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CAPITOLO  PBIMO 

Convenziorie  16  settembre  1804 


I. 


Nel  maggio  del  1860  il  Governo  pontifìcio  avendo  di- 
chiarato d'esser  in  condizione  di  poter  mantenere  colle  sole 
sue  forze  l'ordine  nel  suo  territorio,  convenivasi  fra  l'im- 
peratore Napoleone  III  e  il  Sommo  Pontefice,  con  stipu- 
lato in  data  del  giorno  11  di  detto  mese,  che  l'esercito 
francese  d'occupazione  sgombrerebbe  dallo  Stato  pontificio 
colle  norme  seguenti: 

P  Partenza  immediata  del  battaglione  dei  Cacciatori 
per  la  Francia; 

2*  Nel  giugno  prossimo,  partenza  d'un  reggimento  di 
fanteria  di  linea  per  la  Francia; 

3**  Nel  luglio  e  nell'agosto  successivi,  partenza  del- 
l'esercito per  Civitavecchia,  e  imbarco  per  la  Francia. 

Ma  il  5  maggio,  Garibaldi  coi  suoi  mille  partiva  dalle 
spiaggie  liguri  per  Marsala,  e  strada  facendo  gettava  alcuni 
armati  sul  lido  della  maremma  toscana,  i  quali  penetrando 
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nelle  provincie  pontificie  le  chiamavano  a  rivolta.  Questo 
fatto  mettendo  in  nuovi  pericoli  la  Santa  Sede,  e  minac- 
ciando nuove  complicazioni,  la  Francia  non  credè  conve- 
niente in  tal  momento  di  ritirare  da  Roma  la  sua  prote- 
zione, e  d'accordo  col  Santo  Padre  sospese  l'esecuzione  dei 
concerti  presi  e  degli  ordini  dati  per  lo  sgombro  delle  truppe 
francesi. 

Avvenuti  intanto  i  plebisciti  per  le  provincie  meridionali 
nel  giorno  21  ottobre  e  quelli  per  le  Marche  e  l'Umbria 
nei  giorni  4  e  5  novembre,  e  autorizzato  il  Governo  del 
Re,  con  legge  del  3  dicembre,  ad  accettare  e  stabilire  per 
Regii  Decreti  l'annessione  allo  Stato  delle  provincie  del- 
l'Italia centrale  e  delle  provincie  meridionali,  il  conte  di 
Cavour,  nel  nuovo  suo  orizzonte  politico,  vide  che,  mentre 
la  questione  della  Venezia  non  si  potea  risolvere  che  colle 
armi,  quella  di  Roma  non  si  avea  a  sciogliere  che  per  via 
di  negoziati.  E  questi  negoziati  il  conte  di  Cavour  li  avviava 
col  Vaticano  stesso  e  colla  Francia  per  ottenere  da  questa 
lo  sgombro  delle  truppe  francesi  dal  territorio  romg.no. 

L'Imperatore  per  parte  sua  dichiarava,  in  una  lettera  al 
conte  di  Persigny  a  Londra,  che  era  suo  desiderio  che 
l'Italia  si  riconciliasse  colla  Santa  Sede  in  un  modo  qua- 
lunque, e  che  le  truppe  francesi  potessero  partir  di  Roma 
senza  che  la  sicurezza  del  Papa  fosse  posta  in  pericolo. 

Quindi  con  tale  intendimento  l'Imperatore  fece  proporre 
al  conte  di  Cavour,  in  lettera  del  13  aprile  1861  diretta  al 
principe  Napoleone,  un  progetto  di  Convenzione  da  stipu- 
larsi fra  i  due  Grovemi,  ritenuto  che  con  essa  si  sarebbe 
sufllcientemente  provveduto. 

E  il  progetto  di  Convenzione  era  il  seguente: 
1°  Un  trattato  sarebbe  conchiuso  direttamente  tra  la 
Francia  e  l'Italia  senza  l'intervento  della  Corte  di  Roma; 
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2^  La  Francia,  avendo  messo  il  Papa  al  sicuro  da  ogni 
assalto  straniero,  ritirerebbe  le  sue  truppe  da  Roma  in  un 
lasso  di  tempo  determinato,  che  sarebbe  stato  bene  limitare, 
per  quanto  fosse  possibile,  a  quindici  giorni,  per  esempio, 
0  ad  un  mese; 

3°  L'Italia  prenderebbe  l'impegno  di  non  assalire  e  di 
impedire,  anche  colla  forza,  ogni  assalto  proveniente  dal- 
l'estero contro  il  territorio  attuale  del  Papa; 

4«  11  Governo  italiano  s'interdirebbe  qualunque  ri- 
chiamo contro  l'ordinamento  d'un  esercito  pontificio,  anche 
composto  di  volontari  stranieri  e  cattolici,  finché  quest'eser- 
cito non  fosse  di  più  di  dieci  mila  uomini; 

5*  L'Italia  si  dichiarerebbe  pronta  ad  entrare  in  trat- 
tative col  Governo  pontificio  per  prendere  a  suo  carico 
la  parte  proporzionale  che  le  spetterebbe  nelle  passività 
degli  antichi  Stati  della  Chiesa. 

Del  trasferimento  della  capitale  non  si  facea  parola.  Nel 
resto  le  transazioni  che  si  contenevano  nei  cinque  punti 
proposti  erano  pressoché  identiche  a  quelle  che  si  doveano 
in  seguito  stipulare  colla  Convenzione  del  15  settembre  1864. 
Le  sole  varianti  furono  il  tempo  determinato  per  la  par- 
tenza da  Roma  delle  truppe  francesi  e  le  trattative  pel  ri- 
parto del  Debito  pubblico  pontificio  che  si  lasciarono  inde- 
terminate* E  il  conte  di  Cavour,  che  avea  in  cima  dei  suoi 
pensieri  lo  sgombero  delle  truppe  francesi  dagli  Stati  pon- 
tifici,  riservando  la  libertà  d'azione  al  Governo  del  Re  pel 
caso  in  cui  lo  Stato  romano  divenisse  un  focolare  di  di- 
55«>rdini  e  una  causa  di  pericoli,  o  quando  i  volontari  stranieri 
costituissero  un  intervento  larvato,  avea  aderito  alla  pro- 
\mi&  stipulazione,  allorché  la  morte  dovea  improvvisamente 
Colpirlo,  e  l'imperatore  Napoleone  si  limitava  a  riconoscere 
il  nuovo  Regno,  dichiarando:  «  que  tout  en  reconnaissant 
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le  twuveau  royanme,  je  laisserai  mes  troupes  à  Bome  tant 
quelle  (8.  31.  le  roi  Victor  Emmanuel)  ne  sera  pas 
reconciliée  avec  le  Pape  et  que  le  Saint  Pere  sera  ine- 
nacé  de  voir  les  États  qui  lui  restent  envahis  par  une 
force  régulière  ou  irrégulière  ». 


IL 


Le  Amministrazioni  che  succedettero  al  eonte  di  Cavour, 
appena  le  cose  della  nuova  Italia  cominciarono  alquanto 
ad  assodarsi,  e  le  impazienze  dei  partiti  estremi  a  trattenersi, 
si  fecero  sollecite  di  riappiccare  i  negoziati  allo  scopo  di 
ottenere  lo  sgombero  delle  truppe  francesi  da  Roma.  Nel 
1863  le  condizioni  politiche  si  erano  non  poco  migliorate, 
ma  a  giudizio  del  Governo  imperiale  non  erano  ancora  tali 
da  render  possibile  la  ripresa  dei  negoziati,  e  fu  nel  giugno 
del  1864  che  il  ministro  imperiale  per  gli  affari  esteri, 
Drouyn  de  Lhuys,  credette  di  rispondere  alle  ripetute  istanze 
del  Governo  italiano  dandone  incarico  al  barone  di  Malaret, 
ministro  imperiale  presso  il  Gabinetto  di  Torino. 

E  il  ministro  per  gli  affari  esteri,  Visconti  Venosta,  se- 
gnalava un  tale  intendimento  col  seguente  dispaccio  in 
data  del  17  stesso  mese  di  giugno  al  ministro  italiano 
presso  il  Governo  imperiale,  Costantino  Nigra,  manifestan- 
dogli in  proposito  le  intenzioni  del  Governo  del  Re: 

«  Monsieur  le  Ministre.  —  Le  baron  de  Malaret  est 
venu  me  donner  lecture  d'une  dépéche  par  laquelle  S.  E, 
Mr  Drouyn  de  Lhuys  répond  aux  différentes  Communica- 
tions que  vous  lui  avez  adressées  de  ma  part  sur  la  question 
romaine. 
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«  Dans  cette  dépéche  le  Ministre  imperiai  des  affaires 
étrangères  reconnait  que  le  Gouvernement  du  Eoi  a  fait  tous 
ses  efforts  pour  apaiser  les  ésprits  et  aplanir  les  difficultés 
existantes.  Ed  rendant  justice  à  nos  intentions,  Mr  Drouyn 
de  Lhuys  déclare  che  le  Gouvernement  fran^ais  désire  aussi 
de  son  coté  ardemment  un  rapprochement  entre  le  Gou- 
yemement  du  Rei  et  la  Cour  de  Rome,  et  qu'il  appelle 
de  tous  ses  voeux  le  moment  où  les  circonstances  auront 
rendu  possible  Tévacuation  du  territoìre  romain  par  les> 
troupes  fran^ises,  sans  nuire  aux  intéréts  que  la  France 
a  eu  pour  but  de  sauyegarder.  Il  ajoute  que  l'honneur  du 
Gouvernement  frangais  est  engagé  à  maintenir  Toccupation 
aussi  loogtemps  que  la  sécurité  du  Souverain  Pontife 
n'aura  pas  obtenu  de  garanties  suffisantes.  Cependant  S.  E. 
Mr  Drouyn  de  Lhuys  fait  remarquer  avec  raison  que  mes 
dépéches  précédentes  ne  contiennent  aucune  proposition 
formelle,  et  il  conclut  en  renouvelant  Tassurance  que  le 
Gouvernement  fran^ais  sera  toujours  dispose  à  recevoir  com- 
munication  des  projets  qu'il  croira  de  nature  à  résoudre^ 
le  grand  problème  des  rapports  du  Saint-Siège  aree  1p 
reste  de  l'Italie. 

«  Je  me  suis  empressé  de  remercier  Mr  de  Malaret  de  sa 
coniniunication  et  je  profite  de  la  présence  de  Mr  le  marquis 
Popoli  à  Paris  pour  le  prier  de  associer  ses  efforts  aux 
votres  et  de  compléter  verbalement  les  propositions  que  le 
Gouvernement  du  Roi  désire  faire  parvenir  au  Gouverne- 
ment imperiai. 

«  Dans  une  dépéche  du  9  juillet  1863,  j'ai  indiqué  comme 
base  de  Taccord  à  stipuler  l'application  du  principe  de  la 
ìton-intervention  au  territoìre  romain,  comme  au  reste  de 
Vltalie.  Le  maintien  de  la  non-intervention  est  en  effet 
un  des  principes  politiques  qui  sont  communs  à  l'Italie 
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cornine  k  la  France  ;  ce  principe  peut  d'autant  mieux  étre 
choisi  comme  point  de  départ  de  ces  négociations  délicates, 
que  d'un  coté  TEmpereur  dans  la  lettre  à  Mr  Thouvenel, 
de  l'autre  le  comte  de  Cavour,  en  ont  reconnu  l'applica - 
bilité  au  territoire  romain. 

«  En  faisant  du  rappel  des  troupes  impériales  l'objet 
principal  de  la  transaction  qu'il  s'agit  de  stipuler,  nous  n'o- 
béissons  pas  à  des  préoccupations  ambitieuses  ou  intéressées. 
Ainsi  que  j'ai  eu  l'honneur  de  le  déclarer  dans  plusieurs 
occasions,  l'Italie  voit  toujours  dans  un  accord  avec  le 
Saint-Siège  le  meilleur  moyen  de  satisfalle  aux  aspirations 
de  la  Nation.  Cet  accord,  qui  a  été  le  but  élevé  de  la  po- 
litique  de  l'Empereur,  et  pour  lequel  la  France  n'a  épargné 
aucun  sacrifice,  nous  sommes  décidés  à  le  poursuivre,  et 
nous  n'avons  pas  perdu  l'espoir  de  l'obtenir.  Aussi  sommes- 
nous  disposés  à  donner  au  Saint-Siège  les  garanties  né- 
cessaires  pour  que,  se  trouvant  replacé  dans  les  conditions 
de  calme  et  de  tranquillité  qui  sont  indispensables  à  la 
dignité  et  k  l'indépendance  de  ses  délibérations,  il  puisse 
devenir,  avec  l'aide  du  temps  et  des  circonstances,  plus  ac- 
cessible  k  ces  idées  de  conciliation  auxquelles  nous  n'avons 
jamais  cesse  de  faire  appel. 

«  Ces  garanties  doivent  consister,  k  mon  avis,  dans  l'en- 
gagement que  le  Gouvernement  du  Roi  est  dispose  k  prendre, 
de  ne  pas  attaquer  et  de  ne  laisser  attaquer  le  territoire 
romain  par  des  forces  régulières  ou  irrégulières;  en  outre, 
dans  la  promesse  de  ne  pas  élever  des  réclamations  contre 
la  formation  d'une  armée  régulière,  pourvu  qu'elle  soit 
organisée  par  le  Gouvernement  romain  dans  un  but  exclu- 
sivement  défensif. 

«  Enfin,  pour  mieux  démontrer  qu'un  accord  direct  avec 
le  Saint-Siòge  est  toujours  k  nos  yeux  le  meilleur  moyen 
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de  résoudre  les  difficultés  actuelles,  le  GouTernement  italien 
s'engagerait  à  entrer  en  arrangement  pour  prendre  à'sa 
chaiige  la  part  proportionnelle  de  la  Dette  des  anciens  États 
de  rÉglise  afferente  aux  provinces  annexées  au  royaume 
d'Italie. 

«  En  vous  exposant  ces  considératìons  sommaires,  je 
viens  d'énoncer  presque  mot  par  mot  la  teneur  des  articles 
dont  vous  trouverez  ci-joint  le  texte,  et  sur  lesquels  vous 
voudrez  bien  appeler  l'attention  de  S.  E.  le  Ministre  im- 
periai des  affaires  étrangères.  Les  propositions  qu'ils  con- 
tiennent  sont  du  reste  déjà  connues  de  S.  M.  TEmpereur 
et  de  son  Gouvernement.  Gomme  vous  le  savez,  elles  for- 
maient  la  base  des  négociations  confidentielles  commencées 
par  le  comte  de  Cavour  peu  de  temps  avant  sa  mort.  Les 
événements  de  ces  dernières  années  n'ont  fait,  à  notre  avis, 
que  rendre  plus  evidente  la  nécessité  et  Topportunité  de 
ces  bases  de  transaetion. 

«  L'occupation  de  Rome  par  les  troupes  fran^aises  avait 
pour  but,  d'après  les  déclarations  solennelles  de  l'Empereur 
et  de  ses  Ministres,  d'amener  un  rapprochement  entro  Tltalie 
et  la  Cour  de  Rome. 

«  Ce  but  n'ayant  pu  étre  atteint  jusqu'à  présent,  il  s'agit 
de  remplacer  les  garanties  dont  la  France  a  entouré  jusqu'à 
présent  le  Saint-Siège,  par  d'autres  conditions  desécurité 
matérìelle  et  morale,  qui  ne  froissent  pas  le  sentiment  na- 
tional  des  Italiens,  en  méme  temps  qu'elles  ne  seraient  plus 
une  dérogation  flagrante  aux  principes  qui  forment  la  base 
du  droit  public  de  l'Italie  et  de  la  France. 

«  Nous  serons  heureux  d'apprendre  que  S.  M.  l'Empereur 
accepte  le  projet  que  nous  soumettons  à  sa  sérieuse  con- 
sidération.  Si  ce  projet  ne  viso  pas  à  résoudre  immédia- 
tement  le  grand  problème  des  rapports  du  Saint-Siège  avec 
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le  royaume  d'Italie,  il  atteint,  a  notre  avis,  un  but  plus 
pratique. 

«  Il  offre,  en  effet,  le  seul  moyen  d'arriver  graduellemeut 
à  une  solution  de  la  questìon  romaine  par  le  lent  et  in- 
faillible  triomphe  de  ces  forces  morales  auxquelles  le  Par- 
lement  italien  a  fait  appel  dans  ses  votes,  c'est-à-dire,  par 
l'application  progressive  des  principes  du  droit  et  de  la 
liberté  religieuse. 

«  Agréez,  etc. 

Visconti-Venosta. 


m. 


Il  15  settembre  1864  si  conchiudeva  e  si  sottoscriveva 
a  Parigi,  fra  l'Italia  e  la  Francia,  una  Convenzione  per  sta- 
bilire l'epoca  dello  sgombro  delle  truppe  francesi  dagli 
Stati  pontificii  e  per  dichiarare  che  l'Italia  era  in  seguito 
disposta  ad  assumere  una  parte  proporzionale  del  Debito 
pubblico  degli  antichi  Stati  della  Chiesa. 

Nel  giorno  stesso  il  ministro  Nigra,  che  era  uno  dei  fir- 
matari della  Convenzione,  scrivea  al  ministro  Visconti- Venosta, 
quanto  appresso: 

«  Signor  Ministro.  —  Ho  l'onore  di  mandare  qui  unita 
all'È.  V.  la  Convenzione  originale  relativa  alla  futura  ces- 
sazione dell'occupazione  del  territorio  pontificio  per  parte 
della  guarnigione  francese,  firmata  oggi  alle  3  pom.  al 
Ministero  imperiale  degli  affari  esteri,  dal  signor  Drouyn 
de  Lhuys,  dal  marchese  Pepoli  e  da  me. 

«  Riassumerò  brevemente  i  negoziati  che  precedettero  la 
conclusione  di  quest'atto. 

«  Pochi  giorni  prima  della  morte  del  conte  di  Cavour 


CONVENZIONE    15    8KTTEMBRE    1864 


era  stato  messo  innanzi  un  progetto  di  trattato  fra  l'Italia 
e  la  Francia,  il  quale  portava  in  sostanza: 

«  Che  la  Francia  richiamerebbe  le  sue  truppe  da  Roma; 

«  Che  l'Italia  s'impegnerebbe  a  non  aggredire  l'attuale 
territorio  pontificio,  e  ad  impedire  anche  colla  forza  ogni 
aggressione  estema  contro  di  esso; 

«  Che  il  Governo  italiano  si  interdirebbe  ogni  reclamo 
contro  l'organizzazione  d'un  esercito  pontificio  di  un  numero 
determinato  di  soldati;  questo  esercito  avrebbe  potuto  com- 
porsi anche  di  volontari  cattolici  esteri; 

«  Che  l'Italia  si  dichiarerebbe  pronta  ad  entrare  in  ne- 
goziati per  pigliare  a  suo  carico  una  parte  proporzionale 
del  Debito  degli  antichi  Stati  della  Chiesa. 

«  La  morte  del  conte  di  Cavour  interruppe  ad  un  tratto 
queste  prime  pratiche.  Le  Amministrazioni  che  si  succe- 
dettero a  quell'illustre  uomo  di  Stato  italiano  fecero  tutte 
replicati  tentativi  per  riappiccare  i  negoziati  nello  stesso 
intento;  ma  il  Governo  imperiale  credette  che  non  fosse 
giunto  il  tempo  opportuno  a  ciò. 

^  Questa  fase  dei  negoziati,  per  la  pubblicazione  ufficiale 
a  cui  diede  luogo,  e  per  le  discussioni  che  suscitò  nel  Par- 
lamento italiano  e  sia  nelle  Assemblee  francesi,  è  troppo 
conosciuta  perchè  sia  necessario  di  qui  esporla. 

«  Nel  luglio  1863  l'È.  V.  pigliando  occasione  dalle  re- 
centi discussioni  del  Parlamento,  mi  diresse  il  dispaccio  del 
9  di  detto  mese,  nel  quale  Ella  domandava  che  i  negoziati 
fossero  ripresi  al  punto  in  cui  il  conte  di  Cavour  li  avea 
lasciati,  e  fossero  basati  sul  principio  di  non  intervento, 
dichiarando  che  il  Governo  del  Re  era  pronto  a  pigliar  l'im- 
pegno che  nessuna  forza  regolare  od  irregolare  invaderebbe 
il  territorio  pontificio. 

«  Questo  dispaccio  costituisce  il  punto  di  partenza  del- 
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riiltìma  fase  delle  trattative  ora  conchìuse.  Esso  fii  da  me 
comunicato  al  signor  Drouyn  de  Lhuys  il  16  dello  stesso 
mese. 

«  Le  condizioni  politiche  si  erano  successivamente  mi- 
gliorate, ma  non  erano,  a  giudizio  del  Governo  francese, 
ancora  tali  da  render  possibile  la  ripresa  dei  negoziati.  Si 
dovette  quindi  attendere  ancora  a  preparare  a  poco  a  poco 
il  terreno  per  pratiche  più  fortunate. 

«  Non  fu  che  nel  giugno  scorso  che  il  signor  Drouyn 
de  Lhuys  rispose  ufficialmente  alle  successive  istanze  che 
io  era  incaricato  di  fargli.  Egli  diresse  al  barone  di  Ma- 
laret  un  dispaccio  di  cui  fu  data  lettura  alla  S.  Y. 

«  Con  un  dispaccio  del  17  giugno  TE.  V.  nello  espormi 
il  contenuto  della  comunicazione  fattale  dal  barone  di  Ma- 
laret,  prendeva  atto  delle  disposizioni  più  favorevoli  del  Go- 
verno francese  e  mi  mandava  un  progetto  di  articoli  conformi 
in  sostanza  all'antico  progetto  Cavour.  Ella  mi  annunziava 
nel  tempo  stesso  che  approfittava  della  presenza  a  Parigi 
del  marchese  Popoli  per  pregarlo  di  associare  i  suoi  sforzi 
ai  miei,  e  di  completare  verbalmento  le  proposte  che  il 
Governo  del  Re  desiderava  far  pervenire  al  Governo  francese, 

«  Il  marchese  Pepoli  ed  io  presentammo  al  Governo  fran- 
cese il  progetto  di  convenzione,  ed  esponemmo  e  svilup- 
pammo ripetutamente  gli  argomenti  con  cui  il  Governo  del 
Re  appoggiava  la  sua  domanda. 

«  Il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri  rispose  prote- 
stando che  il  ritiro  delle  truppe  francesi  da  Roma  era 
sempre  stato  nei  desiderii  del  Governo  imperiale,  ma  che 
questo  fatto  non  avrebbe  potuto  aver  luogo,  se  non  quando 
il  Governo  del  Re  avesse  offerto  guarentigie  tali  da  lasciar 
la  Santa  Sede  pienamente  rassicurata  contro  ogni  tentativo 
d'invasione. 
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«  Era  mestieri  a  giudizio  del  Governo  francese  che,  in- 
sieme alla  promessa  fatta  dal  Governo  italiano  di  non  at- 
taccare e  lasciar  attaccare  il  territorio  pontificio,  vi  fosse 
qualche  guarentigia  di  fatto,  atta  ad  ingenerare  nelFopi- 
nione  cattolica  la  fiducia  dell'efficacia  della  Convenzione 
proposta. 

«  Nell'esame  di  queste  guarentigie  i  negoziatori  italiani 
aveano  istruzione  formale  di  rigettare  ogni  condizione  la 
quale  fosse  contraria  ai  diritti  della  nazione.  Non  potea 
quindi  essere  questione,  né  di  una  rinuncia  alle  aspirazioni 
nazionali,  né  d'una  guarentigia  collettiva  delle  potenze  cat- 
toliche, ne  dell'occupazione  d'un  punto  di  territorio  romano, 
per  parte  delle  truppe  francesi,  come  pegno  di  esecuzione 
delle  nostre  promesse. 

*  Per  noi  la  questione  romana  è  una  questione  morale, 
che  intendiamo  risolvere  colle  forze  morali.  Noi  pigliamo 
dunque  seriamente,  lealmente  l'impegno  di  non  usare  di 
quei  mezzi  violenti  che  non  iscioglierebbero  una  questione 
di  tal  natura. 

«f  Ma  non  possiamo  rinunciare  a  far  assegnamento  sulle 
forze  della  civiltà  e  del  progresso  per  giungere  alla  con- 
ciliazione fra  l'Italia  e  il  Papato,  conciliazione  che  l'inter- 
vento straniero  non  fa  che  rendere  più  difficile  e  remota. 

«  Il  Governo  francese  apprezzando  il  valore  di  queste 
considerazioni,  dichiarò  tuttavia  di  nuovo,  essere  impossibile 
di  accettare  il  progetto,  ove  non  fosse  accompagnato  da 
qualche  guarentigia  di  fatto. 

«  Fu  allora  che  il  marchese  Popoli,  esaminando  la  si- 
tuazione intema  dell'Italia  in  rapporto  colla  questione  ro- 
mana, disse  all'Imperatore  che  egli  sapea,  come,  indipen- 
dentemente dalla  questione  che  ora  si  trattava,  e  per  ragioni 
strategiche,  politiche  ed  amministrative,  il  Governo  stava 
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considerando  la  questione  della  convenienza  di  trasportare 
la  sede  deiraraministrazione  da  Torino  ad  altra  città  del 
Regno. 

«  Finché  la  questione  romana  rimaneva  in  uno  stato 
d'incertezza,  senza  alcun  avviamento  di  soluzione,  questa 
incertezza  medesima  avea  sospeso  l'esame  e  lo  studio  in- 
torno alla  convenienza  di  tale  misura.  Ma  se  la  Convenzione 
fosse  stata  iinnata,  egli  sapea  che  il  Ministero,  considerando 
la  situazione  politica  intema,  creata  dal  trattato,  avea  in- 
tenzione di  fame  al  Ee  la  proposta,  aggiungendosi  alle 
ragioni  strategiche,  le  ragioni  politiche  d'un'azione  più  ef- 
ficace su  tutte  le  parti  del  Regno  e  le  ragioni  stesse  della 
nostra  posizione  verso  Roma. 

«  Parve  all'Imperatore  che  tale  deliberazione  ove  si  ve- 
rificasse potrebbe  raggiungere  lo  scopo  a  cui  si  tendeva. 

«  —  Se  tale  è  il  pensiero  del  Governo  del  Re,  disse  S.  M, 
imperiale,  alludendo  al  trasporto  della  capitale,  se  tale  è 
il  desiderio  della  nazione  italiana,  molte  difficoltà  che  ci 
separano  su  questa  gran  questione  di  Roma  saranno  ap- 
pianate. — 

«  Io  osservai  che  il  trasporto  della  sede  del  Governo, 
presentava  gravi  inconvenienti  ;  che  non  era  senza  pericolo 
lo  spostare  repentinamente  il  centro  di  gravitazione  del 
Governo  e  di  levarlo  di  mezzo  ad  un  elemento  essenzial- 
mente governativo,  solido  e  sicuro  ;  che  le  stesse  difficoltà 
materiali  di  esecuzione  sarebbero  state  grandi  e  numerose  ; 
che  in  ogni  caso  questa  misura  avrebbe  richiesto  un  tempo 
considerevole  per  diminuire  e  render  meno  sensibile  la  le- 
sione degli  interessi  locali. 

«  Soggiunsi  che  del  resto  noi  non  potevamo  pigliare  che 
ad  referendum  il  progetto  di  accomodamento,  ove  lo  sì 
volesse  condizionato  al  fatto  del  trasporto  della  sede  del 
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Governo.  Insistemmo  poi,  perchè  all'infuori  di  questo  fatto, 
clie  dovea  essere  più  specialmente  considerato  nei  rapporti 
interni,  il  Governo  francese  accettasse,  senza  altro,  il  pro- 
getto. 

<«  Ma  il  Governo  imperiale  mantenne  la  risposta  già  fatta 
al  marchese  Popoli,  e  dichiarò  che  nell'ipotesi  in  cui  il 
Governo  del  Re  si  decidesse  alla  misura  della  translazione 
della  capitale  nulla  osterebbe  a  che  la  Convenzione  potesse 
sottoscriversi  anche  subito. 

«  Il  marchese  Popoli  partì  per  Torino  e  sottomise  queste 
cose  al  Governo  del  Re. 

'«  Perchè  il  Governo  del  Re  potesse  pigliare  una  deci- 
sione era  necessario  il  fissare  il  termine  entro  cui  dovrebbe 
cessare  l'occupazione  francese.  Questo  termine  fu  dichia- 
rato dal  Governo  imperiale  non  poter  essere  minore  di  due 
anni.  Gli  sforzi  dei  negoziatori  italiani  per  ottenere  un  ter- 
mine più  ristretto,  furono  senza  risultato. 

«  Il  Governo  del  Re  avendo,  dopo  maturo  riflesso,  deli- 
berato di  accettare  la  Convenzione  colla  clausola  del  trasporto 
della  capitale,  diede  incarico  al  marchese  Pepoli  ed  a  me 
di  addivenire  alla  conclusione  di  quest'atto,  e  ci  munì  degli 
occorrenti  poteri. 

«  Il  marchese  Pepoli  giunse  a  Parigi  il  13  corrente,  il 
14  fu  fissata  la  redazione  degli  articoli,  ed  oggi  15  la  Con- 
venzione fu  sottoscritta. 

«  L'articolo  1°  fu  conservato  quale  era  nell'articolo  cor- 
rispondente del  primitivo  progetto  Cavour. 

i^  L'articolo  2°  contiene  l'impegno  della  Francia  di  ri- 
tirare le  sue  truppe  da  Roma,  gradatamente  e  di  mano  in 
mano  che  l'esercito  pontificio  andrà  costituendosi,  ma  fissa 
il  termine  dell'evacuazione  in  due  anni. 

^  L'articolo  3^  è  quale  si  trovava  nel  progetto  Cavour,  sai- 
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vochè  invece  di  fissare  la  cifra  delle  forze  che  devono  formar 
l'esercito  pontificio,  si  stabili  che  queste  forze  non  debbano 
degenerare  in  mezzo  d'attacco  contro  il  Governo  italiano. 
Furono  aggiunte  inoltre  le  parole  «  tranquillità  sulla  fron- 
tiera »  per  indicare  l'obbligo  del  Governo  pontificio  d'im- 
pedire che  la  sua  frontiera  diventi  riparo  al  brigantaggio. 

«  n  4<»  articolo  è  pure  simile  al  progetto  Cavour. 

«  Quanto  alla  clausola  del  trasporto  della  capitale  ad  altra 
sede,  non  potendo  questo,  a  mente  del  Governo  dèi  Ee  far 
parte  integrante  della  Convenzione,  si  convenne  di  formolarla 
in  un  protocollo  separato,  di  cui  l'È.  V.  troverà  pur  qui 
unito  l'originale.  Con  questa  forma  si  volle  dimostrare  che 
tale  misura  era  per  noi  un  fatto  di  politica  essenzialmente 
intema,  che  non  potea  avere  altra  connessione  colla  Cconven- 
zione,  se  non  in  ciò  che  esso  creava  una  situazione  nuova, 
nella  quale  la  Francia  scorgea  una  guarentigia  che  le 
permettea  di  ritirare  le  sue  truppe,  ed  un  pegno  che  l'Italia 
rinunziava  a  tentare  colla  forza  l'occupazione  di  Roma. 

«  Fu  ben  inteso  nella  nostra  conferenza  col  plenipoten- 
ziario francese,  che  la  Convenzione  non  deve  né  può  signi- 
ficare, né  più  né  meno  di  quello  che  dice:  cioè,  che  l'Italia 
s'impegna  con  essa  a  rinunciare  ad  ogni  mezzo  violento. 

«  Noi  abbiamo  egualmente  dichiarato  che  la  Convenzione 
era  la  conseguenza  del  principio  di  non  intervento,  in  guisa 
che  la  politica  futura  dell'Italia  verso  Roma,  consisterebbe 
ormai  nell'osservare  e  far  osservare  il  principio  di  non  in- 
tervento, e  nell'adoperare  ogni  mezzo  morale  per  raggiun- 
gere la  conciliazione  fra  l'Italia  e  il  papato  sulla  base  pro- 
clamata dal  conte  di  Cavour  e  dal  Parlamento  nazionale, 
di  libera  Chiesa  in  libero  Stato. 

«  Così  furono  conchiusi  questi  lunghi  e  diflicili  negoziati 
che  non  cessarono  mai  di  preoccupare  gli  uomini  che  si 
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succellettero  nei  Consigli  del  Be^  dalla  costituzione  del 
Regno  fino  a  oggi. 

«  Per  poco  che  si  considerino  le  presenti  circostanze  pò- 
litiche,  lo  stato  dell'opinione  pubblica  in  Francia  e  nell'Eu- 
ropa cattolica,  per  poco  che  si  voglia  rammentare  la  viva- 
cità delle  passioni  che  la  questione  romana  sollevò  nel  mondo 
e  le  difficoltà  che  essa  suscitava  all'Italia,  sia  nella  sua 
politica  intema,  che  ne'  suoi  rapporti  internazionali,  spe- 
eiahnente  colla  Francia,  rimane  evidente  che  il  Governo  del 
Re  avrebbe  incorsa  la  più  grave  responsabilità  in  faccia 
alla  nazione  e  alla  storia,  ove  avesse  rifiutalo  un  accomo- 
damento che  ha  per  iscopo  finale  la  cessazione  dell'occu- 
pazione straniera,  esigendo  soltanto  la  rinunzia  ai  mezzi 
violenti  già  esclusi  dal  Parlamento  ». 

Gradisca,  ecc.  Nigra. 


IV. 


Con  lettera  del  giorno  stesso  15  settembre,  il  ministro 
Nigra  scriveva  quanto  segue  al  generale  La-Marmora  : 

«  Dans  Texamen  des  garanties  de  ce  genre,  les  négocia- 
teurs  italiens  avaient  re§u  l'instruction  formelle  de  rejeter 
tonte  condition  qui  eùt  été  contraire  aux  droits  de  la  na- 
tion.  Il  ne  pouvait  donc  étre  question,  ni  d'une  renoncia- 
tion  aux  aspirations  nationales,  ni  d'une  garantie  coUective 
Jes  puissances  catholiques,  ni  de  l'occupation  d'un  point 
♦lu  territoire  romain  par  les  troupes  frangaises,  corame  un 
gage  de  Texécution  de  nos  promesses.  Pour  nous,  la  ques- 
tion romaine  est  une  question  morale  que  nous  entendons 
résoudre  par  les  forces  morales. 

*<  Nous  prenons  donc  sérieusement  et  avec  loyauté  l'en- 
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«  Ma  la  morte,  che  il  toI*e  pochi  mesi  dopo,  troncò  a 
mezzo  questo  suo  progetto. 

«  Il  Ministero  Minghetti  riprese,  nella  state  del  1864, 
le  trattative  coUlmperatore  sopra  le  stesse  basi,  per  mezzo 
del  marchese  Popoli. 

«  L'Imperatore  non  trovava  più  sufficienti  le  condizioni 
proposte  dal  conte  di  Cavour  e  chiedeva  garanzie  maggiori, 
senza  dichiarare  quali  fossero  ;  ma  queste  erano  state  già 
prima  accennate  dal  Peruzziy  reduce  da  Parigi^  nel  di- 
scorso che  pronunziò  alla  Camera  il  28  gingilo  1862, 
quando  avea  detto  che  da  Torino  non  era  possibile  go- 
vernare Vltalia. 

«  n  Minghetti  pure  aveva  manifestato  in  più  occasioni 
co*  suoi  amici  lo  stesso  concetto,  il  quale,  a  vero  dire,  era 
partecipato  dalla  grande  maggioranza  dei  rappresentanti 
della  nazione.  Lo  stesso  D'Azeglio  avea  pubblicato  che  Fi- 
renze dovea  essere  la  futura  capitale;  e  questa  autorità 
forse  non  fu  estranea  alla  decisione  presa. 

«  Minghetti  e  Peruzzi,  che  già  da  tempo  mulinavano 
il  pensiero  di  trasportare  la  capitale  in  una  città  pia 
centrale,  fecero  sentire  àlV Imperatore  che  quel  cambia- 
mento avrebbe  potuto  essere  una  seria  guarenti  già  per 
lui  e  per  il  Pontefice.  L'Imperatore  non  lasciò  cadere  la 
proposta  ed  accettò.  È  evidente  che  per  V Imperatore  tale 
guarentigia  non  area  altro  valore  ed  altro  significato,  se 
non  che  la  rinunzia  del  Governo  italiano  a  Roma  capi- 
tale., ahneìw  per  qualche  tempo  ;  rinunzia  che  urtava 
contro  il  roto  del  Parlamento. 

*i  Pare  tuttavia,  che  esplicite  e  ciliare  spiegazioni  non 
furono  scambiate  in  proposito  prima  di  firmar  la  Con- 
venzione, e  che  ognuna  delle  parti  contraenti  preferì  l'equi- 
voco, forse  per  non  mandare  a  monte  il  progetto  ». 
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V. 


Intanto  le  trattative  per  la  conchiusione  della  Conven- 
jdone  eransi  condotte  talmente  in  segreto,  che  neppure  ne 
area  ayiito  sentore  la  Legazione  francese  a  Torino,  ed  il 
diplomatico  francese  0.  Rothan  ha  scritto  in  proposito  : 

«  La  Légation  de  Franco  à  Turin  ne  fut  informée  du 
résnltat  des  négociations  que  Mr  Popoli  poursuivait  secrè- 
tement  à  Paris,  que  par,Mr  Minghetti,  le  jour  méme 
où  r  Opinione  apprenait  au  Piémont  de  la  faqon  la  plus 
cruelle  par  un  entrefilet^  qu'il  était  dépossédé  de  la 
capitale  ». 

Allorché  l'ingrata  notizia  fu  divulgata  e  veramente  nel 
modo  il  più  crudele,  la  costernazione  fu  generale,  il  sen- 
timento del  più  pungente  dolore  signoreggiò  gli  animi. 
«  E  bisognò  essersi  trovati  a  Torino,  ha  scritto  Alessandro 
Guiccioli,  nei  tristi  giorni  del  settembre  1864,  per  farsi 
un'idea  dell'esaltazione  delle  menti  e  della  concitazione 
degli  aninoi.  Parve  realmente  che  il  Governo  non  si  fosse 
reso  conto  della  gravità  di  quello  che  si  stava  per  fare. 
Mancò  ogni  preparazione  inorale  e  materiale  ad  un  av- 
venimento che  mutava  d(dVoggi  alVindomani  le  sorti  di 
un'intera  cittày  che  poneva  in  non  cale  cinque  secoli  di 
storia  gloriosissima f  che  strappava  la  Casa  di  Savoia  a 
quel  popolo  col  quale  area  avuto  comuni  lotte,  lagrime 
e  trionfi,  e  al  quale  dovea  gran  parte  della  sua  fortuna. 
Tutto  questo  spiega,  più  che  non  giustifichi,  come  le  per- 
sone più  savie  e  temperate  per  tradizione  e  per  indole, 
nomini  d'ordine  e  di  governo,  tenessero  in  quei  giorni  atti- 
tudini e  linguaggio  dei  più  violenti. 

«  La  concitazione  degli  animi  non  andò  scemando  se  non 
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quando  si  lesse  nella  Gazzetta  Ufficiale^  il  Re  aver  sti- 
mato conveniente  che  il  Ministero  desse  le  dimissioni,  e 
soprattutto  quando  si  seppe  che  a  capo  della  nuova  Ammi- 
nistrazione sarebbe  stato  il  generale  La  Marmerà,  e  ne 
avrebbero  fatto  parte  il  Lanza  e  il  Sella,  l'uno  alFinterno 
l'altro  alle  finanze. 

«  La  scelta  di  tali  uomini  era  per  Torino  e  pel  Pie* 
monte,  non  solo  una  grande  garanzia  ed  una  prova  di  fidu 
eia,  ma  una  solenne  riparazione  ». 

Il  nuovo  Ministero  La  Marmerà  restò  costituito  il  29  set 
tembre  e  nel  primo  suo  Consiglio  deliberò,  a  voto  unanime 
aversi  ad  accettare  senza  più  la  Convenzione  del  15  set 
tembre  1864,  quale  era  stata  sottoscritta  dal  re  Vittori 
Emanuele  e  dall'imperatore  Napoleone  IIL 

Il  trasferimento  però  della  capitale  e  la  scelta  della  nuovi 
sede  del  Governo  dover  formar  oggetto  di  legge  apposita 
da  discutersi  e  da  approvarsi  dal  Parlamento. 

L'apertura  del  Parlamento,  che  sotto  il  precedente  Mini 
stero  dovea  aver  luogo  pel  5  ottobre,  dovette,  in  seguit 
ai  malaugurati  avvenimenti,  protrarsi  sino  al  giorno  24  dell 
stesso  mese,  e  in  quello  stesso  giorno  fu  presentato  e  di 
chiarato  d'urgenza  un  progetto  di  legge  per  trasferiment 
della  capitale,  e  un  altro  progetto  per  approvazione  dell 
Convenzione  con  annesso  protocollo  dichiarativo,  che  la  Con 
venzione  non  avrebbe  valore  esecutivo  se  non  dopo  che  i 
Re  d'Italia  avesse  decretato  il  trasferimento  della  capital 
nella  città  da  designarsi. 

E  questo  trasferimento  avrebbe  dovuto  aver  luogo  enti 
il  termine  di  mesi  sei,  a  contare  dalla  data  della  Convet 
zione  ;  ma  con  altra  annessa  dichiarazione  in  data  del  3  ol 
tobre,  si  convenne  che  il  termine  di  sei  mesi  pel  trasferi 
mento  della  capitale  e  quello  di  due  anni,  stabilito  per  1 
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Scombro  delle  truppe  francesi  dagli  Stati  pontifici,  avessero 
ambedue  a  partire  dalla  data  del  Decreto  Reale,  che  avrebbe 
sanzionato  la  legge  approvativa  della  Convenzione. 

La  legge  pel  trasferimento  della  capitale  da  Torino  a 
Firenze  fu  votata  dalla  Camera  a  grande  maggioranza,  dopo 
(Ine  settimane  di  lunghe  e  appassionate  discussioni. 

La  discussione  della  legge  approvativa  della  Convenzione 
assorbì  dodici  sedute  della  Camera,  le  quali  però  furono 
pili  calme  di  quello  che  si  sarebbe  creduto,  e  la  Conven- 
zione fu  pure  approvata  a  grande  maggioranza. 

La  legge  approvativa  della  Convenzione  del  15  settem- 
bre 1864,  fu  sanzionata  con  Decreto  Reale  in  data  del- 
ril  dicembre. 


VI. 


*  La  Convention  —  ha  scritto  G.  Rothan  nei  suoi  Sou- 
vemrs  dipl&miUiques  —  eut  un  douloureux  retentissement 
à  la  Cour  pontificale  ;  on  ne  se  méprit  pas  sur  sa  portée, 
ni  sur  les  anières-pensées  qui  Tavaient  inspirée.  Le  Pape  y 
répondit  par  Tencyclique  du  8  décembre  ;  elle  faisait  l'apo- 
logie de  Vancien  regime.  Loin  de  rapprocher  les  deux  puis- 
sances  que  VEmpereur  s'était  donne  la  mission  de  récon- 
^'ilier,  elle  faisait  éclater  une  irrémédiable  dissidence.  La 
Convention  livrait  en  réalité  Rome  aux  Italiens,  car  si  elle 
leur  interdisait  tonte  entreprise  violente  contro  le  Saint- 
Si^ge,  elle  consacrait  le  principe  de  la  non-intervention,  et 
autorisait  l'Italie  à  poursuivre  la  conciliation  de  ses  inté- 
r^ts  nationaux  avec  ceux  du  Pape,  sur  la  base  de  la  sépa- 
ration  de  l'Église  et  de  TÉtat. 

«  La  Convention  était  considérée  en  Italie,  comme  devant 
tt^cessairement  amener,  dans  un  délai  prochain,  la  chute 
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(lu  pouvoir  temporel.  On  comptait  sur  les  progrès  des  idées 
unitaires,  au  sein  de  la  population  romaine,  et  sur  les  cou- 
séquences  pratiques  que  devait  produire  le  principe  de  la 
non-intervention,  consacré  par  la  Convention.  On  était  per- 
suade que  l'armée  frangaise  partie,  le  mécontentement  s'ac- 
centuerait  et  amènerait  une  revolution  favorable  aux  idées 
italiennes.  Ce  n'était  plus  qu'une  question  de  temps.  Les 
uns  voulaient  provoquer  et  précipiter  le  mouvement  ;  les 
politiques,  tout  en  Tappelant  de  tous  leurs  voeux,  enten- 
daient  se  bomer  à  le  laisser  se  produire  et  à  en  profiter  ». 
Il  ministro  imperiale  degli  affari  esteri,  Drouyn  de  Lhuys, 
scriveva  però  al  conte  di  Sartiges,  ministro  imperiale  presso 
la  Santa  Sede,  in  data  del  22  ottobre: 

«  Monsieur  le  Coynte, 

«  Vous  m'annoncez  que  le  Gouvernement  pontificai  con- 
tinue de  se  tenir  dans  une  extrème  réserve  et  qu'ìl  at- 
tend,  pour  se  prononcer  et  prendre  un  parti  à  Tégard  des 
actes  du  15  septembre,  de  connaltre  le  resultai  des  déli- 
bérations  qui  vont  s'ouvrir  dans  le  Parlement  italien  et 
d'étre  édifié  par  les  explications  que  fourniront  les  Mini- 
stres  du  roi  Victor  Emmanuel,  sur  la  portée  que  le  Cabinet 
de  Turin  attribue  aux  engagements  qu'il  a  contractés  avec 
la  Franco.  Nous  ne  pouvons  qu'approuver  cotte  réserve  de 
la  part  de  la  Cour  de  Rome  ;  non  seulement  elle  est  con- 
forme aux  règles  de  la  prudence,  mais  je  n'hésite  pas  à 
dire  qu'elle  est  tout  à  fait  d'accord  avec  la  lìgne  de  con- 
duite  que  nous  croyons  nous-mémes  devoir  suivre. 

«  Mais  ne  nous  dissimulons  pas  que  le  Cabinet  de  Turin 
se  trouve,  vu  les  tendances  et  les  aspirations  des  partis 
extrémes,  en  présence  de  difficultés  qui  peuvent  mettre  la 
fermeté  de  ses  résolutions  à  une  grande  épreuve,  et  nous 
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atteodons  nous  aussi  d'avoir  vu  à  ToBuvre  les  Ministres  du 
roi  Victor  Emmanuel  pour  piiiser  dans  le  langage  et  dans 
leure  déclarations,  l'entière  assurance  qu'ils  auront  les 
moyens  aussi  bieu  que  la  volente  d'assurer  le  triomphe  du 
programme  qui  sert  de  base  à  la  Convention  du  15  sep- 
tembre. 

^  Nous  trouverions  méme  tout  naturel  que  la  Cour  de 
Rome  ne  se  contentai  pas  des  assurances  qui  se  produiront, 
je  me  plais  à  n'en  douter,  dans  les  discussions  du  Parie* 
ment  italìen^  et  qu'elle  attendit  que  des  actes  définitìfs, 
des  mesures  prises  en  exécution  des  engagements  contractés 
vinssent  eonfirmer  le  langage  tenu  à  la  tribune. 

^  Nous  sommes  nous-mémes  dans  des  dispositions  ana- 
logues  ;  et  c'est  précisément  parce  que  nous  voulons  régler 
notre  ligne  de  conduìte  d'après  celle  qui  sera  suivie  du 
cute  de  ritalie^  que  nous  avons  assigné  un  terme  de  deux 
années  à  l'évacuation  progressive  du  territoire  pontificai 
par  nos  troupes. 

<"  Nous  admettons  donc,  ou  plutOt  nous  désirons  que  le 
Saint-Siège  se  donne  le  temps  de  la  réflexion  et  qu'il 
leuille  mùrir  dans  le  silence  de  ses  Gonseils,  les  décisions 
qu'il  est  appelé  à  prendre. 

^  Nous  n'avons  pour  le  moment  aucun  avantage  à  sti- 
muler  les  résolutions  de  la  Gour  de  Rome  ;  nous  lui  savons 
gre,  au  contraire,  de  ne  pas  les  hàter^  en  se  tenant  en 
garde  contro  les  tendances  d'un  parti  qui  s'agite  autour 
d'elle  et  chercherait  volontiers  à  pousser  aux  résolutions 
extrémes. 

«  Agréez,  etc. 

«  Drouyn  dk  Lhuys  ». 
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VII. 


Intanto  la  lettera  del  ministro  Nigra  del  15  settembre 
al  ministro  italiano  per  gli  affari  esteri,  Visconti- Venosta, 
che  corredava  il  progetto  di  legge  presentato  alla  G&mera 
per  Tapprovazione  della  Convenzione,  doveà  dar  luogo  ad 
uno  scambio  di  note  diplomatiche  fra  i  due  Governi,  per 
l'interpretazione  a  darsi  alla  Convenzione. 

Il  Ministro  imperiale,  con  suo  dispaccio  del  30  ottobre 
al  barone  di  Malaret,  dichiarava: 

«  Hier  j'avais  convié  le  chev.  Nigra  à  un  entretien  poar 
lui  parler  de  sa  dépéche  du  16  septembre.  J*ai  commencó 
par  lui  lire  celle  que  je  vous  ai  adressée,  dont  vous  aurez 
donne  communication  à  Mr  le  general  de  La  Marmora,  ainsi 
qu'à  Mr  Minghetti,  et  qui  est  le  simple  résumé  d'une  con- 
versation  que  j'avaìs  eue  quelques  jours  auparavant  avec 
Mr  le  Ministre  d'Italie. 

<<  Dans  la  phase  actuelle  le  Cabinet  de  Turin  a  seul  la 
parole.  Pendant  qu'il  produisait  avant  le  Parlement  ses 
documents  diplomatiques,  nous  nous  renfermions  dans  un 
silence  dont  il  a  dù  apprécier  les  motifs  ;  nous  ne  vou- 
lions  pas,  par  la  publicité  d'un  débat  contradictoire  sur  le 
sens  de  la  Convention,  lui  susciter  des  embarras,  ni  lui 
enlever  le  mèrito  des  loyales  déclarations  dont  il  pourrait 
désirer  d'avoir  l'initiative  ;  mais  notre  réserve  et  notre 
discrétion  vis-à-vis  du  public  nous  imposaient  Tiinpérieux 
devoir  d'entrer  sans  réticences,  avec  le  Gouvernement  ita- 
lien,  dans  un  échange  de  pensées  afm  de  dissiper  les  équi- 
voques,  prevenir  les  malentendus,  et  donner  aux  Conven- 
tions  du  15  septembre  une  inteiprétation  que  puissent 
admettre  les  deux  parties  contractantes. 
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«  Or,  j'ai  dù  avouer  à  Mr  Nigra  que,  si  je  n'élevais  aucun 
doute  sur  la  parfaite  sincérìté  de  ses  intentions  ni  méme 
sur  Texactitude  des  faits  consignés  dans  son  rapport,  je 
ne  saurais  dissimuler  néanmoins  qa'à  mon  avìs  le  docu- 
ment  ne  reproduit  pas  d'une  manière  complète  la  phisio- 
noinie  de  la  négociation,  ni  le  sens  qm  nous  attachons 
et  que  le  Gouvernement  italien  doit  lui  méme  attacher 
aux  engagement^  qui  en  ont  été  la  suite, 

«  Ponr  en  étre  convaincu,  il  suffit  de  constater  Timpres- 
sion  qu'il  a  produite  sur  l'opinion  des  deux  cOtés  des 
Alpes.  Les  journaux  de  toutes  les  nuances  en  ont  tire  des 
conséquences  aussi  contraires  à  nos  intentions  qu'à  celles 
des  Ministres  du  roi  Victor  Emmanuel.  Cette  dépéche  inter- 
prétée  dans  un  méme  sens  par  les  passions  des  différents 
partìs,  est  derenue  le  texte  des  félicitations  et  des  repro- 
ehes  que  les  deux  Gouvernements  doiyent  avoir  également 
à  c(Bur  de  repousser.  D'où  vient  cette  confusion  si  ce  n'est 
de  l'ambiguité  de  quelques  expressions  vagues,  dont  nous 
avions  à  l'avance  signalé  maintes  fois  les  dangers  en  cette 
circonstance  ?  Dans  ces  mots  :  Droits  de  la  nation  / . . . . 
aspiratìons  nattcmales. 

«  Malgré  les  précautions  de  langage  dont  ils  sont  entou- 
rés,  chaeun  Ut  ce  qu'il  craint  ou  ce  qu'il  désire.  On  a  savs 
doute  quelque  peine  à  s'expliquer  comment  la  rogante 
Ualienne  pourrait  se  trouver  un  jour  à  Rome,  lorsqu'elìe 
semole  s'interdire  d^g  aller  ;  car  de  telles  prévisions  ne 
ress&rtent  pas  nàturellement  de  Vexamen  d'une  Conven- 
tioti  qui  stiptile  la  translation  de  la  capitale  du  rogaume 
à  Florence  et  la  garantie  du  territoire  pontificai  contre 
toute  agr^ssion  armée.  Ces  subtiles  problèmes  n'en  éga- 
rent  pas  moins  les  esprits.  C'est  aux  évènements  qu'il  ap- 
partieni de  les  poser.  La  loyauté^  comme  la  prudente  ne 
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permettent  pas  d'en  chercher  prématurément  la  solutìon 
dans  de  vaines  hypothèses.  Aussi  je  suis  loin  d'attrìbuer 
un  semblable  dessein,  soit  à  la  Cour  de  Turin,  soit  à 
Mr  le  chev.  Nigra  ;  je  signale  la  nécessité  d'en  prevenir 
méme  la  suppositioji  par  la  précision  et  la  nettate  des 
déclarations  officielles. 

«  C'est  à  cet  effet  que  j'ai  donne  dans  ma  correspon- 
dance  et  provoqué  dans  mes  entretiens,  tous  les  éclaircis- 
sements  propres  à  écarter  des  inductions  téméraires  ou 
injurieuses. 

<f  Ges  éclaircissements  se  résument  dans  les  propositions 
suivantes  : 

«  r  Farmi  les  moyens  violents  dont  l'Italie  s'est  interdit 
l'emploi,  on  doit  compter  les  manoeuvres  d'agents  révolu- 
tionnaires  sur  le  territoire  pontificai,  ainsi  que  tonte  exci- 
tation  tendant  à  produire  des  mouyements  insurrectionnels  ; 

«  2°  Quant  aux  moyens  moraux,  dont  elle  s'est  réser\'é 
Tusage,  ils  consistent  uniquement  dans  les  forces  de  la  ci- 
YÌlisation  et  du  progrès; 

«  S""  Les  seules  aspirations  que  la  Gour  de  Turin  con- 
sidère  comme  légitimes,  sont  celles  qui  ont  pour  objet  la 
réconciliation  de  lltalie  avec  la  Papauté; 

^  4^  La  translation  de  la  capitale  est  un  gage  sérieux 
donne  à  la  France;  ce  n*  est  ni  un  expédient  provi* 
soire  ni  une  étape  vers  Rome.  Supprimer  le  gage  ce  serali 
détruire  le  contrat; 

«  5"*  Les  propositions  de  Mr  le  comte  de  Cavour  en  1861 
ne  contenaient  point  cotte  clause  relative  à  la  capitale  ;  en 
outre  elles  limitaient  à  un  chiffre  déterminé  Y  armée  du 
Saint-Pére  et  assignaient  pour  le  départ  de  nos  troupes 
un  délai  de  quinze  jours. 
«  On  ne  saurait  méconnaltre  les  diflférences  con^idórable3 
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qui  existent  entre  ^  ces  propositions  et  les  arrangements  du 
mois  de  septembre; 

«  6**  Le  cas  d'une  revolution  qui  viendrait  à  éclater  spon- 
tanément  dans  Bome,  n'est  point  pré?u  par  la  Convention. 
La  France  pour  cette  éventualité  réserve  sa  liberté  d'action; 

«  7^  Le  Cabinet  de  Turin  maintient  la  politique  de  Mr 
le  comte  de  Cavour.  Or  cet  homme  illustro  a  déclaré  que 
Rome  ne  pourrait  étre  unie  à  l'Italie  et  en  devenir  la  ca- 
pitale, qu'avec  le  consentement  de  la  France. 

"  Tels  sont,  Mr  le  Baron,  les  différents  points  que  j'ai 

traité  dans  mes  conversations  avec  le  chev.  Nigra  et  sur 

lesquels  il  m'a  paru  que  nous  étions  d'accord.  Assurément 

je  ne  prétends  pas  qu'il  dilt  insérer  dans  sòn  rapport  ces 

explications  complémentaires.  Je  ne  veux  moins  encore  lui 

faire  ni  reproche  de  n'avoir  dans  ce  document  protestò 

contre  l'emploi  de  moyens  frauduleux,  ni  prévu  la  chute 

du  pouvoir  pontificai  par  l'effet  d'une  insurreetion  intérieure 

que  des  manoBuvres  étrangères  n'auraient  pas  provoquée. 

J'ai  pensé  avec  Mr  le  Ministre  d'Italie,  comme  le  témoigne 

ma  correspondance,  qu'il  est  des  prévisions  que  la  dignité 

des  contractants  et  le  sentiment  des  convenances  ne  per- 

mettent  point  d'inserire  dans  des  actes  diplomatiques.  L'excès 

des  précautions,  en  certains  cas,  devìent  une  injure,  mais  il 

faut  bien  le  répéter,  lorsqu'à  travers  les  formules  générales, 

vous  laissez  entrevoir  de  vagues  perspectives,  chacun  y 

place  l'obj^t  de  ses  désirs  et  les  précise  à  sa  manière;  ce 

que  vous  n'avez  point  dit,  on  le  suppose;  et  les  partis 

extrémes  lisent,  entre  les  lignes  de  vos  dépéches,  ce  que 

dictent  leurs  passions.  Yoilà  pourquoi  nous  souhaitons  vi- 

vement  que  la  lumière  se  fasse  au  milieu  de  ces  obscu- 

rités,  dans  la  diseussion  qui  va  s'ouvrir  au  sein  du  Par- 

lement  d'Italie. 

«Agréez,  etc.  <*I)rouyn  de  Lhcys^». 
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Vili. 


Comunicata  dal  barone  di  Malaret  al  presidente  del  Con- 
siglio, il  generale  Alfonso  La  Marmerà,  la  lettera  del  30 
ottobre,  del  ministro  Drouyn  de  Llmys,  il  Presidente  del 
Consiglio  del  Governo  italiano  rispondea  con  lettera  al  mi- 
nistro Nigra  in  data  del  7  novembre: 

«  Il  vostro  dispaccio  telegrafico  del  !<>  novembre,  il  cui 
testo  è  stato  autorizzato  da  S.  M.  l'Imperatore,  stabilisce  la 
situazione  dei  due  Governi  segnatari  della  Convenzione  del 
15  settembre  per  tutto  ciò  che  riguarda  l'interpretazione 
di  tale  atto. 

«  Nondimeno  il  contenuto  del  dispaccio  del  signor  Drouyn 
de  Lhuys,  al  signor  barone  di  Malaret  in  data  30  ottobre, 
pubblicato  nel  Moniteur  del  5  novembre,  rende  da  parte, 
del  Governo  del  Re  indispensabili  alcune  franche  spiega- 
zioni, affinchè  nulla,  neppure  il  silenzio,  possa  dar  luogo  a 
qualsiasi  equivoco. 

u  II  Ministero  che  io  ho  Tenore  di  presiedere  chiamato 
dalla  fiducia  di  S.  M.  il  Be,  non  ha  negoziato  né  sotto- 
scritto le  stipulazioni  del  15  settembre;  ma  avendole  tro- 
vate conchiuse,  dopo  averne  maturatamente  esaminate  e  cal- 
colate le  conseguenze,  non  ha  esitato  ad  accettarle  e  sostenerle. 
Il  Ministero  ha  considerato  in  primo  luogo  che  il  testo  della 
Convenzione  e  dei  suoi  allegati  è  chiaro  e  preciso,  e  non 
può  lasciar  luogo  ad  equivoco  di  sorta  alcuna;  in  secondo 
luogo  il  Ministero  interpretando  il  trattato  nel  solo  modo 
ammissibile,  vale  a  dire  nel  senso  letterale  del  suo  tenore, 
ha  acquistato  la  convinzione  che  esso,  nel  suo  insieme,  sia 
vantaggioso  all'Italia. 

«  I  Ministri  del  Re  hanno  dunque  la  volontà  e  sanno 
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di  avere  la  forza  di  eseguire  il  trattato  scrapolosamente  in 
tutta  la  sua  integrità.  La  loro  determinazione,  a  questo  rì- 
guardOy  è  non  solo  dettata  da  quella  lealtà,  la  quale  esige 
che  gli  impegni  assunti  da  un  Governo  siano  eseguiti,  e 
dalla  riconoscenza  ed  amicizia  che  legano  l'Italia  alla  Francia, 
ma  altresì  dalla  convinzione  personale  di  ciascun  di  loro 
che  la  migliore  politica  dell'Italia  consiste  nell'esecuzione 
completa  dell'atto  del  15  settembre. 

«  Esso,  infatti,  si  fonda  sul  principio  del  non  intervento, 
principio  fondamentale  della  politica  dei  due  Governi  e  che 
il  signor  Drouyn  de  Lhuys  ha  ricordato  con  perfetta  op- 
portunità nel  notevole  dispaccio  che  ha  indirizzato  il  12 
del  passato  settembre  a  Eoma. 

<(  Il  Governo  del  Ee,  interdicendosi  ogni  interpretazione 
la  quale  non  rispondesse  puntualmente  al  senso  naturale 
del  testo  del  trattato,  poiché  ogni  interpretazione  di  questo 
genere  non  sarebbe  permessa  a  nessuna  delle  parti  con* 
traenti,  si  crede  in  dovere  di  riservare  assolutamente  ogni 
altra  questione,  la  quale  non  si  riferisca  alla  fedele  osser- 
vanza degli  accordi  stipulati. 

«  Queste  precise  dichiarazioni  mi  dispenseranno  dall'en- 
trare in  un  lungo  esame  delle  sette  proposizioni  enunciate 
da  S.  E.  il  signor  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri  nella 
sua  nota  del  30  ottobre  al  signor  barone  di  Malaret.  Ba- 
steranno a  mio  avviso,  signor  Ministro,  le  osservazioni  se- 
guenti per  dissipare  ogni  oscurità  a  questo  riguardo. 

«  Il  trattato  del  15  settembre  provvede  completamente 
alle  esigenze  della  situazione  sospetta  al  Papato,  dando 
positive  assicurazioni  alla  Francia  e  al  mondo  cattolico.  Se 
per  gl'impegni  presi  dall'Italia,  questa  ha  rinunziato  al- 
l'uso dei  mezzi  violenti,  a  più  forte  ragione  essa  non  ri- 
correrà a  quelle  vie  sotterranee,  a  cui  ho  visto  accennare, 
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e  lo  confesso,  non  senza  dispiacere,  nel  dispaccio  del  Mi- 
nistro degli  affari  esteri,  e  di  cui  noi  respingiamo  il  pen- 
siero. 

«  Ma  non  è  men  vero  che  l'Italia  ha  piena  fede  nell'azione 
della  civiltà  e  del  progresso,  la  cui  sola  potenza  basterà, 
ne  abbiamo  intera  fiducia,  ad  effettuare  le  sue  aspirazioni. 

«  Quali  potranno  essere  le  conseguenze  di  quest'azione 
degli  elementi  di  civiltà  e  di  progresso  !  Ognuna  delle  due 
potenze  contraenti  può  avere  e  mantenere,  a  questo  riguardo, 
un'opinione  particolare  ;  ma  io  non  saprei  vedere  come  questa 
opinione  potrebbe  formare  fra  loro  l'oggetto  d'una  discus- 
sione pratica,  dal  momento  che  l'Italia  dichiara  nel  modo 
più  esplicito,  che,  quando  tali  aspirazioni  dovessero  effet- 
tuarsi, ciò  non  avverrebbe  certo  pel  fatto  della  violazione 
del  trattato  per  parte  del  suo  Governo. 

«  Quali  sono,  all'infuori  della  questione  d'una  stretta 
osservanza  della  Convenzione,  le  aspirazioni  nazionali  del- 
l'Italia? 

«  Il  signor  Drouyn  de  Lhuys  ha  inteso  di  definirle  e 
precisarle  nel  dispaccio  che  ho  menzionato  qui  sopra;  il 
Governo  del  Re  si  vede  con  rammarico  nell'impossibilità  di 
seguire  su  questo  terreno  il  Ministro  imperiale  degli  affari 
esteri.  Le  aspirazioni  di  un  paese  sono  un  fatto  che  ap- 
partiene alla  coscienza  nazionale,  e  che  non  può  essere  per 
nessun  titolo,  il  soggetto  d'una  discussione  fra  i  due  Go- 
verni, qualunque  sono  i  legami  che  li  uniscono. 

«  Quanto  alla  conciliazione  delVItalia  e  del  Papato, 
gli  è  upto  scopo  che  il  Governo  del  Re  non  ha  inai  ces- 
sato di  proporsi  ;  e  la  Convenzione  del  15  settembre  deve 
renderne  più  facile  l'attuazione. 

«  Per  ciò  che  concerne  la  significazione  che  il  Governo 
del  Re  annette  alla  traslocazione  della  capitale,  io  non  ho, 
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signor  Ministro,  se  non  a  lasciare  che  i  fatti  parlino  da  sé. 
Il  Governo  italiano  ha  già  preparato  l'eseguimento  di  questa 
condizione,  la  quale  è  forse  il  più  grave  e  delicato  degli 
obblighi  che  noi  abbiamo  assunto  col  trattato  del  15  set- 
tembre. 

«  Salvo  la  deliberazione  del  Parlamento,  entro  pochi 
mesi,  Firenze  sarà  la  capitale  d'Italia. 

«  Ciò  che  possa  accadere  più  tardi,  in  seguito  ad  altri 
avvenimenti  ancora  in  grembo  dell'avvenire,  non  potrebbe 
oggi  diventare  il  soggetto  della  preoccupazione  dei  due 
Governi.  Il  signor  Drouyn  de  Lhuys  ha  detto  con  molta 
ragione.  Appartiene  agli  avvenimenti  il  porre  questo  pro- 
blema. 

<<  Io  mi  •  estenderò  ancora  meno  sulla  quinta  e  sulla  set- 
tima delle  proposizioni  enumerate  dal  signor  Drouyn  de 
Lhuys;  mi  sembra  che  il  loro  scopo  sia  quello  di  consta- 
tare che  la  Convenzione  è  altra  cosa  dal  progetto  del  conte 
(li  Cavour,  e  di  esprimere  il  desiderio  che  noi  abbiamo  a 
restar  fedeli  alla  sua  politica  per  l'avvenire.  Le  differenze 
che  esistono  tra  il  progetto  del  conte  di  Cavour  e  la  Con- 
venzione attuale  emergono  dal  rapporto  che  voi  avete  in- 
dirizzato il  15  settembre  al  mio  onorevole  predecessore,  e 
quanto  alla  politica  del  conte  di  Cavour,  quale  essa  è  esposta 
in  un  celebre  discorso  che  il  Ministro  imperiale  degli  affari 
esteri  ha  citato  nel  dispaccio  suaccennato,  egli  comprenderà 
senza  dubbio  che  noi  teniamo  a  grande  onore  di  farcene 
continuatori. 

«  Mi  resta  a  far  menzione,  signor  Ministro,  poiché  S.  E. 
il  signor  Drouyn  de  Lhuys  ne  ha  preso  l'iniziativa,  della 
eventualità  di  una  rivoluzione  che  scoppiasse  spontanea- 
mente a  Roma  e  rovesciasse  il  potere  temporale  del  Santo 
Padre.  Il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri  riserva  per 


82  CAPITOLO   PBIMO 


questo  caso  Tintera  libertà  d'azione  della  Francia;  l'Italia 
da  parte  sua  fa,  come  è  di  ragione,  la  stessa  riserva. 

«  Tali  sono,  signor  Ministro,  le  vedute  e  le  convinzioni 
colle  quali  il  Ministero  si  presenta  al  Parlamento  per  so- 
stenere dinanzi  ad  esso  la  Convenzione  del  15  settembre. 
Quest'atto  intemazionale,  convenuto  per  superare  le  diffi- 
coltà di  una  situazione  forse  senza  esempio,  apre,  a  nostro 
avviso,  ai  due  Governi  una  via  chiaramente  tracciata,  in  cui 
il  Governo  del  Re  crede  poter  contare  sull'appoggio  dei 
rappresentanti  della  nazione  per  rivaleggiare  di  lealtà  colla 
Francia. 

«  La  pubblicazione  nel  3foniteiir  delle  due  note  indiriz- 
zate dal  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri  al  signor  ba- 
rone di  Malaret,  impone  il  dovere,  signor  Ministro,  di  far 
inserire  senza  indugio  nella  Gazzetta  Ufficiale  del  Regno, 
il  dispaccio  che  \i  spedisco  in  questo  momento,  e  che  vi 
prego  di  comunicare  ufficialmente  a  S.  E.  il  signor  Drouyn 
de  Lhuys. 

«  Gradite,  ecc.  «  Alfonso  La  Marmo&a.  » 

Il  generale  La  Marmerà  nel  rispondere  al  contenuto  nel 
dispaccio  del  ministro  imperiale,  Drouyn  de  Lhuys,  ha  cer- 
cato, per  quanto  ha  potuto,  di  girar  la  questione,  ma  è  in- 
dubitato che  Y interpretazione  data  alla  Convenzione  dal 
Governo  imperiale  era  la  più  genuina  e  se  non  bastasse 
la  lettera  e  lo  spirito  di  essa,  lu  conferma  la  Convenzime 
segreta  del  1:2  giugno  1866  colla  quale  Vimperatore  Na- 
poleone s'impegnò  tra  le  altre  clausole  a  garantire: 

«  Le  maintien  de  la  Souveraineté  temporelle  du  Pape 
et  l'inviolabilité  du  territoire  encore  soumis  à  son  autorité, 
sans  préjudice  des  réserves  faites  en  faveur  des  droitsdu 
Saint-Siège  ». 
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«  C'est  cette  clause,  ha  detto  Gr.  Rothan  nei  suoi  Souve- 
mrs  diplomatiques,  qui  fit  échoiier  en  1869  la  mission  dn 
general  Menabrea.  LeGouvemement  italien  demandait  comme 
condition  sine  qua  non  d'une  alliance  offensive  et  défen- 
sive,  la  faculté  d'occuper  et  de  s'incorporer  tout  le  terri- 
toire  pontificai,  sauf  Rome  et  ses  environs  immédiats.  L'Em- 
pereur  s'y  refusa  et  le  comte  Menabrea  lui  dit  en  parlant: 
«  Puisse  Votre  Majesté,  ne  pas  regretter  un  jour  les  qua- 
trecent  mille  bayonnettes  que  j'étais  venu  mettre  à  sa 
disposition  yf. 

«  Ne  refusait-il  pas  à  Metz,  soggiunge  ancora  6.  Rothan, 
au  mois  d'aoùt,  à  la  velile  de  ses  défaites,  le  traité  que 
lui  apportait  le  comte  Vimercati,  parce  que  il  ne  conciliait 
pas  ses  devoirs  envers  la  Papauté  avec  les  exigences  ita- 
hennes?  Il  avait  déclaré  d'ailleurs  dans  les  termes  les  plus 
explicites  en  reconnaissant  le  nouveau  royaume,  au  lendmain 
de  la  mort  du  comte  de  Cavour  dans  une  lettre  à  Victor 
Emmanuel,  que  jamais  il  ne  permettrait  la  dépossession 
temporelle  du  Pape  ». 

D  —  jamais  —  del  Ministro  francese  Rouher  che  ha 
fatto  tanto  chiasso  nel  1867,  non  era  che  la  ripetizione, 
l'eco  del  jamais  dell'imperatore  Napoleone. 


IX. 


Del  resto  se  il  trasporto  della  capitale  colla  sede  del 
Governo  a  Firenze  nella  mente  dell'  imperatore  Napoleone 
e  della  diplomazia  francese  era  un'implicita  rinunzia  a  Roma, 
ciò  che  di  frequente  il  conte  di  Sartiges  ripetea  allo  scri- 
vente in  Roma  stessa,  ricordandogli  sempre  la  convenzione 
segreta  del  12  giugno  1866,  il  Governo  stesso  italiano  parve 

V.  I.    P.   2»  —  M  Alte  ARDI  —  3- 


34  CAPITOLO    PRIMO 


col  fatto,  non  esser  di  diverso  avviso.  In  quanto  che  egli  si 
installò  nella  nuova  sede  non  come  gli  arabi  del  deserto 
sotto  tende  provvisorie,  e  trasportandovi  il  puro  necessario 
al  pubblico  servizio,  ma  comprando  palazzi  più  o  meno  im- 
biancati, fabbricandone  de'  nuovi  e  concentrando  i  servizi 
che  provvisoriamente  avrebbero  potuto  restar  discentrati- 
La  Banca  nazionale  si  fabbricava  un  palazzo  monumentale, 
e  il  Bombrini  richiesto  a  Roma,  in  suo  vivente,  perchè  non 
facesse  nella  nuova  sede  governativa  quanto  avea  fatto  a 
Firenze,  rispondeva:  ^  Mai  più;  se  fabbrico  un  nuovo  palazzo 
a  Roma  come  ho  fatto  a  Firenze,  la  capitale  parte  per 
Napoli  ». 

Yi  erano  poi  dei  liberaloni  che  a  Firenze  gridavano: 
Boma  0  morte,  e  intanto  vi  fabbricavano  dei  grandi  pa- 
lazzi. Anche  la  città  di  Firenze,  che  ha  fatto  tante  spese, 
cominciando,  dopo  Tabbattimento  delle  mura,  da  opere  più 
d'ornamento,  come  il  Viale  dei  Colli,  invece  di  quella  più 
utile,  quale  lo  sventramento  del  mercato,  ha  dovuto  pen- 
sare che  la  tappa  dovesse  durare  almeno  qualche  genera- 
zione per  rifarsi  delle  spese. 

Anche  il  ministro  delle  finanze  Antonio  Scialoja,  di  concerto 
col  suo  segretario  generale,  Gaspare  Finali,  si  era  affrettato 
a  sopprimere  quattro  direzioni  speciali  di  Debito  pubblico 
e  sei  Casse  di  depositi  e  prestiti  per  concentrar  il  tutto 
assieme  alla  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  ancora 
sedente  a  Torino  colla  Cassa  centrale  dei  depositi  e  dei 
prestiti  in  una  sola  Direzione  generale  di  Debito  pubblico 
e  in  una  sola  Amministrazione  di  depositi  e  prestiti  con 
sede  a  Firenze,  in  locale  neppur  capace  di  contenere  i  soli 
ufSzi  della  Direzione  generale  e  dell'Amministrazione  cen- 
trale di  Torino. 

«  Voi  fate  il  diplomatico,  avea  detto  il  Ministro  allo 
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scrivente  di  ritorno  da  Parigi  ove  era  in  missione,  e  io 
metto  la  rivoluzione  in  casa  vostra  ». 

Gli  uflBzi  dipariiimentali  erano  stati  soppressi  motu  proprio 
del  Ministro  con  decreto  legislativo. 

Alcuni  giorni  dopo  il  Segretario  generale  dicea  al  Diret- 
tore generale  del  Debito  pubblico  :  «  Il  Ministro  è  in  col- 
lera con  te  perchè  non  eseguisci  il  decreto  soppressivo  e 
concentrativo  ».  E  si  rispondea:  «  Quando  si  ordinano  cose 
impossibili  io  credo  di  non  esser  tenuto  ad  eseguirle.  Mi 
è  costato  troppo  l'ordinamento  del  nuovo  Gran  Libro  e 
quello  delle  Casse  dei  depositi  e  dei  prestiti,  non  voglio 
presiedere  al  loro  sfasciamento. 

«  H  Ministro  farà  quel  che  crede  meglio  »  ;  e  il  Ministro 
lasciò  che  il  suo  decreto  legislativo  restasse  lettera  morta, 
riconoscendo  che  pur  troppo  si  era  messo  il  carro  innanzi 
ai  buoi.  La  soppressione  delle  Direzioni  speciali  del  Debito 
era  riservata  al  ministro  Sella,  a  condizione  però  di  non 
aversi,  possibilmente,  a  scottar  le  mani  (1). 


(1)  Vedasi  documento  n.  190,  parte  prima,  pag.  858  —  Pensieri  del 
deputato  Luzzati  sul  trcuporto  della  capitale  da  Torino  a  Firenze, 


CAPITOLO  SECONDO, 

S^8ecu2Sioxie  degli  articoli  3  e  4  della  Oonvenzione 

del  15  settembre  1304:  (1) 


I. 


L'esecuzione  dell'art.  3  della  Convenzione  del  15  set- 
tembre 1864  fu  trattata  nelle  vie  diplomatiche  fra  il  Go- 
verno italiano  e  il  Governo  francese. 

Anche  l'esecuzione  dell'art.  4  doveva  essere  negoziata 
nelle  vie  diplomatiche.  E  così  l'Imperatore  avea  dichiarato 
che  i  negoziati  dovessero  aver  luogo  a  Parigi,  fra  il  Mini- 
stro imperiale  degli  affari  esteri  e  la  Legazione   d'Italia, 


(1)  Art  8.  —  Le  Gonvemement  ìtalien  s'interdit  tonte  réclamation 
con  tre  l'organisatìon  d'une  armée  papale,  composée  méme  de  volontaires 
catholiqnes  étrangers,  snffisante  ponr  maintenir  l'aatorité  da  Saint-Pére 
et  la  traquìUité  tant  à  l'intérieiir  que  sur  la  frontière  de  ses  États; 
ponrva  qne  cette  force  ne  pnisse  dégénérer  en  mojen  d'attaqae  contre 
le  Gonvemement  italien. 

Art.  4.  —  L'Italie  se  déclare  prète  &  entrer  en  arrangement  ponr 
prendre  à  sa  charge  une  part  proportionnelle  de  la  dette  des  anciens 
États  de  TÉglise. 
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sia  per  corrispondenza,  sia  verbalmente.  La  Francia  dal 
suo  Iato  avrebbe  trattato,  per  mezzo  della  sua  ambasciata 
a  Roma,  colla  Santa  Sede. 

Quanto  alla  forma  da  darsi  alla  conclusione  dell'accordo, 
il  signor  Drouyn  de  Lhuys  propendeva  per  la  semplice 
inclusione  nel  bilancio  italiano  della  somma  degl'interessi 
annui  da  pagarsi  a  questo  scopo  dal  Tesoro  italiano,  quando 
questa  somma  fosse  fissata  d'accordo  fra  le  parti  interessate. 

E  questo  sistema,  quando  fosse  stato  adottato,  sarebbe 
stato  il  più  spiccio  e  più  rispondente  in  senso  politico  alle 
aspirazioni  italiane  e  a  quelle  anche  politiche  della  Santa 
Sede,  nell'intento  delle  possibili  sue  rivendicazioni. 

Questa  proposta  conteneasi  in  lettera  del  ministro  Nigra 
al  ministro  Yisconti- Venosta,  in  data  del  23  novem.  1865  (1). 

Con  dispaccio  del  1°  dicembre  1865,  il  barone  di  Malaret 
ripetea  al  generale  La  Mannora,  d'incarico  del  Ministro  im- 
periale degli  affari  esteri  e  in  conformità  agli  ordini  di 
S.  M.  l'Imperatore,  che  il  Governo  francese,  essendo  l'in- 
termediarìo  obbligato,  il  negoziato  dovea  aver  luogo  a  Parigi 
e  fra  il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri  e  il  ministro 
Nigra,  per  corrispondenza  diplomatica  o  per  conferenze  ver- 
bali, riferendone  rispettivamente,  occorrendo,  a  Roma  e  a 
Firenze,  salvo  a  provvedere  per  le  questioni  di  dettaglio. 
Non  era  poi  ancora  il  momento  d'occuparsi  della  forma 
dell'atto  finale  (2). 

Nel  progetto  di  Convenzione  che  il  principe  Napoleone, 
di  concerto  coU'Imperatore,  avea  nel  1861  proposto  al  conte 
di  Cavour,  si  era  stabilito  all'art*  5  che  l'Italia  avesse  a 
dichiararsi   pronta  ad  entrare  in  trattative  col  Governo 


(1)  Docain€iito  n.  8. 

(2)  Docnmento  n.  9. 
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pontificio  per  prendere  a  suo  carico  la  parte  propor- 
zionale che  le  spetterebbe  sulle  passività  degli  antichi 
Stati  della  Chiesa. 

Ora  nella  Convenzione  del  15  settembre,  essendosi  detto 
puramente  e  semplicemente  :  <<  L'Italie  se  déclare  prete  à 
entrer  en  arrangement  pour  prendre  à  sa  charge  une  part 
proportionnelle  de  la  dette  des  anciens  États  de  TÉglise  », 
e  il  conte  di  Sartiges,  avendo  scritto  da  Roma  che  il  Go- 
verno pontificio  non  voleva  saperne  di  trattare  col  Governo 
spogliatore,  come  non  avea  voluto  nel  1859  il  Governo  au- 
strìaco trattare  col  Governo  sardo  che  lo  avea  spogliato  deUa 
Lombardia,  il  Governo  imperiale,  che  senza  l'accordo  e  il 
consenso  del  Governo  pontificio,  avea  conchiusa  e  sottoscritta 
la  Convenzione,  avea  trovato  che,  per  mandarla  ad  esecu- 
zione, non  v'era  altro  modo  che  di  continuare  nel  sistema. 

Ma  il  generale  La  Marmont,  che  era  un  buon  patriota 
-e  liberale  senza  rimprovero,  e  che  per  puro  patriotismo 
:avea  assunto  l'impegno  di  eseguire  la  Convenzione,  che  non 
trovava  eseguibile  in  tutte  le  sue  clausule,  forse  apparte- 
neva alla  schiera  di  quei  liberaloni  alto  locati  che  aveano 
voluto  l'Italia,  ma  si  erano  fermati  alle  porte  sante,  gri- 
dando :  «  È  un'utopia  il  credere  di  poter  abbattere  una 
istituzione  che  ha  fondamenta  secolari  ». 

Quando  però  si  trattava  di  servire  la  patria,  il  generale 
La  Marmora  non  apparteneva  più  a  sé  stesso.  Intanto  però 
egli  trovava  che  l'entrare  direttamente  in  negoziato  colla 
Corte  pontificia,  per  l'esecuzione  dell'art.  4  della  Conven- 
zione, sarebbe  stata  occasione  propizia  per  avviarsi  a  quella 
riconciliazione  fra  l'Italia  e  il  Papato,  che  era  nelle  aspi- 
razioni di  Napoleone. 

Quindi  scrivendo  al  barone  di  Malaret,  il  generale  La 
Marmora  diceva  : 
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«  Jc  ne  doute  pas,  Mr  le  Baron,  quii  rCest  paru 
fìésirable  au  Gouvernement  fran^is,  comm^  à  nous,  que 
le  Gouvernenient  du  Boi  pùt  entrer  directement  en  ar- 
rangement avec  le  Saint-Siège,  pour  Vexécution  de  Tar- 
ticle  4  de  la  Convention  du  lo  septemhre, 

«  Cette  manière  de  procéder  entrait  si  bien  dans  r esprit 
de  la  Convention  et  ouvrait  une  voie  si  naturelle  à  ce 
rapprochementj  qui  a  été  le  but  Constant  et  hautement 
déclaré  de  lapolitique  imperiale,  que  fai  la  conviction 
que  le  Gouvernement  de  VEmpereur  Teùt  préféré  ainsi 
que  nous. 

^  Mais  puisque  des  circonstaDces  ÌDdépendantes  de  la 
volente  des  deux  puissances  signataires  de  la  Convention 
paraissent  y  mettre  obstacle,  le  Gouvernement  du  Eoi,  dé- 
sirant  montrer  une  fois  de  plus  ses  bonnes  dispositions  pour 
la  solution  de  la  question  romaine,  ne  fait  pas  difficulté 
d'adhérer  au  désir  du  Gouvernement  imperiai  d'étre  l'in- 
termédiaire  entro  l'Italie  et  le  Saint-Siège,  pour  la  répar- 
tition  de  la  dette  pontificale  "  (1). 

Invece  però  d'incaricare  il  ministro  Nigra  delle  trattative 
eoi  Ministro  imperiate  degli  affari  esteri,  il  generale  La 
Marmora  avTebbe  voluto  inviare  senza  più  un  delegato  suo 
speciale.  Quello  però  che  il  Governo  italiano  avrebbe  tro- 
vato più  regolare,  sarebba  stata  una  Commissione  mista 
composta  dei  rappresentanti  le  diverse  parti  interessate. 
Del  resto  si  sperava  che  il  Governo  pontificio  avrebbe  al- 
meno somministrati  gli  elementi  occorrenti  per  procedere 
ad  un  riparto  secondo  le  regole  dell'equità  e  della  buona 
amministrazione  (2). 


(1)  Documento,  n.  10. 

(2)  Documento  n.  8. 
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n. 


Dopo  queste  formali  dichiarazioni,  vi  fu  un  momento  di 
sosta.  Si  tennero  delle  conferenze  fra  il  ministro  delle  ii- 
nanze,  Antonio  Scialoja,  e  il  barone  di  Malaret. 

E  ril  febbraio  il  ministro  Scialoja  comunicava  al  barone 
di  Malaret  i  dati  che  aveva  potuto  raccogliere  sul  debito 
pubblico  pontificio.  La  rendita  pagata  dall'Italia  nelle  Ro- 
magne,  nell'Umbria  e  nelle  Marche  ;  un  prestito  di  cinque 
milioni  di  scudi  romani  fatto  col  Re  di  Napoli  ;  l'ammon- 
tare delle  cauzioni  in  numerario  di  cui  il  Governo  italiano 
era  già  tenuto  di  pagare  gl'interessi  e  restituire  il  capitale 
che  si  era  calcolato  in  tre  milioni  all'incirca. 

D'altronde  il  Governo  imperiale,  che  avea  un  rappresen- 
tante in  Roma,  poteva  assai  meglio  che  il  Governo  italiano 
avere  intorno  aJ  debito  pubblico  pontificio  più  compiute 
notizie  (1). 

n  28  febbraio  il  barone  di  Malaret,  d'incarico  del  Mini- 
stro imperiale  degli  affari  esteri,  pregava  il  Ministro  ita- 
liano degli  affari  esteri  d'inviare  al  ministro  Nigra  le  istru- 
zioni e  le  autorizzazioni  occorrenti  per  dare  esecuzione 
all'art.  4  della  Convenzione,  prima  che  avvenisse  lo  sgombro 
delle  truppe  francesi  dagli  Stati  pontifici  (2). 

E  il  generale  La  Marmerà  autorizzava  il  ministro  Nigra, 
con  dispaccio  del  1°  marzo,  a  ricevere  le  aperture  che  in 
ordine  al  riparto  in  discorso  fossero  per  farsi  dal  Governo 
imperiale.  Il  ministro  Nigra  non  dovea  perdere  di  vista  il 
carattere  d'intermediario  che  era  proprio  del  Governo  fran- 


(1)  Documento  n.  13. 

(2)  Documento  n.  17. 
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cese,  in  dipendenza  del  che  gl'impegni  presi,  durante  il 
corso  dei  negoziati,  dall'Italia  verso  il  Governo  francese  e 
dal  Governo  francese  verso  il  Governo  italiano,  dovevano 
essere  considerati  come  assunti  verso  il  Governo  ponti- 
ficio (1). 

11  5  marzo  il  ministro  Nigra  dava  lettura  al  ministro 
imperiale  Drouyn  de  Lhuys  del  dispaccio  del  generale  La 
Marmerà,  che  l'autorizzava  ad  entrare  in  trattative  col  Go- 
verno imperiale,  aggiungendo  che  l'accordo  definitivo  avrebbe 
dovuto^  per  parte  del  Governo  italiano,  essere  portato  alla 
sanzione  del  Parlamento  (2). 

L'U  marzo  il  ministro  Scialo ja  forniva  schiarimenti  al 
barone  dì  Malaret  sulle  rendite  nominative  ammesse  a 
pagamento,  dall'epoca  delle  annessioni,  nelle  provincie  Ro- 
magnole, in  quelle  delle  Marche,  dell'Umbria  e  di  Bene- 
vento (3). 

n  16  marzo  il  Governo  imperiale  presentava  una  nota 
verbale  contenente  un  primo  progetto  di  riparto  del  debito 
pubblico  pontificio: 

<<  Le  poìnt  de  départ  doit  étre  la  dette  au  moment  du 
démembrement  du  territoire  pontificai. 

«  C'est  le  budget  de  1859  qui  a  foumi  les  éléments  des 
évaluations  contenues  dans  la  présente  note.  Tel  parait  étre 
d'ailleurs  également  l'avis  de  Mr  le  Ministre  des  finances 
d'Italie,  d'après  la  communication  adressée  par  S.  E.  le 
11  févrìer  demier  à  Mr  de  Malaret  ». 

Stabilito  che  il  punto  di  partenza  per  determinare  la 
somma  del  debito  pontificio  dovea  essere  il  bilancio  del  1859, 


(1)  Documento  n.  18. 
(8)  Documento  n.  19. 
(3)  Doenmenti  n.  20,  21. 
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il  Governo  imperiale  la  dichiarava  in  L.  24,057,659  56, 

cioè  * 

L.  9,239,448  70  —  debito  perpetuo  ; 

n  9,474,965  80  —  debito  redimibile  ; 

^  5,343,245  06  —  debito  vitaUzio. 

Determinato  il  punto  di  partenza  e  quindi  la  somma  del 
debito  da  portarsi  in  riparto,  la  nota  francese  soggiungeva  : 

«  Il  est  conforme  à  Féquité,  comme  au  texte  méme  de  la 
Convention,  de  prendre  pour  point  de  départ  du  règlement 
de  compte  avec  l'Italie  non  seulement  le  budget  pontificai 
de  1859,  mais  encore  les  chiffres  dont  se  composent  sur  ce 
budget  les  trois  éléments  de  la  dette  publique  romaine  ». 

In  quanto  all'effettuazione  materiale  del  riparto,  due  sole 
erano  le  basi  da  prendersi  :  o  nel  rapporto  del  reddito  o  in 
quello  della  popolazione. 

Ora  in  quanto  al  reddito  la  nota  francese  diceva,  che, 
non  essendosi  ricevuto  alcun  documento  al  riguardo,  non 
restava  che  a  prendersi  la  base  della  popolazione,  e  dopo 
alcuni  calcoli  conchiudeva  :  «  il  semble  de  tonte  équité  que 
le  Gouvernement  italien  doive  supporter  un  peu  plus  de 
3/4  de  la  dette  romaine,  et  que  1/4  environ  doive  seul 
rester  à  la  charge  du  Saint-Siège  » 

Ma  non  bastava  ancora: 

«  L'Italie  doit  étre  constituée  redevable  non  seulement 
de  la  part  de  la  dette  romaine  qui  lui  incomberà'  pour 
Tavenir,  mais  encore  de  la  part  afferente  aux  années  ou 
portions  d'année  pendant  lesquelles  a  per^u  les  revenus 
des  provinces  annexées  sans  supporter  aucune  des  charges 
que  garantissait  le  revenu  des  dites  provinces. 

«  Enfln  le  capital  de  cet  arriéré  doit  lui  meme  ètre 
augmenté  des  intéréts  y  afférents  calculés .  depuis  les  épo- 
ques  où  les  anciennes  provinces  romaines  ont  été  annexées  » . 
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Ripartito  quindi  l'ammontare  delle  tre  categorie  del  de- 
bito in  ragione  di  779  millesimi  per  l'Italia  e  di  221  mil- 
lesimi per  la  Santa  Sede,  e  ridotta  la  quota  proporzionale 
dell'Italia  a  L.  14,672,878  55,  mediante  il  diffalco  di  quanto 
l'Italia  già  pagava  annualmente  nelle  provincie  delle  Roma- 
gne,  delle  Marche,  dell'Umbria  e  di  Benevento,  il  Governo 
francese  sommava  le  annuita  arretrate  a  L.  82,182,292  74 
a  cui  aggiunti  gl'interessi  in  ragione  del  7  1/2  per  O/o  al- 
l'anno, rilevanti  a  L.  14,490,196  84,  s'aveva  un  totale  ca- 
pitale da  pagarsi  dall'Italia  alla  S.  Sede  di  L.  96,672,489. 

Il  Governo  francese  aveva  fissato  l'interesse  annuo  al 
7  1/2  per  O/o,  ma  non  l'avea  composto,  ciò  che,  secondo 
lui,  sarebbe  stato  di  tutta  giustizia. 

Siccome  poi  il  Governo  italiano  non  sarebbe  stato  in 
grado  di  pagare  quel  capitale,  se  gli  faceva  facoltà,  come 
nel  1859,  in  occasione  del  Trattato  di  Zurigo,  di  scontarlo 
mediante  rendita  al  saggio  del  7  1/2  per  O/o. 

La  nota  conchiudeva: 

«  Ainsi  le  Gouvernement  italien  devrait  inserire  au  Grand 
Livre  de  la  dette  publique  du  royaume  et  avec  jouissance 
du  1*'  jafivier  1866  deux  rentes  distinctes  : 

«  L'une  de  7,250,436  francs  pour  les  intéréts  du  capital 
da  au  31  décembre  1865; 

«  L'autre  de  14,672,878  francs  pour  la  quote  part  an- 
nuelle  de  l'Italie  dans  la  dette  romaine. 

«  Ensemble  21,923,314  francs,  que  l'Italie  aurait  à  payer 
annuellement  au  Saint-Siège,  non  compris  les  3  ou  4  mil- 
lions  qu'elle  a  payés  annuellement  jusqu'à  ce  jour  et  qu'elle 
devrait  continuer  à  payer  »  (1). 


(1)  Docnroento  n.  23. 
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E  questa  è  stata  la  prima  proposta  francese,  la  quale 
avrebbe  accresciuto  il  debito  pubblico  dell'Italia  di  22  mi- 
lioni circa,  oltre  quello  che  già  si  scontava  nelle  provincia 
annesse. 


m. 


Nel  trasmettere  questa  nota  verbale  del  Ministro  impe- 
riale al  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  Torino,  in  data  del 
18  marzo,  il  ministro  Nigra  scriveva  : 

«  Non  essendo  io  munito  di  nessuna  istruzione  che  mi 
faccia  conoscere  quale  sia  l'opinione  del  Governo  del  Re, 
in  ordine  alle  varie  questioni  proposte  nella  nota  francese, 
mi  limiterò  a  rispondere  al  signor  Drouyn  de  Lhuys  che 
piglio  ad  referendum  le  sue  proposizioni,  riservandomi  a 
dare  ad  esse  una  risposta  appena  il  Governo  di  S.  M.  avrà 
avuto  il  tempo  di  esaminare  »  (1). 

Con  lettera  del  31  marzo,  il  generale  La  Marmerà  trasmet- 
teva al  ministro  Nigra  a  Parigi  una  nota  verbale  respon- 
siva alla  nota  francese  del  16  stesso  mese  di  marzo  (2)  : 

«  La  proposition  de  prendre  pour  point  de  départ  du 
règlement  des  comptes  relatifs  au  partage  de  la  dette  ro- 
maine,  le  montant  de  cette  dette  en  1859  d'après  les  indi- 
cations  du  budget  pontificai,  de  cette  méme  année,  est  juste 
et  on  l'accepte. 

«  On  accepte  également  la  proposition  de  comprendre 
sous  la  dénomination  générique  de  dette,  les  trois  catégo- 
ries  de  la  dette  perpétuelle,  de  la  dette  rachetable  et  de 
la  dette  viagère  ». 


(1)  Docamento  n.  23. 

(2)  Documenti  n.  24,25. 
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Ma  il  Governo  italiano  osservava  che,  ove  le  tre  cate- 
gorie del  debito  si  fossero  sommate  insieme  e  avessero  a 
formare  un  totale  divisibile  sotto  -la  denominazione  di  dette 
permanentey  si  sarebbero  comprese  delle  passività  provin- 
ciali e  dei  privati,  che  non  avrebbero  dovuto  far  debito  al 
Governo  italiano,  quali  gli  assegni  per  culto,  beneficenza, 
istruzione. 

Non  doveano  poi  comprendersi  gli  assegni  per  ammor- 
tamento del  debito,  né  le  spese  d'amministrazione.  Il  debito 
vitalizio  non  dovea  addizionarsi  col  debito  perpetuo  e  col 
debito  redimibile,  ma  fare  un  conto  a  parte. 

Si  consentiva  col  Governo  imperiale,  che  le  basi  del  ri- 
parto fossero  il  reddito  e  la  popolazione.  Non  era  poi  il 
caso  di  respingere  la  base  del  reddito,  perchè  non  si  ave- 
vano ancora  i  dati  positivi. 

«  Le  seni  point  principal  —  diceva  la  nota  italiana  — 
sur  lequel  on  diffère,  est  colui  des  arrérages. 

«  Sans  aborder  les  parties  secondaires  de  la  proposition 
de  pa)  er  les  arrérages,  lesquelles  ne  pourraient  en  aucune 
manière  étre  admises,  il  suffit  de  s'arréter  à  la  principale 
d'après  laquelle  les  arrérages  seraient  dus  en  conséquence 
d'une  répartition  non  encore  effectuée  ». 

La  nota  verbale  italiana  invocava  in  appoggio  alla  sua 
tesi,  che  era  di  respingere  la  domanda  francese,  i  principii 
del  diritto  civile  e  quelli  del  diritto  internazionale  coi  suoi 
precedenti. 

^  Reste  un  dernier  point  —  diceva  la  nota  italiana  — 
celai  du  mode  ou  de  la  forme  par  laquelle  devra  s'effec- 
tuer  le  partage  de  la  dette.  Tout  en  réservant  cotte  ques- 
tion,  on  croit  cependant  devoir  déclarer  dès  à  présent  que 
le  Gouvemement  du  Roi  prendra  volontiers  des  arrange- 
ments  quant  à  la  manière  de  séparer  en  deux  parties  prò- 


46  CAPITOLO    SECONDO  | 

I 

portionnelles  chacune  des  catégories  et  des  espèces  de  la 
dette  pontificale  et  pour  se  charger  de  celle  qui  lui  re- 
viendra.  Mais  que  les  droits  et  les  intéréts  politiques  et 
financìers  de  l'État,  ne  pourraient  jamais  permettre  qu'il 
servlt  une  partie  de  la  dette  qui  eùt  à  continuer  d'étre 
considérée  comme  inserite  au  nom  du  Gouvernement  pon-  , 
tifical  ». 

Queste  considerazioni  della  nota  italiana  cooibinaTano 
colla  interpretazione  data  dal  Governo  imperiale  alla  Con- 
venzione del  15  settembre,  che  dovea  intendersi  aver  co- 
stituite dtie  distinte  sovranità  coi  rispettivi  diritti  ed 
oneri  in  rapporto  alla  nuova  territorialità,  non  già  al- 
l'interpretazione  voluta  dal  Governo  italiano.  Doveva 
poi  andare  perfettamente  d'accordo  colla  Convenzione  se- 
greta che  dovea  stipularsi  il  12  giugno,  mediante  la  quale, 
indipendentemente  dalla  Convenzione  del  15  settembre  1864, 
l'imperatore  Napoleone  garantiva  al  Sovrano  pontefice,  as- 
sieme alla  città  di  Roma,  il  possesso  dell'attuale  restantegli 
territorialità  degli  Stati  della  Chiesa  (1). 

Con  altra  nota  del  31  marzo,  il  ministro  Nigra,  indipen- 
dentemente dalla  nota  verbale,  era  richiesto  dal  Ministro 
italiano  per  gli  affari  esteri  di  riservare  senza  più,  benché 
si  trattasse  di  diritti  che  non  si  perimevano  : 

1°  il  montare  delle  cauzioni  in  numerario  che  i  rice- 
vitori camerali  ed  altri  contabili  aveano  fatte  nelle  ex-pro- 
vincie  pontificie,  e  che  già  erano  passate  a  carico  del  Go- 
verno italiano; 

2o  la  restituzione  del  prestito  d'un  milione  di  ducati 
fatto  al  Sommo  Pontefice  dalFex-Re  di  Napoli  (2). 


(1)  Dooamento  n.  25. 

(2)  Documento  n.  26. 
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Con  lettera  del  19  aprile,  il  ministro  Nigra  trasmetteva 
al  Ministro  per  gli  affari  esteri  una  seconda  nota  verbale 
del  Governo  imperiale  responsiva  alla  nota  verbale  del  Go- 
verno italiano  del  31  marzo  (1). 

CoUa  nuova  nota  verbale  il  Governo  francese  rispondea 
alle  osservazioni  ed  obbiezioni  fatte  dal  Governo  italiano 
nella  sua  nota  del  31  marzo. 

H  Governo  francese  aveva  proposto  di  portare  a  carico 
del  Governo  italiano  3/4  dell'intero  debito.  Il  voler  proce- 
dere al  riparto  categorìa  per  categorìa  di  debito,  avrebbe 
recato  grande  complicazione  senza  profitto  per  l'Italia. 

<f  Quant  à  la  dette  viagère  on  ne  saurait  nier  la  valeur 
des  observations  du  Gouvemement  italien.  On  comprend 
en  effet  que  les  finances  de  Fltalie  ne  puissent  supporter 
d'une  manière  permanente  une  charge  qui  n'aurait  été  que 
temporaire  pour  le  budget  pontificai.  La  difficulté  est  de 
trouver  une  base  équitable  de  répartition  ». 

Dopo  lungo  ragionamento  sul  modo  di  rìpartire  questa 
categoria  di  debito,  la  nota  francese  conchiudeva  : 

f^  Besterait  pour  dernier  parti  un  arrangement  amiable 
et  par  transaction,  d'après  lequel  le  chiffre  des  pensions 
et  allocations  viagères  serait  approximativement  capitalisé 
en  une  somme  fixe  dont  l'Italie  servirait  la  rente  perpé- 
tuellement  ». 

Quanto  alla  base  del  riparto,  il  Governo  francese  l'avea 
proposto  in  rapporto  alla  popolazione,  non  avendo  elementi 
di  calcolo  per  combinarlo  col  reddito. 

«  Le  Gouvemement  italien  annonce  aujourd'hui  qu'il 
fait  fióre  sur  cotte  question  un  travail  dont  il  donnera  in- 
cessamment  communication  ;  mais  il  est  préférable  —  diceva 


(I)  DocQmento  n.  28. 
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la  nota  francese  —  de  ne  pas  attendre  Texamen  de  ce  tra- 
vail  qui  pourrait  étre  plus  long  qu'on  ne  le  prévoit.  H 
n*est  d'ailleurs  pas  probable  que  Tadmission  de  cette  base 
de  répartition  puisse  modifler  sensiblement  le  premier  projet 
de  règlement  de  compte,  car  il  y  a  une  proportion  natu- 
relle  entre  le  revenu  et  la  population  des  provinces  du 
méme  État  »  (1). 

Con  lettera  del  20  aprile,  il  ministro  Nigra  trasmetteva 
una  terza  nota  verbale  del  Governo  imperiale  relativa  al 
modo  di  pagamento  da  adottaci  in  occasione  del  riparto 
del  debito  pubblico  pontificio  (2). 

Il  Governo  italiano  aveva  detto  nella  sua  nota  verbale, 
che  fissata  la  quotità  del  debito  pontificio  che  sarebbe  stata 
portata  a  suo  carico,  egli  stesso  avrebbe  voluto  servirla, 
non  fame  continuare  il  servizio  dal  Governo  pontificio  e 
lasciarne  iscritte  le  partite  sul  suo  Gran  Libro.  Quindi 
determinata  la  (luotità  della  parte  proporzionale,  doveva 
essere  rappresentata  da  tante  iscrizioni  di  rendita  quante 
ne  sarebbero  occorse.  Ad  esempio,  quando  le  iscrizioni  di 
rendita  fossero  100  e  la  quota  proporzionale  per  l'Italia  3/4, 
75  iscrizioui  avrebbero  dovuto  passare  a  carico  delFItalia, 
e  25  restar  a  carico  del  Governo  pontificio. 

Il  Governo  imperiale  invece  aveva  creduto  che,  stabilita 
ad  esempio  la  sua  quota  in  ragione  di  3/4,  avesse  voluto 
titolo  per  titolo  farne  il  riparto  in  tal  ragione. 

Quindi  esclamava  nella  sua  nota  verbale  del  19  aprile  : 

«  Il  suffìt  d'énoncer  une  pareille  combinaison  pour  en 
montrer  toutes  les  diffìcultés.  Ce  ne  serait  pas  moins  en 
effet  que  le  renouvellement  de  fond  en  comble  du  Grand 


(1)  Docamento  n.  29. 

(2)  Docamento  n.  80. 
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Livre  pontificai,  ce  serait  pour  tous  les  porteiirs  de  titres 
roraains  antérienrs  à  1859  l'obligatìon  d'en  faire  effectuer 
le  transfert  ". 

E  sullo  stesso  tuono  continuava  la  nota  verbale  francese 
a  noverare  tutti  gl'inconvenienti  che  sarebbero  derivati  dal- 
l'adozione d'un  tal  sistema  che  il  Governo  italiano  non 
aveva  mai  sognato  e  mai  alerebbe  potuto  sognare. 

Quindi  la  nota  francese  soggiungeva  :  «  Pourquoi  Tltalie 
ne  ferait-elle  pas  aujourd'hui  envers  Rome  ce  que  la  France 
a  fait  en  1860  à  l'égard  du  Piémont  ?  «  (1)      ' 

Ma  chi  nel  1860  aveva  fatto  quel  riparto  era  stato  il 
Piemonte  rappresentante  dell'Italia  d'accordo  colla  Francia, 
e  il  Piemonte  stesso  ne  aveva  fatto  un  altro  coli' Austria 
sullo  stesso  sistema.  Era  quindi  naturale  che  in  occasione 
d'un  terzo  riparto  non  si  sarebbe  seguito  altro  sistema, 
perchè  il  solo  possibile  e  logico. 

Con  lettera  del  26  aprile  il  ministro  Nigra  trasmetteva 
una  quarta  nota  verbale  del  Governo  imperiale  concernente 
la  questione  degli  arretrati,  cioè  degli  interessi  che  il  Go- 
verno pontificio  aveva  continuato  a  pagare  dopo  le  annes- 
sioni sulla  quota  parte  del  debito  pontificio  che  doveva 
ricadere  a  carico  dell'Italia  (2). 

«  Il  résulte  —  diceva  la  nota  francese  —  de  la  note  re- 
mise le  3  de  ce  mois  à  Mr  Drouyn  de  Lhuys  par  Mr  le 
chev.  Nigra,  que  le  Gouvernement  italien  ne  se  croirait  pas 
tenu  au  paiement  de  cet  arriéré.  Voici  la  raison  sur  la- 
quelle  il  se  fonde. 

«  Il  est  impossible  d'alléguer  que  ce  soit  la  fante  du 
Gouvernement  italien,  s'il  n'a  pas  pris  à  sa  charge  une 


(1)  Docuinento  n.  31. 
<2)  Docnmento  n.  32. 

V.  I.  p.  2a  —  Mangabdi  —  4. 
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part  de  la  dette  pontificale,  ce  qui  l'aurait  obligé  à  en 
payer  les  intéréts.  Il  aurait  sufiì  pour  cela  que  le  Gouver- 
nement  pontificai  le  voulùt,  et  s'il  a  era  ne  pas  vouloir  y 
consentir  pour  se  prévaloir  des  avantages  qu'il  a  era  trouver 
à  ne  pas  reconnaìtre  Tétat  actuel  des  choses  en  Italie  et 
pour  créer  de  grands  embarras  au  Royaume,  il  ne  saurait 
se  soustraire  aux  charges  attachées  à  ces  avantages. 

«  Cet  argument,  il  est  permis  de  le  dire,  ne  se  com- 
prend  guère  de  la  part  d!  un  État  qui  aspire  à  juste 
titre  à  occuper  une  grande  place  dans  le  monde.  Com- 
ment  le  Gouvernement  italien  peut-il  sérieusement  s'étonner 
que  la  Cour  de  Rome  ait  refusé  son  adhésion  à  des  événe- 
ments  qui  lui  faisaient  perdre  les  trois  quarts  des  pos- 
sessions?  »  (1). 

La  nota  francese  dopo  d'aver  risposto  a  tutte  le  obbie- 
zioni deUa  nota  italiana,  e  detto  che  il  Governo  dell'Impe- 
ratore persisteva  a  considerare  la  domanda  dell'arretrato 
conforme  alla  più  stretta  equità,  conchiudeva  : 

«  Le  Gouvernement  italien  n'agirait  donc  pas  ^une 
manière  vrainient  d'igne  d!un  grand  paijs,  ni  méme  con- 
fanne  aux  véritables  intéréts  de  sa  politique,  s'il  cher- 
cherait  à  se  soustraire  à  une  obligation  aussi  evidente  à 
tous  les  points  de  vue  »  (2). 


(1)  Documento  n.  38. 

(2)  Docnmento  n.  35. 
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Q-uerra  del  ISOG 


L 


La  nota  verbale  del  24  aprile  fa  rultima  del  negoziato 
per  corrispondenza  nelle  vie  diplomatiche.  Le  questioni  po- 
litiche prendevano  il  passo  a  Parigi  e  a  Firenze  e  il  mi- 
nistro Nigra  riassumendo  le  conferenze  che  aveva  avuto 
coll'imperatore  Napoleone  avea  il  31  marzo  scrìtto  al  ge- 
nerale la  Marmerà: 

«  1^  L'Empereur  désire  que  la  guerre  éclate; 

«  2^  Il  ne  veut  s'engager  ni  avec  la  Prusse,  ni  avec 
TAutriche,  ni  avec  l'Italie; 

«  3^  Il  consmlle  à  l'Italie  le  traité  d'alliance  avec  la 
Prusse.  G'est  un  conseil  d'ami,  mais  il  n'implique  aucun 
engagement  de  la  part  de  la  France; 

«  4^  Son  l)ut  est  d'obtenir  la  rectification  de  frontière 
sur  le  Rhin  sans  tirer  l'épée.  Il  la  tirerà  s'il  est  nécessaire 
lorsque  la  guerre  sera  engagée; 

«  5^  Si  TAutriche  la  première  attaquait  l'Italie  il 
s  opposerait  à  cette  attaque. 
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«  Telle  était  la  situation  au  commenceraent  d'avril, 
lorsqiie  de  nouveaux  incidents  vinrent  créer  d'autres  com- 
plications. 

«  C'est  sur  ce  programme  qu'on  accueillit  les  ouvertures 
de  la  Prusse  et  que  le  general  Govone  fut  envoyé  à 
BerUn  (1). 

«  Mais  la  Prusse,  ha  scritto  G.  Rothan  nei  suoi  Souvenirs 
diplomatiquesy  n'en  était  pas  encore  arrivée  à  désirer  un 
traité  d'alliance  offensive  et  difensive;  plus  modeste,  elle 
ne  demandait  qu'un  traité  de  paix  et  d'aimtié  éternelle,  ce 
qui  avait  pour  l'Italie  toutes  sortes  d'inconvénients,  ne 
serait-ce  que  celui  de  la  lier  au  sort  d'une  alliée  qui  se 
réservait  la  liberté  de  ses  mouvements  et  qui  pouvait  ainsi, 
à  sori  gre,  faire  avorter  la  solution  vénitienne,  en  s'enten- 
dant  directement  avec  l'Autriche. 

«  L'Empereur  n'attachait  qu'une  mediocre  importance  à 
oes  inconvénients. 

«  Signez  au  besoin,  disait-il,  un  traité  avec  la  Prusse, 
serait-il  éventuel  et  générique,  car  il  est  grandement  de- 
sirable  de  fournir  à  Mr  de  Bismarck  des  moyens  efficaces 
pour  luì  permettre  de  pousser  le  Eoi  à  la  guerre  ». 

E  rs  aprile  fu  sottoscritto  un  trattato  segreto  fra  TI- 
talia  e  la  Prussia.  E  sul  segreto  di  questo  trattato  ha  scritto 
G.  Rothan: 

«  Comment  aurait-on  pu  croire  qu'un  traité  était  signé 
depuis  le  8  avril,  alors  que  dans  les  premiers  jours  de 
mai,  le  roi  de  Prusse  poussait  encore  le  souci  des  secrets 
d'État  jusqu'à  écrire  k  une  Cour  amie,  celle  de  Saint- 


(1)  Relazione  del  ministro  Nigra  fatta  nel  giugno  1866  a  S.  A.  il 
prìncipe  di  Carìgnano. 
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Pétersbourg,  par  Tentremise  de  son  aide-de-camp,  le  colonel 
de  Schweinitz,  qu'on  Fimportunait  aver  des  prétendus  ar- 
rangements  italiens,  qu'il  n'y  en  avait  pas,  et  qu'il  n'existait 
pas  de  traités. 

«  L'émotion  d'Europe,  ha  detto  G.  Rothan,  ne  fut  que 
plus  TÌve  lorsque  la  vérité  se  révéla  toute  entière. 

•*  Od  disait  avec  raison  que  sans  rassentiment  de  la 
Franco,  cotte  alliance  n'aurait  jamais  pu  se  consommer,  et 
que  si  VEmpereur  s'y  était  prete,  c'est  qu'il  voulait  la 
guerre  et  potirstiivait  un  remaniement  territorial  ». 


IL 


Firmato  TS  aprile  a  Berlino  il  trattato  d'alleanza  offen- 
siva e  difensiva,  fra  l'Italia  e  la  Prussia,  con  legge  in 
data  del  1^  maggio,  davasi  facoltà  al  Governo  del  Re  di 
ordinare  a  tutto  il  mese  di  higlio  le  spese  necessarie  alla 
difesa  dello  Stato  e  di  provvedere  anche  con  mezzi  straor- 
dinari ai  bisogni  del  Tesoro,  fermo  rimanendo  l'assetto 
delle  imposte  quali  erano  e  quali  fossero  per  esser  votate 
dal  Parlamento. 

Con  Decreto  reale  del  giorno  stesso  si  imponea  l'obbligo 
alla  Banca  nazionale  di  dar  a  mutuo  al  Tesoro  dello  Stato 
la  somma  di  250  milioni  di  lire  all'interesse  dell'I  Vs  'Vo- 
A  far  tempo  dal  giorno  successivo  2  maggio  la  Banca  na- 
zionale era,  in  compenso,  sciolta  dall'obbligo  del  pagamento 
in  danaro  contante  ed  a  vista  dei  suoi  biglietti. 

Il  Banco  di  Napoli,  il  Banco  di  Sicilia,  la  Banca  nazio- 
nale toscana  e  la  Banca  toscana  di  credito  per  l'industria 
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6  per  il  commercio  d'Italia  aveano  a  continuare  rìspettÌTa- 
mente  ad  emettere  fedi  di  credito  e  biglietti  secondo  i  ri- 
spettivi statuti,  e  questi  titoli  erano  dichiarati  rimborsabili 
in  denaro  o  in  biglietti  della  Banca  nazionale. 

Con  reali  Decreti  de'  giorni  6  e  17  dello  stesso  mese  di 
maggio  emanavano  altre  disposizioni  speciali  per  la  Banca 
nazionale  toscana  e  per  la  Banca  toscana  di  credito  per 
l'industria  ed  il  commercio. 

Nel  giorno  8  luglio  pubblicavasi  colla  data  del  giorno 
precedente  una  nuova  legge  di  soppressione  delle  corpora- 
zioni religiose  e  sulla  conversione  dei  beni  immobili  degli 
enti  morali  ecclesiastici. 

H  1*  agosto  pubblicavasi  un  regio  Decreto  colla  data  del 
28  luglio  per  un  prestito  nazionale  obbligatorio  di  250  mi- 
lioni effettivi  di  lire  da  ripartirsi  per  provincia,  e  quindi  fra 
i  Comuni  isolati  e  fra  i  consorzi  istituiti  per  l'applicazione 
della  tassa  sulla  ricchezza  mobile  in  ragione  della  somma 
totale  che  in  ciascun  Comune  o  consorzio  davano  i  redditi 
di  ricchezza  mobile  congiunti  alle  rendite  dei  fabbricati  e 
alle  rendite  prediali. 

Intanto  dopo  che  l'imperatore  Napoleone,  che  avea  con- 
sigliato all'Italia  l'alleanza  colla  Prussia  e  aveva  stipulato 
coU'Austria  la  Convenzione  del  12  giugno,  il  barone  Bi- 
casoli  nel  giorno  20  dello  stesso  mese  annunziava  alla  Ca- 
mera che  il  Ee  aveva  dichiarata  la  guerra  all'Imperatore 
d'Austria  e  andava  a  prendere  il  comando  supremo  dell'e- 
sercito. Il  generale  La  Marmom  era  partito  pel  campo  in 
qualità  di  Ministro  senza  portafoglio,  e  di  capo  dello  stato 
maggior  generale.  £  il  barone  Bicasoli  era  stato  incaricato 
di  assumere  la  presidenza  del  Consiglio  e  il  Ministero  del- 
l'interno. Il  deputato  Visconti  Venosta  il  giorno  28  assu- 
meva il  portafoglio  dell'estero.  D  giorno  21  maggio  il  Re 
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Vittorio  Emanuele  aveva  abbandonato  Firenze  e  raggiunto 
le  rive  del  Mincio  (1). 


(1)  Intorno  alla  Convenzione  del  12  g'mgno,  ha  scritto  G.  Rhotan  : 
u  Le  GonTemement  francala  prenait  l'engagement  tìs-à-tìs  du  Gon- 
Ternement  antrichien  de  conaerver  une  nentralité  absolae  et  de  faire 
tons  ses  efforts  ponr  mainteuir  le  Goavemement  italien  dans  la  méme 
attitude.  L'Antriche  a'engageait  à  reapecter  dana  tontea  lea  éventna- 
litéa  le  »tatu  quo  ante  bellum  en  Italie.  Elle  conaentait  à  la  rétro- 
cesQon  de  la  Vénétie,  qnelqnea  dnasent  étre  lea  resultata  de  la  guerre. 
Elle  renouQait  en  outre  à  l'établiaaemeQt  d*nne  egemonie  qui  aurait 
place  l'Àllemagne  aoua  une  méme  autorìté  et  elle  a'engageait  à  n'o- 
pérer  aucun  remaniement  terrìtorìal  qui  aerait  de  nature  à  dérauger 
réqnilibre  en  Europe,  aana  raaaentiment  de  la  Franco.  G'étaient,  au 
demeurant,  lea  propositions  du  moia  de  mai,  moina  la  clauae  qui  fai- 
sait  dépendre  la  ceasion  de  Veniae  de  la  conquéte  de  la  Silésie  et  aana 
la  participation  de  Tltalie,  qui  conaerrait  tonte  aa  liberto  d'action. 

«  L'Empereur  n'avait  pria  d'engagement  que  pour  lui  méme.  Il  de- 
Tftitf  en  rétrocédant  la  proTince  autricbienne  à  l'Italie  atipuler  : 

u  1*  —  le  maiutien  de  la  aouyeraineté  temporelle  du  Pape  et  l'in- 
violabilité  du  territoire  encore  aoumia  &  aon  autorìté,  aana  préjudìce 
dea  réserrea  faitea  en  faveur  dea  droits  du  Saint-Siège; 

u  20 — la  recounaiaaance  et  l'iuTiolabilité  dea  nouvelles  frontièrea 
de  l'Autrìche  du  coté  de  l'Iulie; 

u  3»  —  une  indemnité  pour  lea  fortereaaea  de  la  Vénétie  et  lea  dé- 
pensea  que  le  GouTomement  autrichien  aurait  à  faire  ponr  aaaurer  la 
sécuiìté  de  ses  iiouvellea  ^ontiéres; 

tt  4"  —  l'engagement  de  l'Italie  &  prendre  à  aa  charge  une  part 
de  la  dette  publique  de  l'Empire  d'Autrìrhe,  au  prorata  de  la  popu- 
lation  Ténitienne; 

u  5^  —  dea  clausea  reatrictiyes  au  port  de  Veniae  pour  l'empécber 
de  devenir  une  monaco  pour  lea  còtea  autrìchiennea. 

«  UEmpfreur  B*engageait,  enfin,  à  laisaer  Ics  populations  maìtre$8e$ 
de  Uurs  mouvements,  s'il  devait  se  produire  un  jour  dana  la  péntn- 
Au/e  une  réaeiion  cantre  l'unite  italienne,  et  l'Autriche  ae  reaervait 
en  caa  de  remaniements  territorìaux  le  droit  de  réclamer  ponr  lea 
prìncea  dépoaaedét  de  la  maison  imperiale  dea  compenaationa  partout 
allienra  qu'en  Italie  ^, 
»  Le  Traité  paraphé  le  9  avait  été  aigné  le  12  juin  ». 
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Oommissione  mista 

pel  riparto  del  debito  pubblico  pontificio. 

l'riiiia  fase  del  suo  negoziato. 


I. 


Interrotte,  dopo  la  nota  verbale  del  Governo  francese  del 
24  aprile,  le  trattative  in  via  di  corrispondenza  diploma- 
tica, pel  riparto  del  debito  pubblico  pontificio  fra  l'Italia 
e  la  Santa  Sede,  il  Governo  italiano  e  quello  francese  con- 
vennero che  avessero  a  riprendersi  e  continuarsi  per  via 
d'una  Commissione  mista  avente  sede  in  Parigi.  Quindi  il 
Governo  imperiale  designava  a  suo  Commissario  il  direttore 
per  gli  aifari  politici  al  Ministero  degli  affari  esteri,  Pro- 
spero Faugère,  ministro  plenipotenziario,  affiancato  da  un 
delegato  del  Ministero  delle  finanze  per  la  parte  contabile, 
il  signor  Carlo  Couder.  Il  Governo  italiano  designava  a  suo 
Commissario  il  direttore  generale  del  Debito  pubblico,  av- 
vocato Francesco  Mancardi. 

Per  le  spese  di  soggiorno  in  Parigi  il  Ministro  delle  fi- 
nanze apriva  in  data  del  26  maggio  al  Commissario  italiano 
un  credito  di  L.  10  mila  presso  la  Banca  dei  fratelli  De 
Rothscliild  come  appresso: 
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-  Messieurs:  la  présente  vous  sera  reraise  par  Mr  le 
cuinm.  Mancardi,  directeur  general  de  la  Dette  publique 
en  mission  a  Paris  pour  compte  du  Ministère  des  finances. 

«  Je  Yous  prie,  Messieurs,  de  lui  ouvrir  sur  votre  caisse 

un  crédit  de  dix  mille  francs  et  de  m'envoyer  les  quittances 

des  fonds  que  vous  lui  remettrez  pour  vous  en  faire  ere- 

diteurs  de  conformité. 

«  Agréez,  etc. 

«  Pour  le  Ministre:  T.  Alfurno  ». 

Come  poi  si  era  in  tempi  di  prossima  burrasca  e  che  non 
si  poteano  prevedere  le  possibili  evenienze  più  o  meno  po- 
litiche, il  Ministro  delle  finanze,  a  meglio  garantire  il  suo 
inviato  nelle  sue  occorrenze,  richiedeva  la  Banca  nazionale 
di  munirlo  di  speciali  sue  commendatiy.ie  presso  i  suoi  cor- 
rispondenti di  Parigi. 

£  il  direttore  generale  della  Banca  nazionale  lo  affidava 
presso  la  Casa  Trivulzi  HoUander  e  Comp.  e  presso  la  Casa 
Pillet  Vili  e  Comp.  come  segue: 

«  Messieurs  :  J'ai  Thonneur  d'introduire  auprès  de  vous 
Mr  le  comm.  Francois  Mancardi,  directeur  de  la  Dette  publi- 
que, et  personnage  distingue  daiis  nos  sphères  gouvernemen- 
tales,  qui  se  rend  dans  votre  capitale  en  mission  speciale* 

«  Je  vous  prie  de  l'accueillir  favorablement  et  de  lui 
préter  votre  puissant  concours  en  tout  ce  qui  pourra  lui 
ètre  utile  pendant  son  séjour  chez  vous. 

«  Si  Mr  le  Commandeur  vous  domande  quelque  somme, 
je  vous  autorise  à  la  lui  fournir  au  débit  de  la  Banque. 

«  Je  vous  remercie  d'avance  bien  vivement  pour  toutes 

les  bontés  que  /Vous  témoignerez,  avec  votre  courtoisie  ha- 

bìtuelle,  à  mon  recommandé. 

«  Agréez,  eie. 

«  Le  directeur  g^^néral:  Bombrlxi  ». 
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Lo  scrivente  non  ha  avuto  bisogno  di  valersi  delle  com- 
mendatizie del  direttore  generale  della  Banca  nazionale  ita- 
liana, sia  perchè  le  complicazioni  politiche  sfavorevoli  che 
si  temevano  non  ebbero  luogo  e  sia  perchè  appena  lo  scri- 
vente fu  giunto  a  Parigi  sugli  ultimi  giorni  del  mese  di 
maggio,  il  barone  James  De  Rothschild,  dopo  avergli  detto  : 

«  Mes  chers  Italiens  —  Vous  étes  bien  heureux,  car,  que 
vous  soyez  vainqueurs  ou  vaincus,  vous  aurez  la  Yénétie  «. 

Soggiungeva  scherzando  :  «  Mon  cher  protecteur,  tonte 
la  Banque  est  à  votre  disposition  '». 

E  così  avvenne. 

Il  giorno  31  maggio  il  Commissario  italiano  era  presen- 
tato dal  ministro  Nigra  al  ministro  imperiale  degli  affari 
esteri,  Drouyn  de  Lhuys,  il  quale  lo  ricevea  con  dimostra- 
zioni non  poche  di  simpatia  e  di  marcata  benevolenza,  e 
gli  presentava  per  parte  sua  il  commissario  imperiale.  Pro- 
spero Faugère. 

«  Io  voglio  sperare,  disse  il  ministro  Drouyn  de  Lhuys, 
che  vi  metterete  quanto  prima  d'accordo  su  tutti  i  punti 
di  questione.  Non  sono  questioni  di  diritto  privato  né  di 
diritto  internazionale,  sono  questioni  d'equità  e  di  giustizia 
pura  e  semplice.  Ed  io  son  certo  che,  se  non  sopraggiun- 
gevano questioni  di  maggior  importanza  per  l'Italia,  io  col- 
l'amico  Nigra  e  con  un  po'  di  buon  volere  per  parte  del 
vostro  Governo,  le  avremmo  tutte  risolute.  Il  Governo  ita- 
liano ha  già  veduto  nelle  nostre  note  verbali,  come  noi, 
mentre  nella  nostra  qualità  d'intermediari  siamo  in  obbligo 
di  propugnare  gli  interessi  del  Governo  pontificio,  che  a 
noi  si  affida,  difendiamo  anche  troppo  la  chiusa  vostra  che 
è  sempre  stata  in  cima  dei  pensieri  dell'Imperatore  «. 

Il  Commissario  italiano  non  potè  a  meno  di  ringraziare  il 
Ministro  imperiale  delle  benevole  sue  dichiarazioni,  alfesicu- 
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randolo  che  il  Governo  italiano  non  era  insensibile  a  quanto 
il  Governo  imperiale  e  l'Imperatore  in  ispecie  facevano 
in  favore  della  causa  nazionale  italiana.  In  quanto  alla  mis- 
sione di  cui  il  suo  Governo  avea  voluto  onorarlo  non  avea 
in  giornata  altre  istruzioni  che  la  corrispondenza  diploma- 
tica che  era  intervenuta  fra  i  due  Governi.  Egli  avrebbe 
ricevute  ad  referendum  le  nuove  proposte  che  il  Commis- 
sario imperiale  fosse  per  fargli  per  parte  del  suo  Governo 
appoggiandole  del  suo  voto,  quando  fosse  per  crederle  op- 
portune e  fondate  in  equità  e  giustizia  ". 

E  così  ebbe  termine  quella  prima  preliminare  conferenza, 
tenuta  col  ministro  imperiale  Drouyn  de  Lhuys  in  presenza 
del  ministro  Nigra  e  del  commissario  francese  Faugère. 


n. 


L'8  giugno  il  ministro  Nigra  trasmettea  al  Commissario 
italiano  con  sua  lettera  uno  stato  rettificativo  in  data  del 
20  spirato  maggio  che  avea  ricevuto  dal  ministro  imperiale 
Drouyn  de  Lhuys  (1). 

«  Dans  une  première  note,  dicea  il  nuovo  documento, 
on  a  présente  un  projet  de  règlement  de  compte,  concer- 
nant  la  part  que  l'Italie  dòit  prendre  dans  le  montant'de 
la  dette  romaine.  Ce  règlement  provisoire  doit  aujourd'hui 
étre  modifìé  sur  plusieurs  points,  à  raison  tant  de  rensei- 
gnements  .qui  sont  parvenus  depuis  sa  formation,  que  des 
observations  du  Gouvemement  italien  qui  ont  paru  suscep- 
tibles  d'étre  accueillies  ». 

La  prima  modificazione  che  si  proponea  era  sul  punto 


(l)  Docamenti,  n.  34  e  35. 
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(11  partenza  che  si  era  adottato  per  la  sistemazione  dei  conti. 
Si  era  creduto  poter  prendere  per  base  le  cifre  risultanti 
dal  bilancio  del  1859.  Invece  s'avea  a  prendere  le  risultanze 
contabili  alle  due  date  d'annessione,  cioè  del  giugno  1859 
per  le  Romagne  e  del  settembre  1860  per  le  Marche  e 
rUmbria,  quali  si  aveano  nei  documenti  ultimamente  rice- 
vuti e  negli  estratti  del  Gran  Libro  romano. 

Era  poi  da  aggiungersi  una  rendita  di  50,000  scudi  che 
si  era  emessa  pel  riscatto  del  con&atto  di  regìa  dei  sali  e 
tabacchi,  che  si  era  passato  col  duca  T^rlonia,  la  quale 
rendita  tuttoché  iscritta  nel  bilancio  romano  al  capitolo 
della  dogana,  avea  ciò  non  meno  il  carattere  di  rendita 
pubblica  e  facea  debito  assieme  alle  altre  partite  del  debito 
pubblico. 

Il  Governo  imperiale  trovava  giusta  la  domanda  del  Go- 
verno italiano  di  respingere  dai  conti  del  debito  pubblico 
gli  assegni  di  fondi  per  ammortamento  del  debito  e  le  spese 
di  servizio,  e  ne  facea  senz'altro  la  detrazione. 

In  quanto  al  debito  vitalizio,  il  Governo  imperiale  rico- 
noscea  non  esser  giusto  che  facesse  conto  assieme  al  debito 
perpetuo  e  al  debito  redimibile,  quindi  proponea  che,  tenuto 
conto  di  quanto  il  Governo  italiano  avea  pagato  e  pagava  dal- 
l'epoca delle  annessioni,  la  differenza  restante  a  conguagho 
si  prendesse  per  metà  e  si  convertisse  in  rendita  perpetua. 

Sulla  questione  dell'arretrato  la  nota  verbale  del  20  maggio 
ripetea  :  «  L'Italie  qui  a  bénéficié  des  impóts  percus  dans 
les  provinces  annexées,  sans  supporter  sa  part  de  la  dette 
afferente  à  ces  provinces,  doit  incontestablement  aujourd'hui 
contribuer  aux  charges  du  passe  ». 

£  questa  era  stata  la  massima  del  ministro  Yegezzi  quando 
mandava  nel  1861  lo  scrivente  nelle  Eomagne,  nelle  Marche 
e  nell'Umbria  per  pagarvi  sul  posto  quanto  vi  potea  essere 
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di  pagabile,  come  debito  provinciale,  per  cui  già  in  parte 
si  era  contribuito  ai  relativi  carichi. 

Intanto  essendosi  già  ^tenute  non  poche  conferenze  col 
Commissario  imperiale,  senza  che  se  ne  fossero  redatti  ap- 
y>ositi  processi  verbali,  il  Commissario  italiano  vi  suppliva 
con  lettera  al  medesimo  in  data  del  20  giugno.  Egli  scrivea  : 
a  L'examen  de  la  correspondance  diplomatique  qui  a  eu 
lieu  entra  les  deux  Gouvemements,  et  les  notes  verbales 
échangées,  avaient  déjà  pu  fixer  mes  idées  et  ma  manière, 
de  Toir  telle  que  j'ai  cru  pouvoir  vous  la  déclarer  dans 
nos  conférences  sur  tous  les  points  de  question  que  pré- 
sente la  négociation  pour  le  partage  proportionnel  de  la 
dette  publique  romaine  entro  l'Italie  et  le  Saint-Siège  en 
exécution  de  l'art.  4  de  la  Convention  Internationale  du  15 
septembre  1864. 

e  Or  les  explications  que  vient  de  vous  donner  le  dé- 
légué  du  Saint-Siège  et  que  vous  avez  bien  voulu  me  com- 
muniquer,  ayant  pu  modifier  mes  premières  idées  et  ma 
première  manière  de  voir,  ainsi  que  celle  de  mon  Gouver- 
nement  sur  la  résolution  de  ces  divers  points  de  ques- 
tion, je  crois  devoir  soumettre  à  votre  appréciations  les 
considérations  qui  suivent  dans  l'intérét  des  deux  Gouver- 
nements  ». 

Si  accettava  per  punto  di  partenza  del  regolamento  dei 
conti  la  data  delle  annessioni,  per  le  Bomagne  al  30  giugno 
1859  e  al  30  settembre  1860  per  le  altre  provincie. 

La  base  del  riparto  si  accettava  nel  rapporto  della  popo- 
lazione, senza  però  rinunziare  a  quella  del  reddito  sempre 
quando  se  ne  potessero  avere  gli  elementi  opportuni. 

Essendosi  cambiato  il  punto  di  partenza  che  si  fondava 
sopra  un  documento  autentico,  si  chiedevano  degli  stati 
particolareggiati  autentici. 
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Si  determinavano  le  categorie  del  debito  permanente  e 
quelle  del  debito  redimibile  per  il  riparto. 

Si  stabiliva  il  modo  col  quale  si  avea  da  procedere  al 
riparto  delle  iscrizioni  delle  diverse  categorìe  del  debito. 

Per  la  statistica  della  popolazione  si  aC'Cettava  quella 
pubblicata  in  Eoma  nel  1857. 

In  quanto  al  debito  vitalizio,  si  dichiaravano  le  categorie 
di  pensioni  e  di  assegni  che  si  avrebbe  potuto  ammettere 
e  il  modo  del  riparto. 

Da  ultimo  sulla  questione  dell'arretrato,  il  Commissario 
italiano,  dopo  aver  ripetute  le  ragioni  e  gli  argomenti  svolti 
nelle  note  verbali  del  suo  Governo,  dichiarava: 

^  Néanmoins,  si  toutefois  une  transaction  quelconque 
pouvait  avoir  lieu  sur  ce  point,  je  crois  pouvoir,  sans  dis- 
cuter le  point  de  la  question  et  y  porter  atteinte  d'une 
manière  quelconque,  énoncer  dès  à  prósent,  que  tout  rem- 
boursement  serait  effectué  par  le  Gouvemement  italien  en 
augmentant  sa  quote  part  dans  la  dette  pontificale  d'une 
rente  correspondante  »  (1). 

E  il  Commissario  italiano  si  era  così  pronunziato  perchè 
il  Commissario  francese  e  lo  stesso  ministro  Drouyn  de 
Lhuys  l'avevano  assicurato  che  l'Imperatore  era  irremo- 
vibile a  tale  riguardo  essendosi  impegnato  fùrmalmente 
col  Sommo  Pontefice. 

Con  nota  del  31  marzo,  e  così  nel  tempo  che  le  tratta- 
tive correvano  per  le  vie  diplomatiche,  il  Ministro  italiano 
per  gli  affari  esteri  aveva  invitato  il  ministro  Nigra  a  chie- 
dere al  Governo  imperiale  la  riserva  in  primo  luogo  del 
diritto  di  ripetere  dal  Governo  pontificio  l'ammontare  delle 
cauzioni  in  numerario  che  i  ricevitori  camerali  e  altri  con- 


(1)  Docamento  n.  37. 
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tabili,  non  che  appaltatori  di  opere  pubbliche  nelle  pro- 
lincio  annesse,  aveano  versate  nelle  casse  erariali,  e  per 
le  quali  il  GoYomo  italiano  era  tenuto  al  rimborso  ;  quindi 
la  restituzione  di  un  milione  di  ducati  dati  in  prestito  al 
Pontefice  dall'ex-Ee  di  Napoli  (1). 

In  quanto  al  prestito  dell'ex-Re  di  Napoli  fatto  al  So- 
vrano Pontefice,  il  Ministero  delle  finanze  da  Firenze  chie- 
deva, con  lettera  del  20  giugno,  al  Commissario  italiano  di 
essere  informato  della  somma  effettiva  di  cui  il  Governo 
pontificio  potea  essere  in  debito  verso  il  Governo  del  Re, 
e  di  qual  natura  fossero  i  titoli  depositati  a  garanzia. 

E  questi  dati  non  furono  somministrati  dall'Ambasciata 
francese  che  nel  settembre  dell'anno  in  corso. 

Relativamente  alle  cauzioni  in  numerario  ne  fu  posta  la 
questione  in  discussione  nelle  conferenze  della  Commissione 
mista,  ove  essendo  stata  senz'altro  presa  in  considerazione 
dal  Commissario  francese,  il  CommÌ3sario  italiano  ebbe,  con 
nota  del  22  giugno,  a  sollecitare  il  Ministero  italiano  delle 
finanze  per  averne  i  documenti  occorrenti  a  istruzione  del- 
l'affare (2). 

Intanto  nel  giorno  24  del  mese  di  giugno  il  Commissario 
italiano,  scrìvendo  privatamente  al  ministro  delle  finanze, 
Antonio  Scialoja,  lo  informava  come  nelle  conferenze  della 
Commissione  mista  non  verbalizzandosi  il  risultato  delle 
discussioni,  egli  avesse  adottato  il  sistema  delle  note  ver- 
bali, di  cui  gli  rassegnava  copia  della  prima  in  data  del  20 
dello  stesso  mese  di  giugno.  Egli  riferiva  al  sig.  ministro 
come  le  questioni  più  ostiche  fossero  il  pagamento  seme- 
strale che  si  voleva  pressoché  in  forma  di  tributo  e  il  rim- 


(1)  Docameoto  n.  36. 

(2)  Docamenti  n.  38,  41,  42,  45,  46,  50,  53. 
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borso  di  quanto  il  Governo  pontifìcio  avea  semestralmente 
pagato,  sulla  quota  proporzionale  che  sarebbe  passata  a 
carico  dell'Italia  (1). 


ni. 


Il  14  luglio  il  Commissario  francese  scrivea: 

«  Mr  le  Directeur  general:  Mr  le  Ministre  des  affaires 
i^trangères  a  qui  j'avais  soumis  la  note  ci-jointe,  rayant 
approuvée,  je  m'empresse  de  vous  la  transmettre.  Cette  com- 
munication  a  pour  objet  de  répondre  à  celle  que  voiis 
m'avez  fait  Thonneur  de  m'adresser  le  20  du  mois  dernier 
en  ce  qui  concerne  les  divers  éléments  qui  doivent  entrer 
dans  l'évaluation  de  la  dette  des  anciens  États  de  TÉ- 
glise  ^. 

«  Je  me  réserve  de  re  venir  avec  vous  sur  quelques  uns 
<les  points  qui  y  sont  trait(^s,  lorsque  Mr  l'ambassadeur  de 
Franco  à  Rome  vous  aura  transmis  les  documents  que  vous 
lui  avez  demandés  »  (2). 

Il  Commissario  imperiale  cominciava  la  sua  nota  respon- 
siva del  giorno  stesso  14  luglio,  con  dire  : 

«  Mr  le  directeur  general  Mancardi,  envoyé  par  TAdmi- 
nistration  italieune  pour  régler  la  part  de  l'Italie  dans  la 
dette  romaine,  a,  sous  tonte  réserve  de  l'approbation  de 
son  Gouvemement,  présente  les  observations  que  lui  a 
suggéré  un  premier  examen  des  questions  traitées  dans  les 
notes  échangées  jusqu'à  ce  jour  entro  le  Ministèro  imperiai 
des  affaires  étrangères  et  la  Légation  d'Italie  à  Paris  ^. 

Quindi  riassumeva  più  o  meno  correttamente  quanto  il 


(1)  Documento  n.  39. 

(2)  Docamento  n.  43. 
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Commissario  italiano  aveva  creduto  poter  accettare  sulle 
proposte  francesi,  e  quanto  formava  argomento  delle  pro- 
poste del  Governo  italiano  e  soggiungeva: 

«  Il  est  toutefois  à  remarquer  que  dans  toutes  ses  pro- 
positions  il  est  domine  (le  Commisàaire  italien)  par  des 
vues  diamétralement  opposées  aux  ndtres,  sur  le  point 
suivant,  savoir  :  que  r Italie  entend  payer  directement  et 
indiriduellement  chaque  créancier  romain,  en  un  mot, 
faire  Bienne  une  portion  de  la  dette  romaine,  tandis 
que  le  Saint'Siège  vent  conserver  V intégrante  de  sa  dette, 
et  consent  seulement  à  recevoir  de  Vltalie,  sous  forme 
(Tallocation  contributive,  les  fonds  qui  lui  soni  neces- 
saires  pour  exécuter  ses  engagements.  Ce  sera,  peut-étre, 
une  difficulté  si  ni  Eome,  ni  l'Italie  ne  veulent  transiger 
sur  ce  point. 

«  On  pourrait,  peut-etre,  proposer  à  Mr  Mancardi,  quoique 
avec  peu  de  chance  de  succès,  le  terme  moyen  suivant, 
savoir  : 

«  Que  l'Italie  confiera  à  la  France,  comme  nous  le  pro- 
posons,  des  rentes  au  porteur  pour  garantir  sa  part  dans  la 
dette  romaine,  mais  que  cotte  situation  sera  transitoire  et 
que  le  Gouvemement  fera  tous  ses  efforts  pour  obtenir  du 
Saint-Siège,  que  dans  un  délai  restreint  celui-ci  consente 
au  partage  de  la  dette,  comme  Fentend  l'Italie,  au  quel  cas 
les  rentes  déposées  au  trésor  fran^-ais  seraient  rendues  au 
Gouvemement  italien  à  mesure  de  la  conversion  successive 
de  la  dette  romaine  en  titre  de  rente  italienne  y^  (1). 

Questa  proposta  era  già  stata  respinta  dal  Commissario 
italiano  nelle  conferenze  della  Commissione  mista  ;  il  Com- 


(1)  Docmnento  n.  44. 

V.  I.  p.  2»  —  Mancardi  —  6. 
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missarìo  francese  la  riproduceva  col  consenso  del  Ministro 
per  gli  affari  esteri,  aggiungendo  però  :  «  On  peut  la  pro- 
poser  à  Mr  Mancardi,  mais  avec  peu  de  chance  ". 

In  questa  Nota  il  Commissario  francese  non  avea  cre- 
duto di  toccare  e  discutere  la  questione  dell'arretrato,  perchè 
per  lui  era  cosa  che  si  potea  dire  passata  in  giudicato, 
quando  così  lo  vólea  V Imperatore. 

n  Commissario  italiano  avea  presentata  la  sua  nota  il 
giorno  in  cui  l'Italia  dichiarava  la  guerra  all'Austria.  Il 
Commissario  francese  vi  rispondea  13  giorni  dopo  che  l'Au- 
stria era  stata  vinta  a  Sadowa. 

Sollecitato  intanto  il  Commissario  italiano  dal  ministro 
Drou}  n  de  Lhuys,  il  quale,  dopo  gli  avvenimenti  non  pre- 
veduti della  guerra  austro-prussiana  e  qualche  disinganno 
politico,  si  trovava  in  posizione  non  poco  rassicurante,  e 
avrebbe  voluto  portar  almeno  a  termine  il  negoziato  pel 
riparto  del  debito  pubblico  pontificio,  nel  silenzio  conti- 
nuato del  suo  Governo  implicato  nelle  conseguenze  della 
guerra,  con  lettera  del  20  luglio  trasmettea  al  Ministro 
delle  finanze  un  dettagliato  rapporto  sulle  fasi  già  percorse 
dal  negoziato  e  sulla  situazione  del  medesimo  in  giornata. 
La  nota  di  trasmissione  riassumeva  in  16  articoli  i  punti 
di  questione  risoluti  e  quelli  che  rimanevano  a  risolvere 
sui  quali  era  indispensabile  che  il  Governo  italiano  avesse  a 
pronunziarsi,  onde  giungere  a  conclusione  (1). 

Con  nota  del  29  luglio  s'informava  il  Ministero  delle  fi- 
nanze d'aver  finalmente  ricevuto  da  Eoma  il  doppio  degli 
stati  di  conteggio  che  si  erano  richiesti  da  tempo,  certifi- 
cati dall'Amministrazione  romana  e  autenticati  per  le  ri- 
sultanze contabili  dal  rappresentante  francese  in  Roma. 


(1)  Dooamenti  n.  47  e  48. 
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Quindi  si  porgea  preghiera  perchè  il  Governo  del  Re  vo- 
lesse favorire  le  sue  determinazioni  in  proposito  e  così  : 

1**  —  Se  si  potesse  senza  più  proporre  il  riparto  del 
debito,  come  si  era  avvisato  e  proposto  nella  relazione  del 
20  luglio,  perchè  così  restavano  risolute  le  sette  prime 
questioni  enunciate  nella  lettera  del  giorno  20  andante  ; 

2o  —  Se  insistendo  il  Governo  imperiale  nella  que- 
stione dell'arretrato  si  potesse  proporre  il  temperamento 
di  assumere  il  servizio  della  quota  parte  del  debito  colla 
decorrenza  dal  15  settembre  1864  ; 

3o  —  Se  si  avesse  a  prendere  in  considerazione  e 
quindi  discutere  la  questione  del  prestito  fatto  per  Tam- 
ministrazione  deUa  dogana.  Ed  a  questo  proposito  sarebbero 
stati  necessari  degli  schiarimenti  per  parte  della  Direzione 
generale  delle  dogane  italiane  e  speciali  istruzioni  in  pro- 
posito ; 

4*  —  Se  si  avesse  a  mantenere  la  proposta  fatta  pel 
debito  vitalìzio  (1). 


IV. 


Nel  giorno  31  luglio  si  riferiva  al  Ministro  delle  finanze 
come  i  Commissari  francesi,  in  conferenza  del  giorno  pre- 
cedente, si  fossero  mostrati  disposti  ad  accettare  le  proposte 
del  Oonunissario  italiano  relativamente  al  debito  permanente, 
al  debito  redimibile  e  alle  pensioni,  riservando  la  trattazione 
delle  questioni  relative  al  prestito  delle  dogane,  alle  cau- 
zioni dei  ricevitori  camerali  ed  altri,  al  prestito  dell'ex-Ee 
di  Napoli  fatto  alla  Santa  Sede,  sin  dopo  la  sottoscrizione 


(1)  Documento  n.  51. 
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della  Convenzione  che  si  restringeva  ai  tre  seguenti  ar- 
ticoli: 

Il  primo  articolo  avrebbe  fissato  la  quota  proporzionale 
del  debito; 

Il  secondo  articolo  avrebbe  stabilito  la  somma  di  ca- 
rico per  l'Italia  nel  debito  vitalizio  ; 

n  terzo  articolo  avrebbe  provveduto  in  massima  alla 
sistemazione  delle  restanti  contabilità. 

Le  questioni  sulle  quali  i  Commissari  aveano  ancora  da 
avvisare  erano  : 

1*^  Il  sistema  da  adottarsi  pel  servizio  del  debito  ; 

2^  Il  pagamento  degli  arretrati. 
Sulla  questione  degli  arretrati  i  Commissari  francesi 
erano  tenaci  a  sostenere  il  primo  loro  proposito  che  era  di 
portare  a  carico  dellltalia  la  quota  proporzionale  dall'epoca 
delle  annessioni  e  non  altra  (1). 

Con  lettera  del  4  agosto  si  portava  a  conoscenza  del 
Ministro  delle  finanze  essersi  dovuto  nuovamente  rettificare 
lo  stato  di  situazione  del  debito  per  ragione  di  calcolo,  e 
quindi  quello  di  riparto. 

Si  era  creduto  dover  ridurre  la  rendita  redimibile  da  lire 
in  scudi  romani  in  ragione  di  L.  5  40  e  quindi  riconver- 
tirla in  L.  5  35,  mentre  era  sufficiente  la  ragione  ultima, 
attesoché  la  rendita  redimibile  era  conteggiata  in  lire  e 
l'Amministrazione  romana  ne  facea  solo  la  conversione  in 
L.  5  40  quando  doveva  rappresentarla  in  iscudi  pel  paga* 
mento  semestrale.  Quindi  si  dava  la  nuova  situazione  con 
riserva  di  rassegnare  un  nuovo  stato  particolareg^to  di 
situazione  e  di  riparto  (2). 


(1)  Docamento  n.  52. 

(2)  Docamento  n.  54. 
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Con  lettera  deir8  agosto  si  trasmettevano  gli  stati  ret- 
tificati di  situazione  e  si  rìeordaya  come  a  ultimazione  del 
negoziato  non  restasse  più  a  risolversi  che  la  questione 
degli  arretrati  i  quali,  come  erasi  già  avvisato  in  altra 
precedente  lettera,  in  caso  di  una  transazione  qualunque 
inevitabile,  si  avrebbe  potuto  convertirli  in  maggior  rendita 
da  attribuirsi  all'Italia.  Restava  a  vedersi,  se  ammessa  una 
tale  conversione,  non  avesse  ad  operarsi  con  rendita  redi- 
mibile come  di  più  agevole  servizio. 

Il  Commissario  regio  pregava  poi  il  Ministro  delle  finanze 
•li  vedere,  se,  attese  le  continuate  istanze  del  Groverno  im- 
periale, a  più  pronta  definizione  della  già  lunga  vertenza , 
non  sarebbe  stato  opportuno  che  egli  si  fosse  recato  a  Fi- 
renze, onde  dare  a  voce  tutte  quelle  spiegazioni  e  chiari- 
menti che  potessero  esser  ancora  del  caso  (1). 

Con  lettera  del  19  agosto  si  dava  contezza  al  Ministro 
delle  finanze  come  il  Governo  imperiale  non  facesse  che  in- 
sistere per  una  pronta  definizione  della  vertenza  relativa  al 
riparto  del  debito  pontificio.  Egli  ammetteva ,  pel  dehitOj 
perpetuo  e  redimibile,  la  cifra  che  si  era  proposta  dal 
Commissario  italiano  e  il  modo  con  cui  s'intendeva  ser- 
nre  la  rendita.  Il  Governo  imperiale  credeva  soltanto 
non  poter  transigere  sul  punto  delV arretrato  ;  avrebbe 
però  consentito  a  che  la  somma  di  esso  fosse  convertita 
in  rendita  alla  pari  da  a^ggiungersi  alla  rendita  prin- 
cipale. 

Si  dichiarava  quindi,  che  in  tale  condizione  di  cose ,  il 
Commissario  italiano,  per  una  parte  scorgendo  come  nella 
questione  deirarretrato  si  avesse  a  lottare  con  un  volere 


(1)  Documenti  d.  55,  56,  57. 
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supremo  troppo  determinato  contro  il  quale  si  era  in- 
franta razione  diretta  del  suo  Governo,  e  d'altra  parte, 
non  cessando  le  sollecitazioni  del  Ministro  imperiale  per 
gli  affari  esteri,  perchè  si  desse  termine  alla  negoziazione, 
almeno  per  quanto  avea  già  avuto  una  soluzione  e  che  era 
l'essenziale,  si  concertava  col  Commissario  francese  un  pro- 
getto di  Convenzione  da  sottoporsi  all'approvazione  dei  due 
Governi  che  constava  di  quattro  articoli.  Col  primo  si  deter- 
minava la  somma  della  rendita  proporzionale  che  aveva  da 
assumersi  dal  Tesoro  italiano  ;  col  secondo  si  dichiarava  il 
passaggio  puro  e  semplice  a  carico  dell'Italia ,  delle  pen- 
sioni d'ogni  natura  pei  titolari  che  dimorassero  o  fossero 
per  dimorare  nelle  Provincie  annesse  ;  col  terzo  il  Governo 
imperiale  assumeva  l'obbligo  di  somministrare  al  Governo 
italiano  tutti  gli  elementi  che  fossero  per  occorrere  per  la 
esecuzione  dei  due  precedenti  articoli. 

Le  questioni  che  non  aveano  ricevuto  risoluzione,  re- 
stavano riservale  in  un  quarto  articolo.  Ed  era  l'articolo 
che  salito  di  due  altri  gradini,  dovea  senir  d'argomento 
all'on.  Crispi  per  fabbricarvi  sopra  dei  più  neri  concetti 
motivati  sulla  forma  dell'espressione. 

Nel  Protocollo  esplicativo  era  determinata  la  situazione 
del  debito  pontificio  alle  due  epoche  del  30  giugno  1859 
e  30  settembre  1860,  e  vi  era  stabilito  il  riparto  propor- 
zionale sulla  base  semplice  della  popolazione.  Non  si  era 
potuto  tener  conto  dell'elemento  del  reddito,  inquantochè 
non  erano  compiuti  i  lavori  che  erano  stati  ordinati  dal 
Ministro  delle  finanze  del  Kegno. 

La  base  della  popolazione  era  stata  calcolata  sull'ele- 
mento stabile  e  su  quello  fluttuante.  Dalla  massa  del  de- 
bito si  era  eliminata  la  rendita  rappresentante  le  azioni 
della  regia  dei  sali  e  tabacchi,  quella  fluttuante  a  favore 
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deirestmzìone,  gli  assegni  annui  per  l'estinzione  stessa  e 
tutte  le  altre  allocazioni  rappresentanti  spese  d'amministra- 
zione. Si  erano  solo  conservate  le  annualità  per  censi  e  as- 
segni di  culto,  istruzione  e  beneficenza  in  dipendenza  dei 
chiarimenti  avuti  sulla  loro  origine  e  sul  carattere  di  per- 
manenza. 

Determinate  poi  le  quotità  sulle  categorie  del  debito  nella 
parte  perpetua  e  in  quella  redimibile,  e  ritenuto  che  il 
Consolidato  romano  fosse  tutto  iscritto  al  nome,  si  era 
proposta  la  continuazione  del  servizio  per  la  parte  già  as- 
sunta dall'epoca  delle  annessioni  e  la  conversione  in  ren- 
dita redimibile  della  differenza  a  pareggio  della  quota  di 
riparto.  La  rendita  perpetua  era  calcolata  al  valore  di  L.  75 
per  ogni  L.  5  e  quella  redimibile  al  pari.  Si  erano  som- 
mate le  annualità  computate  dall'epoca  delle  annessioni  sulla 
quota  proporzionale  della  rendita,  e  il  totale  di  esse,  de- 
tratto l'importo  dei  tre  mUioni  rappresentanti  le  cauzioni 
in  numerario,  era  convertito  in  rendita  redimibile  al  pari. 

La  conversione  della  rendita  perpetua  in  rendita  redimi- 
bile al  portatore  era  consentita  per  agevolare  il  trasporto 
del  debito  dal  Gran  Libro  romano  al  Gran  Libro  italiano. 
Attesa  poi  la  varietà  delle  scadenze  semestrali  delle  diverse 
categorie  del  debito,  il  Governo  italiano  assumeva  il  carico 
di  soddisfare  le  competenze  semestrali  rimaste  insolute  pel 
1^  semestre  del  1866.  Pel  debito  vitalizio  si  ripetea  la  di- 
sposizione del  progetto  di  Convenzione. 

Descritti  per  ultimo  i  documenti  che  il  Governo  impe- 
riale si  incaricava  di  ritirare  dal  Governo  pontificio  e  di 
rimettere  al  Governo  italiano  pel  trasporto  della  quota  parte 
del  debito  sul  Gran  Libro  italiano,  si  dichiaravano  riser- 
vate le  questioni  riguardanti  : 

V  II  prestito  del  Re  di  Napoli  al  Santo  Padre  che  il 
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Governo  pontificio  assicurava  rimborsato  e  per  cui  non  si 
aveano  altri  dati; 

2*^  Il  prestito  contratto  per  la  regìa  pontificia  dei  sali 
e  tabacchi  per  l'interessenza  dello  Stato,  in  rapporto  ai 
fondi  di  magazzino  esistenti  all'epoca  delle  annessioni; 

3°  La  liquidazione  dei  fondi  esistenti  nelle  casse  dei 
contabili  all'epoca  delle  annessioni  (1). 


V. 


Non  avendosi  avuto  riscontro  alla  lettera  del  19  agosto, 
d'ordine  dell'Imperatore  si  determinava  di  concerto  col  Gro- 
vemo  imperiale  e  si  stendeva  apposito  progetto  di  siste- 
mazione definitiva  che  si  rassegnava  al  Ministro  italiano 
delle  finanze  con  lettera  del  giorno  25  agosto. 

La  conversione  dell'arretrato  erasi  fatta  in  rendita  alla 
pari.  La  conversione  della  rendita  perpetua  nominativa  in 
rendita  al  portatore  si  era  fatta  al  saggio  di  75 ,  corso 
medio  della  rendita  alla  data  della  Convenzione  del  15  set- 
tembre 1864;  la  rendita  redimibile  al  valor  nominale.- 

Si  conchiudeva  col  far  osservare  al  Ministro  delle  fi- 
nanze che  in  ultima  analisi  il  Governo  hnperiah  avea 
finito  per  dar  ragione  a  tutte  le  osservazioni  ed  obbie- 
zioni fatte  nel  corso  del  negoziato  per  conto  del  Go- 
verno italiano  e  ne  avea  accolte  tutte  le  proposte^  a  sola 
eccezione  delV arretrato  sul  quale  non  area  creduto  di 
poter  transigere  se  non  per  quanto  concerneva  gli  inte- 
ressi arretrati  che  pretendeva  avessero  a  decorrere  sca- 
larmente sull'arretrato  stesso. 


(1)  Docamento  n.  58. 
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II  Commissario  italiano  instava  quindi  presso  il  Ministro 
delle  finanze,  ove  nulla  fossevi  ad  eccepire  sulla  proget- 
tata sistemazione  per  parte  del  Governo  del  Re,  di  volere 
in  via  telegrafica,  attesa  l'insistenza  del  Governo  imperiale, 
indicare  la  data  del  Decreto  reale  che  fosse  per  conferirgli 
i  pieni  poteri  per  la  sottoscrizione  della  Convenzione  (1). 

Ma  invece  di  pieni  poteri  si  ricevea  per  dispaccio  tele- 
grafico del  28  agosto: 

«  Je  réponds  à  votre  lettre  du  25.  Le  Conseil  des  Mi- 
nistres  ayant  décide  de  faire  une  proposition  de  transaction 
au  Ministre  de  Franco,  je  lui  ai  parie  ce  matin.  Dans  cet 
état  de  choses,  vous  ne  devez  pas  conclure,  Je  vous  écrirai 
par  la  poste  dans  deux  jours  »  (2). 

«  SCIALOJA   ». 

£  questa  era  la  prima  volta  che  il  Commissario  italiano 
ricevea  un  riscontro  qualunque  alle  sue  lettere  e  ai  suoi 
lunghi  rapporti  dopo  il  lasso  di  oltre  tre  mesi  che  stava 
in  Parigi  a  negoziare  il  riparto  del  debito  pubblico  pon- 
tificio in  esecuzione  dell'art.  4  della  Convenzione  del  15 
settembre  1864. 

Quindi  ne  avvenne  che,  quando  alla  Camera  si  era  invi- 
tato il  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  comunicare  le  istru- 
zioni che  il  Governo  del  Re  avea  impartite  al  suo  Commissario, 
si  era  dovuto  in  fretta  dal  Direttore  generale  del  Debito 
pubblico  d'accordo  con  uno  dei  principali  funzionari  del 
Ministero  degli  esteri,  fabbricare  una  corrispondenza  appo- 
sita, la  quale  non  vide  poi  la  luce,  perchè  dalla  Camera 
si  passò  oltre. 


(1)  Documento  n.  W. 

(2)  Documento  n.  60. 


l 
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VI. 


Il  1°  settembre,  il  Commissario  italiano  ricevea  dal  Mi- 
nistro delle  finanze  la  seguente  lettera: 
«  Rispondo  alla  sua  lettera  del  25  scorso. 
<<  Prima  di  addivenire  ad  un  finale  accordo,  restano  a 
definire  ed  a  schiarire  quattro  punti: 
«  r  Gli  interessi  del  passato; 
«  2^  Le  cauzioni; 

«  3*  Il  progetto  di  convertire  in  redimibile  la  rendita 
consolidata  che  dovrebbe  essere  addossata  all'Italia; 
«  4°  Il  debito  contratto  coirex-Re  di  Napoli. 
«  In  quanto  alla  grave  questione  degli  interessi  decorsi 
dopo  il  1859  e  1860,  il  Governo  imperiale  diede  speciale 
incarico  a  S.  E.  il  barone  di  Malaret  di  trattarne  qui  col 
Governo  del  Re.  Su  questo  argomento  indirizzai  al  mede- 
simo signor  barone  di  Malaret  una  nota  verbale  in  data 
del  29  agosto  che  le  comunico  per  sua  norma. 

«  Rispetto  alle  cauzioni,  credo  non  aver  ben  compresa  la 
soluzione  che  ella  dichiara  accettabile,  a  meno  che  ella  non 
fosse  informata  esattamente  della  natura  di  quelle  cauzioni. 

«  Le  cauzioni  costituiscono  un  debito  del  Governo  di 
Roma  ;  e  se  si  vuole  liquidarle  nel  riparto  del  debito,  come 
in  verità  far  si  conviene,  dovrà  esso  assumere  tanta  mag- 
gior parte  di  debito  redimibile  e  consolidato  quanta  corri- 
sponde al  corso  dei  titoli  relativi. 

«  Mi  son  studiato  di  ben  comprendere  i  motivi  pei  quali 
si  propone  di  addossare  all'Italia  una  parte  di  debito  redi- 
mil)ile  maggiore  di  quella  che  le  toccherebbe  sulle  basi 
stabilite  di  riparto. 
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«^  Dopo  tale  studio  mi  sono  rimasti  alcuni  dubbi  che 
formulo  nei  seguenti  quesiti: 

«  1**  Qual  motivo  ha  la  Corte  di  Roma  per  cercare  di 
assumere  meno  che  può  di  debito  redimibile  ?  Forse  quello 
di  non  dover  sostenere  l'ammortizzazione? 

«  2^  Come  si  assumerebbe  l'Italia  tutto  il  debito  redi- 
mibile,  mentre  il  debito  consolidato  supera  la  parte  di  de- 
bito che  deve  restare  al  Governo  pontificio? 

«  3"  Non  è  forse  utile  al  Governo  pontificio  la  ragione 
del  75  ^/o  data  al  valore  del  debito  consolidato? 

«  Il  Governo  del  Re  è  d'avviso  che  regolandosi  la  que- 
stione finanziaria  in  dipendenza  della  Convenzione  del  15 
settembre  non  debbano  restare  insolute  altre  questioni. 

«  Non  si  dovrebbe  poi  lasciar  sospesa  quella  del  prestito 
fatto  da  Francesco  II,  la  quale  è  semplice  e  chiarissima  "  (1). 

Le  considerazioni  svolte  dal  Ministro  delle  finanze  con* 
tenute  nella  sua  lettera  del  P  settembre  non  erano  che 
una  specie  di  dilatoria  che  dovea  costar  un  po'  cara  al- 
ritalia  e  far  luogo  a  non  poche  altre  complicazioni. 

Era  un  espediente  curiale.  Il  Ministro  delle  finanze  volea 
trattar  la  questione  dell'arretrato  colla  stregua  del  diritto 
comune,  del  diritto  internazionale,  quando  il  caso  era  tutto 
eccezionale  ed  esorbitante,  si  potea  dire,  dal  giurescritto, 
quando  vi  erano  dei  precedenti  in  senso  opposto,  e  poi 
quando  vi  era  una  volontà  determinata  che  V Italia  area 
già  dovuto  subire  più  d^una  volta  e  si  avrebbe  dovuto 
subire  nélV attualità. 

In  quanto  alle  cauzioni  in  numerario,  siccome  la  Corn- 


ei) Docameuto  n.  61. 
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missione  non  di  rado  dovea  procedere  più  sul  probabile  che 
sul  reale,  si  era  ritenuto  dalla  medesima  che  anche  per 
gli  Stati  pontifici  vi  fossero  Casse  di  depositi  in  Boma^ 
come  in  Francia  e  in  Italia,  quindi  il  Commissario  italiano 
ne  avea  chiesto  l'accreditamento,  ciò  che  non  erasi  dissen- 
tito dal  Commissario  imperiale. 

Il  Governo  pontificio  avea  ben  nel  mese  di  luglio  inviato 
a  Parigi  un  suo  delegato,  ma  con  incarico  di  conferire  esclu- 
sivamente col  Commissario  francese,  e  quindi  ripartire  su- 
bito per  Roma.  Il  quale  se  invece  fosse  rimasto  a  Parigi 
a  conferire  col  Commissario  italiano,  come  aveano  fatti  i 
Plenipotenziari  austriaci  a  Zurigo,  il  negoziato  avrebbe 
potuto  procedere  più.  spiccio-  e  più  certo ,  potendosi  al- 
l'occorrenza  aver  sul  luogo  tutti  i  dati  e  chiarimenti  op- 
portuni. 

Il  Ministro  delle  finanze  non  avea  poi  posto  mente  che 
la  conversione  della  rendita  nominativa  in  rendita  al  por- 
tatore erasi  proposta  dalla  Commissione  per  agevolarne  il 
passaggio  nel  Gran  Libro  italiano  e  non  aver  troppo  di 
sovente  a  ricorrere  al  Governo  pontificio,  che  non  volea  aver 
che  fare  col  Governo  italiano,  per  l'intermedio  del  Governo 
francese. 

La  conversione  della  rendita  perpetua  in  rendita  redi- 
mibile portava  all'Italia  un  carico  di  maggior  ammortamento  : 
riduceva  però  la  quota  contributiva  di  pressoché  due  nii- 
lioni  nel  servizio  semestrale. 


VII. 


Dovea  intanto  avvenire  una  modificazione  ministeriale  nella 
persona  del  ministro  per  gli  affari  esteri,  Drouyn  de  Lhuys, 
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che  si  potea  dire  il  miglior  amico  che  avesse  l'Italia  nella 
diplomazia  dell'Impero  (1). 

U  6  settembre  il  Commissario  italiano,  facendo  seguito 
ad  un  suo  telegramma  del  giorno  3^  riferìva  al  Ministro 
italiano  delle  finanze  che  appena  il  signor  Drouyn  de  Lhuys, 
che  ancora  reggeva  il  Ministero  imperiale  degli  affari  esteri, 
area  avuto  comunicazione  per  mezzo  del  barone  di  Malaret 
della  nota  verbale  del  Governo  del  Re  colla  quale  si  pro- 
ponea  la  riduzione  delle  annualità  sull'arretrato,  lo  avrebbe 
invitato  a  conferenza  per  dichiarargli  verbalmente  che  la 
contro-proposta  del  Governo  italiano  non  potea  essere  ac- 
cettata dal  Governo  imperiale;  che  però  se  ne  lasciava  la 
decisione  all'Imperatore  stesso. 

D  ministro  Drouyn  de  Lhuys  dichiarava  quindi,  che, 
attesa  la  modificazione  del  Gabinetto  imperiale  nella  per- 
sona del  Ministro  per  gli  affari  esteri,  le  trattative  pel  ne- 
goziato del  riparto  del  debito  pontificio  restavano  sospese 
pel  mese  in  corso. 

D  signor  Drouyn  de  Lhuys  dimostrava  però  il  suo  rin- 


(1)  Il  ministro  degli  aflbrì  esteri,  Droayn  de  Lhiiys^  area  diretta  la 
politica  imperiale  prima  e  dopo  la  guerra,  la  quale  consisteva,  come 
ha  scritto  il  ministro  Nigra  il  31  marzo  1860  al  generale  La  Marmerà  : 
Keir  u  obtenir  la  rectification  dts  frontihrts  sur  le  Rhin  sana  tirer 
Vépée  ff  e  perchè  tenace  nelln  stessa  politica,  che  era  quella  des  eom- 
pentations^  avea  dovuto  il  12  agosto  dare  le  sue  dimissioni. 

<>  Après  le  dernier  échec,  ha  scritto  G.  Kothan,  Mr  Drouyn  de  Lhuys 
estima  que  toutes  les  chances  de  remettre  notre  politique  à  flot  étaient 
irrévoeablement  perdues.  Le  Ministére  des  affaires  étrangères  qui  avait 
tant  de  eharmes  ponr  lai,  devenait  un  pesant  fardean  qui  s'augmentait 
chaque  jonr  d'une  responsabilité  nouveUe.  Le  12  aoùt  envoya  sa  de- 
mifision  à  la  grande  joie  de  ses  adversaires. 

("  Le  dernier  échec  Alt  la  proposition  d'un  royaume  neutre  sur  les 
hords  da  Hhin  n. 
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crescimento  di  non  aver  potato  veder  condotto  a  termine, 
prima  della  sua  uscita  dal  Ministero,  un  negoziato  pel  quale 
avea  preso  non  poco  impegno ,  comechò  la  conseguenza 
della  Convenzione  del  15  settembre  1864  che  egli  avea  do- 
vuto sottoscrivere. 


vm. 


Bispondendo  in  seguito  ai  punti  di  questione  sui  quali 
il  signor  Ministro  delle  finanze  chiedeva  dei  chiarimenti 
colla  sua  lettera  del  P  settembre,  il  Commissario  italiano 
cominciava  per  ricordare  come  i  Commissari  francesi  aves- 
sero proposto  che  le  questioni  riguardanti  le  cauzioni,  il 
debito  delle  dogane,  il  prestito  dell'ex-Re  di  Napoli  fatto 
al  Santo  Padre,  fossero  da  riservarsi  per  un  successivo  ne- 
goziato da  avviarsi  dopo  l'approvazione  della  Convenzione 
pel  riparto  del  debito  che  era  l'essenziale.  Che  però  insi- 
stendo i  Commissari  imperiali  per  la  liquidazione  dell'ar- 
retrato, il  Commissario  italiano  avea  insistito  per  parte  sua 
che,  se  dovea  aver  luogo  la  liquidazione  dell' arretrato , 
s'avesse  pure  a  ten^r  conto  delle  cauzioni  in  numerario  che 
già  si  erano  accertate  per  una  somma  di  tre  milioni,  su 
quella  che  sarebbe  per  fissarsi  per  l'arretrato,  facendo  solo 
riserva  per  le  altre  due  questioni,  al  che  i  Commissari  im- 
periali non  si  erano  opposti. 

In  ordine  alla  conversione  della  rendita  consolidata  in 
titoli  al  portatore  e  alla  preferenza  data  al  debito  redimi- 
bile, ciò  si  motivava,  dacché  il  Governo  italiano  non  avendo 
voluto  aderire  alla  proposta  del  Governo  francese  sul  modo 
di  servizio  della  quota  parte  proporzionale  da  addossarsi 
all'Italia,  il  Governo  francese  avea  creduto,  nell'attuale 
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condizione  di  cose,  di  adottare  il  modo  più  semplice  e  spiccio 
pel  passaggio  della  rendita  pontificia  nel  Gran  Libro  del 
Begno  d'Italia.  Attesa  poi  la  diversità  di  scadenza  seme- 
strale delle  varie  categorìe  del  debito,  il  Governo  italiano 
avrebbe  assunto  il  carico  di  soddisfare  le  competenze  se- 
mestrali rimaste  insolute  pel  !<"  semestre  1866. 

In  quanto  al  ragguaglio  della  rendita  consolidata  e  della 
rendita  redimibile,  esso  si  era  operato  per  valori  approssi- 
mativi. La  ragione  del  75  7o  P^l  consolidato  era  la  media 
in  approssimazione  del  corso  di  quella  rendita  pel  mese  di 
settembre  1864,  epoca  della  sottoscrizione  deUa  Conven- 
zione. 


CAPITOLO  QUINTO. 


Seconda  fase   del  neg^oziato 


I. 


Sospese  col  giorno  10  settembre  le  conferenze  della  Com- 
missione mista  incaricata  dell'esecuzione  dell'art.  4  della 
Convenzione  del  15  settembre  1864,  in  attesa  dell'arrivo 
del  nuovo  ministro  imperiale  per  gli  affari  esteri,  il  mar- 
chese de  Moustier,  lo  scrivente  era  da  pochi  giorni  rien- 
trato in  Italia  per  conferire  personalmente  col  ministro 
delle  finanze,  Antonio  Scialoja,  e  col  ministro  i>er  gli  af- 
fari esteri,  Emilio  Visconti- Venosta,  allorché  il  marchese 
di  La  Vallette,  con  dispaccio  del  giorno  22  dello  stesso 
mese  di  settembre,  scrivea  al  ministro  Nigra  in  Parigi,  che 
il  Governo  dell'Imperatore  desiderava  che  le  questioni  re- 
lative al  riparto  del  debito  ptibhlico  pontificio  fossero 
risolute  il  più  prontamente  possibile. 

I  Commissari  francese  ed  italiano,  incaricati  di  elaborare 
un  progetto  d'accomodamento,  erano  venuti  in  accordo  sulle 
basi  di  esso,  e  aveano  determinata  la  cifra  rappresentante 
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la  parte  contributiva  delle  provincia  annesse ,  nel  debito 
pubblico  degli  antichi  Stati  della  Chiesa  che  dovea  passare 
a  carico  del  Governo  italiano.  Importava,  ciò  stante,  sotto 
ogni  rapporto,  dì  non  differire  la  trasformaziotie  in  un 
atto  definitivo  del  progetto  preparato  dai  Commissari. 

A  un  qual  effetto,  il  marchese  di  La  Vallette  pregava 
il  ministro  Nigra  di  sollecitare  il  ritorno  a  Parigi  del  Com- 
missario italiano,  la  cui  presenza  era  necessaria  per  ter- 
minare l'opera  alla  cui  elaborazione  avea  molto  attivamente 
cooperato  (1). 

E  il  ministro  Nigra  telegrafava  nel  giorno  stesso  al  mi- 
nistro Visconti- Venosta  il  desiderio  espresso  dal  Governo 
francese. 

Nel  giorno  seguente  ripetea  con  lettera  la  domanda  del 
marchese  di  La  Vallette,  unendo  copia  di  altra  del  Ministro 
interinale  degli  affari  esteri  sullo  stesso  oggetto  (2). 

Con  altra  lettera  del  giorno  8  ottobre  il  ministro  Nigra 
smvea  al  Ministro  delle  finanze  a  Firenze  che  Tlmpera- 
ture  domandava  con  insistenza  notizie  del  negoziato  pel 
riparto  del  debito  pubblico  pontificio.  Soggiungeva  che 
il  Papa  trovavasi  in  estremo  bisogno  di  denari  e  che  il 
marchese  di  La  Vallette  era  d'avviso  poter  il  Governo  fran- 
cese anticipare  un  10  od  un  15  milioni  per  conto  del  Governo 
italiano  contro  deposito  di  titoli.  Il  marchese  di  Moustier 
insisteva  pel  ritomo  del  Mancardi  (3). 

E  tutta  questa  insistenza  per  parte  del  Governo  fran- 
cese per  la  ripresa  delle  trattative,  muovea  dacché  il  conte 
di  Sartiges,  ambasciatore  presso  la  Santa  Sede,  di  ritomo, 


(1)  Documento  n.  63. 

(2)  Docnmento  n.  64. 

(3)  Docnmento  n.  65. 

V.  I.  P.  2*  —  Ma:cc4Bdi  —  e. 
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per  congedo,  a  Parigi,  avea  rappresentato  all'Imperatore,  nel 
suo  zelo  speciale  pel  Vaticano,  come  il  Pontefice  fosse  ve- 
ramente in  estremo  bisogno  di  denaro  e  minacciasse  di 
andarsene  da  lioma,  quando  non  potesse  riscuotere  le  an- 
nualità arretrate  sulla  quota  contributiva  della  rendita  che 
si  avea  a  portare  a  carico  dell'Italia . 

E  si  fu  allora  che  l'Imperatore,  informato  come  in  un 
primo  progetto  d'accomodamento  si  fosse  già  convenuto  col 
suo  Governo  sul  modo  col  quale  il  Governo  italiano  avrebbe 
assunto  il  servizio  della  sua  quota  contributiva  nel  debito 
pontificio,  e  come  si  fosse  consentita  la  conversione  in  ren- 
dita dell'arretrato,  che  egli  avrebbe  voluto  scontarsi  tutto 
in  effettivo,  che  almeno  una  parte  di  esso  fosse  pagata  in 
numerario. 

La  ragione  poi,  che  doveva  trattenere  il  Commissario  ita- 
liano dal  corrispondere  alle  ripetute  chiamate  del  Governo 
imperiale,  consisteva  in  che  il  ministro  delle  finanze,  An- 
tonio Scialoja,  attesi  gli  avvenimenti  politici  e  finanziari, 
non  avea  mai  potuto  né  per  sé,  né  pel  suo  segretario  gene- 
rale, Gaspare  Finali,  occuparsi  del  debito  pubblico  ponti- 
ficio, mentre  se  ne  discutevano  le  questioni  in  seno  della 
Commissione  mista  in  Parigi,  e  quindi  non  avea  potuto 
deliberare  sul  progetto  di  Convenzione  ricordato  dal  mi- 
nistro imperiale  il  marchese  di  La  Vallette. 

Volendo  però  il  ministro  Scialoja,  prima  della  ripresa 
delle  trattative  conferirne  col  Commissario  del  Governo,  in- 
caricato della  missione,  e  ponderare  i  proposti  accordi  che 
non  tutti  pareangli  accettabili,  lo  scrivente  dovette  ciò 
stante  ritardare  di  più  giorni  il  suo  ritomo  a  Parigi. 

Il  20  ottobre  lo  scrivente  ricevea  a  Torino  dal  Ministero 
dell'estero,  l'annunzio  dell'invio  d'un  piego  contenente  le 
istruzioni  del  Ministro  delle  finanze  e  i  pieni  poteri  per 
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se  e  pel  cav.  Nigra  per  la,  sottoscrizione  della  Convenzione. 
I  pieni  poteri  erano  in  doppio  esemplare,  Tuno  per  dar  di- 
ritto ad  assumere  il  titolo  di  Commissari,  l'altro  quello  di 
Plenipotenziari,  a  seconda  delle  circostanze. 

La  lettera  terminava  con  dire  :  Ella  sa  che  è  desiderio 
così  del  Ministero  delVesterOj  come  di  quello  delle  fi- 
nanze che  F.  S.  abbia  a  partire  immediatamente  per 
Pariffi,  ove  Varriro  di  lei,  già  annunziato^  è  impazien- 
temente atteso  (1). 

Il  21  ottobre  il  Ministero  dell'estero  telegrafava:  Tele- 
grafi al  Ministero  esteri  sua  partenza  per  Parigi  (2). 

Il  25  ottobre  lo  stesso  Ministero  dell'estero  telegrafava 
nuovamente  :  «  È  sempre  inteso  che  ella  non  parta  prima 
d'aver  ricevuto  pieni  poteri  e  istruzioni.  Questi  documenti 
però  le  furono  inviati  fin  da  ieri  sera  colla  posta  in  piego 
raccomandato.  Telegrafi  quando  li  avrà  ricevuti  e  sarà  per 
partire  per  Parigi  »  (3). 

I  pieni  poteri  trasmessi  col  dispaccio  del  20  ottobre  fu- 
rono in  seguito  rinnovati  in  capo  al  solo  scrivente  perchè 
il  ministro  Nigra,  per  sue  ragioni  speciali,  non  volle  es- 
servi compreso. 


II. 


Il  giorno  22  ottobre  lo  scrivente  ricevea  a  Torino  dal 
Smisterò  per  gli  affari  esteri  le  istruzioni  elaborate  dal 
Ministro  delle  finanze,  e  i  pieni  poteri  per  la  sottoscrizione 
della  Convenzione,  e  il  giorno  23  ripartiva  alla  volta  di 


(1)  Docamento  n.  66. 

(2)  Docamento  n.  67. 

(3)  Docamento  n  68. 


84  CAPITOLO   QUINTO 


Parigi  per  la  strada  del  Serapione  non  potendosi  per  quella 
del  Moncenisio,  attesa  la  devastazione  delle  strade  della 
Savoia  avvenuta  per  lo  straripamento  delle  acque.  Il  giorno 
26  lo  scrivente  giungeva  a  Parigi  e  appena  giunto,  e  in 
tenuta  di  viaggio,  dovette  assieme  al  ministro  Nigra  pre- 
sentarsi al  ministro  de  Moustier  che  stava  attendendolo 
veramente  con  impazienza. 

Il  ministro  delle  finanze,  Antonio  Scialoja,  approvava 
colle  sue  istruzioni  gli  accordi  convenuti  col  progetto  di 
protocollo,  in  quanto  —  al  punto  di  partenza  per  la  si- 
tuazione e  consistenza  del  debito  —  alla  base  adottata  pel 
riparto,  fondata  sul  solo  elemento  della  popolazione  —  alla 
quantità  della  rendita  che  era  da  portarsi  in  ripail»  —  e 
alle  risultanze  stesse  del  riparto. 

Il  ministro  Scialoja  non  ammetteva  lo  scambio  di  cate- 
goria fra  la  rendita  perpetua  e  la  rendita  redimibile.  Nessun 
obbligo  era  da  assumersi  relativamente  alle  competenze  se- 
mestrali anteriori  al  semestre  da  cui  dovea  in  fatto  comin- 
ciare il  servizio  per  l'Italia. 

Relativamente  all'arretrato,  ripetuti  e  svolti  gli  argomenti 
fondati  sul  diritto  civile  e  sul  diritto  intemazionale,  quando 
il  Groverno  imperiale  persistesse  nel  rifiuto  della  transa- 
zione, che  se  gli  era  proposta,  si  potea  condiscendere  di 
farne  qualche  altra  piti  larga.  In  ogni  ipotesi  la  sistema- 
zione del  conto  dovea  protrarsi  a  tutto  il  1866,  non  po- 
tendo il  Governo  pagare  il  semestre  ultimo  senza  aver 
apposita  allocazione  di  fondi  e  senza  l'approvazione  del 
Parlamento. 

La  somma  dell'arretrato  dovea  essere  convertita  in  ren- 
dita italiana  al  valore  del  corso  e  quindi  sostituirsi  con 
rendita  pontificia. 

Doveasi  ad  ogni  costo  ottenere  che  dalla  quota  di  debito 
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che  ritalia  avea  da  assumere,  si  deducesse  la  somma  del 
prestito  fatto  dal  Ke  di  Napoli  al  Pontefice.  I  plebisciti 
nelle  provincie  meridionali  aveano  avuto  luogo  il  3  novembre 
1860  e  la  pretesa  liberazione  avea  la  data  posteriore  del 
giorno  18. 

Quanto  al  debito  vitalizio  s'avea  a  dichiarare  la  conti- 
nuazione del  pagamento  ai  nativi  delle  provincie  annesse 
e  quando  vi  avessero  domicilio  o  dichiarassero  di  traspor- 
tarvelo  entro  qualche  mese. 

Rispetto  alle  riserve  aveasi  a  stabilire  che  per  i  tabacchi 
e  1  sali  non  si  avesse  a  pagarne  le  quantità  esistenti  nelle 
Provincie  annesse,  ma  a  tenerne  conto,  perchè  sommata  colle 
quantità  esistenti  alla  stessa  epoca  nelle  provincie  rimaste 
al  Papa  e  divise  proporzionalmente,  se  ne  scontasse  la  dif- 
ferenza in  più  al  Governo  cui  spetterebbe. 

Lo  stesso  principio  era  da  applicarsi  ai  fondi  in  da- 
naro (1). 


III. 


Nella  conferenza  tenuta  col  marchese  de  Moustier,  in 
presenza  del  ministro  Nigra,  il  Ministro  imperiale  si  era 
fatto  ad  esaminare  i  punti  principali  della  negoziazione, 
manifestando  su  di  essi  le  intenzioni  delllmperatore  e  del 
Governo  imperiale. 

Soggiungeva  quindi,  come  l'Imperatore  volesse  che  la 
vertenza  fosse  risoluta  senza  ulteriore  ritardo  e  in  ogni 
ipotesi  sempre  prima  dell'epoca  fissata,  dalla  Convenzione 
del  15  settembre  1864,  alla  partenza  della  guarnigione 
francese  da  Roma,  e  dichiarava  che  nella  pei-suasione  del- 


(l)  Docunento  u.  6P. 
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l'Imperatore  e  del  suo  Governo  non  potea  concepirsi  dubbio 
intorno  all'obbligo  del  Governo  italiano  di  dover  pagare  alla 
Santa  Sede  le  annualità  decorse  sulla  quota  parte  contri- 
butiva del  debito  pubblico  pontificio  che  fosse  per  rico- 
noscersi inerente  alle  proviucie  annesse  all'Italia,  in  bas»^ 
di  popolazione,  a  far  tempo  dal  giorno  dell'occupazione  delle 
Provincie  stesse. 

Il  Governo  imperiale  domandava,  ciò  stante,  che  se  nou 
integralmente,  per  atto  di  deferenza  all'Italia,  una  parte 
almeno  delle  annualità  in  discorso  avesse  a  pagarsi  in  nu- 
merario, e  al  minimum  la  competenza  d'un  anno  non  com- 
preso il  semestre  in  corso.  E  tale  essere  la  volontà  irre- 
vocabile dell'Imperatore. 

E  questa  volontà  imperiale  irrevocabile  era  già  stata  di- 
chiarata dal  ministro  Drouyn  de  Lhuys  in  occasione  del 
primo  progetto  di  Convenzione  col  quale  si  era  proposta, 
e  si  era  consentita  dal  Governo  imperiale  la  conversione  in 
rendita  pura  e  semplice  delle  annualità  decorse. 

Il  ministro  Nigra  e  il  Commissario  italiano  esposero  ciò 
non  pertanto  le  ragioni  per  le  quali  il  loro  Governo  ritenea 
non  esser  dovute  le  annualità  fruttifere  d'un  debito  che 
si  stava  appena  discutendo  e  pel  tempo  anteriore  alla  sua 
assegnazione.  Tutt'al  piii  l'onere  di  tali  annualità  per  l'Italia 
avrebbe  dovuto  incominciare  alla  data  della  Convenzione 
del  1864.  Quando  il  Governo  imperiale  persistesse  a  respin- 
gere la  proposta  che  si  era  già  fatta  in  tal  senso,  il  Go- 
verno italiano  avrebbe  potuto  ancora,  per  atto  di  deferenza 
da  parte  sua,  ammettere  una  transazione  che  riducesse  il 
pagamento  dell'arretrato  a  cinque  anni. 

In  quanto  all'obbligo  del  pagamento  in  numerario,  tut- 
toché limitato  ad  un  anno  oltre  il  semestre  in  corso,  non 
si  era  persuasi  che  sarebbesi  assunto  dal  Governo  del  R*^- 
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di  fronte  specialmente  alla  condizione  assai  critica  della 
finanza. 

Ma  il  ministro  imperiale  de  Moustier,  mentre  riguardo 
al  pagamento  in  numerario  bastavagli  che  ne  fosse  ammesso 
il  principio,  nel  merito  della  questione  dichiarava  non  poter 
convenire  nel  modo  di  vedere  del  Governo  italiano.  Si  la- 
sciava intanto  alla  Commissione  mista  di  constatare  i  punti 
di  divergenza  e  quelli  d'accordo  fra  i  due  Governi  (1). 


IV. 


Il  negoziato,  nella  seconda  sua  fase,  risultò  più  corretto 
nelle  conferenze  della  Commissione  mista,  ma  non  fu  più 
cosi  placido  e  tranquillo  come  nella  prima  per  causa  delle 
questioni  non  poco  irritanti  che  si  dovettero  trattare,  quale 
quella  dell'arretrato,  cioè  degli  interessi  semestrali  pagati 
dal  Governo  pontificio  dall'epoca  delle  annessioni  sulla  quota 
proporzionale  del  debito  pubblico  pontificio  che  dovea  ri- 
cadere  a  carico  dell'Italia,  e  del  pagamento  d'una  parte 
di  esso  in  denaro  sonante. 

E  questi  due  punti  di  questione  dovettero  trattarsi  non 
a  posta  forzata,  ma  per  elettrico,  attesa  la  strettezza  del 
tempo  e  il  volere  supremo  dell'Imperatore  che  non  volea 
lo  sgombro  delle  truppe  francesi  dagli  Stati  pontifici,  se 
non  dopo  firmata  la  nuova  Convenzione  per  l'esecuzione 
dell'art.  4  di  quella  del  15  settembre  1864,  e  scontato  in 
denaro  sonante  una  parte  dell'arretrato. 

Le  conferenze  della  Commissione  mista  si  riaprirono  il 
27  ottobre  e  si  chiusero  col  gionio  SO.  Constatati  i  punti 

(1)  Documeuto  n.  70. 
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di  questione  in  cui  i  Commissari  erano  venuti  in  accordo, 
quali  il  punto  di  partenza  per  la  constatazione  della  somma 
del  debito  da  ripartirsi  —  la  base  del  riparto  e  il  suo  ri- 
sultato, si  riprese  la  discussione  sul  punto  principale  di 
divergenza  che  era  Tarretrato. 

«  Le  Commissaire  frangais  déclare  que  son  Gouvemement 
ne  consentirà  pas  à  ce  que  les  arrérages  ne  soient  pas  in- 
tégralement  remboursés  par  l'Italie. 

«  Il  repousse  donc  la  proposition  indiquée  par  le  Gou- 
vemement italien  dans  une  note  verbale  du  29  du  mois 
d'aoùt  dernier  et  qui  consistait  à  liquider  ces  arrérages 
à  partir  seulement  de  la  date  de  la  Convention  ». 

Il  Commissario  italiano,  conformandosi  alle  istruzioni  del 
suo  Governo,  sostenne  che  esso  non  potea  esser  tenuto  a 
pagar  gli  interessi  per  un  debito  che  ancora  non  esisteva 
e  invocava  i  principii  del  diritto  civile  e  i  precedenti  di- 
plomatici. 

«  Toutefois,  Mr  Mancardi  déclare,  que  le  Gouvernement 
italien  mu  par  un  esprit  de  conciliation  et  par  déférence 
pour  le  Gouvernement  de  TEmpereur,  Ta  autorisé  par  ses- 
dernières  instructions  à  faire  une  nouvelle  concession, 
c'est-à-dire,  à  porter  à  la  charge  de  l'Italie  l'arriéré  des 
cinq  dernières  années  de  1862  inclusivement  jusqu'au 
31  décembre  1866.  Il  ajoute  que  cotte  concession  n'est 
faite  d'ailleurs  qu'à  la  condition  qu'il  serait  tenu  compte 
à  l'Italie: 

«  P  d'une  somme  de  trois  millions  représentant  les 
cautionnements  en  numéraire  versés  à  la  Caisse  centrale  de 
Rome,  par  des  comptables  appartenant  aux  provinces  an- 
nexées,  et  dont  le  remboursement  incombe  au  Trésor  italien  ; 
«  2^  de  4,250,000  francs,  montant  du  prét  fait  par 
le  Roi  de  Naples  en  1860  au  Gouvernement  pontificai. 
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«  Mr  Faugère  répond  que  Tarriéré  lui  parait  indivisible  ; 
c'est-à-dire  que  dans  son  opinion,  qui  est  celie  de  son  Gou- 
vemement,  l'Italie  doit  ici  tout  ou  rien  ;  on  peut  transiger 
en  effet  sur  des  droits  d'un  caractère  douteux  ou  d'une 
portée  incertaine  ;  mais  dans  l'espèce,  quelques  spécieuses 
que  soient  les  objections  de  Mr  le  Commissaire  d'Italie,  on 
est  en  présence  d'un  principe  absolu  d'équité  Internationale, 
sans  parler  des  considérations  politiques  d'un  ordre  yrai- 
ment  supérieur,  qui  conseìllent,  peut-étre,  au  Gouvernement 
italien  de  ne  pas  chercher  à  restreindre  ses  obligations  ^ . 

Dopo  non  poche  altre  considerazioni  ed  osservazioni: 

«  Le  Commissaire  frangais  conclut  en  disant  qu'il  n'est 
point  autorisé  à  accepter  l'offre  des  cinq  années,  et  qu'il 
ne  peut  que  prendre  acte  de  cotte  nouvelle  proposition. 

«  Quant  aux  deux  conditions  énoncées  par  Mr  le  Com- 
missaire d'Italie,  Mr  Faugère  en  se  plagant  toutefois  dans 
rhypothèse  où  l'arriéré  serait  intégralement  remboursé,  croit 
pouvoir,  come  il  l'avait  fait  antérieurement,  consentir  à  la 
première. 

«  En  ce  qui  concerne  les  4,250,000  francs,  revendiqués 
par  le  Trésor  italien,  comme  ayant  été  prétés  au  Pape  par 
le  Eoi  de  Naples,  le  14  avril  1860,  le  Commissaire  fran- 
tais  prie  Mr  Mancardi  de  motiver  sa  demando. 

«  Mr  le  Commissaire  d'Italie  justìfie  d'abord  le  fait  méme 
de  rempnint  en  l'appuyant  sur  un  acte  dont  l'originai  se 
trouve  à  Florence  et  dont  une  copie  authentique  a  été 
envoyée  par  l'Ambassade  de  Franco  à  Rome  ;  il  en  resulto 
que  le  Saint-Siège  a  touché  un  million  de  ducats  en  lettres 
de  change  payables  à  Paris  ou  à  Londres,  à  présentation 
et  qu'il  a  remis,  pour  garantie  du  remboursement  qui  de- 
vait  s'effectuer  en  dix  termos  annuels,  deux  mille  certi- 
ftcats  au  porteur  représentant  une  rente  de  40,000  écus. 
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soit  du  214,000  francs  ;  ces  certificats  se  trouvent  aujour- 
d'hui  déposés  au  Trésor  italien  à  Florence,  et  conime  le 
prèt  avait  été  fait  sans  intéréts,  ces  titres  ne  donnaient 
aucun  droit  à  en  toucher  les  arrérages  ;  ils  constituaient 
un  dépót  pur  et  simple  restituable  partiellement  au  fur  et 
à  mesure  de  réchéance  des  tennes  (1), 

«  Le  Commissaire  fran^ais  fait  remarquer  qu'il  résulte 
d'une  reconnaissance  datée  de  Rome  et  signée  par  Mr  Car- 
bonelli,  comme  ministre  des  finances  de  S.  M.  sìcilienne. 
alors  à  Gaète,  que  ce  dernier  avait  re^u  de  monseigneur 
Ferrari,  miuistre  des  finances  du  Pape,  une  rente  consolidée 
romaine  de  40,000  écus  représentée  par  2000  certificats  (V  ' 
rente  au  porteur  avec  jouissance  du  1®'  juillet  de  Tannée 
courante.  Ces  titres  devaient  étre  restitués  dans  le  term<^ 
de  4  années  à  raison  de  10,000  écus  <ie  rente  par  an.  Or 
comme  le  Saint-Siège  déclare  que  ne  lui  a  été  rien  restituì 
sur  les  valeurs  ci-dessus,  il  parait  juste  de  compenser  cett»^ 
dette  avec  ce  que  le  Saint-Siège  devait  lui-méme  au  Rei 
de  Naples. 

«  Le  Gouvernement  italien  n'aurait  donc  rien  à  répéter 
de  ce  chef  et  il  serait  équitable  qu'il  restituàt  au  Saint- 
Siège  les  titres  donnés  par  lui  en  dépót  et  détenus  aujour- 
d'hui  par  le  Trésor  italien. 

«  Le  Commissaire  italien  répond  d'abord  qu'il  s'agit  de 
deux  conventions  différentes  entre  lesquelles,  à  son  avis, 
il  ne  saurait  y  avoir  lieu  à  compensation,  parco  que  la 
première  constitue  un  contrat  fait  entre  le  Gouvernement 
de  Naples  et  celui  du  Saint-Siège,  et  que  la  seconde  n'est 
qu'un  engagement  entre  le  Saint-Pére  et  la  personne  du 
roi  Francois.  En  effet  à  la  date  du  18  novembre  1860,  ce 


(1)  Documento  n.  71. 
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prince  pouvait  étre  considéré  comme  dègù  de  sa  souverai- 
liete,  le  plébiscite  consacrant  rannexion  du  royaume  des 
deux  Siciles  ayant  été  vote  le  3  de  ce  méme  mois  de  no- 
vembre, et  le  roi  Victor  Emmanuel  ayant  pris  possession 
du  pouvoir  à  lui  conféré.  Mr  Carbonelli  était  donc  sans 
qualité  pour  souscrire  aucun  engagement  obligatoire  pour 
le  Gouvemement  italien,  et  ce  dernier  comme  ayant  suc- 
cede à  Tancien  Gouvernement  napolitain,  est  aujourd'hui 
créancier  du  million  de  ducats  dont  il  s'agit. 

<•  Le  Commissaire  frangais  répond  que  Fon  se  trouve 
en  présence  de  deux  situations  opposées;  sans  doute  en 
se  plagant  au  point  de  vue  du  nouveau  droit  italien,  le 
Gouvemement  du  roi  Victor  Emmanuel  serait  fonde  à  con- 
tester la  validité  de  l'engagement  contraete  par  le  Saint- 
Siège  vis-à-vis  du  roi  Francois  II,  mais  n'est-il  pas  équi- 
table  de  considérer  que  dans  l'opinion  de  la  Cour  de  Rome 
ce  Prince  n'avait  pas  cesse  d'étre  le  souverain  des  deux 
Siciles  ?  Et  qu'ainsi  elle  peut  étre  en  droit  de  revendiquer 
le  bénéfice  de  la  bonne  foi,  d'autant  plus  qu'en  novembre 
1860,  date  de  sa  seconde  convention  avec  le  Roi  de  Naples, 
le  royaume  d'Italie  n'était  pas  encore  reconnu  par  aucune 
puissance. 

«  Il  y  a  là  avant  tout  une  question  d'équité  dans  la- 
quelle  l'application  du  droit  rigoureux  pourrait  constituer 
une  grave  injustice.  Dans  tous  les  cas,  le  Commissaire 
fran(;ais  ne  peut  qu'en  référer  à  son  Gouvernement. 

«  Toutefois  s'il  lui  était  permis  d'exprimer  un  avis,  il 
pense  que  son  Gouvemement  ne  pourrait  se  ranger  à  l'opi- 
iiion  de  celui  d'Italie  que  dans  le  cas  oii  ce  demier  con- 
sentirait  dans  un  esprit  mutuel  de  conciliation  à  se  charger 
de  la  totalité  de  l'arriéré. 

«  Revenant  ensuite  au  mode  de  paiement   de  l'arriéré, 
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Mr  Faugère  ajoate  qu'il  a  à  présenter  une  demande  a  la- 
quelle  sou  Gouvernement  attaché  le  plus  grand  prix.  Tout 
en  adhérant  en  principe  au  mode  d'abord  indiqué  par  le? 
Commissaires  et  qui  consistait  à  convertir  la  totalité  de 
Farriéré  en  rentes  au  pair  rachetables  dont  le  montant  se 
serait  ajouté  à  la  quote  part  de  l'Italie,  le  Gourernement  de 
l'Empereur  demande  que  deux  semestres  ati  moins  des  ar- 
rérages  avancés  par  le  Saint-Siège  ha  soient  remboursés, 
soit  en  espèces,  soit  en  valeurs  facilement  réaìisahìes. 

«  Le  Comraissaire  italien  répond  qu'il  va  en  référer  à 
son  Gouvemement,  mais  qu'il  croit  faire  observer  dès  à 
présent  que  le  Trésor  italien  ne  serait,  peut-étre,  pas  en 
mesure  d'éffectuer  le  paiement  dans  la  présente  année,  cette 
dépense  n'étant  pas  prévue  au  budget  courant.  Il  ignore 
d'ailleurs  s'il  serait  possible  au  Trésor  italien  de  délivrer 
des  bons  à  Téchéance  de  la  méme  année  pour  satisfaire 
ce  paiement. 

«  Mr  Mancardi  rappelle  que  pour  satisfaire  au  désir 
exprimé  par  le  Commissaire  fran^ais  de  faciliter  autant 
que  possible  Topération  du  transfert  des  inscriptions  du 
Grand  Livre  de  la  dette  pontificale,  au  Grand  Livre  de 
la  dette  publique  italienne,  il  avait  propose  de  convertir 
les  rentes  perpétuelles  en  rentes  rachetables.  Ce  système 
n'a  pas  re^ju  Tapprobation  de  son  Gouvernement,  qui  ne 
croit  pas  devoir  assumer  la  chafge  de  l'amortissement  au 
delà  de  ce  qui  lui  incombe  par  suite  du  partage. 

«  Il  demande  donc  que  Fon  s'en  tienne  purement  et 
simplement  au  résultat  du  partage  de  chaque  catégorie  de 
dette  perpétuelle  et  rachetable.  L'adoption  de  ce  système 
implique  la  désignation  d'une  Commission  mixte,  qui  de- 
vrait  se  réuuir  à  Rome  pour  y  procéder  au  transfert  des 
rentes  mises  à  la  charge  de  l'Italie,  Commission  qui  n'était 
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point  nécessaire  dans  le  système  d'abord  adopté  par  les 
Commissaires  et  qui  perraettrait  de  n'apporter  aucune  mo- 
(lificatìoQ  sensible  daus  réconomie  du  Grand  Livre  romain. 

<<  Le  Gommissaire  fran^ais  exprime  le  regret  que  ce  mode 
de  procéder  n'ait  pas  re<ju  Tapprobation  dn  Gouvernement 
italien.  II  ne  verrait  d'ailleurs  d'autres  objections  au  système 
uiaintenant  propose  que  celle  qui  pourrait  venir  du  coté 
de  la  Cour  de  Bome.  Il  ne  peut  que  s'en  référer  sur  le 
point  à  Tappréciation  du  Gouvernement  de  TEmpereur  ". 

Il  giorno  stesso  deirultiìna  conferenza  della  Commissione 
mista,  30  ottobre,  il  Commissario  italiano  telegrafava  al 
)IÌDÌstro  degli  affari  esteri  a  Firenze  : 

<"  Commìssaire  fran^^ais  repousse  proposition  cinq  années 
arrérages  ;  il  accepte  réduction  trois  millions  cautionne- 
ments  et  4,250,000,  montant  prét  du  Boi  de  Naples  ;  il 
demando  deux  semestres  arrérages  en  espèces  ou  autres 
valeurs  réalisables. 

«  Pour  le  reste  il  consenjk  conversion  en  rentes  rache- 
tables.  La  conversion  en  rentes  perpétuelles  est  impossible  ; 
il  accepte  seulement  quote  pai*t  dette  romaine  par  catégorie 
et  en  commengant  par  le  1"  semestre  selon  vos  désirs. 

<<  Bépondez  par  télégraphe  : 
«  1""  si  vous  acceptez  arrérages  à  partir  de  l'epoque  des 
annexions  jusqu'au  31  décembre  prochain  ; 

<<  2^  si  vous  consentez  paiement  deux  semestres  arré- 
rages et  dans  le  cas  si  le  paiement  serait  fait  en  espèces 
ou  en  autres  valeurs,  tels  que  titres  au  porte  ur  ou  bons 
du  Trésor  ; 

-  3**  si  vous  consentez  conversion  du  reste  des  arré- 
rages en  rentes  rachetables, 

«  La  disposition  concernant  dette  viagère  a  été  formulée 
selon  votre  proposition  ainsi  qu'il  suit: 
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«  En  ce  qui  concerne  la  dette  viagère  des  anciens  États 
de  rÉglise,  le  Gouvernement  italìen  servirà  les  pensions 
de  tonte  nature  aux  titulaires  appartenant  aux  provinces 
annexées  et  résidants  dans  le  royaume  d'Italie  »  (1). 

A  questo  telegramma  rispondea  il  3  novembre  il  ministro 
per  gli  affari  esteri,  Visconti- Venosta  : 

«  Le  Gouvernement  du  Eoi  serait  prét  à  accepter 
comme  demière  transaction  Tun  des  deux  systèmes.  Ou  la 
totalité  des  arrérages  depuis  les  annexions  en  refusant  le 
paiement  des  deux  semestres  en  argent,  ou  le  paiement 
des  deux  semestres  avec  les  arrérages  de  cinq  années. 

«  Nous  croyons  faire  une  grande  concession  en  admet- 
tant  les  arrérages,  mais  il  nous  répugne  trop  de  donner 
de  l'argent  au  Gouvernement  du  Pape,  au  moment  où  il 
lance  contre  nous  des  manifestes  de  guerre. 

«  Je  pars  samedi  pour  Turin.  J'enverrai  de  cotte  ville 
une  dépéche  écrite  pour  résumer  la  négociation  et  nos  der- 
nières  instructìons  à  Mancardi  t»  (2). 

Il  ministro  Drouyn  de  Lhuys  aveva  detto  allo  scrivente 
più  d'una  volta: 

«  Firmiamo  questa  Convenzione  ;  F Imperatore  è  irre- 
movibile  in  quanto  aW arretrato;  egli  lo  voìTébhe  tutto 
pagato  in  numerario  ;  Vaver  consentito  a  convertirlo  in 
rendita  è  una  gran  concessione  che  ha  fatto.  Il  vostro 
Governo  s'illude,  se  crede  fargli  cambiar  proposito.  Ha 
firmato  la  Convenzione  del  12  giugno  ». 

Doveva  ancora  aggiungersi  lo  spauracchio  della  partenza 
del  Papa  da  Roma,  portato  a  Parigi  dal  conte  di  Sartiges. 


(1)  Documento  n.  72. 
<2)  Documento  n.  73. 
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V. 


Intanto  il  ministro  Nigra,  a  cui  premeva  che  tutto  fosse 
iu  ordine  per  la  sottoscrizione  della  Convenzione,  telegra- 
fava al  ministro  Visconti-Venosta  che  non  si  tardasse  ad 
in  ria  re  nuovi  poteri  al  commissario  Mancardi,  perchè  solo 
avesse  a  rappresentare  il  Governo  del  Re  in  quell'atto  in- 
temazionale, e  il  Ministro  degli  affari  esteri  gliene  faceva 
la  trasmissione  con  lettera  del  4  novembre  (1). 

E  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  era  nominato 
Commissario  plenipotenziario  per  negoziare,  conchiudere  e 
sottoscrivere  in  nome  di  S.  M.  il  Re  d'Italia,  l'accordo  con- 
templato all'art  4  della  Convenzione  del  15  settem.  1864. 

In  seguito  a  domanda  di  spiegazione  fatta  dal  ministro 
Nigra  al  ministro  Visconti-Venosta,  questi  gli  telegrafava 
in  data  del  5  novembre  : 

«  Second  système  consiste  à  accepter  arrérages  seule- 
ment  pour  cinq  années  et  à  payer  en  argent  intérèts  de 
deux  semestres.  Je  pars  à  l'instant  pour  Turin  en  empor- 
tant  avec  moi  le  chiffraire  de  Paris  »  (2). 


VI. 


Invece  del  dispaccio  scritto,  annunziato  col  telegramma 
del  3  novembre,  si  riceveva  nel  giorno  10  il  dispaccio  tele- 
grafico seguente  : 

^  A  cause  des  fétes  vénitiennes  le  Ministèro  se  trouve 


(1)  Docamento  n.  74-75. 

(2)  Documento  n.  76. 
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disperse  et  je  n'ai  pu  obtenir  une  délibération  *du  Conseil 
polir  en  finir  avec  la  question  de  la  dette  pontificale.  Je 
stiis  assez  tenté  (Tadniettre  la  totalité  des  arrérages  capi- 
talisés  et  de  refuser  absolument  le  paiement  en  argent  »  (1). 

Ma  era  un  po'  tardi.  Nel  mese  d'agosto  ultimo  non  era 
ancora  in  congedo  a  Parigi  il  conte  di  Sartiges  e  vi  era 
ancora  il  miglior  amico  per  Tltalia. 

Intanto,  mentre  il  Consiglio  dei  ministri  del  regno  d'Italia 
se  la  godeva  colle  feste  veneziane  e  non  pensava  più  che 
tanto  né  alle  lamentazioni  del  conte  di  Sartiges  sulle  an- 
gustie del  Santo  Padre,  né  alle  truppe  francesi  che  dove- 
vano sgombrare  da  Roma,  vi  pensava  l'imperatore  Napo- 
leone, e  ne  aveva  ben  ragione,  col  disporre  che  le  truppe 
francesi  avessero  a  continuare  a  restarsene  accampate  in 
Roma. 

Gli  avvenimenti  politici  dell'anno,  e  i  disinganni  patiti, 
avevano  troppo  scosso  il  sistema  nervoso  dell'Imperatore, 
perchè  avesse  a  restar  indifferente  all'apatia  del  Governo 
italiano  nel  compiere  quanto  formava,  benché  in  senso  op- 
posto, lo  scopo  delle  reciproche  aspirazioni. 

Quindi  doveva  il  ministro  Nigra  nella  sera  del  14  no- 
vembre telegrafare  a  Firenze: 

«  Question  de  la  dette  pontificale  s'aggravo.  Dans  le  Con- 
seil des  Ministres  d'hier,  TEmpereur  a  décide  que  les  troupes 
resteraient  à  Rome  si  cotte  question  n'est  pas  réglée,  D 
faut  absolument  empécher  que  le  general  Fleury  porte  un 
ultimatum  péremptoire  à  Florence.  Mr  Rouher  m'en  a  pré- 
venu  confidentiellement,  il  a  cherché  avec  moi  une  solu- 
tion qui  serait  la  suivante  : 

«  Le  Pape  empruntera  douze  millìons  à  une  Maison  fran- 


(I)  Documento  n.  77. 
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vaise  sur  dépOt  de  rentes  pontificales.  Dans  la  Convention 
le  Gouvernement  italien  s'engage  à  dégager  les  rentes  pon- 
tificales au  moyeu  d'un  dépót  de  rentes  italiennes  dans  le 
délai  de  6  ou  8  mois.  La  Convention  porterà  quittance 
conditìonnelle  de  la  somme  de  12  millions  sur  les  73  d'arre- 
rages.  Les  61  millions  restant  seraient  capitalisés  commo 
il  a  été  convenu. 

^  Je  m'engage  à  faire  accepter  par  TEmpereur  et  par 
3Ir  Fould  cette  combinaison,  que  je  trouve  acceptable.  La 
qnestion,  au  food,  n'est  pas  de  principe,  mais  de  mode  de 
paiement.  Je  vous  engagé  vivement  à  faire  accepter  cotto 
proposition  par  le  Ministre  des  finances  et  à  me  télégraphier 
de  suite.  Il  est  important  que  la  question  soit  réglée  avant 
Tarrivée  du  general  Fleury.  Cette  combinaison  ne  se  réfère 
pas  au  semestre  courant  dont  le  paiement  resterait  h  la 
charge  de  Tltalie,  mais  on  pourrait  étendre  l'arrangement 
au  semestre  courant  en  portant  le  cbiffre  de  Topération  k 
18  millions  au  lieu  de  12  »  (1). 

Al  dispaccio  telegrafico  del  14  novembre  rispondeva  il 
Ministro  delle  finanze: 

«  Par  votre  dépéche  30  octobre,  la  Franco  demandait  à 
ritalie  les  arrérages  jusqu'au  31  décembre,  en  commen^ ant 
le  paiement  par  le  P'  semestre  1867. 

«  Selon  nos  désirs  elle  proposait  seulement  paiement 
deux  semestres  en  argent  ou  en  valeurs  tels  que  titres  au 
porteur  ou  bons  du  Trésor. 

«  Par  votre  demière  dépéche  on  domande  12  millions 
et  paiement  second  semestre  1866  ou  18  millions.  C'èst  à 
rerenir  sur  proposition  déjà  posée. 
«  Par  défórenee  personelle  à  TEmpereur,  Ministèro  consent 


(1)  Documento  n.  79. 

V.  1.  P.  2»  —  M\:<CABDi  —  7- 
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payer  deux  semestres  argent  comptant  et  le  Ministre  ih 
finances  offre  payer  directement  en  argent  sans  dèpót  à 
titres  de  rente  ou  autre  opération  semhlahle.  Mais  on  de- 
inande  de  rester  dans  les  termes  arrétés  et  qui  sont  déjà  très- 
graves  et  très-embarrassants  pour  le  Gouvernement  du  Boi. 

«  Notre  inteution  est  de  régler  la  question  de  la  dette 
et  d'observer  en  tout  et  pour  tout  Convention  du  15  sep- 
tembre.  Nous  ne  pouvons  pas  accepter  le  doute  que  le 
Gouvernement  franfais  veuille  trouver  prétexte  pour  ne 
pas  Tobserver  de  son  coté.  Cela  est  impossible  »  (1). 

Stava  in  fatto  che  col  telegramma  del  3  ottobre  il  Com- 
missario italiano  aveva  proposto  che  il  servizio  del  debito 
per  l'Italia  cominciasse  col  V  semestre  del  1867,  e  si  pa- 
gassero in  contanti  due  semestri.  Col  dispaccio  invece  del 
ministro  Nigra  concertato  col  ministro  Rouher  airinfuori 
del  Commissario  italiano,  si  era  proposto  il  pagamento  in 
denari  di  due  semestri;  e  il  servizio  per  Tltalia  doveva 
cominciare  col  2"  semestre  1866.  E  aveva  ragione  il  Mi- 
nistro delle  finanze  dicendo  :  «  Qu'on  revenait  sur  prò- 
position  déjà  posée  ». 

La  disposizione  deirimperatore  di  revocare  l'ordine  di 
partenza  delle  truppe  francesi  da  Roma,  non  era  un  pre- 
testo per  non  eseguire  la  Convenzione  del  15  settembre, 
era  la  conditio  sine  qua  non  della  partenza  delle  truppe, 
cioè,  eh  8  prima  di  essa  s'avesse  a  sottoscrivere  la  Conven- 
zione pel  riparto  del  debito. 

Intanto  il  Ministro  delle  finanze  si  offriva  di  pagare 
senz'altro  i  12  milioni,  o  in  contanti,  o  mediante  altra 
operazione  finanziaria. 

Mentre  si  stava  discutendo  sul  pagamento  in  contanti 


(1)  Docaiuento  n.  78. 


SECONDA    FASE   DEL   NEGOZIATO  99 

■■  ■ 

di  dae  o  tre  semestri  suU'aiTetrato,  il  Governo  pontificio, 
il  quale  nel  mese  di  luglio  ultimo  aveva  inviato  in  mis- 
sione presso  il  Governo  imperiale  a  Parigi  il  suo  compu- 
tista generale  camerale,  il  comm.  Michele  Guidi,  con  inca- 
rico di  conferire  col  Commissario  francese  per  fornirgli  tutti 
gli  occorrenti  chiarimenti  e  procurargli  tutti  i  documenti 
che  fosse  per  richiedere  nell'interesse  della  negoziazione, 
col  divieto  assoluto  non  solo  di  conferire  col  Commissario 
italiano,  ma  pur  di  vederlo,  avuto  in  comunicazione  dal 
Governo  imperiale  il  progetto  di  Convenzione  col  relativo 
protocollo  esplicativo  in  cui,  fra  le  altre  disposizioni,  aveva 
trovato  che,  se  gli  dava  debito  d'un  capitale  di  tre  milioni 
di  lire,  comeehè  esistente  nelle  sue  casse  erariali  in  rap- 
presentanza di  depositi  in  numerario  fatti  nel  tempo  per 
cauzione  dei  ricevitori  camerali,  imprenditori  di  opere  pub- 
bliche ed  altri  contabili,  laddove  quel  capitale  formava 
debito  pel  Tesoro  pontificio,  perchè  introitato,  come  un  pro- 
vento fiscale  qualunque,  si  era  applicato  alle  esigenze  dello 
Stato,  ciò  che  era  afTatto  ignorato  dalla  Commissione  mista, 
si  affrettò  a  rinviare  a  Parigi  il  suo  delegato  per  prote- 
stare al  riguardo,  e  quindi  quale  Commissario  del  Governo 
pontificio  prender  parte  alle  conferenze  della  Commissione 
mista  e  rimettere  in  discussione  le  disposizioni  che  già 
eransi  deliberate  e  consentite  dai  due  Governi,  oltre  la 
questione  delle  cauzioni  che  il  delegato  pontificio  affer- 
mava importare  un  debito  di  otto  milioni  da  doversi  por- 
tare in  ripartizione  come  il  debito  iscritto  assieme  al  capitale 
del  prestito  fatto  dall'ex-Re  di  Napoli. 

H  Commissario  pontificio  giungeva  però  a  Parigi  a  metà 
novembre,  vedeva  il  Commissario  francese,  al  quale  presen- 
tava le  proteste  e  le  osservazioni  del  Governo  pontificio, 
quindi  l'ambasciatore  conte  di  Sartiges  lo  accreditava  presso 
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il  Cominissario  italiano,  il  quale  dovette  senz'altro  osser- 
vare che  raccreditamento  era  un  po'  tardivo  e  al  punto 
che  non  i  giorni,  ma  le  ore  erano  contate  per  l'ultimazione 
e  sottoscrizione  della  Convenzione.  Se  è  pienamente  giu- 
stificabile, avrebbegli  detto  il  Commissario  italiano,  che  il 
capitale  delle  cauzioni  in  numerario  costituisca  un  passivo 
anziché  un  attivo  di  cassa  pel  Tesoro  pontificio,  si  potrà 
ancora  tenerne  conto  e  si  teri'à  conto  della  ragione  conta- 
bile se  è  stata  applicata,  come  dicesi,  nel  computo  della 
quota  proporzionale,  a  svantaggio  del  Tesoro  pontificio.  In 
articolo  apposito  della  Convenzione  si  è  fatta  riserva  per 
le  questioni  sulle  quali,  attesa  la  strettezza  del  tempo,  non 
si  può  più  deliberare. 

E  il  conte  di  Sartiges,  al  quale,  come  ambasciatore  presso 
la  Santa  Sede,  premeva  più  che  ad  ogni  altro  che  la  Con- 
venzione fosse  approvata,  non  per  la  partenza  delle  truppe 
francesi  da  Roma,  ma  per  rifornire  possibilmente  le  casse 
del  Tesoro  pontificio,  trovò  senz'altro  assennate  e  plausi- 
bili le  osservazioni  del  Commissario  italiano  sulla  inoppor- 
tunità di  rifar  da  capo  il  negoziato  che  stava  per  chiudersi, 
ritenuto  massime  che  con  apposito  articolo  si  erano  riservate 
per  altro  negoziato  tutte  le  questioni  rimaste  insolute  e 
quelle  altre  incidentali  che  ancora  potessero  presentarsi, 
quale  quella  delle  cauzioni  in  numerario  sulla  quale  si  era 
deliberato  in  proposito  nell'inscienza  dei  Commissari  fran- 
cese e  italiano. 

Con  lettera  del  25  novembre,  il  Commissario  italiano 
rassegnava  al  Ministro  italiano  per  gli  affari  esteri  il  pro- 
getto di  Convenzione  elaborato  dalla  Commissione  mista 
nell'agosto  ultimo,  e  riveduto  nel  mese  stante,  il  quale, 
presentato  al  Governo  imperiale  ne  aveva  già  ottenuta  la 
sua  approvazione. 
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Si  faceva  avvertito  il  Ministro  italiano  degli  affari  esteri 
ohe  le  risultanze  contabili  del  riparto  avevano  subito  una 
modificazione  in  aumento  per  riforum  del  calcolo  di  pro- 
porzione sulla  base  della  popolazione  rettificato  sull'istanza 
del  Commissario  pontificio. 

Il  Commissario  italiano  si  riservava  di  rassegnare  al  si- 
gnor Ministro  il  nuovo  stato  di  riparto  e  il  protocollo  spie- 
gati vo  appena  risoluta  la  questione  del  pagamento  parziale 
in  contanti  e  quella  del  prestito  dell'ex-Re  di  Napoli  (1). 

Con  lettera  del  giorno  seguente  26  novembre,  si  rasse- 
gnava al  Ministro  italiano  per  gli  affari  esteri  il  nuovo 
stato  di  riparto  del  debito  assieme  al  precedente  pel  con- 
fronto a  farsene. 

Il  nuovo  stato  di  riparto  portava  un  aumento  in  rendita 
di  L.  819,559  89,  per  cui  anche  l'arretrato  aveva  dovuto 
subire  pur  esso  un  corrispondente  aumento.  Vi  era  poi  il 
passaggio  d'una  rendita  dal  debito  perpetuo  al  debito  redi- 
mibile, in  seguito  ai  nuovi  chiarimenti  avuti  dal  Commis- 
sario pontificio. 

Data  poi  ragione  delle  differenze  risultanti  fra  i  due  stati 
di  riparto,  il  Commissario  italiano  chiedeva  al  Governo 
del  Re: 

1°  se  si  avesse  a  consentire  al  nuovo  stato  di  riparto  ; 
2^  se  si  avesse  a  sostenere  che  il  pagamento  in  nume- 
rario avesse  a  restringersi  ai  soli  due  semestri  dell'annata 
in  corso  ; 

3^  se  si  avesse  ad  insistere  sul  diffalco  già  consentito 
sull'arretrato  e  quindi  oppugnato,  del  prestito  dell'ex-Re 
di  Napoli  (2). 


(1)  Documento  n.  81. 

(2)  Docn mento  n.  82. 
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VII. 


Con  lettera  del  27  novembre,  il  Commissario  italiano  nel- 
rinformare  il  Ministro  per  gli  affari  esteri  come  il  Com- 
missario francese  avesse  presentato  un  nuovo  stato  di  situa- 
zione portante  un  aumento  di  819,559  lire  di  rendita  e 
conseguentemente  un  aumento  neirammontare  degli  arre- 
trati, lo  ragguagliava  come  esso  per  parte  sua  avesse 
avanzato  la  domanda  perchè  fosse  tenuto  conto  all'Italia 
dell'interesse  sul  capitale  delle  cauzioni.  Ma  occorrere  di 
saperne  il  saggio  e  la  somma  totale  pagata  annualmente  (1). 

Con  lettera  del  giorno  27  novembre  il  Commissario  fran- 
cese scriveva: 

«  Il  résulte  d'une  dépéche  télégraphique  de  Mr  de  Ma- 
laret,  en  date  26  novembre,  que  5Ir  Scialoja  lui  a  écrit 
que  le  Gouveraement  italien  consent  à  payer  une  somme 
égale  à  trois  semestres. 

«  Quant  au  mode  de  paiement,  Mr  le  Ministre  des  finan- 
ces  consentirait  à  ce  qu'une  somme  fut  payée  en  quatre 
portions  égales  de  deux  mois  en  deux  mois  à  compter  de 
fin  février.  Il  offre  de  payer  à  Paris  au  domicile  que  le 
Gouvernement  fran(jais  indiquerait  ;  les  Bons  du  Trésor 
seraient  formulés  comme  ceux  délivrés  à  l'Autriche. 

«  Le  Gouvernement  fran^ais  repousse  la  demando  rela- 
tive aux  arrérages  des  cautionnements.  Quant  aux  quatre 
millions  montant  du  prét  fait  par  le  Roi  de  Naples,  il  ne 
volt  là  qu'une  question  à  réserver  (2). 

«  Dans  mon  opinion  personnelle  —  scriveva  poi  il  29  no- 


(1)  Documento  n.  83. 
(2;  Docamento  n.  84. 
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veinbre  il  Comniissario  francese  —  et  toute  réflexion  faite, 
je  crois  que  le  niieux  serait  de  remettre  k  une  entente 
ulfe?rieure  toutes  les  questions  qui  ne  se  lìent  pas  néces- 
sairement  au  partage  de  la  dette  et  de  limiter  la  Conven- 
tion à  son  véritable  et  unique  objet.  Si  vous  approuviez 
cette  manière  de  voir,  nous  pourrions  signer  la  Convention 
demain  et  le  Protocole  le  jour  après.  Tous  les  droits  étant 
furmellement  réservés  de  part  et  d'autre,  il  n'y  aurait  aucun 
inconvénient  pour  aucune  d€s  parties  intéressées  dans  ce 
mode  de  procéder,  tandis  qu'il  offrirait  Tavantage  de  nous 
pennettre  de  conclure  sans  plus  de  retard  un  acte  dont 
l'urgence  est  de  plus  en  plus  imminente. 

«  Permettez-moi  de  reconimander  cette  manière  de  voir 
à  votre  attention  particulière  et  de  vous  demander  instam- 
ment  de  Tapprécier  dans  le  méme  esprit  de  conciliation  qui 
me  Ta  inspirée  »  (1). 

Nel  giorno  seguente  30  novembre  il  Commissario  impe- 
riale scrivea: 

«  Je  m'étais  réservé  de  soumettf  e  au  Gouvernement  de 
TEmpereur  la  demando  que  vous  m'aviez  présentée  en  dernier 
lieii  et  qui  tendait  à  porter  à  la  somme  de  3,500,000  fr. 
le  montant  approximatif,  capital  et  intéréts  des  caution- 
nements  qui  se  trouvent  à  la  charge  de  l'Italie  depuis  l'e- 
poque des  annexions. 

«  Le  Gouvernement  de  S.  M.  n'a  pas  cru  pouvoir  ad- 
mettre  cette  domande. 

«  Quant  aux  quatre  millions,  montant  du  prét  fait  en 
1860  au  Saint-Pére  par  le  Roi  de  Naples  et  dont  vous 
r^'clamez  le  remboursement  par  vuie  de  déduction,  sur  le 
montant  de  Y  arriéró ,  mon  Gouvernement  persiste   dans 


(l)  Documento  n.  85. 
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ropinion  que  c'est  là  une  question  qui  doit  étre  réservét* 
à  un  examen  ultérieur  »  (1). 

Si  era  intanto  al  T  dicembre  e  il  telegramma  del  mini- 
stro Nigra  del  14  novembre  che  proclamava:  —  «  Question 
de  la  dette  pontificale  saggrave.  —  Dafis  le  Conseil  des 
Ministres  dliier  VEmpereur  a  décide  que  les  troupes 
resteraient  à  Rome  si  cette  question  n'est  pas  réglé^  ^  — 
non  avea  prodotto  altro  effetto  che  di  far  dire  al  ministro 
Scialoja  nel  suo  telegramma  del  giorno  16:  —  «  Nous  ne 
pouvons  pas  accepter  le  doute  que  le  Gouvernement  fran^^iis 
veuille  trouver  prétexte  pour  ne  pas  Tobsen^er  de  son  coté  ^. 
—  Slentre  il  punto  storico  del  negoziato  provava  tutto  il 
contrario. 

E  lo  provava  la  chiamata  che  il  ministro  Rouher  facea 
al  Commissario  italiano  alle  9  della  sera  del  1^  dicembre 
per  dichiarargli  formalmente  e  in  tuono  veramente  impe- 
rativo, in  presenza  del  Commissario  francese ,  del  mini- 
stro delle  finanze,  Fould,  e  del  presidente  del  Consiglio 
di  Stato,  Vuitry,  che  se  nel  giorno  seguente  non  si  sot- 
toscrivea  la  Convenzione,  l'Imperatore,  stucco  e  ristucco 
(Ielle  tergiversazioni  del  Governo  italiano,  pel  quale  non 
avea  dovuto  incontrare  che  contrarietà  e  disinganni,  avrebbe 
senz'altro  revocato  l'ordine  di  partenza  da  Roma  alle  truppe 
francesi. 

«  Se  il  Governo  italiano  non  è  in  grado  di  pagare  in 
contanti  i  tre  semestri  dell'arretrato,  come  si  è  convenuto, 
perchè  non  adotta  l'espediente  che  ho  già  suggerito  al  mi- 
nistro Nigra?  e  lo  rìformulava  senz'altro  »». 

La  conferenza  fu  non  poco  tempestosa  per  l'irruenza  del 


(1)  Docuineuto  n.  86. 
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Ministro  di  Stato  e  per  la  poca  benevolenza  del  Fould,  esa- 
sperato anch'esso  contro  il  Governo  italiano,  perchè  in  quel- 
Tanno  stesso  si  era  rifiutato  di  sistemare  delle  contabilità 
che  doveano  compensarsi  con  un  credito  dell'Italia  e  che 
non  sì  compensarono  che  nel  1876.  Chi  si  mostrò  deferente 
al  Commissario  italiano,  fu  il  Presidente  del  Consiglio  di 
Stato  che  non  si  peritò  di  deferire  in  alcuni  punti  di  que- 
stione al  suo  avviso. 

Uscito  dalla  conferenza,  il  Commissario  italiano  telegra- 
fava, senza  più,  quanto  appresso  al  Ministro  italiano  per 
gli  affari  esteri  a  Firenze: 

«  Je  viens  d'avoir  une  conférence  avec  messieurs  Rouher, 
Fould  et  Vuitry.  Le  Ministre  d'État  a  commencé  par  dé- 
clarer  formellement  que  si  la  Convention  n'est  pas  signée 
dès  demain,  et  aux  conditions  énoncées  dans  mon  précédent 
télégramme,  l'ordre  du  départ  des  troupes  fran^aises  de 
Home  sera  aussitót  contremandé. 

«  Ensuite,  dans  le  cas  où  le  Gouvemement  royal  ne  pour- 
rait  pas  solder  en  comptant  les  trois  semestres  de  l'arriéré, 
il  a  propose  la  combinaison  qui  devrait  étre  formulée  dans 
un  article  additionnel  du  protocole  pour  lequel  on  pro- 
pose textuellement  la  rédaction  suivante: 

«  La  somme  de  20,642,29L94  représentant  les  arrérages 
des  trois  demiers  semestres,  payés  par  le  Saint-Siège,  et 
nientionnée  dans  l'art.  3  de  la  Convention  en  date  du  .  . 
comme  devant  étre  déduite  du  montant  de  l'ar- 
riéré à  la  charge  de  l'Italie,  n'a  pus  été  acquittée  par  le 
Gouvemement  italien,  le  Gouvernement  pontificai  a,  en  con- 
séquence,  emprunté  la  dite  somme  à aux  con- 
ditions suivantes: 

«  P  à  un  taux  d' intérét  de augmenté  d'un 

ilroit  de  commission  de 
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«  2^  inoyennant  un  clépót,  à  titre  de  gage,  de  rent^s 

pontificales  représentant  au  pair  la  somme  de "» 

Alle  ore  10  del  mattino  del  V  dicembre  si  era  già  t-^- 
legrafato  : 

«  Gouvernenient  fran^ais  repousse  demande  des  intér<^ts 
des  cautionnemeiits,  11  veut  faire  réserve  quant  à  la  question 
du  prét  du  Roi  de  Naples  au  Saint-Siège.  Il  me  comma- 
nique  que  Mr  Scialoja  consent  à  payer  en  argent  les  tro^ 
semestres;  que  ce  payement  serait  fait  en  quatte  portioiis 
égales  de  deux  mois  en  deux  mois,  à  compter  de  fin  février; 
qu'à  cet  eflfet  on  délivrerait  des  Bons  du  Trésor  formul^^s 
comnie  ceux  remis  à  rAutriche. 

«  Je  vous  prie  de  me  répondre  par  télégraphe: 

«  P  Si  vous  acceptez  formule  de  la  Convention; 

«  2*  Si  vous  consentez  aban-lon  intéréts  cautionne- 
ments; 

«  3"  Si  vous  croyez  réserver  question  du  pret  du  Roi 
de  Naples; 

«  4**  Si  vous  consentez  payer  trois  semestres  en  argent. 
en  délivrant  des  Bons  du  Trésor  à  l'échéanee  susdite  avec 
intéréts  5  7o  et  droit  de  commission; 

«  5^  Si  vous  acceptez  le  chiflfre  du  nouvel  état  de  partage. 
«  Gouvernenient  fran^ais  voudrait  signer  Convention  dès 
demain.  J'indiquerai  plustard  la  maison  de  banquequi  serait 
chargée  de  payer  les  Bons  du  Trésor  «  (1). 

E  questo  telegramma  si  era  comunicato  al  ministro  Rouher 
nella  conferenza  della  sera,  ma  egli  non  ne  volle  far  caso,  né 
attendere  il  riscontro  che  se  ne  sarebbe  avuto  da  Firenze. 
In  risposta  ai  due  telegrammi  del  l*"  dicembre  il  mini- 
stro Scialoja  rispondea  il  2  dello  stesso  mese: 


(1)  Docnmento  n.  89. 
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-  Le  nouvel  état  de  répartition  que  vous  m'avez  annoncé 
n'est  pas  arrivé.  Malgré  cela  vous  étes  autorisé  à  signer 
la  Convention  sur  la  dette. 

«  Mais  veuillez  y  ajouter  la  clause  habitué! le:  La  pre- 
diente Convention  sera  soumise  à  Vappróbation  du  Par-' 
kment  italien. 

«  Vous  pourrez  déclarer  méme  dans  un  protocole  séparé, 
que  le  Gouvernement  du  Eoi  est  dispose  à  payer  les  trois 
semestres  cCarrérages  en  argent  comptant  aussitòt  qtie 
la  Convention  aura  été  approuvée  par  les  Chamhres. 

«  A  cet  effet  on  pourrait  au  moment  de  Téchange  des 
ratifications,  remettre  au  Plénipotentiaire  fran^ais  un  Bon 
du  Trósor  pour  la  somme  des  trois  semestres  payable  k 
Paris  huit  jours  après  l'approbation  du  Parlement.  On  pour- 
rait aussi  en  dernière  extrémité  promettre  Tintérét  de  5  7a 
sur  cotte  somme  à  compter  du  T*"  janvier  jusqu'au  jour  du 
payement,  s'il  sera  retardé  au  delà  de  cett^  date.  Gomme  il 
s'agit  d'engagements  financìers  Vappróbation  des  Chamhres 
est  —  conditio  sine  qua  non. 

^  Il  ne  s'agit  pas  de  manque  d'argent  mais  de  défaut  des 
I>ouToirs  légaux.  Cet  obstacle  existerait  également  si  on 
Youlait  faire  contracter  au  Pape  un  emprunt  sauf  à  le  rem- 
bourser,  car  l'engagement  de  rembourser  une  somme  vaut 
antant  que  de  la  payer. 

«  Tachez  aussi  de  remplacer  les  mots:  «  pensions  de 
tonte  nature  »  par  les  suivantes:  «  pensions  qui  avaient  été 
réguliirement  liquidées  d' après  les  lois  en  vigueur  "  (1). 
Il  ministro  Scialoja  ha  voluto  specialmente  rispondere  al 
ministro  di  Stato,  Rouher,  colle  parole  :  ^  Il  ne  s'agit  pas 
de  manque  d'argenta  mais  de  défaut  despouvoirs  légaux  ». 


il)  Documento  n.  90. 
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Ed  erano  i  poteri  legali  che  doveano  essere  —  une  non- 
velie  Pierre  d' achoppement  —  alla  sottoscrizione  della  Con- 
venzione. 

Il  giorno  seguente  3  dicembre,  il  Commissario  italiano 
dava,  con  lettera,  conoscenza  al  Commissario  francese  del* 
l'autorizzazione  ricevuta  per  la  sottoscrizione,  a  condizione 
di  sostituire  nel  libellato  alle  parole  —  pensions  de  tonte 
nature  — ^  quelle  —  pensions  qui  auraient  été  régnìim- 
ment  liquidées  à  V epoque  des  annexions  d'après  /es  loi$ 
en  vigueur  —  e  coll'aggiunta  d'articolo  dicente: 

"  La  présente  Convention  sera  soumise  à  Tapprohatm 
du  Parlement  «. 

Disposizione  identica  era  stata  inserta  nel  trattato  24 
marzo  1860  relativo  alla  cessione  alla  Francia  di  Savoia  e 
Nizza  e  nella  Convenzione  del  23  agosto  dello  stesso  anno 
che  vi  fece  seguito. 

Quanto  al  pagamento  dei  tre  ultimi  semestri  dell'arre- 
trato il  Governo  italiano  si  dichiarava  pronto  ad  effettuarlo 
in  numerario  appena  la  Convenzione  sarebbe  stata  appro- 
vata dal  Parlamento.  In  garanzia  di  tale  pagamento  si  sa- 
rebbe rimesso  al  plenipotenziario  francese,  all'atto  della 
sottoscrizione,  un  Buono  del  Tesoro  per  una  somma  corri- 
spondente pagabile  a  Parigi  8  giorni  dopo  l'approvazione 
del  Parlamento  (1). 

Il  4  dicembre  il  Ministro  per  gli  affari  esteri  telegrafava 
al  Commissario  italiano  che  si  andava  a  consultare  il  Pre- 
sidente della  Corte  dei  conti  sulla  possibilità  d'esecuzione  di 
quanto  formava  argomento  del  dispaccio  del  1*  dicembre. 
Nel  frattempo  il  Commissario  italiano  avea  a  consultarsi 
coU'on.  Minghetti  che  era  a  Parigi  (2). 


(1)  Docnmento  n.  91. 

(2)  Docomeuto  n.  92. 
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Nello  stesso  giorno  il  marchese  de  Moustier,  ministro  im- 
periale degli  affari  esteri,  telegrafava  al  barone  di  Malaret, 
d'insistere  presso  il  Governo  italiano  onde  avesse  a  metter 
in  grado  il  Plenipotenziarìo  italiano  di  poter  firmare  la  Con- 
venzione prima  del  tempo  fissato  per  la  partenza  da  Roma 
(ielle  truppe  francesi  (1). 

E  il  barone  di  Malaret  telegrafava  il  giorno  dopo  che 
niente  più  s'opponeva  alla  sottoscrizione  della  Convenzione 
relativa  al  debito  pontificio.  U  Plenipotenziario  italiano 
aveva  ricevuto  ordine  di  terminare  senza  ritardo  (2). 

Intanto  il  Governo  imperiale,  avuto  conoscenza  della  con- 
dizione posta  dal  Governo  italiano  al  pagamento  dei  tre  se- 
mestri in  numerario  da  aver  luogo  otto  giorni  dopo  l'appro- 
vazione della  Convenzione,  avea  dichiarato  di  respingere 
una  tale  condizione,  e  il  Commissario  italiano  ne  informava 
il  suo  Governo  col  seguente  telegramma  del  giorno  5  di- 
cembre: 

»  Si  le  Gouvernement  fran^ais  persiste  à  repousser  la 
condition  du  payement  soumis  à  l'approbation  du  Parlement, 
<lois-je  signer  la  Convention  selon  la  proposition  frangaise 
•>u  me  retirer?  Veuillez  répondre  promptement  »  (3). 

Ricevutosi  a  Firenze  questo  telegramma  alle  prime  ore 
«lei  mattino  del  giorno  stesso  5  dicembre,  si  convocava  su- 
bito a  Consiglio  dei  Ministri  e  si  deliberava  di  telegrafare 
quanto  appresso  alle  ore  3,30  della  sera  del  giorno  me- 
desimo. 

«  Le  Conseil  des  Ministres  prie  Mr  Minghetti  de  voir 
ilr  Kouher  et  s'il  est  possible  Tempereur  Napoléon  ;  de  leur 


(l)  Documento  n.  93. 
<2)  Documento  n.  94. 
(3)  Documento  n.  95. 
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représenter  qu'il  ne  s'agit  pas  de  difficultés  financières,  car 
les  fonds  sont  déjà  préts,  mais  le  payement  ou  la  llvraison 
actuelle  des  Bons  du  Trésor  pour  les  trois  semestres  de 
rarriéré  de  la  dette  pontificale  excède  les  poiivoirs  du 
Ministère.  Ce  serait  un  acte  d'exécution  d'un  engagement 
financier  non  encore  approuvé  par  la  Chambre. 

«  La  Constitution  s'y  oppose  et  le  Président  de  la  Coiu 
des  comptes  juge  imposslble  de  surmonter  la  difficulté.  On 
ne  peut  exiger  que  nous  violions  la  Constitution. 

«  Le  Gouvernement  prend  sur  lui  d'obtenir  Tapprobation 
de  la  Convention  puisque  il  échange  les  ratifications  ;  mais 
le  Statut  veut  qu'entre  la  conclusion  de  la  Convention  et 
le  payement  eflfectif  il  y  soit  temps  pour  Tapprobation. 

«  D'ailleurs,  certains  de  la  Chambre,  voiei  ce  que  nous  pro- 
posons:  Que  dans  la  Convention  on  indique  le  jour  dans 
lequel  le  payement  des  trois  semestres  devra  étre  fait,  par 
exemple  le  15  février. 

«  Vous  pouvez  aussi  assurer  le  Gouvernement  fran^ais  que 
le  Gouvernement  italien,  qui  a  à  sa  disposition  la  somme 
de  43  millions  dans  la  caisse  du  Crédit  agricole,  disposerà 
que  21  millions  soient  laissés  en  dépdt  dans  la  mème  caisse 
pour  faire  face  au  payement.  Par  ce  moyen  on  laisserait 
aux  Chambres  le  temps  de  voter  sans  avoir  l'air  de  les  in- 
former  d'une  exécution  déjà  faite  contrairement  à  la  Con- 
stitution »  (1). 

A  questo  dispaccio  spedito  alle  ore  3,30  del  giorno  5 
dicembre  tenea  dietro  quest'altro  delle  ore  5  della  sera  del 
giorno  stesso: 

"  Il  est  bien  entendu  que  si  Fon  accepte  le  mode  de 
procéder  propose  dans  mon  dernier  télégramme  nous  con- 


(1)  Documento  n.  96. 
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sentons  à  supprimer  la  clause  expresse  que  le  traité  sera 
sournis  à  Tapprobation  du  Parlement  »  (1). 

A  questi  due  telegrammi  rispondea  il  Minghetti  alle  ore 
11  V4  della  sera  del  giorno  stesso  5  dicembre: 

«  Minghetti  vous  télégraphìe  ce  qui  suit  :  J'exécuterai  vos 
instnictions.  Mais  si  la  France  refuse  que  faire?  A  man 
aris  il  faut  absolument  que  vous  autoìnsiez  Mancardi, 
à  la  dernière  extrémUé,  à  concìure  pour  le  mieux.  Je 
vous  le  répète  :  «^  Les  minutes  sont  comptées.  Repondez 
immédiatement  «  (2). 

Al  primo  telegramma  di  risposta  del  Minghetti  facea  se- 
guito questo  secondo  spedito  a  un'ora  del  mattino  del 
giorno  6: 

«  Les  exigences  de  la  Trance  sont  injustes  ;  mais  je  crois 
que  tout  est  próférable  k  ce  que  les  frangais  restent  à  Rome 
lors  méme  que  Ton  devrait  demander  un  bill  d'indemnité 
au  Parlement.  On  peut  lutter  encore  ici  et  aller  jusqu'à 
TEmpereur,  mais  les  minutes  sont  comptées.  Il  faut  que 
votre  négociateur  ait  pleins  pouvoirs  pour  concìure  pour 
le  mieux. 

^  Si  vous  croyez  pouvoir  passer  outre  et  renoncer  à  la 
clause  de  l'approbation  du  Parlement,  veuillez  me  dire  très 
uettement  dans  quelles  conditions  vous  voulez  effectuer  le 
payement  en  Bons  du  Trésor,  je  pourrais  tàcher  d'obtenir 
les  échéances  indiquées  dans  Tarticle  additionnel  propose,  en 
écartant  naturellement  l'opération  du  dépót  des  rentes  pon- 
tificales.  Mais  à  Theure  qu'il  est  et  n'admettant  pas  la  dite 
opération,  je  ne  tous  réponds  pas  qu'ou  ne  demande  pas 
une  échéance  plus  rapprochée.  Je  tàcherai  d'obtenir  le  plus 


(1)  Doeamento  n.  97. 

(2)  Djcameoto  n.  98. 
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long  délai  possible  pour  Téchange  des  ratifications,  attenda 
que  la  remise  des  Bons  devra  so  faire  aii  moment  de  cet 
échange,  c'est-à-dire,  lorsque  Tévacuation  de  Eome  devrait 
déjà  étre  un  fait  accompli  »  (1). 


Vili. 


Ora  quale  era  il  punto  principale  della  questione  che  il 
Governo  imperiale  volea  risoluta  ?  Non  era  affatto  l'appro- 
vazione della  Convenzione  per  parte  del  Parlamento  italiano, 
era  il  pagamento  immediato  in  numerario  dei  tre  semestri 
dell'arretrato  a  cui  non  rispondeano  le  proposte  combina- 
zioni e  questa  era  la  conditio  sine  qtm  non,  non  del  Go- 
verno imperiale,  ma  dell'Imperatore  stesso.  E  questo  punto 
di  questione  chi  dovea  risolverlo?  Lo  dovea  risolvere  quel 
desso  che  ne  avea  risoluti  degli  altri  al  conte  di  Cavour 
nel  1858  e  nel  1859;  al  ministro  Bastogi  nel  1860  e  allo 
stesso  on,  Minghetti,  quando  era  ministro  nel  1864  e  che 
stava  per  far  sottoscrìvere  a  Parigi  la  Convenzione  di  cui 
la  questione  del  giorno  era  un  episodio. 

Il  diplomatico  francese  G.  Bothan  ha  scritto  un  giorno 
che  egli  avea  risolute  più  questioni,  ottenute  più  conces- 
sioni giuocando  al  whist. 

Ebbene  il  punto  di  questione  che  stavasi  agitando  nel  mo- 
mento fra  Francia  e  Italia,  fu  risoluto  giuocando  al  trictrac. 

Nel  1858,  il  conte  di  Cavour  volendo,  dopo  le  Casse  di 
risparmio  e  la  Cassa  dei  depositi  e  dei  prestiti  che  aveva 
riordinate,  instituire  nel  piccolo  paese  a'  pie  delle  Alpi,  come 
l'imperatore  Napoleone  scherzando  chiamava  il  Piemonte, 


(1)  Documento  d.  100. 
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anche  la  Cassa  delle  rendite  vitalizie  per  la  vecchiaia,  che 
era  instituita  in  Francia  presso  la  Caisse  des  dépóts  et  con- 
siffnations,  avea  incaricato  Io  scrivente  di  andarsene  a  Pa- 
rigli per  studiarne  l'organizzazione  sotto  gli  auspicii  del  suo 
amico  Esquirou  de  Parieu,  vice-presidente  del  Consiglio  di 
Stato,  che  era  presidente  della  Commissione  di  vigilanza  di 
quella  Cassa  francese. 

Lo  scrivente  nel  compier  quella  missione  avea  trovato 
nel  direttore  generale  di  quella  Cassa,  il  sig.  Guillemot  e 
nel  suo  segretario  di  gabinetto,  il  sig.  Beauvisage,  tutte  le 
agevolezze  possibili  e  le  maggiori  cortesie  spinte  al  punto 
d'offrire  degli  impiegati  della  loro  Amministrazione  pel  più 
facile  avviamento  in  Piemonte  di  quella  Cassa  di  rendite 
vitalizie  che  il  conte  di  Cavour  volea  istituita  specialmente 
per  la  classe  operaia. 

Ora  nel  1860  dovendo  lo  scrivente  ritornare  in  Parigi 
come  Commissario  per  la  risoluzione  delle  questioni  dipen- 
denti dalla  cessione  alla  Francia  della  Savoia  e  della  contea 
di  Nizza,  fra  le  quali  questioni  vi  era  pur  quella  dei  de- 
positi e  dei  prestiti  concementi  i  paesi  annessi  all'Impero 
francese,  pregò,  prima  di  partire  per  Parigi,  il  ministro  delle 
finanze,  Saverio  Vegezzi,  di  voler  per  le  benemerenze  pas- 
sate, e  per  quelle  che  si  speravano  in  avvenire,  fregiare  il 
direttore  generale  Guillemot  della  commenda  de'  santi  Mau- 
rizio e  Lazzaro  e  il  suo  segretario  particolare  della  croce 
di  cavaliere  dello  stesso  ordine. 

Il  conferimento  di  queste  decorazioni  e  i  rapporti  d'uf- 
fizio che  ebbero  luogo  nel  1860  per  gli  affari  di  Savoia  e 
Nizza  furono  causa  che  si  contrasse  un'amichevole  alleanza 
di  famiglia  fra  i  due  funzionari. 

Quindi  nel  dicembre  del  1866,  mentre  si  passavano  le 
serate  in  casa  di  quell'egregio  funzionario  che  si  era  fatto, 

V.   I.  P.   2*  —  M4.NCAED!  —    8. 
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coi  rapporti  famQiari,  il  miglior  amico  d'Italia,  vedendo  Fa- 
gitazione  in  cui  era  il  Commissario  italiano  pel  pagamento 
che  si  volea  immediato  dall'Imperatore,  mentre  l'Italia  co- 
stituzionalmente non  lo  poteva  fare  :  «  Non  vi  date  fastidio, 
vi  tolgo  io  d'imbarazzo^  disse  il  Guillemot  allo  scrivente. 
Mi  risulta  che  il  vostro  Governo  tiene  in  deposito  2>re$so 
la  cassa  del  Credito  agricolo  un  capitale  di  quaranta 
e  più  mili'Oni.  Ebbene  trasferite  questo  capUah  in  tutto 
od  in  parte  corrispondente  nella  mia  Cassa  come  depo- 
sito volontario  puro  e  semplice,  ed  io  per  conto  mio  an- 
ticiperò in  forma  di  prestito  al  Governo  pontificio  i  venti 
e  più  milioni  che  rappresentano  i  tre  semestri  delTar- 
retrato,  e  le  vostre  leggi  costituzionali  saranno  salve^  in 
quantochè  nel  2if'^stito  che  farò  al  Papa  il  vostro  Go- 
verno non  vi  avrà  che  fare.  Il  deposito  che  farete  sarà 
una  pura  mia  garanzia  materiale  e  personale;  in  quanto 
al  rimborso  se  ne  combinerà  la  forma  a  suo  tempo  *». 

Una  così  cortese  e  provvidenziale  oflFerta  del  direttore  ge- 
nerale Guillemot  non  potè  a  meno  d'essere  subito  con  ri- 
conoscenza volonterosamente  accolta  dal  Commissario  italiano 
e  dal  Commissario  francese,  e  gradita  con  entusiasmo  dal- 
l'onorevole Slinghetti  che  così  potè  farsene  bello  come  di 
trovato  proprio,  e  telegrafare  a  Firenze  la  mattina  del  giorno 
6  dicembre  alle  ore  11,10: 

«  J'ai  parie. à  Rouher,  je  crois  tout  arrangé.  Dans  la 
Convention  on  indique  le  jour  dans  lequel  le  payement  des 
trois  semestres  devra  étre  fait  —  15  mars, 

«  Maintenant  nous  ferons  dépót  purement  et  simplement 
volontaire  somme  Caisse  dépóts  et  consignations.  Celle-ci 
pour  son  propre  compte,  sans  aucune  responsabilité,  ni  par- 
ticipation  du  Gouvernement  italien,  prète  somme  au  Pape. 
Tonte  la  difficulté  était,  trouver  promptement  argent  pour 
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Pape.  Si  Yous  préférez  délégation  15  mars  sur  Crédit  agri- 
cole au  lieu  du  dépót  je  robtiendrai.  Mais  autorisez  Man- 
cardi  à  signer  Convention  ce  soir,  car  je  ne  vous  garantis 
pas  demain  nouvelles  prétentions  »  (1). 

Se  Fon.  deputato  Crispi  nel  1867  avesse  avuto  conoscenza 
di  questo  episodio  storico  e  delle  altre  fasi  del  negoziato, 
non  avrebbe  forse  in  seduta  della  Camera  del  24  aprile 
tanto  biasimato  l'operato  del  Commissario  italiano  e  del 
Governo  ad  un  tempo,  e  obbligato  il  Visconti-Venosta  e  il 
deputato  Minghetti,  ciascuno  per  la  parte  propria,  a  fame 
la  giustificazione  (2). 

Alle  ore  2  dopo  il  mezzogiorno  si  telegrafava  ancora  : 

«  On  demande  intérftts  jusqu'au  15  mars.  Je  vous  pro- 
pose de  laisser  à  Mancardi  faculté  de  transiger.  Autorisa- 
tion  signer  impaiiemment  attendue.  Bouher  e' est  engagé 
de  faire  patienter  VEmpereur  tonte  cette  joiirnée.  La 
proposition  est  tellement  conforme  à  vos  instructions  que 
je  ne  doute  pas  que  vous  Tapprouverez  »  (3). 

Intanto  il  Consiglio  dei  Ministri  persuaso  che  fosse  Tono; 
revole  Minghetti  e  non  il  Direttore  generale  della  Caisse 
des  dépóts  et  consignafions  che  avesse  salvato  la  capra  e 
i  cavoli,  lo  ringraziava  per  dispaccio  telegrafico  del  6  di- 
cembre, e  il  ministro  Scialoja  aggiungeva  nello  stesso  te- 
legramma : 

«  Si,  comme  Mr  Minghetti  le  dit,  on  indique  seulement 
dans  la  Convention  le  15  mars  pour  le  payement,  somme 
equivalente  aux  trois  semestres,  c'est-à-dire  euviron  20  à 
21  millions;  si  on  accepte  purement  et  simplement  dépSt 


(1)  D)camento  n.  101. 

(2)  Documento  n.  110. 

(3)  Doeumento  n.  101. 
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volontaire  à  la  Caisse  des  dép5ts  et  consignations,  et  si  celle- 
ci  pour  son  propre  compte,  sans  aucune  participation  ou 
responsabilité  de  notre  part  prete  somme  au  Pape,  Mr  Man- 
cardi  peiit  sìgner  la  Convention. 

«  Pour  écarter  tonte  équivoque  et  ponr  faciliter  Topéra- 
tion,  si  on  le  domande,  on  peut  accorder  d'une  part  enga- 
gement par  protocole  séparé  qu'on  ne  retirerait  pas  dépOt 
volontaire  avant  15  mars,  quoique  notre  parole  doit  suffire; 
de  l'autre  il  faudrait  obtenir  que  nous  n'aurons  à  payer 
aucuns  intéréts,  jusqu'au  15  mars,  ou  au  moins  qu'ils 
soient  compensés  par  les  intéréts  que  la  Caisse  devrait  nous 
payer.  A  la  dernière  extrémité  transigez. 

«  Nous  repoussons  délégation  sur  la  caisse  du  Crédit  agri- 
cole quoique  plus  favorable  pour  payement  intéréts,  car 
cet  acte  équivaudrait  à  un  Bon  ou  à  une  lettre  de  change 
que  nous  ne  pouvons  pas  livrer. 

«  En  tous  cas  sachez  que  nous  ne  pouvons  pas  verser  la 
somme  de  21  millions  environ  avant  le  16  décembre,  at- 
tendu  que  les  fonds  existant  au  Crédit  agricole  doivent 
y  rester  jusqu'au  15  ». 

Di  tutto  questo  telegramma  non  vi  era  a  tener  conto  che 
deirautorizzazione  per  la  sottoscrizione  della  Convenzione 
e  del  passaggio  in  deposito  volontario  dei  21  milioni  dalla 
cassa  del  Crédit  agricole  alla  Cassa  des  dépòts  et  consi- 
gnations che  non  potea  aver  luogo  che  nel  giorno  16  di- 
cembre. 

La  delegazione  presso  la  cassa  del  Crédit  agricole^  oltre 
di  essere,  allo  stato  delle  cose,  una  proposta  affatto  oziosa, 
avrebbe  lasciata  la  questione  nello  stato  suo  primigenio.  Il 
resto  del  telegramma  non  corrispondea  alla  combinazione 
ideata  dal  Direttore  generale  della  Caisse  des  dépòts  et  e?es 
consignations. 
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Con  lettera  del  6  dicembre  il  Commissario  francese  avea 
scritto  : 

«  J'avais  pensé,  après  notre  -première  entrevue  de  ce 
matin,  que  nous  signerions  la  Convention  dans  Taprès- 
midi;  aussitòt  pour  qu'il  nous  fùt  possible  d'en  envoyer 
ime  copie  par  le  coumer  d'aiijourd'hui  à  votre  Gouverne- 
iiient,  qui  aurait  eu  ainsi  un  peu  plus  de  temps  pour  pré- 
parer  les  ratifications  du  Roi. 

«  Du  moment  que  par  des  raisons  que  je  ne  suis  pas  en 
iiiesure  d'apprécier,  vous  voulez  attendre  une  nouvelle  au- 
torisation  de  Florence  avant  de  signer,  je  crains  qu'elle  ne 
vous  parvienne  trop  tard  ce  soir,  en  supposant  méme  qu'elle 
arrive  aujourd'hui  et  je  crois  qu'il  vaut  mieux  nous  réunir 
demain  matin  pour  procéder  s'il  y  a  lieu  à  cette  forma- 
nte «  (1). 

L'autorizzazione  per  la  sottoscrizione  spedita  nel  giorno 
6  dicembre  alle  ore  3,30  del  pomeriggio  non  giungeva  che 
nelle  ore  ultime  della  sera  del  giorno  stesso. 


IX. 


La  Convenzione  e  il  Protocollo  esplicativo  furono  sotto- 
scritti il  giorno  7  dicembre  1866,  e  le  ratificazioni  scam- 
biate il  giorno  14  dello  stesso  mese. 

n  versamento  a  titolo  di  deposito  volontario  della  somma 
di  21  milioni,  da  prelevarsi  sulla  maggior  somma  di  43  mi- 
lioni esistenti  in  conto  corrente  presso  la  cassa  del  Crédit 
affrìayìe  di  Parigi,  fu  fatto  eseguire  per  cura  della  Lega- 


ci) Documento  n.  103. 
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zione  italiana,  alla  Caisse  des  dépòts  et  consignatiom.  il 
16,  giorno  della  sua  scadenza. 

Non  fu  convenuto  interesse  a  favore  del  Governo  pon- 
tificio, e  quello  pagato  dalla  Caisse  des  consignaJtiom  et 
depóts  fu  attribuito  al  Tesoro  italiano. 

La  Convenzione  fu  compresa  in  sette  articoli.  Nei  primi 
quattro  si  determinò  la  quota  contributiva  in  rendita  per 
l'Italia  in  L.  18,627,773  33,  cioè: 

in  L.  1,468,617  42,  rendita  già  in  servizio  dall'epoca 
delle  annessioni,  secondo  il  nuovo  computo  del  Governo 
pontificio; 

L.  13,761,527  96  nuova  quota  di  rendita  a  carico  del- 
l'Italia; 

L.  3,397,627  95  conversione  in  rendita  delle  annualità 
arretrate  non  pagate  in  numerario.  L'importare  dei  tre 
semestri  da  pagarsi  in  numerario  risultò  di  L.  20,642,291  94. 

Nell'art.  5  fu  disposto  il  servizio  del  debito  vitalizio. 

L'art.  6  comprendeva  le  questioni  che  non  si  erano  po- 
tute risolvere  e  le  ripetizioni  e  i  reclami  che  ciascuno  M 
due  Governi  potea  aver  diritto  di  presentare  all'infuori  di 
ogni  idea  politica. 

Coir  ultimo  artìcolo  il  Governo  francese  s'impegnava  a 
rimettere  al  Governo  italiano  i  documenti  che  fossero  per 
occorrere  pel  trasporto  sul  Gran  Libro  italiano  delle  iscri- 
zioni di  rendita  attribuite  all'Italia. 

Il  Protocollo  esplicativo  esponea  il  procedimento  seguito 
nel  riparto  del  debito;  quello  da  seguirsi  per  l'attribuzione 
materiale  delle  iscrizioni  e  i  documenti  che  aveansi  a  pro- 
durre dal  Governo  francese. 

Nell'ultimo  articolo  si  segnavano  le  questioni  speciali  dì 
cui  si  era  riservato  l'esame  e  la  risoluzione. 

Il  conte  di  Sartiges,  ambasciatore  francese  presso  la  Santa 
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Setle,  che  si  era  fermato  in  Roma  sino  all'ultima  fase  del 
negoziato  e  così  sino  all'atto  della  sottoscrizione  della  Con- 
venzione e  del  relativo  Protocollo,  uscendo  dal  Ministero 
disse  allo  scrivente  :  «  Le  premier  grand  cordon  sera  pour 
vons  '».  E  lo  scrivente  lo  pregò  di  dispensamelo,  perchè 
era  abbastanza  soddisfatto  d'aver  potuto  servir  il  suo  paese 
nella  miglior  guisa  possibile.  Il  commissario  francese  Pro- 
spero Faugère,  e  il  delegato  per  la  parte  contabile,  Carlo 
Couder,  si  ebbero  dal  Governo  pontificio,  il  primo  un  gran 
cordone;  il  secondo  una  decorazione  di  commendatore. 

n  giorno  stesso  della  sottoscrizione,  la  Legazione  italiana 
ne  dava  partecipazione  al  Ministro  per  gli  affari  esteri  a 
Firenze,  aggiungendo  che  a  guadagno  di  tempo  si  era  con- 
venuto che  le  ratifiche  si  sarebbero  scambiate  a  Firenze 
fra  il  Ministro  italiano  per  gli  aflìiri  esteri  e  il  barone  di 
Malaret,  ministro  di  Francia  (1). 

Il  giorno  seguente  8  dicembre  il  Commissario  italiano 
trasmetteva  al  Ministro  degli  affari  esteri  per  mezzo  del 
suo  segretario  particolare,  la  Convenzione  che  si  era  sotto- 
scritta il  giorno  precedente,  con  riserva  di  rassegnargli  per- 
sonalmente il  Protocollo  giustificativo  che  ne  facea  parte 
integrante. 

Il  Commissario  del  Re  annunziava  al  un  tempo  al  Mi- 
nistro dell'estero,  di  aver  preso  a  Parigi  gli  opportuni  con- 
certi coll'ambasciatore  Sartiges  per  le  pratiche  a  farsi  presso 
il  Governo  pontificio  per  l'esecuzione  della  Convenzione  del 
7  dicembre  1866  (2). 

Con  lettera  d^l  13  dicembre  lo  scrivente  rassegnava  al 
Ministro  per  gli  affari  esteri,  il  Protocollo  esplicativo  riser- 


(1)  rxcamento  n.  104. 
f2)  Docomenti  n.  105-10.-. 
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vandosi  di  completarlo  cogli  stati  dimostrativi  appena  gli 
fossero  pervenuti  dal  Governo  imperiale  (1). 

Da  ultimo  lo  scrivente  rendea  informato  con  lettera  dei 
18  dicembre  il  Ministro  delle  finanze  d'aver  lìmesso  al  Mi- 
nistro per  gli  affari  esteri  gli  atti  originali  della  Convenzione 
e  del  Protocollo  esplicativo,  facendosi  ad  un  tempo  dovere 
di  rassegnargliene  le  copie  autentiche  (2). 

E  così  avea  tarmine  questa  prima  parte  del  negoziato 
colla  Francia,  per  Tesecuzione  dell'art.  4  della  Convenzione 
del  15  settembre  1864.  Forse  poche'  altre  Convenzioni  in- 
ternazionali ebbero  a  costare  tanta  fatica  e  produrre  tanto 
orgasmo.  Ma  s'avea  a  traversare  nel  frattempo  periodi  bm*- 
rascosi  e  peripezie  in  cui  stava  in  giuoco  TaiTenire  di  due 
nazioni.  La  seconda  parte  del  negoziato  non  dovea  essere 
piti  placida  e  corriva. 


(1)  Documenti  d.  107-108. 

(2)  Documento  n.  109. 
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Fagairiento  della  rendita  italiana  al  portatore 

all'estero 


I. 


La  Commissione  del  bilancio  della  Camera  elettiva  avea 
sin  dal  1863  richiamata  l'attenzione  del  Ministro  delle  fi- 
nanze sairabuso  che  sapea  di  frode,  per  cui  una  gran  quan- 
tità della  rendita  effettivamente  pagata  all'interno  da  ban- 
chieri corrispondenti  delle  case  estere,  si  facea  poi  dalle 
medesime  come  pagata  alVestero^  e  così  si  frodava  alla 
finanza  un  diritto  di  commissione  non  dovuto. 

Ora  se  questa  speculazione  bancaria,  che  la  Commissione 
del  bilancio  della  Camera  elettiva  avea  segnalata  quale 
frode,  avea  preso  piede  quando  non  si  mirava  ad  altro  lucro 
che  a  quello  di  compartecipare  al  diritto  di  commissione, 
che  si  pagava  dal  Tesoro  dello  Stato,  e  ciò  per  effetto  di 
troppo  amor  patrio,  era  indubitato  che  dopo  l'emanazione 
del  R.  Decreto  del  P  maggio  1866  che  dava  corso  forzoso 
ai  biglietti  della  Banca  Nazionale  nel  Regno,  mentre  la  ren- 
dita al  portatore  era  da  pagarsi  in  numerario  all'estero, 
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l'amor  patrio  sarebbe  cresciuto  e  la  speculazione  bancaria 
avrebbe  assunto  proporzioni  maggiori  e  molto  estese. 

Quindi  il  Ministro  delle  finanze,  il  quale  in  molti  e  va- 
riati modi  avea  a  provvedere  alle  esigenze  del  Tesoro,  di 
fronte  ad  uno  sbilancio  rispettabile,  specialmente  in  tempo 
di  guerra  da  guerreggiarsi  sul  luogo,  cominciò  con  R.  De- 
creto del  19  maggio  a  disporre  che  dalla  sua  pubblicazione 
a  tutto  il  successivo  giugno  le  cedole  del  consolidato  5  "/o 
al  portatore,  scadenti  il  P  luglio,  avessero  ad  essere  rice- 
vute come  denaro  contante  per  il  loro  valore  nominale  e 
senza  sconto  in  pagamento  d'imposte  e  di  altri  debiti  verso 
lo  Stato  da  tutti  i  contabili  della  percezione  e  dalle  Teso- 
rerie, anche  per  acquisto  di  Buoni  e  vaglia  del  Tesoro,  Do- 
veano  pur  esser  ricevute,  come  denaro  contante  pel  loro 
valore  nominale  e  senza  sconto  presso  la  Banca  Nazionale, 
la  Banca  Toscana  e  i  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia  che 
aveano  a  tenerne  conto  al  Governo  (1). 

Quindi  con  nota  circolare  del  Mnistero  delle  finanze  in 
data  del  giorno  24  dello  stesso  m?se  si  determinava  che  il 
pagamento  delle  cedole  semestrali  del  consolidato  5  ^o  al 
portatore,  scadenti  il  1*  luglio  1866,  avesse  a  cominciare 
dal  4  giugno  e  dovesse  aver  luogo  nel  Regno,  parte  in  nu- 
merario e  parte  in  biglietti  di  banca.  Quest'agevolf-zza  avea 
a  cessare  col  30  giugno,  come  da  altra  nota  circolare  del 
giorno  stesso. 

Con  successive  note  circolari  del  3  settembre  e  del  2S 
novembre  si  disponea  in  egual  modo  pel  pagamento  del 
consolidato  al  portatore  3  7o  »  ^  si  stabilivano  altre  misure 
pel  consolidato  5  ^Vo  in  iscadenza  al  P  gennaio  1867. 

In  quanto  al  pagamento  all'estero,  il  quale  avea  a  fai'sì 


(1)  Documento  n.  111. 
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in  numerario,  si  determinava  che  esso  dovesse  aver  luogo 
presso  la  Casa  bancaria  De  Rothschild  di  Parigi  sull'esibi- 
zione delle  cedole  semestrali  accompagnate  dalle  relative 
cartelle  (1). 

Così  disposto,  il  Ministro  delle  finanze  dava  con  lettere 
del  5  e  12  giugno  avviso  alla  Casa  bancaria  De  Rothschild 
di  Parigi  delle  nuove  condizioni  a  cui  si  volea  allegato  il 
pagamento  della  rendita  italiana  al  portatore  all'estero. 

La  nuova  disposizione  era  portata  a  conoscenza  del  Com- 
missario italiano,  incaricato  del  riparto  del  debito  pontificio, 
colla  lettera  seguente  in  data  del  12  giugno: 

«  Dalla  qui  unita  copia  di  lettera  che  questo  Ministero 
scrive  alla  Casa  De  Rothschild  di  Parigi  in  data  d'oggi, 
vedrà  il  signor  comm.  Mancardi  le  misure  di  precauzione 
che  il  R.  Governo  intende  di  adottare  pel  pagamento  a 
Parigi,  a  cominciare  dal  V  luglio  p.  v.,  del  semestre  del 
consolidato  5  %. 

«  A  differenza  di  quanto  si  è  sinora  praticato  pel  pa- 
gamento del  semestre  della  rendita  al  portatore,  si  vuole 
in  oggi  che  nei  pagamenti  richiesti  a  Parigi,  contempora- 
neamente alla  cedola,  si  esibisca  anche  la  cartella  relativa 
avente  la  stessa  rendita  e  lo  stesso  numero  della  cedola. 

«  Questo  Ministero  è  venuto  nella  determinazione  di 
adottare  questo  provvedimento  onde  evitare  per  quanto  pos- 
sibile gli  effetti  delle  operazioni  di  aggiotaggio  praticatesi 
in  varie  città  del  Regno,  dove  si  acquistavano  cedole  del 
consolidato  5  %  al  latore  per  invia-rle  all'incasso  a  Parigi 
con  grave  discapito  del  Tesoro  dello  Stato,  che,  oltre  alla 
spesa  di  commissione  pei  pagamenti  eseguiti  a  Parigi,  deve 


(1)  Documento  n.  11'^. 
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pur  sottostare  a  quella  più  ingente  dell'invio  dei  fondi 
necessari. 

«  Al  ricevimento  della  presente  ella  vorrà  recarei  presso 
i  signori  De  Rothschild,  fratelli,  di  Parigi,  per  combinare 
d'accordo  il  modo  più  conveniente  di  dar  eseguimento  a 
questa  disposizione,  proponendo,  come  si  fa  coll'acchiusa 
copia  di  lettera,  di  delegare  il  signor  Devenuto,  che  trovasi 
attualmente  a  Parigi,  per  assistere  aUa  presentazione  delle 
cartelle  presso  le  casse  dei  signori  De  Rothschild,  onde 
assicurare  il  regolare  pagamento  delle  relative  cedole, 

«  Questa  specie  di  controllo,  che  si  ritiene  necessario 
'anche  nell'interesse  delle  finanze  dello  Stato,  potrà  venir 
praticato  in  modo,  che  senza  incagliare  il  regolare  paga- 
mento del  semestre,  si  possa  evitare  il  lamentato  inconve- 
niente. 

«  Desidero  che  dopo  il  colloquio  avuto  coi  signori  De 
Rothschild  di  Parigi,  ella  m'informi  subito  dei  provvedimenti 
che  si  saranno  adottati  al  riguardo  »  (1). 

E  il  R.  Commissario  in  adempimento  agli  ordini  del  Mi- 
nistero delle  finanze  vedeva  il  barone  James  De  Rothschild, 
e  in  data  del  giorno  15  riferiva  ufficialmente  quanto  ap- 
presso : 

«  Appena  ricevuta  la  nota  di  cotesto  Ministero  del  12 
andante  mese  relativa  al  pagamento  in  Parigi  del  consoli- 
dato 5  ^/o  al  portatore,  il  sottoscritto  si  è  fatto  premura  di 
portarsi  tosto  a  conferire  colla  Casa  bancaria  De  Rothschild, 
la  quale  si  è  mostrata  pronta  a  dar  eseguimento  alle  nuove 
disposizioni  del  Ministro  delle  finanze,  avvertendo  però,  ad 
un  tempo,  che  nel  suo  modo  di  vedere,  non  potea  a  meno 


(1)  Documento  n.  113. 
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di  trovarle  inopportune  e  poco  vantaggiose  al  credito  ita- 
liano. 

«  Si  è  concertato  che  il  pagamento  si  farebbe  sulla  pre- 
sentazione delle  cedole  semestrali,  accompagnate  dalle  cor- 
rispondenti cartelle  e  descritte  in  apposite  distinte  »  (1). 


n. 


Con  lettera  particolare  il  Commissario  regio  segnalava 
al  Ministro  delle  finanze  come  il  barone  James  De  Rothschild 
si  fosse  dichiarato  affatto  contrario  alle  nuove  disposizioni 
ministeriali,  e  come  avesse  voluto  sostituirle  con  altra  com- 
binazione da  concertarsi  col  ministro  italiano,  Costantino 
Nigra,  e  col  ministro  imperiale  delle  finanze.  Achille  Fould, 
da  sottoporsi  occorrendo  allo  stesso  Imperatore. 

Ma  il  ministro  Nigra,  avendo  declinato  di  conferire  in 
proposito,  come  quegli  che  non  era  autorizzato  dal  suo  Go- 
verno a  trattar  questioni  di  finanza,  il  barone  De  Rothschild 
desisteva  senz'altro  dal  suo  proposito,  e  dava  ordine  che  si 
prendessero  gli  opportuni  concerti  col  Commissario  italiano 
pel  pagamento  al  1^  luglio  della  rendita  italiana  secondo  il 
nuovo  sistema. 

Lorsqu^il  n'y  aura  plus  d^argent^  egli  esclamava,  on 
enverra  les  porteurs  des  titres  itaUens  à  Florence  (2). 

Alla  lettera  particolare  il  ministro  Scialoja  rispondea  il 
21  giugno: 

«  D  De  Rothschild  grida  a  torto.  Ora  vorrebbe  che  io 
lo  dispensassi  dal  chiedere  l'esibizione  dei  titoli.  Ma  se  non 


(1)  Documento  n.  114. 

(2)  Docamento  d.  115. 
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la  richiedo  adesso,  non  potrò  richiederla  mai  più.  Per 
le  mie  mire  future  questa  è  cosa  che  deve  ordinarsi  adesso 
e  meglio  ancora  per  l'avvenire;  e  di  ciò  interesso  lei  vi- 
vamente. Solo  vorrei  che  pei  detentori  di  titoli  che  som 
in  promncia  e  che  non  dimorano  in  grandi  città,,  dove 
i  corrispondenti  del  signor  De  Bothsclnìd  potrebbero  ri- 
chiedere la  presentazione^  si  accetti  rassicurazione  sul 
boì'det'eau,  vista  da  qualche  autorità  o  da  qualche  agente 
di  De  Bothschild  medesimo,  con  la  quale  assicurazione 
venga  affermato,  le  cedole  essere  staccate  da  titoli  collo- 
cati in  Francia. 

«  Lo  stesso  dovrebbe  praticarsi  per  le  rendite  collocata 
in  qualche  paese  limitrofo  e  che  sono  spedite  a  Parigi  pel 
pagamento  del  semestre. 

«  Bisogna  pure  esaminare,  se  non  sia  il  caso  di  pre- 
scrivere che  su  tutti  i  bordereaux  sia  apposta  tina  dichia- 
razione scritta  dal  possessore  delle  cedole  per  affermare 
sul  proprio  onore  che  le  cedole,  che  presentano  pel  pa- 
gamento, appartengono  a  titoli  collocati  in  Francia,  In 
ogni  modo,  ripeto,  una  qualche  cosa  pratica  ed  efficace  bi- 
sogna ormai  combinare  e  presto. 

«  Se  non  c'è  altro  da  escogitare  richiedete  almeno  la 
presentazione  del  titolo,  ancorché  questa  volta  si  abbia  ad 
essere  larghetti,  ma  non  eccessivamente. 

«  Ho  proprio  bisogno  che  questo  mezzo  non  si  trascuri. 
Sia  però  sorvegliata  la  cassa.  Se  al  RothschUd  non  preme 
punto  pagare  tutto  il  denaro  italiano  che  ha  nelle  mani, 
a  me  piacerebbe  immensamente  che  glie  ne  restasse  una 
parte  disponibile,  avendo  noi  urgente  bisogno  di  poter  di- 
sporre del  contante  all'estero  »  (1). 


(1)  Documento  n.  116. 
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Concertate  intanto  colla  Gasa  bancaria  De  Rothscliild 
di  Parigi  le  misure  da  adottare  per  dar  esecuzione  alla 
niioTa  disposizione  ministeriale,  a  norma  di  quanto  erasi 
disposto  nella  nota  ufficiale  del  gioì^no  12,  restava  a  farla 
di  pubblica  ragione  in  Parigi  e  nei  dipartimenti  francesi, 
non  che  negli  altri  Stati  esteri,  perchè  ne  fossero  av\'er- 
titi  i  portatori  di  rendita  italiana  ed  avessero  ad  uuifor- 
marvisi. 

E  una  tale  obbligazione  avrebbe  dovuto  essere  di  tutta 
s}>ettanza  della  Gasa  bancaria  De  Ilothschild,  specialmente 
per  la  Francia,  come  incaricata  del  pagamento  semestrale, 
ma  essa  vi  si  rifiutò  non  trovando  una  formola  che  le 
gradisse. 

Quindi  il  R.  Commissario  telegrafava  al  Ministro  delle 
finanze : 

«  De  Rothschild  refuse  faire  lui  mérae  aucune  publica- 
tian  à  la  Bourse  et  dans  les  journaux  pour  le  payement 
de  la  rente.  Il  propose  que  cotte  publication  soit  faite 
par  le  Gommissaire  italien. 

«  Dites  moi  si  vous  m'y  autorisez  et  si  vom  acceptez 
la  réddction  suivante  proposée  par  De  Bothschild. 

«  Rente  italienne  5  7o>  semestre  au  !•'  juillet  1866. 

«  Le  Gommissaire  soussigné  du  Gouvernement  italien 
a  l'honneur  de  prevenir  MM.  les  porteurs  de  rente  ita- 
lienne 5  %  qvie  par  décision  du  Gouvernement,  les  cou- 
pons  échéant  le  !•'  juillet  prochain,  seront  payés  chez 
ilM.  De  Rothschild  frères,  banquiers  à  Paris,  rue  Lafitte, 
25,  a  compter  de  lundi  2  juillet,  de  dix  heures  k  deux 
heures. 

^  Le  Gouvernement  ayant  décide  que  les  coupons  ne 
seront  payés  à  Paris  que  sur  la  présentation  des  titres  de 
rentes  eux-mémes,  MM.  les  porteurs  sont  prévenus  que, 
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pour  obtenir  le  payement,  ils  devront  présenter  leurs  titres 
en  méme  temps  que  leurs  iBoupons  »  (1). 

«  Le  Commissaire  italien 
Mancardi  ». 

Il  ministro  Scialoja  rispondea  quanto  appresso: 

«  J'approuve  publication  proposée.  Je  crois  opportiin 
ajouter  paragraphe  suivant: 

«  Pour  faciliter  aux  possesseurs  de  titres  de  rentes  demeu- 
rant  hors  de  Paris  Tencaissement  de  leur  coupons,  la  maison 
De  Rothschild  est  autorisée  à  les  payer,  pouryu  qu'ils  soient 
accorapagnés  d'un  bordereau  indiquant  le  numero  de  chaque 
coupon,  munì  du  visa  du  Consul  italien  constatant  la  pré- 
sentation  des  titres  relatifs  ». 

«  Priez  De  Eothschild  d'ayertir  ses  correspondants.  En- 
voyez  au  Consul  de  Londres  et  autres  places  qui  vous  seront 
indiquées  par  Eothschild  une  copie  du  journal  contenant 
la  publication  »  (2). 

Quest'aggiunta  non  fu  però  consentita  dal  barone  James 
De  Eothschild,  pe'  suoi  secondi  fini  poco  benevoli,  e  il 
Ministro  delle  finanze  telegrafava  da  Firenze: 

«  Je  crois  préférable  rédaction  proposée  par  moi.  Du  reste 
secondez  Eothschild  s'il  persiste,  mais  soyez  sevère  pour 
la  présentation  des  titres,  car  Rothschild  n'est  plus  in- 
teresse à  restrèindre  le  payement.  Mais  Targent  épargn^ 
serait  pour  nous  très  précieux  dans  ces  moments  ». 

Era  appena  pubblicato  ravnso  pel  nuovo  sistema  di 
pagamento  delle  cedole  semestrali  del  consolidato  italiano 
5  ^/o,  senza  l'aggiunta  proposta  dal  ministro  Scialoja  in 
favore  dei  portatori  residenti  fuori  Parigi,  che  un  diluvio 


(1)  Docamento  n.  117. 

(2)  Docamento  n.  118. 
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di  proteste  giunsero,  o  direttamente  al  Commissario  italiano, 
0  per  Tintermedio  della  legazione  italiana  che  glie  ne  facea 
senz'altro  la  girata. 

«  Vous  comprenez,  Mr  Tambassadeur,  si  scrivea,  combien 
cette  exigence,  qui  n'est  rien  pour  ceux  qui  habitent  Paris, 
est  vexatoire  et  impraticable  pour  ceux  qui  en  sont  à  400 
kilomètres.  Confier  des  titres  au  porteur  à  la  poste,  c'est 
(lispendieux  et  dangereux;  ils  peuvent  se  perdre,  de  plus 
est  impraticable  avec  notre  législation  qui  n'admet  pas  de 
valeurs  déclarées  au-dessus  de  deux  mille  francs.  Comment 
faire  pour  envoyer  avec  séeurité  des  titres  de  500  francs 
de  rente  par  exemple?  Faut-il  se  déplacer  tous  les  six 
mois?  aller  à  Paris?  Mais  alors  le  voyage  absorbera  la  rente, 
c'est  à  y  renoncer. 

«  J'ose  espérer,  Mr  Tambassadeur,  qu'il  suflSt  de  vous 
signaler  tous  ces  inconvénients  pour  qae  vous  les  trans- 
raettiez  à  Mr  le  Commissaire  de  votre  Gouvernement  avec 
vos  observations,  afin  qu'il  fasse  une  excéption  en  faveur 
•les  gens  éloignés,  qui,  comme  moi,  veulent  conserver  leurs 
titres,  parce  qu'ife  ont  foi  dans  Varenir  de  V Italie  ». 

Altri,  e  non  erano  pochi,  dichiaravano  aver  ricevute  delle 
cedole  semestrali  del  consolidato  italiano  in  isconto  di  cre- 
•liti  0  per  prezzo  di  mercanzie,  e  non  erano  in  grado  di 
presentare  le  cartelle. 

Quando  il  barone  James  De  Rothschild  non  si  fosse  reso 
affatto  opponente  all'inserzione  dell'aggiunta  del  paragrafo 
proposto  dal  Ministro  delle  finanze  nell'avviso  pubblicato, 
e  ne  avesse  consentita  la  provvida  disposizione  che  dovette 
in  seguito  approvarsi,  si  sarebbe  in  quei  primi  giorni  d'or- 
gasmo, evitata  una  gran  parte  di  reclami  e  proteste. 

E  non  era  ancora  cominciata  l'operazione  del  pagamento 
secondo  il  nuovo  sistema,  che  il  pubblico  di  Parigi,  che 

V.  I.  P.  2»  —  Ma!<cardi  —  0« 
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era  il  più  favorito,  perchè  sul  luogo  del  pagamento,  avea 
già  cominciato  a  sbraitare,  a  gridare  come  se  fosse  il  fini- 
mondo. Vi  era  poi  il  mondo  bancario  che  aggiungeva  esca 
al  fuoco  con  imprecare  all'Italia  e  a  chi  facea  per  essa.  E 
il  nobile  Barone  che  già  era  poco  ligio  al  nuovo  sistema, 
e  avrebbe  voluto  temperarlo  con  un'altra  combinazione  qua- 
lunque, dovea  esserne  non  poco  indispettito.  Quindi  il  Regio 
Commissario  che  il  Ministro  delle  finanze  avea  reso  respon- 
sabile dell'avviamento  del  nuovo  servizio,  il  cui  buon  esito 
dipendeva  tutto  dalla  Casa  bancaria  De  Eothschild,  onde 
evitare  uno  sconcerto  qualunque  nei  suoi  primodii,  dovea 
maneggiarsi  con  essa  nella  miglior  guisa  possibile. 

Ma  il  Ministro  delle  finanze,  che  non  era  sul  luogo 
dell'azione  e  credea  che  con  un  semplice  suo  fiat  tutto  do- 
vesse proceder  come  nel  migliore  dei  mondi  possibili,  scrivea 
in  data  del  30  giugno: 

«  Nell'ultima  vostra  lettera  siete  tutto  miele  per  codesti 
signori,  i  quali  sono  carne  e  cuore  di  macigno.  Li  chia- 
mate tutti  gente  dabbene  con  una  ingenuità  che  onora  il 
vostro  animo,  ma  che  sarebbe  molto  pericolosa  se  io  di  qua 
non  ve  la  scuotessi. 

«  Perchè  quindici  giorni  fa  questi  padroni  nostri  face- 
vano tanto  scalpore  con  56  milioni  di  denaro  nostro  nelle 
mani?  Ora  che  san  di  certo  di  non  poterci  fare  l'anticipa- 
zione neppur  d'un  soldo,  vorrebbero  corbellar  voi  con  bei 
modi  ed  essere  larghi  verso  i  portatori  di  cedole. 

«  State  attento,  e  per  carità  non  vi  fate  metter  nel  sacco. 
Sappiate  che  ogni  10  milioni  di  denaro  che  possiamo  pagar 
di  meno  a  Parigi,  sono  un  milione  e  mezzo  di  lucro  per 
noi.  Ora  io  sono  certo  dalle  somme  pagate  qui,  le  quali 
vanno  fin  oggi  a  circa  25  milioni  ;  che  se  costì  fosse  fatta 
conscienziosamente  la  presentazione  dei  titoli,  resterebbero 
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un  20  milioni  di  cedole  senza  pagamento,  le  quali  perciò 
dovrebbero  ritornare  in  Italia.  Il  che  mi  farebbe  guadagnar 
tre  milioni  e  più  sull'operazione. 

«  Dico  questo  per  impegnare  tutta  la  vostra  attività  e 
diligenza,  afBnchè  le  finzioni  di  codesta  brava  gente  non 
riescano  a  danno  nostro  (1)  ». 

E  tutte  queste  paure  del  ministro  Scialoja  erano  infon- 
date perchè,  mentre  egli  avea  scritto  d'essere  sul  principio 
un  po'  larghetti,  non  se  Tera  stati  affatto.  I  delegati  aveano 
cominciato  prima  del  2  luglio  a  riscontrare  colle  cartelle 
corrispondenti  le  cedole  presentate  in  massa  dalle  Case  ban- 
carie, passando  qualche  nottata  al  lavoro,  invece  di  far  a 
fiducia,  colla  dichiarata  onorabilità  della  Gasa  stessa. 

Nella  notte  precedente  la  giornata  del  2  luglio  una  quan- 
tità straordinaria  di  sedicenti  portatori  di  titoli  di  rendita 
italiana  si  era  accalcata  alla  porta  della  Casa  bancaria.  Yi 
fa  un  po'  di  scalpore  fittizio,  ma  tutto  finì  con  ordine  con- 
tinuato nei  giorni  seguenti.  E  il  miele  rimproverato  dal  mi- 
nistro Scialoja  non  andò  perduto! 

Intanto  però  il  ministro  Scialoja,  mentre  dichiarava  i  De 
Bothschild  carne  e  cuore  di  macigno,  egli  stava  lottando 
con  eccezionali  misure  contro  i  banchieri  nazionali  che  erano 
altro  più  che  carne  e  cuore  di  macigno  per  speculare  sulla 
miseria  del  proprio  paese. 

Di  seguito  all'avviso  pubblicato  nei  giornali  pel  nuovo 
sistema  di  pagamento  adottato  p^r  la  rendita  italiana,  il 
Commissario  italiano  ricevea,  tramezzo  alla  corrispondenza 
pel  riparto  del  debito  pubblico  pontificio,  la  seguente  in- 
terpellanza in  data  del  29  giugno  dal  delegato  contabile 
del  Ministero -imperiale  delle  finanze,  con  relativa  proposta: 


(1)  Docomento  n.  190. 
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....  «  En  ce  qui  concerne  les  rentes  italiennes  payées 
dans  les  départements  annexés,  vous  avez  bien  yonJii  me 
dire  qu'il  n'y  aurait  rien  de  changé  pour  les  quittances 
nominatives  et  je  viens  de  les  envoyer  à  Florence. 

«  Mais  à  l'égard  des  coupons  des  rentes  au  porteur  qu'y 
a-t-il  à  faire  en  présence  de  la  note  que  vous  avez  fait 
insérer  dans  les  joumaux? 

«  Les  receveurs  généraux  ont,  suivant  Tusage,  re^u  en 
dépOt  Ics  coupons  au  porteur  des  habitants  de  Savoie  et 
Nice  et  ils  les  ont  envoyés  au  Trésor  pour  les  toucher 
chez  MM.  De  Rothschild.  Faut-U  absolument  que  le  Trésor 
présente  les  titres  à  MM.  De  Rothschild  ? 

«  C'est  matériellement  impossible.  Il  faudrait  alors  que  le 
Trésor  renvoyàt  les  coupons  aux  receveurs  généraux  ;  que 
ceux-ci  se  fassent  remettre  les  titres  par  les  porteurs  ;  ptds 
que  les  receveurs  généraux  les  adressent  de  nouveau  au 
Trésor,  et  enfin  que  le  Trésor  les  renvoie  dans  les  dépar- 
tements. Ce  serait  là  un  abominahle  galimatias. 

«  Voici  donc  ce  que  je  vous  proposerais  :  En  envoyant 

les  coupons  au  porteur  au  Trésor,  les  receveurs  généraux 

y  joindraient  une  déclaration  signée  par  eux  en  certifiant  : 

«  1°  que  les  titres  eux-mémes  leur  ont  été  présentés 

en  méme  tems  que  les  coupons; 

«  2°  que  les  titres  appartiennent  bien  aux  seuls  habi- 
tants des  départements  annexés  ; 

«  3°  qu'ils  les  possédaient  avant  le  14  juin  1860,  date 
de  rannexion.  Ce  dont  on  peut  facilement  s*assurer  au 
moyen  des  gros  numéros  rouges  ou  bleus  que  j'ai  mis 
sur  cliaque  titre  lors  de  la  conversion  en  1863. 

«  Ne  vous  semble-t-il  pas  que  cotte  attestation  du  comp- 
table  supérieur  devrait  Oter  tonte  crainte  au  Gouvemement 
italien  au  sujet  de  la  fraudo   qui  pourrait  avoir  lieu,  si 
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des  coupons  d'habitants  italiens  étaient  envoyés  en  Savoie 
ou  Nice? 

«  Je  compie  sur  votre  esprit  de  condliation  pour  me- 
d'iter  ma  proposition  et  lui  faire  bon  accueil  » . 

n  Commissario  italiano,  trovando  che  il  temperamento 
suggerito  dal  Ministero  imperiale  delle  finanze  corrispon- 
deva pienamente  al  concetto  del  Governo  italiano,  lo  pro- 
poneva senza  più,  attesa  l'urgenza,  col  seguente  dispaccio 
telegrafico  rivolto  al  Ministro  italiano  delle  finanze: 

«  Gouvernement  fran^ais  demando  si  pour  les  coupons 
au  porteur  des  savoisiens  et  nifois,  que  Ton  envoie  au 
Trésor  pour  le  paiement  chez  Eothschild,  sufiSse  que  les 
receveurs  généraux  y  joignent  une  déclaration  signée  par 
eux  et  certifiant: 

«  P  que  les  titres  eux-mémes  leur  ont  été  présentés 
en  méme  teraps  que  les  coupons; 

«  2**  que  les  titres  appartiennent  bien  aux  seuls  habi- 
tants  des  départements  annexés; 

«  3°  qu'ils  les  possédaient  avant  le  14  juin  1860,  date 
de  l'annexion.  Ce  qui  est  constate  par  un  gros  numero 
rouge  qu'on  a  mis  sur  chaque  titre  lors  de  leur  conver- 
sion  en  1863  «  (1). 

Il  giorno  seguente  il  Ministro  delle  finanze  telegrafava 
al  ministro  Nigra: 

«  Dites  à  Mancardi  que  j'approuve  proposition  Gouver- 
nement  frauQais  énoncée  dans  la  dépéche  d'hier  relative  au 
paiement  des  coupons  5  7o  ^^  Savoie  et  Nice  »  (2). 

E  il  Ministro  delle  finanze  non  poteva  fare  a  meno  di 


(1)  Documento  u.  122. 

(2)  Documiito  n.  123. 
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approvare  la  proposta  perchè  si  andava  più  in  là  di  quanto 
egli  stesso  aveva  proposto. 

n  2  luglio,  giorno  dell'apertura  del  pagamento  seme- 
strale, il  Commissario  italiano  ne  rendeva  informato  il  ba- 
rone James  De  Rothschild  : 

u  Le  Ministèro  imperiai  des  finances  a  domande  d'étre 
dispense  de  la  présentation  des  titres  de  rente  pour  les 
coupons  appartenant  aux  savoisiens  et  aux  nigois  que  l'on 
envoie  au  Trésor  pour  en  toucher  le  montant,  et  a  pro- 
pose d'y  suppléer  par  une  déclaration  signée  par  les  rece- 
veurs  généraux  des  départements  respectife,  certifiant: 

«  P  que  les  titres  eux-mémes  leur  ont  eté  présentés 
en  méme  temps  que  les  coupons  ; 

«  2**  que  les  titres  appartiennent  bien  aux  seuls  habi- 
tants  des  départements  annexés  ; 

«  3°  qu'ils  les  possédaient  avant  le  14  juin  1860,  date 
de  l'anìiexion. 

«  Le  Gouvemement  italien,  ayant  approuvé  cotte  mesure, 
je  m'empresse,  messieurs,  de  vous  en  faire  communication 
pour  votre  bonne  règie  ». 

Il  10  luglio,  il  Commissario  italiano  rendeva  conto  al 
Ministero  delle  finanze  dell'operazione  di  riscontro  eseguita 
presso  la  Casa  bancaria  De  Rothschild  di  Parigi: 

«  La  verificazione  dei  titoli  pel  pagamento  in  Parigi  del 
consolidato  italiano  al  5  per  ^/o  al  portatore  incominciata 
col  giorno  2  di  questo  mese,  prosegue  in  modo  regolare  e 
col  maggior  rigore  possibile.  Essa  si  eseguisce  esclusiva- 
mente alla  Banca  dei  fratelli  De  Rothschild. 

«  Non  si  può  però  dissimulare^  che  anche  una  parte 
del  consolidato  posseduto  in  Italia^  sarebbesi  presentato 
in  Parigi  pel  pagamento  semestrale  al  1^  luglio  »  (1). 


(l)  Docamento  n.  125. 
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Con  lettera  del  giorno  stesso  10  luglio,  il  Ministero  delle 
finanze  scriveva: 

«  n  sig.  comm.  Mancardi  è  pregato  di  prendere  in  esame 
le  proposte  del  sig.  Presidente  del  Comitato  generale  della 
Borsa  d'Amsterdam,  e  rispondere  al  medesimo  in  confor- 
mità degli  accordi  conciliasi  fra  i  signori  fratelli  De  Both- 
schild,  e  il  Governo  italiano  relativamente  alla  verifica  dei 
titoli  del  consolidato  italiano  5  per  %  di  cui  si  presen- 
tano al  pagamento  le  cedole  per  gl'interessi  semestrali, 
favorendo  un  cenno  informativo  per  norma  di  questo  Mi- 
nistero »  (1). 

Il  Presidente  del  Comitato  generale  della  Borsa  d'Amster- 
dam avea,  con  sua  lettera  del  29  giugno,  chiesto  al  Mi- 
nistro delle  finanze  di  far  eccezione  per  i  portatori  olan- 
desi di  rendite  italiane  al  portatore  e  di  permettere  che 
le  relative  cartelle  potessero  essere  riscontrate  colle  cor- 
rispondenti cedole  presso  quel  Consolato  generale  d'I- 
talia (2). 

E  il  Commissario  italiano  d'incarico  del  Ministero  delle 
finanze  rispondeva  il  15  luglio  al  Presidente  del  Comitato 
generale  della  Borsa  d'Amsterdam,  che  per  disposizione 
generale  il  riscontro  delle  cedole  colle  corrispondenti  car- 
telle doveva  farsi  presso  la  Banca  De  Eothschild  di 
Parigi. 

Ciò  non  pertanto,  se  il  Console  regio  certificasse  a  pie 
delle  distinte  d'aver  riscontrate  le  cedole  colle  corrispon- 
denti cartelle,  se  ne  sarebbe  potuto  ammettere  il  pagamento 
in  via  d'eccezione. 

Si  avvertiva  però  di  non  fare  pubblicazione  alcuna  al 


(1)  Documento  n.  126. 

(2)  D()camento  n.  127. 
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riguardo,  per  non  dar  luogo  a  reclami  per  parte  di  clii 
aveva  fatto  la  spesa  per  l'invio  delle  cartelle  a  Parigi  (1). 

Con  lettera  del  giorno  stesso,  si  partecipava  al  Ministero 
delle  finanze  la  risposta  data  al  Presidente  del  Comitato 
generale  della  Borsa  d'Amsterdam,  ricordando  ad  un  tempo 
che  era  intendimento  del  Governo  d'ammettere  il  riscontro 
delle  cedole  colle  corrispondenti  cartelle  in  Parigi  presse» 
la  Banca  dei  fratelli  De  Rothschild,  e  nelle  altre  piazze  del- 
l'estero e  dell'Impero  presso  i  regi  Consoli  ;  che  però,  mentre 
in  allora  la  Banca  De  Rothschild  si  era  opposta  alla  se- 
conda parte  della  disposizione  generale,  in  giornata  si  era 
essa  stessa  disposta  a  darvi  eseguimento  per  i  portatori 
olandesi.  Ciò  che  del  resto  aveva  fatto  buonissimo  effetto. 

Il  giorno  17  il  Ministero  degli  affari  esteri  scriveva  a 
quello  delle  finanze  che  ad  opportuna  sua  informazione  gli 
comunicava  un  rapporto  del  Console  d'Amsterdam,  riferen- 
tesi  alle  disposizioni  da  esso  adottate  pel  pagamento  delle 
cedole  del  Debito  pubblico  italiano.  Tali  disposizioni  prese 
di  concerto  colla  Casa  De  Rothschild,  avendo  agevolato  di 
molto  le  operazioni  di  pagamento  e  prodotto  buoni  effetti 
su  quella  piazza,  U  Ministero  dell'estero  portava  fiducia  che 
quello  delle  finanze  avrebbe  approvato  l'operato  di  quel 
Console  (2). 

E  il  Ministro  delle  finanze  non  solo  approvava  Tope- 
rato  del  Consóle  d'Amsterdam^  ma  ritornava  alla  sua 
misura  generale  che  il  barone  De  Rothscliild  si  era  pia- 
ciuto di  avversare,  tanto  per  far  ojyposizione  al  Governo 
italiano  non  ostante  il  miele  del  suo  Commissario^  e  d^r 
così  più  motivo  di  gridare  contro  di  esso.  Quindi  riscon- 


(1)  Documento  n.  128. 

(2)  Documento  n.  130. 
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trava  come  appresso  in  data  del  giorno  24,  la  lettera  del 
Commissario  del  giorno  15: 

^  Per  soddisfare  ai  molteplici  reclami  dei  possessori  di 
titoli  del  consolidato  italiano  5  per  %  al  portatore  dimo- 
ranti su  piazze  estere  distanti  da  Parigi,  reclami  fatti  cono- 
scere al  Governo  del  Re  dai  regi  Consoli,  pei  quali  il  Mi- 
nist-ero  degli  aflfari  esteri  ebbe  a  muovere  interpellanza  a 
questo  delle  finanze  all'oggetto  che  fosse  preso  un  generale 
provs'edimento,  il  sottoscritto,  tenuto  conto  delle  conside- 
razioni svolte  dalla  S.  V.  nel  suo  foglio  del  giorno  15 
di  questo  mese,  ha  preso  concerti  col  ripetuto  Ministero 
degli  aflfari  esteri  all'eflfetto  che  i  regi  Consoli  in  Francia, 
Inghilterra,  Belgio  ed  Olanda,  siano  autorizzati  ad  effettuare 
e  dichiarare  la  verificazione  delle  cartelle  di  rendita  in  con- 
sonanza colle  cedole  di  scadenza  al  P  luglio  1866,  per  la 
ammissione  a  pagamento. 

«  E  di  ciò  lo  scrivente  s'affretta  a  renderne  intesa  la 
S.  V.  per  conveniente  norma,  con  preghiera  di  conformi 
comunicazioni  alla  Banca  De  Rothschild  di  Parigi  »  (1). 

n  giorno  27  luglio  dava  comunicazione  al  signor  barone 
James  De  Rothschild  della  disposizione  generale  che  egli 
aveva  respinta  nel  mese  di  giugno,  e  compiaciutosi  d'ese- 
guire di  stM  autorità  per  l'Olanda  nel  mese  di  luglio  : 

«  J'ai  rhonneur  de  vous  prevenir  que  le  Gouvernement 
italien  vient  d'autoriser  la  présentation  et  la  vérification 
des  titres  au  porteur  du  consolide  5  %,  auprès  des  Con- 
suls  à  l'étranger. 

«  Conséquemment  tous  les  coupons  qui  vous  seront  trans- 
mis,  accompagnés  de  borderaux  signés  par  les  porteurs  et 


(1)  Docnmento  n.  131. 
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contre-signés  par  les  Consuls  itaJiens,  certìfiant  la  présen- 
tation  et  la  vérification  des  titres  correspondants,  pourront 
étre  admis  aa  paiement  sans  autres  préalables  forma- 
lités  «  (1). 

Nello  stesso  giorno  27  luglio,  il  Gommissarìo  italiano 
informava  il  Ministro  delle  finanze  d'ayer  dato  comunica- 
zione alla  Casa  De  Rothschild  della  nuova  generale  dispo- 
sizione per  sua  norma  e  regola.  Ad  un  tempo  pregava  il 
signor  Ministro  di  volergli  far  dirigere  la  corrispondenza 
personalmente  —  Aventte  d^Antin,  n.  33  —  e  così  senza 
l'intermedio  della  Legazione  italiana  che  desiderava  evitare 
un  tale  incomodo  (2). 

Disposta  la  presentazione  dei  titoli  al  portatore  del  con- 
solidato 5  7o  presso  i  Consoli  regi  all'estero,  il  Ministro 
delle  finanze  arv^ertiva,  con  sua  lettera  del  26  luglio,  di 
aver  autorizzata  la  presentazione  dei  titoli  del  consoli- 
dato 5  ^/o,  e  dei  prestiti  toscani  31  ottobre  1849  e  13  giu- 
gno 1851,  di  concerto  col  Ministero  degli  affari  esteri  presso 
il  notaio  dott.  Johan  H.  Schulz  a  Francoforte  sul  Meno, 
e  porgeva  preghiera  perchè  se  ne  rendesse  avvisata  la  Casa 
De  Rothschild  per  l'occorrente  verificazione  e  riscontro  e 
per  l'ammissione  a  pagamento  (3). 

Di  tale  disposizione  se  ne  dava  conoscenza  alla  Banca 
dei  fratelli  De  Rothschild  e  s'informava  il  Ministro  delle 
finanze  della  data  comunicazione  (4). 

Con  lettera  del  3  agosto,  il  Ministero  imperiale  delle 
finanze  reclamava  al  Commissario  italiano  il  pagamento  di 


(1)  Documento  n.  132. 

(2)  Documento  n.  133. 

(3)  Docameuto  n.  134. 

(4)  Documento  n.  135. 
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L.  218,007,  per  il  quale  aveva  inviato  a  Firenze  le  rela- 
tive quitanze  sin  dal  27  giugno  (1). 

All'8  agosto  la  Delegazione  presso  la  Banca  De  Eoth- 
sfhild,  aveva  verificato  e  riscontrato  titoli  del  Consolidato 
5  7o  per  36  milioni  di  lire. 

Contemporaneamente  ai  reclami  e  alle  proteste  per  le 
rendite  consolidate  al  portatore,  giungevano  reclami  e  pro- 
teste per  le  rendite  consolidate  nominative,  e  chi  rappre- 
sentava la  Legazione  italiana  in  quel  tempo  deve  ricordare 
ancora  le  insolenze  e  le  invettive  di  certe  contesse  che  lo 
obbligarono  in  tempo  di  burrasca  a  portarsi  dlVAventie 
(FAntin  n.  33,  per  far  fare  un'eccezione  alla  regola  ge- 
nerale, salvo  ad  ottenere  un  UH  d'indennità  dal  Governo 
del  Be. 

Fra  i  reclamanti  che  per  l'addietro  avevano  riscossi  1 
semestri  della  loro  rendita  nominativa,  vi  era  la  Compagnia 
olandese  che  aveva  iscrizioni  nominative  sul  Gran  Libro 
del  regno  d'Italia,  rappresentanti  altre  iscrizioni  al  porta- 
tore emesse  dalla  Compagnia  stessa. 

La  Compagnia  presentò  il  14  giugno  il  suo  reclamo  al 
Commissario  italiano,  perchè  le  fosse  continuato  il  paga- 
mento in  numerario,  sulla  considerazione  che  essa  doveva 
scontare  in  numerario  i  semestri  dei  titoli  al  portatore  che 
aveva  emessi  in  rappresentanza  delle  iscrizioni  nomina- 
tive (2). 

n  Commissario  italiano  aveva  nel  1862  già  ottenuto  in 
occasione  della  conversione  del  vecchio  debito  italiano  un 
regio  Decreto  d'eccezione  per  essa. 


(1)  Doenmento  n.  14lbii. 

(2)  Doenmento  n.  187. 
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Quindi  assicurava  la  Compagnia  che  avrebbe  appoggiata 
la  sua  domanda  (1). 

E  con  lettera  del  giorno  16  giugno,  premesso  un  sunto 
storico  della  Compagnia  e  della  sua  condizione  speciale, 
conchiudeva  : 

«  Lo  scrivente  rassegna  a  cotesto  Ministero  la  lettera 
della  Compagnia  olandese  e  lo  prega  di  ponderare  le  con- 
siderazioni che  vi  sono  svolte,  nonché  la  specialità  della 
iscrizione,  e  quindi  comunicargli  le  autorevoli  sue  deter- 
minazioni, quanto  più  presto  possibile  onde  poterne  dare 
conoscenza  alla  Compagnia  reclamante  prima  della  scadenza 
del  semestre  »  (2). 

n  Ministro  delle  finanze  rispondeva  con  nota  in  data 
del  25  giugno  che,  presa  in  esame  la  domanda  della 
Compagnia  olandese,  non  potea  esitare  a  pronunciarsi 
sulla  medesima  in  senso  negativo,  essendo  d'avviso  che 
la  regia  Amministrazione  non  debba  nella  ripetuta  Com- 
pagnia considerare  che  un  titolare  d'iscrizione  di  rendite 
nominative  sul  Gran  Libro  italiano,  e  che  perciò  non  fosse 
il  caso  di  far  luogo  per  essa  ad  un  trattamento  eccezio- 
nale (3). 

E  in  tal  senso  il  Commissario  italiano  avea  dovuto  rispon- 
dere alla  Compagnia  olandese  (4). 

E  cosi  avea  dovuto  avviarsi,  nel  1866  dopo  il  regio 
Decreto  del  1"  maggio  che  stabiliva  il  corso  forzoso  dei 
biglietti  della  Banca  nazionale,  il  nuovo  sistema  di  paga- 
mento all'estero  della  rendita  italiana,  per  garantire  pos- 


(1)  Documento  d.  138. 

(2)  Documento  n.  139. 
(8)  Documento  n.  140. 
(4)  Documento  n.  141. 
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sibilmente  lo  Stato  contro  la  speculazione  fraudolenta  del 
mondo  bancario  italiano. 

La  Direzione  generale  del  Tesoro  nel  suo  rapporto  de- 
cennale del  12  dicembre  1871,  ricordando  la  disposizione 
eccezionale  relativa  al  pagamento  della  rendita  italiana  a 
Parigi,  dichiarava  che  quella  disposizione  aveva  subito  pro- 
vocato dei  reclami  da  parte  dei  portatori  residenti  in  altre 
piazze  estere  che  erano  appoggiati  anche  dalle  rappresen- 
tanze dei  Governi  esteri;  che  si  era  ciò  stante  dovuto 
ricorrere  ad  espedienti  che,  salvando  la  misura  adottata, 
soddisfacessero  in  certi  limiti  le  esigenze  dei  creditori  esteri. 
Quindi,  escluse  le  località  troppo  vicine  alle  frontiere  fran- 
cesi ed  italiane,  e  le  città  di  Francia,  e  quelle  ove  meno 
ragguardevole  constasse  il  commercio  della  rendita  italiana, 
si  era  dovuto  consentire  che  l'accertamento  deiresistenza 
all'estero  delle  cartelle  di  rendita,  per  le  quali  si  doman- 
dasse il  pagamento  a  Parigi,  fosse  fatto  a  mezzo  degli 
agenti  del  Governo  italiano  residenti  in  determinate  piazze 
estere  importanti,  e  discoste  dalla  Francia  e  dall'Italia. 

Ciò  stante  sarebbesi  dato  autorizzazione  di  accertare  e 
dichiarare  alla  regia  Legazione  in  Berlino,  ai  regi  Consoli 
di  Algeri,  Amburgo,  Amsterdam,  Francoforte  sul  Meno, 
Madrid,  Pietroburgo  e  Vienna,  oltre  quello  di  Londra,  ove 
il  pagamento  del  consolidato  italiano  era  obbligatorio. 

Durante  l'assedio  e  l'insurrezione  di  Parigi  del  1870, 
mentre  il  pagamento  dei  consolidati  italiani  era  stato  affi- 
dato alla  Casa  De  Rothschild  di  Londra,  furono  autoriz- 
zati a  rilasciare  certificati  di  visione  anche  i  regi  Consoli 
in  Anversa,  Bruxelles,  Havre,  Bordeaux,  Lione  e  Marsi- 
glia, facoltà  che  aveva  a  cessare  col  riaprirsi  delle  comu- 
nicazioni. 

La  condizione  della  presentazione  dei  titoli  essendosi  nel 
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seguito  ritenuta  applicabile  a  tutte  le  categorie  del  debito 
italiano  pagabile  all'estero,  fu  da  ultimo  estesa  alle  obbli- 
gazioni del  prestito  pontificio,  18  aprile  1860  e  26  marzo 
1864,  che  erano  pagabili,  oltre  Parigi,  a  Berlino,  Londra, 
Bruxelles,  Anversa,  Amsterdam,  Francoforte  sul  Meno, 
Vienna,  Monaco,  Lucerna,  Madrid  e  Lisbona  con  autoriz- 
zarsi i  regi  agenti  a  rilasciare  le  chieste  dichiarazionL 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Sconto  sul  capitale  residuo  dovuto  in  prezzo 
d'alienazione  di   ferrovie  dello  6tato 


Con  legge  del  1^  maggio  1866  arasi  data  facoltà  al  Go- 
verno del  Re  di  ordinare,  a  tutto  il  mese  di  higlio,  le 
spese  necessarie  alla  difesa  dello  Stato  e  di  provvedere  con 
mezzi  straordinari  ai  bisogni  del  Tesoro. 

Con  Decreto  reale  del  giorno  stesso  1^  maggio  la  Banca 
Nazionale  avea  a  dar  a  mutuo  al  Tesoro  dello  Stato  la 
somma  di  250  milioni  di  lii*e  alFinteresse  dell'I  V«  7o- 
Dal  2  maggio  e  sino  a  nuova  disposizione  essa  era  sciolta 
dall'obbligo  del  pagamento  in  denaro  contante  ed  a  vista 
de'  suoi  biglietti  (1). 

Nel  giorno  8  luglio  pubblicavasi  colla  data  del  giorno 
precedente  la  nuova  legge  sulla  soppressione  delle  corpo- 
razioni religiose  e  sulla  conversione  dei  beni  immobili  degli 
enti  morali  ecclesiastici. 

Salve  le  eccezioni  contenute  nella  stessa  legge,  tutti  i 
kni  di  qualunque  specie  appartenenti  alle  corporazioni 


(1)  Docnmeuto  N.  150. 
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soppresse  con  detta  legge  e  colle  precedenti,  o  ad  alcun 
titolare  delle  medesime,  doveano  esser  devoluti  al  Demanio 
dello  Stato  colVobblìgo  d'inscrivere  a  favore  del  fondo  per 
il  culto  una  rendita  5  %  eguale  alla  rendita  accertata  e 
sottoposta  al  pagamento  della  tassa  di  mano  morta,  fatta 
deduzione  del  5  7o  P^^  spese  d! amministrazione. 

I  beni  immobili  di  qualsiasi  altro  ente  morale  ecclesia- 
stico, eccettuati  quelli  appartenenti  ai  benefizi  parrocchiali 
e  alle  chiese  ricettizie,  doveano  essere  pure  convertiti  per 
opera  dello  Stato  mediante  iscrizione  in  favore  degli  enti 
morali  d'una  rendita  5  7o  eguale  alla  rendita  accertata  e 
sottoposta  al  pagamento  della  tassa  di  mano  morta. 

Con  altro  reale  Decreto  del  18  luglio  determinavasi  che 
i  capitali,  crediti  ed  altri  beni  mobili  appartenenti  alle 
Casse  ecclesiastiche  e  devoluti  al  Demanio  per  effetto  della 
legge  7  luglio  1866,  potessero  essere  dal  Slinistro  delle 
finanze  direttamente  alienati  od  altrimenti  destinati  a  pro- 
cacciare mezzi  per  provvedere  ai  bisogni  del  Tesoro. 

E  con  successivo  regio  Decreto  del  22  settembre  dispo- 
nevasi  che  i  beni  mobili,  crediti  e  rendite  d'ogni  natura 
appartenenti  alle  cessate  Casse  ecclesiastiche  provenienti 
da  vari  enti  morali  ecclesiastici,  già  soppressi  prima  della 
legge  7  luglio  1866,  passassero  al  Demanio  dello  Stato 
con  obbligo  d'iscrivere  a  favore  del  fondo  per  il  culto  una 
rendita  5  Vo  eguale  alla  rendita  accertata  e  da  accertarsi 
pel  pagamento  della  tassa  di  mano  morta.  I  beni  mobili  e 
immobili  appartenenti  alle  cessate  Casse  ecclesiastiche  e  pro- 
venienti dagli  enti  soppressi,  quando  non  fossero  stati  di- 
sponibili, doveano  essere  amministrati  dal  Demanio  coll'ob- 
bligo  di  risponderne  agli  aventi  ragione  a  norma  di  legg^- 

All'art.  25  della  legge  dichiaravasi  che  il  fondo  per  il 
culto  sarebbesi  costituito  dalle  rendite  e  dai  beni  che  gli 
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si  attribuivano  colla  nuova  legge  e  dalla  rendita  e  dai 
beni  in  virtù  di  leggi  preesistenti  già  devoluti  alla  Gassa 
ecclesiastica. 

Di  seguito  alle  disposizioni  del  Decreto  reale  18  luglio 
con  decreto  ministeriale  del  giorno  27  approvavasi  il  pas- 
saggio al  Demanio  d'una  rendita  di  5  milioni  e  l'iscrizione 
sol  Gran  Libro  a  favore  del  fondo  per  il  culto  d'altra 
rendita  del  Consolidato-  5  7o  di  L.  4,750,000  corrispon- 
dente alla  rendita  di  5  milioni,  sotto  deduzione  del  5  ^/o 
a  titolo  di  spese  d^ amministrazione.  (Con  altri  due  De- 
creti ministeriali  6  ottobre  approvavasi  il  passaggio  dì 
altra  rendita  di  lire  2y500fiOO  con  reiscrizione  di  lire 
2M0fi00)  (1). 

D  1«  di  agosto  1866  pubblicavasi  il  R.  Decreto  28  lu- 
glio per  un  prestito  nazionale  di  350  milioni  effettivi  di 
lire  da  ripartirsi  per  provincia  e  quindi  fra  i  comuni  iso- 
lati e  fra  i  consorzi  istituiti  per  l'applicazione  della  tassa 
sulla  ricchezza  mobile  in  ragione  della  somma  totale  che 
in  ciascun  comune  o  consorzio  davano  i  redditi  di  ric- 
chezza mobile  (2). 

Ora  indipendentemente  dal  prestito  di  250  milioni  che 
era  da  farsi  allo  Stato  dalla  Banca  Nazionale,  dai  350  mi- 
lioni del  prestito  nazionale  e  dalla  rendita  di  consolidato 
5  7o  di  L.  7,500,000  di  spettanza  delle  Casse  ecclesiastiche, 
il  Ministro  delle  finanze  avea  compreso  ne'  suoi  calcoli 
fra  i  proventi  straordinari  lo  sconto  di  un  capitale  di  100 
milioni,  prezzo  residuo  d'alienazione  di  ferrovie  dello  Stato. 

Con  Convenzione  del  30  giugno  1864  che  approvavasi 
con  legge  del  14  maggio  1865,  il  Governo  del  Re  rappre- 


(1)  Documento  n.  151. 
(3)  Dodunento  n.  162. 
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sentalo  dal  ministro  delle  finanze,  Marco  Mìnghetti  e  dal 
ministro  dei  lavori  pubblici,  il  generale  Federico  Menabrea, 
avea  fatto  cessione  alla  Società  delle  Strade  Ferrate  Lom- 
barde e  dell'Italia  centrale,  rappresentata  da  Orazio  Landau 
e  P.  Amilhau,  delle  strade  ferrate,  dei  servizi  di  naviga- 
zione sui  laghi  che  erano  di  proprietà  dello  Stato,  nonché 
dei  diritti  ed  obblighi  che  gli  competeano  per  Tesercizio 
di  diverse  linee  sociali. 

n  prezzo  della  cessione  era  stato  convenuto  in  200  mi- 
lioni di  lire.  Vì3nticinque  milioni  erano  pagabili  all'atto 
delia  consegna  e  gli  altri  in  sette  uguali  rate  semestrali 
senza  interesse. 

Col  maggio  lvS66  eransi  scontate  tre  rate  semestrali,  la 
quarta  erasi  anticipata  dalla  Gassa  di  Risparmio  di  Milano. 
Restava  un  credito  di  100  milioni  verso  la  Società. 

H  Ministro  delle  finanze  volendo  aver  anticipate  le  quattro 
restanti  rate  semestrali,  profittò  della  circostanza  che  lo 
scrivente  stava  in  missione  a  Parigi,  per  incaricarlo  di  aprire 
trattative  in  proposito  co]  barone  James  De  Rothschild. 
Quindi  scrivea  con  lettera  del  30  giugno: 

«  Scrivete  che  il  barone  si  lagna  di  ricerche  che  ha  sentito 
esser  fatte  da  un  tal  France  per  affari  col  Grovemo  italiano. 

«  Io  non  rammento  proprio  se  tra  coloro  che  vengono 
a  far  aperture  al  Governò  vi  sia  stato  un  sig.  France. 
Quel  che  so  è  questo:  cioè  che  dal  giorno  in  cui  la  guerra 
con  l'Austria  si  rese  possibile  e  molto  più  dopo  che  la 
guerra  fu  rotta,  il  sig.  Landau  mi  ha  fatto  costantemente 
sentire  che  la  Casa  De  Rothschild  non  avrebbe  fatto  il 
benché  menomo  affare  col  Governo.  Anzi  ritirò  le  spe- 
ranze che  m'avea  date  in  marzo  di  scontare  nell'anno  il 
residuo  del  prezzo  delle  strade  ferrate  vendute.  Ieri  l'altro 
al  più  corto  mi  ha  ripetuta  questa  impossibilità  in  modo 
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tale,  che  io  ho  perfino  creduto  che  i  gravi  interessi  di  Casa 
De  Rothschild  in  Austria  ed  altre  gravi  ragioni  di  politica  o 
di  finanza  movessero  questa  grande  Gasa  a  tenersi  neutrale 
e  la  impedissero  di  venirci  in  qualsiasi  modo  in  aiuto. 

«  Ciò  non  ostante  non  mi  son  mai  restato  e  dal  chie- 
dere al  Landau,  se  potesse  ftrsi  qualche  cosa  di  utile  per 
noi,  e  d'informarlo  di  tutti  i  miei  disegni,  il  che  prova 
quanta  fosse  la  mia  fiducia  nel  carattere  di  persone  che 
in  questi  nostri  bisogni  ci  dichiarano  e  confermano  ogni 
giorno  di  nulla  volere  o  poter  fare  per  noi.  In  ogni  modo 
è  chiaro  che  le  cose  essendo  in  questi  termini,  io  non  re- 
spingerò chiunque  verrà  a  propormi  qualche  cosa  di  serio, 
e  se  la  Gasa  De  BothschUd  crede  che,  durante  la  guerra 
non  convenga  a  lei  far  nulla  per  noi,  penso  che  non  vorrà 
esigere  che  neppur  noi  facessimo  nulla  per  aiutarci.  Non 
voglio  neanche  tacervi  che  io  intendo  la  difficile  situazione 
del  sìg.  barone  De  Rothschild  e  rispetto  intieramente  la 
sua  riserva:  e  perfino  V estrema  preoccupazione  da  lui 
mostrata  nélV ultimo  fatto  del  pagamento  della  rendita; 
che  in  fin  dei  conti  per  le  provvidenze  da  me  prese  e  per 
le  somme  apparecchiate,  non  era  un  affare  che  potea  poi 
in  alcun  caso  metterlo  in  tanto  allarme,  quanto  ne  volle 
mostrare,  non  senza  danno  del  nostro  credito.  So  ben  che 
per  ricco  e  potente  che  sia  un  banchiere,  deve  ben  badare 
a'  fatti  suoi;  so  pure  che  i  Rothschild  sono  nel  tempo  stesso 
Casa  di  banca  e  potenza  finanziaria  impegnata  in  tutto  il 
mondo,  sicché  in  caso  di  guerra  può  aver  le  sue  buone  ra* 
gioni  per  tenersi  neutrale.  Ma  le  potenze  neutrali  se  vogliono 
ricusar  soccorsi  o  servigi,  non  credo  che  possano  impedire 
che  questi  si  accettino  da  altri,  se  vengono  offerti. 

«  In  breve  farete  intendere  con  bei  modi  al  signor  Ba- 
rone che  io  non  ho  trascurato  di  tentare  la  sua  Gasa.  Ma 
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quando  mi  sono  accertato  che  essa  nulla  vuol  far  per  noi 
durante  la  guerra  —  come  ogni  giorno  mi  ripete  il  Landau 
—  mi  credo  libero  d'accogliere  qualunque  altra  trattativa. 
Se  non  che  potete  assicurarlo  che  io  non  ho  incaricato 
alcuno  di  qualsiasi  negoziazione  determinata;  ma  a  tutti 
quelli  che  mi  hanno  fatte  e  mi  fanno  delle  aperture,  ri- 
spondo che  son  disposto  a  trattare  se  mi  fanno  qualche 
offerta  vantaggiosa  »  (1). 

Mentre  il  Landau  facea  a  Firenze  le  dichiarazioni  ricor- 
date dal  Ministro  delle  finanze,  in  Parigi  il  barone  De 
RothschOd  intratteneva  lo  scrivente  pressoché  giorno  per 
giorno  sulla  possibilità  e  desiderio  di  trattare  col  Governo 
italiano,  lo  sconto  del  prezzo  residuo  delle  ferrovie  per  cui 
il  Ministro  delle  finanze  gli  dava,  con  sua  lettera  dell'I  1  lu- 
glio, le  occorrenti  istruzioni. 

«  Spero  che  l'operazione  del  pagamento  del  semestre, 
scrivea  il  Ministro,  sia  proceduta  come  era  incominciata  e 
mi  auguro  che  vogliano  restar  nelle  mani  del  barone  De 
Eothschild  alcuni  milioni  disponibili.     • 

«  In  ogni  modo,  siccome  di  milioni  ce  n'è  bisogno  e 
sventuratamente  di  molti,  e  quel  che  più  monta  ce  n'è 
bisogno  di  parecchi  d'oro  e  d'argento,  cosi  mi  metterebbe 
conto,  se  si  potesse  effettuare  lo  sconto  dei  cento  mihoni 
di  residuo  del  prezzo  sulle  strade  ferrate. 

«  Certo  nelle  presenti  circostanze,  e  nel  caso  che  non 
migliorino  sensibilmente,  potrebbe  scendersi  fino  allo  sconta 
del  10  Vo>  corrispondendovi  cosi  quello  che  la  Casa  De 
Eothschild  suol  chiamare  sconto  come  quel  che  si  aggiunge 
a  titolo  di  commissione  per  dissimulare  la  cifra  troppo 
alta.   Codesta  cifra  di  sconto  e  commissione  sommata  in 


(1)  Documento  n.  143. 
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«no  al  10  7o  porterebbe  ad  84,444,445,  la  somma  de'  100 
milioni,  se  se  ne  avesse  a  fare  il  pagamento  il  15  luglio. 
Si  potrebbe  anche  aggiungervi  il  14  7o  di  cambio,  cioè 
11,822,222.  E  perciò  il  limite  più  stretto,  perchè  io  possa 
accettare  il  contratto,  sarebbe  quello  di  72,622,223  paga- 
bili il  15  luglio  a  Parigi. 

«  Ma  se  questo  pagamento  volesse  farsi  dentro  luglio, 
agosto  e  settembre,  diviso  in  parti  eguali  di  circa  9  milioni 
ciascuna,  ovvero  anche  in  parti  disuguali,  ma  tali  che  la  metà 
almeno  fosse  pagata  entro  luglio  e  agosto  e  l'altra  metà 
dentro  settembre,  io  ci  condiscenderei,  contentandomi  de' 
72,622,000  lire  come  se  fossero  pagate  il  15  luglio  per  intero. 

«  Le  sarei  obbligato  se  riescisse  in  codesto  negozio.  Il 
pagamento  qui  non  mi  suffragherebbe.  Ma  siccome  io  penso 
che  convenga  fare  ogni  sforzo  per  togliere,  in  tempo  più 
0  meno  breve,  il  corso  forzato,  così  il  Barone  può  calco- 
lare che  un  giorno,  alle  scadenze,  la  Società  dell'Alta  Italia 
dovrà  pagare  in  denaro,  ond'è  che  il  14  ^/q  di  cambio  sarà 
un'operazione  molto  lucrosa. 

«  Sappiate  che  Landau  a  cui  ho  presentata  la  cosa, 
come  sorta  da  un  discorso  da  voi  introdotto  spontanea'^ 
inente ,  sarà  avverso  all'operazione ,  perchè  non  fatta 
per  mezzo  suo  e  quasi  contro  il  suo  avviso.  Ma  penso 
che  il  Barone  non  faccia  gran  conto  di  ciò. 

«  Raccomandate  al  nostro  egregio  Ministro  d'aiutarci 
nella  riescita  di  questo  negozio. 

«  Spero  udire  qualche  cosa  di  concludente  rispetto  alla 
negoziazione  pel  debito  romano.  Sopratutto  state  attento 
alle  cifre,  perchè  i  preti  mentono  tanto  più  facilmente 
per  quanto  i  loro  casuisti  sanno  poi  a  suo  tempo,  ag- 
giustar la  partita  con  Dominedio  »  (1). 


(l)  Documento  n.  143. 
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Trattata  la  questione  dello  sconto  in  base  delle  istniziouì 
ricevute,  si  comunicavano  al  Ministro  delle  finanze  le  contro- 
proposte del  barone  James  De  Rothschild,  le  quali  non 
erano  troppo  accettabili  nell'interesse  della  finanza  ita- 
liana. La  cifra  di  sconto  era  molto  esagerata.  Il  Ministro 
delle  finanze  replicava  ciò  non  meno  con  altra  sua  lettera 
del  26  luglio: 

«  Caro  Mancardi, 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  relazione  sul  riparto  del  debito 
pubblico  pontificio.  Ne  parlerò  in  Consiglio  e  vi  scriverò. 

«  Il  dispaccio  in  cifre,  riguardante  il  residuo  prezzo 
delle  strade  ferrate,  fu  spedito  al  campo  per  la  traduzione. 
Tornò  tardi  e  pensai  che  era  meglio  attendere  e  rispondeni 
per  la  posta. 

«  Ho  sempre  ragione  di  credere  che  il  Landau  abbia 
poca  voglia  di  spingere  il  Barone  a  far  V affare.  Io  per- 
sisto nel  desiderio  di  farlo,  se  si  può,  a  patti  dicevoli 
Tali  non  sarebbero  piti  oggi,  quelli  di  cui  mi  sarei  con- 
tentato quindici  giorni  or  sono.  Le  rate  del  residuo  prezzo 
scadono  al  5  maggio  e  5  novembre  1867,  5  maggio  e  5  no- 
vembre 1868.  Quindi  è  che  allo  sconto  del  7  7o>  il  quale, 
come  sapete,  sarebbe  maggiore  dell'interesse  del  7  ^oj 
perchè  ritenuto  dal  capitale  in  una  volta  sola  —  la  somma 
de'  100  milioni  pagata  il  5  agosto,  sarebbe  di  89,600,000 
lire. 

«  Allo  sconto  in  ragione  dell'S  7o»  questa  somma  sa- 
rebbe ridotta  a  88  milioni.  Allo  sconto  del  9  7o  sarebbe 
ridotta  a  86,500,000  Ure. 

«  Se  fosse  pagato  a  Parigi  o  qui  in  denaro  contante  vi 
sarebbe  di  più  a  tener  ragione  del  cambia.  Questo  è  di- 
minuito immensamente.  Ieri  l'altro  a  Milano  scese  al  6  7© 
e  martedì  il  Governo  ha  comprato  napoleoni  al  10  7o- 
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«  Io  penso  quindi  che  bisognerebbe  proporre  al  Barone 
Io  sconto  del  7  salvo  il  poterlo  aumentare  al  7  */«  ^d  an- 
che airS.  In  extremis  si  potrebbe  andare  sino  all'S  Vs- 

^  Quanto  al  modo  di  pagamento  sarei  anche  disposto 
che  lo  facesse  un  terzo  qui  in  carta,  e  due  terzi  in  de- 
naro a  Parigi  nei  mesi  d'agosto  e  settembre,  pagando  poi 
il  cambio  del  tempo  in  cui  si  faranno  i  pagamenti  ;  ovvero 
un  cambio  che  si  potrebbe  per  transazione  determinare  fin 
d'oggi.  In  questo  caso  non  dovrebbe  oltrepassare  il  10  7o 
e  solo  in  ultimissima  analisi  potrebbe  arrivare  al  12  Vo 
dopo  d'aver  sperimentato  di  riescire  all' 11  se  negasse  il  10. 

«  Nell'ipotesi  qui  posta,  i  due  terzi  sarebbero  sottosopra 
59  milioni  —  ridotti  del  cambio  —  al  10  "/o  che  darebbe 
5,900,000.  È  naturale  che  all' 11  o  al  12  darebbe  tanto 
di  più. 

«  Per  vostro  governo  e  subordinatamente  aggiungo  che 
si  potrebbe  forse  scendere  anche  al  patto  d'esigere  i  59 
milioni  —  ridotti  del  cambio  —  in  un  numero  di  rate 
successive  ne'  mesi  di  agosto,  settembre  e  ottobre.  Questa 
maggior  dilazione  potrebbe  passare  per  buona  mano  al 
disopra  del  mercato  calcolato  tutto  al  5  agosto  »  (1). 

Su  queste  diverse  nuove  basi  furono  continuate  le  trat- 
tative col  barone  James  De  Rothschild  per  più  giorni  an- 
cora, ma  non  si  potè  giungere  a  conclusione,  perchè  or 
Tolea,  ed  or  non  volea,  e  non  volea  che  altri  volesse,  e  finì 
di  non  volere  per  ragioni  tutte  sue  proprie  che  non  espli- 
cava. Nel  mentre  il  Barone  lamentava  che  il  Governo  ita- 
liano convenisse  altrimenti,  manteneva  delle  contro-proposte 
che  finivano  d'essere  affatto  speciose  e  che  dovettero  essere 
affatto  abbandonate. 


(1)  Doenmento  n.  144. 


162     CAPITOLO  SETTIMO  -  SCONTO  SUL  OAPITALK,  ECC. 

La  Direzione  generale  del  Tesoro  rende  conto  dell'in- 
casso dei  200  milioni,  prezzo  d'alienazione  delle  strade 
ferrate  dello  Stato,  come  segue: 

La  realizzazione  dei  200  milioni  fu 

fatta  in  quanto  a L.    50,000,000  - 

alla  scadenza  della  1^  e  della  2^  rata  per 
mezzo  della  Casa  De  Eothscbild  fratdli, 
di  Parigi. 

Per  L.  25,000,000  per  anticipazione 
dalla  Casa  fratelli  Eothscbild,  di  Parigi, 
dalla  quale  somma  dedotto  lo  sconto  del 

6  %  all'anno  e  la  commissione  dell'I  Vs 

per  cento  furono  incassate    ....    »    24,618,746  81 

Per  L.  25,000,000  con  anticipazione 
fatta  dalla  Cassa  di  Risparmio  di  Milano, 
dalla  quale  somma  dedotti  gl'interessi  al 

7  Vs  7o  all'anno  furono  incassate  .    .    »    24,810,129  54 
comprese  L.  222,392  34  d'utile  derivanti 

da  Buoni  del  Tesoro  dati  in  pagamento. 
Per  L.  100,000,000  anticipate  dalla 
ditta  Stem  e  Compagnia  di  Parigi,  me- 
diante lo  sconto  del  6  7o>  <ii  cui  furono 
incassate,  compresi  gl'interessi  sui  fondi 
rimasti  a  mani  della  Casa  Stem    .    .    y*    86,435,357  94 

In  tutto  L.  185,364,234  29 


CAPITOLO  OTTAVO. 

IReclami  sulla  piazza  di  Parigi  per  supposta 
ille^ttima  circolazione  di   xiuova   rendita  italiana 


Si  erano  appena  riprese  nel  mese  di  novembre  le  trat- 
tative pel  riparto  del  debito  pubblico  pontificio,  interrotte 
per  Tuscita  del  ministro  Drouyn  de  Lhuys  dal  Ministero 
imperiale  degli  affari  esteri,  quando  di  un  tratto  sorgea  una 
specie  di  agitazione  sulla  piazza  di  Parigi  promossa  dai 
giuocatori  al  rialzo  e  al  ribasso  dei  corsi  della  pubblica 
rendita  sulla  supposizione  che  il  Governo  italiano  emet- 
tesse titoli  di  rendita  fuori  legge  e  ne  facesse  traffico  sul 
mercato. 

Quindi  sulla  supposizione  di  tali  emissioni  il  rappresen- 
tante della  Compagnia  degli  agenti  di  cambio  di  Parigi 
riYolgea  al  ministro  Nigra  il  seguente  reclamo  di  cui  se 
ne  facea  senz'altro  la  girata  al  Commissario  italiano  pel 
debito  pontificio. 

«  Il  vient  d'étre  mis  en  circulation  sur  la  place  de 
Paris  des  titres  de  la  reote  italienne  portant  une  date 
d'émission  recente.  Leur  apparition,  dont  la  Chambre  syn- 
dicale  n'a  pas  été  prevenne,  soulève  des  difficultés  qui 
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s'opposent  à  leur  admission  dans  les  livraisoiis.  Il  pourrait 
en  résulter  d'inconvénients  dans  les  opérations  au  comptant 
et  dans  la  lìquidation  qui  doit  s'effectuer  le  20  de  ce  moìs, 
des  transactions  à  terme.  II  serait  dono  à  désìrer  que  des 
explications  nous  fussent  données  le  plus  prompteraent  pos- 
sible. 

«  J'ai  rhonneur  de  vous  en  informer  en  vous  priant 
de  vouloir  bien  nous  donner  des  éclaircissements  à  cet 
égard  ^  (1). 

Cria  nel  mese  di  giugno  dell'anno  in  corso  il  barone 
James  De  Rothschild,  dietro  insinuazione  d'amici  dell'Italia 
che  ne  Yoleano  depresso  il  credito  sino  all'ultimo  gradino, 
avea  creduto  di  dover  protestare  per  supposte  operazioni 
sulla  rendita  per  parte  del  Governo  italiano  e  il  ministro 
Scialoja  interpellato  dallo  scrivente  in  proposito  avea  ri- 
sposto : 

«  Dite  pure  al  signor  Barone  che  il  Governo  è  intera- 
mente ignaro  di  ciò  che  possa  avvenire  a  Parigi  quanto  a 
vendita  di  rendita,  e  la  Banca  vivamente  interpellata  in- 
torno a  ciò,  ha  fatto  le  più  ampie  assicurazioni  di  non 
averne  neppur  là  mandato  a  venderne.  Quanto  al  Goverìio 
però  son  certissimo  di  quel  che  mi  dico  ;  e  voi  d'altronde 
sapete  che  anche  volendolo  non  potrebbe  ». 

Interpellato  nuovamente  il  Ministro  delle  finanze  in  se- 
guito al  reclamo  del  sindaco  della  Compagnia  degli  agenti 
di  cambio,  egli  rispondea  per  dispaccio  telegrafico  al  mi- 
nistro Nigra: 

«  Par  loi  suppression  corporations  religieuses  et  par  Dé- 
cret  du  18  juillet  1866,  inséré  dans  le  bulletin  des  lois 
les  rentes  nominatives  qu'appartenaient  aux  corporations 


(1)  Documento  n.  145. 
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supprimées  ont  été  transféróes  au  domarne  public  et  con- 
yerties  en  rentes  au  porteur.  Le  domaìne  a  mis  en  circu- 
lation  suGcessivement  ces  rentes.  Depuìs  la  publication  du 
Dócret  Busdit,  ces  rentes,  en  quantitó  très  bornée,  portent 
les  dates  des  conversions  panni  lesquelles  il  y  en  a  na- 
turellement  de  récentes  »  (l). 

Con  altro  telegramma  il  Ministro  delle  finanze  aggiun- 
geva: 

«  Dans  la  dépéche  de  hier  j'ai  omis .  de  tous  parler  du 
nùUion  de  rente  qui  se  résiduait  de  l'emprunt  Sella,  et 
qui  a  été  inscrit  dans  ces  derniers  temps  à  complément 
des  rentes  nécessaìres  pour  fournir  k  TÉtat  les  425  millions 
du  dit  emprunt  selon  la  loi  du  11  mai  1865  »  (2). 

Le  rendite  delle  Gasse  ecclesiastiche  convertite  in  titoli 
al  portatore  sommavano  a  L.  7,500,000,  cui  aggiunto  il 
milione  applicato  al  prestito  Sella  formarono  un  totale  di 
8,500,000  lire  una  vera  emissione  di  rendite. 

I  7,500,000  di  lire  di  rendita  di  spettanza  delle  Casse  ec- 
clesiastiche era  una  vera  emissione  palliata  dì  rendite,  sulla 
quale  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  avendo 
fatto  delle  osservazioni  in  proposito  alla  Corte  dei  conti, 
gli  fu  risposto:  Cosa  volete j  vi  è  la  ragion  di  Stato  che 
la  giustifica^ 

Infanto  si  rispondea  al  sindaco  degli  agenti  di  cambio: 

«  En  réponse  à  votre  honorée  lettre  du  12  de  ce  moiSj 
je  m'empresse  de  vous  faire  connaJtre  que  d'après  les  ren- 
seignements  que  je  viens  de  recevoir  du  Ministre  des  fi* 
nances,  les  titres  de  rente  italienne  portant  une  date  re- 
cente proviennent: 


(1)  Docnmento  n.  146. 

(2)  Documento  n.  147. 
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«  1^  De  la  rente  d'un  million  inserite  à  complément 
de  Temprunt  1865  de  425  millions; 

«  2^  Des  rentes  qui  appartenaìent  aux  corporations 
religieuses  et  qui  par  effet  de  la  lei  de  suppression  de  ces 
corporations  et  du  Dócret  du  18  juillet  1866  ont  été 
transférées  au  domaine  de  TÉtat  et  convertìes  en  rentes 
au  porteur  »  (1). 

Queste  dichiarazioni  fatte  al  sindaco  degli  agenti  di 
cambio  di  Parigi  valsero  a  far  cessare  alla  Borsa  l'agita- 
zione che  vi  si  era  prodotta  e  a  rassicurare  il  mondo  ban- 
cario sulla  regolarità  e  legalità  dei  titoli  di  rendita  in 
circolazione.  Ma  in  quanto  al  pubblico  ignaro  dei  misteri 
della  finanza,  una  volta  sparso  Tallarme  esso  non  cessò,  e 
i  giornali  stessi  se  ne  fecero  interpreti  benevoli. 

«  Beaucoup  de  nos  abonnés  et  clients  —  scrìvea  il  di- 
rettore del  Journal  des  Chemins  de  fer  —  sont  portenrs 
de  rentes  italiennes.  Ils  viennent  d'étre  vivement  émus  en 
apprenant  que  le  Gouvernement  de  S.  M.  Victor  Emma- 
nuel a  fait  vendre  de  titres  de  création  nouvelle  sur  la 
place  de  Paris;  ils  imputent,  avec  juste  raison,  suivant 
nous,  à  cette  opération  la  baisse  qui  afflige  la  rente  ita- 
lienne.  Nous  n'avons  qu'un  dósir,  c'est  d'éclairer  les  créan- 
ciers  de  votre  Gouvemement  et  de  calmer  leurs  craintes. 
«  En  conséquence,  nous  venons  vous  prier  de  vouloir 
bien  nous  dire: 

«  1®  Quelle  est  Torigine  de  ces  négociations  de  non* 
veaux  titres? 

«  2^  En  vertu  de  quelle  résolution  legale  elles  ont 
eu  lieu? 

«  3®  À  quelles  sommes  s'élèvent-elles? 


(1)  Documento  n.  148. 
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«  4^  Sont-elles  terminées? 

«  Nous  croyons  qu'une  réponse  catégorique  à  ces  que- 
stions  est  utile  au  crédit  de  l'Italie,  et  nous  est  en  outre 
nécessaire  à  Tégard  des  détenteurs  de  rentes  »  (1). 

E  il  giratario  del  reclamo  dette  risposta  categorica  a 
questo  e  ai  successivi  reclami  che  continuarono  finché  fu 
firmata  la  Convenzione  del  7  dicembre  e  lo  scrivente  lasciò 
Parigi. 


(1)  DociuDento  n.  149. 
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£j8ecuzloiie  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866 
pel  riparto  del  debito  pubblico  pontificio 


I. 


Sottoscritta  nel  giorno  7  dicembre  1866  la  Convenzione 
internazionale  fra  l'Italia  e  la  Francia  pel  riparto  propor- 
zionale del  debito  pubblico  pontificio,  in  esecuzione  dell'ar- 
ticolo 4  dell'altra  Convenzione  internazionale  del  15  set- 
tembre 1864,  il  Commissario,  Direttore  generale  del  Debito 
pubblico  del  regno  d'Italia,  approfittando  della  circostanza 
che  il  conte  di  Sartiges,  ambasciatore  francese  presso  la 
Santa  Sede,  trovavasi  in  congedo  a  Parigi,  conferì  senz'altro 
col  medesimo  per  intendersi  sul  modo  più  semplice  e  spiccio 
che  avrebbesi  dovuto  adottare  pel  riparto  delle  iscrizioni  di 
rendita  del  Debito  pubblico  pontificio,  in  corrispondenza 
alla  quota  proporzionale  fissata  colla  nuova  Convenzione 
internazionale,  e  pel  trasferimento  delle  medesime  dal  Gran 
Libro  pontificio  al  Gran  Libro  del  Eegno  d'Italia. 

L'Ambasciatore  francese,  quale  intermediario  fra  l'Italia 
e  la  Santa  Sede,  avrebbe  dovuto  prendere  gli  opportuni 
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concerti  e  intendere  le  occorrenti  disposizioni  col  Governo 
pontificio,  e  quindi  tenerne  ragione  col  Governo  del  Re  e 
abbastanza  in  tempo,  perchè  T  Amministrazione  italiana 
potesse  provvedere  jyel  pagamento  semestrale  alle  scadenze 
successive  a  quella  del  1*  gennaio  1867,  nonché  alle  ope- 
razioni relative  d'ammortamento. 

Di  tale  preliminare  conferenza,  il  Direttore  generale  fa- 
cevasi  carico  di  renderne  inteso  il  ministro  per  gli  affari 
esteri,  Emilio  Visconti-Venosta,  nell'atto  che  gli  rassegnava 
personalmente,  con  foglio  ufficiale  datato  da  Parigi  il  giorno 
8  dicembre,  Tatto  originale  della  Convenzione  che  aveva 
sottoscritta  nel  giorno  precedente. 

n  Ministro  per  gli  affari  esteri,  ricevuto  Tatto  originale 
della  Convenzione  del  7  dicembre.  1866  colTannesso  Proto- 
collo esplicativo,  di  concerto  col  Ministro  delle  finanze, 
presentava  alla  Camera  in  tornata  del  21  stesso  mese  di 
dicembre  apposito  progetto  di  legge  per  Tapprovazione  della 
Convenzione. 

il  progetto  di  legge,  dichiarato  d'urgenza,  era  discusso 
e  votato  negli  uffizi  della  Camera  e  se  ne  era  presentata 
Toccorrente  relazione.  Esso  però  non  potè  essere  portato 
in  pubblica  discussione  atteso  lo  scioglimento  di  essa  Ca- 
mera, avvenuto  in  seguito  alle  nuove  generali  elezioni  che  do- 
vevano aver  luogo  dopo  l'annessione  delle  provincie  venete. 

D  progetto  di  legge  fu  ripresentato  alla  nuova  Camera 
in  tornata  del  30  marzo.  Esso  fu  contrastato,  specialmente 
dagli  onorevoli  deputati  Crispi  e  Deboni,  e  sostenuto  viril- 
mente dall'on.  deputato  Visconti- Venosta,  quale  ex-ministro 
proponente  e  dalTon.  deputato  Minghetti,  come  quegli  che, 
trovandosi  a  Parigi  nel  dicembre  1866,  aveva  d'incarico 
del  ministro  Visconti- Venosta  preso  parte  alTultima  fase 
del  relativo  negoziato. 
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La  Convenzioiie  fu  approvata  con  legge  del  27  mag- 
gio 1867. 

Intanto  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  preoc- 
cupandosi, nell'interesse  della  finanza,  a  che  la  sua  Ammi- 
nistrazione potesse  essere  in  grado  di  fare  le  disposizioni 
occorrenti  pel  pagamento  delle  competenze  semestrali  sulle 
iscrizioni  di  rendita  che  dovevano  essere  applicate  alla  quota 
parte  assegnata  all'Italia  alle  relative  scadenze,  onde,  uè 
avvenissero  reclami  per  parte  dei  creditori,  né  avesse  ancora 
ad  eseguirsi  per  parte  del  Governo  pontificio,  con  obbligo 
di  rimborso  sulla  piazza  di  Parigi  per  parte  del  Governo 
italiano,  si  fece  premura  di  richiedere,  con  nota  del  16  gen- 
naio, il  Ministro  delle  finanze,  perchè  si  avessero  a  fere 
per  parte  del  Governo  del  Re  gli  opportuni  uffici  in  pro- 
posito presso  il  Governo  imperiale  di  Francia,  anche  prima 
che  la  Convenzione  fosse  per  ottenere  Tapprovazione  del 
Parlamento  (1). 

E  il  Ministro  delle  finanze,  con  foglio  responsivo  del  giorno 
23  dello  stesso  mese,  dichiarava  che,  presa  lettura  della  nota 
del  Direttore  generale,  colla  quale  veniva  fatto  presente  il 
bisogno  di  accelerare  le  operazioni  preliminari  che  si  richie- 
devano pel  puntuale  adempimento  della  recente  Conven- 
zione sul  Debito  pubblico  pontificio,  andava  senza  più  ad 
officiare  il  Ministro  degli  affari  esteri  perchè,  in  via  diplo- 
matica, avesse  ad  impegnare  il  Governo  imperiale  di  Francia 
a  mettersi  in  grado  di  produrre,  il  più  presto  possibile,  i 
documenti  necessari  pel  trasporto  sul  Gran  Libro  italiano 
delle  iscrizioni  di  rendita  di  cui  doveva  essere  esonerata  la 
Santa  Sede  (2). 


(1)  Documento  n.  153. 

(2)  Documento  n.  154. 
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Il  23  marzo  il  Ministro  per  gli  affari  esteri  accreditava, 
presso  r Ambasciatore  di  Francia  a  Roma,  il  Direttore  ge- 
nerale del  Debito  pubblico  del  Eegno,  perchè  avesse  a  som- 
ministrargli tutti  i  chiarimenti  necessari  per  il  materiale 
trasferimento  delle  iscrizioni  di  rendita  dal  Gran  Libro  pon- 
tificio al  Gran  Libro  del  debito  pubblico  italiano  (1). 

La  missione  del  Direttore  generale  del  Debito  pubbUco 
non  doveva  essere  che  oflBciosa,  e  chi  l'aveva  intesa  era 
stato  il  conte  di  Sartìges. 

Gli  affari  dovevano  trattarsi  e  le  questioni  risolversi  esclu- 
sivamente fra  il  ministro  di  Stato,  il  cardinale  Antonelli, 
e  Tambasciatore  francese,  il  conte  di  Sartiges,  assistito  per 
la  parte  contabile  dal  delegato  del  Ministero  imperiale  delle 
finanze,  Eugène  L'Heureux.  Era  un  quid  simile  della  mis- 
sione a  Zurigo  del  cav.  Desambrois,  il  quale  aveva  dovuto 
stare  nel  dietro-scena,  mentre  i  Plenipotenziari  francesi  e 
austriaci  trattavano  gli  interessi  dell'Italia  e  deliberavano 
su  dì  essi. 

Ma  chi  doveva  intervertire  quest'ordine  prestabilito,  ben 
inteso  pel  miglior  suo  interesse,  doveva  essere  lo  stesso 
cardinale  Antonelli,  che  lo  aveva  già  intervertito  a  Parigi, 
allorché  sullo  scorcio  del  novembre  1866  vi  aveva  inviato 
il  suo  Conmiissario,  perchè  avesse  ad  assistere  alle  confe- 
renze della  Commissione  mista  e  difendervi  gl'interessi  della 
finanza  pontificia,  mentre  nel  luglio  di  quello  stesso  anno 
aveva  vietato  persin  la  semplice  visita  al  Commissario  ita- 
liano. 

Difatti  nella  prima  conferenza  che  il  Commissario  ita- 
hano  ebbe  col  conte  di  Sartiges,  l'Ambasciatore  francese, 
di  ritomo  dal  Vaticano,  gli  disse  :  «  Allejsf  voir  le  Car- 


(1)  Documento  n.  156. 

V.  I.  P.  2*  —  Mascabdi  —  11. 
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dinal,  il  vous  attend  ;  il  ne  veut  plus   trailer  aree  k 
France;  il  veut  trailer  avec  r Italie  ». 

E  doveva  essere  la  conseguenza  di  qualche  diverbio  avuto 
col  cardinale  Atitonelli  pel  fatto  dei  tre  milioni  delle  cau- 
zioni, .passati  a  credito  dell'Italia,  e  di  qualche  risultanza 
contabile  proposta  dalla  Francia  e  consentita  dall'Italia. 

In  occasione  della  prima  visita  di  dovere,  che  fa  permessa 
al  Commissario  italiano,  il  cardinale  Antonelli  gli  dichiarò 
che  voleva  effettivamente  trattar  personalmente  col  ^app^^ 
sentante  del  Governo  di  Firenze  e  che  era  pentito  d'averlo 
fatto  troppo  tardi  a  Parigi. 

«  La  Francia  —  egli  disse  —  non  fa  che  mistificarci  e 
ormai  non  conosce  nemmen  inù  la  ragion  contabile  ». 

E  cosi,  mentre  non  si  aveva  voluto  neppur  ricevere  dalla 
Francia  l'atto  col  quale  il  generale  Menabrea  aveva  pro- 
posto il  suo  modus  vivendi,  e  mentre  non  si  voleva  che 
l'Amministrazione  pontificia  corrispondesse  direttamente 
colV Amministrazione  italiana. 

U  cardinale  Antonelli  era  poi  passato  all'esagerazione  col 
Commissario  italiano  disponendo  che,  mentre  le  udienze  e 
le  visite  del  Corpo  diplomatico  dovevano  esser  sempre  prean- 
nunziate, pel  Commissario  italiano  non  occorreva  preavviso 
e,  quando  non  era  in  funzione,  era  sempre  visibile  per  esso. 

Il  cardinale  Antonelli  cercava  in  siffatta  guisa  di  ren- 
dersi meno  ostico,  quanto  più  possibile,  il  più  interessato 
nella  missione. 

Questa  nuova  missione  affidata  al  Direttore  generale  del 
Debito  pubblico  per  ragioni  d'uffizio  e  così  di  competenza, 
malgrado  la  deferenza  accentuata  del  Cardinale  ministro,  e 
tuttoché  nella  parte  principale  affatto  contabile,  doveva  ciò 
non  meno  riuscire  non  poco  ardua  e  laboriosa  per  l'appli- 
cazione dei  principii  politici  che  vi  si  volle  fare.  Avviata  in 
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Eoma,  neiraprile  del  1867,  fu  interrotta  d'ordine  del  Go- 
verno del  Re  nel  successivo  agosto,  nel  frattempo  di  fatti 
politici  che  succedeyano  o  dovevano  succedere  in  quell'anno 
nel  territario  pontificio,  per  riprendersi  nel  mese  di  set- 
tembre, e  quindi  terminarsi  con  Protocollo  finale  del  31  lu- 
glio 1868,  lasciando  dietro  di  sé  lo  strascico  delle  questioni 
riservate  alFart.  6  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866 
che  finirono  indefinite  a  Porta  Pia  di  Eoma  col  giorno 
20  settembre  1870. 

Intanto  orasi  ancora  ricevuto  a  Torino  dal  Ministero  delle 
finanze,  con  foglio  del  21  marzo,  la  seguente  domanda  rela- 
tivamente ad  una  cauzione  in  titoli,  prestata  a  garanzia 
della  passata  Amministrazione  pontificia  di  cui  si  chiedeva 
la  restituzione  : 

«  Questo  Ministero,  prima  di  prendere  un  provvedimento, 
desidera  sapere  se  nella  liquidazione  dei  debiti  e  crediti, 
4rià  stabilita  a  Parigi  nell'interesse  dei  Governi  italiano  e 
pontificio,  si  sia  trattato  di  depositi  di  titoli  di  rendita  pub- 
blica, e,  nell'aflFermativa,  cosa  siasi  risoluto. 

«  Desidera  inoltre  sapere  se  la  rendita  risultante  dai 
titoli  depositati,  fa  parte  di  quella  posta  a  carico  del  bi- 
lancio italiano  »  (1). 

Ed  era  il  Ministero  delle  finanze,  Segretariato  generale, 
4*he  faceva  una  tale  domanda,  il  quale  senza  tener  conto 
<lell'enorme  corrispondenza  a  cui  nel  1866  non  si  era  mai 
risposto,  dal  solo  Protocollo  esplicativo,  si  rilevava  che  la 
passata  negoziazione  non  si  era  occupata  che  del  riparto 
proporzionale  della  rendita  esistente  iscritta  a  carico  della 
finanza,  e  non  della  rendita  dei  privati. 

Mentre  poi  la  nuova  missione  aveva  ad  occuparsi  della 


<1)  Docamento  n.  Ió5. 


164  CAPITOLO   NONO 


ripartizione  delle  iscrizioni  che  dovevano  passare  a  carico 
del  Tesoro  italiano,  il  Ministero  chiedeva  se  determinate 
iscrizioni  di  privati  erano  passate  nella  quota,  posta  a  carico 
deiritalia.  E  in  tal  senso  s'ebbe  a  rispondere  alla  domanda 
del  Ministero  delle  finanze  con  nota  del  25  marzo  (1). 

n  4  aprile  il  Ministero  delle  finanze  —  Tesoro  —  scrive» 
al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  : 

«  Approfittando  dell'occasione  in  cui  ella  sta  per  recarsi 
a  Eoma,  io  la  prego  di  volermi  sull'argomento  delle  cau- 
zioni, procurare  i  documenti  e  le  indicazioni  qui  appresso  ^ 

E  dopo  aver  elencato  i  documenti  e  le  indicazioni  di  cui 
si  abbisognava,  il  Ministro  soggiungeva  : 

«  Sarebbe  poi  da  concertarsi  il  modo  da  seguire  per  quei 
contabili  pei  quali  mancasse,  per  l'assolutoria,  una  parte  dei 
conti  da  essi  resi  e  quindi  esistesse  una  lacuna  fra  la  pre- 
cedente gestione  e  quella  da  essi  tenuta  nell'Amministra- 
zione italiana  "  (2). 

U  primo  atto  che  ebbe  a  compiersi  a  Boma  in  seguite 
alle  conferenze  tenute  coli' Ambasciatore  di  Francia,  assi- 
stito dal  suo  delegato  finanziario,  e  col  Commissario  pon- 
tificio, fu  la  compilazione  d'un  progetto  di  riparto  delle 
is;:rizioni  di  rendita  consolidata  e  redimibile  per  la  parte 
corrispondente  alla  quota  di  debito  restante  a  carico  del 
Tesoro  pontificio  e  per  quella  che  doveva  passare  a  carico 
dell'Italia. 

Lo  stato  di  riparto  erasi  compilato  in  seguito  ai  concerti 
presi  coli' Amministrazione  pontificia,  e  in  base  alle  risul- 
tanze contabili  accertato  e  autenticate  dal  delegato  finan- 
ziario del  Governo  imperiale  di  Francia. 


(1)  Documento  n.  157. 

(2)  Documento  n.  158. 
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n  Commissario  italiano  rassegnava,  con  nota  del  25  aprile 
al  Ministro  delle  finanze,  D  detto  progetto  di  ripari;o,  ac- 
compagnandolo colle  sue  spiegazioni  e  considerazioni  (1). 

H  Ministro  delle  finanze  con  suo  foglio  del  giorno  26 
dello  stesso  mese,  dichiarava  consentire  in  massima  alle 
proposte  del  Governo  pontificio  ;  dover  però  chiamare  l'at- 
tenzione del  suo  Commissario  sopra  alcuni  punti  speciali 
del  progetto  in  disamina,  cioè: 

1^  che  per  la  rendita  consolidata,  l'accoglimento  della 
proposta  dovea  essere  subordinata  alle  condizioni  : 

a)  che  fra  le  rendite  nominative,  le  quali  già  erano 
servite  dal  Tesoro  italiano,  si  comprendessero  in  aggiunta 
tutte  quelle  che  si  trovassero  iscritte  a  favore  di  corpi  mo- 
rali e  di  privati  aventi  legale  domicilio  nelle  provinde  del 
regno  d'Italia,  e  quelle  altresì  che  fossero  vincolate  per 
cauzione  di  contabili^  o  di  altri  servizi  nelle  provincie  già 
pontificie  e  passate  a  far  parte  dello  Stato  italiano  ; 

b)  che  nella  parte  del  Consolidato  al  portatore  che 
il  Governo  del  Ee  fosse  per  assumere,  si  avesse  a  com- 
prendere i  titoli  che  lo  stesso  Governo  teneva  in  deposito, 
come  garanzia  del  prestito  di  un  milione  di  ducati  fatto  al 
(jrovemo  pontificio  dal  Tesoro  di  Napoli; 

2®  per  il  debito  redimibile,  s'accettava  il  progetto,  sem- 
prechè  nel  processo  verbale  di  consegna  che  fosse  per  re- 
digersi, venisse  inserta  l'esplicita  menzione  che  il  carico 
addossato  al  Begno  d'Italia,  tanto  per  servizio  delle  rendite 
assunte,  quanto  per  la  relativa  estinzione,  non  dovesse  aver 
principio  che  dall'anno  1867; 

3f^  in  quanto  ai  titoli  provvisori  dei  prestiti  20  aprile 
1860  e  26  marzo  1864,  posseduti  dall'Amministrazione  del 
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fondo  per  il  culto,  come  succeduta  alle  corporazioni  reli- 
giose soppresse,  s'aveva  ad  insistere  pel  cambio  e  per  la 
applicazione  della  rendita  alla  quota  italiana  ;  in  caso  di 
rifiuto  avevasi  a  riservarne  la  questione  per  altre  trattativi" 
internazionali  (1). 

Le  condizioni  apposte  dal  Governo  italiano  all'accettazione 
delle  proposte  del  Governo  pontificio,  furono  discusse  dallo 
scrivente  col  cardinale  Antouelli,  il  quale  consentiva  a  che 
le  iscrizioni* della  rendita  rappresentata  dai  titoli  in  depo- 
sito presso  il  Tesoro  italiano  per  garanzia  del  prestito  fatto 
al  Papa  dall'ex-Re  di  Napoli,  fossero  comprese  tra  le  iscri- 
zioni da  attribuirsi  all'Italia,  a  patto  però  che  si  avesse  a 
dichiarare  formalmente  che  integra  ne  restava  la  questione 
di  cui  si  era  fatta  riserva  nel  Protocollo  esplicativo. 

Egli  respingeva  però,  senz'altro,  la  condizione  di  com- 
prendere nella  quota  italiana  anche  le  sole  iscrizioni  spet- 
tanti ai  corpi  morali.  Per  le  iscrizioni  dei  privati,  TAm- 
ministrazione  pontificia  dichiarava  l'assoluta  impossibilità 
di  riconoscere  quelle  spettanti  ai  titolari  aventi  domicilio 
legale  nelle  provincie  annesse,  inquantochè  esse  non  indi- 
cavano che  il  nome  e  cognome  e  tutt'al  più  la  paternità 
dell'iscritto. 

D'altronde,  quand'anche  fosse  stato  possibile,  il  Governo 
pontificio  non  si  credeva  autorizzato  a  farlo.  Egli,  non 
avendo  preso  parte  alle  conferenze  di  Parigi,  non  vi  avea 
rappresentato  i  creditori  iscritti,  quindi  senza  Tespliciti» 
consenso  dei  medesimi  non  credeva  poter  loro  sostituire  un 
diverso  debitore.  Il  Governo  italiano,  quando  lo  avesse  cre- 
duto opportuno,  avrebbe  potuto  esso  stesso  interpellare  i 
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creditori  iscritti.  Le  iscrizioni  vincolate  a  cauzione  riscon- 
travansi  solo  in  numero  di  nove  (1). 

Era  intanto  sorto  il  dubbio  allo  scrivente,  se  le  situa- 
zioni del  30  giugno  1859  e  del  30  settembre  1860,  che 
avevano  servito  di  base  pel  riparto,  comprendessero  la  ren- 
dita effettivamente  in  commercio  o  anche  quella  semplice- 
mente iscrìtta  0  solo  creata,  ma  non  alienata,  per  cui  po- 
tesse esser  caso  di  modifìcazione  nei  risultamenti  contabili 
della  Convenzione. 

La  questione  delle  iscrizioni  nominative  dei  corpi  morali 
fu  la  pietra  d'inciampo  in  questa  seconda  parte  di  nego- 
ziazione pel  riparto  del  debito  pubblico  pontificio,  come  lo 
era  stata  quella  dell'arretrato  nella  prima  parte.  La  que- 
stione fu  trattata  pressoché  contemporaneamente  a  Roma 
col  conte  di  Sartiges  e  col  cardinale  Antonelli  ;  a  Firenze 
dal  Presidente  del  Consiglio  e  dal  Ministro  delle  finanze 
colla  Legazione  francese,  e  a  Parigi  da  quel  Ministro  im- 
periale degli  affari  esteri  colla  Legazione  italiana.  Pel  Go- 
verno pontificio  era  questione  di  principio  ;  pel  Governo 
italiano  non  era  che  questione  d'ordine. 

Per  le  iscrizioni  nominative  dei  privati  era  veramente 
pressoché  impossibile  riconoscere  il  domicilio  dei  titolari. 

La  relazione  del  1°  maggio  del  Commissario  italiano, 
scriveva  il  Ministro  delle  finanze  nel  giorno  dieci  dello 
stesso  mese,  dimostra  come  il  Governo  pontificio,  ad  ecce- 
zione dell'attribuzione  alla  quota  italiana  delle  iscrizioni 
dei  tìtoli  rappresentanti  il  deposito  fatto  in  garanzia  del 
prestito  dell' ex-Re  di  Napoli,  tutte  le  altre  proposte 
del  Governo  italiano  sarebbero  state  respinte  dal  Governo 
pontificio. 
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E  SÌ  che  le  domande  del  Goverao  italiano,  diceva  il  Mi- 
nistro delle  finanze,  erano  moderate  anziché  no,  ed  erano 
nel  senso  letterale  della  Convenzione.  Quello  per  altro  che 
avrebbe  chiamato  in  modo  speciale  l'attenzione  del  Consi- 
glio dei  Ministri,  sarebbe  stato  il  dubbio  che  la  rendita 
stabilita  per  base  del  riparto,  non  fosse  tutta  in  circola- 
zione e  quindi  poter  essere  caso  di  nuova  liquidazione.  D 
Ministro  inntava  ciò  stante  il  regio  Commissario  a  voler, 
d'accordo  col  Commissario  francese,  insistere  presso  il  Go- 
verno pontificio  per  avere  tutti  gli  elementi  occorrenti  a 
provare  che  i  titoli  formanti  la  massa  del  debito  che  si  era 
ammesso  al  riparto  erano  tutti  in  circolazione.  Si  doveva 
poi  insistere  pel  riparto  a  sorteggio  delle  iscrizioni  nomi- 
native. E  da  ultimo,  perchè  dalle  annualità  dell'arretrato 
si  avesse  a  diffalcare  la  quota  rappresentante  le  compe- 
tenze semestrali  sui  titoli  in  deposito  che  a  termini  del  patto 
speciale  non  erano  state  pagabili  (1). 

Intanto  in  data  del  14  maggio  si  stendeva  una  specie 
di  nota  a  forma  di  processo  verbale  delle  conferenze  tenute 
coir  Ambasciatore  francese,  col  suo  delegato  contabile  e  col 
commissario  pontificio,  Michele  Guidi. 

Si  epilogavano  come  appresso  le  domande  presentate  dal 
Commissario  italiano: 

«  1^  le  Gouvemement  italien  demando  la  déduction 
d'une  rente  correspondant  au  pair  à  la  somme  qui  représente 
l'arriéré  de  la  rente  de  40,000  écus,  déposée  en  nantissement 
du  prét  du  Eoi  de  Naples,  laquelle  n'a  pas  dù  étre  payée 
puisqu'il  s'agissait  de  titres  non  productifs  d'intérét  au 
termes  du  contrat; 

t^  2^  rectifier  le  partage  de  la  rente  consolidée  au  por- 
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teur  et  celui  des  obligations  catholiques  dans  le  cas  où 
tous  les  titres  ne  se  trouvaient  pas  placés  au  !•'  octobre  1860, 
«epoque  du  partage; 

«  3*»  réclamation  au  sujet  d'une  dette  contractée  par 
le  Saint-Siège  envers  la  Vénétie  pour  entretien  des  troupes 
en  1848; 

«  4*  réclamation  concernant  la  Congrégation  de  charité 
de  Sellano,  Ombrie; 

«  S""  en&i  résolution  de  la  question  generale  des  corps 
moraux  ». 

Seguivano  le  considerazioni  dell'Ambasciatore  francese  e 
la  sua  conclusione  di  procedere  al  sort'^ggio  delle  iscrizioni 
nominative,  a  meno  che  il  Governo  italiano  gradisse  l'of- 
ferta del  Governo  pontificio,  di  esonerarlo  del  servizio  di 
300  mila  lire  di  rendita  per  l'abbandono  delle  iscrizioni  di 
rendita  spettanti  ai  corpi  morali  religiosi  (1). 

In  altra  nota  verbale  del  giorno  stesso,  si  determinava, 
per  parte  del  Commissario  italiano,  il  modo  di  procedere 
al  sorteggio  delle  iscrizioni  di  rendita,  salvo  approvazione 
per  parte  del  Governo  italiano  (2). 

Intanto  il  Commissario  italiano  rispondeva  con  nota  del 
giorno  15  al  foglio  del  Ministro  delle  finanze  in  data  del 
10  stesso  mese,  con  dichiarare  che  il  conte  di  Sartiges  in 
conferenza  con  esso  lui,  avrebbegli  osservato,  in  ordine  al 
riparto  del  debito,  che,  essendosi  eseguito  dalla  Commis- 
sione intemazionale  in  base  di  stati  autentici,  non  si  po- 
teva onestamente  rivenire  sulle  risultanze  materiali  dei  me- 
desimi, a  meno  che  vi  fosse  provato  errore  di  calcolo  ;  ciò 
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che  non  avrebbe  potuto  dirsi  sul  solo  supposto  che  la  ren- 
dita legalmente  iscrìtta  non  fosse  tutta  alienata. 

In  quanto  alla  chiesta  deduzione  delle  competenze  seme^ 
strali»  non  pagate  sui  titoli  depositati  per  garanzia  del 
prestito  del  Be  di  Napoli,  essere  questione  secondaria  da 
riservarsi  assieme  alla  questione  principale. 

H  conte  di  Sartiges  aveva  poi  dichiarato  d'aver  ricevuto 
due  note  verbali  dal  cardinale  AntonellL  In  una  di  esse 
parlarsi  dell'offerta  delle  L.  300  mila  in  rappresentanza 
delle  iscrizioni  di  corpi  morali  che  si  avrebbe  voluto  con- 
servare sul  Gran  Libro  pontificio.  Si  proponeva  di  aggior- 
nare ad  un  tempo  le  questioni  estranee  al  trasferimento 
delle  iscrizioni  sul  Gran  Libro  italiano,  quali  la  questione 
deUa  Venezia,  quella  in  genere  dei  corpi  morali  e  qaelk 
della  Congregazione  di  carità  di  Sellano. 

Nell'altra  si  proponeva  un  modo  speciale  di  sorteggio  per 
le  iscrizioni,  ove  il  Governo  italiano  non  avesse  voluto  ac- 
cettare l'offerta  del  Governo  pontificio  (1). 

In  quanto  al  debito  della  Venezia,  di  cui  U  cardinale 
Antonelli  chiedeva  la  riserva  nella  nota  verbale  al  conte 
di  Sartiges,  lo  scrivente  aveva  già  ricevuto  sin  dal  26  aprile 
il  seguente  biglietto  dal  Segretario  generale  del  Ministero 
delle  finanze,  Costantino  Perazzi  : 

«  n  Ministro  è  stato  interpellato  alla  Camera  dei  depu- 
tati sopra  un  debito  fra  il  Governo  pontificio  e  la  Venezia. 
Vedete  un  po'  di  che  si  tratti  ;  nel  caso  in  cui  vi  oc- 
corresse lettera  officiale  d'incarico,  scrivetecelo,  dopo  aver 
preso  qualche  informazione  un  po'  più  precisa.  Fate  buon 
viaggio  » . 
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L'interpellanza  era  stata  fatta  dall'on.  Marcello,  che  la 
completava  con  lettera  al  Ministro  delle  finanze  in  data 
del  6  maggio  e  concerneva  il  rimborso  di  spese  sostenute 
(lai  Grovemo  veneto  nel  1848,  per  sonuninistranze  fatte 
alle  truppe  pontificie  che  erano  sotto  gli  ordini  dei  gene- 
rali Durando  e  Ferrari  (1). 

Il  Commissario  italiano,  avendo  avuta  comunicazione  della 
lettera  dell'on.  Marcello,  senza  speciale  incarico,  l'aveva, 
ciò  non  meno,  compresa  fra  i  reclami  da  presentarsi  al  Go- 
verno pontificio. 

Il  Ministro  delle  finanze,  rispondendo  il  20  maggio  al 
foglio  del  regio  Commissario  in  data  del  giorno  15  deUo 
stesso  mese,  in  cui  si  riferiva  come  il  Governo  pontificio 
respingesse  le  proposte  fatte  dal  Governo  italiano  e  offrisse 
per  contro  l'abbandono  d'una  rendita  di  L.  300  mila  in 
rappresentanza  delle  rendite  dei  corpi  morali  ecclesiastici, 
dichiarava  che,  allo  stato  delle  cose,  ritenuto  che  le  susci- 
tate questioni  non  erano  pregiudicate,  ma  sospese,  il  Go- 
verno italiano  era  d'avviso  che  invece  di  accettare  l'abban- 
dono delle  L.  300  mila  di  rendita,  si  avesse  senza  più  a 
procedere  al  riparto  delle  iscrizioni  di  rendita  per  sorteggio, 
nella  conformità  proposta,  di  concerto  fra  il  regio  Commis- 
sario e  l'Ambasciatore  francese,  e  di  cui  nella  nota  verbale 
del  15  andante  maggio,  con  avvertenza  che  per  la  rendita 
al  portatore,  il  sorteggio  avesse  a  farsi  per  serie  di  Obbli- 
gazioni e  altri  titoli  (2). 

Con  nota  verbale  del  20  maggio  intesa  fra  il  regio  Com- 
missario e  l'Ambasciatore  francese,  si  era  determinato  il 
procedimento  del  sorteggio,  e  stabilito  che  questo  sarebbesi 


(1)  Documenti  n.  162,  164. 
<2)  Documento  n.  168. 
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annunziato  sui  giornali,  e  che  se  ne  sarebbe  steso  appo- 
sito processo  verbale  (1). 

Con  nota  del  24  maggio  il  Direttore  generale  del  Tesoro, 
viste  le  tergiversazioni  del  Governo  pontificio,  all'oggetto 
d'intralciare  l'operazione  del  sorteggio,  d'ordine  del  Ministrci 
delle  finanze  dichiarava  che,  quando  il  Governo  pontificio 
si  mantenesse  nell'opposizione  alle  proposte  del  Governo 
italiano,  non  poteva  assentire  ad  altro  partito  che  a  quello 
di  far  luogo  al  riparto  nello  stretto  senso  della  Conven- 
zione (2). 

Ma  il  riparto,  nello  stretto  senso  della  Convenzione,  non 
era  possibile,  finché  l'Amministrazione  pontificia  non  avesse 
rimessi  gli  elenchi  delle  iscrizioni  delle  rendite  i  quali  di 
giorno  in  giorno  divenivano  sempre  più  problematici.  Quindi, 
a  suo  discarico,  il  Commissario  Regio  pensò  di  riassumere, 
in  un  rapporto  al  Ministro  delle  finanze,  il  cammino  che 
avea  già  fatto  il  negoziato,  perchè  il  Governo  potesse  ren- 
dersi ragione  della  vera  condizione  delle  cose  e  fare  le 
disposizioni  che  avrebbe  credute  opportune  (3). 

Nel  giorno  24  maggio  il  R.  Commissario  avea  in  rias- 
sunto ricordate  le  fasi  che  avea  percorse  il  negoziato,  emet- 
tendo al  riguardo  le  sue  personali  considerazioni  e  i  suoi 
apprezzamenti  sulla  continuata  doppiezza  del  Governo  pon- 
tificio che  finiva  d'essere  un'aperta  mistificazione. 

Con  altra  lettera  del  giorno  seguente  si  riferiva,  come 
l'aff'are  del  sorteggio  finisse  d'essere  pur  esso  una  vera  mi- 
stificazione, perchè  or  si  volea  l'assistenza  del  pubblico,  or 
non  si  volea,  dacché  il  cardinale  Antonelli  dichiarava  che 


(1)  Documento  n.  169. 

(2)  Documento  n.  170. 

(3)  Documento  n.  171". 
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ne  sarebbe  avvenuto  uno  scandalo  per  le  proteste  che  si 
sarebbero  presentate.  Il  sorteggio  poi  delle  iscrizioni  uo- 
minative,  prima  si  volea  fare  per  volumi  e  poi  si  decise 
per  singole  iscrizioni,  e  per  far  le  schede  delle  singole  iscri- 
zìoni  ci  voleano  molti  giorni.  Intanto  l'Ambasciatore  francese 
dovea  accompagnar  la  sua  consorte  in  Francia  e  in  sua  as- 
senza le  trattative  avevano  a  restare  in  sospeso. 

Nel  partecipare  al  Ministro  delle  finanze  la  partenza 
dell'ambasciatore  francese  il  Commissario  regio  riferiva  es- 
sersi occupato  della  questione  del  così  detto  palazzo  di 
Firenze,  di  spettanza  in  giornata  del  demanio  dello  Stato, 
il  quale  era  affatto  libero  e  disponibile,  abbandonato  alla 
custodia  d'un  individuo  qualunque.  Esso  per  l'addìetro  avea 
servito  di  residenza  all'inviato  del  Granduca  di  Toscana,  i\ 
marchese  Bargagli.  Bichiesto  il  Ministro  di  Stato,  cardinale 
Antonelli,  egli  avrebbe  risposto  non  aver  difficoltà  di  or- 
dinarne la  consegna,  semprechè  ne  fosse  autorizzato  dal 
rappresentante  austriaco,  comechè  implicato  nella  Conven- 
zione che  stavasi  intendendo  fra  l'Italia  e  l'Austria  di  se- 
guito alla  cessione  della  Venezia.  L'Austria  però  subordi- 
nava quella  consegna  alla  levata  del  sequestro  che  stava 
sui  beni  della  famiglia  Bargagli  per  contabilità  che  erano 
ancora  in  liquidazione.  D  E.  Commissario  domandava  al 
riguardo  le  istruzioni  del  Ministro  delle  finanze  (1). 

n  debito  del  marchese  Scipione  Bargagli  erasi  liquidato 
in  L.  18,758  90,  e  per  esso  eransi  sequestrati  tutti  i  beni 
mobili  ed  immobili  posseduti  dalla  famiglia  Bergagli,  in 
forza  di  decreto  del  17  novembre  1859  del  Governo  prov- 
visorio della  Toscana. 
Il  marchese  Bargagli  era  stato  addebitato  dei  danni  re- 


(1)  Doeamento  n.  179. 
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,cati  alla  nazione  per  aver  continuato  a  risiedere  nel  pa- 
lazzo dì  Firenze  in  Eoma,  e  per  aver  speso  denaro  dello 
Stato  dopo  la  comunicazione  ufficiale  fattagli  dei  mutamenti 
politici  avvenuti  nella  Toscana. 

Il  giorno  28  maggio  si  telegrafava  : 

«  Ricevuta  vostra  26.  Attendo  ulteriori  comunicazioDi 
risultato  studi  che  voglionsi  fare.  Intanto,  accertate  me- 
xliante  informazioni  attinte  a  sorgenti  diverse,  se  sia  asso- 
lutamente impossibile  eseguimento  proposta  N.  2  della 

vostra  lettera  ». 

«  Pel  Ministro  :  C.  Perajzzi  ». 

Nel  giorno  stesso  25  maggio  il  R.  Commissario  rie^vea 
il  seguente  altro  telegramma: 

«  Ieri  impostata  lettera  in  risposta  vostra  privata.  Si 
mantengano  proposte  10  e  20  corrente;  altrimenti  estra- 
zione a  sorte  a  termini  della  Convenzione  da  farsi  eolla 
massima  sollecitudine.  Telegrafate  ^. 

«  Pel  Ministro:  C.  Perazzi  ». 

Nel  giorno  seguente  giungeva  un  terzo  telegramma: 
«  Lettera  impostata  il  24  era  ampliazione  mio  telegramma 
di  ieri.  Regolatevi  di  conformità.  Ricevuta  vostra  24.  Non 
riscontrerò  attendendo  altra  vostra  che  mi  avete  annun- 
ziata col  telegramma  di  ieri  ». 

«  Pel  Ministro:  C.  Perazzi  ». 

Appena  il  R.  Commissario  ebbe  ricevuto  il  tel^ramma 
del  giorno  25  maggio  col  quale  si  chiedeva  che  si  avesse 
a  procedere  al  sorteggio  delle  iscrizioni  e  con  tutta  soUe- 
.citudine,  ne  diede  immediata  comunicazione  al  conte  di 
Sartiges,  pregandolo  di  delegare  in  sua  assenza  il  suo  rax>- 
presentante.  Quindi  si  recava  dal  cardinale  Ministro  e  gli 
j'acea  la  stessa  comunicazione,  pregandolo  ad  un  tempo  di 
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fargli  rimettere  i  famigerati  elenchi  per  poter  senza  ritardo 
procedere  al  sorteggio.  Ma  il  cardinale  Antonelli,  tutto 
calmo,  come  tin  mussulmano  qualunque,  gli  rispondea: 
«  Sto  studiando  la  questione  dei  corpi  morali  e  quella 
delle  rendite  vincolate ,  e  parrai  non  improbabile  una  so- 
luzione in  senso  favorevole  ai  desiderii  del  Governo  italiano, 
mercè  la  quale  si  potrebbe  prescindere  dal  sorteggio  la  cui 
idea  ha  subito  perturbato  gli  animi  dei  titolari  delle  rendite  ». 

Il  K  Commissario  rispondea  che  avrebbe  dato  conoscenza 
al  suo  Goyemo  della  nuova  proposta  della  Eminenza  Sua, 
ma  che  intanto  dovea  preparar  l'occorrente  pel  sorteggio, 
salvo  i  due  Governi  convenissero  altrimenti,  e  instava  per 
ia  consegna  dei  ripetuti  elenchi. 

Intanto  nel  giorno  26  maggio  il  E.  Commissario  riferiva 
al  Ministro  delle  finanze  la  conferenza  avuta  col  cardinale 
Antonelli,  e  passate  in  rassegna  le  proposte  del  Governo 
italiano,  con  accennare  a  quelle  consentite  dal  Governo  pon- 
tificio e  a  quelle  che  non  erano  affatto  possibili,  si  riser- 
vava di  comunicare  al  sig.  Ministro  delle  finanze,  il  risul- 
tato dei  nuovi  studi  del  cardinale  Ministro,  appena  ne 
avrebbe  avuto  conoscenza  (1). 

n  giorno  27  maggio  il  Commissario  italiano  ricevea  il 
seguente  telegramma: 

«  Bicevuta  lettera  25.  Simanete  e  sollecitate,  quanto  è 
in  vostro  potere,  risoluzione  definitiva.  Non  scriverò  prima 
di  ricevere  altra  vostra  y». 

«  Pel  Ministro  :  Perazzi  »?. 

E  la  proposta  N.  2  comprendeva  le  iscrizioni  delle  ren- 
dite a  favore  dei  privati,  le  quali  non  riportando  che  il  nome 

(1)  Doeamento  n.  173. 
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e  cognome  del  titolare,  non  era  veramente  possibile  rilevare 
a  quale  provincia  appartenessero.  L'unico  criterio  possibile 
era  il  luogo  continuato  del  pagamento ,  ma  potea  essere 
ancora  fallace. 

Con  lettera  del  28  maggio  si  portava  a  notizia  del  Mi- 
nistro delle  finanze  che  per  la  prima  volta  sarebbesi  con- 
vocato in  Roma  il  Consiglio  dei  Ministri  per  esaminare, 
ponderare  e  discutere  le  proposte  del  Governo  italiano. 

Il  conte  di  Sartiges,  a  giorno  delle  deliberazioni  di  quel 
Consiglio,  dichiarava  ritenere  che  la  trascrizione  delle  ren- 
dite dei  corpi  morali  e  di  quelle  vincolate  a  cauzione  era 
come  consentita.  Quindi  se  il  Governo  del  Re  credea  po- 
tersi limitare  alla  trascrizione  di  queste  due  categorie  di 
rendite,  occorreva  telegrafare  alle  prefetture  del  Regno  per 
avere  le  occorrenti  notizie  al  riguardo  delle  rendite  dei 
corpi  morali  (1). 

Il  giorno  28  maggio  si  telegrafava  da  Firenze  : 

«  Ricevetti  vostra  28.  Telegrafate  prefetti  e  sottopre- 
fetti. Tuttavia  prima  di  deliberare  sulla  proposta  n.  2  della 
vostra  lettera  26  attenderò  vostra  risposta  al  mio  telegramma 
di  ieri.  Lascio  a  voi  assicurare  esattezza  elenco  trasmessone 
di  cui  siete  autorizzato  tirare  cinquecento  esemplari  ». 

«  Pél  Ministro  :  C.  Perazzi  ». 

Con  lettera  del  giorno  stesso  28  maggio  s'informava  il 
Ministero  delle  finanze  sulla  stampa  degli  elenchi  delle 
iscrizioni.  E  col  l'occasione  si  trasmettea  un  sunto  di  os- 
servazioni sul  ragguaglio  della  moneta  romana  con  quella 
degli  altri  Stati  europei,  perchè  avesse  a  servir  di  norma 
nelle  future  negoziazioni  finanziarie,  che  potessero  aver 


(1)  Documento  n.  174. 
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luogo  in  dipendenza  degli  impegni  che  l'Italia  avea  assunti 
colla  Convenzione  del  7  dicembre  1866  (1). 

Il  29  maggio  si  telegrafava  da  Firenze  : 

«  Conosco  partenza  Sartiges  perchè  arrivato  qui.  Vostre 
istruzioni  sono  quelle  che  vi  confermai.  Attendete  risposta 
«lefinitiva  Governo  pontificio  che  ho  ragione  di  credere  fa- 
vorevole a  pronta  risoluzione,  e  notificatemela.  Intanto  con- 
tinuate stampa  ». 

«  Pel  Ministro:  C.  Perazzi  ». 

Intanto  da  Eoma  si  era  telegrafato  a  tutte  le  prefetture 
^  sottoprefetture  del  Regno  per  sapere  se  in  ciascuna  ri- 
spettiva provincia  e  circondario  esistessero  corpi  morali 
aventi  rendite  sul  debito  pubblico  pontificio. 

Con  lettera  del  30  maggio  si  scrivea  aver  ricevuti  tele- 
^mmi  in  cifra  da  diverse  prefetture  e  sottoprefetture,  e 
siccome  non  si  avea  il  cifrario  del  Ministero  dell'interno, 
>i  chiedeva  al  Ministro  delle  finanze  se  si  avea  a  rinviarli 
per  la  ripetizione  in  lettere  o  da  trasmetterli  a  Firenze  per 
essere  decifrati. 

ColFoccasione  il  Commissario  regio  informava  il  Ministro 
delle  finanze  essere  stato  interpellato  dal  Direttore  dei  te- 
legrafi romani  se  egli  fosse  autorizzato  a  liquidare  le  con- 
tabilità esistenti  fra  i  due  (jovemi  le  quali  davano  in  gior- 
nata una  differenza  attiva  per  l'Italia  di  L.  180,000  (1). 

In  data  del  31  maggio  il  Commissario  regio  diramava 
la  seguente  circolare  alle  prefetture  e  sottoprefetture  del 
Regno  a  spiegazione  dei  dispacci  telegrafici  : 

«  H  Ministro  delle  finanze  ha  per  telegramma  richiesto 
le  prefetture  e  sottoprefetture  di  trasmettere  al  sottoscritto 
Velenco  delle  iscrizioni  di  rendita  pontificia  che  per  diritto 


(1)  Documenti  n.  175-176. 
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di  proprietà  o  di  amniinistrazione  possano  spettare  ai  corpi 
morali  delle  diverse  provincie  del  Regno. 

«Le  iscrizioni  di  cui  occorre  aver  l'elenco,  non  concernono 
le  rendite  consolidate  romane  che  il  Tesoro  ha  già  ammesse 
a  pagamento  dall'epoca  delle  annessioni  al  Regno  d'Italia 
delle  Provincie  delle  Romagne,  delle  Marche ,  dell'Umbria 
e  di  Benevento,  sibbene  quelle  altre  rendite  di  debito  pub- 
blico pontificio,  che,  spettanti  ai  corpi  morali  del  Regno 
per  una  ragione  qualunque,  avessero  continuato  ad  essere 
pagabili  in  Roma;  e  sia  che  tale  pagamento  abbia  avuto 
luogo,  0  sia  stato  sospeso. 

«  E  questi  dati  converrà  ricercarli  dai  corpi  morali  stessi 
di  ciascuna  provincia  dello  Stato  in  quel  modo  più  solle- 
cito che  potrà  esser  possibile  ». 

«  Il  Direttore  generale  in  missione 
«  F.  Mancardi  ». 

Con  foglio  del  30  maggio  il  R.  Commissario  ritenea  che 
in  quanto  ai  corpi  morali  non  si  sarebbe  ancora  venuti  a 
conclusione  e  il  cardinale  Antonelli  avrebbe  detto  che  per 
conoscere  il  risultato  degli  studi  del  Consiglio  dei  Ministri 
del  Governo  pontificio  ci  voleano  ancora  cinque  o  sei  giorni. 
H  R.  Commissario  dovea  poi  riconoscere  la  pressoché  im- 
possibilità di  accertarsi  sul  domicilio  dei  titolari  delle  ren- 
dite (1). 

Con  lettera  del  1°  giugno  il  Ministro  delle  finanze  di- 
chiarava che  i  telegrammi  in  cifra  aveano  da  trasmettersi 
al  Ministro  stesso.  Relativamente  alla  pendenza  fra  l'Am- 
ministrazione pontificia  dei  telegrafi  e  quella  italiana  si 
andava  a  interpellare  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  (2). 


(1)  Documento  n.  176  bis. 

(2)  Docnmento  n.  179. 
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Con  lettera  del  3  giugno  il  E.  Commissario  scrivea  aver 
divisato  di  partire  per  Firenze  per  concertare  le  istruzioni 
pel  pagamento  semestrale  in  Parigi.  Il  primo  segretario 
dell'Ambasciata  francese  avendogli  significato  attendersi 
pel  domani  nuove  proposte  per  parte  del  Governo  fran- 
cese, si  sarebbe  aggiornata  la  partenza  pel  giorno  5  (1). 

n  4  giugno  si  telegrafava  da  Firenze  : 

«  Rimanete  costì  per  sollecitare  risoluzione  riparto  De- 
bito pubblico  ;  per  le  istruzioni  non  occorre  venghiate  qua. 
Proponetele  per  iscritto  ». 

«  Pel  Ministro  :  C.  Perazzi  » . 

Il  Commissario  italiano  richiedea  il  ministro  Baldini  dei 
lavori  pubblici,  perchè  volesse  compiacersi  di  notificargli  le 
determinazioni  del  •  Grovemo  pontificio  suUa  vertenza  conta- 
bile fra  le  due  Amministrazioni  telegrafiche  (2). 

L'8  giugno  il  Ministro  del  finanze  informava  che  nel 
domo  precedente  il  Consiglio  dei  Ministri  avea  deliberato 
che,  ove  dal  Governo  pontificio  s'insistesse  nella  ripulsa  del 
modo  di  riparto  del  consolidato  romano  nominativo  pro- 
posto dal  Governo  italiano,  s'avesse  ad  attenersi  senz'altro 
al  disposto  della  Convenzione,  cioè  al  sorteggio  del  conso- 
lidato sì  nominativo  che  al  portatore,  salve  tutte  le  que- 
stioni da  rimettersi  a  trattative  successive. 

Riguardo  al  sorteggio  s'intendeva  che  U  Governo  del  Re 
eonfermava  l'adesione,  espressa  nella  nota  ministeriale  del 
20  maggio,  all'adozione  delle  modaUtà  proposte  dal  signor 
<M)mm.  Mancardi  e  consentite  dal  sig.  conte  di  Sartiges , 
come  appariva  dalla  diluì  nota  verbale  del  14  detto  mese  (3). 


(1)  Docnmento  n.  180. 
<3)  Doenmento  n.  181. 
<3)  Documento  n.  182. 
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Con  lettera  del  10  giugno  il  Commissario  italiano  infor- 
mava il  conte  di  Sartiges  delle  ultime  determinazioni  del 
Governo  italiano  e  lo  pregava  di  darne  comunicazione  al 
cardinale  Antonelli,  con  invitarlo  a  rimettere  senza  altro 
ritardo  gli  elenchi  delle  iscrizioni  del  consolidato  nomina- 
tivo, onde  poter  procedere  al  sorteggio  preveduto  dal  Pro- 
tocollo esplicativo. 

Si  avvertiva  ad  un  tempo  d'aver  disposto  per  pagamenti 
semestrali  a  Parigi,  tuttoché,  in  pendenza  delle  trattative 
in  corso,  non  vi  corresse  verun  obbligo  (1). 

L'il  giugno  il  R.  Commissario  riferiva  al  Ministro  delle 
finanze  d'aver  per  lettera  informato  il  conte  di  Sartiges. 
in  Roma,  del  risultato  avuto  dalle  conferenze  col  Cardinale 
Ministro  e  delle  ultime  deliberazioni  del  Consiglio  dei  Mi- 
nistri in  Firenze. 

Il  Cardinale  Ministro  avrebbe  continuato  ad  osservare  che 
non  potea  aderire  al  sorteggio  tuttoché  preveduto  dal  Pro- 
tocollo esplicativo ,  soggiungendo  che  vi  erano  in  via  degli 
studi  sulla  questione  dei  corpi  morali  secolari,  e  che  ne 
avrebbe  fatto  conoscere  il  risultato  il  giorno  13  del  mese 
in  corso. 

Il  conte  di  Sartiges  si  teneva  convinto  che  tale  risultato 
sarebbe  stato  conforme  ai  desiderii  del  Governo  italiano,  il 
quale  avrebbe  transatto  sulle  iscrizioni  dei  privati  (2). 

Il  12  giugno  s'informava  il  Ministro  delle  finanze  che  il 
conte  di  Sartiges  desiderava  sapere  se,  nel  caso  il  Governo 
pontificio  fosse  per  consentire  al  trasferimento  sul  Gran 
Libro  italiano  delle  iscrizioni  di  rendita  spettanti  ai  corpi 
morali  laici,  il  Governo  del  Re  non  avesse  difficoltà  a  ri- 


(1)  Documento  n.  183. 

(2)  Docnmento  n.  184. 
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cerere  in  carico  tanto  meno  rendita  al  portatore,  quanta 
rappresentasse  l'insieme  di  queste  ultime  le  quali  conti- 
nuerebbero a  restar  accese  sul  Gran  Libro  pontificio. 

Con  lettera  del  13  giugno  il  Ministro  delle  finanze  tra- 
smettea  al  B.  Commissario  la  situazione  contabile  a  tutto 
il  settembre  1866  fra  TAmministrazione  romana  dei  tele- 
grafi e  quella  italiana,  e  gli  notificava  che  il  Ministro  dei 
lavori  pubblici  con  soddisfazione  aderiva  a  conferirgli  gli 
occorrenti  poteri  per  trattare  al  riguardo  col  Governo  pon- 
tificio (1). 

Con  lettera  del  14  giugno  il  Ministro  delle  finanze  non 
])Uò  persuadersi  che  non  si  possa  determinare  il  domicilio 
dei  titolari  delle  rendite,  quindi  non  potrebbe  rinunziarvi 
sino  a  che  con  apposito  rapporto  non  se  ne  dimostri  la 
assoluta  impossibilità.  In  quanto  alle  rendite  dei  corpi  mo- 
rali religiosi,  potrebbe  consentire  all'offerta  fatta  dal  Governo 
pontificio  di  ricevere  il  discarico  di  rendita  corrispondente, 
ma  non  potrebbe  transigere  sulle  iscrizioni  dei  corpi  mo- 
rali che  non  sono  stati  colpiti  dalla  legge  di  soppres- 
sione (2). 

n  20  giugno  il  regio  Commissario ,  riepilogato  quanto 
dà  avea  esposto  nelle  ultime  sue  lettere,  riferiva  che  il 
risultato  degli  studi  sulle  corporazioni  religiose  che  il  car- 
dinale Antonelli  erasi  impegnato  di  presentare  pel  giorno 
13  del  mese,  non  avea  avuto  luogo.  Che  in  conferenza  del 
ciomo  18  il  cardinale  Antonelli  dichiarava  che  si  stava 
lavorando  alla  compilazione  degli  elenchi  dei  corpi  morali 
per  quindi  deliberare  sulle  specialità  individuali  delle  mede- 
sime. Che  egli  prendeva  atto  delle  concessioni  del  Governo 


(1)  Doenmento  n.  186. 

(2)  Documento  d.  167. 
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italiano.  Che  intanto  attesa  la  ricorrenza  del  centenario  dei 
Santi  Pietro  e  Paolo  le  trattative  pel  mese  in  corso  non 
avrebbero  più  potuto  continuare.  D  Governo  italiano  non 
avea  a  preoccuparsi  della  scadenza  semestrale.  Quawì/t 
r Italia  non  fosse  stata  in  grado  di  poter  pagare^  vi  m 
sempre  Roma  che  avrebbe  pagato. 

Quanto  sovra  premesso,  il  B.  Commissario  dichiarava  che 
per  le  iscrizioni  nominative  dei  privati  non  vi  era  che  a 
riscontrare  il  luogo  del  pagamento  ed  egli  non  avea  man- 
cato di  far  istanza  per  aver  tali  dati,  ma  gli  si  era  sempre 
opposto  la  difficoltà  e  l'enormità  del  lavoro.  E  così  indi- 
pendentemente dalla  questione  di  principio.  In  giornata  poi 
che  il  conte  di  Sartiges  avendo  assicurato  officialmente 
aver  egli,  traversando  Firenze,  ottenuto  personalmente  dal 
Governo  del  Re  l'abbandono  di  tali  iscrizioni,  non  vi  sa- 
rebbe stato  neppur  più  modo  di  rientrar  nell'argomento. 
In  quanto  alle  corporazioni  religiose  si  noveravano  i  diversi 
punti  di  questione  che  restavano  a  risolversi,  alcuni  dei 
quali  avrebbero  potuto  comprendersi  fra  le  questioni  ri- 
servate. Chiedeva  intanto  se,  durante  la  sospensione  delle 
conferenze,  avrebbe  potuto  restituirsi  alla  sua  Direziona 
generale  (1). 

Il  22  giugno  il  R.  Commissario  ricevea  il  seguente  te- 
legramma : 

«  Riscontro  al  vostro  telegramma  autorizzandovi  venuta 

a  Firenze  ». 

«  Pel  Ministro  :  C.  Perazzi  ». 

E  il  Ministro  delle  finanze  con  lettera  del  28  giugno 
dichiarava  aver  il  Consiglio  dei  Ministri,  viste  le  difficoltà 
sempre  rinascenti  nel  volersi  procedere  in  modo  diverso  da 


(1)  Documento  n.  189. 
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qUfOnto  erasi  stabilito  nel  Trattato,  deliberato  che  si  avesse 
a  stare  recisamente  ai  termini  del  Trattato  e  a  disporre 
roccorrente  pel  sorteggio. 

Ove  poi  il  Regio  Commissario  avesse  ad  incontrare  op- 
posizione all'esecuzione  del  suo  mandato  in  senso  dell'ul- 
tima decisione ,  il  Governo  del  Re  lo  autorizzava  a  de- 
siaiere  da  ogni  pratica  ulteriore ,  ed  a  restituirsi  alla 
propria  residenza  (1). 

Con  lettera  del  P  luglio  egli  portava  a  conoscenza  del- 
TAmbasciatore  francese  le  ultime  deliberazioni  del  Consiglio 
dei  Ministri  con  preghiera  di  dame  comunicazione  al  Car- 
dinale Ministro  di  Stato,  e  di  favorirgli  pel  suo  Governo 
le  decisioni  in  proposito  della  Santa  Sede  (2). 

Il  4  luglio  il  Commissario  Regio  era  chiamato  a  Firenze 
per  conferire  col  Ministro  delle  finanze  (3). 

La  conferenza  ebbe  luogo  col  presidente  del  Consiglio 
dei  Ministri,  Urbano  Rattazzi  e  col  barone  di  Malaret,  rap- 
presentante della  Francia  presso  il  Governo  italiano  a  Fi- 
renze. Si  discussero  tutti  i  punti  di  questione  che  erano 
stati  enunziati  e  discussi  nei  diversi  rapporti  e  nelle  istru- 
zioni ministeriali  date  al  R.  Commissario.  Si  convenne  sui 
diversi  punti  di  questione ,  senza  però  prendersene  nota 
per  iscritto. 

Cosi  istruito  verbalmente,  il  R.  Commissario  si  restituiva 
a  Roma,  ove,  appena  giunto,  vedeva  il  conte  di  Sartiges  e 
gli  comunicava  quanto  si  era  verbalmente  convenuto  fra  il 
presidente  Urbano  Rattazzi  e  U  ministro  barone  di  Malaret 
su  tutti  i  punti  di  questione. 


(1)  Docnmento  n.  190. 

(2)  Docnmenco  n.  191. 

(3)  Documento  n.  192. 
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Il  conte  di  Sartiges,  ritenuto  che  gli  accordi  erano  stati 
presi  fra  i  due  rappresentanti  di  Francia  e  Italia,  li  approvò 
per  parte  sua  e  si  recò  senza  piìi,  tuttoché  un  po'  soffe- 
rente, al  Vaticano  per  riappiccare  le  trattative  che  ^i  erano 
di  fatto  interrotte. 

La  conferenza  col  cardinale  Antonelli  a  cui  aBsist«vail 
Commissario  italiano  ebbe  a  durare  per  ben  due  ore  e  il 
suo  risultato  fu  di  convenire,  d'accordo  fra  il  cardinale 
Antonelli,  il  conte  di  Sartiges  e  il  Commissario  italiano, 
quanto  appresso: 

!•*  —  Che  il  Governo  italiano  avrebbe  continuato  nel 
ser\izio  delle  rendite  consolidate,  già  assunte  in  carico  dal- 
l'epoca delle  annessioni,  di  cui  si  era  accertata  la  somma 
dopo  le  risultanze  del  Protocollo  esplicativo; 

2°  —  Che  si  sarebbero  trascritte  nel  Gran  Libro  ita- 
liano tutte  le  rendite  affette  a  cauzione  o  per  altro  servizio 
nelle  provincie  annesse; 

3^  —  Che  sarebbero  egualmente  trascritte,  come  sovra, 
le  rendite  dei  corpi  morali  aventi  legale  esistenza  nelle 
Provincie  del  Regno. 
Erano  però  da  eccettuarsi  : 

a)  Le  rendite  delle  corporazioni  religiose  soppresse, 
che  il  Governo  italiano  non  avesse  ancora  ammesse  a  pa- 
gamento nelle  provincie  ex-pontifìcie,  e  non  si  trovassero 
comprese  nell'estratto  del  Gran  Libro  già  compilato  ; 

h)  Le  rendite  delle  mense  vescovili  e  quelle  di  alcuni 
seminari  vescovili. 

La  somma  di  queste  tre  ultime  categorie  di  rendite,  che 
aveano  a  restar  iscritte  sul  Gran  Libro  pontificio,  dovea 
ciò  non  meno  esser  computata  nella  quota  parte  del  de- 
bito consolidato  che  era  stata  posta  a  carico  del  Tesoro 
italiano. 


ESECUZIONE  DELLA  CONVENZIONE  PEL  BIPARTO,  ECC.         185 

Composta,  come  sovra,  la  vertenza  relativa  al  consolidato 
nominativo,  non  restava  che  a  redigersi  apposito  Protocollo 
finale,  mediante  il  quale  venisse  definitivamente  e  legal- 
mente accertata  la  qualità  e  quantità  delle  iscrizioni  del 
debito  pubblico  pontificio,  perpetuo  e  redimibile,  che  aveano 
da  essere  in  un  modo  qualunque  trasferite  nel  Grran  Libro 
italiano. 

In  quanto  alle  questioni  riservate  e  ai  reclami  d'una  e 
d'altra  parte,  se  ne  sarebbe  intrapresa  la  trattazione  nel 
seguito. 

Quanto  sovra  avea  formato  oggetto  di  rapporto  al  pre- 
sidente del  Consiglio  dei  Ministri,  Urbano  Battazzi,  che  era 
da  comunicarsi  al  ministro  francese,  il  barone  di  Malaret, 
e  valer  di  processo  verbale  della  tenuta  conferenza  (1). 

Nella  lettera  del  10  luglio  si  era  detto  che  le  rendite 
eccettuate  dalla  trascrizione  sul  G-ran  Libro  italiano  per 
rimaner  sul  Gran  Libro  pontificio  e  restar  a  carico  della 
Santa  Sede,  doveano  ciò  non  meno  esser  computate  nella 
quota  italiana,  ma  solo  prò  forma  e  per  far  somma.  Il 
Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  nell'approvare  con  sua 
lettera  del  12  stesso  mese  di  luglio  le  altre  enunziate  di- 
sposizioni che  erano  in  corrispondenza  a  quanto  si  era 
-convenuto  neirultima  conferenza  di  Firenze,  ebbe  a  richie- 
dere il  R.  Commissario  di  procurare,  che  nella  compilazione 
del  Protocollo  finale  fosse  meglio  spiegato  che  il  Governo 
italiano  era  affatto  esonerato  dal  servizio  di  quelle  rendite  (2). 

Ora,  mentre  il  negoziato  potea  ritenersi  come  affatto 
chiuso,  e  il  Commissario  italiano  non  aspettava  che  gli 
elenchi  delle  iscrizioni  che  doveano  far  parte  integrante 


(1)  Documento  n.  194. 

(2)  Docfnnento  n.  1^5. 
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del  Protocollo  finale  che  avea  già  predisposto,  dovea  nella 
ultima  ora  avvenire  un  fatto  tale  da  rimettere  in  discus- 
sione quanto  si  era  ultimamente  convenuto  fra  i  rappre- 
sentanti delle  tre  parti  interessate. 

Infatti  il  Commissario  italiano  era  di  ritomo  dal  Mini- 
stero delle  finanze ,  ove  si  era  recato  per  sollecitare  il 
Commissario  pontificio  per  la  consegna  degli  elenchi,  quando 
gli  si  annunziava  che  il  conte  di  Sariiiges  era  disceso  da 
Frascati,  ove  villeggiava ,  e  che  lo  attendeva  di  tutta  ur- 
genza. 

n  Commissario  italiano,  recatosi  di  subito  all'Ambasciata 
francese,  il  primo  saluto  che  ricevea  dal  conte  di  Sartiges  era: 

«  Vous  avez  surpris  la  benne  foi  de  TAmbassadeur  de 
Franco  et  celle  du  Ministre  d'État,  le  cardinal  Antonellì. 
Il  y  avait  déjà  un  arrangement  consenti  à  Florence  entre 
votre  Président  du  Conseil  des  Ministres  et  notre  ministre 
le  baron  de  Malaret,  arrangement  qui  vient  d'étre  approuvé 
à  Paris  par  l'Empereur  ». 

Quindi  lette  nel  dispaccio  che  eragli  giunto  da  Parigi 
tutte  le  clausole  che  si  comprendevano  in  quelFaccomoda- 
mento,  che  erano  in  senso  più  rispondente  ai  desiderii  del 
Governo  pontificio,  soggiungeva: 

«  Maintenant  pourquoi  étes  vous  venu  nous  surprendre 
et  nous  faire  consentir  à  votre  nouvel  arrangement?  » 

Contro  tale  insolente  ed  inattesa  invettiva  reagendo  il 
Commissario  italiano  dovette  osservare: 

«  Monsieur  TAmbassadeur,  je  commence  par  vous  dire 
que  ce  n'est  pas  tout  à  fait  correct  et  poli  et  d'après  les 
règles  de  la  diplomatie  de  dire  qu'un  Commissaire  qui  re- 
présente  un  grand  royaume  est  venu  vous  surprendre;  il 
pourrait  incessamment  se  retirer  et  rompre  tonte  négociation: 
mais  il  veut  avoir  des  égards  à  votre  àge  et  à  vos  souf- 
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frances  et  il  reste  pour  vous  dire  que,  peut-étre,  vous  avez 
été  mystifié,  du  moins  qu'il  y  a  des  malentendus. 

«  Comment  voulez-vous  qu'on  m'ait  appelé  à  Florence 
polir  conférer  avec  le  Président  du  ConseU  des  Ministres, 
et  votre  ministre,  le  baron  de  Malaret,  s'il  y  avait  eu  des 
arrangements  précédents  ?  Or  moi  j'ai  préparé  le  projet  de 
Protocole  final  d'après  les  dernières  instructions  verbales 
du  Président  du  Conseil  des  Ministres,  consenties  par  votre 
ministre  le  baron  de  Malaret  et  que  vous,  Mr  le  comte  et 
le  cardinal  Antonelli,  avez  approuvées,  et  je  crois  ne  pouvoir 
m'en  départir  ». 

Ma  come  il  conte  di  Sartiges  si  era  affrettato  di  co^ 
municare  al  cardinal  Antonelli  il  dispaccio  che  avea 
ricevuto  da  Parigi^  contenente  delle  clausole  più  soddi-* 
sfacenti  pel  Vaticano,  e  quindi  si  era  in  certo  qual  modo 
romproìnesso,  dovette  dichiarare  che  egli  non  prendeva 
che  ordini  dal  stw  Governo  ;  che  se  aveano,  lui  e  il  car- 
dinale Antonelli,  approvate  le  ultime  proposte  presen- 
tate dal  Commissario  italiuno,  dò  non  era  avvenuto  che 
per  sorpresa. 

Alla  qual  ultima  dichiarazione  del  conte  di  Sartiges,  il 
Commissario  italiano  dovette  dichiarare  per  parte  sua  che 
non  era  più  dicevole  allo  stato  attuale  delle  cose,  di  con- 
tinuare il  negoziato,  né  per  una  parte  né  per  l'altra,  e  pren- 
deva senz'altro  congedo  dall'ambasciatore  nel  mentre  che 
dungeva  il  delegato,  M.  L'Heureux. 

Nel  domani  di  quella  non  poco  burrascosa  conferenza, 
il  conte  di  Sartiges,  ritornando  in  sé,  e  pensando  forse  alle 
conseguenze  e  allo  scandalo  d'una  rottura  fra  esso  lui  e 
il  Commissario  italiano,  s'affrettò  di  buon  mattino  a  inviargli 
i  giornali  francesi  del  giorno  con  un  suo  saluto  in  un  bi- 
glietto di  visita. 
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Ma  il  male  era  fcfito  nel  voler  favorire  troppo  U  Va- 
ticano, e  ne  avvenne  che  quel  negoziato  che  si  potea  dir 
terminato  nel  luglio  del  1867,  non  lo  fu  che  nel  high 
del  1868. 

Nel  giorno  stesso  della  conferenza  col  conte  di  Sartiges 
il  B.  Commissario  ne  facea  riferimento  al  presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri,  Urbano  Eattazzi,  chiedendogli  spie- 
gazioni in  proposito,  e  avvertendo  die  il  conte  di  Sartip 
gli  area  dato  lettura  d'una  parte  del  dispaccio  imperiala, 
ma  glie  ne  avea  negata  lu  copia  e  perfin  Vestratto  (1). 

Alla  nota  del  E.  Commissario  che  era  del  15  Inglio,  il 
presidente  del  Consiglio,  Urbano  Rattazzi,  rispondea  con 
lettera  del  giorno  17  quanto  appresso: 

«  I  discorsi  che  ebbero  luogo  in  via  di  conversazione  tra 
il  Presidente  del  Consiglio  e  il  barone  di  Malaret,  non  erano 
diretti  che  allo  scopo  di  trovar  un  modo  di  comporre  le 
questioni  insorte  sul  riparto  del  debito  pontificio,  nel  caso 
in  cui  i  Plenipotenziari  che  erano  in  Roma  non  potessero 
intendersi,  e  partivano  dalla  supposizione  che  questa  in- 
telligenza non  esistesse. 

«  Quindi  dal  momento  che  questa  intelligenza  esisteva 
e  che  si  prese  il  partito  che  era  stato  proposto  dalla 
stessa  Santa  Sede,  non  si  comprende  come  si  voglia  trarre 
argomento  da  quei  discorsi  per  mettere  innanzi  nuove 
pretese. 

«  Allo  stato  delle  cose,  o  si  sta  all'accordo  già  fissato 
dai  Plenipotenziari,  ed  in  allora  nulla  più  rimane  a  dire. 
0  si  ricusa  dal  Governo  pontificio  di  eseguirlo,  malgrado 
che  egli  medesimo  lo  proponesse,  ed  in  allora  si  deve  di- 


ci) Docamento  n.  1%. 
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chiarare  nettamente  che  si  eseguirà  la  Convenzione  del  186& 
nei  termini  coi  quali  fu  conchiusa,  vale  a  dire  col  sor- 
teggio y»  (1). 

Con  lettera  del  18  luglio,  il  Commissario  italiano,  dopo 
Tincidente  del  dispaccio  francese  che  avea  perturbate  le  fa- 
coltà mentali  del  conte  di  Sartiges,  più  clericale  dello  stessa 
cardinale  Antonelli,  scrivea  quanto  appresso: 

«  Monsieur  TAmbassadeur.  —  J'ai  Thonneur  de  porter 
a  la  connaissance  de  V.  E.,  que  le  Gouverneraent  italien 
reste  dans  les  termos  de  la  Convention  que  les  Plénipoten- 
tiaires  frangais  et  italien  ont  conclue  le  9  de  ce  mois  et 
dont  il  a  eu  communication  par  la  dépéche  que  je  lui  ai 
adressée  de  concert  avec  vous  et  que  V.  E.  a  encore  mo- 
difiée  et  en  a  pris  copie. 

«  V.  E.  sait  que  les  termos  de  cette  convention  étaient  les 
suivants  : 

«  P  Ahandon  par  l'Italie  des  inscriptions  de  rente  des 

corporations  religieuses  supprimées  par  la  loi  du  7  juillet 

1866  et  non  encore  passées  à  la  charge  du  Trésor  italien  ; 

«  2®  Abandon  des  inscriptions  des  fentes  des  menses 

épiscopales  se  trouvant  dans  les  mémes  conditions; 

«  8'  Abandon  des  inscriptions  des  rentes  des  séminaires 
relevant  de  ces  menses  épiscopales; 

«  4*  Décharge  pour  le  Gouvemement  italien  du  service 
<les  rentes  des  corps  moraux,  restés  inscrits  sur  le  Grand 
Livre  pontificai. 

«  Si  ces  conditions  ne  seraient  plus  agreés  par  le  Saint^ 
Siège,  le  Gouvernement  italien  déclare  qu'il  faudra  revenir 
au  partage  des  inscriptions  de  la  dette  consolidée  pontificale,- 


(1)  DocQmento  n.  199. 
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ainsi  qu'il  a  ótó  prévu  par  le  Protocole  explicatif  de  la 
Convention  du  7  décembre  1866  »  (1). 

Il  conte  di  Sartiges  e  il  Cardinale  Ministro  non  muovendo 
obbiezioni  a  consentire  alle  condizioni  specificate  nel  di- 
spaccio all'Ambasciatore  francese,  e  quindi  potendosi  pro- 
cedere alla  compilazione  del  Protocollo,  il  Commissario  ita- 
liano chiedeva  con  lettera  del  22  luglio  alcune  spiegazioni  e 
delucidazioni  al  Ministro  delle  finanze  (2). 

E  il  Ministro  delle  finanze  si  affrettava  a  trasmettere 
con  lettera  del  giorno  24  stesso  mese  di  luglio  un  foglio 
di  risposta  categorica  ad  ogni  quesito  avanzato  dal  regio 
Commissario,  onde  abilitarlo  alla  redazione  del  Protocollo 
finale  in  conformità  alle  norme  che  se  gli  erano  segnate  (3). 

n  presidente  del  Consiglio,  Urbano  Rattazzi,  avea  in 
data  del  20  luglio  scritto  quanto  appresso  al  Regio  Com- 
missario : 

<^  Il  barone  Malaret  mi  ha  dichiarato  stamane,  essere 
sua  opinione  che  il  Governo  pontificio  sarebbe  disposto  a 
mantenere  ferma  Tintelligenza,  che  parea  stabilita  quant(^ 
alla  parte  della  rendita  spettante  agli  enti  ecclesiastici,  con 
che  il  provvedimento  medesimo  venisse  esteso  alla  rendita 
di  tutti  indistintamente  i  corpi  morali. 

«  Se  ciò  fosse  vero,  vale  a  dire  se  il  Governo  pontificio 
è  disposto  ad  esonerare  il  Governo  italiano  di  prendere  a 
3U0  carico  (nella  somma  che  pel  riparto  gli  spetterebbe  di 
pagare)  tanta  rendita  quanta  possa  essere  di  proprietà  dei 
corpi  morali,  se,  dico,  ciò  è  vero,  siccome  non  vi  era,  dal 
canto  nostro,  difficoltà  d'accettare  questa  proposta  per  gli 


(1)  DocQmento  n.  202. 

(2)  Documento  n.  202. 
ÒO  Documento  n.  203. 
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^nti  ecclesiastici,  cosi  non  vi  può  essere  ostacolo  nemmeno 
ad  accettarla  per  tutti  gli  altri  corpi  morali.  E  V.  S.  On™* 
per  conseguenza,  stando  le  cose  in  questi  termini,  è  auto- 
rizzata a  prestare  il  suo  assenso  e  terminare  questa  noiosa 
e  interminabile  vertenza  »  (1). 

Ma  essendosi  riferito  al  Ministro  delle  finanze  con  di- 
spaccio telegrafico,  che  il  Governo  pontificio  si  rifiutava  a 
rilasciar  l'eleneo  delle  iscrizioni  di  rendita  dei  corpi  morali 
che  si  erano  abbandonate  colla  designazione,  iscrizione  per 
iscrizione^  del  rispettivo  titolare,  ma  limitarsi  al  solo  nu- 
mero della  iscrizione  e  alla  relativa  somma;  che  rifiutavasi 
pure  a  comprendere  nella  quota  del  debito  assegnata  al- 
l'Italia, il  milione  di  ducati  del  prestito  dell'  ex-Re  di  Na- 
poli fatto  al  Governo  pontificio,  il  Governo  italiano,  in 
quanto  al  primo  punto  di  questione  dichiarava  che,  nell'in- 
lendimento  di  prevenire  qualsiasi  inconveniente  od  equi- 
voco dovea  insistere,  perchè  il  richiesto  elenco  di  rendite 
nominative  non  avesse  a  limitarsi  ad  una  nuda  distinta 
numerica  e  di  quantitativo,  ma  descriverne  inoltre  i  corpi 
morali  ed  enti  ecclesiastici  che  erano  titolari  delle  rendite. 

In  ordine  alla  seconda  questione,  il  Governo  italiano  re- 
stava sorpreso  dell'odierna  opposizione,  mentre  si  era  già 
consentito  sulla  sua  domanda. 

Quindi  su  tal  punto  non  s'intendeva  recedere.  Ciò  stante 
se  il  Governo  pontificio  avesse  continuato  nella  sua  oppo- 
sizione aveasi  a  procedere  al  riparto  ai  termini  della  Con- 
venzione. 

Ove  poi  anche  nella  pratica  applicazione  pura  e  semplice 
della  Convenzione,  il  Commissario  regio  fosse  per  incontrare 


(1)  Docameiito  n.  11)9  bis. 
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nuovi  ostacoli,  restava  autorizzato  a  troncare  senza  pia  ìe 
trattative  e  a  restituirsi  alla  su^i  residenza  (1). 

Con  relazione  del  30  luglio  fatta  al  Presidente  del  Con- 
siglio dei  Ministri,  il  E.  Commissario  riassumeva  il  risul- 
tato delle  pratiche  e  delle  conferenze  tenute  col  cardinale 
Antonelli  e  col  conte  di  Sartiges,  Egli  inferiva  quindi  su 
nuove  proposte  avanzate  dall'Ambasciatore  francese,  e  con- 
chiudeva  : 

«  Ora,  quando  il  Grovemo  del  Re  non  creda  poter  mo- 
dificare le  ultime  sue  determinazioni  nel  senso  delle  pro- 
poste pontificie,  sostenute  dal  rappresentante  francese,  di- 
chiarate immutabili  per  guisa  che  non  sia  più  possibile  di 
continuare  le  presenti  trattative,  TE.  V,  vedrà  nell'alto  suo 
senno,  se,  senz'altro,  queste  abbiansi  a  dichiarar  sospese, 
nella  circostanza  massime  dell'imminente  partenza  da  Soma 
dell'Ambasciatore  francese. 

«  E  in  quest'ipotesi  io  avrei  già  annunziato  al  cardinale 
Antonelli  la  possibile  prossima  mia  partenza  da  Roma.  Un 
tale  annunzio  parvenu  non  poco  sorprendere  il  Cardinale 
Ministro  ». 

Egli  mi  dichiarò  che  non  avrebbe  potuto  con  indiflferenza 
veder  troncarsi  ad  un  tratto  delle  trattative  che  aveano 
già  costato  tanta  fatica  a  chi  avea  dovuto  prendervi  parte, 
e  dato  tanto  lavoro  all'Amministrazione  pontificia;  aver  però 
egli  fiducia  che  il  Governo  italiano  meglio  avvisato  e  fatto 
capace  della  ragionevolezza  di  certe  speciali  considerazioni 
e  apparenti  divergenze  non  avrebbe  voluto  che  riescisse  a 
vuoto  un  negoziato  da  cui  rilevavano  tanti  pubblici  e  pri- 
vati interessi. 

«  Il  conte  di  Sartiges  part;e  domattina  per  Parigi  in  virtù 


(1)  Documento  n.  204. 


SSKCUZIONB  DELLA.  GONVKNZIONK  PEL  RIPARTO,  ECC.         193 


di  congedo,  forse  illimitato.  Il  primo  segretario  dell'amba- 
sciata lo  rappresenterà  durante  la  sua  assenza,  anche  per 
quanto  ha  tratto  all'esecuzione  della  Convenzione  del  7  di- 
cembre 1866. 

«  Intanto  si  è  steso  e  sottoscritto  una  specie  di  Proto- 
collo constatante  la  situazione  del  negoziato  nel  giorno 
precedente  a  quello  della  partenza  dell'ambasciatore  »  (1). 

Quando  si  scrivea  questa  lettera  non  si  era  ancora  ri- 
cevuto il  dispaccio  del  Presidente  del  Consiglio  che 'nel 
dato  caso  autorizzava  la  rottura  delle  trattative  e  la  par- 
tenza da  Boma  del  BrOgio  Commissario. 

La  specie  di  Protocollo  che  si  sottoscrisse  alla  vigilia  del 
giorno  della  partenza  dell'Ambasciatore,  era  stato  proposto 
e  steso  dal  Commissario  italiano,  onde,  per  ogni  possibile 
fntura  designazione  di  altri  Commissari  restasse  ufficialmente 
constatata  la  situazione  morale  e  materiale  in  cui  aveano 
lasciato  il  negoziato  i  primi  Commissari. 

Dovea  intanto,  a  complicare  vieppiù  le  cose  e  inasprire 
gli  animi,  a  tutta  preoccupazione  del  Governo  italiano,  av- 
venire l'incidente  del  generale  Dumont,  pel  quale  il  Mi- 
nistro degli  affari  esteri  dovea  telegrafare  al  ministro  Nigra 
a  Parigi  in  data  del  20  luglio: 

«  Lettere-  di  Eoma  annunziano  che  il  generale  Dumont 
avrebbe  colà  passato  in  rivista  e  in  uniforme  la  legione 
d'Antibo,  arringato  i  soldati  per  distoglierli  dalla  diserzione, 
e  pronunziato  parole  sconvenienti  verso  il  Governo  italiano, 
lasciando  intendere  che  l'ingerenza  francese  continua  a  pre- 
vedere la  possibilità  d'un  nuovo  intervento. 

«  La  prego  di  verificare  se  questo  generale  abbia  vera- 
mente una  missione  ufficiale  del  suo  Governo  ed,  in  caso 


(I)  Documento  n.  205-206. 

V.  I.  P.  2«  —  Makcvrdi  —  13. 
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affermativo,  chiedere  spiegazione  d'un  atto  che  sarebbe  in 
opposizione  flagrante  colla  Convenzione  del  15  di  settembre  ^ 

«  P.  DI  Campello.  ^ 

E  quest'incidente  che  ebbe  luogo  nel  mese  di  luglio  died<» 
luogo  a  corrispondenza  diplomatica  che  durò  sino  al  mese 
di  settembre  (1). 

Il  giorno  13  del  mese  d'agosto  il  Commissario  italiano 
vedea  ancora  il  cardinale  Antonelli  e  gli  ripetea  per  l'ul- 
tima volta,  a  nonna  delle  istruzioni  ricevute  col  dispaccio 
del  29  luglio,  che  era  autorizzato  ad  annunziargli  la  ces- 
sazione d'ogni  ulteriore  trattativa,  quando  il  Governo  della 
Santa  Sede  non  credesse  di  poter  consentire  alle  ultime 
proposte  del  Governo  italiano. 

E  il  Cardinale  senza  pur  entrar  in  argomento  e  giusti- 
ficare la  ragione  della  sua  costante  opposizione  :  «  Non  ini 
sarei  mai  atteso  in  giornata,  avrebbe  detto,  un  esito  co<l 
deplorevole  al  nostro  lungo  negoziato.  Voglio  però  confidare 
nella  sapienza  del  Governo  italiano  che  fatto  più  consciente 
delle  ragioni,  che  non  permisero  al  Governo  pontificio  di 
transigere  su  questioni  di  principio,  vorrà  riprendere  delle 


(1)  Malgrado  che  le  trappe  imperiali  avessero  abbandonato  Roma,  ba 
scritto  Alessandro  Guicciolif  pure  l'intervento  straniero  rivivea  colA 
sotto  la  saa  forma  più  odiosa  per  mezzo  di  bande  raccogliticcie  d'ogni 
nazione. 

La  Legione  d'Antibo  era  poi  un'aperta  violazione  dei  patti,  giacché 
si  componeva  di  soldati  distaccati  dall'esercito  francese  e  che  con  questo 
mantenevano  tutti  i  legami  militari,  perfino  il  comune  giuramento  di 
fedeltà  all'Imperatore.  Nulla  vi  era  insomma  di  cambiato  se  non  U 
coccarda.  Si  era  giunti  a  tanto,  che  un  ufficiale  superiore  francese,  il 
generale  Dumont,  veniva  in  uniforme  ad  ispezionare  quelle  truppe  non 
altrimenti  che  se  facessero  parte  dell'esercito  al  quale  egli  appar* 
teneva. 
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trattative  che  orinai  poteano  considerarsi  come  giunte  a  ter- 
mine, nell'interesse  pubblico  e  privato  ^. 

A  seguito  d'una  tale  dichiarazione  colla  quale  si  respingea 
Vano  e  l'altro  dei  temperamenti  proposti  dal  Governo  ita- 
liano, il  Commissario  Begio  annunziava  al  Cardinale  Mi- 
nistro la  sua  partenza  da  Boma  pel  giorno  seguente  2 
agosto,  come  di  fatto  avea  luogo. 

Giunto  a  Torino,  sede  della  Direzione  generale  del  De- 
bito pubblico,  il  Direttore  generale  rendea  conto  al  Ministro 
delle  finanze  dell'ultima  sua  conferenza  col  cardinale  An- 
tf)nelli  e  delle  ultime  sue  operazioni  come  Regio  Commis- 
sario (1). 

Con  foglio  del  18  agosto  il  Ministro  delle  finanze  accu- 
sava ricevuta  del  progetto  di  Protocollo  trasmessogli  con 
foglio  del  6  agosto  (2). 

Il  7  settembre  il  ministro  Nigra  riferisce  da  Parigi  un 
colloquio  avuto  col  marchese  di  La  Vallette  il  quale  dopo 
aver  ricordate  le  ultime  fasi  del  negoziato  in  Boma  avrebbe 
accennato  che  al  momento  di  sottoscrivere  l'istrumento  re- 
lativo, il  Commissario  italiano  avrebbe  messo  innanzi  altre 
domande,  quali  l'elenco  nominativo  delle  iscrizioni  dei  corpi 
morali  e  il  prestito  dell'ex-Re  di  Napoli. 

Il  Governo  imperiale  sarebbesi  disposto  a  consigliare  alla 
Corte  di  Roma  di  deferire  almeno  in  parte  al  desiderio  del 
Governo  italiano.  Ad  una  quale  proposta  il  Governo  pon- 
tificio non  avrebbe  fatto  opposizione,  ma  non  avrebbe  voluto 
che  il  Governo  italiano  facesse  dipendere  la  conclusione 
definitiva  dell'accordo  dal  regolamento  immediato  del  pre- 
stito del  Re  di  Napoli,  che  era  una  questione  risenata. 


(1)  Docamcnti  n  306-207. 
<2)  Documento  n.  208. 
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Intanto  in  segmto  ad  una  lunga  serie  di  ritardi  e  discus- 
sioni, il  Governo  pontificio  era  stato  costretto  d'anticipare 
delle  somme  per  la  scadenza  del  mese  di  luglio,  e  stava 
prossima  altra  scadenza  al  ì"  ottobre.  Ciò  stante  il  mar- 
chese di  La  Vallette  ebbe  a  dichiarare  esser  a  desiderarsi 
che  la  questione  materiale  del  riparto  fosse  terminata  nel 
più  breve  termine  possibile. 

Quindi  il  ministro  Nigra  si  era  impegnato  a  chiamar  senza 
ritardo,  l'attenzione  del  Governo  del  Re  su  tal  questione  (1). 

n  Governo  pontificio  lamentava  i  pagamenti  anticipati  e 
quelli  che  stavano  per  scadere.  Ma  il  Cardinale  3flnistnì 
area  sempre  detto  e  ripetuto  che  quando  non  pagava 
r Italia,  in  era  sempre  Roma  che  avrebbe  pagato,  quindi 
non  potea  esservi  troppa  urgenza  di  conchiudere. 

Comunicato  dal  Ministro  degli  affari  esteri  al  Ministro 
delle  finanze,  con  foglio  del  10  settembre,  il  dispaccio  della 
Legazione  di  Parigi  del  7  settembre,  il  Ministro  delljB  fi- 
nanze comunicava  al  Ministro  per  gli  affari  esteri  due  me- 
morie, nell'una  delle  quali  erano  sommariamente  svolte  le 
fasi  attraversatesi,  e  i  risultamenti  ai  quali  si  era  perve- 
nuto nelle  trattative  pel  riparto  del  debito  pubblico  pon- 
tificio, donde  emergeva  non  essere  imputabile  al  Governo 
del  Re,  la  sospensione  di  siffatti  negoziati  ;  e  nell'altra  erano 
posti  in  luce  gli  apprezzamenti  del  Governo  italiano  sulla 
questione  della  rendita  che  serviva  di  garanzia  pel  prestito 
d'un  milione  di  ducati  fatto  dalla  Tesoreria  dell'ex-Regno 
di  Napoli  alla  Santa  Sede,  rendita  sulla  cui  inclusione  nella 
quota  assegnata  all'Italia,  già  avea  convenuto  lo  stesso 
Governo  pontificio,  che  in  ultimo  vi  oppose  diniego. 

E  questa  seconda  memoria  terminava  con  dichiararsi  : 

(1)  Doenniento  n.  210. 
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«  Sans  racceptation  de  cette  condition  le  Gouvernenient 
itaUen  ne  potMrrait  jamais  consentir  à  la  moindre  modi- 
fication  de  Varticle  du  tratte  concernant  le  tirage  des 
titres  »  (1). 

Il  Ministro  degli  affaxi  esteri  in  risposta  al  dispaccio  del 
ministro  Nigra  del  7  settembre  gli  trasmettea  con  dispaccio 
del  24  stesso  mese  di  settembre  copia  della  nota  del  Mi- 
nistro delle  finanze  con  annesse  le  due  memorie  relative 
alle  due  questioni  dell'elenco  delle  iscrizioni  nominative  e 
del  prestito  dell'ex-Re  di  Napoli  (2). 

Il  27  settembre  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico 
rieevea  a  Torino  la  seguente  nota  dal  Ministro  delle  fi- 
nanze: 

^  Per  la  ripresa  delle  trattative  sul  riparto  del  debito 
pubblico  pontificio,  occon*endo  che  il  signor  comm.  Man- 
i-ardi  si  trovi  sollecitamente  a  Roma,  il  sottoscritto  gliene 
porge  avviso,  con  preghiera  di  recarsi  tosto  a  Firenze  per 
ricevere  le  opportune  istruzioni,  portando  tutti  i  documenti 
ehe  alla  questione  medesima  si  riferiscono  e  che  avesse 
ancora  conservati  presso  di  sé,  sia  per  le  trattative  avve- 
nute a  Parigi,  sia  in  Roma,  nelV intelligenza  che  egli  dovrà 
(lare  le  cont>enienti  disposizioni^  afjfinchè  dalla  di  lui  as- 
>^n2a  non  tengano  a  soffrire  incaglio  r approntamento 
<-  la  firma  delle  obbligazioni  che  si  emettono  in  esecuzione 
della  legge  15  agosto  1867  ». 

Alla  nota  del  Ministro  delle  finanze  del  27  settembre, 
il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  rispondea  nel 
domo  28: 

^  n  sottoscritto  farà  fra  domani  domenica  e  lunedì,  le 


<1)  Documento  n.  21 L 
<2)  Doeamento  n.  212. 
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disposizioni  che  sono  ancora  necessarie  perchè  l'emissione 
delle  obbligazioni  che  si  devono  emettere  in  esecuzione  della 
legge  15  agosto  1S67,  e  l'estrazione  dei  premi  assonati 
alle  iscrizioni  del  prestito  nazionale,  fissata  pel  giorno  ?) 
del  prossimo  ottobre,  abbiano  ad  aver  luogo  il  più  rego- 
larmente possibile,  e  si  troverà  quindi  in  Firenze  nel  mat- 
tino di  martedì  successivo  per  ricevere  le  nuove  istruzioni 
che  il  signor  Ministro  sarà  per  impartirgli,  a  definizione 
delle  trattative  concernenti  il  riparto  delle  iscrizioni  del 
debito  pubblico  pontificio  »  (1). 

Il  giorno  seguente  28  settembre,  dopo  essersi  convenuti 
alcuni  temperamenti  fra  il  presidente  del  Consiglio  dei 
Ministri,  Urbano  Rattazzi,  e  l'incaricato  d'affari  rappresen- 
tante la  Legazione  francese  a  Firenze,  in  ordine  alle  ul- 
time due  questioni  rimaste  irresolute  —  l'elenco  dell^ 
iscrizioni  nominative  delle  rendite  delle  corporazioni  reli- 
giose, e  l'applicazione  dei  titoli  di  rendita  rappresentanti 
la  garanzia  del  prestito  dell'ex-Re  di  Napoli  fatto  al  Papa, 
temperamenti  comunicati  al  GoTerno  pontificio  e  da  essi» 
consentiti  —  si  scambiò  apposita  nota  perchè  avesse  a 
servir  di  norma  immutabile  nella  redazione  ultima  del  Pro- 
tocollo finale  (2). 

Intanto  il  29  settembre,  il  ministro  per  gli  affari  esteri 
di  Campello,  scrivea  al  Ministro  del  Re  a  Parigi: 

«  Par  mes  dépéches  précédentes  vous  aurez  apprisque 
le  Gouvemement  du  Roi,  pour  remplir  les  obligations  que 
lui  impose  la  Convention  du  15  septembre  1864,  a  éloign*» 
de  la  frontière  pontificale  les  volontaires  au  moment  où  iU 
allaìent  la  franchir,  et  a  arreté  à  Sinalunga  le  general 


(1)  Documento  n.  214. 

(2)  Documento  n.  215. 
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Garibaldi,  qui  a  été  ensuite  conduit  à  Caprera.  L'Italie 
s'étant  engagée  à  ne  pas  attaquer  le  territoire  du  Saint- 
Siège,  et  à  empécher  tonte  attaque  venant  de  rextérieur 
contre  ce  territoire,  le  Gouvernement  du  Eoi,  n'écoutant 
que  la  voix  de  rhonneur,  n'a  point  hésitó  à  remplir  cette 
obligation  ry  (1). 

Il  30  settembre  il  Ministro  degli  affari  esteri  scrivea  nuo- 
vamente al  ministro  Nigra  a  Parigi: 

^  Le  notizie  che  ci  giungono  da  Eoma  sono  assai  gravi 
e  possono  mutare  interamente  la  posizione  del  Governo. 
Sembra  certo  che  fra  pochi  giorni  scoppierà  in  Roma  una 
rivoluzione  e  che,  malgrado  ogni  sforzo,  è  ormai  impossibile 
d'impedirla.  Noi  abbiamo  potuto  resistere  al  movimento  che 
si  svolgea  airintemo,  rispettando  e  facendo  rispettare  la 
Convenzione  del  15  settembre,  anche  a  rischio  di  ferire  il 
sentimento  nazionale;  noi  faremo  altrettanto  nel  caso  in  cui 
le  forze  pontificie  bastassero  a  dominare  il  movimento.  Ma 
ci  sarebbe  assolutamente  impossibile  d'assistere  indifferenti 
a  che  si  costituisca  in  Roma  una  forma  di  governo  la  quale 
possa  essere  un  pericolo  per  l'Italia  e  per  la  monarchia. 

'^  In  tale  eventualità,  la  quale  non  è  prevista  dalla  Con- 
venzione, noi  saremmo  necessariamente  costretti  ad  inter- 
venire per  salvare  l'ordine  pubblico  e  per  tutelare  le  nostre 
istituzioni. 

^  S.  M.  il  Re  le  ordina  di  recarsi  immediatamente  a 
Biarritz  e  di  esporre  all'Imperatore  in  termini  efficaci,  lo 
stato  delle  cose,  all'oggetto  di  prevenire  un'occupazione 
francese,  la  quale  potrebbe  cagionare  le  più  gravi  sciagure. 
Non  bisogna  dissimularsi  che  il  sentimento  nazionale  è  tal- 


co Libro  verde. 
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mente  eccitato  che,  a  nostro  avviso,  non  vi  sarebbe  mezzo 
di  contenerlo  in  caso  d'intervento  »  (1). 

Che  a  Roma  scoppiasse  una  rivoluzione  senza  intervento 
del  difuori  era  pressoché  un'utopia  col  sistema  del  terrore 
che  vi  si  era  inaugurato. 

Il  Commissario  italiano  era  guardato  a  vista.  Quando  era 
di  ritomo  da  Firenze,  non  avea  ancor  toccato  il  territorio 
pontificio  che  il  telegrafo  n'avea  già  spedita  la  circolare 
alle  autorità  di  Roma. 

Il  conte  stesso  di  Sartiges  tenea  ricevimento  settimanale 
per  la  diplomazia  e  l'alto  clero,  e  dava  rappresentazioni  in 
casa  sua  con  i  zuavi  pontifìcii,  ma  il  Commissario  italiano 
non  ebbe  mai  l'onore  d'esservi  invitato.  Un  giorno  s'incontrò 
alla  stazione  ferroviaria  coll'ingegnere  delle  ferrovie  che 
cortesemente  gli  offerse  di  prender  posto  nel  suo  wagon- 
salon,  ma  nel  discendere  a  Firenze  lo  pregò  di  non  dire 
che  avea  viaggiato  con  lui.  E  così  gli  capitò  con  qualche 
altro  che  ora  siede  nell'alta  Camera  italiana  (2). 

Il  12  ottobre  il  ministro  Nigra  scrivea  da  Parigi  al  Mi- 
nistro per  gli  affari  esteri: 

«  n  marchese  di  Moustier  mi  disse  stasera  che  l'Impe- 
ratore era  assai  conturbato  per  le  notizie  d'Italia.  Secondo 


(1)  Libro  yérde. 

(2)  Pare  che  si  facesse  nel  1867  assegnamento  sopra  un'iDsorrenone 
dei  Eomani,  ha  scritto  Alessandro  Goiccioli,  la  quale  avrebbe  agevolato 
l'opera  degli  invasori  e  dato  pretesto  all'intervento  del  nostro  esercito. 
Ma  insurrezione  non  v'ebbe,  come  era  ben  natarale  ;  sorte  comune  delie 
rivolnzioni  aspettate  a  giorno  fisso.  È  strano  che  il  Rattaszi,  il  quale 
degli  nomini  e  delle  cose,  avea  cosi  Innga  esperienza,  e  che  si  era 
trovato  più  volte  mescolato  in  faccende  di  tal  fatta,  ignorasse  quanto 
sia  imprudente  contare  su  queste  promesse,  frutto  sovente  della  buona 
fede  d'alcuni  e  della  malizia  d'altri. 
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quelle  notizie,  nuove  bande  garibaldine,  tra  le  quali  una 
di  mille  uomini,  erano  penetrate  negli  Stati  pontifici,  ove 
Ja  popolazione  rimane  tranquilla.  Llmpetatore,  dissemi  il 
marchese  di  Moustier,  riconosce  la  sincerità  degli  sforzi 
del  Begio  Governo;  ma  poiché  le  truppe  italiane  non  ba- 
stano da  sole  ad  impedire  l'invasione,  crede  esser  venuto 
per  la  Francia  il  momento  di  provvedere  dal  canto  suo,  e 
ne  dà  avviso  conformemente  all'impegno  di  nulla  fare  prima 
di  essersi  posto  in  comunicazione  col  Governo  del  Ee. 

H  giorno  16  ottobre  il  ministro  degli  affari  esteri  di 
Campello,  scrivea  al  ministro  Nigra: 

<<  La  situazione  si  fa  ogni  dì  più  minacciosa.  L'insur- 
rezione guadagna  terreno,  e,  se  si  dovesse  ritardar  ancora 
l'occupazione  per  parte  delle  nostre  truppe,  io  temo  per 
Tordine  pubblico  e  prevedo  conseguenze  deplorevoli  che  è 
d'uopo  evitare  »  (1).' 

Nello  stesso  giorno  il  ministro  Nigra  al  ministro  degli 
affari  esteri  di  Campello: 

«  L'occupazione  francese  fu  decisa  in  principio  nel  Con- 
siglio dei  Ministri,  tenutosi  oggi  a  Saint-Cloud.  Nel  Con- 
siglio di  domani  si  prenderà  una  risoluzione  definitiva  »  (2). 

Il  giorno  17  ottobre  il  ministro  Nigra  al  ministro  per 
l'estero,  di  Campello: 

«  Le  notizie  pervenute  al  Governo  imperiale  recano  che 
le  autorità  italiane  lasciano  passare  i  volontari.  Un  dispaccio 
d'oggi  annunzia  che  ottocento  volontari  sarebbero  partiti 
ieri  sera  da  Firenze  con  ufficiali  e  in  uniforme.  Sono  sif- 
fatte notizie  che  han  determinata  la  spedizione  r,. 


(1)  Libro  verde. 

(2)  Libro  verde. 
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Nello  stesso  giorno,  il  ministro  di  Campello  al  ministro 
Nigra  : 

«  Voglia  far  bene  intendere  che  il  solo  mezzo  efficace, 
nel  caso  che  la  rivoluzione  scoppi  a  Roma,  è  che  l'Italia 
intervenga  a  stabilirvi  l'ordine,  e  a  tutelare  la  persona  del 
Pontefice,  lasciando  intatta  la  questione  della. sovranità, 
sulla  quale,  come  sovra  ogni  altro  punto,  l'accordo  sarebbe 
possibile  ». 

E  ancora  nel  giorno  17  ottobre,  il  ministro  Nigra  al  mi- 
nistro dell'estero  di  Campello: 

«  Governo  imperiale  non  ammette  in  alcuna  ipotesi  Tin- 
tervento  delle  nostre  truppe  se  una  rivoluzione  scoppiasse 
a  Roma,  siffatta  rivoluzione  sarebbe  qui  considerata  come 
la  conseguenza  dell'invasione  ». 

E  si  era  in  questa  penosa  e  difficile  condizione  di  cose 
quando  il  9  ottobre  lo  scrivente  ricevea  il  suo  passaporto 
per  Roma  col  seguente  biglietto: 

«  Il  senatore  Melegari  stringe  cordialmente  la  mano  al 
conim.  Mancardi  e  gli  trasmette  i  passaporti  richiesti.  D 
Ministro  di  Spagna  è  stato  autorizzato,  con  apposito  tele- 
gramma, ad  aderire  alla  domanda  che  eragli  stata  diretta 
in  proposito  ». 

La  spedizione  dei  passaporti  per  lo  Stato  pontificio  era 
stata  sottoposta  a^condizioni  speciali,  attesa  l'invasione  delle 
bande  garibaldine  nel  territorio  della  Santa  Sede.  Il  passo 
per  Roma  non  era  più  aperto  che  per  la  via  di  Livorno. 

Mentre  però  lo  scrivente,  appena  ricevuti  i  passaporti  a 
Torino,  si  disponea  a  partire  alla  volta  di  Firenze  per  quindi 
recarsi  a  Roma,  ricevea  dal  segretario  generale  del  Ministero 
delle  finanze,  Costantino  Perazzi,  il  seguente  biglietto: 

«  Caro  Mancardi.  —  Fate  al  Ministro  delle  finanze  il 
favore  di  dare  a  Torino  tutti  gli  ordini  necessari,  affinchè 
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sia  sollecitata,  con  tutti  i  mezzi  umanamente  possibiliy  Ib, 
confezione,  la  firma  e  controfiroia  dei  nuovi  titoli.  L'ono-» 
revole  Duchoqué  deve  aver  dato,  per  parte  sua,  Tautoriz- 
zazione  a  firmare  agli  agenti  della  Corte.  Sollecitate  In 
stampa,  e  la  numerazione^  e  se  occorresse  nuovo  personale 
per  la  firma  e  controfirma,  fate  le  proposte  necessarie» 
Addio  ». 

E  il  nuovo  personale  erano  i  delegati  a  firmare  i  nuovi 
titoli  in  surrogazione  del  Direttore  generale  e  degli  agenti 
della  Corte  dei  conti.  La  delegazione  dovea  farsi  per  Decreto 
Reale. 

.  I  titoli  di  rendita  che  si  aveano  da  emettere  con  tutta 
precipitazione  erano  le  obbligazioni  la  cui  emissione  era 
stata  autorizzata  colla  legge  15  agosto  dell'anno  in  corso 
sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico,  onde  procurare  al 
Tesoro  dello  Stato  un  incasso  di  400  milioni  effettivi  di  lire 
in  surrogazione  del  famoso  contratto  Langrand  Dumonceau* 

E  così  mentre  si  deliberava  una  spedizione  di  truppe  per 
prevenire  l'insurrezione  in  Roma,  le  casse  del  Tesoro  erano 
al  vuoto. 

In  tanta  urgenza  lo  scrivente  dopo  d'aver  conferito  in 
Firenze  col  ministro  Rattazzi,  invece  di  partir  per  Roma^ 
dovette  rifar  la  strada  per  Torino  e  ritornar  sul  lijogo  per 
far  personalmente  le  restanti  disposizioni  per  l'emissione  di 
quelle  obbligazioni  in  senso  del  disposto  del  R.  Decreto 
f-he  pubblicavasi  il  10  ottobre  colla  data  del  15  settembre. 

D  giorno  14  ottobre  il  segretario  generale,  C.  Perazzij 
scrivea: 

«  Vi  attendiamo  il  più  presto  possibile  per  l'affare  di 
Koma,  ma  d'altra  parte  non  dimenticate  di  sollecitare,  con 
tutte  le  vostre  potenti  forze  la  preparazione  delle  obbli- 
gazioni. Addio  ^. 
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E  le  nuove  obbligazioni  erano  stampate,  numerate,  ri- 
scontrate dairUflScio  di  riscontro  della  Corte  dei  conti,  fir- 
mate e  controfirmate,  compiendosi  tutte  queste  operazioni 
e  funzioni  con  lavoro  diurno  e  notturno,  tanto  per  parte 
della  stamperia  Beale,  quanto  per  parte  dell'Amministra- 
zione, dei  delegati  di  essa  e  dei  delegati  dell'Uffizio  di  ri- 
scontro della  Corte  dei  conti. 

Intanto  gli  avvenimenti  politici,  che  continuando  nel  ter- 
ritorio pontificio,  avea  motivata  nel  giorno  19  ottobre  la 
dimissione  del  Gabinetto  per  ricostituirsi  nel  giorno  27 
dello  stesso  mese,  la  nuova  spedizione  francese  per  Eoma, 
risoluta  il  giorno  16  ed  effettuata  il  giorno  30;  il  fatto  di 
Mentana  del  7  novembre,  la  proposta  d'un  Congresso  eu- 
ropeo per  determinare  la  situazione  reciproca  della  Santa 
Sede  e  dell'Italia,  e  il  discorso  del  ministro  imperiale  Rouher, 
pronunziato  in  tornata  del  5  dicembre  del  Corpo  legisla- 
tivo di  Francia,  aveano  alterata  e  aggravata  di  troppo  la 
situazione  politica  fra  l'Italia  e  la  Francia,  perchè  non  si 
avesse  a  sospendere  l'ultimo  atto  di  quel  lungo  episodio 
della  questione  romana. 

E  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  riprendea  la 
sua  stanza  a  Torino  per  continuare  nelle  sue  funzioni  or- 
dinarie sino  a  nuova  composizione  delle  cose  politiche.  E 
così  terminava  l'anno  1867  col  solo  risultato  per  la  Con- 
venzione del  7  dicembre  1866  dello  sgombro  delle  truppa 
francesi  da  Roma  per  riprendervi  posto  nell'anno  seguente 
dopo  i  fatti  di  Mentana. 


CAPITOLO  DECIMO. 

RipreBS  del  negrosslato  per  Tesecuzloiie 
della  Ooiivenzione   del  7   dicembre   1800 


L 


n  Governo  italiano  in  pendenza  delle  trattative  che 
si  erano  avviate  nel  1867  per  dar  esecuzione  alla  Conven- 
zione sottoscritta  a  Parigi  il  7  dicembre  1866  fra  l'Italia 
e  la  Francia,  in  conformità  al  disposto  dell'art.  4  dell'altra 
Convenzione  del  15  settembre  1864,  avea  sin  dal  maggio 
<U  quell'anno  1867,  provveduto  al  pagamento  in  Parigi 
delle  competenze  semestrali  in  iscadenza  al  V  giugno  dello 
stesso  anno  sul  prestito  pontificio  fatto  dalla  banca  dei 
fratelli  De  Bothschild  e  passato  integralmente  a  carico  del 
Governo  italiano. 

La  stessa  disposizione  erasi  fatta  per  la  scadenza  al 
1^  dicembre  delle  competenze  semestrali  dello  stesso  pre- 

JititO. 

Il  Governo  italiano  non  avea  potuto  e  non  potea  prov- 
vedere al  pagamento  delle  competenze  semestrali  per  le 
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altre  categorie  di  prestiti  e  di  debiti  sino  a  che  non  fos- 
sero determinate  le  iscrizioni  di  rendita  che  per  ciascun 
debito  e  prestito  doveano  passare  a  carico  del  Tesoro  ita- 
liano. E  questa  determinazione  dovea  venire  in  appendice 
al  Protocollo  finale  che  era  da  sottoscriversi. 

La  rioccupazione  francese  a  Roma,  avvenuta  nel  corso 
del  1867,  per  gli  avvenimenti  politici  di  quell'anno,  avendo 
fatto  sorgere  il  dubbio,  se  dovesse  ritenersi  menomata  l'ef- 
ficacia della  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  ne  era  se- 
guita una  dichiarazione  in  Parlamento  per  la  provvisoria 
sospensione  del  servizio  di  quel  debito  pubblico  pontificio. 

Una  tale  dichiarazione  avea  però  preoccupato  la  pubblica 
opinione  e  suscitato  una  vivissima  polemica  nei  giornali 
all'estero. 

Quindi  il  ministro  per  gli  affari  esteri,  il  generale  Me- 
nabrea,  avendo  deciso  di  sottoporre  la  questione  al  Consi- 
glio di  Stato,  scriveà  al  ministro  delle  finanze.  Cambra)- 
Digny: 

<<  La  dichiarazione  fatta  in  Parlamento  intomo  alla 
provvisoria  sospensione  del  pagamento  del  debito  pubblico 
pontificio  ha  grandemente  commosso  la  pubblica  opinione 
e  suscitato  nella  stampa  estera  una  vivissima  polemica  *. 

Volendo  ciò  stante  il  Ministro  per  gli  affari  esteri 
sottoporre  la  questione  di  diritto  al  Consiglio  di  Stato  in 
merito  airobbligazione  assunta  dal  Governo  italiano  del 
pagamento  d'una  parte  di  quel  debito,  il  Ministro  per  gli 
affari  esteri,  presidente  del  Consiglio,  il  generale  Federico 
Menabrea,  richiedeva,  con  lettera  del  3  gennaio  1868  il 
ministro  delle  finanze,  Cambray-Digny,  comechè  il  suo  di- 
partimento avea  da  solo  compiuto  gli  ultimi  atti  riflettenti 
siffatto  argomento,  a  trasmettergli  tutti  i  documenti  che 
valeano  a  dimostrare  lo  stato  attuale  della  questione. 
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La  trasmissione  di  tali  documenti  dovea  essere  accom- 
pagnata da  una  relazione  ragguagliata  delle  conclusioni 
che  il  Ministro  delle  finanze  stimasse  dover  emettere  tanto 
dal  punto  di  vista  del  diritto,  quanto  da  quello  dell'oppor- 
tunità (1). 

Il  Slinistro  delle  finanze  corrispondea  al  desiderio  del 
Presidente  del  Consiglio,  Ministro  per  gli  affari  esteri  con 
dispaccio  in  data  del  giorno  12  dello  stesso  mese  col  quale 
cominciò  a  premettere  un  riassunto  delle  fasi  che  avea 
percorse  il  negoziato  pel  riparto  materiale  delle  iscrizioni 
del  debito  pubblico  pontificio,  in  esecuzione  della  Conven- 
zione intemazionale  di  Parigi  del  7  dicembre  1866,  riparto 
che  avea  dovuto  aver  luogo  proporzionalmente  fra  l'Italia 
e  la  Santa  Sede.  Quindi  passando  all'ultima  parte  della 
richiesta  del  Ministro  per  gli  affari  esteri,  di  emettere  cioè 
le  sue  conclusioni  sulla  questione  tanto  dal  punto  di  vista 
del  diritto,  quanto  da  quello  dell'opportunità,  il  Ministro 
delle  finanze  avvisava  come  appresso,  cioè: 

*»  Che  il  fondamento  sostanziale  e  giuridico  dell'obbli- 
gazione assunta  dal  Regno  dell'Italia  di  pagare  una  parte 
del  debito  pubblico  pontificio,  dovea  rintracciarsi  non  nei 
patti  stipulati  con  un'estera  potenza,  ma  nel  fatto  delle 
annessioni  delle  provincie  delle  Romagne,  delle  Marche, 
dell'Umbria  e  di  Benevento. 

«  Anziché  principio  di  diritto  pubblico  potea  dirsi  ca- 
none di  assoluta  giustizia,  quello  che  in  occasione  di  pas- 
saggio di  qualche  provincia  da  uno  Stato  ad  un  altro  per 
qualunque  causa  di  spontanea  cessione  o  di  conquista, 
stabilisce  doversi  gli  oneri  contratti  per  la  generalità  dello 


(1)  Docniriento  n.  318. 
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Stato  ripartire  fra  il  nuovo  e  l'antico  possessore  in  pro- 
porzione della  parte  di  territorio  a  ciascuno  assegnata. 

«  E  che  questa  e  non  altra  fosse  la  ragione,  per  la 
quale  il  Governo  del  Re  avea  proceduto  al  riparto  del 
debito  pontificio,  appariva  dalla  Convenzione  e  dal  Proto- 
collo addizionale  del  7  dicembre  1866,  dacché  per  punto 
di  partenza  del  regolamento  dei  conti  si  era  presa  la  data 
delle  annessioni  e  la  divisione  del  debito  si  era  fatta  in 
prorata  della  popolazione  degli  antichi  Stati  della  Chiesa. 

«  Quindi  era  facile  comprendere  come  in  genere  ripu- 
gnasse alle  regole  di  stretta  giustizia  ogni  misura  tendente 
a  far  pesare  sopra  il  Governo  romano  la  continuazione  degli 
oneri  relativi  alle  provincie  che  si  erano  sottratte  alla  sua 
signoria. 

«  Si  avrebbe  forse  potuto  dire  che  intanto  il  Regno  d'I- 
talia, non  mai  riconosciuto  dalla  Santa  Sede,  avea  consen- 
tito ad  assumere  il  riparto  del  debito  pontificio  in  quanto 
con  la  Convenzione  del  15  settembre  1864,  la  Francia  si 
era  obbligata  a  ritirare  le  sue  truppe  da  Roma. 

«  E  se  ne  avrebbe  voluto  concludere  che,  rinnovatasi 
dopo  gli  ultimi  dolorosi  avvenimenti,  l'occupazione  fran- 
cese nello  Stato  romano,  dovesse  ritenersi  sospeso  ogni 
eifetto  dell'accollo  assunto  d'una  parte  del  debito  pubblico 
pontificio. 

«  Ma  all'obbiezione  certamente  non  lieve  avrebbesi  po- 
tuto per  avventura  rispondere  che  la  Convenzione  del  set- 
tembre 1864  non  avea  costituito  la  causa  o  il  titolo,  per 
cui  l'Italia  era  moralmente  e  giuridicamente  tenuta  ad  as- 
sumere una  parte  del  debito  romano. 

«  Quella  Convenzione  avea  fornito  soltanto  l'occasione 
all'Italia  per  riconoscere  quel  suo  debito  ed  avea  aperto 
la  via  alle  successive  liquidazioni. 
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-  E  poiché  un'altra  Convenzione  posteriore  del  7  di- 
cembre 1866  avea  ormai  provveduto  a  quel  riparto  e  gli 
alti  poteri  dello  Stato  Y  aveano  solennemente  sancita  con 
legge  del  27  maggio  1867,  non  parea  che  gli  avvenimenti 
posteriori  avessero  potuto,  ipso  iure,  infirmarla  e  neppure 
somministrare  fondato  motivo  per  sospenderne  provvisoria- 
mente l'esecuzione. 

«  La  conclusione,  che  in  linea  di  diritto  emergeva  dalle 
precedenti  considerazioni,  dispensava  il  Ministro  delle  fi- 
nanze dal  dilungarsi  nell'esame  della  questione  dal  punto 
(li  vista  dell'opportunità. 

«  Imperocché  se  talora  l'opportunità  potea  consigliare  a 
rispettar  convenzioni  che  pure  avrebbero  potuto  plausibil- 
mente impugnarsi,  essa  non  avrebbe  potuto  giustificare  la 
violazione  d'obblighi,  dai  quali  non  fosse  dato  legalmente 
di  prescindere  »  (1). 

E  questo  era  il  criterio  legale  e  giuridico  a  cui  si  era 
informata  la  determinazione  del  ministro  delle  finanze, 
lawocato  Saverio  Vegezzi,  quando  inviava  nel  1861  nelle 
Marche  e  nell'Umbria  il  segretario  generale  del  Debito 
pubblico  con  pieni  poteri,  perché  avesse  a  far  continuare 
i  pagamenti  di  tutti  i  crediti  nominativi  che  si  trovassero 
iscritti  sui  registri  di  quelle  tesorerie  camerali. 

«  Se  noi  riscuotiamo  i  crediti,  avea  detto  allo  scrivente 
il  ministro  Yegezzi,  io  voglio  pagare  i  debiti,  e  non  voglio 
neppure  che  s'incomodino  a  venire  a  riscuoterli  o  farli  ri- 
scuotere, in  questi  primi  tempi,  a  Torino,  ed  è  perciò  che 
prego  lei  di  farli  tener  loro  a  domicilio  ». 

Se  ad  un  istesso  criterio  legale  e  giuridico  si  fossero 
informate  nel  1866  le  decisioni  del  ministro  delle  finanze, 
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l'avv.  Antonio  Scialoia,  non  avremmo  pagato  in  contanti 
tre  semestri  dell'arretrato  e  non  avremmo  subiti  gli  atti 
di  pressione  lamentati  da  Francesco  Crispi. 

Ma  toccava  al  ministro  Cambray-Digny  di  dichiarare  nel 
1868  quanto  il  ministro  Vegezzi  avea  dichiarato  e  messo 
•  in  opera  nel  1861. 

Il  giorno  14  gennaio  il  Ministro  per  gli  affari  esteri  co- 
municava al  Presidente  del  Consiglio  di  Stato  la  nota  del 
Ministro  delle  finanze  assieme  agli  altri  documenti  relativi 
alla  questione  materiale  delle  iscrizioni  del  debito  pubblico 
pontificio  ed  esprimea  il  desiderio  che  l'autorevole  consei>s4) 
avesse  a  pronunziarsi  sopra  un  così  delicato  ed  importante 
argomento.  Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Stato  aveano 
a  fornire  al  Governo  utile  norma  per  la  linea  di  condotta 
che  si  avea  a  seguire  a  tal  riguardo  (1). 

«  Allorché  ella  trovavasi  in  Roma  nello  scorso  anno, 
scrivea  il  27  gennaio  il  Ministro  per  gli  affari  esteri  ai 
Direttore  generale  del  Debito  pubblico,  il  mio  predecessore 
ebbe  a  rivolgerle  varie  istanze  di  corpi  morali  del  Regno, 
chiedenti  pagamento  di  rendite  iscritte  a  carico  del  debito 
pubblico  pontificio. 

«  Desiderando  io  di  conoscere  quale  esito  abbiano  avuto 
gli  uffici  da  lei  fatti  a  tale  riguardo  presso  il  Governo 
della  Santa  Sede,  onde  sapermi  come  regolare  per  far  per- 
venire al  Governo  pontificio  un  simile  reclamo  statomi 
ora  porto  dalla  Compagnia  di  carità  di  Genova,  prego  la 
S.  V.  a  volermi  favorire  un  cenno  di  riscontro  in  propo- 
sito «  (2). 

E  il  Direttore  generale,  riepilogando  un'altra  volta  le 


(1)  Documento  n.  220. 
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fasi  tutte  dei  negoziati  percorse  pel  reparto  proporzionale 
debito  pubblico  pontificio  e  per  Tapplicazione  delle  iscri- 
zioni in  corrispondenza  alla  quota  proporzionale  determi- 
nata colla  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  conchiudeva 
con  dire: 

<<  Allo  stato  delle  cose,  e  così  mentre  la  continuazione 
delle  trattative  è  stata  interrotta,  vedrà  TE.  V.  se  possa 
essere  opportuno  di  far  ufficio  alla  Santa  Sede  individual- 
mente per  la  Compagnia  di  carità  ii  Genova,  ovvero  se 
non  convenga  di  attendere  che  la  disposizione  generale  sia 
intesa  e  possa  sortire  il  suo  effetto. 

«  Nel  primo  caso  sarebbe  di  tutta  giustizia  che  l'ufficio 
fosse  fatto  non  solo  per  l'ultimo  reclamante,  ma  per  tutti 
indistintamente  i  corpi  morali  che  hanno  reclamato,  ed  io 
dovrei  rivolgere  a  codesto  Ministero  dell'estero  od  a  quello 
dell'interno,  le  carte  tutte  relative  che  mi  sono  pervenute 
a  Roma  sia  da  codesto  Ministero  dell'estero  sia  da  quello 
dell'interno  e  dalle  prefetture  e  sotto-prefetture  del  Eegno  ^ . 

n  Direttore  generale  approfittando  dell'occasione  si  facea 
dovere  di  portare  a  conoscenza  del  Ministro  per  gli  affari 
esteri  che  il  cardinale  Antonelli,  ministro  di  Stato,  oltre 
d'aver  preferito  in  Roma  di  trattare  direttamente  col  Com- 
missario italiano,  e  dichiarato  il  suo  rincrescimento  di  non 
averto  subito  fatto  a  Parigi,  avea  disposto  che  di  presente 
e  sino  a  che  fosse  altrimenti  determinato,  l'Amministrazione 
pontificia  avesse  a  corrispondere  direttamente  col  medesimo 
l^er  qualunque  oggetto  di  pubblico  ordinario  servizio  (1). 

D  Presidente  del  Consiglio,  Ministro  per  gli  affari  esteri, 
ringraziava  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  dei 
particolareggiati  ragguagli  che  gli  avea  somministrati  e 
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conveniva  con  esso  lui  d'astenersi  da  pratiche  indiridnalì 
presso  il  Governo  della  Santa  Sede,  e  di  attendere  che  la 
disposizione  generale  da  lui  intesa  al  riguardo  col  Govemo 
pontificio  sortisse  il  suo  pieno  effetto  (1). 

Intanto  però,  mentre  in  Italia  si  deliberava  per  resecii- 
zione  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  anche  quando 
non  si  potea  intieramente  eseguire  per  difficoltà  materiali, 
e  quando  per  essa  restava  a  compiersi  l'ultimo  atto,  il  Pre- 
sidente del  Consiglio,  Ministro  per  gli  affari  esteri  area 
dovuto  scrivere  al  ministro  Nigra  a  Parigi  in  data  del 
3  febbraio: 

«  J'ai  déjà  eu  l'occasìon  d'appeler  votre  attention  sur 
des  faits  assez  graves  qui  paraissent  démontrer  de  la  part 
du  Gouvemement  de  Rome  un  parti  pris  de  garder  envers 
nous  une  attitude  hostile  et  provocante. 

«  Malheureusement  il  paraitrait  que  les  déclarations 
faites  par  M.  de  Sartiges  au  Saint-Siège  n'ont  pas  pro- 
duit  jusqu'ici  tout  l'effet  qu'on  pouvait  en  attendre.  La 
Cour  de  Rome  vient  en  effet  de  donner  des  instructions  à 
tout  le  clergé  en  Italie  de  faire  célébrer  dans  les  églises 
des  villes  et  des  villages  un  triduum  solennel  en  action 
de  grdce  patir  les  succès  dernièrement  obtenus. 

«  Il  est  aisé  de  voir  que  par  cotte  provocation  la  Chan- 
cellerie  romaine  espère  réveiller  en  Italie  l'agitation  que 
par  sa  conduite  ferme  et  sago  le  Gouvemement  avait  su 
parfaitement  apaiser  »  (2). 

Il  29  aprile  il  Ministro  degli  affari  esteri  informava  il 
ministro  Nigra  a  Parigi  come  il  barone  di  Malaret  gli  avesse 
detto  che  il  Governo  imperiale  desiderava  veder  portata  a 
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termine  la  vertenza  del  riparto  del  debito  pubblico  ponti- 
ficio. D  Governo  italiano,  avuto  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  era  pronto  a  soddisfare  i  suoi  impegni.  Occorrere  pere 
rinvio  di  un  Commissario  imperiale  per  concertare  gli  ul- 
timi acwrdi  (1). 

D  giorno  dopo  30  aprile  il  ministro  Nigra  dichiarava 
aver  dato  conoscenza  al  Governo  imperiale  della  comuni- 
cazione fatta  dal  barone  di  Malaret  sulla  questione  del 
riparto  del  debito  pontificio  e  del  contenuto  nella  nota  del 
29  aprile  del  Ministro  per  gli  aflfari  esteri  (2). 

Il  3  maggio  il  Ministro  degli  affari  esteri  ripetea  quanto 
avea  scritto  il  29  aprile,  e  in  data  del  giorno  5  dello 
stesso  mese  di  maggio  annunziava  l'arrivo  del  Commissario 
francese  e  come  egli  avesse  invitato  il  barone  di  Malaret 
a  metterlo  subito^  per  mezzo  del  Ministero  delle  finanze, 
in  rapporto  col  comm.  Mancardi,  direttore  generale  del 
Debito  pubblico,  essendo  desiderio  del  Governo  che  lo 
ìitesso  comm.  Mancardi  conducesse  a  termine  quelle  trat- 
tative cui  avea  atteso  fin  dal  principio  (3). 

Con  lettera  del  13  maggio  il  Ministro  per  gli  affari  esteri 
informava  il  ministro  Nigra  che  il  Commissario  francese 
avea  già  avuti  parecchi  abboccamenti  col  sig.  Mancardi  e 
che  egli  avea  invitato  il  sig.  De  La  Villestreux  a  mettere 
anche  la  Legazione  francese  in  comunicazione  col  Ministero 
delle  finanze,  affinchè  le  trattative  potessero  procedere  colla 
maggior  speditezza  possibile. 

Dacché  poi  il  Consiglio  di  Stato  aveva  opinato  che  il 
Oovemo  del  Re  avesse  ad  eseguire  gli  impegni  presi  e  corn- 
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piere  gli  atti  relativi  al  riparto,  si  era  fatto  astrazione  da 
ogni  considerazione  politica  su  tale  vertenza  e  si  desiderava 
che  essa  fosse  presto  risoluta  (1). 

Il  Commissario  imperiale  giunto  in  Roma  si  fece  carico 
d'informare  il  Commissario  italiano  con  sua  lettera  del 
14  maggio,  delle  pratiche  che  avea  fatte  presso  l'amba- 
sciatore francese  in  Roma  e  presso  il  cardinale  Antonelli, 
pel  sollecito  avviamento  del  negoziato. 

«  J'ai  trouvó  le  Cardinal,  egli  scrivea,  un  peu  mieux 
dispose  pour  en  finir.  Pourtant  il  est  des  points  sur  les- 
quels  il  serait  positivement  impossible  de  le  violenter. 
Le  paieraent  à  Florence  et  en  papier  serait  du  nombre. 

«  Je  lui  ai  dit  qu'il  avait  été  convenu  en  principe  que 
les  remboursements  à  faire  pour  tout  ce  qui  était  dett« 
extérieure  auraient  lieu  en  argent,  tandis  que  ceux  con- 
cemant  les  consolidés  romains,  seraient  eflfectués  à  Rome 
en  billets  de  banque  romains. 

«  Quant  aux  corps  moraux,  Son  Éminence  a  founii 
des  explications  qu'ont  été  transmises  à  Paris  et  qui  seront, 
je  penso,  de  nature,  quand  Florence  les  connaitra,  à  aplanir 
tonte  difficultó. 

«  Les  deux  gros  obstacles  seront  donc  surmontés,  je 
Tespère,  et  si  nous  trouvons  de  la  part  de  l'Italie,  sur 
tonte  la  ligne,  le  bon  vouloir  et  la  soif  d'une  solution  que 
j'ai  pu  constater  chez  S.  E.  le  general  Menabrea  et  chez 
S.  E.  le  comte  Cambray-Digny,  nul  doute  que  nous  ne 
touchions  enfin  à  la  conclusion  de  notre  trop  laborieus*» 
négociation  »  (2). 

Il  giorno  16  maggio  il  regio   Commissario  riferiva  al 
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Ministro  delle  finanze  d'aver  ricevuto  per  mezzo  del  Con- 
solato francese  di  Torino  i  documenti  spediti  dall'Ammi- 
nistrazione pontificia  per  la  formazione  degli  allegati  che 
aveano  da  formar  appendice  al  Protocollo  finale. 

Fra  i  documenti  ricevuti  vi  era  quello  che  conteneva  il 
riassunto  delle  obbligazioni  così  dette  cattoliche  1860-1864 
che  stavano  in  circolazione  per  una  somma,  non  di  lire 
3,323,800  come  erasi  riconosciuto  ed  ammesso,  ma  di  lire 
3,369,600  colla  seguente  avvertenza: 

«  In  seguito  alle  cifre  stabilite  dalla  Convenzione  del 
7  dicembre  1866  e  dall'annesso  Protocollo  si  era  trovata 
la  maniera  di  ridurre  i  titoli  al  portatore  alla  somma  di 
L.  3,369,600,  quanti  doveano  passare  a  carico  dell'Italia. 
Per  la  diminuzione  di  L.  45,800,  portata  dalla  provvisoria 
liquidazione,  non  si  avrebbe  potuto  pel  momento  ritirare 
i  titoli  corrispondenti,  ma  ciò  avrebbe  potuto  aver  luogo 
entro  un  discreto  tempo,  ben  inteso,  che  il  Governo  avrebbe 
dovuto  esser  rimborsato  delle  cedole  pagate.  —  Era  una 
maggior  rendita  che  provvisoriamente  si  volea  portare  a  ca- 
rico deiritalia. 

«  Resterà  a  vedere,  soggiungeva  il  Direttore  generale, 
se  il  Governo  del  Re  vorrebbe  assumersi  tal  maggior  ca- 
rico, perchè,  oltre  al  servizio  semestrale,  vi  sarebbe  quello 
deirestinzione. 

«  Quindi,  0  il  Governo  pontificio  avea  a  ritener  il  ser- 
vizio delle  obbligazioni  corrispondenti  alle  L.  45,800,  o 
discaricare  il  Governo  italiano  d'una  rendita  consolidata 
corrispondente  al  valore  del  corso.  E  questo  era  l'avviso 
del  Direttore  generale  del  Debito  pubblico.  Ma  la  questione 
non  fu  cosi  risoluta  e  divenne  non  poco  complicata  »  (1). 


(1)  Documento  n.  236. 


216  CAPITOLO   DECIMO 


Con  lettera  del  18  maggio  s'informava  il  Ministero  per 
gli  affari  esteri  che  le  rescrizioni,  titoli  provvisori  emessi 
nel  tempo  della  liquidazione  francese  in  principio  del  se- 
colo, aveano  incorsa  la  caducità  per  disposizione  non  revo- 
cata del  16  gennaio  1823,  quando  non  fossero  state  insinuate 
a  tutto  il  30  giugno  di  quell'anno  (1). 

Con  lettera  del  18  maggio  il  Commissario  francese 
scrivea  : 

«  À  Tégard  de  la  question  relative  aux  45,800  francs, 
Mr  Guidi  m'a  mentre  Texplication  donneo. 

«  La  question  se  résumé  donc  à  une  avance  que  le 
Gouvemement  italien  aurait  à  faire  sauf  remboursement 
en  temps  et  lieu  par  le  Gouvernement  pontificai.  Du  reste 
cotte  avance  serait  plus  apparente  que  réelle,  puisqu'il  y 
a  dès  à  présent  un  compte  de  compensation  à  faire  entr»^ 
ritalie  et  le  Saint-Siège. 

«  Guidi  ajoute  au  surplus  que  si  vons  avez  quelque 
autre  combinaison  à  lui  soumettre  sur  cet  objet  il  est 
tout  dispose  à  Taccueillir. 

«  Si  nous  voulons  en  finir  une  benne  fois,  croyez-moi, 
montrons  nous  coulants  dans  les  détaìls  ;  nous  avons  déjà 
bien  assez  de  deux  grosses  questions  qui  sumageaient  lors 
de  mon  départ  de  Florence  ». 

E  le  due  questioni,  cui  alludeva  il  Commissario  francese, 
erano  il  modo  di  rimborso  dei  pagamenti  fatti  dal  Tesoro 
pontificio,  e  i  corpi  morali,  ma  si  era  stabilito  che  le  com- 
petenze sui  prestiti  fatti  all'estero  sarebbero  state  pagate 
in  denaro  sonante  e  quelle  sui  consolidati  in  biglietti  di 
banca  e  non  più  a  Firenze  ma  a  Roma  (2). 


(1)  Doeumento  n.  237. 
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Con  lettera  del  19  maggio  diretta  al  Commissario  pon- 
tificio, dopo  aver  discorso  sulla  questione  delle  pensioni, 
della  maggior  rendita  delle  L.  45,800  e  di  altre  particolarità, 
il  Commissario  italiano,  sollecitato  dai  diversi  Ministeri  in 
ordine  ai  reclami,  conchiudeya: 

«  Amo  lusingarmi  che  la  disposizione  relativa  al  paga- 
mento per  parte  del  Governo  pontificio  delle  rendite  iscritte 
a  favore  dei  corpi  morali,  che  già  fu  consentito,  non  sia 
per  incontrare  nuove  obbiezioni,  essendo  il  Governo  italiano 
impegnato  alla  tutela  dei  diritti  reclamati,  specialmente 
dagli  istituti  di  carità  e  beneficenza,  tra'  quali  in  ispecie 
l'Albergo  dei  poveri  di  Genova  che  insiste  continuamente 
per  la  riscossione  delle  sue  rendite  o  per  la  trascrizione 
delle  medesime  sul  Gran  Libro  italiano  »  (1). 

D  20  maggio  il  ministro  Nigra  scrivea  al  generale  Me- 
nabrea,  presidente  del  Consiglio  e  ministro  per  gli  affari 
esteri: 

«  Neiraccusar  ricevimento  dei  dispacci  che  TE.  V.  mi 
fece  l'onore  di  dirigermi  in  data  del  29  aprile  e  13  maggio 
corrente,  che  si  riferiscono  alla  ripartizione  del  debito  pub- 
blico pontificio,  mi  pregio  informare  TE.  V.  che  ho  avuto 
cura  di  far  conoscere  a  S.  E.  il  marchese  di  Moustier, 
quanto  in  essi  è  contenuto.  Il  Ministro  imperiale  degli 
affari  esteri  si  mostrò  soddisfatto  di  queste  comunicazioni  ». 

Con  lettera  del  20  maggio  il  Direttore  generale  parte- 
cipava al  Ministero  delle  finanze  alcune  nuove  dichiarazioni 
contabili  giuntegli  da  Eoma  in  aggiunta  a  quelle  già  co- 
municate con  lettera  del  giorno  16. 

Ritornando,  coll'occasione,  sulla  maggior  rendita  delle 
L.  45,800,  il  Direttore  generale  osservava  che  era  stata 
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un'operazione  abbastanza  faticosa  per  ridurre  la  circola- 
zione dei  titoli  al  portatore  alla  somma  determinata  ant^ 
cedentemente.  Operazione  che  era  indispensabile  per  evitare 
gl'imbarazzi  che  ne  sarebbero  derivati,  quando  il  trasferi- 
mento dei  titoli  non  fosse  stato  completo  (1). 

n  Ministero  delle  finanze  con  nota  del  30  maggio  ap- 
provava la  stampa  degli  allegati  al  Protocollo  finale  e  in 
ordine  alla  questione  della  maggior  rendita  di  L.  45,800 
sui  prestiti  cattolici  avvisava  doverne  il  Governo  pontificio 
ritenere  il  servizio,  sempre  quando  non  trovasse  più  con- 
veniente di  toglierne  le  obbligazioni  dalla  circolazione  con 
farne  il  riscatto,  il  che  sembrava  per  esso,  in  Roma  spe- 
cialmente, non  esser  troppo  diflìcile  (2). 

Con  lettera  del  1^  giugno  il  Commissario  italiano  parte- 
cipava al  comm.  Guidi  come  il  Ministro  delle  finanze  non 
avesse  approvate  le  sue  proposte  sulla  questione  della 
maggior  rendita  delle  L.  45,800  dei  prestiti  cattolici  per 
cui  non  restava  che  il  riscatto  che  già  si  era  avviato,  ciò 
che  non  dovea  esser  diflScile. 

Quindi  si  porgea  istanza,  perchè,  appena  compiuto  un 
tale  riscatto,  fosse  data  comunicazione  dei  numeri  d'iscri- 
zione onde  poterli  depennare  dall'elenco  (3). 

Il  giorno  seguente  2  giugno  il  regio  Commissario,  ritor- 
nando sulla  questione  della  maggior  rendita  di  L.  45,800 
dei  prestiti  cattolici,  comunicava  al  comm.  Guidi  una  nuova 
idea  da  sostituire  a  quella  proposta  dal  Governo  italiano 
sul  riscatto  delle  obbligazioni. 

Il  Governo  pontificio,  egli  scrivea,  ha  portato  a  carico 


(1)  nocumento  n.  242. 

(2)  Docamento  n.  243. 
(8)  Documento  n.  245. 
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del  Governo  italiano  tutte  le  obbligazioni  cattoliche  al 
30  giugno  1867  e  così  comprese  quelle  sorteggiate  nel  suc- 
cessivo luglio  che  sarebbero  state  da  rimborsarsi  dal  Go- 
verno italiano  per  la  parte  anticipata  dal  Governo  ponti-" 
ficio.  Or  bene,  dal  risultato  di  questo  sorteggio  togliendo 
tante  obbligazioni,  quante  ne  fossero  per  occorrere  per 
formare  il  capitale  di  L.  45,800  e  lasciandone  il  rimborso 
a  carico  del  Governo  pontificio,  la  cosa  sarebbesi  sempli- 
ficata e  lo  scopo  sarebbesi  subito  ottenuto. 

Quando  questa  nuova  idea  avesse  potuto  incontrare  l'ap- 
provazione del  Commissario  pontificio,  egli  avea  subito  a 
far  telegrafare  in  cifra  al  consolato  francese  in  Torino: 
Si  approva  la  proposta  per  la  deduzione  delle  obbliga- 
zioni   sorteggiate  sino  a  concorrenza  delle  L.  45,800^ 

Si  partecipava  ad  un  tempo  che  nell'ultima  conferenza 
tenuta  in  Firenze  col  Ministro  delle  finanze  e  col  rappre- 
sentante dell'Ambasciata  francese  si  era  data  lettura  d'un 
progetto  di  Protocollo  steso  in  conformità  dell'avviso  del 
rappresentante  francese. 

Qu^el  progetto  erasi  quindi  rimesso  al  delegato  imperiale^ 
il  signor  L'Heureux,  perchè  avesse  a  darne  in  Roma  comu- 
nicazione al  conte  di  Sartiges. 

S'interessava  quindi  il  Commissario  pontificio  a  voler 
riscontrare,  se  tale  comunicazione  era  stata  fatta  e  se  vi  erano 
ancora  delle  obbiezioni  al  riguardo,  nel  qual  caso  il  conte 
di  Sartiges,  quando  non  credesse  altrimenti,  avrebbe  potuto 
comunicarle  al  Commissario  italiano  per  l'intermedio  del 
barone  di  Malaret  (1). 

Nel  giorno  stesso  2  giugno  il  Commissario  italiano,- 
avendo  ricevuto  da  Roma  il  Progetto  di  protocollo,  senza 


(1)  Docnmento  u.  246. 
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ritardo  lo  trasmetteva  al  Ministro  delle  finanze  per  la  sua 
approvazione.  Si  ricordava  ad  un  tempo  che  nell'ultima 
conferenza  si  erano  elevati  dei  dubbi  per  parte  del  rap- 
presentante francese  sull'adesione  del  Governo  pontificio, 
all'art.  6,  che  riguardava  il  pagamento  delle  rendite  dei 
corpi  morali,  che  restavano  iscritte  sul  debito  pubblico 
pontificio,  che  però  non  si  erano  avute  in  seguito  altre 
comunicazioni  in  proposito  (1). 

Stando  intanto  sollecitandosi  per  parte  del  Commissario 
pontificio  i  provvedimenti  del  Governo  italiano  pel  paga- 
mento dei  prestiti  pontifici  all'estero,  il  Ministro  delle 
finanze,  con  lettera  del  3  giugno,  dichiarava  essere  suo 
fermo  intendimento  di  non  prendere  altri  impegni,  ad  ec- 
cezione di  quelli  assunti  colla  Banca  De  Eothschild  dì 
Parigi,  ne  far  luogo  ad  altri  pagamenti  relativi  al  debito 
pontificio,  fino  a  che  non  fossero  compiutamente  risolte  le 
vertenze  attinenti  alla  ripartizione  dei  prestiti  medesimi  e 
non  fosse  ratificato  e  reso  esecutorio  il  Protocollo  finale 
che  stava  per  essere  sottoscritto  (2). 

Quindi  il  giorno  appresso,  4  giugno,  si  dava  parteci- 
pazione di  quanto  sovra  al  Commissario  pontificio  per  sua 
norma,  e  si  sollecitava  la  risposta  all'ultima  proposta  relativa 
alla  maggior  rendita  di  L.  45,iS00  sui  prestiti  cattolici  (3). 

E  la  risposta  era  data  dal  Commissario  pontifìcio  nel 
senso  che  non  credeva  poterla  accettare  per  non  esporre 
l'Erario  pontificio  al  peso  dell'ammortamento,  quindi  aversi 
a  ritoiTiare  all'espediente  del  riscatto  (4). 


(2)  Documento  n.  247. 

(3)  Docamento  u.  248. 

(4)  Docamento  n.  249. 

(5)  Documento  n.  250. 
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Con  lettera  del  6  giugno  si  dichiarava  al  Commissario 
pontificio  che,  non  accettandosi  la  proposta  di  scontare  la 
maggior  rendita  di  L.  45,800  relativa  ai  prestiti  cattolici 
sulle  obbligazioni  sorteggiate  in  laglio  1867,  ma  mediante 
riscatto  al  valor  del  corso  di  altre  obbligazioni  per  parte 
del  Governo  pontificio,  tale  partita  non  avrebbe  potuto 
inchiudersi  che  fra  alcuni  mesi,  e  il  Protocollo  finale  non 
avrebbe  potuto  essere  sottoscritto,  finché  neppur  più  una 
delle  obbligazioni  restasse  in  circolazione. 

In  quanto  al  progetto  di  Protocollo  finale,  non  pareva 
esservi  altra  obbiezione  che  quella  relativa  all'art.  6  con- 
cernente il  pagamento  degli  arretrati  di  rendita  ai  corpi 
morali,  che  restavano  iscrìtti  sul  Gran  Libro  romano.  Ad 
un  qual  riguardo  il  Governo  italiano  non  avrebbe  potuto 
transigere,  almeno  per  la  parte  esistente  e  non  colpita  di 
soppressione ,  attesoché  egli  riceveva  reclami  continui  in 
proposito  dai  titolari  delle  reudite  che  rivolgeva  tutte  al 
}^m  Commissario. 

Sottoscritto  il  Protocollo  si  sarebbe,  senz'altro  indugio, 
provveduto  al  pagamento  delle  competenze  correnti,  ma  in 
quanto  alle  competenze  anticipate  sarebbe  stata  indispen- 
sabile una  liquidazione  particolareggiata,  nella  quale  in 
una  guisa  qualunque  avevano  a  trovar  compenso  le  parti 
reclamanti,  e  il  regio  Commissario  per  parte  sua  non  avrebbe 
potuto  transigere  su  quanto  era  di  giustizia  e  per  cui  avea 
assunto  impegno  di  provvedere  (1). 

Con  lettera  dell' 8  giugno,  si  avvertiva  il  Commissaiìo 
I)ontificio  che  il  suo  Governo  aveva  a  continuare  il  servizio 
del  consolidato  e  quello  del  prestito  Parodi,  sin  dopo  la 
sottoscrizione  del  Protocollo  che  poteva  solo  aver  luogo 


(1)  Documento  n.  252. 
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quando  fossero  allestiti  i  relativi  allegati  che  dovevanu 
fame  parte  integrante. 

Era  increscevole  una  tale  dilazione,  perchè  avrebbe  mag- 
giormeDte  complicate  le  contabilità,  ed  era  appunto  per 
evitare  una  tale  complicazione  che  si  era  proposto  di  scon- 
tare la  maggior  rendita  di  L.  45,800  sulle  obbligazioni 
estratte  il  1^  lugUo  1867. 

n  delegato  finanziario  francese  aveva  letto  esso  stesso 
il  progetto  di  Protocollo  nell'ultima  conferenza  di  Firenze 
col  Carabray-Digny  e  col  De  La  Villestreux,  e  lo  aveva 
ritenuto  per  darne  comunicazione  al  conte  di  Sartiges  in 
Roma.  Si  attendeva  di  conoscere  dal  signor  Conte  se  sì 
firano  ancora  delle  obbiezioni  al  riguardo  (1). 

Con  nota  del  giorno  8  giugno,  il  Commissario  regio  infor- 
mava il  Ministero  delle  finanze  della  proposta  fatta  al  Go- 
verno pontificio  e  non  accettata,  di  scontare  la  ma^or 
rendita  delle  L.  45,800  sulle  obbligazioni  sorteggiate  il 
1°  luglio  1867.  Il  Governo  pontificio  tenea  a  scontarla  colle 
obbligazioni  offerte  dai  fedeli.  In  tal  condizione  di  cose. 
tutta  eventuale,  la  sottoscrizione  del  Protocollo  non  poto 
aver  luogo  in  un  giorno  prossimo,  e  il  Governo  pontifici» 
avrebbe  dovuto  continuare  i  pagamenti  che  non  faceva  e 
non  poteva  fare  il  Governo  italiano.  Il  sorteggio  delle  obbli- 
gazioni cattoliche  che  avrebbe  dovuto  aver  luogo  il  31  luglio 
sarebbe  stato  differito. 

Il  Commissario  regio  rassegnava  intanto  al  Ministro  delle 
finanze,  l'ultimo  progetto  di  Protocollo  finale  quale  era  stati' 
letto  e  modificato  nell'ultima  conferenza  tenuta  in  Firenze. 

Una  sola  riserva  erasi  fatta  dal  rappresentante  firancese 
sulla  disposizione  dell'art.  6  che  concerneva  l'obbligo  pel 


(1)  Documento  n.  253. 
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Governo  pontificio  di  pagare  gli  arretrati  e  le  rate  seme- 
strali correnti  sulle  rendite  iscrìtte  ai  corpi  morali  del  Regno 
che  avevano  a  rimanere  accese  sul  Gran  Libro  pontificio. 
Il  Governo  del  Re  aveva  a  vedere  nella  sua  saviezza  se  a 
semplificazione  della  questione  non  si  avesse  a  restringerla 
ai  corpi  morali  che  non  erano  stati  compresi  nell'ultima 
legge  di  soppressione  (1). 

Con  lettera  del  10  giugno  il  Commissario  francese,  discor- 
rendo sulle  cause  che  impedivano  la  sottoscrizione  del  pro- 
tocollo finale,  osservava: 

*-  Vous  ne  pouvez  pas  oublier  que  c'est  précisément 
parco  que  ce  projet  demandait  le  remboursement  des  avan- 
ces  faites  par  le  Saint-Siège  à  Florence,  et  en  papier  ita- 
lien,  ce  qui  me  semblait  inadmissible,  que  nous  avons  eu 
le  soir  mérae  une  dernière  conférence  dans  le  cabinet  de 
Mr  le  comte  Cambray-Dign)',  lequel  a  consenti  à  la  suppres- 
sion  des  mots  —  à  Florence  — ,  et  au  remboursement  en 
papier  de  la  Banque  romaine  de  toutes  les  avances  relatives 
aux  consolidés  romains.  D  restait  d'ailleurs  bien  entendu 
que  le  remboursement  concernant  les  dettes  extérieures 
serait  fait  en  argent  ainsi  qu'aux  termes  des  contrats  ». 

Dopo  d'aver  quindi  ragionato  sulle  diveree  disposizioni 
del  Protocollo  e  sulle  modificazioni  da  consentirsi  sugli 
articoli  6  e  8  del  Protocollo  finale,  conchiudeva: 

«  Encore  un  mot  avant  de  finir.  Je  ne  me  rappelle  plus 
bien,  si  je  vous  ai  aussi  parie  de  deux  autres  modifications, 
mais  celles-là  très-légères  et  de  pure  forme,  à  faire  subir 
sur  la  domande  du  Saint-Siège  aux  articles  10  et  11  d*in- 
tercaler  dans  la  dernière  phrase  après  le  mot  —  exiger  du 
Gouvemement  pontificai  le  mot  —  par  V intermédiaire  de 


<1)  Documenti  n.  254,  255>i* 
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VAmbassade  de  France  —  et  pour  l'art.  11  au  sujet  de 
la  Commission  mixte  —  de  mentionner  qu'elle  sera  nom- 
mée  dans  les  six  mois  au  plas  tard  ». 

Di  guisa  che  la  Francia  avrebbe  dovuto  esser  sempre 
V intermediaria  fra  V Italia  e  la  Santa  Sede.  E  così  dop 
die  il  cardinale  Antonelli  aveva  voluto  nel  1867  trattar 
direttamente  con  chi  rappresentava  Vltalia,  e  si  dichia- 
rava pentito  di  non  averlo  fatto  prima  a  Parigi,  e  cm 
a  edificazione  del  generale  Mcpiahrea  die  aveva  proposta) 
il  suo  —  modus  vivendi  (1). 

Con  nota  del  16  giugno  il  Ministro  delle  finanze  riscon- 
trava il  foglio  del  Direttore  generale  del  Debito  pubblico 
col  quale  aveva  rassegnato  il  progetto  di  Protocollo  finale. 

Il  progetto  di  Protocollo  essendo  conforme  ai  tracciati 
preliminari  ed  agli  accordi  intervenuti  in  concorso  del  rap- 
presentante francese  ed  alle  ultime  spiegazioni  date,  non  por- 
geva al  Ministro  delle  finanze  rilevanti  motivi  di  osservazioni 

Prima  però  d'ammettere  il  progetto  stesso,  il  Ministro 
ravvisava  necessario  d'ottenere  qualche  ulteriore  dilucida- 
zione che,  sebbene  di  secondaria  importanza,  tuttavia  potea 
esser  necessaria  per  chiarire  nettamente  il  concetto  e  la 
portata  delle  intervenute  stipulazioni  e  degli  obblighi  rispet- 
tivamente assunti  dalle  parti  contraenti  (2). 

E  le  ulteriori  dilucidazioni  chieste  dal  Ministero  delle 
finanze,  le  somministrava  il  Direttore  generale  del  Debito 
pubblico,  nella  sua  ^qualità  di  regio  Commissario,  con  nota 
del  18  giugno,  rispondendo  categoricamente  ad  ogni  singola 
domanda  (3). 


(1)  Docamento  n.  255. 

(2)  Documento  n.  258. 

(3)  Docnmento  n.  262. 
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U  Commissario  francese^  ritenendo  tutte  le  difficoltà  su- 
perate, aveva  chiesto  con  lettera  in  data  del  17  giugno  la 
trasmissione  a  Eoma  di  due  esemplari  del  Protocollo  finale 
per  farli  sottoscrivere  dall'Ambasciatore  francese,  conte  di 
Sartiges,  e  quindi  riportarli  a  Firenze  per  la  sottoscrizione 
italiana  (1)4 

n  18  giugno  il  ministro  per  gli  affari  esteri,  il  generale 
Menabrea,  scriveva  al  ministro  Nigra  a  Parigi,  che  il  barone 
di  Malaret  gli  aveva  comunicato  un  dispaccio  del  suo  Go- 
verno che  gli  ordinava  di  esprimere  la  sua  soddisfazione  al 
(ioverno  italiano  per  raccomodamento  che  stava  sul  punto 
di  essere  definitivamente  conchiuso  per  il  riparto  del  debito 
pubblico  pontificio.  Il  marchese  di  Moustier  sollecitava  per- 
chè l'accomodamento  potesse  aver  luogo  prima  della  sca- 
denza del  31  luglio,  affinchè  il  Governo  pontificio  non  avesse 
a  pagare  gl'interessi  semestrali  dell'intera  quota  rimasta 
ancora  indivisa  (2). 

Con  lettera  del  21  giugno  il  Commissario  francese,  dopo  di 
«"ssersi  rallegrato  d'aver  inteso  che  il  Commissario  italiano  era 
finalmente  d'accordo  col  Commissario  pontificio  su  tutte  le 
questioni  di  dettaglio  e  che  perciò  pareva  nulla  più  opporsi  al 
riguardo  dell'ultima  redazione  del  Protocollo,  soggiungeva  : 

«  Vous  savez  sans  doute  déjà  que  pour  prouver  son  bon 
vouloir  d'en  finir,  Mr  de  Cambray-Digny  vient  de  faire  offi- 
ciellement  offrir  au  Saint-Siège,  en  .attendant  la  fin  de  vos 
vérifications,  trois  millions  en  papier  romain  pour  le  paie- 
ment  du  semestre  des  consolidés  au  1*'  juillet.  H  va  sans 
dire,  que  nous  nous  sommes  empressés  d'accepter  »  (3). 


(1)  Docniuento  n.  259. 

(2)  Docamento  d.  261. 

(3)  Documento  n.  265. 
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Il  Ministero  delle  finanze  ringraziava  con  foglio  del 
23  giugno  il  Ministro  per  gli  affari  esteri  della  comuni- 
cazione fattagli  il  giorno  18,  e  lo  assicurava  che  il  Mini- 
stero delle  finanze  aveva  posto  ogni  studio  perchè,  appia- 
nate le  divergenze,  avesse  potuto  tosto  addivenirsi  alla 
approvazione  del  Protocollo  finale,  per  l'esecuzione  del  ma- 
teriale riparto  del  debito  pontificio,  per  gli  effetti  della 
Convenzione  del  7  dicembre  1866, 

Siccome  poi  le  formalità  e  le  pratiche  da  esaurirsi  an- 
cora facevano  prevedere  Timpossibilità  di  rendere  operativo 
il  suddetto  Protocollo  prima  della  fine  del  mese,  così  anche 
per  addimostrare  il  buon  volere  del  Governo  del  Re,  il 
Ministro  delle  finanze  pregava  il  Presidente  del  Consiglio 
di  assicurare  il  rappresentante  del  Governo  imperiale  che 
si  stava  provvedendo  per  mettere  immediatamente'  a  dispo- 
sizione dell'Ambasciatore  francese  una  somma  di  tre  mi- 
lioni di  lire,  corrispondente  presso  a  poco  al  semestre  al 
P  luglio  prossimo  sulla  parte  del  Consolidato  pontificio 
posto  a  carico  dell'Italia  in  aggiunta  a  quello  di  cui  già 
aveva  assunto  il  servizio  (1).     , 

Il  giorno  24  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico 
riceveva  a  Torino  il  seguente  telegramma  dal  Ministero 
delle  finanze: 

«  Pochi  giorni  fa  le  trasmisi  carte  provenienti  dall'Am- 
basciata francese  a  Roma.  Se  ora  ella  ha  tutto  in  regola, 
indichi  il  giorno  in  cui  ella  può  trovarsi  in  Firenze  per  la 
firma  del  Protocollo  ». 

«  Pel  Ministro:  Finali  ». 

Con  foglio  del  25  giugno  il  ministro  Nigra  scriveva  es- 


(1)  Documento  n.  266. 
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sersi  disposto  dal  Governo  imperiale  che  il  Protocollo  finale 
avesse  a  firmarsi  a  Firenze  (1). 

In  conformità  di  quanto  il  Ministro  delle  finanze  aveva 
scritto  al  Presidente  del  Consiglio  con  suo  foglio  del  23, 
egli  scriveva  al  barone  di  Malaret  quanto  appresso  in  data 
del  27  stesso  mese: 

«  Conformément  aux  accords  passés  verbalement,  j'ai 
rhonneur  de  remettre  à  V.  E.  une  délégation  de  trois  mil- 
lions  de  francs  en  bons  de  la  Banque  des  États  pontifi- 
eaux  en  f9»mi  de  S.  E.  le  comte  de  Sartiges,  ambassa- 
<leur  de  Franco  à  Eome,  payable  le  30  courant. 

«  Je  prie  V.  E.  de  vouloir  bien  faire  transmettre  au  plus 
tot  possible  cotte  délégation  à  S.  E.  le  comte  de  Sartiges 
et  de  me  procurer  une  quittance  pour  la  somme  susdite; 
déclarant  que  le  paiement  dont  il  s'agit  doit  valoir  en 
compt^  des  arrérages  au  1®'  juillet  1868  du  consolide  ro- 
main  5  ^Iq  passe  à  la  charge  du  Gouveniement  italien  à 
partir  du  V  janvier  1867,  en  A^ertu  de  la  Convention  du 
7  décembre  1866  et  que  la  dite  somme  est  portée  par  le 
(iouvemement  du  Saint-Siège  au  crédit  du  Gouvernement 
italien  en  compte  remboursement  des  arrérages  en  cours 
de  liquidation  »  (2). 

n  giorno  dopo  28  giugno  il  conte  di  Sartiges  dichiarava  : 

«  Le  soussigné  Ambassadeur  de  France  près  le  Saint- 
Siège,  déclare  avoir  regu  par  Tentremise  du  baron  de  Ma- 
laret, ministre  de  France  a  Florence,  une  délégation  de  la 
Banque  Nationale  italienne  sur  la  Banque  romaine  pour 
une  somme  de  trois  millions  de  livres  que  j'ai  transférée 


(1)  Doenmento  n.  268. 

(2)  Documento  n.  170. 
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Il  Ministero  delle  finanze  ringraziava  con  foglio  àA 
23  giugno  il  Ministro  per  gli  affari  esteri  della  comuni- 
cazione fattagli  il  giorno  18,  e  lo  assicurava  che  il  Mini- 
stero delle  finanze  aveva  posto  ogni  studio  perchè,  appia- 
nate le  divergenze,  avesse  potuto  tosto  addivenirsi  alla 
approvazione  del  Protocollo  finale,  per  l'esecuzione  del  ma- 
teriale riparto  del  debito  pontificio,  per  gli  effetti  della 
Convenzione  del  7  dicembre  1866. 

Siccome  poi  le  formalità  e  le  pratiche  da  esaurirsi  an- 
cora facevano  prevedere  l'impossibilità  di  rendere  operativo 
il  suddetto  Protocollo  prima  della  fine  del  mese,  così  anche 
per  addimostrare  il  buon  volere  del  Governo  del  Be,  il 
Ministro  delle  finanze  pregava  il  Presidente  del  Consiglio 
di  assicurare  il  rappresentante  del  Governo  imperiale  che 
si  stava  provvedendo  per  mettere  immediatamente*  a  dispo- 
sizione dell'Ambasciatore  francese  una  somma  di  tre  mi- 
lioni di  lire,  corrispondente  presso  a  poco  al  semestre  al 
P  luglio  prossimo  sulla  parte  del  Consolidato  pontificio 
posto  a  carico  dell'Italia  in  aggiunta  a  quello  di  cui  già 
aveva  assunto  il  servizio  (1). 

Il  giorno  24  il  Direttore  generale  del  Debito  pubbhco 
riceveva  a  Torino  il  seguente  telegramma  dal  Ministero 
delle  finanze: 

«  Pochi  giorni  fa  le  trasmisi  carte  provenienti  dall'Am- 
basciata francese  a  Eoma.  Se  ora  ella  ha  tutto  in  regola, 
indichi  il  giorno  in  cui  ella  può  trovarsi  in  Firenze  per  la 
firma  del  Protocollo  ?>. 

«  Pel  Ministro:  Flnau  •?. 

Con  foglio  del  25  giugno  il  ministro  Nigra  scriveva  es- 


ci) Documento  n.  266. 
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sersi  disposto  dal  Governo  imperiale  che  il  Protocollo  finale 
avesse  a  firmarsi  a  Firenze  (1). 

In  conformità  di  qnanto  il  Ministro  delle  finanze  aveva 
scritto  al  Presidente  del  Consiglio  con  suo  foglio  del  23, 
egli  scrìveva  al  barone  di  Malaret  quanto  appresso  in  data 
del  27  stesso  mese: 

«  Conformément  aux  accords  passés  verbalement,  j'ai 
rhonneur  de  remettre  à  V.  E.  une  délégation  de  trois  mil- 
lions  de  francs  en  bons  de  la  Banque  des  États  pontifì- 
ranx  eir  fs^mt  de  S.  E.  le  comte  de  Sartiges,  ambassa- 
(leur  de  Franco  à  Rome,  pajable  le  30  courant. 

«  Je  prie  V.  E.  de  vouloir  bien  faìre  transmettre  au  plus 
tot  possible  cotte  délégation  à  S.  E.  le  comte  de  Sartiges 
et  de  me  procurer  une  quittance  pour  la  somme  susdite; 
déclarant  que  le  paiement  dont  il  s'agit  doit  valoir  en 
compte  des  arrérages  au  1*'  juillet  1868  du  consolide  ro- 
main  5  **/o  passe  à  la  charge  du  Gouvemement  italien  k 
[»artir  du  1*'  janvier  1867,  en  vertu  de  la  Convention  du 
7  décembre  1866  et  que  la  dite  somme  est  portée  par  le 
(Jouvemeraent  du  Saint-Siège  au  crédit  du  Gouvemement 
italien  en  compte  remboursement  des  arrérages  en  cours 
de  liquidation  »  (2). 

II  giorno  dopo  28  giugno  il  conte  di  Sartiges  dichiarava  : 

«  Le  soussigné  Ambassadeur  de  Franco  près  le  Saint- 
Siège,  déclare  avoir  regu  par  l'entremise  du  baron  de  Ma- 
laret, ministre  de  Franco  à  Florence,  une  délégation  de  la 
lianque  Nationale  italienne  sur  la  Banque  romaine  pour 
une  somme  de  trois  millions  de  livres  que  j'ai  transférée 


(1)  Doenmento  n.  2B8. 
<2)  Documento  n.  170. 
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au  Gouvernement  pontificai  pour  le  compte  du  Gouverne- 
ment  italien. 

«  Il  est  entendu  que  cette  somme  doit  valoir  en  compte 
des  arrérages  au  l*'  juillet  1868  des  consolidés  roroains 
5  ^Iq  passés  k  la  charge  du  Gouvernement  italien,  à  partir 
du  l®'  janvier  1867,  en  vertu  de  la  Convention  du  7  i& 
cembro  1866  et  que  j'ai  remis  la  dite  somme  au  Gouver- 
nement du  Saint-Siège  pour  étre  portée  au  crédit  du  Gou- 
veniement  italien  en  compte  remboursement  des  arrérages 
susdits  en  cours  de  liquidation,  dont  déchai^e  sous  tonte> 
réserves  (1). 

Con  foglio  del  giorno  stesso  28  giugno,  il  Ministro  delle 
finanze  ragguagliava  il  Ministro  per  gli  affari  esteri  della 
delegazione  spedita  a  favore  dell'Ambasciatore  francese  a 
Eoma,  e  vi  univa  copia  della  nota  diretta  al  barone  <ii 
Malaret  e  della  quietanza  del  conte  di  Sartiges  (2). 

Con  lettera  del  3  luglio  il  direttore  generale  Mancanti 
assicurava  che  il  giorno  5  gli  avrebbe  rassegnato  perso- 
nalmente tutte  le  carte  occorrenti  per  la  firma  del  Pro- 
toc.ollo  (3). 

Il  14  luglio  il  barone  di  Malaret  rivolgeva  al  presidente 
del  Consiglio,  generale  Menabrea,  la  ricevuta  della  dele- 
gazione dei  tre  milioni  spedita  a  Roma  al  conte  di  Sartiges 
e  il  giorno  6  il  ministro  Menabrea  gliene  segnava  rice 
vuta  (4). 

Il  10  luglio  il  Commissario  pontificio  assicurava  la  tras- 
missione delle  urne  pel  sorteggio  delle  obbligazioni,  ma 


(l)  Documento  n.  172. 
(3)  Documento  n.  171. 

(3)  Documento  ii.  273. 

(4)  Documenti  n.  274,  276. 
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aYTertìva  ad  un  tempo  che,  trasmesse  le  urne,  se  al  giorno 
del  sorteggio  il  Protocollo  non  fosse  stato  sottoscritto,  il 
Governo  italiano  non  avrebbe  potuto  sorteggiare  e  il  Go- 
verno pontificio  non  lo  avrebbe  più  potuto  perchè  senza 
urne.  H  conte  di  Sartiges,  e  con  esso  il  delegato  L'Heu- 
reux,  non  sapevano  più  spiegarsi  il  continuato  ritardo  alla 
sottoscrizione  (1). 

Nello  stesso  giorno  10  luglio  scriveva  da  Eoma  il  Com- 
missario francese: 

«  Qu'est-ce  qui  arréte  encore  la  solution  de  notre  inter- 
minable  négociation? 

«  Mr  Guidi  vient  de  me  donner  connaissance  de  vos 
demières  lettres  par  lesquelles  vous  reconnaissez  avoir  refu 
tous  les  documents  qui  vous  étaient  nécessaires.  Reste  donc 
<*e  fameux  Protocole  final,  dont  nous  demandons  à  cors  et 
à  cris  les  articles  rectifiés  sans  pouvoir  les  obtenir,  depuis 
bien  de  semaines  déjà. 

«  L'Ambassadeur  n'a  rien  re?u,  ni  de  Paris,  dì  de  Flo- 
rence, à  cet  égard.  Qu'eslrce  qui  nous  accroche  donc  encore  ? 

«  Vous  serez  donc  bien  aimable  de  hàter  de  tout  votre 
pouvoir  Tenvoi  de  ce  document,  sur  lequel  tout  me  porte 
à  croire,  que  nous  devons  dès  à  présent  nous  trouver 
d'accord  »  (2). 

Con  foglio  17  luglio  il  delegato  francese  annunziava  la 
trasmissione  dei  documenti  che  dovevano  andar  annessi  al 
Protocollo  finale,  e  ne  sollecitava  la  sottoscrizione.  Il 
Commissario  italiano  ne  dava  conoscenza  al  Ministro  delle 
finanze,  dopo  riscontro  fattone  con  nota  del  giorno  23  (3)  : 


<3)  Documento  n.  277. 
<4)  Docomento  n.  278. 
<5)  Documento  n.  281. 
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«  Je  vais  vous  envoyer  aujourd'hui  ou  demain  —  scri- 
veva il  18  luglio  il  Commissario  francese  —  l'enorme  in-folio 
des  annexes  revètus  au  pied  de  chacun  d'eux  de  tous  les 
certificats  réclamés.  Ce  n'est  pas  une  raince  besogne  que 
l'Italie  a  daigné  me  demander  là,  et  je  puis  dire  que,  de- 
puis  huit  jours,  les  colonnes  des  chiflfres  me  sortent  par 
les  yeux. 

«  Tout  me  semble  donc  pare  maintenant,  come  disert 
les  marìns,  et  il  ne  reste  plus  que  cotte  fameuse  signa- 
ture du  Protocole. 

«  Je  vous  assure  que  je  fais  des  vobux  bien  ardents  pour 
que  les  causes  étrangères,  retardant  la  signature  du  Pro- 
tocole, auxquelles  vous  faites  allusion  dans  votre  lettre, 
ne  me  forcent  pas  à  subir  une  nouvelle  saison  de  canicule 
dans  ce  climat  débilitant  »  (1). 

Il  30  luglio  l'Amministrazione  pontifìcia  eseguiva  l'ultimo 
sorteggio  delle  obbligazioni  dei  prestiti  cattolici  1860-1864. 

Il  giorno  seguente,  31  luglio,  il  ministro  delle  finanze, 
Cambray-Digny  e  il  ministro  di  Francia,  barone  di  Malaret, 
sottoscrìvevano  il  Protocollo  finale  per  l'esecuzione  della 
Convenzione  internazionale  di  Parigi  del  7  dicembre  1866. 

Nello  stesso  giorno  31  luglio,  il  presidente  del  ConsigUo, 
ministro  per  gli  aflari  esteri,  generale  Menabrea,  ne  dava 
notizia  al  ministro  Nigra  a  Parigi,  come  appresso: 

«  Oggi  stesso  fu  firmato  dal  Ministro  di  Francia  e  dal 
regio  Ministro  delle  Finanze,  il  Protocollo  finale  pel  riparta 
definitivo  del  debito  pontificio. 

«  Voglia,  signor  Ministro,  darne  notizia  a  S.  E.  il  Mi- 
nistro imperiale  degli  affari  esteri,  al  quale  probabilmente 


(1)  Documento  d.  282. 
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ne  sarà  stato  dato  per  telegrafo  diretto  avviso  dal  barone 
di  Malaret,  affinchè  risulti  così  in  modo  officiale  la  chiu- 
sura di  quel  negoziato  ". 

Con  lettera  del  l'^  agosto,  il  Commissario  italiano  annun- 
ziava ufficialmente  al  Commissario  pontificio  che  il  giorno 
avanti,  31  luglio,  erasi  sottoscritto  il  Protocollo  finale  per 
Tesecuzione  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  e  che 
ciò  stante  si  poteva  senz'altro  procedere  alla  sistemazione 
delle  contabilità  che  ne  dipendevano. 

vSi  desiderava  anzitutto  di  conoscere  il  modo  col  quale 
si  sarebbe  disposto  il  pagamento  degli  arretrati  e  delle  com- 
petenze avvenire,  sulle  rendite  dei  corpi  morali  rimaste 
iscritte  sul  Gran  Libro  pontificio,  per  le  quali  erasi  prov- 
veduto coU'art.  6  del  Protocollo  finale  che  fu  in  seguito 
modificato  dietro  assicurazione  formale  per  parte  del  rap- 
presentante il  Governo  francese,  che  ogni  relativo  interesse 
sarebbe  stato  pienamente  tutelato. 

Siccome  poi  i  corpi  morali  del  Regno,  oltre  d'essere  cre- 
<litori  di  rendite  sullo  Stato  pontificio,  avrebbero  anche 
avuto  altri  proventi  a  carico  di  debitori  residenti  in  Roma, 
si  desiderava  pure  di  sapere  se  tali  ultime  questioni  si 
avessero  a  trattare  assieme  alle  questioni  riservate  all'ar- 
ticolo 6  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866  per  parte 
della  futura  Commissione,  oppure  fosse  possibile  di  fame 
argomento  dell'eccezionale  corrispondenza  tenuta  fra  i  due 
Commissari  a  più  pronta  soddisfazione  dei  corpi  morali 
stessi. 

A  questa  domanda  si  è  dato  riscontro  dal  Commissario 
pontificio  con  sua  lettera  del  17  agosto. 

Si  avvertiva  poi  il  Commissario  pontificio  che  avrebbe 
ricevuto  direttamente  dal  Ministero  italiano  l'esemplare  del 
Protocollo  finale. 
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Il  3  agosto  il  Commissario  francese  scriveva: 

«  Nous  n'avons  pas  encore  regu  aujourd'hui  l!exemplaire 
du  Protocole  final  destine  au  Gouveraement  pontificai.  Le 
comte  de  Sartiges  s'en  inquiète  et  le  Cardinal  n'est  pas 
loin  de  s'en  étonner. 

«  Faites-moi  donc  le  plaisir  de  hàter  par  tous  les  moyen> 
en  votre  pouvoir  Tenvoi  de  ce  document  ». 

n  ritardo  nella  trasmissione  degli  esemplari  del  Proto- 
collo finale  proveniva  dacché,  dovendo  esso  essere  appro- 
vato per  Decreto  Reale,  come  lo  fa  in  data  del  18  agosto, 
il  Ministero  si  era  riservato  di  trasmettere  gli  esemplari 
del  Protocollo  col  relativo  Decreto  d'approvazione. 

D  22  agosto  il  presidente  del  Consiglio,  ministro  per  gli 
affari  esteri,  il  generale  Menabrea,  con  dispaccio  politico- 
diplomatico  rivolto  al  Ministro  del  Re  a  Parigi,  dichiarava 
quali  avrebbero  dovuto  essere  le  risultanze  politiche  di  quel- 
Tatto  internazionale  e  quali  gl'intendimenti  del  Governo 
italiano  verso  il  Governo  pontificio. 

«  Nous  avons  manifeste  notre  désir,  bien  sincère  —  scri- 
veva il  generale  Menabrea  —  de  vivre  dans  des  rapports  de 
bon  voisinage  avec  le  Gouvemement  du  Saint-Siège,  en 
formulant  un  projet  de  modus  vivendi  que  le  Gouveme- 
ment imperiai  a  trouvé  de  tout  point  raisonnable  et  satis- 
faisant.  D  n'y  aurait  pas  de  notre  fante  si  la  Cour  de  Rome 
en  le  repoussant  ne  se  montrait  pas  animée  des  mémes 
sentiments  à  notre  égard. 

«  Cela  pose,  après  Tacte  importaiit  que  nous  venons 
d'accomplir  par  la  signature  du  Protocole  en  question,  vous 
conviendrez,  Mr  le  Ministre,  que  la  prolongation  de  roccu- 
pation  du  territoire  romain  par  les  troupes  impériales,  ne 
s'appuyant  plus  sur  aucun  motif,  ne  serait  pas  comprise 
de  l'opinion  publique  en  Italie  et  mettrait  le  Gouverne- 
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ment  dn  Rei  dans  une  situation  des  plus  difficiles  et  des 
plus  jSénibles  »  (1). 

Il  ministro  imperiale  degli  affari  esteri,  marchese  di  Mou- 
stier,  rispondeva  alla  comunicazione  fattagli  del  dispaccio 
del  22  agosto  del  generale  Menabrea,  con  suo  dispaccio 
del  31  ottobre  : 

^  Il  Ministro  imperiale  dopo  d'aver  discorso  sulle  condizioni 
attuali  della  pubblica  opinione  in  Italia,  e  fatto  plauso  agli 
intendimenti  benevoli  del  Governo  italiano  verso  il  Governo 
pontificio,  in  quanto  al  modus  vivendi  ch'egli  riconosceva 
—  propre  à  écarter  les  froissements  que  des  relations  de 
voisinage,  à  la  fois  nécessaires  et  diificiles,  amènent  trop 
souvent  entre  les  deux  pays  —  egli  dichiarava: 

«  Nous  avons  accueilli  ce  projet,  comme  un  témoignage 
des  bonnes  dispositions  du  Cabinet  italien  ;  nous  Texami- 
nons  en  ce  moment  avec  tonte  Tattention  qu'il  merito  et 
nous  emploierons  nos  efforts  à  faire  ressortir  aux  yeux  de 
la  Cour  de  Rome  les  avantages  qui  résulteraient  pour  elle, 
comme  pour  le  royaume,  de  l'adoption  d'un  sistemo  mieux 
approprié  aux  circonstances. 

«  Nous  devons  donc  nous  attacher,  avant  tout,  à  mener 
cette  négociation  à  bonne  fin  et  l'influence  dont  nous  avons 
besoin  serait  singulièrement  affaiblie,  si  le  Saint  Pére  pou- 
vait  supposer  que  nous  voulons  le  laisser  aux  prises  avec 
des  dangers  sur  lesquels  en  ce  moment,  ni  lui,  ni  le  monde 
catholique,  ne  se  sentent  suffisamment  rassurés  »  (2). 

E  così  le  truppe  francesi  dovevano  rimanere  a  Roma  per 
tempo  indefinito ,  cioè  sino  a  che  —  le  Saint-Pére  et  le 
monde  cathplique  se  sentaient  suflBsamment  rassurés. 

(t)  Documento  n.  28B. 
(2)  Documento  n.  291. 


CAPITOLO  DECIMOPRIMO. 

JxxterregTLO    am.  ministrativo 

(1S68  al  1870). 


Sottoscritto  il  31  luglio  1868  il  Protocollo  finale  per  dar 
esecuzione  alla  Convenzione  internazionale  del  7  dicembre 
1866,  e  costituiti  così  due  debiti  pubblici  per  l'antico  de- 
bito pubblico  pontificio  e  con  essi  due  regni  distinti,  re- 
stava a  darsi  esecuzione  alle  disposizioni  di  quest'ultimo 
atto  internazionale,  sistemare  cioè  le  contabilità  arretrata 
e  provvedere  per  quelle  correnti  e  per  l'avvenire,  non  che 
per  ì  fatti  amministrativi  occorrenti  e  indispensabili. 

Ora  se  la  Santa  Sede  si  fosse  compiaciuta  di  acconsen- 
tire al  modus  vivendi  che  il  presidente  del  Consiglio  mi- 
nistro per  gli  affari  esteri,  il  generale  Menabrea  avea  pro- 
posto, dapprima  con  dispaccio  al  ministro  Nigra  a  Parigi 
del  24  gennaio  1868,  quindi  più  specificatamente  col  Me- 
morandum trasmesso  allo  stesso  ministro  Nigra  con  altro 
dispaccio  del  15  giugno,  i  rapporti  fra  le  Amministrazioni 
dei  due  paesi  si  sarebbero  trovati  in  istato  normale,  ma  la 
Santa  Sede  avendo  respinta  ogni  proposta  pei  suoi  fini 
politici,  e  volendo  così  mantenersi  in  una  specie  di  stato 
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di  guerra  contro  l'Italia,  si  dovette,  buon  grado  e  malgrado, 
lasciare  che  le  contabilità  arretrate  si  sistemassero  fra  il 
Commissario  italiano  e  il  Commissario  pontifìcio,  e  quindi 
che  i  medesimi,  l'uno  rappresentando  l'Amministrazione 
italiana,  l'altro  l'Amministrazione  pontificia,  continuassero 
nei  rapporti  amministrativi  indispensabili  e  più  o  meno 
dipendenti  dagli  atti  internazionali  che  si  erano  sottoscritti. 
E  così  sì  continuò  empiricamente  per  quanto  non  si  potea 
far  a  meno  sino  al  20  settembre  del  1870  —  come  appare 
(lai  documenti  di  corrispondenza  che  si  esibiscono.  E  cosi 
il  Ministero  delle  finanze  richiedea  l'ex-regio  Commissàrio 
con  nota  del  24  agosto,  di  procurargli  Y elenco  dei  conta-' 
bili  debitori  air  Amministrazione  pontificia  per  poterlo  con^ 
sultare  ogni  volta  che  fosse  per  occorrere,  e  non  aver  nei 
singoli  casi  a  rivolgersi  per  via  indiretta  all'Amministra- 
zione colla  quale  non  si  aveano  rapporti  diretti  (1). 

E  così,  con  dispaccio  del  6  settembre,  il  Ministro  delle 
finanze  tratta  coU'ex-Commissario  la  quistione  intricata  delle 
cauzioni  prestate  prima  dell'annessione  delle  provincie  pon- 
tificie, specialmente  per  quanto  riguarda  i  diritti  da  espe- 
rirsi su  di  esse  dal  Governo  pontificio  e  se  ne  segna  la 
I>rocedura  (2). 

Con  nota  del  14  dicembre  il  Ministro  dell'interno  inter- 
pella il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  nella  sua 
«lualità  di  ex-Commissario,  sulla  questione  delle  rendite  dei 
corpi  morali  pei  quali  si  proporrebbe  di  diramare  una  cir- 
<*olare  appena  l'ex-regio  Commissario  gli  abbia  manifestata 
il  suo  avviso  in  proposito  (3). 


(1)  Docamenti  n.  302-303. 

(2)  Docomenti  n.  305-30(5. 
(•^)  Docamento  n.  314. 


•236  CAPITOLO    UKCIMOPRIHO  -  INTBRBEOXO   ABIM. 

E  Tex-regio  Commissario  rispondea  al  Ministro  deU'in- 
terno  con  sua  nota  del  27  stesso  mese  di  dicembre  (1). 

Con  nota  dell'S  giugno  1869  il  Ministro  dell'interno  chie- 
deva d'esser  messo  in  grado  di  corrispondere  ad  una  domanda 
del  prefetto  di  Pesaro  e  Urbino  per  riparare  ad  un'omis- 
sione avvenuta  all'elenco  di  certi  creditori  (2), 

E  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  rispondea  con 
suo  foglio  del  13  giugno  1S69  che  essendosi  all'art.  11  de! 
Protocollo  finale  stabilito  che  per  la  disamina  e  proposte  di 
risoluzione  delle  questioni  riservate  si  avesse  entro  il  ter- 
mine di  6  mesi  successivi  alla  sottoscrizione  del  Protocollo 
a  nominare  una  Commissione  mista  da  presiedersi  dall'Am- 
basciatore di  Francia  presso  il  Governo  pontificio,  avrebbe 
potuto  esser  più  opportuno  e  conveniente  di  attendere  la 
costituzione  di  tale  Commissione  per  affidare  al  Commissario 
italiano  tutte  quelle  questioni  incidentali  che  riguardassero 
gli  interessi  dei  corpi  morali  e  dei  cittadini  del  Regno. 

L'interregno  amministrativo  sostenuto  dai  due  ex-Com- 
missari, che  erano  stati  designati  per  il  riparto  materiale 
delle  iscrizioni  di  rendita  del  debito  pubblico  pontificio  dai 
due  Governi  italiano  e  pontificio,  per  qualche  mese  soste- 
nuto dalli  stessi  ex-Commissari,  continuò  a  sostenersi  dai 
medesimi  come  Commissari  designati  alla  Commissione  mista 
incaricata  della  risoluzione  delle  questioni  riservate  all'art.  6 
della  Convenzione  del  7  dicembre  1866  e  dopo  di  essa  sino 
alla  compiuta  unificazione  del  Regno  che  pose  termine  alla 
jcondizione  anormale  delle  cose. 


(1)  Documento  n.  317. 

(2)  Documento  n.  324. 
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Questioni  riservate  all'articolo  3  della  Oozivenzioner 
7  dicembre  1800  ed  altre  incidentali 

(Anno  1869). 


Coll'art,  11  del  Protocollo  finale,  sottoscritto  U  31  luglio* 
1868  ed  approvato  con  Regio  Decreto  del  18  successiva 
agosto,  erasi  disposto  : 

«  Une  Gommìssion  mixte  sera  nommée  dans  les  six  mois 
de  la  signature  du  présent  Protocole,  au  plus  tard,  pouf 
examiner  les  questions  réservées  à  l'art.  6  de  la  Convention 
du  7  décembre  1866,  et  mentionnées  à  l'art.  9  du  Proto- 
cole annexé  à  la  dite  Convention  et  pour  en  proposer  la 
solution  aux  Grouvemements  respectifs  ». 

Quindi  in  esecuzione  di  questa  disposizione  con  nota  del 
30  maggio,  il  Direttore  generale  del  Tesoro  informava  il 
Direttore  generale  del  Debito  pubblico  che  stava  per  esser 
nominata  una  Commissione  mista  per  riunirsi  in  Roma, 
secondo  che  erasi  prescritto  dal  Protocollo  finale  del  31 
luglio  1868,  di  cui  avea  a  far  parte  un  incaricato  del  Go- 
verno italiano,  per  risolvere  i  vari  punti  lasciati  in  sospeso 
in  occasione  del  riparto  del  debito  pubblico  pontificio. 
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Perchè  V incaricato  italiano  avesse  norme  sicure  il  Mi- 
nistro delle  finanze  area  determinato  che  il  Direttore 
generale  del  Tesoro,  di' accordo  col  Direttore  generale  di^l 
Debito  pubblicOy  avesse  ad  approntare  le  necessarie  islru- 
isioni  per  norma  dell* incaricato  sulle  questioni  di  cui  area 
ad  occuparsi  la  Commissione. 

Le  questioni  da  risolvere,  per  quanto  era  noto  al  Mi- 
nistro delle  finanze,  e  come  accennava  l'art.  9  del  Proto- 
collo esplicativo  annesso  alla  Convenzione  del  7  dicembre 
1866,  sarebbero  state  le  seguenti: 

l''  Riparto  del  debito  contratto  per  la  Begìa  pontificia 
dei  sali  e  tabacchi; 

2**  Fondo  attivo  e  passivo,  esistente  all'epoca  delle  an- 
nessioni nelle  casse  dei  diversi  agenti  finanziari  pontifici: 
3'  Prestito  contratto  dalla  Santa  Sede  verso  l'ex-R^ 
delle  due  Sicilie. 

Relativamente  alla  prima  questione,  il  Ministro  avea 
delegato  la  competente  Direzione  generale  delle  Gabelle  a 
somministrare  al  Direttore  generale  del  Tesoro  gli  elementi 
necessari,  col  relativo  progetto  d'istruzioni,  quali  infatti  si 
presentavano  nel  lavoro  che  il  Direttore  generale  del  Te- 
soro, in  ossequio  agli  ordini  del  Ministro,  comunicava  al 
Direttore  generale  del  Debito  pubblico  perchè  avesse  a  pren- 
derlo in  esame. 

Circa  la  seconda  questione  per  quante  indagini  avesse 
esperite  il  Direttore  generale  del  Tesoro  fra  le  carte  atte- 
nenti alle  pratiche  per  la  stipulazione  della  Convenzione 
del  7  dicembre  1866  e  per  la  conclusione  del  protocollo 
finale,  non  gli  era  stato  fatto  di  desumere  qualsiasi  indica- 
zione che  fosse  sufficiente  a  porlo  nella  possibilità  di  rac- 
cogliere al  riguardo  qualche  elemento  per  formarsi  un  crite- 
rio sul  significato  e  sulla  portata  della  questione. 
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In  ordine  alla  terza  questione  il  Direttore  generale  del 
Tesoro  ritenea  di  possedere  sufficiente  cognizione  del  fatto 
della  controversia. 

La  bozza  d'istruzioni  che  sarebbe  stata  predisposta  sa- 
rebbe stata  comunicata  al  Direttore  generale  del  Debito 
pubblico  pei  debiti  concerti  (1). 

Alla  lettera  del  Direttore  generale  del  Tesoro,  il  Diret- 
tore generale  del  Debito  pubblico  rispondea  categoricamente 
punto  per  punto  con  suo  foglio  del  2  giugno  (2). 

Rilevando  però  dalla  nota  del  30  maggio  del  Direttore 
generale  del  Tesoro  come  fosse  intenzione  del  Governo  del 
Re  di  affidare  ad  altro  funzionario  la  nuova  missione,  lo 
scrivente  si  rivolgea  allo  stesso  Direttore  generale  con  let- 
tera privata  per  sapere  a  chi  e  quando  avesse  a  rimettere 
le  istanze  dei  corpi  morali  del  Regno  e  dei  particolari  che 
area  ricevuti  e  stava  ricevendo  tuttodì  dai  Ministeri  degli 
Hstpri  e  dell'interno  e  dalle  prefetture  pei  crediti  verso  il 
(Tovemo  pontificio;  e  il  Direttore  generale  del  Tesoro  ri- 
spondea :  Essere  un  fatto  che  stava  per  riunirsi  in  Roma 
una  Commissione  mista,  ma  non  sapere  chi  fosse  per  essere 
il  Commissario  italiano.  Quindi  non  essere  autorizzato  a 
indicar  la  via  per  la  restituzione  dei  documenti  ricevuti 
dal  Direttore  generale  del  Debito  pubblico,  come  Commis- 
sario di  precedente  missione  (3). 

Intanto  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  per  aver 
l>en  presente  tutta  la  documentazione  che  potea  riguardare 
Tesecuzione  del  disposto  dell'art.  4  della  Convenzione  del 
15  settembre  1864  facea  richiesta  al  Ministero  degli  affari 


(1)  Docomento  n.  342. 

(2)  Docnmento  n.  343. 

(3)  Docnmenro  n.  844. 
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esteri  della  parte  che  lo  riguardava,  e  questi  con  lettera 
del  2  giugno  gli  trasmettea  62  documenti,  di  cui  si  iacea 
restituzione  il  giorno  24  dello  stesso  mese  (1). 

Il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  stava  sempre 
attendendo  la  bozza  delle  istruzioni  pel  nuovo  incaricato 
che  dovea  essere  un  referendario  del  Consiglio  di  Stato,  la 
cui  nomina  era  già  stata  segnalata  al  Grovemo  francese, 
quando  invece  il  giorno  26  luglio,  e  cosi  56  giorni  dopo  il 
primo  annunzio  dato  con  tutta  urgenza j  rìcevea  con  tutta 
sua  sorpresa,  e  senza  che  mai  glie  ne  fosse  fatto  cenno 
nelle  giornaliere  conferenze  col  Ministro  delle  finanze,  la 
seguente  partecipazione: 

«  Per  condurre  a  termine  le  gravi  questioni  concementi 
il  debito  pontificio,  e  risolvere  *i  punti  rimasti  in  sospeso 
neir  occasione  del  riparto  del  debito  stesso ,  deve  riu- 
nirsi, come  è  ben  noto  a  V.  S.,  una  Commissione  mista 
sotto  la  presidenza  dell'Ambasciatore  di  Francia  a  Roma. 

A  rappresentare  e  sostenere  nella  trattazione  di  questf> 
affare  gii  interessi  italiani^  è  stata  prescelta  la  S.  T. 
che  seppe  già  trarre  a  buon  esito  le  altre  delicate  ver- 
tenze relative  alla  divisione  del  debito  ptébblieo  della 
Santa  Sede. 

«  Confida  il  sottoscritto  che  V.  8.  vorrà  dure  opera 
alV importante  incarico  con  la  sua  nota  esperienza  e  con 
la  maggiore  sollecitudine^  essendosi  già  condotto  a  Boim 
il  coìnmissario  fraìieese,  signor  L'Heu/reux^  e  riceven- 
dosi a  quest'uopo  continue  pì'cmure  dulia  Legazione  iw- 
periate  di  Francia. 

"  All'effetto  di  porre  in  grado  V.  S.  di  adempiere  alla 
preindicata  missione,  il  Ministro  le  trasmette  le  istruzioni 


(1)  Ducnmeuti  d.  345  346. 
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e  i  documenti  finora  raccolti,  riserbandosi  di  completarli, 
ore  occorra,  dietro  le  indicazioni  sue. 

«  E  frattanto  la  prego  cVun  cenno  di  riscontro^  av- 
vertendo di  indicare,  almeno  in  via  approssimativa,  il 
giorno  nel  quale  ella  sarà  per  partire  per  Roma  »  (1). 

Il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  che  non  igno- 
rava le  pratiche  fatte  durante  pressoché  due  mesi  per  far 
gradire  al  Governo  imperiale  di  Francia  un  altro  incaricato, 
e  che  in  quel  frattempo  nelle  giornaliere  conferenze  col 
Ministro  delle  finanze,  mai  erasegli  fatto  cenno  della  nuova 
missione,  ringraziavalo  come  di  dovere  della  nuova  dimo- 
strazione di  fiducia  e  di  stima  che  gli  dava  il  Governo 
del  Re.  Osservava  però  ad  un  tempo  quanto  appresso  con 
nota  del  29  luglio: 

«  Nel  mentre  vado  a  dispormi  per  compiere  Valta 
missione  che  la  benevolenza  delVE,  V.  mi  vuole  com- 
messa,  porto  fidanza  che  Ella  vorrà  ancora  campiacersi 
di  pormi  in  grado  a  che  io  possa  provvedere  ad  un  tempo 
alle  esigenze  imprescindibili  dell' importante  triplice  am- 
ministrazione che  dirigo  sia  colV accogliere  il  piìi  solle- 
citanieìUe  possibile  le  proposte  di  personale  che  ho  avuto 
T onore  di  rassegnare,  sia  col  permettermi,  sempre  quando 
la  risoluzione  delle  questioni  abbia  a  protrarsi  a  tempo 
indefinito,  che  io  possa  conciliare  i  nuovi  doveri  cogli 
obblighi  della  carica  di  cui  son  rivestito,  nella  miglior 
guisa  che  mi  sia  possibile,  e  cosi  alternando  la  mia 
residenza  fra  Roma  e  Firenze. 

«  La  mia  partenza  per  Roma  potrebbe  aver  luogo  verso 
la  fine  della  settimana  entrante,  quando  piacesse  all'È.  Y., 
e  così  dopo  la  licitazione  che  deve  farsi  per  l'accollo  della 


(1)  Documento  n.  347. 

V.  1.  P.  2»  —  Ma.xc.4Rdi  —  IQ. 
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impresa  di  fabbricazione  della  carta  filigranata  occorrente 
pel  primo  cambio  decennale  delle  cartelle  al  portatore  M 
consolidati  5  e  3  7o-  Una  qual  licitazione  deve  aver  luogu 
in  Torino  presso  Tofficina  delle  carte-valori  il  giorno  2  del 
prossimo  mese  d'agosto. 

«  Appena  di  ritorno  da  quella  città  mi  farò  soìIecHo 
di  presentarmi  alVE,  V.  per  ricevere  il  dociimenfo  of- 
ficiale che  mi  accrediti,  nella  mia  nuova  missione,  j^res.*" 
r Ambasciatore  francese  che  deve  presiedere  la  moro. 
Commissione  internazionale  franco-italo-pontificia  in 
Roma  »  (1). 

n  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  avea  chiesi^' 
di  alternare  la  sua  residenza  fra  Firenze  e  Boma,  in  primi 
luogo  perchè  egli  già  sapea  che  le  questioni  da  esaminaiv 
e  risolversi,  oltre  alle  tre  rilevanti  dal  Protocollo  esplicativi 
annesso  alla  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  erano  già 
in  numero  considerevole  e  tra  esse  non  poche  molto  com- 
plicate; i  reclami  poi  dei  corpi  morali  e  dei  privati  erano 
già  in  quantità  e  continuavano  a  presentarsi;  in  second" 
luogo  perchè  già  avea  l'esperienza  delle  passate  missioni 
nelle  quali  le  questioni  anche  semplici  non  poterono  risol- 
versi che  a  gran  fatica  e  dopo  mesi  e  mesi  di  ripetuta  di- 
scussione. 

n  Direttore  generale  avea  poi  sollecitato  le  disposizioni 
pel  suo  personale  mediante  il  quale  egli  volea  provvedere, 
specialmente  durante  la  sua  assenza,  alla  parte  legale  delle 
due  Amministrazioni  del  Debito  pubblico  e  della  Cassa  dei 
depositi  e  dei  prestiti  colla  proposta  di  due  distinti  avvi- 
cati,  uno  sostituito  avvocato  erariale  e  l'altro  giudice  di 
tribunale  di  prima  istanza. 


(1)  Docamento  n.  348. 
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Avea  poi  il  Direttore  generale  chiesto  un  documento  of- 
ficiale che  lo  accreditasse  presso  il  nuovo  Ambasciatore  fran- 
cese in  Roma,  presidente  della  Commissione  mista  e  ne 
definisse  i  poteri.  Per  egual  missione  nel  1867  il  Direttore 
generale  non  avea  chiesto  documento  officiale  alcuno  d'ac- 
creditamento perchè  egli  era  già  stato  in  delegazione  col 
conte  di  Sartiges  per  la  risoluzione  della  questione  sorta 
fra  ritalia  e  la  Francia  per  le  rendite  ecclesiastiche  di 
Savoia  e  Nizza;  e  nel  1866  avea  già  avviata  con  esso  lui 
a  Parigi  la  missione  del  1867. 

Oltre  al  documento  officiale  d'accreditamento  presso  l'am- 
basciatore francese,  il  marchese  di  Banneville,  il  Direttore 
generale  avea  pregato  il  Ministro  delle  finanze  perchè  avesse 
ad  officiare  il  suo  collega  dell'estero  pel  rilascio  dell'occor- 
rente passaporto  per  Roma  e  perchè  fosse  lasciato  a  sua 
disposizione  il  così  detto  palazzo  di  Firenze  che  avea  già 
chiesto  nel  1867  al  cardinale  Antonelli  il  quale  era  affatto 
disponibile. 

E  il  3Iinistro  delle  finanze  con  foglio  del  3  settembre 
trasmetteva  il  chiesto  passaporto  al  direttore  generale  e 
informavalo  che  il  Ministro  per  gli  affari  esteri  avea  già 
impartiti  gli  ordini  occorrenti ,  perchè  potesse  essere  da  esso 
occupato  il  quartiere  disponibile  nel  palazzo  di  Firenze 
durante  il  suo  soggiorno  in  Roma. 

H  Ministro  delle  finanze  dichiarava  poi  quanto  appresso 
nello  stesso  foglio: 

«  Il  sottoscritto  avea  inoltre  interessato  il  Ministro 
degli  affari  esteri  a  procurare  al  signor  Direttore  gene- 
rale una  lettera  6^ accreditamento  presso  V Ambasciatore 
francese  a  Roma. 

«  Il  pre  fato  Ministero  ha  però  osservato  che  la  nomina 
del  signor  Direttore  generale  è  stata  fatta  in  seguito  al 
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desiderio  espresso  dal  Governo  francese  a  cui  ne  è  stata 
data  partecipazione  per  mezzo  della  Legazione  di  Francia 
in  Firenze  ed  ha  soggiunto  che  a  suo  avviso  sarebbe  su- 
perflua ogni  altra  formalità  che  potrebbe  riescir  preghi- 
dicievole  per  alcuni  riguardi  ed  interessi  politici  ^  (1). 

E  così  ebbe  la  sua  spiegazione  il  perchè,  mentre  il  9» 
maggio  si  era  dichiarata  l'urgenza  della  missione,  si  eia 
aspettato  il  lasso  di  due  mesi  per  dame  l'incarico  al  IH- 
rettore  generale  del  Debito  pubblico  per  soddisfare  al  de- 
siderio del  Goyemo  imperiale  di  Francia,  che,  rifiutata  tid 
primo  delegato,  volle  quegli  che  volle-  Ma  se  il  GrOTerD- 
italiano  fosse  stato  più  logico  non  avrebbe  subito  quella 
specie  di  pressione  del  Governo  francese. 

L'ex-Commissario  pel  riparto  del  debito  pubblico  poB- 
tificio,  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  italiano,  dop- 
la  firma  del  Protocollo  finale  aveva  dovuto  continuare  ;. 
rappresentare  l'Amministrazione  italiana  in  via  eccezionale 
col  Governo  pontificio  e  il  Ministero  delle  finanze,  e  gli  altri 
Ministeri  continuavano  a  valersi  del  suo  intermedio  offici'»^' 
per  ogni  fatto  amministrativo  che  avesse  riferimento  a^ 
l'Amministrazione  pontificia,  e  i  reclami  dei  corpi  morali 
e  dei  privati  che  avrebbero  dovuto  esser  discussi  dalla  Com- 
missione mista,  a  lui  sempre  si  indirizzavano.  Quindi  non 
potea  esservi  altri  più  indicato  per  far  parte  della  nuova 
Commissione  sia  per  le  funzioni  antecedenti  che  per  quell-- 
del  giorno.  Ma  dovea  esser  il  Governo  francese,  e  o^i^ 
esso  qualche  altro,  che  desse  miglior  iìidirizzo  aite  di^p<^ 
sizioni  amministrative  del  Governo  italiano. 

Intanto,  mentre  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico, 
provvedea  alle  esigenze  del  servizio  della  sua  Amministra- 


(1)  Documento  n.  350. 
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zione,  egli  già  si  interessava  alla  risoluzione  delle  questioni 
riservate  che  doveano  esser  trattate  dalla  nuova  Commissione 
inìsta. 

Qojndi  con  nota  del  IS  agosto  richiedea  il  Ministero  delle 
finanze  a  voler  interrogare  l'avviso  del  Consiglio  di  Stato 
sulla  questione  del  prestito  del  milione  di  ducati  fatto  dal- 
Tex-Re  di  Kapoli  al  Governo  pontificio,  e  che  questi  in- 
tendea  essersi  compensato  con  la  forma  di  prestito  che  egli 
avea  fatto  per  parte  sua  allo  stesso  ex-Re  delle  due  Sicilie 
in  data  del  18  novembre  1860  mediante  emissione  e  con- 
segna di  nuovo  consolidato. 

La  risoluzione  d'una  tale  questione  era  di  troppo  alta 
importanza  perchè  involvente  un  principio  di  diritto  pub- 
blico, quale  era  quello  di  determinare  l'epoca  precisa  in 
cui,  a  fronte  del  plebiscito  del  21  ottobre  1860,  avesse  a 
ritenersi,  in  diritto  e  in  fatto,  cessato  l'ex-Governo  napo- 
letano, perchè  non  si  avesse  a  interrogare  l'avviso  dell'alto 
Consesso  (1). 

Con  foglio  del  23  dello  stesso  mese  d'agosto  il  Direttore 
generale  interessava  il  Ministero  dell'interno  a  voler  dira- 
mare una  nuova  circolare  alle  Prefetture  e  sotto-Prefetture 
del  Regno  per  avere  da  esse  la  situazione  in  giornata  dei 
reclami  dei  corpi  morali  e  dei  cittadini  del  Regno  (2). 

Il  Ministro  dell'interno  facevasi  sollecito  di  rispondere 
con  foglio  del  7  settembre  dichiarando  che  la  lettera  del 
^S  agosto  del  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  era 
novella  prova  d^lla  diligenza  con  cui  egli  pì'ovvedea  a 
tutti  gli  interessi  che  gli  erano  affidati.  Egli  avea  esa- 
minato tutto  il  relativo  incartamento  ed  avea  riconosciuto 


(1)  Docamento  n.  349. 

(2)  Docamento  n.  351. 
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Topportunità  (Tindirizjsare  ai  prefetti  una  circolare  di 
cui  gli  trasmettea  due  esempla/ri  perchè  avesse  a  pren- 
derne notizia  (1). 

Con  nota  del  15  settembre  responsiva  a  quella  del  Ib 
agosto  del  Direttore  generale  del  Debito  pubblico,  il  Mi- 
nistro delle  finanze  dichiarava  che  il  Consiglio  di  Stat^K 
suUa  questione  del  prestito  dell'ex-Ee  di  Napoli  fatto  al 
Governo  pontificio,  era  di  conforme  avviso  del  Ministero, 
che  era  quello  di  non  ammetterne  il  compenso  coi  nuovi 
titoli  emessi  dal  Governo  pontificio  (2). 

n  16  settembre,  il  Direttore  generale  del  Debito  pub- 
blico annunziava  prossima  la  sua  partenza  per  Roma.  Rin- 
graziava il  Ministero  delle  finanze  del  passaporto  trasmes- 
sogli ;  dichiarava  però  occorrergli  ancora  il  foglio  d'entrala 
e  di  uscita  per  lo  Stato  pontificio,  e  il  foglio  di  libero 
passo  pel  suo  bagaglio  e  per  le  carte,  come  i  fogli  rila- 
sciatigli nel  1867  e  che  avea  rimessi  al  Ministero  degli 
affari  esteri  (3). 

E  il  Ministro  delle  finanze  con  foglio  del  29  settembre* 
dichiarava  che  quello  per  gli  affari  esteri  non  era  in  gra<l'» 
di  procurare  i  chiesti  documenti.  Essi  erangli  però  spediti 
dal  Governo  pontificio  per  mezzo  del  suo  Commissario  (4). 

H  13  ottobre  il  Commissario  francese  scrivea  da  Parigi: 

«  Tous  les  journaux  sont  pleins  depuis  quelques  jours 
du  bruit  de  votre  arrivée  a  Rome. 

«  Mr  le  marquis  de  Banneville,  pas  plus  que  mei,  ne 
pouvons  y  croire,  car  vous  n'ignorez  certainement  pas  Tab- 


(1)  Documenti  n.  352-353. 

(2)  Documeoto  n.  356. 

(3)  Documento  u.  357. 
(4j  Documenti  n.  359-360. 
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sence  de  notre  Àmbassadeur,  et  en  son  absence  rien  à  faire 
pour  nous,  yous  le  comprenez  parfaitement. 

«  Je  n'en  ai  pas  moins  cru  devoir  quitter  Dieppe  pour 
venir  me  mettre  immédiatement  aux  ordres  de  S.  E.  Mon 
départ  est  aujourd'hui  subordonné  au  sien,  qui  a  été, 
paralt-il,  retardé  de  quelques  jours. 

«  Au  cas  peu  probable,  où  vous  seriez  déjà  dans  la 
ville  éternelle,  je  ne  pourrais  donc  que  vous  prier  de  pa- 
tienter  un  peu.  L'Italie  a  bien  fait  attendre  sept  grands 
mois  le  pauvre  Commissaire  frangais,  c'est  un  espoir  pour 
moi  que  le  Commissaire  italien  voudra  bien  patienter  quelques 
dix  jours  aux  plus  ^  (1). 

n  regio  Commissario  giungeva  a  Roma  sui  primi  giorni 
del  mese  di  ottobre  e  scendea  al  palazzo  di  Firenze  secondo 
lautorizzazione  avutane  dal  Ministro  delle  finanze  per  let- 
tera del  3  settembre  (2). 

Nell'assenza  dell'Ambasciatore  francese,  la  prima  visita 
di  dovere  che  ebbe  a  fare  il  Commissario  italiano,  fu  al 
ministro  di  Stato,  il  cardinale  Antonelli. 

«  Benvenuto  il  Mancardi,  egli  disse,  da  noi  vi  si  aspet- 
tava da  qualche  tempo.  Il  vostro  Governo  volea  mandarci 
un  altro  Commissario,  ma  noi  non  l'abbiamo  voluto.  Ormai 
ci  slam  fatti  amici,  e  poi  si  è  sempre  con  voi  che  noi 
corrispondiamo.  Il  Michele  Guidi  sarà  il  nostro  Com- 
missario,  come  è  da  tempo  il  vostro  corrispondente.  Se 
per  lo  passato  non  siamo  stati  sempre  d'accordo,  si  fu  per 


(1)  Boenmeiito  n.  361. 

(2)  La  parte  principale  del  palazzo  di  Firenze  avendo  servito  di 
stanza  ai  rappresentanti  del  Grandnca  di  Toscana,  l'nltiino  dei  quali 
era  stato  il  marchese  Bargagli,  era  fornito  di  tntto  l'occorrente  mobi- 
liare e  di  ogni  altro  effetto  di  domestico  servizio. 
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questione  di  principio  e  non  per  altro.  Ora  nelle  questioni 
riservate  che  restano  a  risolvere,  non  sarà  che  questione 
di  giustizia  e  di  equità  e  queste  non  vi  fan  difetto. 

«  Il  Pontefice  è  impaziente  anch'esso  di  rivedervi.  Ora 
voi  avete  il  vostro  palazzo  di  Firenze  e  dovete  esserne  sod- 
disfatto. Non  avete  più  a  star  sull'albergo  come  un  sem- 
plice viaggiatore  di  passaggio  ». 

Passate  quindi  in  rassegna  le  questioni  principali  che 
si  aveano  da  trattare  dalla  Commissione  mista,  egli  soggiunse: 
«  Voglio  sperare  che  l'Ambasciatore  francese  non  tarderà 
pur  egli  a  giungere  e  che  potrete  senza  ritardo  dar  prin- 
cipio ai  vostri  lavori.  Vi  sarà  intanto  qualche  cosa  di  cui 
vi  pregherà  il  Guidi  e  che  ùon  dipende  che  da  voi  e  dal 
vostro  Grovemo.  Ho  dato  ordine  che  vi  siano  fatte  tutte  le 
facilitazioni  che  son  fatte  alla  diplomazia  e  qualunque  cosa 
vi  occorra  ancora  non  avete  che  a  chiedermelo  ». 

Dopo  questa  prima  conferenza  preliminare  tenuta  col 
cardinale  Antonelli,  il  Commissario  italiano  dovette  per- 
suadersi che  la  sua  chiamata  a  far  parte  della  nuova  Com- 
missione veniva  più  dal  Vaticano  che  dalla  Francia,  la  quale 
non  ne  era  stata  che  l'intermediaria.  Era  un  modo  d'agire 
politico  del  cardinale  Antonelli  in  continuazione  di  quello 
esplicato  personalmente  nel  1867  col  Commissario  italiano 
che  rappresentava  la  finanza  e  non  la  politica. 

Nel  giorno  stesso  della  visita  fatta  al  cardinale  Antonelli, 
il  Commissario  italiano  ricevea  dalla  segreteria  di  Stato, 
l'invito  di  recarsi  all'udienza  del  Pontefice  alle  ore  9  della 
sera  del  giorno  successivo.  E  l'udienza  alla  quale  il  Com- 
missario italiano  era  stato  ammesso  dovea  essere  piuttosto 
una  conferenza,  e  meglio  ancora  una  conversazione  intima 
che  dovea  durare  dalle  ore  9  alle  11  della  sera.  La  conversa- 
zione fu  tenuta  nel  gabinetto  di  studio  del  Pontefice,  egli 
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seduto  avanti  il  suo  scrittoio  e  il  Commissario  italiano  in 
una  sedia  a  lato. 

«i  Venite  avanti^  caro  Mancardi,  sedetevi  e  ditemi  come 
siet-e  stato  nel  frattempo  che  non  vi  ho  più  veduto,  e 
come  state  ora  ».  Queste  furono  le  prime  parole  del  Pon- 
tefice a  cui  il  Commissario  italiano  rispondea:  «  Sempre^ 
bene,  Santità,  per  poter  aver  l'alto  onore  di  ossequiarla  e 
di  servirla.  E  io  mi  felicito  di  aver  la  fortuna  e  l'onore  di 
rivederla  in  perfetto  benessere  ».  E  il  Pontefice:  «  Sto 
discretamente  bene,  ma  sapete,  sono  un  po'  vecchietto  ed  è 
perciò  che  vorrei,  se  fosse  possibile,  veder  finita  la  nostra 
questione  finanziaria  che  dura  già  da  troppo  tempo.  E  in- 
tanto io  vi  chiedo  dei  denari,  e  mi  dicono,  che  voi  ne  avete 
pochini,  se  pur  ne  avete.  Ma  dite  al  vostro  Governo  che 
amministri  bene  che  dei  quattrini  potrà  fame.  L'Italia  è 
un  giardino,  come  dicono;  ma  un  giardino  che  produce  più 
che  dei  fiori,  produce  dei  frutti.  E  quelle  provincie  d!!- 
tulia  che  io  dico  sempre  mie,  non  sono  sterili  ». 

Quindi  con  una  lucidità  di  mente  tutta  speciale  ed  una 
memoria  affatto  eccezionale  in  un'età  avanzata,  passando 
in  rassegna  uomini  e  cose  avea  voluto  esser  informato  di 
tutto  e  di  tutti  nel  nuovo  Regno. 

E  dopo  aver  ricordati  gli  uomini  illustri  del  suo  ex-Regno, 
tra  i  quali  non  ultimo  il  Marco  Minghetti,  e  il  suo  Pasolini 
cui  volea  sempre  bene,  e  in  seguito  quelli  che  aveano 
cooperato  alla  costituzione  del  nuovo  Regno  italico,  a  co- 
minciare dal  conte  di  Cavour  e  dopo  di  lui  i  La  Marmerà 
e  i  d'Azeglio,  parlando  di  Vittorio  Emanuele:  «  Quanto 
mi  rincresce,  egli  disse,  che  questo  povero  Re  che  ha  fatto 
quanto  ha  potuto  per  contentar  tutti  e  andare  a  versi 
alla  nuova  politica  degli  Italiani,  non  trovi  sempre  la  gra- 
titudine che  gli  sarebbe  dovuta  e  qualche  volta  raccolga 
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anche  del  biasimo  come  Tho  raccolto  io  credendo  di  far 
del  bene. 

«  Dite  poi  a  Vittorio  Emanuele  che  quando  vuol  iuTiarmi 
dei  generali,  mi  mandi  di  quelli  che  parlino.  Egli  me  ne 
ha  inviato  uno  ultimamente  che  non  fece  che  rimettermi 
una  lettera  del  suo  B/O  colla  quale  mi  si  domandava  di 
far  grazia  della  vita  a  certi  Monti  e  Tognetti,  e  fui  do- 
lente di  non  poter  soddisfare  al  suo  desiderio,  perchè,  se 
quei  due  sciagurati,  secondo  la  vostra  politica,  poteano  es- 
sere due  eroi,  in  faccia  ai  nostri  magistrati  non  erano  che 
malfattori,  che  aveano  procurato  l'eccidio  e  la  morte  di 
poveri  disgraziati  e  di  qualche  padre  di  famiglia  »  (1). 

Scendendo  poi  il  Pontefice  a  ragionare  sulle  opinioni 
politiche  del  tempo,  egli  disse  :  «  Vedete,  io  rispetto  le  opi- 
nioni di  tutti,  ma  disapprovo  quelli  che  le  mutano  da  un 
istante  all'altro,  massime  quando  sono  personaggi  di  certa 
levatura  e  scienza.  E  qui  vi  dirò  che  nel  tempo,  trovan- 
domi io  a  Firenze  dal  Granduca  di  Toscana,  venne  una 
bella  sera  l'illustre  professore  Matteucci,  e  il  discorso  es- 
sendo caduto  sulla  politica  alla  moda,  il  Matteucci  si  pro- 
fuse in  dichiarazioni,  in  proteste  di  devozione,  di  sudditanza» 
d'inalterabile  attaccamento  verso  il  Granduca  e  la  sua 
famiglia  ;  e  poi  ?  E  poi  il  giorno  dopo  lo  tradiva,  se  pur  non 
lo  avea  già  tradito.  Ora  domando  io  :  a  che  tutte  quelle 
dichiarazioni  e  proteste  fatte  la  sera  e  riprovate  il  mattino 
seguente.  E  poi,  se  io,  come  vi  ho  detto,  non  approvo  quelli 
che  cambiano  solamente  opinione  da  un  istante  all'altro. 


(1)  Ginseppe  Monti  e  Gaetano  Tognettì  erano  dne  mnratorì  che  si 
erano  preso  l'assnnto  di  far  scoppiare  una  mina  alla  caserma  Serrìstori. 
Ventidne  znavi  pontifici  tì  restarono  sepolti  e  dodici  feriti.  Farooo 
giustiziati  il  24  noyembre  1868  ai  Cerchi. 
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tanto  meno  approvo  i  preti  che  si  spretano.  Un  giorno  salt6 
il  ticchio  al  vostro  Governo  d'inviarmi  un  prete  spretato 
che  si  dicea  forte  in  diritto  canonico,  ed  io  lo  feci  met- 
tere aUa  porta  ;  non  volli  neppnr  vederlo  ;  altro  che  discu- 
tere di  diritto  canonico  con  esso;  e  questi  era  certo  abate 
Bertinatti  ». 

All'enunciazione  di  questo  nome  :  «  Perdoni  Santità,  disse 
il  Commissario  italiano;  il  Bertinatti  non  potea  essere  spre- 
tato perchè  non  era  mai  stato  prete  ». 

<*  Come,  riprese  Pio  IX,  se  i  giornali  francesi  lo  chia- 
mavano Yahbé  Bertinatti  ». 

Allora  il  Commissario  italiano:  «  Se  la  Santità  Vostra 
lo  permette  le  spiegherò  l'equivoco. 

«  n  Bertinatti  avea  presso  che  da  ragazzo  indossato 
l'abito  clericale  per  poter  godere  d'un  benefizio  famigliare 
di  patronato  della  famiglia  del  conte  Vagnone  di  Torino. 
Egli  trovavasi  agli  studi  della  morale  nel  seminario  di 
Torino,  quando  nei  primi  tempi  del  pontificato  di  Vostra 
Santità,  si  promulgarono  certe  amnistie  e  certe  leggi  di 
riforma  che  ottennero  il  plauso  universale.  In  Torino  erano 
giorni  di  festa  e  di  esultanza  e  in  una  data  sera,  dovendo 
aver  luogo  una  grande  dimostrazione  con  grande  luminaria 
in  onore  della  Santità  Vostra,  i  seminaristi,  baldi  di  gio- 
ventù, credettero  di  poter  essi  pure  prender  parte  all'esul- 
tanza cittadina.  Si  trattava  di  festeggiare  il  loro  Pontefice 
massimo.  E  che  ne  avvenne?  Ne  avvenne  che  nel  loro 
delirio,  usciti  di  seminario,  contro  il  divieto  del  rettore, 
furono  messi  tutti  all'indice  e  l'arcivescovo  della  diocesi, 
monsignor  Franzoni,  decretò  che  nessuno  di  essi  potesse 
più  esser  ammesso  agli  ordini.  Il  Bertinatti  allora  che  era 
già  addottorato  in  teologia,  si  addottorò  in  ambe  leggi,  e 
quando  l'abate  Gioberti  fu  Ministro  degli  affari  esteri  nel 
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Eegno  sardo,  lo  chiamò  al  suo  Ministero  di  dove  passò  in 
America  e  si  avviò  nella  carriera  diplomatica,  e  fini  di  rap- 
presentar l'Italia  a  Costantinopoli  e  a  Berna.  Ora  se  il  Gfo- 
vemo  italiano  potè  pensare  a  lui  per  una  possibile  confe- 
renza col  Governo  di  Vostra  Santità,  si  era  in  ragione  degli 
studi  fatti  che  lo  indicavano  a  preferenza  d'ogni  altro  ». 

Dopo  una  tale  narrativa  che  il  Pontefice  ascoltò  presso- 
ché con  compiacimento,  egli  riprese  e  disse:  «  Son  dolente 
di  non  averlo  almeno  ricevuto  ;  ma  tutti  erano  persuasi, 
ed  io  con  loro,  che  quel  signor  Bertinatti  fosse  un  prete 
spretato  ». 

La  lunga,  famigliare  e  aneddotica  conversazione,  durante 
la  quale  il  Pontefice  si  era  degnato  di  entrare  nelle  piii 
minute  particolarità  della  stessa  sua  vita,  anche  prima  del 
suo  pontificato,  avendo  reso  ardito  il  Commissario  italiano, 
egli  si  permise  di  chiedergli  se  potea  esternare  un  suo  av- 
viso all'infuori  della  sua  missione.  E  il  Pontefice:  «  Dite 
pure  ".  E  il  Commissario  allora:  ^  Santità,  noi  stiamo  si- 
stemando le  questioni  finanziarie,  non  si  potrebbe  sistemare 
qualche  affare  politico,  consentire  ad  un  tempo  a  quel  modu$ 
vivendi  fra  l'Italia  e  la  Santa  Sede  che  il  Governo  del 
Re  più  d'una  volta  ha  proposto,  e  il  Governo  francese  ha 
approvato?  Esso  potrebbe  contentar  tutti  e  l'Imperatore  pel 
primo.  Lo  stato  attuale  delle  cose  è  pregiudicievole  per 
l'una  e  per  l'altra  parte  e  non  può  continuare  più  a  lungo 
perchè  è  anormale  e  esorbitante  dalle  leggi  comuni.  D 
fratello  stesso  del  cardinale  Antonelli  lo  deplora  e  mi  ha 
detto:  «  Se  si  continua  nello  stato  attuale  delle  cose,  noi  in 
questo  angusto  angolo  di  terra  serrato  ermeticamente  fra 
le  spire  delle  terre  italiane,  finiremo  per  morir  asfissiati  ». 

n  conte  Antonelli  che  era  direttore  della  Banca  Romana, 
fu  felice  quando  per  la  prima  volta  entrò  in  corrispondenza 


QUESTIONI  BISEBVATE  ALl'aBT.  6  DELLA  GONV.,  BGG.         253 


colla  Banca  Nazionale  italiana  per  la  delegazione  dei  tre 
milioni  fatta  dal  ministro  italiano  delle  finanze,  Gambray- 
Digny. 

Il  Pontefice  Pio  IX  alle  parole  del  Commissario  italiano 
non  si  turbò  punto  e  rispose: 

«  Caro  Mancardi,  io  non  avrei  obbiezioni  a  far  in  pro- 
posito, e  son  sicuro  che  mi  intenderei  col  vostro  re  Vit- 
torio Emanuele,  ma  quel  vostro  Rattazzi...  »». 

Pio  IX  accennando  al  Rattazzi  e  non  ad  altri  come  la 
sola  pietra  d'inciampo  all'avanzato  proposito,  volea  indub- 
biamente accennare  all'ultima  impresa  garibaldina. 

n  Commissario  italiano  rìspondea:  «  Rattazzi  non  è  più 
in  giornata  presidente  del  Consiglio,  né  ministro.  Chi  in 
giornata  sta  al  potere  pare  debba  offrire  maggior  garanzia. 
E  poi  è  lo  stesso  padre  del  modus  vivendi  che  fu  appro- 
vato dal  Governo  imperiale  di  Francia, 

«  Ebbene,  ripigliava  il  Pontefice,  ne  parleremo  in  se- 
guito ».  E  dopo  qualche  altro  istante  licenziava  il  Com- 
missario italiano  dicendogli:  «  Non  dimenticate  di  salu- 
tare il  mio  Pasolini  ».  Il  Pontefice  lo  avea  ricordato  nella 
conversazione  con  molto  affetto. 

Ma  quella  proposta  avanzata  fuori  luogo  non  fu  che  un 
lampo  del  momento  che  dovea  dissolversi  colla  dissoluzione 
dell'Impero  francese. 

Questi  furono  i  sentimenti  estemati  allo  scrivente  dal 
pontefice  Pio  IX  nell'ottobre  del  1869  verso  l'Italia  e  verso 
il  re  Vittorio  Emanuele  (1). 


(1)  G.  Bothan  nei  suoi  Souvenir s  diplomaiiques  ricordando  una  con- 
▼enazione  che  egli  avea  amto  con  Pio  IX  alluderebbe  ad  altri  sen- 
timenti <fhe  gli  avrebbe  espressi  il  Pontefice. 

u  Je  connais  Victor  Emmanuel,  ayea  dovuto  dire,  U  n'est  pas  homme 
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Intanto  siccome  il  ministro  delle  finanze  del  Regno, 
€ambray-Digny,  avea  disposto  e  la  Direzione  generale  del 
Debito  pubblico  italiano  avea  ordinato  con  suo  manifesto 
del  15  settembre  1869  che  il  pagamento  del  consolidato 
romano  al  portatore,  passato  a  carico  del  Tesoro  italiano, 
dovesse  effettuarsi  sull'esibizione  delle  cedole  semestrali, 
marcate  di  bollo  di  riconoscimento  e  di  riduzione  deirim- 
pori;o  del  semestre  in  lire  italiane,  era  appena  giunto  in 
Roma  il  regio  Commissario  che  fu  richiesto  dall'Ammini- 
strazione pontificia  e  per  essa  dal  suo  commissario  Guidi, 
perchè  l'apposizione  del  bollo-stampiglia  prescritto,  fosse 
fatta  eseguire  neUa  città  stessa  di  Roma  all'immediazione 
dello  stesso  Commissario  italiano.  E  cosi  al  fine  di  evitare 
la  trasmissione  a  Firenze  dei  titoK  al  portatore  e  prevenire 
in  tal  guisa  ogni  possibile  evenienza  di  disguidi  per  i  porta- 
tori residenti  in  Roma. 

Comunicata  la  richiesta  dell'Amministrazione  romana  al 
ministro  delle  finanze,  Cambray-Digny,  egli  vi  aderì  di 
buon  grado,  come  quella  che,  mentre  favoriva  i  portatori 
dei  titoli  per  la  più  gran  parte  residenti  in  Roma,  sempli- 
ficava l'operazione  stessa  per  l'Amministrazione  italiana  e 
la  scioglieva  da  ogni  responsabilità  (1). 

L'Amministrazione  romana  raccolse  essa  stessa  i  titoli 
al  portatore  del  consolidato  e  li  presentò  al  Commissario 
italiano  per  la  stampigliatura  che  fu  eseguita  nel  palazzo 
di  Firenze,  ove  si  era  aperto  un  ufficio  di  corrispondenza 
colle  autorità  italiane  e  pontificie. 


à  subordonner  pon  ambition  \  sa  foi  religiease.  D'aiUeurt  si  je  snis 
italien,  et  si  j'aime  l'Italie,  je  ne  suis  pas  un  Pape  italien:  j'appar- 
tiens  èk  Téglise  universelle  et  je  froisserais  &  jaste  titre  lea  sentimeiits 
•da  monde  catholique  si  je  cédais  à  des  préoccnpations  exclnsirea  ». 
(1)  Documento  n.  882. 
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La  stampigliatura  fu  operata  previo  riscontro  d'ogni  sin- 
gola iscrizione  di  rendita  fatta  sull'elenco  annesso  al  Pro- 
tocollo finale  del  31  luglio  1868.  I  titoli  presentati  alla 
stampigliatura  erano  quelli  che  il  Governo  pontificio  avea 
surrogati  con  altri  di  nuova  emissione  per  salvare  i  por- 
tori  dal  pagamento  dell'imposta  di  ricchezza  mobile. 

I  titoli  stampigliati  furono  in  numero  di  oltre  60  mila, 
e  i  bolli-stampiglia  da  applicarsi  essendo  in  numero  di  4 
per  ciascun  titolo,  comprese  le  cedole,  si  ebbero  da  appli- 
care oltre  a  240  mila  bolli-stampiglia. 

Continuando  intanto  l'assenza  dell'ambasciatore  francese, 
il  marchese  di  Banneville,  e  del  suo  delegato  finanziario, 
il  Commissario  italiano,  a  guadagno  di  tempo,  cominciò  a 
conferire  col  Cardinale  ministro  e  col  suo  Commissario,  e 
rilevando  da  essi  i  reclami  che  il  Governo  pontificio  in- 
tendea  presentare  alla  Commissione  mista,  si  fece  sollecito 
di  dame  comunicazione  al  ministro  delle  finanze  Cambray- 
Digny  per  averne  le  occorrenti  istruzioni  (1). 

I  punti  di  questione  che  si  avea  intenzione  di  presen- 
tare alla  Commissione  mista  erano  i  seguenti: 

P  Riparto  del  debito  delle  cauzioni  in  numerario,  previo 
rimborso  di  tre  milioni  di  lire  abbuonati  al  Governo  ita- 
liano  col  protocollo  annesso  alla  Convenzione  internazionale 
del  7  dicembre  1866; 

2**  Prestito  del  milione  di  ducati  fatto  dall'ex-Re  di 
Napoli  al  Governo  pontificio  e  da  quest'ultimo  dichiarato 
rimborsato  con  atto  pubblico  del  18  dicembre  1860; 

3^  Regolamento  pel  ragguaglio  dello  scudo  romano 
colla  valuta  italiana; 

4®  Regolamento  pel  riparto  delle  pensioni  da  farsi  su 


(1)  Boctunento  n.  362. 
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altro  criterio  che  quello  della  semplice  residenza  dei  pen- 
sionati ; 

5^  Interessi  sui  capitali  pagati  dal  Governo  pontificio, 
ricadenti  a  carico  del  Governo  italiano; 

6**  Debito  per  la  Regìa  dei  sali  e  tabacchi; 
7®  Regolamento  pel  debito  3  7o  rimborsato  dal  Gc»- 
verno  pontificio  al  valor  nominale  e  portato  in  calcolo  dal 
Governo  italiano  in  ragione  del  100  p.  5. 

Dal  solo  enunciato  di  questi  punti  di  questione  era  evi- 
dente che  si  avrebbe  voluto  rivenire  in  parte  sui  risulta- 
menti  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866  dopo  chela 
medesima  era  stata  approvata  in  Francia  con  Decreto  im- 
periale, e  in  Italia  con  legge  del  27  maggio  1867,  e  man- 
data eseguirsi  con  Protocollo  finale  del  31  luglio  1868. 

Quando  questi  punti  di  questione  si  fossero  proposti  uf- 
ficialmente, il  Governo  del  Re  avrebbe  veduto  su  quali  di 
essi  il  suo  Commissario  avrebbe  potuto  consentire  la  di- 
scussione. 

A  guadagno  di  tempo,  e  senza  pregiudicare  le  future 
deliberazioni,  il  regio  Commissario  si  permetteva  di  pre- 
gare il  Ministro  delle  finanze  italiane  di  vedere  se  vera- 
mente la  domanda  di  revisione  nel  rapporto  dato  allo  scudo 
romano  colla  valuta  italiana,  non  potesse  esser  fondata  in 
diritto  per  errore  di  calcolo.  E  a  tal  proposito  il  regio 
Commissario  rassegnava  al  Ministro  delle  finanze  alcuni 
studi  fatti  al  riguardo.  Colla  stessa  nota  il  Commissario 
italiano  comunicava  l'istanza  dell'Amministrazione  pontificia 
per  la  stampigliatura  in  Roma  delle  cartelle  al  portatone 
del  consolidato,  la  quale  istanza  era  raccomandata  dal  Car- 
dinale ministro  (1). 


(1)  Documento  n.  363. 
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Da  ultimo  il  Commissario  regio  chiedeva  se  fra  i  reclami 
che  egli  avea  a  presentare  avesse  a  ripresentare  quello 
della  Venezia  pel  rimborso  di  tre  milioni,  spese  di  guerra 
del  1848. 

Alla  nota  del  17  ottobre  il  Ministero  delle  finanze  ri- 
spondea  con  foglio  del  V  novembre: 

«  Fra  i  sette  punti  enumerati  nella  nota  il  2^  e  il  B*  rien- 
travano veramente  fra  le  vertenze  riservate  di  che  nell'art.  11 
del  Protocollo  finale  del  31  luglio  1868.  Quindi  mentre  per 
quelle  due  vertenze  —  debito  della  Begìa  dei  sali  e  ta- 
bacchi e  prestito  del  Re  di  Napoli,  per  le  quali  il  Mini- 
stero si  riportava  alle  istruzioni  già  date  —  per  le  altre  si 
avea  ad  evitare  qualunque  discussione  ». 

Quindi  il  Ministero  delle  finanze  in  attesa  delle  maggiori 
dilucidazioni  sui  diversi  punti  di  questione,  anticipava  al- 
cune sue  osservazioni  al  riguardo;  univa  una  memoria  con- 
tenente osservazioni  tecniche  sul  ragguaglio  dello  scudo 
romano  colla  lira  italiana  che  dava  adeguato  riscontro  ai 
documenti  inviati,  e  riconfermava  l'autorizzazione  per  la 
stampigliatura  dei  titoli  al  portatore. 

Essendo  intanto  giunto  in  Eoma  il  marchese  di  Ban- 
neville,il  giorno  8  novembre,  la  Commissione  mista  tenne 
una  prima  adunanza  presieduta  dall'Ambasciatore  francese 
presso  la  Santa  Sede,  e  in  essa  i  Commissari  italiano  e 
pontificio  scambiarono  gli  elenchi  delle  rispettive  domande. 

n  Commissario  italiano  presentò  il  suo  primo  elenco  di 
domande  corredato,  domanda  per  domanda,  degli  opportuni 
documenti  giustificativi. 

D  Commissario  pontificio  presentando  l'elenco  de'  suoi 
reclami  sì  riservava  di  documentarli  in  altra  successiva 
adunanza. 

Ad  una  prima  ispezione  data,  seduta  stante,  all'elenco 

V.  I.  P.  2»  —  Ma2«oardi  —  17- 
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presentato  dal  Commissario  italiano,  il  Commissario  pon- 
tificio ebbe  a  sollevare  il  dubbio^  se  la  Commissione,  desi- 
gnata all'art.  11  del  Protocollo  finale,  potesse  occuparsi  e 
discutere  su  argomenti  che  fossero  estranei  al  riparto  del 
debito  pubblico  pontificio. 

Avendo  però  il  Commissario  italiano  osservato  che  i 
termini  dell'art.  6  della  Convenzione  del  7  dicembre  1S66 
erano  talmente  lati  quali  —  les  répétitionsj  que  Vltalk 
pourrait  avoir  à  faire  au  Saint-Siège,  et  réciproquemtni 
les  réclamations  que  le  Gouvernement  pontificai  pourrait 
avoir  à  adresser  à  F Italie  —  da  poter  comprendere  ogni 
e  qualunque  altra  questione,  non  politica,  il  marchese  di 
Banneville  ebbe  ad  avvisare  che  la  risoluzione  del  dubbio 
avrebbe  formato  oggetto  d'ulteriore  studio.  Intanto  però 
il  Commissario  pontificio  avrebbe  avuto  a  dar  opera  all'e- 
same delle  domande  tutte  che  si  contenevano  nell'elenco 
del  Commissario  italiano,  come  quelle  che  erano  già  corre- 
date degli  occorrenti  documenti  giustificativi. 

Di  questa  prima  adunanza  della  Commissione  mista  fu 
fatto  riferimento  al  Ministro  delle  finanze  con  foglio  del 
giorno  stesso,  trasmettendo  ^  un  tempo  l'elenco  delle 
domande  presentate  dal  Commissario  pontificio  (1). 

I  punti  di  questione  formanti  argomento  di  reclamo  che 
si  erano  presentati  dal  Commissario  pontificio  e  si  conte- 
nevano nell'elenco  trasmesso  al  Ministro  italiano  in  Firenze 
con  foglio  del  giorno  8  novembre,  erano  in  numero  di  nove, 
come  appresso  : 

1°  Protesta  contro  la  trascrizione  nel  Gran  Libro  ita- 
liano del  consolidato  pontificio  al  portatore; 

2^  Ragguaglio  dello  scudo  romano  in  lire  italiane; 


(1)  Documento  n.  865. 
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3®  Riparto  d'una  rendita  di  L.  50,000  rappresentante 
le  azioni  della  liegla  pontificia  del  sale  e  del  tabacco  ; 

4*^  Prestito  fatto  dal  Re  di  Napoli  al  Santo  Padre  ; 

5^  Interessi  sull'arretrato  della  quota  contributiva  as- 
segnata al  Tesoro  italiano  sul  debito  pubblico  pontificio; 

6^  Rendita  3  ^/o  iscritta  a  sconto  di  debiti  particolari; 

7®  Cauzioni  in  numerario; 

8^  Debito  vitalizio; 

9^  Titoli  al  portatore  smarriti  o  distrutti. 
Dei  nove  reclami  presentati  dal  Governo  pontificio  due 
soli  erano  stati  contemplati  all'art  9  del  Protocollo  spie- 
gativo  annesso  alla  Convenzione  del  1866  —  «  Partage 
de  la  dette  contractée  par  la  Règie  des  sels  et  des  tabacs, 
et  emprunt  contraete  par  le  Saint-Siège  envers  l'ex-Roi 
des  deux  Siciles  ». 

Cogli  altri  sette  reclami  il  Governo  pontificio  volea  in 
sostanza  che  si  rivenisse  sulle  disposizioni  della  Conven- 
zione intemazionale  che  era  stata  approvata  con  legge  del 
27  maggio  1867  e  mandata  a  eseguirsi  col  Protocollo  fi- 
nale del  31  luglio  1868. 

Col  primo  reclamo  si  contestava  al  Governo  italiano  il 
diritto  di  unificare  il  consolidato  e  di  pagarlo  altrove  che 
a  Roma,  se  al  portatore.  Così  era  stato  disposto  nei  patti 
d'emissione  e  il  Governo  italiano  si  era  obbligato  d'ese- 
gnirU  con  un  atto  intemazionale.  H  consolidato  romano 
dovendo  poi  restare  inalterato,  e  nelle  condizioni  di  sua 
emissione,  non  dovea  esser  soggetto  all'imposta  di  ricchezza 
mobile.  La  ricchezza  risultante  da  un  credito  che  dovea 
esser  solo  pagabile  in  Roma,  non  potea  intendersi  situata 
nel  Regno  italiano,  quindi  soggetta  a  tassa.  I  creditori  poi 
che  riscuotevano  in  Roma  non  poteano  ritenersi  sudditi 
d'ItaUa. 
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H  secondo  reclamo  riguardava  il  ragguaglio  dello  scudo 
romano  a  L.  5  375  anziché  a  5  35,  come  erasi  conTenutì 
nel  Protocollo  annesso  alla  Convenzione  del  1866.  A  questo 
reclamo  era  nel  seguito  fatta  ragione  dal  ministro  delle 
finanze,  Quintino  Sella,  e  dal  Parlamento  nazionale  a  norma 
di  parere  del  Consiglio  di  Stato  richiesto  in  occasione  del 
progetto  d'unificazione  del  debito  pubblico  pontificio. 

Col  terzo  reclamo  il  Governo  pontificio  riproponeva  il 
riparto  del  prestito  d'un  milione  di  scudi  che  era  stat<> 
contratto  mediante  l'emissione  di  5000  azioni  emesse  per 
la  Regìa  dei  sali  e  tabacchi,  rappresentanti  una  rendita  al 
5  7o  di  scudi  50,000.  Questo  articolo  di  debito  era  sUU) 
respinto  dal  Commissario  italiano  nelle  conferenze  di  Pa- 
rigi, comechè  non  avente  i  caratteri  di  debito  iscritto,  e 
così  a  carico  esclusivo  dello  Stato  pontificio.  Il  (Governo 
romano  lo  avea  rimborsato  nel  1868,  e  ne  stabiliva  quindi 
il  carico  proporzionale  pel  Governo  italiano  in  scudi 
1,080,706  79,  cioè: 

Scudi  778,296  32  in  conto  capitale; 
»     302,410  47  in  conto  interessi. 

H  Governo  italiano  si  era  impossessato  all'epoca  delle 
annessioni  dei  capitali  esistenti  nei  circondari  di  Bologna 
e  di  Ancona,  e  in  parte  in  quello  di  Eoma  per  una  somma 
totale  di  scudi  895,622  45  3  superiore  alla  quota  capitale 
di  riparto,  cioè: 

Bologna,  circondario,  scudi  443,414  95  9 
Ancona  ....  «  412,178  64  8 
Roma «        40,028  84  6. 

Col  quarto  reclamo  il  Governo  pontificio,  ritenendo  sempre 
che  colla  emissione  della  rendita  fatta  il  10  novembre  1860 
si  fosse  estinto  il  debito  contratto  nell'aprile  dello  stesso 
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anno,  chiedeva  la  restitazìone  dei  titoli  esistenti  in  deposito, 
e  la  reintegrazione  delle  riduzioni  consentite  al  riguardo  col 
Protocollo  finale  del  31  luglio  1868. 

Col  quinto  reclamo  si  ritornava  alla  prima  proposta  fran- 
cese per  il  conteggio  dell'interesse  semplice  del  7  */«  Vo 
sulla  somma  dell'arretrato.  Quindi  si  cliiedeva  la  rettifica 
del  conto,  tenendo  a  calcolo  gl'interessi  che  il  Governo 
pontificio  avea  dovuto  soddisfare  sui  titoli  emessi  per  prov- 
vedere al  pagamento  dei  carichi  dello  Stato  e  della  perdita 
avuta  nella  contrattazione  dei  prestiti. 

In  ordine  al  sesto  reclamo  si  osservava  dal  Governo  pon- 
tificio che  con  legge  del  3  agosto  1849  erano  stati  chia- 
mati a  liquidazione  tutti  i  debiti  a  carico  dello  Stato  per 
qualunque  titolo  esistenti  al  30  giugno  dello  stesso  anno, 
e  che  con  successiva  legge  del  20  giugno  1855  erasi  creata 
una  rendita  3  ^/o,  da  estinguersi  alla  pari,  per  darsi  in 
pagamento  dei  debiti  liquidati. 

La  rendita  iscritta  al  30  giugno  1859  era  di  scudi 
6656  50,  e  al  30  settembre  1860  di  scudi  9177.  Eransi 
nel  seguito  operate  non  poche  altre  liquidazioni,  n  riparto 
del  debito  era  seguito  in  base  della  situazione  delle  ren- 
dite alle  due  distinte  epoche. 

Il  Governo  pontificio  avea  nel  1866  esibito  uno  stato, 
dal  quale  appariva  che  le  somme  impiegate  neirestinzione 
della  rendita  3  %  ascendevano  a  scudi  416,550,  e  ne  chie- 
deva il  riparto  proporzionale.  Il  Commissario  italiano  avea 
però  solo  ammessa  al  riparto  la  rendita  iscritta  senza  tener 
conto  di  quella  {scrivibile  per  debiti  esistenti  alle  epoche 
del  riparto.  Si  chiedeva  ciò  stante  il  riparto  proporzionale 
della  somma  di  scudi  478,587  25  già  pagata  dal  Governo 
pontificio  in  estinzione  del  debito  3  7o,  salvo  quanto  potesse 
ancora  riferirsi  a  liquidazioni  non  compiute,  e  tenuto  conto 
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della  parte  di  rendita  assunta  dall'Italia  ai  termini  della 
Convenzione. 

Sul  settimo  reclamo  il  (Jovemo  pontificio  avvertiva  che 
la  Commissione  mista  di  Parigi  area  proceduto  dietro  un 
falso  supposto.  Avea  essa  ritenuto  come  un'attività  del 
Tesoro  pontificio  ciò  che  ne  costituiva  un  debito  da  ripar- 
tirsi ai  termini  della  Convenzione  del  15  settembre  1864. 
Le  cauzioni  in  numerario  non  si  erano  depositate  in  una 
cassa  speciale,  ma  entrate  nelle  casse  dello  Stato,  come 
un  provento  d'ordine,  si  erano  erogate  nelle  esigenze  del- 
l'erario a  sgravio  del  pubblico  debito.  Il  Commissario  ita- 
liano avea  dovuto  riconoscere  Terrore  prima  della  sottoscri- 
zione della  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  ma  si  era 
rifiutato  di  ritornare  sulle  risultanze  della  Convenzione  e 
del  Protocollo  che  stavano  per  sottoscriversi,  allegando 
l'urgenza  della  sottoscrizione  stessa.  Si  chiedeva  ciò  stante 
che  si  riparasse  all'errore  col  procedersi  al  riparto  del  d^ 
bito  che  si  attribuiva  all'Italia  in  una  somma  fra  capitale 
e  interessi  di  L.  8,448,790  71  ;  aggiunti  i  3  milioni  scon- 
tati sull'arretrato,  si  avea  un  totale  a  debito  di  lire 
11,448,790  71. 

CoU'ottavo  reclamo  il  Governo  pontificio,  riferendosi  al- 
l'art. 4  della  Convenzione  del  15  settembre  1864,  nel  quale 
con  una  dizione  sola  si  erano  comprese  le  tre  categoria 
del  debito  pubblico,  chiedeva  che,  o  si  accogliesse  la  pro- 
posta che  il  Governo  francese  avea  fatta  nel  1866,  o  si 
procedesse  al  sorteggio  delle  pensioni  iscritte  alle  due 
epoche  di  riparto,  sino  a  concorrenza  della  quota  propor- 
zionale. 

CoU'ultimo  dei  reclami  il  Governo  pontificio  osservava 
come,  nel  prestito  Rothschild  essendosi  fusi  gli  antichi 
prestiti  fatti  colla  stessa  Casa,  risultasse  che  molti  degli 
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antichi  titoli  non  si  erano  presentati  al  cambio  e  doveano 
ritenersi  smarriti.  Anche  pei  prestiti  cattolici,  molti  pos- 
sessori di  titoli  doveano  averli  distrutti  per  fame  offerta 
alla  Santa  Sede.  E  così  per  non  pochi  altri  titoli  al  por- 
tatore di  altre  categorie  di  debito  che  poteano  ritenersi 
distrutti  0  perduti.  Si  chiedeva  quindi  che  avesse  a  tenersi 
conto  al  Governo  pontificio  dell'utile  risultante  dal  difetto 
di  tali  titoli,  le  cui  iscrizioni  eransi  comprese  nella  quota 
proporzionale. 

E  questi  erano  i  punti  di  questione  presentati  dal  Go- 
Temo  pontificio  alle  discussioni  della  Commissione  mista. 
Tenendo  conto  dei  soli  reclami  rìferentisi  alle  cauzioni, 
alla  Regìa  dei  sali  e  tabacchi  e  al  prestito  del  Re  di  Napoli, 
il  Governo  italiano  era  addebitato: 

per  L.  17,156,916  38  in  capitale; 

y>       143,769  14  in  rendita  consolidata; 
»        34,144  17  in  rendita  redimibile. 

H  Ministro  italiano  delle  finanze  avea  predisposte  le  sue 
istruzioni  speciali  esclusivamente  sulle  questioni  riservate 
nel  ProtocoUo  del  1866. 

I  primi  reclami  presentati  dal  Commissario  italiano  erano 
in  numero  di  18  e  fra  i  reclamanti  vi  era: 

a)  n  Tesoro  italiano  pel  rimborso  delle  L.  289,329  36, 
di  cui  all'art.  1°  del  Protocollo  finale  del  31  luglio  1868; 

h)  La  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  italiano 
per  rimborso  delle  rate  semestrali  di  rendite  nominative 
servite  nelle  provincie  annesse  e  rimaste  iscritte  sul  Gran 
Libro  romano  ; 

e)  L'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto  per  cambio 
di  titoli  provvisori  dei  prestiti  cattolici  1860  e  1864,  e  per 
pagamento  di  rate  semestrali  di  consolidato; 
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d)  11  Municipio  di  Venezia  per  rimborso  di  spese  in- 
contrate per  le  truppe  pontificie  nel  1848. 

Altri  quindici  reclami  ed  elenchi  di  reclami  di  corpi  mo- 
rali si  comunicarono  successivamente  al  Commissario  pon- 
tificiOy  perchè  cominciasse  a  prenderne  conoscenza. 

Intanto  con  nota  del  10  novembre  si  trasmettevano  al 
Ministro  delle  finanze  i  fogli  spiegativi  per  ciascuna  delle 
nove  domande  presentate  dal  Commissario  pontificio  e  si 
aggiungevano  gli  apprezzamenti  del  Commissario  italiano 
su  ciascuno  dei  punti  di  questione  (1). 

Con  foglio  dell' 11  novembre,  il  ministro  delle  finanze, 
Cambray-Digny,  trasmettea  al  regio  Commissario  un  foglio 
responsivo  a  ciascuno  dei  punti  di  questione  avanzati  dal 
Commissario  pontificio. 

«  Raccomando  a  V.  S.,  scrivea  il  Ministro,  di  attenersi 
esattamente  alle  norme  tracciate  nel  foglio  stesso  e  nelle 
istruzioni  precedenti,  e  sopratutto  di  non  ammettere  che 
si  tomi  a  porre  in  discussione  ciò  che  è  stato  definito  con 
le  Convenzioni  e  con  i  Protocolli  già  sottoscritti  e  in  istato 
d'esecuzione. 

«  Ella  vorrà  poi  tener  informato  il  Ministero  dell'anda- 
mento delle  trattative  affidate  alla  sua  saviezza  e  al  suo 
patriottismo  »  (2). 

Questa  nota  uffiziale  era  accompagnata  dal  seguente  bi- 
glietto personale: 

«  Caro  Mancardij  —  Le  mando  la  risposta  ufllziale 
sui  9  punti  di  discussione  posti  avanti  all'Ambasciatore 
di  Francia.  Aggiungo  poche  parole  perchè  convenientemente 


(1)  Dooamento  n.  366. 

(2)  Docamenti  n.  867,  367  bis. 
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non  si  può,  né  si  deve  accettare  discussione  sui  punti  1, 
2, 5,  6,  7,  8  e  9. 

«  Non  mancheranno  in  proposito  interpellanze  alla  Ca- 
mera, ed  io  non  mi  sento  punto  in  grado  di  sostenere  le 
pretese  messe  avanti  in  quei  sette  punti. 

«  Ho  voluto  esprimerle  particolarmente  quest'opinione, 

perchè  ella  ci  trovi  una  ragione  di  piti  di  tenere  il  fermo, 

H  intanto  la  prego  ecc. 

«  L.  G.  Cambray-Digny  » . 

Essendosi  intanto  riconosciuto  di  tutta  urgenza  di  prov* 
vedere  al  servizio  del  consolidato  romano,  che  era  passato 
a  carico  del  Governo  italiano  che  stava  in  sofferenza,  dopo 
Tapprovazione  del  Protocollo  finale  del  31  luglio  1868,  il 
Direttore  generale  del  Debito  pubblico  avea  promossa  l'e- 
manazione di  un  Decreto  Beale  in  data  del  14  novembre 
1869  pel  quale  restava  autorizzato  il  cambio  dei  titoli  di 
rendita  rappresentanti  la  quota  parte  della  rendita  passata 
a  carico  dell'Italia  per  effetto  della  Convenzione  interna- 
zionale del  7  dicembre  1866. 

Il  cambio  dei  titoli  al  portatore  dovea  aver  luogo  alla 
scadenza  dell'ultima  cedola  semestrale;  quello  dei  titoli 
nominativi  a  cominciare  dal  1^  gennaio  1870. 

Per  le  iscrizioni  nominative  non  rappresentate  da  certi- 
ficati non  si  avea  a  rilasciare  alcun  titolo.  Esse  aveano  a 
formare  una  categoria  speciale  di  debito  e  continuare  ad 
essere  pagate  per  mandati  semestrali.  Il  cambio  dei  titoli 
nominativi  dovea  aver  luogo  sulla  richiesta  di  chi  fosse 
stato  riconosciuto  dall'Amministrazione  avente  diritto  alla 
riscossione  delle  relative  competenze. 

Avveniva  intanto  una  lunga  e  laboriosa  crisi  ministeriale, 
avente  per  iscopo  di  abbattere  il  Gabinetto  Menabrea- 
Cambray-Digny,  che  restò  però  latente  finché  FU  dicembre 
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la  Gazzetta  Ufficiale  annunziò  che  H.  M.  il  Re  avea  de- 
finitivamente accettate  le  dimissioni  del  Ministero  presie- 
duto dal  generale  Menabrea,  e  il  deputato  Quintino  Sella 
avea  assunto  l'incarico  offertogli  da  S.  M.  della  formazione 
di  un  nuovo  Gabinetto. 

n  giorno  13  il  nuovo  Gabinetto  restò  costituito  con  la 
presidenza  a  Giovanni  Lanza  e  le  finanze  al  deputato  Quin- 
tino Sella.  U  giorno  seguente,  14  dicembre,  il  nuovo  Mi- 
nistero si  presentò  ai  due  rami  del  Parlamento  e  dichiarò 
che  il  suo  programma  riguardava  specialmente  la  soluzione 
del  problema  finanziario,  sotto  la  bandiera  pel  Lanza  della 
lente  dell'avaro  e  pel  Sella  delVeconomie  fino  alVosso. 

«  Ho  lasciato  la  presidenza  del  Consìglio  che  a  me  spet- 
tava di  diritto  al  collega  Lanza  per  ragione  della  sua 
età  ",  disse  il  Sella;  ma  ebbe  più  d'una  volta  a  rimpian- 
gerla, forse,  sempre  quando,  impaziente  d'ogni  ostacolo, 
trovava  qualche  inciampo  nell'esecuzione  de'  suoi  pro- 
positi. 

La  costituzione  del  nuovo  Ministero  dovea,  di  regola, 
intenompere  le  conferenze  della  Commissione  mista  e  il 
regio  Commissario  si  restituiva  a  Firenze  per  conferire  col 
nuovo  Ministro  delle  finanze  e  averne  il  nuovo  indirizzo 
quando  occorresse  e  le  nuove  istruzioni,  lasciando  a  Roma 
in  continuazione  di  funzioni  l'uflSzio  che  avea  aperto  nel 
palazzo  di  Firenze  pel  ricevimento  dei  titoli  al  portatore 
per  continuarne  la  stampigliatura  e  ricevere  la  corrispon- 
denza del  luogo  e  quella  estema. 

Ma  le  ragioni  della  crisi  ministeriale  che  avea  durato 
ben  24  lunghi  giorni,  prima  della  sua  soluzione  ultima, 
erano  troppo  complicate,  perchè  il  nuovo  Ministero  non 
avesse  a  preoccuparsene  e  maturarne  le  conseguenze  spe- 
cialmente nel  nuovo  suo  particolare  indirizzo. 
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Quindi  era  ben  naturale  che  dovesse  aggiornarsi  lo  studio 
d'ogni  altra  questione  esorbitante  dalla  questione  principale 
che  doyea  preoccupare  il  Ministero  e  per  la  quale  le  va- 
canze del  Parlamento  che  doveano  aver  termine  col  31  gen- 
naio si  erano  per  Decreto  Reale  prorogate  al  6  marzo  per 
lasciar  così  al  Ministro  delle  finanze  il  tempo  strettamente 
necessario  a  preparare  gli  elementi  alla  sua  esposizione 
finanzìarìa  e  lo  studio  dei  provvedimenti  richiesti  dalla 
condizione  del  bUancio. 

Ciò  stante  il  regio  Commissario  avrebbe  dovuto  resti- 
tuirsi a  Roma,  sede  della  Commissione  mista  e  quivi  at- 
tendere dopo  qualche  giorno  la  domanda  per  parte  del 
Ministro  delle  finanze,  di  sospensione  per  un  dato  tempo 
delle  conferenze  di  essa  Commissione  e  il  giorno  18  gen- 
naio 1870  il  regio  Commissario  ricevea  la  seguente  lettera  : 

«  Sarebbe  certamente  nel  desiderio  del  sottoscritto  di 
secondare  le  premure  di  V.  S.  rispetto  alla  trattazione 
degli  affari  pendenti  col  Governo  pontificio,  senonchè  il 
Ministero,  e  specialmente  il  Ministro  delle  finanze,  dovendo 
adesso  assiduamente  occuparsi  delle  proposte  da  presentarsi 
al  Parlamento  nei  primi  del  prossimo  mese,  trovasi  per 
ora  neir  impossibilità  di  portar  la  necessaria  attenzione 
sulle  domande  comunicate  a  V.  S.,  nell'interesse  del  men- 
tovato Governo,  dal  Ministro  francese  in  Roma,  e  di  dare 
a  lei  istruzioni  corrispondenti  al  concetto  del  Governo 
del  Re. 

«  Ella  è  pregata  a  voler  far  presente  l'accennata  circo- 
stanza al  Ministro  di  Francia,  come  Presidente  della  Com- 
missione mista,  e  ad  interessarlo  a  consentire  che  le  sedute 
della  Commissione  mista  vengano  d'alquanto  dilazionate. 

«  Intanto  V.  S.  viene  autorizzata  a  ripigliare  le  funzioni 
di  Direttore  generale,  onde  l'importante  Amministrazione 
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del  Debito  pubblico  non  rimanga  priva  in  questo  intenallo 
dell'efficace  suo  impulso  »  (1). 

Nella  mente  del  ministro  Sella  lu  sospensione  inde- 
terminata delle  sedute  dellu  Commissiotie  mista  era  h 
scioglimento  di  essa. 

La  situazione  politica  della  Francia  avea  cominciato  sullo 
scorcio  del  1869  a  presentare  uno  spettacolo  inquietante, 
ha  scritto  G.  Rothan,  e  la  Prussia  diveniva  di  giorno  in 
giorno  più  baldanzosa  (2). 

«  Eoma  sarebbe  nostra  da  un  istante  alValtrOy  avea 
ripetuto  più  d'una  volta  in  quel  tomo  il  ministro  Sella. 
quando  si  volesse  aderire  a  certe  proposte  fatte  dalla 
Prussia  ». 

Quindi  è  che  il  ministro  Sella,  prevedendo  nelle  compU* 
cazioni  politiche  del  tempo  l'eventualità  di  un  qualche  pos- 
sibile avvenimento  favorevole  alla  politica  nazionale  d'Italia, 
avea  pensato  che  la  continuazione  di  quelle  trattative,  se 
non  oziosa  affatto,  poteva  tutt'almeno  rìescir  inopportuna. 

Ciò  posto,  dichiarando  il  Ministro  che,  preoccupato  delle 
proposte  che  erano  da  presentarsi  al  Parlamento,  non  potea 
portar  la  sua  attenzione  sulle  materie  che  dovean  formar 
argomento  di  discussione  in  seno  alla  Commissione  mista, 


(1)  Documento  n.  374. 

(2)  Vers  la  fin  de  1869,  —  ha  scrìtto  G.  Bothan  —  ia  Franee  pie- 
sentait  un  inquiétant  spectacle;  l'esprit  froudeur  gag^ait  de  proche 
en  proche  les  partis  hostUes  contenas  et  vonéa  au  BÌlence,  taat  qve 
TEmpereur  était  prépondérant  k  l'étranger,  releraient  la  téte  ;  ìis  s'&n* 
torisaient  des  fautes  indéniables  da  Mexique  et  de  Sadowa  ponr  s'at- 
taquer  au  Goavemeraent  personnel  et  stigmatiser  rorìgine  de  l'Empire. 

Partont  se  revelaient  des  sjmptomes  troablants  et  il  sembiait  qne 
les  jonrs  da  régno  fassent  comptés. 

L'AlIemagne  spécalait  sur  nos  défaillances.  Elle  armait  sans  lellche 
et  révólait  des  arrières-pensées  menagantes. 
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chiedeva  che  le  sue  sedute  fossero  aggiornate  a  tempo  in- 
definito per  poter  essere  in  grado  d'istruire  il  suo  Com- 
irassario  secondo  il  concetto  del  Governo  del  Ke. 

Dopo  di  che  né  il  ministro  Sella  ebbe  più  a  pensare 
alla  ripresa  di  quelle  trattative,  né  l'Ambasciatore  francese 
a  fargliene  ricordanza.  La  Francia  avea  altro  che  fare, 
altro  elle  domandare  all'Italia  in  quei  terribili  momentL 

n  regio  Commissario  comunicava  con  foglio  del  giorno 
20  all'ambasciatore  di  Francia,  marchese  di  Banneville,  il 
dispaccio  del  Ministro  delle  finanze  del  giorno  18  e  ne  ri- 
cevea  la  seguente  risposta  in  data  del  giorno  22  (1). 

«  Monsieur  le  Commandeur.  J'ai  l'honneur  de  vous  trans- 
mettre  deux  documents  qui  m'ont  été  adressés  par  le  Gou- 
vemement  pontificai  pour  établir  le  chiffre  des  réclamations 
qu'il  se  croit  fonde  à  présenter,  en  ce  qui  concerne  quel- 
ques  unes  des  questions  réservées  à  Texamen  de  la  Com- 
missiou  mixte. 

«  Je  ne  manquerai  pas  de  faire  part  au  Gouvemement 
de  l'Empereur  des  motifs  qu'ont  determinò  le  Gouvemement 
de  S.  M.  le  Eoi  d'Italie  à  différer  la  reprise  de  la  négo- 
ciation  ouverte  le  8  novembre  demier,  par  la  constitution 
de  la  Conunission  mixte. 

«  J'espère  que  le  Cabinet  de  Florence  voudra  bien 
prendre  en  considération  l'intérét  qui  s'attache  à  ce  que 
ce  nouvean  délai  soit  abrégé  autant  qu'il  sera  possible  et 
qu'il  vaudra  bien  également  suspendre  tonte  raesure  qui 
aurait  pour  effet  de  préjuger  les  questions  dont  le  règie- 
ment  a  été  réservé,  d'un  commun  accord,  à  la  Commission 
mixte  »  (2). 


(1)  Documento  n.  375. 

(2)  Documento  n.  376. 
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n  regio  Commissario  comunicava  al  ministro  Quintino 
Sella  la  lettera  del  marchese  di  Banneville,  osservando  che 
le  misure  di  cui  si  chiedeva  la  sospensione,  ad  oggetto  di 
non  pregiudicare  la  risoluzione  dei  punti  di  questione  che 
erano  da  esaminarsi  dalla  Commissione  mista,  riguardavano 
il  cambio  dei  titoli  del  consolidato  romano  che  erasi  dis- 
posto col  regio  Decreto  del  14  novembre  1869,  contro  il 
quale  il  Ooverno  pontificio  avea  presentato  un  muacHrìale 
di  protesta  che  si  rassegnava  al  Ministro  delle  finanze  (I). 

E  il  Ministro  delle  finanze  volendo  deferire  al  desiderio 
dell'Ambasciatore  francese,  sospendea  con  apposito  regio 
Decreto  del  31  gennaio  1870  l'esecuzione  di  quello  del 
14  novembre  1869. 

Il  regio  Commissario  chiudeva  TufBicio  che  avea  aperto 
per  la  stampigliatura  dei  titoli  al  portatore  e  dichìaraTa, 
secondo  Tautorizzazione  avutane  dal  Ministro  delle  finanze 
che,  se  non  ricevea,  per  dispaccio  telegrafico,  ordini  in 
contrario,  sarebbe  partito  per  Firenze  col  treno  ferroviario 
della  sera  del  giorno  24,  come  difatti  partì. 

E  così  l'esame  delle  quistioni  riservate  all'art.  6  della 
Convenzione  del  7  dicembre  1866,  per  le  quaU  Ton*  de- 
putato Crispi  aveva  fatto  alla  Camera  non  poco  scalpore 
in  occasione  della  discussione  del  progetto  di  legge  per 
l'approvazione  di  quella  Convenzione,  comecché  per  essa  si 
potesse  intendere  un  reintegro  politico  qualunque,  fini 
dopo  il  20  settembre  1870  d'esser  fatto  dall'Italia  stessa 
per  la  parte  distintamente  che  potea  riguardar  lo  Stato  e 
quella  relativa  all'interesse  dei  privati  e  dei  corpi  moraU 
del  Regno. 


(1)  Documento  n.  377. 
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Il   so  settembre  1870 


«  Il  Ministero  Lanza  —  ha  scritto  Enrico  TavaUini  —  era 
sorto  fra  le  speranze  più  rassicuranti  d'una  pace  generale. 
Non  s'ignorava  che  Francia  e  Germania  stavano  guardan- 
dosi sospettose  sulle  rive  del  Eeno,  Tuna  gelosa  della  mi- 
nacciata sua  preponderanza  in  Europa,  l'altra  desiderosa  di 
conquistarla  assoluta,  e  persuase  entrambe  che,  tosto  o  tardi, 
sarebbero  venute  alle  mani  ;  ma  questo  stato  di  cose  du- 
rava sin  dal  1866,  dopo  Sadowa,  e  nulla  faceva  prevedere 
che  come  ogni  pericolo  di  guerra  aveva  potuto  essere 
evitato  fin  allora,  non  potesse  ancora  allontanarsi  per  al- 
cuni anni. 

«  n  pretesto  della  guerra  si  presentò  invece  dalla  parte 
più  inattesa  per  tutti,  dalla  Spagna.  Già  fin  dall'autunno 
del  1868,  la  Spagna  era  insorta  contro  la  sua  regina  Isa- 
bella, ed  aveva  in  seguito  dichiarato  lei  e  la  dinastia  dei 
Borboni,  decaduti  dal  trono.  Come  si  venne  a  discutere 
sulla  forma  di  governo  che  convenisse  sostituire  a  quello 
rovesciato,  i  capi  principali  della  rivoluzione,  guidati  dal 
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generale  Prim,  deliberarono,  dopo  lunghi  dibattiti,  ch'osa 
dovesse  essere  la  monarchia  costituzionale,  e  la  scelta  del 
nuovo  Re  cadde  sopra  Leopoldo  HohenzoUern,  parente  del 
Re  di  Prussia.  Quel  Principe  avrebbe  accettato  la  candi- 
datura che  doveva  proporsi  alle  Cortes  spagnuole  ;  ma  la 
notizia  non  appena  fu  saputa  a  Parigi,  vi  suscitò  la  più 
viva  irritazione.  Era  una  forza  soverchiante,  si  gridava  che 
la  Prussia  mirava  a  conseguire  con  quel  trono  ;  e  la  Francia 
non  poteva  rimanersi  indifferente  ad  un  atto  che,  in 
caso  di  conflitto,  V esponeva  ad  un  doppio  attacco  di  dm 
nazioni. 

^  Napoleone  spinto  dal  duca  di  Gramont,  che  più  di  lui 
desiderava  la  guerra,  richiese  che  HohenzoUern  ritìrass»^ 
la  candidatura,  facendo  chiaramente  intendere  che  la  Fran- 
cia ne  faceva  un  casus  belli. 

«  La  Pmssia,  o  meglio  Bismarck,  primo  ministro  ed 
arbitro  di  quella  nazione,  sia  che  sinceramente  desiderasse 
d'evitare,  per  allora,  un  conflitto,  sia  che,  conoscendo  pie- 
namente le  bellicose  bramo  dei  Francesi,  astutamente  ne 
approfittasse  per  farsi  trascinare  ad  una  guerra  che  egli 
desiderava  non  meno  di  loro,  si  dimostrò  arrendevole  a 
quella  inchiesta  e  dal  padre  del  principe  HohenzoUern  fa- 
ceva rispondere  alla  Spagna,  che  egli  non  permetteva  che 
il  suo  figlio  accettasse  quel  trono. 

<<  Quindi  un  telegramma  da  Sigmaringen  annunziava  al- 
l'Europa, che  il  principe  di  HohenzoUern,  per  rendere  alla 
Spagna  la  libertà  della  sua  iniziativa,  rinunciava  alla  sua 
candidatura  al  trono,  fermamente  risoluto  a  far  sì  che  da 
un  affare  di  famiglia,  ai  suoi  occhi  secondario,  non  sor- 
gesse una  questione  di  guerra  ». 

Colla  rinunzia  del  principe  Leopoldo,  la  Francia  avea 
ottenuto  più  di  quanto  era  lecito  sperare  ;  quindi  poteva^i 
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aver  la  speranza  che  la  pace  per  allora  potesse  ritenersi 
come  assicurata. 

Ma  il  12  luglio  il  Ministro  del  Be  d'Italia  telegrafava 
da  Parigi  : 

«  Avant  hier,  j'ai  vu  TEmpereur  au  moment  où  il  a 
re^u  la  nouToUe  du  désistement  du  prince  Hohenzollem  ; 
son  impression  était  que  ce  fait  mettait  fin  à  l'incident  et 
il  ne  m'a  pas  parie  d'aucune  garantie.  Plus  tard  il  y  a  eu 
Conseil  des  Ministres,  et  on  a  été  d'avis  qu'il  fallait  obtenir 
quelques  assurances  de  la  Prusse.  De  là  les  ìnstructions 
données  k  Benedetti.  De  tout  ceci,  il  faut  penser  que  TEm- 
pereur  désire  non  pas  de  TEspagne,  mais  de  la  Prusse, 
satisfaction  qui  contente  Tamour  propre  du  peuple  fran- 
Cais,  ou  bien  tirer  Tépée  ». 

La  sera  del  13  luglio  un  telegramma  della  Gazzetta  della 
Germania  del  nord,  annunziava  che  il  re  Guglielmo  a  Ems, 
aveva  data  altera  risposta  alle  nuove  pretese  francesi,  rifiu- 
tandosi di  ricevere  il  conte  Benedetti,  e  facendogli  sapere 
da  un  aiutante  di  campo,  che  non  aveva  più  nulla  a  comu- 
nicargli. 

Il  14  a  sera  fu  tenuto  a  Saint  Cloud  Consiglio  di  Mi- 
nistri sotto  la  presidenza  dell'Imperatore,  e  si  decise  la 
guerra.  H  domattina  15  ne  fu  data  notizia  alle  due  Camere. 

E  cosi  l'imperatore  Napoleone  d'un  tratto  s'impegnava 
in  una  guerra  d'avventura  senza  prevenire,  senza  consul- 
tare i  suoi  alleati  naturali  che  da  due  anni  si  erano  legati 
alla  sua  politica. 

«  C'était  exposer  —  ha  scritto  G.  Eothan  —  l'Autriche 
et  l'Italie  à  de  cruels  embarras;  c'était  rompre  tonte  soli- 
darité  avec  elles,  les  autoriser  à  ne  plus  tenir  compte  que 
de  leur  propre  sécuritó  !  Dans  les  pourparlers  engagés  entre 
Paris,  Vienne  et  Florence,  depuis   1868,  jamais  il  n'avait 
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été  question  de  provoquer  des  complications.  Il  s'agissait 
nniquement  de  se  raettre  en  mesure  de  brider  Tambition 
du  Cabinet  de  Berlin  et  de  faire  respecter  le  traité  de 
Pràgue,  le  jour  où  il  plairait  à  la  Prusse  d'étendre  tìo- 
lemment  sa  domination  au  delà  da  Mein. 

«  Du  reste,  Mr  de  Gramont  n'était  pas  presse,  il  ne  st* 
souciait  pas  de  se  lier  les  mains  prématurémeut.  Certain  de 
la  yictoire,  il  persistait  à  croire  qu'après  les  premières  de- 
faites  de  la  Prusse,  les  alliances  s'oflfriraient  à  lui  d'elle? 
mémes,  qu'il  n'aurait  que  Tembarras  du  choix,  et  quii 
resterait  maitre  des  conditions  de  la  paix. 

^  Il  connaissait  Tambition  de  l'Italie;  il  estimait  que 
Eome,  pour  son  alliance,  était  un  prix  trop  élevé. 

«  C'est  à  rheure  où  les  arinées  s'ébranlaient  déjà  que 
Mr  de  Gramont  demandait  d'un  ton  degagé,  au  Cabinet  de 
Florence  et  au  Cabinet  de  Vienne  de  reprendre  les  négo- 
ciations  qui  devaient  réaliser  la  triple  alliance.  Le  moment 
était  mal  choisi  pour  invoquer  un  traité  que  nous  aTions 
refusé  de  signor  et  les  vagues  promesses  d'assistance  mu- 
tuelle  échangées  entro  les  trois  Souverains.  Ni  l'Italie,  ni 
rAutriche  ne  se  tenaient  pas  pour  liées  ;  elles  ne  déser- 
taient  pas  notre  cause,  leurs  sympathies  nous  restaieut 
acquises,  mais  elles  n'admettaient  pas  qu'elles  eussent  aliène 
la  liberté  d'action. 

^  Les  partisans  de  la  paix,  écrivait  Mr  de  Malaret  (de 
Florence),  réclament  des  préparatifs  militaires  pour  per- 
mettre  à  l'Italie  de  faire  respecter  sa  neutralité  ;  les  par- 
tisans de  la  Prusse  les  demandent  pour  mettre  l'Italie  en 
état  d'imposer  la  paix  ò,  la  Franco  si  elle  deyait  abuser 
de  la  yictoire  ;  nos  amis  estiment,  au  contraire,  que  nous 
serons  appelés  à  profiter  des  armements.  La  raison  d'État 
et  les  sentiments  chevaleresques  se  combattaient  dans  les 
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Consefls  de  la  Couronne.  Le  Roi  et  les  Généraux  deman- 
daient  à  faire  campagne  avec  la  France. 

«  Nous  ne  sommes  pas  préts,  peut-étre  serons-nous  bat- 
tus  »,  s'écriait  le  general  de  La  Marmerà.  <<  Mais  Talliance 
de  la  France  et  de  l'Italie  sortirà  indissoluble  de  leurs 
commanes  défaites. 

«  Les  Ministres  étaient  hésitants,  partagés.  Mr  Visconti- 
Venosta,  le  ministre  des  aflfaires  étrangères,  se  pronongait 
poor  Falliance;  le  Ministre  des  finances  affirmait  la  neu- 
tralité.  Mr  Sella,  qui  était  Vaine  du  Cabinety  trouvait 
peu  suge  de  'se  prononcer  ab  irato;  il  n'admettait  pas 
que  r Italie,  par  simple  reconnaissance,  dùt  se  jeter  dans 
h  guerre,  sans  discuter  les  chances  auxquélles  elle  s'ex- 
posait,  sans  stipuler  des  conipensations  camme  prix  de 
ses  sacrifices.  Rien  ne  pressait  d'ailleurs,  l'Italie  était  libre 
de  tout  engagement  contractuel,  et  le  Gouvernement  fran- 
(aJSy  en  provoquant  des  complications  sans  les  pressentir, 
avait  indiqué  saffisamment  qu'il  n'attachait  que  peu  de 
Taleur  à  son  assistance. 

«  TI  est  un  point  qui  ne  faisait  de  doute,  dans  V esprit 
d^aucun  des  Ministres^  e' est  qu'il  fallait  profiter  des  ève- 
nements  pour  affranchir  Rome  de  rocctq>ation  fran^ise. 

«  L' Empereur  —  ha  detto  ancora  G.  Rothan  —  ne  par- 
tageait  pas  Fimperturbable  quiétude  de  son  Ministre  des 
affaires  étrangères.  H  avait  une  haute  idée  de  l'armée  prus- 
sienne,  de  ses  chefs  et  de  son  patriotisme.  Il  prévoyait  que 
la  guerre  serait  longue,  meurtrière,  il  lui  en  contait  de 
l'entreprendre  sans  alliés. 

«  L*  Empereur  s'appuyant  sur  les  pourparlers  poursuivis 
entre  Paris,  Vienne  et  Florence  et  sur  les  lettres  qu'il 
avait  échangées  avec  Francois  Joseph  et  Victor  Emmanuel, 
proposa  un  traité  d'alliance  offensive  et  défensive  en  troia 
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articles,  basés  sur  le  projet  que  le  marquis  La  Valette  avait 
trouvé  insuffisant  au  mois  de  juin  1869. 

<<  Le  Gouvemement  italien  se  gardait  bìen  de  reponsser 
le  traité  que  nous  lui  offrìons  de  signer,  de  compie  à  demi 
avec  rAutriche.  Une  triple  alliance  ne  semblait  pas  Ini 
répugner.  Il  demandai!  seulement  da  tems  pour  organìser 

les  armées ;  il  réclamait  aussi  un  artkle 

additionnel,  par  lequel  la  France,  fidèle  aox  prìncipes  des 
nationalités,  s'engagerait  à  concilier  les  aspirations  natio- 
nales  italiennes  avec  les  intéréts  dn  Saint-Siège.  Man- 
sieur  Visconti' Venosta  affirmait  qu*il  serait  impossible 
au  Gouvernement  du  Boi  cPentrainer  le  pays  duns  une 
grande  guerre  sans  lui  laisser  entrevoir  le  couronne- 
ment  de  son  unite, 

«  L'Autriche  encourageait  l'Italie  dans  ses  revendica- 
tions  ». 

H  3  agosto  il  conte  Vimercati  giunse  al  Quartier  gene- 
rale di  Metz,  con  un  progetto  di  trattato  concertato  fra  il 
ministro  austriaco  de  Beust,  e  il  ministro  italiano  Visconti- 
Venosta.  L'Austria  e  l'Italia  proclamavano  la  loro  neutra- 
lità armata  e  ne  stabilivano  le  condizioni. 

L' Imperatore,  sempre  indeciso,  trovò  a  fere  delle  obtóe- 
zioni.  La  redazione  del  trattato  non  gli  gradiva,  la  forma 
gli  pareva  scorretta  ;  gli  ripugnava  poi  sopratutto  di  cedere 
su  ErOma. 

«  Signez  toujours  —  gli  diceva  il  principe  Napoleone  — 
signez  le  traité  malgré  ses  feutes  d'orthographie  ;  avisez 
Vienne  et  Florence  que  vous  avez  signé,  engagez  vos  alliés. 
Les  modifications  s'imposeront  si  nous  sommes  viptorieux  : 
si  nous  sommes  battus,  vous  aurez  da  moins  un  retran- 
chement,  un  titre  pour  invoquer  l'appui  de  vos  amis  ;  mais, 
pour  Dieu,  signez  avant  que  le  sort  des  armes  ait  prononcé. 
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«  n  refusa  de  céder  aux  instances  de  son  cousin,  il  de- 
manda des  modifications  aa  traité,  sans  se  douter  que  les 
armées  prussìennes,  déjà  prenaient  l'offensive,  et  qu'avant 
trois  jours,  le  sort  de  la  France  se  déciderait  dans  de 
suprémes  combats. 

«  Je  ne  cède  pas  sur  Home,  malgré  les  instances  de 
Napoléonj  écrivait-dl  le  3  aout  au  soir,  à  une  personne 
qui  lui  était  chère. 

«  Le  comte  Vimercati  repartit.  Il  emportait  non  signé 
le  traité  qui  semblait  marqué  par  la  fatalité  ;  c'était  la 
troisième  fois  que  TEmpereur  le  repoussait  depuis  1869  ». 

<"  Il  5  agosto,  ha  scrìtto  Alessandro  Guiccioli,  data  che 
coindde  con  quella  del  ritorno  di  Vimercati  da  Metz,  es- 
sendosi il  Sella  recato  dal  Re  per  sottoporgli  alcuni  de- 
creti, questi  lo  rimproverò  aspramente  del  linguaggio  tenuto 
al  Senato  e  dell'inopportuna  opposizione  che  egli  faceva 
all'alleanza  dell'Italia  con  quella  Francia  che  teneva  già 
in  pugno  la  littoria.  Allora  il  Sella  disse  al  Re  : 

«  —  Probabilmente  V.  M.  non  ha  ancora  gettato  gli  occhi 
sui  telegrammi  giunti  in  questi  momenti. 

«  —  No  —  rispose  il  Re  meravigliato. 

«  —  Ebbene  —  replicò  il  Minisfro  —  i  Tedeschi  hanno 
preso  Weissenburg  ;  una  divisione  di  Mac-Mahon  è  vinta  e 
sbandata,  il  generale  che  la  comandava  ucciso  ;  500  prigio- 
nieri ed  un  cannone  caddero  nelle  mani  del  vincitore. 

^  Nella  notte  del  6  al  7  agosto,  giungeva  la  notizia  della 
battaglia  di  Woert,  e  poche  ore  dopo  arrivava  al  nostro  Re 
un  telegramma  molto  triste,  ma  molto  nobile  e  degno  del- 
l'imperatore Napoleone. 

«  In  quel  giorno  e  in  quell'ora  svanì  completamente  ogni 
probabilità  dì  guerra  per  l'Italia.  L'alleanza  colla  Francia 
non  entrò  più  nei  calcoli  dei  nostri  uomini  politici,  rimase 
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soltanto  allo  stato  d'aspirazione  sentimentale  nell'animo  di 
chi  conservava  geloso  il  culto  di  certe  memorie,  e  dì  coloro 
che,  assuefatti  da  tre  lustri  a  ricevere  tutte  le  ispirazioni  da 
Parigi,  credevano  che  l'Italia,  senza  una  tal  guida,  avrebbe 
smarrito  la  via  ». 

L'8  agosto  il  ministro  Nigra  scriveva  da  Parigi: 

«  Le  parti  républicain  commence  à  s'agiter  à  Paris.  En 
cas  d'un  nouvel  échec  des  armes  frangaises  tout  est  à  crain- 
dre  ;  déchéance  de  l'Empereur,  proclamation  de  la  répu- 
blique  et  le  reste  ». 

Due  giorni  dopo  lo  stesso  Ministro  soggiungeva: 

«  On  s'atterid  à  une  bataille  decisive  d'un  jour  à  Taxitre  ; 
c'est  la  destinée  de  l'Empire  qui  s'y  joue  ;  en  cas  d'échee, 
on  croit  que  la  Chambre  proclamerà  la  déchéance  de  TEm- 
pereur. 

«  Aujourd'hui  des  bruits  de  pouri)arlers  d'armistices 
échangés  directement  au  camp,  ont  couru  à  Paris.  Aux 
Tuileries  on  en  sait  rien  ». 

H  2  agosto  la  Francia  aveva  avvertito  il  Governo  ita- 
liano, che  essa  era  disposta  a  far  ritorno  alla  Convenzione 
del  15  settembre  1864,  e  ciò  stante,  a  ritirare  da  Roma  i 
suoi  soldati.  E  il  Ministero  italiano  aveva  risposto  d'aver 
preso  atto  di  quella  determinazione,  soggiungendo  che  il 
Governo  del  Ke,  in  ciò  che  lo  riguardava,  si  sarebbe  esat- 
tamente conformato  alle  obbligazioni  risultanti  da  quella 
Convenzione. 

«  Le  12  aoùt  —  ha  scritto  G.  Rothan  —  le  drapeau 
frangais,  qui  flottait  depuis  trois  ans  sur  la  piate-forme 
du  fort  Michel-Ange,  à  coté  du  drapeau  pontificai,  était 
descendu,  salué  par  21  coups  de  canon.  Au  moment  où  le 
bateau  qui  emportait  nos  derniers  soldats,  sortait  da  port 
de  Civitavecchia,  la  foule  massée  stér  les  quais  potissa  des 
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cris  de  délivrance,  où  per^aient  des  ressentiments  long- 
temps  contenus.  C*étaient  les  adieux  que  nous  faisaient 
les  sujets  du  Pape. 

^  Le  24  aoùt  un  train  special  amenait  le  prince  Napo- 
léon  à  Florence;  c'était  au  lendemain  de  rinvestissement 
de  Metz.  Il  apparaissait  comme  l'image  de  la  défaìte.  Le 
sentiment  general  fut  celui  de  la  stupeur  ;  sa  présence  parnt 
étrange,  inopportune,  comproraettante.  Il  venait,  intempes- 
ti vement,  rappeler  à  son  beau-père  une  dette  d'honneur; 
mais  ritalie  se  souciait  peu  à  cotte  heure  du  passe,  elle 
escomptait  l'avenir  ;  elle  se  détournait  de  la  Franco  ;  ses 
regards  se  reportaient  sur  Bome;  elle  allmt  couf^nner 
son  oewrre  tandis  que  l'Empire  s'écroulait. 

«  Les  soixante  mille  hommes  que  demandait  le  prince 
Napoléon,  étaient  massés  sur  les  frontières  romaines;  ils 
n'attendaient  que  la  chùte  de  l'Empire  pour  renverser  le 
pouYoir  temporel. 

«  La  revolution  couvait  à  Paris,  depuis  nos  premiers 
désastres.  Elle  éclata  au  lendemain  de  Sédan.  La  fin  de 
l'Empire  n'étonna  personne;  elle  était  prévue  par  toutes 
les  chancelleries  étrangères. 

«  L'heure  approchait  où  Rome  serait  occupée  par  l'Italie. 
Le  Gouvernement  ne  voulait  pas  se  laisser  devancer  par 
la  revolution  ;  le  seul  moyen  de  Tarréter  c'était  de  la  pre- 
venir. Mais  la  résolution  était  grave.  Mr  Sella  était  pour 
un  coup  d^éclat;  il  croyait  qu'il  fallait  pénétrer  dans 
Rome  sans  laisser  au  Pape,  ni  à  V Europe,  le  temps  de 
se  reconnaitre-  C'était  un  honime  d'action.  La  tempori- 
sation  prévalut  dans  les  conseils  du  Eoi.  On  résolut  de 
pressentir  les  puissances  et  de  négocier  avec  le  Pape,  sur 
les  bases  du  Memorandum  que  Mr  Visconti  avait,  le 
28  aoùt,  adressé  aux  Gouvemements  catholiques  et  qui 
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laissait  au  Saint-Pére  la  souveraineté  de  la  cité  Leonine. 
Mais  rUnità  cattolica,  qui  réflétait  les  sentiments  de  la 
Cour  de  BomCj  déclarait  par  avance  qus  jamais  le  JPape 
ne  s'entendrait  avec  Victor  Emmanuel^  par  la  raison 
qu'il  ne  reconnaissait  pas  le  Boi  d^ Italie  ». 

E  così  avvenne. 

n  ministro  Giulio  Favre,  dopo  lunghe  conferenze  tenute 
col  ministro  Nigra  a  Parigi,  aveva  scritto  al  Ministro  firan- 
case  a  Firenze: 

«  La  Franco  ne  peut  pas  se  méler  directement  de  la 
question  romaine.  Le  potivoir  temporel  a  été  un  flénn 
pour*le  ìnonde  ;  il  est  à  terre  ;  nous  ne  le  releverons  pas. 
Mais  nous  nous  sentons  trop  malheureux  pour  maxcher 
dessus.  Nous  verrons  le  Gouvernement  du  Boi  aller  à 
Bome  avec  plaisir  ;  il  est  nécessaire  qu'il  y  aille.  Uordre 
d;  la  paix  de  V Italie  soni  à  ce  prix  ». 

«  A  la  date  du  8  septembre,  le  Gouvernement  italien 
était  édifié.  Il  savait  qu'il  pouvait,  en  tonte  sécurité,  mettre 
la  main  sur  le  Pape  ;  qu'aucun  ne  lui  barrérait  le  chemin, 
et  méme  qu'aucun  Gouvernement  ne  rappellerait  son  repré- 
sentant  à  Florence,  à  titre  de  protestation. 

<<  Le  soir  méme  Mr  Ponza  de  San  Martino  partait  pour 
Rome,  avec  mission  de  faire  comprendre  au  Saint-Siège 
que  l'entrée  des  troupes  italiennes  dans  les  États  pontifi- 
caux  était  une  nécessité  de  salut  public  pour  l'Italie  et 
pour  la  papauté  méme.  Le  Boi,  dans  une  lettre  autographe 
que  son  envoyé  était  chargé  de  remettre  à  Pie  IX,  pro- 
testait  de  ses  sentiments  filìaux,  de  sa  foi  catholique  et  de 
son  respect  pour  l'Église.  Il  priait  le  Pape  de  ne  pas 
refuser  la  fnain  qu'il  lui  tendait,  au  nom  de  la  rdigioH 
et  de  ritaliCy  en  ces  temps  où  les  institutions  les  plus 
vénérées  étaient  menacées. 
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«  Hr  de  San  Martino  quitta  Rome  le  12  et  Tarmée  ita- 
lienne  franchìt  aussitot,  sur  pliisieurs  points  la  frontière 
romaine.  Les  troupes  du  Saint-Siège  se  replièrent;  seul 
un  corps  de  Zoaaves  de  120  hommes  commandé  par  un 
capitaine frangaìs,  se  défendit  vaiUamment  àCivitacastellana. 
Le  general  Kanzler  avait  établi  des  défenses  ;  mais  Pie  IX 
voulait  évUer  Teffusion  du  sang;  il  tenait  uniquement 
à  constater  à  la  face  du  monde,  que  la  violence  avait 
précède  Voccupation.  Les  portes  restèrent  fennées,  barri- 
cadées.  Le  general  Cadorna  dùt  les  enfoncer  à  coups  de 
canon. 

f^  Le  20j  on  orbar ait  le  drapeau  blanc  sur  la  coupole 
(k  Saint  Pierre,  et  sur  le  clocher  de  Sainte  Marie  Mar 
jeure,  et  à  midi  le  general  Cadorna  faisait  son  entrée 
à  Bome,  au  milieu  d^une  population  suréchauffée  qui  lui 
jetait  des  fleurs  et  des  couronnes. 

*•  L'Italie  avait  sa  Capitale;  le  drapeau  national 
fkttait  sur  le  Capitole.  Un  des  plus  grands  faits  de 
Thistoire  venait  de  s'accomplir  ». 

Intanto  Yhomme  d! action  che  teneva  in  petto  il  20  set- 
tembre fin  da  quando  scioglieva  la  Commissione  mista  in- 
caricata della  risoluzione  delle  questioni  riservate  all'arti- 
colo 6  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  non  perdea 
tempo;  mentre  il  generale  Cadorna  procedeva  colle  sue 
falangi  sul  territorio  pontificio,  egli  faceva  tosto  preparare 
gli  elementi  indispensabili,  perchè  l'amministrazione  del 
nuovo  Stato  non  avesse  ad  arrestarsi  un  solo  istante.  Quindi 
]«r  la  parte  sua  speciale,  che  era  quella  della  finanza,  dispo- 
neva come  appresso  con  dispaccio  del  giorno  stesso  20  set- 
tembre, dirette  al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  : 

«  Ora  che  le  truppe  nazionali  sono  in  Roma,  ho  rico- 
nosciuto necessario  che  persona  di  mia  fiducia,  esperta  delle 
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leggi  e  delle  discipline  finanziarie  del  Regno,  si  rechi  colà 
per  stadiale  da  vicino,  ed  informarmi  su  tutto  quanto  si 
riferisce  all'ordinamento  finanziario  ivi  esìstente,  e  per  con- 
sigliare, occorrendo,  il  Comandante  militare  e  la  Giunta 
locale  in  quanto  abbia  rapporto  coi  sistemi  dell' Ammini- 
strazione. 

«  È  necessario  altresì  di  riconoscere  quale  sia  la  situa- 
zione attuale  del  debito  pubblico  pontificio  e  di  ayrisaw 
ai  provvedimenti  che  potessero  risultare  necessari,  non  tanto 
per  tutelare  efl&cacemente  il  pubblico  interesse,  quanto  per 
impedire  ogni  abuso. 

«  Per  ottenere  questo  scopo,  ho  incaricato  di  recarsi 
prontamente  in  Eoma  il  comm.  Giuseppe  Giacomelli,  depu- 
tato al  Parlamento  nazionale,  presidente  del  Consiglio  per- 
manente di  finanza,  ed  ora  prego  la  S.  V.  di  volersi  recare 
ella  pure  in  detta  città  e  mettersi  a  disposizione  del  me- 
desimo e  coadiuvarlo  colla  molta  sua  esperienza  neiradeni- 
pimento  dell'onorevole  missione  »  (1). 

Ricevuto  un  tale  incarico  si  partì  indilatamente  per  Roma, 
ove  giunti,  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  fece 
prendere  stanza  al  deputato  Giacomelli  nel  palazzo  di  Fi- 
renze, che  egli  aveva  occupato  per  autorizzazione  del  Mi- 
nistro degli  affari  esteri,  durante  il  tempo  della  precedente 
sua  missione,  come  membro  della  Commissione  mista  inca- 
ricata della  risoluzione  delle  questioni  riservate  fra  i  due 
Governi  italiano  e  pontificio. 

Il  giorno  dopo  il  deputato  Giacomelli  e  il  Direttore  gene- 
rale del  Debito  pubblico  si  presentarono  dal  comandante 
generale  Cadorna  e  gli  annunziarono  la  missione  ricevuta 
dal  Ministro  delle  finanze,  e  con  essa  l'incarico  di  prendere 


(1)  Documento  n.  895. 
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senz'altro  possesso  degli  uffizi  intemi  ed  estemi  del  Mini- 
stero pontificio  delle  finanze. 

«  Volete  ch'io  tì  faccia  accompagnare  da  qualche  mio  aiu- 
tante di  campo,  od  altro  uffizìale?  »  disse  il  generale  Cadorna. 

E  il  Direttore  generale  Mancardi  rispondeva  :  «  Credo  non 
occorra.  Ho  già,  come  ex-rappresentante  del  Govemo  ita- 
liano, messo  il  deputato  Giacomelli  in  possesso  del  palazzo 
di  Firenze,  e  credo  poterlo  mettere  in  possesso  del  Mini- 
stero delle  finanze,  non  solo  come  ex-rappresentante  del 
Governo  italiano  in  più  d'una  missione,  ma  rappresentante 
eccezionale  e  corrispondente  sino  a  ieri  pel  Govemo  ita- 
liano col  rappresentante  eccezionale  del  Governo  pontificio, 
attesa  l'interruzione  di  rapporti  diretti  fra  le  due  Ammini- 
strazioni govemative  ». 

Presentatisi  così  i  due  delegati  senza  scorta  militare  al 
Ministero  delle  finanze,  furono  subito  liberamente  introdotti 
nelle  sale  ministeriali  che  si  lasciarono  senz'altro  alla  libera 
loro  disposizione  nell'assenza  del  comm.  Tongiorgi,  promini- 
stro delle  finanze.  Giunto  il  Proministro,  i  due  delegati  gli 
parteciparono  l'incarico  avuto,  pregandolo  ad  un  tempo  di 
voler  continuare  nelle  attuali  sue  funzioni,  sino  a  che  il 
nuovo  Govemo  fosse  per  disporre  altrimenti. 

Il  Tongiorgi,  ricevuta  la  fattagli  comunicazione,  rispose 
che  non  aveva  da  fare  osservazioni  al  riguardo  ;  che  era 
soddisfatto  di  poter  presentare  l'omaggio  del  suo  ossequio 
al  comm.  Mancardi,  che  non  aveva  mai  potuto  aver  l'onore 
di  avvicinare;  che  in  quanto  al  continuare  nelle  sue  fun- 
zioni di  Proministro,  pregava  d'esserne  dispensato  non  es- 
sendogli permesso  dalle  sue  convinzioni.  Quindi  lascio,  disse, 
al  sig.  comm.  Mancardi  lo  stato  delle  cose  quale  si  trova  ; 
egli  vorrà  rispondeme,  e  permetterà  intanto  che  io  me  ne 
vada.  E  salutando  i  due  delegati,  se  ne  andò. 
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Partito  il  Proministro,  il  Direttore  generale  chiamò  il 
personale  superiore  del  Ministero  e  con  esso  il  comm.  Mi- 
chele Guidi,  ex-commissario  del  Governo  pontificio  col  quale 
il  Direttore  generale  teneva  corrispondenza  per  gli  affari 
che  non  si  potevano  trattare  direttamente  fra  le  due  Am- 
ministrazioni governative.  Il  personale  tutto  superiore  del 
Ministero  voleva  ritirarsi  pur  esso  come  il  Proministro.  Se- 
nonché  il  Mancardi,  ritenendo  che  quella  generale  superiore 
ritirata  avrebbe  portato  una  specie  di  sfacelo  nell'importante 
amministrazione  delle  finanze,  espose  loro  che  non  si  trat- 
tava di  politica  né  di  convinzioni  speciali,  si  trattava  del- 
l'interesse dello  Stato  e  dell'interesse  privato  delle  rispettìre 
loro  famiglie  ;  che  ciò  stante  la  diserzione  loro  sarebbe  stata 
grave  mancanza,  mentre  era  loro  dovere  di  star  ciascuBO 
al  proprio  posto  per  non  lasciare  l'amministrazione  in  mano 
del  primo  venuto. 

E  dopo  tali  ed  altri  argomenti,  più  o  meno  persuasivi, 
ciascuno  restò  al  suo  posto,  cominciando  dal  Michele  Guidi 
che,  nella  sua  qualità  di  computista  generale  e  consigliere 
intimo  del  cardinale  Antonelli,  aveva  la  chiave  e  la  tradi- 
zione degli  affari  tutti  dell'Amministrazione  pontificia,  dod 
poco  complicata  (1). 

Intanto  transitoriamente  si  tirò  avanti  con  quel  perso- 


(1)  Il  Michele  Guidi,  fanzionario  di  zelo  eccezionale  e  di  distinta 
capacità,  aveva  nel  tempo  studiato  e  predisposto  un  progetto  di  nforoi 
generale  dell'amministrazione  pontificia,  plasmato  in  gran  parte  salU 
amministrazione  francese.  Ma  presentato  quel  progetto  al  cardinale  Ab- 
tonelli,  questi;  senza  neppnr  darvi  un'occhiata  a  soddiafturione  del  80o 
consigliere  intimo,  gli  disse:  u  Sai  tu  ehi  domanderà  domani  a  Bomaf  ' 
E  il  Guidi:  u  Io  ritengo  sia  sempre  Sua  Santità  >*.  E  il  Cardinale ^ 
«  Ebbene,  io  non  lo  credo,  quindi  riprendi  il  tuo  progetto,  che  io  non 
dubito  potrebbe  essere  utilissimo,  e  non  ti  dare  altro  fastidio  n. 
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naie,  sinché  gli  fa  imposto  di  prestar  giuramento  di  fedeltà 
e  obbedienza  al  nuovo  Governo. 

£  allora  il  Guidi  scrisse  al  Direttore  generale  del  Debito 
pubblico  a  Firenze  : 

<<  Siamo  stati  al  posto  accettando  col  fatto  il  nuovo  or- 
dine di  cose,  per  deferenza  speciale  a  chi  ce  ne  faceva  invito  ; 
ma  dal  momento  che  si  è  voluto  imporci  l'obbligo  di  pre- 
star nuovo  giuramento,  abbiamo  preferito  di  ritirarci.  Se 
alcuno  ha  giurato,  egli  appartiene  alla  categoria  di  quelli 
che  son  capaci  di  giurare  sette  volte  al  giorno  ». 

E  ciò  fu  un  male  per  la  nuova  amministrazione  che  do- 
vette nella  complicazione  degli  affari  di  sovente  far  a  fidanza 
con  chi  pretendeva  solo  di  saperne. 

Preso  possesso  del  Ministero  delle  finanze,  i  due  delegati 
si  presentarono  alla  Giunta  di  governo  che  il  generale  Ca- 
dorna aveva  nominata  per  la  città  e  provincia  di  Eoma, 
compósta  di  18  membri  scelti  fra  i  più  autorevoli  cittadini 
con  a  capo  il  duca  Gaetano  di  Sermoneta,  e  ad  essa  rife- 
rirono quanto  avevano  fatto  e  disposto  presso  il  Ministero 
delle  finanze. 

Quella  Giunta  ebbe  in  seguito  a  delegare  alcuni  de'  suoi 
membri  per  prendere  la  direzione  dei  diversi  dipartimenti 
ministeriali.  Pel  Ministero  delle  finanze  si  era  delegato 
law.  Pianciani,  il  quale  a  suo  turno  voleva  cedere  la  sua 
delegazione  al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico,  come 
quegli  che  da  piti  anni  aveva  avuto  ingerenza  negli  affari 
della  finanza  romana.  Delegazione  che  il  Direttore  generale 
dichiarava  non  poter  accettare  dopo  quella  data  dal  mini- 
stro Sella  al  deputato  Giacomelli. 

Lo  scrivente  deve  intanto  qui  ricordare  che,  mentre  nel 
1S59  il  Governo  austriaco  asportava  da  Milano  e  dalla  Cassa 
del  Monte  quanto  spettava  in  rendite  e  in  capitali  ai  pri- 
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vati  e  ai  corpi  morali,  il  doverno  pontificio  lasciò  nel  suo 
essere  del  giorno  o^  valore,  e  specialmente  una  rendita 
dì  consolidato  al  portatore  di  lire  italiane  177,697  50,  di 
cui  potè  valersi  il  Ministero  delle  finanze  per  provvedere 
d'urgenza  alle  esigenze  stringenti  del  Tesoro  dello  Stato  (1). 

Nel  frattempo  lo  scrivente  dovette  vedere  il  cardinale 
Antonelli. 

«  —  L'hai  tu  veduto  il  Cardinale  ?  —  gli  disse  un  giorno 
il  conte  fratello,  quegli  che,  governatore  della  Banca  ro- 
mana, voleva  nel  1869  il  modus  vivendi  per  non  morir  asfis- 
siato fra  le  spire  del  Begno  d'Italia. 

«  —  No  —  se  gli  rispondeva  —  in  questi  momenti  !..... 

«  —  Ma  che  —  ripigliava  il  conte  Antonelli  —  il  Cardi- 
nale è  uomo  di  spirito,  e  non  se  la  prende  a  cuore  in  materia 
di  politica.  Egli  mi  ha  già  domandato  di  te,  e  ti  aspetta  «. 

E  lo  scrivente  andato  al  Vaticano,  fu  subito  ricevuto  dal 
Cardinale  che,  per  primo  saluto,  gli  disse: 

«  —  Signori  miei,  ce  l'avete  fetta  bella,  ci  avete  niente 
meno  che  assassinati. 

«  —  Ma,  Eminenza,  voleva  essere  assassinata  dalla  rivo- 
luzione ?  Se  sapesse  ella  come  ha  dovuto  maneggiarsi  il 
povero  Lanza.  Noi  abbiamo  dovuto  farlo  per  più  d'uni 
ragione,  ma  labbiamo  fatto  col  miglior  garbo,  e  voglio  spe- 
rare che  il  Santo  Padre  si  troverà  meglio  di  prima. 

«  —  Sicuramente,  meglio  di  prima  —  disse  il  Cardi- 
nale —  come  se  i  carcerati  godessero  maggior  libertà  di 
quelli  che  sono  liberi.  Intanto  però,  voialtri  le  fate  fere  le 
rivoluzioni  e  poi  dite:  «  Veniamo  a  sedarle  ».  Ma  ci  ab- 
bandoniamo nelle  braccia  della  Provvidenza  ". 

Nell'insieme  il  Cardinale  voleva  aver  l'aria  di  deplorare, 


(1)  Docamento  n.  400. 
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come  doveva,  l'avvenuto  ;  ma  con  una  certa  qual  indiffe- 
renza come  quando  diceva  al  Michele  Guidi  :  «  Sai  tu  chi 
coìnanderà  domani  a  Roma?  " 

H  deputato  Giacomelli,  dopo  la  presa  di  possesso  del 
llinistero  delle  finanze,  e  trattenuti  al  loro  posto  gl'impie- 
gati superiori  del  Ministero,  avendo  assunta  la  direzione 
elusiva  degli  affari  della  finanza  e  del  personale  senza 
uopo  di  altrui  consiglio,  il  Direttore  generale  ritenne  che 
la  sua  missione  era  compiuta,  e  se  ne  ritornò  a  Firenze, 
ove  gli  affari  importanti  della  sua  amministrazione  lo  chia- 
mavano, inviando  un  suo  Ispettore  generale  perchè  dirigesse 
nella  sua  specialità  Tamministrazione  del  debito  pubblico 
romano,  per  la  cui  unificazione  si  era  dal  Ministro  delle 
finanze  presentato  al  Parlamento  apposito  progetto  di  legge. 

"  Hai  terminate  le  tue  interminabili  questioni  riservate, 
e  le  hai  terminate  colla  spada  come  Alessandro  —  disse  in 
que'  giorni  Urbano  Battazzi  allo  scrivente,  incontrandosi  in 
Roma  al  Caffè  Boma.  —  Ora  puoi  dormir  sonni  tranquilli  » . 

E  difatti,  appena  giunto  di  ritomo  a  Firenze,  egli  le 
terminava  col  rivolgere  al  Ministero  delle  finanze  le  carte 
tutte  che  possedeva,  perchè  fossero  trasmesse  in  Roma  alla 
nuova  Commissione  stabitita  presso  la  B.  Luogotenenza  (1). 

E  qui  fecero  punto  le  missioni  speciali  che  lo  scrivente 
ebbe  a  sostenere  nell'interesse  dapprima  dell'antico  Eegno 
sardo,  quindi  in  quello  del  nuovo  Regno  d'Italia.  Coll'oc- 
cupazione  di  Roma  l'Italia  potea  ritenersi  fatta,  non  restava, 
come  ha  scritto  un  gran  patriotta,  che  a  far  gli  Italiani. 


(1)  Documenti  n.  380  al  393. 
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Convenzione  fra  U  Regno  d*Italia  e  Vlmpero  francese  conchiusa 
e  sottoscritta  a  Parigi  il  15  settembre  1864  j^er  stabilire  V epoca 
della  partenza  delle  truppe  francesi  da  Sonia  e  pel  riparto 
proporzionale  del  debito  pubblico  pontificio  fra  Vltalia  e  la 
Santa  Sede. 

Art.  1.  —  L'Italie  s'engage  à  ne  pas  attaquer  le  territoire 
actuel  du  Saint  Pere  et  à  empècher,  méme  par  la  force,  toute 
attaque  venant  de  l'eitérieur  contre  le  dit  territoire. 

Abt.  2.  —  La  France  retìrera  ses  tronpes  dea  États  ponti- 
ficaux  graduellement  et  à  mesure  que  Tarmée  du  Saint  Pére  sera 
organisée.  L'évacuation  devra  néanmoins  étre  accomplie  dans  le 
délai  de  deux  ans. 

Art.  3.  —  Le  Gouyemement  ìtalien  s'interdit  toute  récla^ 
mation  contre  Torganisation  d'une  armée  papale,  composée  meme 
de  Tolontaires  catholiques  étrangers,  suCBsante  pour  maintemr 
l'aatorité  du  Saint  Pére  et  la  tranquillité  tant  à  l'intérieur  que 
sor  la  frontière  de  ses  États,  pourvu  que  cette  force  ne  puisse 
degenerar  en  moyen  d'attaque  contre  le  Gouvemement  italien. 

Art.  4.  —  L'Italie  se  déclare  prete  à  entrer  en  arrangement 
pour  prendre  à  sa  charge  une  part  proportìonnelle  de  la  dette  des 
aitcìens  États  de  l'Église. 
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Art.  5.  —  La  présente  conventìon  sera  ratifiée ,  et  les  ratifi- 
cations  en  seront  échangées  dans  le  délai  de  quinze  jours,  ou  plus 
tòt  si  faire  se  peut. 

En  foi  et  étmoignage  de  quei,  les  plénipotentiaires  respeetdfs  oot 
signé  la  présente  convention  et  Tont  revétue  du  cachet  de  lem? 
armes. 

Pait  doublé  à  Paris  le  quinzième  jour  du  mois  de  septembr^ 
de  l'an  de  grace  mil  huit  cent  soixante  quatre. 

Signés:  Niora  —  Pepoli  —  Droutn  de  Lhcis. 

Protocole  faisant  suite  à  la  convention  signée  à  Paris  entre 
V Italie  et  la  France,  touchant  Vévacuation  des  États  pontificaui 
par  les  troupes  frangaises. 

La  convention  signée  en  date  de  ce  jour  entre  Leurs  Majestés 
le  Roi  d'Italie  et  TEmpereur  des  Pran9ais  n'aura  .de  valeur  eié- 
cutoire  que  lorsque  Sa  Majesté  le  Roi  d'Italie  aura  décrété  la 
translation  de  la  capitale  du  Eoyaume  dans  l'endroit  qui  sera 
ultérieurement  déterminé  par  la  dite  Majesté.  Cette  traaslatìon 
devra  ètre  opérée  dans  le  terme  de  sii  mois,  à  dater  de  la  dit^ 
convention. 

Le  présent  protocole  aura  méme  force  et  valeur  que  la  con- 
vention sus  mentionnée.  H  sera  ratifié  et  les  ratifications  en  seioot 
échangées  en  mème  temps  que  celles  de  la  dite  convention. 

Pait  doublé  ò,  Paris  le  quinze  septembre  1864. 

Signés:  Nigra  —  Pepoli  —  Drouyn  de  Lhuys. 

DÉCLARATION. 

Aux  termos  de  la  convention  du  15  septembre  1864  et  du 
protocole  annexé,  le  délai  pour  la  translation  de  la  capitale  du 
Boyaume  d'Italie  avait  été  fìxé  à  six  mois  à  dater  de  la  dite  eoo- 
ventìon,  et  l'évacuation  des  États  romains  par  les  troupes  fran9ai9es 
devait  §tre  effectuée  dans  un  terme  de  deux  ans  à  partir  de  la 
date  du  décret  qui  aurait  ordonné  la  translation. 

Les  plénipotentiaires  itaUens  supposaient  alors  que  cette  mesare 
pourrait  étre  prise  en  vertu  d'un  décret  qui  serait  renda  inuné 
diatement  par  S.  M.  le  Boi  d'Italie.  Dans  cette  hypothèse  le  pcónt 
de  départ  des  deux  termes  eùt  été  presque  simultané  et  le  Ooo- 
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vemement  italien  aoraìt  eu,  pour  transférer  sa  capitale  les  sii 
mois  jugés  nécessaires. 

Mais,  d'un  coté,  le  Cabinet  de  Turin  a  pensé  qu'une  mesure 
aussi  importante  réclamait  le  concours  des  Ghambres  et  la  pré- 
sentation  d  une  loi;  de  Tautre  le  changement  du  Ministère  italien 
a  fait  ajoumer  du  5  au  24  octobre  la  réunion  du  Parlement: 
Dans  ces  circonstances,  le  point  de  départ  primitivement  convenu 
uè  laisserait  plus  un  délai  sufQsant  pour  la  translation  de  la  ca- 
pitale. 

Le  GouTemement  de  l'Empereur,  désireux  de  se  préter  ò, 
toute  combinaison  qui  sans  altérer  les  arrangements  du  15  sep- 
tembre,  serait  propre  à  en  faciliter  l'exécution,  consent  à  ce  que 
le  délai  de  six  mois  pour  la  translation  de  la  capitale  de  l'Italie 
commence,  ainsi  que  le  délai  de  deux  ans  pour  Tévacuation  du 
terrìtoire  pontificai,  à  la  date  du  décret  royal  sanctionnant  la  loi 
qui  va  ètre  présentée  au  Parlement. 

Fait  doublé  à  Paris  le  3  octobre  1864. 

Signés:  Nigra  —  Drouyn  de  Lhuys. 

1. 

n  Ministro  del  Be  a  Parigi 
al  Ministro  per  gli  affari  esteri  in  Firenze 

Parigi,  2  giugno  1865. 

Signor  Ministro.  —  D  Governo  francese,  preoccupandosi  della 
esecuzione  delle  clausole  della  convenzione  del  15  settembre,  ha 
fatto  in  questi  ultimi  giorni  alcuni  passi  di  cui  ho  l'onore  di  render 
conto  all'È.  V. 

n  Governo  francese  fece  comprendere  al  Governo  pontificio  che 
era  pronto  a  mettere  al  ser\1zio  della  Santa  Sede  i  suoi  buoni 
oificii,  i  suoi  mezzi  e  la  sua  esperienza  per  la  organizzazione  d'un 
corpo  di  faruppa  composto  di  volontari  cattolici  esteri  conforme- 
mente al  disposto  della  convenzione.  La  Francia,  avendo  da  lungo 
tempo  una  legione  estera  organizzata  regolarmente,  sarebbe  stata 
in  caso  di  fornire  al  Governo  pontificio  direzioni  e  consigli  appog- 
giati ad  una  lunga  esperienza. 

n  Governo  pontificio  si  sarebbe  finora  limitato  a  rispondere  che, 
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ove  le  clausole  della  convenzione  fossero  state  scrupolosamate 
eseguite  dalle  parti  contraenti,  non  si  sentiva  in  Boma  il  bisogno 
di  aumentare  con  un  corpo  di  truppe  estere  al  soldo  di  Sua  Santità 
il  numero  delle  truppe  attualmente  assoldate,  che  cioè  le  truppe 
attualmente  al  servizio  della  Santa  Sede^  sono  considerai^ 
come  sufficienti  a  mantenere  l'ordine  e  l'autorità  del  Pontefiff^ 
anche  dopo  la  partenza  della  guarnigione  francese^  sesim- 
pedirà  ogni  invasione  alla  fronti-era. 
Gradisca,  ecc.  Nigbì. 

2. 

LAaATION  D*lT.vi.nc 

À  Mr  le  Frésident  du  ConseU  à  Florence, 

(Dépéche  télógraphique).  Paris»  3  noTomlm  iSfS. 

J'ai  domande  à  Mr  Drouyn  de  Lhuys  des  explications  sur  a 
dépéche  concemant  les  négociations  sur  la  dette  pontificak. 

Je  tiens  à  coastater  que  je  ne  lui  ai  fait  à  ce  sujet  aucune 
communication,  m'étant  bomé  a  lui  demander  son  avis  et  à  lui 
dire  le  mien,  en  laissant  la  question  tout-à-fait  intacte. 

Mr  Drouyn  de  Lhuys  m'a  promis  de  revoir  sa  dépéche  en  ma 
présence  et  de  la  corriger  au  besoin.  J'ai  vu  Mr  de  Bismarct  je 
vous  enverrai  compte  demain  de  la  conversation. 

NiGRA. 

3. 

Lboation  d*Itaub 

À  Mr  le  Président  du  ConseU  &  Florence, 

(Dépéche  télégraphiqne).  Paris,  3  novembre  \^^ 

Nos  télégrammes  se  sont  croisés.  Je  vous  répète  que  je  n'ai 
feit  aucune  communication  à  Mr  Drouyn  de  Lhuys  sur  la  dett^^ 
pontificale  n'ayant  pas  été  chargé  par  vous  de  faire  rien  de  pareil. 
Si  vous  voulez  que  j'entame  cotte  question  ici,  je  vous  prie  de 
m'écrire  lettre  officielle  que  je  puisse  communiquer;  mais  meo 
avis  serait  d'attendre  les  ouvertures  de  la  Franco. 

La  dépéche  de  M.  Drouyn  de  Lhuys  ne  peut  pas  étre  consi- 
dérée  comme  une  ouverture  officielle,  puisque  elle  se  fonde  sur 
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une  (xmversation  que  vous  avez  eae  avec  le  comte  de  Sartiges 
qui  D'est  pas  accrédité  auprès  de  vous^.  et  sor  une  firasse  appré- 
datìon  de  l'aris  que  j'ai  été  daoB  le  cas  d'exprimer  à  Mr  Drouyn 
de  Lbojs  sur  cet  objet. 


NiGRA. 


4. 


Le  Minisire  dee  affaires  étrangères  à  Mr  le  Ministre  du  Boi 

à  Paris. 

(O^péoba  iéìégmpìùqjaé^  Floranoe,  3  noT^mbro  1865. 

Mr  de  Malaret  est  \mn  me  lire  une  note  que  lui  a  adressée 
90Q  Ministre  des  affidres  étrangères  après  la  conyersation  qu'ìl  a 
eoe  avec  vous  sur  question  dette  pontificale. 

Droujn  de  Lhuys  déolare  inadmissible  ce  que  j'ai  dit  à  Mr  de 
Sartiges,  que  ce  ne  serait  pas,  à  mon  avis,  entrer  dans  Tesinrit 
de  la  oouyention  que  le  Gouvemement  firan9ais  se  substituàt  au 
GouTememeut  italien  dans  l'arrangement  de  la  dette  avec  le 
GouYemanent  romaìn. 

Dans  Totre  lettre  particulière  vous  m'expliquez  à  votre  point 
de  vue  l'artide  4  de  la  convention,  nuds  vous  ne  me  dites  pas 
en  avoir  parie'  avec  Mr  Drouyn  de  Lhuys.  11  est  nécessaire  que 
vous  me  fissiez  conndtre  ofBciellement  les  vues  exactes  du  Gou- 
vemement fran9ais  sur  le  point ,  la  dépeche  que  m'a  lue  Malaret 

ne  m'ayant  pas  parue  très  précise. 

A.  Là  Mabmora. 

5. 

M|N1«T&BB 

DB9  AFFAIB8S  inUIia&RBS 

A  la  LégaHan  italienne  de  Paris. 

(Dépéche  Mléfnphiqne).  Florence,  9  novembre  1865. 

A  peine  je  vous  avais  expédié  mon  demier  télégramme,  le  baron 
Malaret  est  venu  me  demander  ce  qu'il  devait  répondre  ò,  son 
Gouvemement  sur  la  communication  qu'il  m'avait  faite. 

Je  ne  lui  ai  pas  cache  mon.  étonnement  et  l'impression  que 
m'avait  laissée  notre  demier  entretien.  Il  est  évident  qu'il  a  re9U 
de  nouvéUes  instructions  d'appuyer  sur  la  manière  de  voir  de 
Mr  Drouyn  de  Lhuys  touchant  la  dette  pontificale. 
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Puisque  décidément  en  parali  vouloir  ouvrir  la  question,  il  est 
indispensable  que  vous  aiUez  voir  Mr  Drouyn  de  Lhuys  poor 
savoir  m'écrire  précisément  et  officiellement  ce  qu'il  veut. 

La  Mabmobjl 

6. 

MnflST&BB 
DEB  AFFAIBB8  éTHANOÈRBS 

A  la  Légation  d^Italie  à  Paris, 

(Dópèche  télégraphiqae).  Florence,  9  novembre  1865. 

n  résulte  des  nouveaux  éclaircissements  que  m'a  foumis  Mr  de 
Malaret,  que  la  dépèche  dont  il  m'avait  donne  lecture  sans  meme 
y  ètre  autorisé  formellement,  n'était  que  pour  régler  son  propw 
langage  à  roccasion;  qu'elle  n'ouvre  point  des  négociaticms  sur 
l'affaire  de  la  dette  pontificale,  ni  confidentìelles,  ni  de  nature  à 
étre  publiées.  Dès  lors  il  serait  inopptortun  d'entamer  notis-mémes, 
une  question  que,  pour  ò,  présent,  n'est  pas  soulevée. 

A.  La  Marmoba. 

7. 

LOCATION  D*ItALIB 

Au  Président  du  Comeil  à  Florence, 

(Dépdolie  télógraphique).  Paris,  1S  norembre  1S65. 

J'ai  vu  aujourd'hui  Mr  Drouyn  de  Lhuys.  Il  a  été  conrenn 
qu'il  écrirait  à  Malaret  une  dépeche  offidelle  contenant  des  ourer- 
{bres  sur  la  question  de  la  dette  pontificale  et  exposant  la  manière 
de  voir  du  Gouvemement  fran9ais  sur  le  mode  de  procéder. 

Mr  de  Malaret  aura  instruction  de  vous  en  laisser  copie;  vous 
pourrez  vous  réserver  de  l'eianuner  à  votre  aise,  et  de  fiùre  ré- 
pondre  ensuite  officiellement. 

NiORA. 

8. 

Legazionk  italiana 

Al  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  Firenze, 

Parigi,  23  novembre  laSS. 

Onorevole  sig.  Ministro,  —  S.  E.  il  sig.  Drouyn  de  Lhuys 
mi  disse  oggi  che  il  barone  di  Malaret  gli  aveva  reso  conto  di 
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una  conversazione  ufficiosa  avuta  coli 'E.  V.  e  col  comm.  Sella,  a 
proposito  del  debito  pubblico  pontificio,  contemplato  nell'art.  4 
della  convenzione  del  15  settembre  1864.  Mi  diede  inoltre  lettura 
confidenziale  del  dispaccio  del  21  corrente  che  diresse  al  barone 
di  Malaret  in  risposta  alla  di  lui  comunicazione. 

In  questo  dispaccio  il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri 
annunzia  al  barone  Malaret,  che,  dopo  averne  conferito  colllmpe- 
latore,  è  in  caso  di  confermare  quanto  gli  aveva  scritto  preceden- 
temente sul  modo  di  procedere,  proposto  per  condurre  i  negoziati 
relativi  aUa  partecipazione  dell'Italia  ad  una  parte  proporzionata  del 
debito  pubblico  pontificio.  Propone^  cioè^  che  i  negoziati  abbiano 
luogo  a  Parigi  fra  il  Minisiero  imjyeriale  degli  affari  esteri 
e  la  Legazione  d'Italia^  sia  per  corrispondenza^  sia  verbale 
mente.  La  Francia  dal  suo  lato  tratterebbe  per  mezzo  della  sua 
Ambasciata  a  Soma,  colla  Santa  Sede. 

Quanto  alla  forma  da  darsi  alla  conclusione  dell'accordo  pare 
che  S.  E.  il  sig.  Droujn  de  Lhuys  propenda  per  la  semplice  in- 
clusione nel  bilancio  italiano  della  soimna  degl'interessi  annui  da 
pagaia  a  questo  scopo  dal  Tesoro  italiano,  quando  questa  somma 
sarà  fissata  d'accordo  fra  le  parti  interessate.  H  barone  di  Malaret 
darà  senza  dubbio  lettura  di  questo  dispaccio  all'È.  Y. 

Ho  detto  al  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri  che  mi  sarei 
fatto  premura  di  comunicargli  la  di  Lei  risposta  appena  mi  sa- 
rebbe giunta. 

Gradisca,  ecc.  Nioba. 


LéG  \TI  )N 
I>=  FraNCB  B.N    IrALIB 

Au  general  La  Mabmora,  président  du  Conseil, 

Florence,  1  décembro  1865. 

Monsieur  le  General.  —  Mr  le  Ministre  d'Italie  à  Paris  a 
fiùt  connaìtre  au  Ministre  des  affaires  étrangères  de  l'Empereur 
les  observations  suggérées  à  V.  E.  par  un  premier  examen  des 
questions  qui  se  rattachent  à  l'exécution  de  l'art.  IV  de  la  con- 
vention du  15  septembre,  relatif  au  partage  de  la  dette  pon- 
tificale. 
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Suivant  la  communication  feite  à  S.  E.  Mr  Dronyn  de  Lhujs 
par  Mr  le  chev.  Nigra,  V.  E.  a  désiré  connaitre  Topinion  du 
Gouvemement  de  rEmpereur  relativement  à  quelques  points  de 
détail.  Elle  mettait  de  Tintéret  notamment  à  savoir  en  quel  lieo 
ra&ire  se  traiterait?  Avec  qui  ou  entre  qui  die  serait  tiaitée? 
Enfìn  sous  quelle  forme  aurait  Ueu  la  discussion  et  la  négodation 
relative  au  règlement  de  cette  affaire? 

Mr  le  Ministre  des  affaires  étraugères,  après  avoir  pris  à  ce 
sujet  les  ordres  de  l'Empereur  m'a  adressé  des  instructìons  qm 
me  permettent  de  répondre  aux  questiona  posées  par  V.  E. 

Le  Gouvemement  de  Sa  Majesté  p«ise: 
1^  Que  le  Cabinet  des  Tuileries  étant  rintermédiaire  obligé 
entre  Kome  et  Florence  pour  la  négodation  dont  il  s'agit,  Paris 
se  trouve  naturellement  indiqué  comme  centre  des  oommunieatiofls 
et  des  pourparlers  auxquels  elle  pourrait  donner  lieu; 

2*  Qtie  cette  négodation  doit  étre  diredement  suirie  entn 
le  Ministre  d'Italie  et  le  Ministre  des  affaires  étrangères  de 
TEmperetir  en  la  forme  hàbituelle^  et  quH  ny  à  pas  lien  de 
designer  une  Commission  à  laqueUe  on  remettrait  le  sùinie 
de  pre'parer  les  bases  de  l'arrangement. 

3*  Qu'on  pourrait  procéder  suivant  les  circonstances  soit  pir 
correspondance  échangée  entre  le  département  des  affaires  étran- 
gères et  la  Légation  d'Italie,  soit  par  conférences  verbales,  le 
Ministre  de  l'Empereur  pouvant  d'ailleurs  en  référer  s'il  y  arait 
lieu  à  la  Cour  de  Rome  comme  Mr  le  chev.  Nigra  au  Goutct- 
nement  italien,  et  les  deux  négociateurs  devant  s'édairer  autant 
qu'il  serait  utile  des  lumières  des  hommes  spéciaux  en  matière 
de  finances. 

Quant  à  la  meilleure  manière  de  régler  les  points  de  détail 
qu'on  ne  peut  jprévoir  d'avance,  elle  serait  naturellement  suggerì 
par  les  incidents"  qui  viendraient  à  se  produire  pendant  les  déli- 
bérations  des  négociateurs.  Il  parait  également  superflu  de  s'o^ 
cuper  dès  à  présent  de  la  forme  de  Tacte  dans  lequel  on  consignerait 
le  résultat  final  de  ces  négociations;  le  Grouvemement  de  Ss 
Majesté  ne  doute  pas  qu'il  ne  soit  facile  de  s'entendre  k  ce  sujet 
lorsque  le  moment  sera  venu. 

Tello  est  Mr  le  General,  la  marche  que  mon  Gouvanemat 
considero  comme  étant  la  meilleure  à  suivre  pour  le  règlement 
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de  eette  affaire,  et  je  prie  V.  E.  de  me  faire  savoir  si  elle  est 

également  conforme  aox  vues  da  Gouvemement  de  Sa  Majesté 

le  Km  d'Italie. 

Veuillez  agréer,  etc. 

Baron  de  Malaret. 

10. 

Le  Prèsident  du  Conseil  le  general  La.  Mabmoba 
au  Ministre  de  France  le  baron  de  Malabst. 

Florence,  26  déoembre  1865. 

Monsieur  le  Baron.  —  Vous  m'avez  fidt  Thonneur  de  m'ar 
dreseer  demìèrement  mie  dépeche  où  sont  précisées  les  propositions 
da  Gouvemement  de  l'Emperemr  pomr  Texécution  de  l'art.  IV  de 
la  convention  du  15  septembre,  relatif  au  partage  de  la  dette 
pontificale. 

Je  ne  dmUe  pas^  monsieur  le  Baroh^  quii  n'ait  paru  desi- 
rable  au  Gouvernement  franqais  comme  à  nous  que  le  Gour 
vernement  du  Boi  puf  entrer  directement  en  arrangement  avec 
le  Saint  Siège  pour  Vexéctdion  de  Vart.  IV  de  la  convention 
du  15  septembre.  Cette  manière  de  procéder  entrait  si  bien  dans 
l'esprit  de  la  convention  et  ouvrait  une  voie  si  naturelle  à  ce 
rapprorhement  qui  a  ite'  le  but  Constant  et  hautetnent  dcclare' 
de  la  pólitique  imperiale^  gwc  fai  la  conviction  que  le  Gour 
vernement  de  VEmpereur  Veut  préféree  ainsi  que  nous. 

Mais  puisque  des  circonstances  indépendantes  de  la  volonté  des 
deux  puiasances  signataires  de  la  convention  paraissent  y  mettre 
obstacle,  le  Oouvemement  du  Boi  désirant  montrer  une  fois  de 
plus  ses  bonnes  dispositions  pour  la  solution  de  la  question  ro- 
maine,  ne  fait  pas  difficulté  d'adhérer  au  désir  du  Oouvemement 
imperiai  d'étre  l'intermédiaire  entro  l'Italie  et  le  Saint  Siège  pour 
la  répartition  de  la  dette  pontificale. 

Les  négociations  pourront  avoir  lieu^  comme  le  propose 
S.  E.  Mr.  Drouyn  de  Lhuys^  dans  la  forme  habituelle  de  ces 
^rtes  d'arrangementSj  à  Paris^  entre  le  Ministre  des  aff'aires 
tìrangères  de  VEmpereur  et  le  personnage  qui  serait  désigné 
à  cet  effet  par  le  Gouvemement  du  Boi,  le  Ministre  de  VEm- 
pf^reur  en  référant  à  Bome  et  le  JDélegué  du  Boi  à  Florence. 
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Quant  aux  questions  spécìales  qui  pourront  offiir  des  difficultè 
pendant  les  négociations,  je  partage  Tavis  qae  vous  avez  bieo 
Youlu  m'exprìiner,  que  la  manière  de  les  régler  sera  soggérée  jiar 
les  circonstances. 

Le  Gouvernement  du  Boi  pour  renare  plus  regulière  h  li- 
quidation  de  la  dette  pontificale^  se  serait  prète  de  bongreà 
la  de'signation  d'une  Commission  speciale  de  la  pari  des  aà- 
ministrations  int&essées,  A  défaut  des  fecilités  qu'auraient  pò 
oflfrir  les  travaux  d'une  commission  de  ce  genre,  le  Gou?erne- 
ment  pontificai  mettra,  je  n'en  doute  pas,  un  empressement  égà 
au  nótre,  à  fournir  les  éléments  indispensables  pour  que  Vope'raim 
puisse  seffectner  conformément  aux  rvgles  de  Véquite  etdeìa 
bonne  administration.  La  fonne  de  Tacte  dans  lequel  serait  con- 
signé  le  résultat  final  de  ces  négociations  est  à  nos  yeui  ccmiine 
à  ceux  du  Gouvernement  imperiai  un  objet  dont  il  serait  prema- 
ture de  s'occuper  dès  à  présent. 

Elle  ne  saurait  d'ailleurs  évidemment  s'écarter  des  prìncipesde 
droit  applicables  au  cas  en  question  et  des  dispositions  de  la  eoo^ 
titution  du  Bo}'aume  en  matière  de  finances. 

La  Marmora. 

11. 

Il  Ministro  del  Re  a  Parigi 
al  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  Firenze. 

Parigi,  25  gennaio  1866. 

Signor  Ministro,  —  Coll'articolo  3  della  convenzione  del  15 
settembre  1864  il  Governo  italiano  si  impose  di  non  redaman" 
contro  l'organizzazione  d'un  esercito  pontificio,  composto  anche  dì 
volontari  cattolici  stranieri,  sufficiente  per  mantenere  lautorìtà dd 
Papa  e  la  tranquillità  all'interno  e  sulle  frontiere  dei  suoi  Stati, 
purché  questa  forza  non  possa  degenerare  in  mezzo  d  attacco  coDln* 
il  Governo  italiano.  L'È.  V.  sa  che  poco  dopo  la  conclusione  della 
convenzione,  il  Governo  francese,  prevalendosi  di  questa  clausok 
offrì  al  Governo  pontificio  la  sua  cooperazione  per  rarruolament^' 
e  l'ordinamento  dell'esercito  pontificio.  Li  sulle  prime  il  Governa 
pontificio  rispose,  che  le  forze  di  cui  la  Santa  Sede  potea  disporre, 
erano  sufficienti  a  far  rispettare  l'autorità  della  Sajita  Sede  e  a 
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mantenere  la  traquìllità  de'  suoi  Stati,  se  la  convenzione  fosse 
stata  scrupolosamente  eseguita.  Ma  in  questi  ultimi  tempi  il  Go- 
Temo  pontificio  consentì  ad  aumentare  il  suo  esercito  per  mezzo 
di  arruolamenti  fatti  in  paesi  cattolici  e  specialmente  in  Francia. 

Dal  suo  lato  il  Governo  francese  si  prestò  e  si  presta  a  facili- 
tare, nei  limiti  della  convenzione,  questi  arruolamenti. 

Segnalo,  a  questo  proposito,  all'attenzione  dell' E.  V.,  la  circo- 
lare qui  unita  diramata,  a  quanto  mi  si  assicura,  dal  comando 
della  divisione  di  Algeri. 

Avrò  cura  d'informarmi  presso  S.  E.  il  signor  Drouyn  de  Lhuys 
se  questa  circolare  è  autentica. 

Ma  intanto  ho  creduto  di  non  dover  tardare  a  mandargliela, 
affinchè  il  Governo  di  S.  M.,  possa  esaminare,  se,  e  come  sia  con- 
eiliabile  collo  spirito  della  convenzione  la  clausola  della  circolare 
secondo  la  quale  è  stabilito  che  ai  soldati  francesi  che  pigliereb- 
bero  servizio  pel  Papa,  sarebbe  tenuto  conto  per  la  loro  libera- 
zioiìe  del  tempo  del  servizio  che  presteranno  in  Italia.  Io  le 
sottometterò  la  questione  ed  attenderò,  ove  occorra,  le  ulteriori 
istruzioni  ddl'E.  V. 

Gradisca,  ecc.  Nigra. 

CIKCOLAEE 

Man  cher  Commandant  general.  —  S.  E.  le  Gouvemeur  ge- 
neral à  iait  conaitre  à  Mr  le  general  commandant  la  province, 
que  l'Empereur  a  propose  de  créer  un  corps  compose  de  1  ou  2 
bataillons,  destine  à  pourvoir  à  la  sécurité  personnelle  du  Saint 
Pére,  après  le  départ  de  Some  de  la  division  fran9aise  d'occupation. 

Ce  corps  qui  irait  tenir  gamison  à  Bome,  serait  soldé  par  le 
Gouvemement  pontificai  d'après  les  tarife  appliqués  aux  régiments 
fran^ais  stationnés  actuellement  dans  les  États  de  l'Église  et 
jouirait  de  toutes  les  allocations  et  prestations  qui  leur  sont  af- 
fectées. 

Le  ìGnistre  désire  qu'il  soit  fait  immédiatement  un  appel,  k 
ce  sujet,  aux  soldats  de  benne  volente  de  votre  batajllon,  sans 
distin:tion  de  nationàlité,  en  les  ìnformant  des  avantages,  et  du 
solde  attaché  h  cotte  destination,  et  en  les  prévenant  que  le  temps 
de  service  qu'ils  accompliront  en  Italie,  leur  comptera  pour  li- 
bératìoa. 
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Les  hommes  devront  avoir  une  bonne  condaite  et  enooie^  an 
moins,  troìs  ans  de  service  à  rendre. 

Vous  m'adresseraì  sans  délai  Tétat  numériqae  de  l'appel  fitit 
daos  ces  conditìons. 

Becevez,  ecc. 

12. 

Il  Ministro  del  Be  a  Paiigi 
al  Ministro  per  gli  affari  esteri,  Firenze. 

Parigi,  4  lebbimio  1866. 

La  risposta  di  S.  E.  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  fu  che  egli 
avea  parlato  in  proposito  col  Ministro  della  guerra,  e  che  il  ma- 
resciallo Bandon  non  potea  dire  se  la  versione  pubblicata  dai  gior- 
nali fosse  esatta,  ed  anzi  ne  dubitava  assai  poiché,  secondo  quella 
circolare,  si  farebbe  un  appello  ai  soldati  ancora  in  servìzio,  mentre, 
in  realtà,  non  si  ammetteranno  che  individui  liberati,  volontari,  eoo- 
formemente  ai  termini  dell'articolo  della  convenzione,  volontaires 
catholiqtAes  étrangers. 

Oggi  poi,  S.  E.  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  mi  confermò  la 
medesima  cosa,  dichiarando  che  i  soldati  francesi  o  stranieri  che 
saranno  ammessi  come  volontari  a  prender  servizio  pel  Santo  Fàdie. 
saranno  intieramente  liberati. 

Gradisca,  ecc.  Niora. 

13. 

Mdvistsro  dbllr  Fimanzb 

Al  barone  di  Halabbt,  ministro  di  Francia. 

Firaoza,  Il  l«bbimio  ìBBè^ 

Signor  Ministro.  —  Desideroso  di  soddisfare  al  Governo  im- 
periale, che  per  mezzo  della  S.  V.  richiese  al  Governo  del  fie  no- 
tizie intomo  al  debito  pubblico  pontificio  antico  e  nuovo,  non  (Hnmisi 
di  fare  indagini  e  ricerche. 

Ma  come  queste  sarebbero  state  facilissime,  quando  si  fosse  po- 
tuto consultare  documenti  ufficiali,  idtrettanto  riescono  difficili  e 
incerte  nella  mancanza  di  tali  documenti. 
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L'altimo  bilancio  dello  Stato  pontifìcio,  ch'io  abbia  potuto  con- 
sultare è  quello  del  1859,  compilato  in  epoca  in  cui  quello  Stato 
eia  nella  sua  integrità  ;  in  quel  bilancio,  il  debito  pubblico  pro- 
priamente detto  è  iscrìtto  per  una  rendita  di  scudi  romani  3,200,000 
circa,  corrispondenti  a  17,000,000  di  lire  italiane. 

Una  parte  di  questo  debito,  formato  quasi  per  intero  di  titoli 
nominativi,  era  pagato  dalle  Tesorerie  delle  provinde  delle  Bo- 
magne,  delle  Marche  e  dell'Umbria,  che  ora  fanno  parte  del  B^no 
d'Italia. 

Qoando  le  Bomagne  si  sottrassero  nel  giugno  del  1859  al  Go- 
yemo  pontificio,  fu  accertata  la  somma  del  debito  che  si  pagava 
aimualmente  in  quelle  provinde,  e  così  fu  fatto  nelle  Marche  e 
nell'Umbria  nel  settembre  1860,  quand'anche  esse  si  sottrassero 
all'antica  dominazione.  La  sonmia  totale  del  debito,  di  cui  fu  per 
tal  modo  fatto  l'accertamento,  ammontò  a  L.  1,449,276  14  an- 
nuali che  vennero  regolarmente  pagate  dal  Governo  italiano,  nei 
coi  bilanci  annuali  trovansi  iscrìtte,  come  si  trovano  in  quello  del 
corrente  esercizio  1866,  come  parte  del  debito  pubblico,  non  in- 
cluso nel  Gran  Libro. 

Altra  notizia  ufficiale  è  che  il  Governo  pontificio  contrasse  nel 
1860  un  debito  infiiittifero  di  5,000,000  di  ducati,  pari  a  lire 
21^,000,  col  Governo  delle  due  Sicilie,  la  quale  somma  dove- 
vasi restituire  in  10  anni.  A  garanzia  di  quel  prestito  il  Governo 
pontificio  diede  a  quello  delle  due  Sicilie  un  deposito  di  titoli  di 
debito  consolidato  d'altrettanto  valor  nominale  in  capitale. 

Ma  il  Governo  pontifido  non  ha  mai  pagato  al  Governo  ita- 
liano, succeduto  a  quello  delle  due  Sicilie,  alcuna  rata  del  pre- 
stito predetto. 

n  Governo  pontifido  poi  aveva  in  mano,  all'epoca  in  cui  per- 
dette le  Bomagne,  le  Marche  e  l'Umbria,  delle  cauzioni  date  in 
nranerario,  o  in  titoli  di  debito  consolidato  dagli  Amministratori 
camerali  e  da  altri  agenti  contabili  delle  provincie  suddette.  La 
sonuna  totale  di  quelle  cauzioni  si  stima  ascendere  a  circa  3,000,000 
di  lire;  ^  il  Governo  italiano  ha  sempre  corrisposto  gl'interessi  su 
dette  cauzionL  Dovè  poi  nella  presente  Sessione  parlamentare,  il 
Governo  chiedere  al  Parlamento  l'iscrizione  d'apposito  fondo  in 
bilaDcio  per  la  restituzione  di  quelle  cauzioni,  che  si  riferiscono 
nella  massima  parte  a  gestioni  scadute,  od  a  contabili  che  più 


904  DOCUMENTI    POLITICI 

non  sono  in  servizio,  diventando  per  questo  fatto  creditore  del 
Governo  pontificio  per  l'ammontare  delle  cauzioni  restituite. 

n  Governo  imperiale  che  ha  in  Roma  un  suo  rappresen- 
tante può  assai  meglio  che  il  Governo  itaìiano  non  possa, 
avere  intorno  al  débito  pontificio  più  compiute  notizia. 

Il  Governo  del  Re  non  potrebbe  che  per  induzioni,  e  per  vaghe 
notizie  non  ufficiali,  apprezzare  il  movimento  avvenuto  nel  debito 
pubblico  pontificio  dal  1859  e  dal  1860  in  •  qua.  E  ciò  tanto  pili 
in  quanto  che  quel  Governo  suole  contrarre  prestiti  senza  alcuna 
forma  di  pubblicità;  ed  anzi  è  suo  antico  costume  tenere  pei  dir 
così  in  permanenza  l'emissione  del  consolidato  di  guisa  che,  anche 
negli  anni  anteriori  al  1859  e  al  1860,  senza  che  fosse  stata  no- 
tìficata alcuna  nuova  emissione  si  vedeva  solamente  dal  confronto 
delle  somme  iscritte  nei  bilanci  degli  anni  successivi,  che  negli 
anni  precedenti  era  stato  emesso  nuovo  consolidato. 

Confido  d'avere  con  questa  nota  soddisfatto  per  quanto  si  potew 
per  me,  ai  desideri  del  Governo  imperiale,  e  prego  TE.  T.  d'ag- 
gradire gli  atti  della  mia  alta  considerazione. 

A.  SCIALOU. 


U. 

U  Ministro  del  Re  a  Parigi 
al  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  Firenze, 

Parigi,  15  febbnio  \m. 

Signor  Ministro.  —  Chiesi  oggi  a  S.  E.  il  signor  Drouvn  de 
Lhujs  : 

1""  Se  la  convenzione,  mentovata  dal  Ministro  di  Stato  al 
Senato,  tra  la  Francia  e  la  Santa  Sede  esisteva,  e  che  cosi 
conteneva-; 

2*"  Se,  gli  ufficiali  e  bassi  ufficiali  firancesi,  che  lasciando  il 
servizio  in  Francia  passavano  al  servizio  del  Papa  nella  legiiw 
straniera,  conservavano  l'anzianità  nell'esercito  francese,  come  parea 
rìsultere  dalle  parole  dette  al  Senato  dallo  stesso  Ministro  £ 
Stato. 

S.  E.  il  signor  Droujn  de  Lhuys  mi  rispose  quanto  al  prisK) 
punto: 


I 
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Che  non  vi  è  convenzione  propriamente  detta  fra  la  Francia  e 
la  Santa  Sede,  ma  un  semplice  scambio  di  note  ; 

Che  il  contenuto  di  questo  scambio  di  note  riguarda: 
P  il  numero  d'uomini  della  legione  straniera  al  servizio  del 
Papa,  organizzata  in  Francia,  numero  che  deve  essere,  salvo  er- 
rore, di  1206  uomini; 

2r  il  soldo  e  la  pensione  di  ritiro  da  pagarsi  dalla  Santa  Sede  ; 
S"*  l'armamento  e  l'equipaggiamento,  egualmente  a  carico 
della  Santa  Sede; 

i^  il  trasporto  di  questa  truppa  sul  territorio  pontificio  e  la 
rimessione  all'autorità  pontificia; 

50  Coccarda  pontificia  e  bandiera  pontificia. 

Qoanto  al  secondo  punto  il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri 
mi  disse  che  difatti  il  Ministro  della  guerra  suo  collega  avea  do- 
vuto prevedere  la  eventualità  in  cui  ufficiali  e  bassi  ufficiali,  pas- 
sati al  servizio  del  Papa,  abbandonassero  questo  servizio  e  voles- 
sero rientrare  nell'esercito  francese. 

n  Ministro  della  guerra  avrebbe  perciò  stabilito,  che  ove  questa 
eventualità  si  presentasse,  cioè  se  ufficiali  e  bassi  ufficiali  già  ap- 
partenenti all'esercito  francese  e  passati  al  servizio  del  Papa,  ab- 
bandonassero questo  servizio  e  domandassero  di  rientrare  nell'esercito 
francese,  essi  non  avrebbero  perduto  il  loro  antico  diritto  di  anzianità. 
D  signor  Drouyn  de  Lhuys  mi  disse  che  questa  era  una  misura 
di  semplice  amministrazione  mili&re  intema.  Mi  citò  l'esempio 
d'una  disposizione  identica,  presa  nel  1836,  salvo  errore,  riguardo 
alla  legione  straniera  che  andò  a  combattere  al  servizio  della 
Spagna,  misura  che  fu  in  allora  riconosciuta  non  ledere  il  prin- 
cipio adottato  di  non  intervento. 

Mi  confermò  che  la  legione  di  cui  si  tratta  sarebbe  composta 
di  soldati  intieramente  liberati,  e  che  nessun  rapporto  qualsiasi 
esisterebbe  fra  questa  legione  e  il  Governo  francese. 

Dissi  a  S.  K  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  che  avrei  comunicate 
queste  disposizioni  all'È.  V.,  riservandomi  di  rispondere  nel  senso 
di  quanto  il  Governo  del  Be  sarà  per  indicarmi. 

Gradisca,  ecc. 

NiGRA. 


V.  t  P.  2»  —  Maucardi  —  OO. 
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15. 

Il  Ministro  degli  affari  esteri  al  Ministro  del  Be  in  Parigi. 

Firenz*,  20  febbraio  1866. 

Signor  Ministro.  —  V.  S.  mi  ha  riferito,  col  suo  rapporto 
del  15  corrente,  gli  schiarimenti  che  le  fornì  S.  E.  il  sig.  Drouji 
de  Lhuys  sugli  accordi  intervenuti  tra  il  Governo  imperiale  e  la 
Santa  Sede  per  la  formazione  di  una  legione  straniera,  composta 
principalmente  di  ufKciali  e  soldati  francesi  e  destinata  al  serviiio 
pontificio.     • 

Presi  atto  con  soddisfazione  dell*assicurazione  datale  dal  Ministra 
imperiale  degli  affari  esteri,  che  la  legione  di  cui  si  tratta  sarebbe 
costituita  di  soldati  interamente  liberati,  e  che  nessun  rapporto 
qualsiasi  esìsterebbe  tra  questa  legione  e  il  Governo  francese. 

Tuttavia,  il  fatto  annunziato  da  S.  E.  il  Ministro  di  Stato  cbe 
il  Governo  francese,  accettando  un  mandato  conferitogli  dal  Go- 
verno pontificio,  si  è  incaricato  della  formazione  di  un  battaglione 
straniero  organizzato  in  Francia  con  elementi  francesi  e  che  sani 
trasportato  su  bastimenti  da  guerra  francesi  a  Civitavecchia,  e  gli 
accordi  mentovati  dal  signor  Rouher  che  regolarono  tra  la  Prancìa 
e  la  Santa  Sede  le  condizioni  delle  giubilazioni  e  il  diritto  di  avan- 
zamento nell'esercito  francese  conservato  agli  ufBciali  francesi  en- 
trati in  quel  corpo,  quasi  fossero  dessi  in  missione  per  conto  del 
loro  Governo  all'estero;  codeste  circostanze,  dico,  potrebbero  inge- 
nerare negli  am'mi  il  dubbio  che  tali  atti  tendano  ad  alterare  il 
fatto  col  quale  l'Italia  si  è  impegnata  a  non  reclamare  contro 
la  formazione  d'un  esercito  pontificio,  composto  anche  di  volontari 
stranieri. 

Non  dissimulai  pertanto  al  barone  di  Malaret  che  le  dichiara- 
zioni fatte  dal  signor  Ministro  di  Stato  al  Senato  dell'Impero  nella 
seduta  del  12  corrente,  non  corrispondono  alla  giusta  aspettazione 
del  Governo  del  Ee,  ed  ella  voriii,  signor  Ministro,  esprimervi 
nello  stesso  senso  con  codesto  Ministro  degli  affari  esteri. 

Siamo  sicuri  che  il  Governo  dell'Imperatore  valuterà  nel  lon^ 
vero  significato  queste  osservazioni  che  sono  a  noi  suggerite  dal- 
l'importanza che  annettiamo  a  che  da  nessuno  possa  sospettarsi 
che  la  convenzione  abbia  mai  ad  essere  indirettamente  od  anche 
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iovolontariamente  elasa.  Egli  vedrà  dunque,  nella  sua  saviezza,  se 
in  presenza  della  possibilità  di  fatto  d'interpretazioni  inquietanti, 
non  sia  il  caso  di  togliere  pubblicamente  ogxA  incertezza  sul  ca- 
rattere degli  accordi  presi  tra  il  Qovemo  francese  e  la  Santa  Sede, 
e  sulle  conseguenze  che  è  lecito  trarre,  al  punto  di  vista  inter- 
nazionale, dalla  presenza,  sotto  le  bandiere  pontificie  d'una  legione 
straniera  di  nazionalità  quasi  determinata. 

Gradisca,  ecc. 

La  Marmorà. 

16, 

Il  Ministro  del  Be  a  Parigi 
al  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  Firenze, 

Parigi,  22  febbraio  1866. 

Signor  Ministro.  —  Ebbi  occasione  di  vedere  S.  E.  il  signor 
Drouyn  de  Lhuys  e  gli  ho  parlato  nel  senso  che  V.  E.  volle  in- 
dicarmi. 

Ho  particolarmente  chiamata  l'attenzione  del  signor  Drouyn  de 
Lhujs  sopra  due  punti,  cioè:  sul  carattere  di  nazionalità  deter- 
minata che  sembrava  rivestire  la  legione  straniera  in  seguito  al- 
l'organizzazione datale,  e  sul  &tto  del  diritto  d'anzianità  nell'ar- 
mata imperiale  mantenuto  agli  ufficiali  francesi  ammessi  nella 
legione. 

n  Ministro  imperiale  degli  af&ri  esteri  mi  rispose  che  il  Go- 
remo  francese,  nell'obbligarsi  a  ritirar  le  sue  truppe  dal  territorio 
pontificio,  non  avea  rinunziato  ad  attestare  a  S.  S.,  nei  limiti  trac- 
ciati dalla  convenzione  del  15  settembre,  l'interesse  che  egli  porta 
alla  Santa  Sede  ;  che  la  formazione  per  cura  della  Francia  d'una 
legione  straniera  al  servizio  del  Papa  era  un  segno  d'un  tale  in- 
teresse, ed  entrava  d'altronde,  a  suo  parere,  nello  spirito  della  con- 
venzione, che  per  rendere  possibile  e  facile  la  formazione  di  questa 
legione,  il  Governo  francese  avea  dovuto  regolare  pe'  francesi  che 
consentissero  a  fame  parte,  la  posizione  che  loro  sarebbe  fatta  dal 
Governo  pontificio,  allorquando  fossero  passati  al  servizio  del  Papa, 
e  che  questo  regolamento  era  stato  constatato  mediante  uno  scambio 
di  note  tra  il  Governo  dell'Imperatore  e  quello  della  Santa  Sede  ; 
che  il  Governo  francese,  dando  a  sudditi  francesi  il  permesso  di 
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prender  servizio  all'estero,  dovea  naturalmente  mantener  loro  la 
qualità  e  i  diritti  di  cittadini  francesi.  In  quanto  al  diritto  d'an- 
zianità nell'armata  francese,  che  il  Ministro  imperiale  della  guerra 
avrebbe  mantenuto  in  fevore  degli  ufBciali  pel  caso  che  abban- 
donassero il  servizio  della  Santa  Sede  e  riprendessero  servizio  nel- 
Tarmata  francese,  S.  E.  il  signor  Drou}ii  de  Lhuys  mi  ripetè  che 
questa  era  una  misura  di  semplice  amministrazione  militare  in- 
terna, e  che  essa  non  era  stata  oggetto  di  accordi  tra  la  Francia 
e  la  Santa  Sede.  S.  E.  mi  citò  di  nuovo  il  precedente  della  l^ 
gione  straniera  inviata  in  Isps^na  nel  1836,  dicendomi  che  io 
quell'epoca  il  principio  di  non  intervento  era  stato  accettato  come 
base  della  politica  estera  negli  affari  di  Spagna,  e  che  non  di 
meno  erasi  mantenuto  in  &vore  degli  ufSciali  francesi  che  faceano 
parte  della  legione,  il  diritto  all'anzianità  nell'esercito  francese. 

Il  signor  Drouyn  de  Lhuys  mi  rinnovò  l'assicurazione  prece- 
dentemente datami  che  la  legione  sarebbe  composta  di  volon- 
tari interamente  liberati,  e  che  potrebbero  esservi  ammessi  non 
solo  francesi  ma  individui  d'ogni  altra  nazionalità;  che  il  Governo 
francese  non  avrebbe  esercitato  nessun  controllo  su  questa  legione 
per  la  quale  il  Governo  francese  anticiperebbe  le  spese  necessarie 
ad  armarla  e  ad  equipaggiarla  salvo  l'obbligo  del  rimborso  a  carico 
del  Governo  pontificio.  La  legione  sarebbe  pagata  da  quest'ultimo 
e  avrebbe  bandiera  e  coccarda  della  Santa  Sede  e  sarebbe  esdn- 
sivamente  al  servizio  del  Papa,  &cendo  parte  del  suo  esercito.  In 
una  parola,  conchìuse  il  signor  Drouyn  de  Lhuys,  non  vi  esiste- 
rebbe alcun  rapporto,  alcuna  solidarietà  tra  questa  legione  e  il 
Governo  francese. 

Gradisca,  ecc.  Niaiu. 

17. 

LiOATION  DB  FbaKCB 

Au  Ministre  des  affaires  étrangères  à  Florence. 

Floranoe,  tS  féYiier  1869. 

Monsieur  le  Ministre.  —  Je  me  suis  empressé  de  transmettrp 
à  mon  Gouvemement  les  indications  qui  m'ont  été  doonées  par 
y.  E.  concemant  le  partage  de  la  dette  pontificale. 

En  réponse  à  cotte  communication,  le  Ministre  des  af&ires  étrao- 
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gères  de  l'Empereur  me  iait  savoir  que  le  moment  lui  parait  venu 

d'entrer  en  négociation  pour  la  mise  à  exécution  de  Tarticle  IV 

de  la  conyention  da  15  septembre  et  me  charge  de  demander  à 

y.  E.  qu'dlle  yeuille  bien  faire  parvenir,  le  plus  tòt  possìble,  à 

Mi  le  chevalier  Nigra  les  instructìons  et  l'autorisatioiì  nécessaires 

à  cet  effet. 

Mr  Drouyn  de  Lhuys,  en  me  priant  de  rappeler  à  V.  E.  qu'il 

e^  indispensable  qne  les  diverses  questìons  se  rattachant  à  cet 

acte  international  soient  complètement  réglées  avant  Tévacuation 

du  terrìtoìre  pontificai  par  nos  troupes,  exprime  la  confiance  que 

le  6oa?emement  ìtalien  /M)mprendra,  comme  lui,  combìen  il  est 

urgent  de  pourvoir  à  ce  qui  concerne  le  partage  de  la  dette  et 

qu'il  voudra  bien  n'apporter  aucun  retard  dans  le  règlement  d'une 

afiaire  aussi  importante. 

Àgréez,  etc. 

Baron  de  Malaret. 

18. 
ti  Ministro  degli  affari  esteri  al  ministro  Nigba  a  Parigi. 

Firenze,  1  marzo  1866. 

Signor  Ministro.  —  Col  dispaccio  in  data  26  ottobre  1865, 
io  le  trasmisi  copia  di  due  note  state  scambiate  tra  il  barone  di 
Malaret  e  me  in  ordine  alla  questione  del  riparto  del  debito  pon- 
tificio. Il  barone  di  Malaret  mi  diresse  ora  una  seconda  nota  di 
cui  mi  pregio  trasmetterle  copia. 

Anzitutto  debbo  esprimere  il  mio  rincrescimento  che  il  signor 
Drouyn  de  Lhuys,  dopo  la  nota  che  ho  diretta  al  barone  di  Ma- 
laret, e  che  eUa  conosce,  abbia  creduto  di  esprimersi  in  termini 
che  sembrano  accennare  a  grave  dubbio  sulle  nostre  buone  di- 
sposizioni; e  più  ancora  che  egli  sembri  far  dipendere  l'esegui- 
mm\ù  della  convenzione  per  parte  della  Francia  dal  compimento, 
prima  del  termine  stabilito  per  lo  sgombro,  del  riparto  stesso,  il 
quale  per  aver  luogo  legalmente  e  a  norma  del  diritto  e  per  es- 
sere approvato  dal  Parlamento,  richiede  il  consenso  e  la  parteci- 
pacene del  Governo  pontificio. 

Fatta  questa  riserva,  mi  reco  a  premura  di  parteciparle  che 
il  Governo  del  Be,  le  affida^  signor  Ministro^  Vincarico  di  conr 
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durre  la  presente  negoziazione.  V.  S.  Ill.ma  è  dunque  fin  d'ora 
autorizzata  a  ricevere  le  aperi^ure  che  in  ordine  al  riparto  dd  de- 
bito pontificio  le  venissero  dirette  dal  Governo  imperiale,  come 
intermediario  tra  la  Santa  Sede  ed  il  Governo  del  Be,  per  Tao 
comodamento  previsto  nell'art.  IV  della  convenzione.  V.  S.  Dljna 
vorrà  recarne  l'annunzio  a  conoscenza  di  S.  E.  il  signor  Drouyn 
de  Lhuys. 

Siccome  il  Governo  del  Be  ha  già  fornito  tutti  i  dati  che  sono 
a  sua  disposizione,  né  conosce  indicazioni  procedenti  dal  Goveroo 
pontifìcio,  cui  toccherebbe  per  la  natura  del  negoziato  l'iniziatìfa 
delle  proposte,  così  mi  riservo  di  trasmetterle  apposite  istrazionì, 
mano  mano  che  eUa  mi  farà  conoscere  le  comunicazioni  che  le 
perverranno  a  tale  riguardo. 

Intanto  Y.  S.  Ill.ma  non  dovrà  naturalmente  perder  mai  di 
vista  il  carattere  di  intermediario  che  è  proprio  del  Governo  fran- 
cese nella  presente  trattazione,  la  quale  virtualmente  interrieie 
fra  i  due  Governi  interessati;  in  dipendenza  del  che  gl'impegni 
presi,  durante  il  corso  dei  negoziati  da  noi  verso  il  GK)vemo  fran- 
cese, 0  dal  medesimo  verso  di  noi,  vogliono  essere  considerati  come 
assunti  per  conto  del  Governo  pontificio. 

V.  S.  HLma  vorrà  pur  tener  presente  che  la  forma  dell'atto 
col  quale  sarà  operato  efiettivamente  il  riparto,  è  questione  riser- 
vata per  ora  e  da  definirsi  a  suo  tempo. 

Gradisca,  ecc. 

Là  Marmoki. 

19. 

Lboazionb  Italiana 

Al  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  Firenze, 

Parigi,  6  marzo  ]86(). 

On.  sigìior  Ministro,  —  Ho  ricevuto  ieri  dal  corriere  di  Ga- 
binetto il  dispaccio  che  l'È,  Y.  mi  diresse  in  data  del  1®  corrente 
relativamente  alla  questione  della  ripartizione  del  debito  pontificio. 
Mi  recai  oggi  da  S.  E.  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  e  portai  a  di 
luì  notizia  che  io  era  autorizzato  ad  entrare  in  negoziati  conim 
per  risolvere  questa  questione  in  conformità  del  disposto  dell'ar- 
tìcolo IV  della  convenzione  del  15  settembre  1864.  Nel  fare  questa 
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comoiiicazìone,  notai  a  S.  E.  che  in  vista  del  carattere  d'interme- 
diario che  è  proprio  del  Governo  francese  in  questa  trattazione,  la 
quale  interviene  virtualmente  fra  le  due  parti  direttamente  inte- 
ressate, era  conseguente  che  gl'impegni  reciprocamente  presi  du- 
rante il  corso  dei  negoziati  dai  Governi  italiano  e  francese  dovevano 
essere  considerati  come  assunti  per  conto  del  Governo  pontificio. 
S.  E.  il  signor  Drouyn  de  Lhuys  non  obbiettò  nulla  a  questa  di- 
ddarazione. 

Dichiarai  egualmente  a  S.  E.  che  era  ben  inteso  che  l'ac- 
cordo definitivo  sarebbe  stato  presentato  secopido  lo  Statuto 
dei  Regno^  alla  sanzione  del  Parlamento  italiano. 

Quanto  alla  forma  definitiva  da  darsi  all'accordo,  fri  di  nuovo 
convenuto  che  sarebbe  determinata  più  tardi  di  comune  consenso. 

Gradisca,  ecc. 

NlGRA. 

20. 
Al  barone  di  Malabet  U  Ministro  di  Francia. 

Firenze,  It  mano  1866. 

Eccellenza.  —  Colla  nota  del  27  febbraio  scorso  gentihnente 
comunicatami  dall'E.  Y.,  il  Governo  imperiale  esprime  il  desiderio 
di  avere  qualche  indicazione  precisa  e  dettagliata  delle  parziali 
cifre  colle  quali  fii  stabilita  la  sonuna  totale  dì  L.  1,449,776  in- 
scritta nel  bilancio  del  1866  pel  pagamento  delle  rendite  del  de- 
bito pontificio  in  talune  delle  Provincie  che  formano  oggi  parte 
del  Begno  italiano.  Vorrebbe  inoltre  conoscere  esattamente  qual 
sia  la  natura  dei  titoli  posseduti  dai  creditori  che  vengono  pagati 
dalle  casse  provindali. 

Le  cifre  parziali  che  han  servito  di  base  per  determinare  la 
somma  inscritta  nel  bilancio  passivo  delle  finanze  pel  pagamento 
del  debito  pontificio  frirono  desunte  dai  registri  di  tesorerìa  delle 
Provincie  Bomagnole,  delle  Marche,  dell'Umbria  e  di  Benevento, 
previo  confronto  coi  titoli  originali  presentati  dai  creditori  di  ren- 
dite nominative  del  Consolidato  romano. 

Le  norme  pel  pagamento  semestrale  di  dette  rendite  fru^ono  fis- 
sate con  decreto  del  Governatore  generale  delle  Bomagne  del  16 
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settembre  1859  e  coi  Reali  decreti  del  21  febbraio  1861  n.  4659 
e  21  aprile  1862  n.  569. 

Con  questi  decreti  fu  riconosciuto  il  debito  pubblico  relativo 
alle  quattro  provincie  delle  Bomagne,  e  fu  prescritto  che  i  pos- 
sessori dovessero  esibire  i  loro  titoli  originali  all'oggetto  di  con- 
trollarli coi  registri  delle  tesorerie  delle  suindicate  provincie,  per 
procedere  poscia  alla  loro  inscrizione  in  spedali  registri  dd 
Debito  pubblico  italiano^  colla  previa  riduzione  del  tnontare 
delle  rendite  stesse  da  scudi  romani  a  lire  italiane. 

In  seguito  pertanto  alle  avvenute  presentazioni  ed  ai  risconti 
effettuati  nelle  tesorerie  venne  fissata  la  cifra  da  pagarsi  nel  1866 
in  L.  1,449,276  14  (indicata  nella  precedente  nota  per  errore  ma- 
teriale di  copia  in  L.  1,449,776  24),  cifra  che  è  forse  alquanta 
inferiore  a  quella  effettiva  resultante  dai  registri  di  tesoreria  ^^5- 
sendochè  alcuni  creditori  per  ragioni  politiche  abbastanza 
note^  si  astennero  finora  dalla  prescritta  presentazione  dei 
titoli  da  essi  posseduti. 

A  quelli  fra  i  creditori  che  adempirono  alle  dovute  forma- 
lità furono  rilasciati  dei  fogli  di  cedole  pel  ritiro  alle  de- 
terminate scadenze  delle  rate  semestrali^  di  rendita  italiana 
corrispondenti  a  quella  del  cotisolidato  romano. 

La  natura  infine  dei  titoli,  in  base  ai  quali  il  Governo  italiano, 
ha  assunto  il  pagamento  della  somma  annua  di  sopra  indicata, 
si  desume  dalle  stesse  indicazioni  del  bilancio,  essendosi  riconosciuti 
esclusivamente  titoli  di. rendite  nominative  del  consolidato  ro- 
mano 57o. 

Non  sarà  poi  fuor  d'opera  avvertire  come  la  somma  predetta  in 
progresso  di  tempo  possa  essere  aumentata  per  la  esibizione  di 
nuovi  titoli  da  parte  dei  detentori  che  se  ne  erano  fin  qui  astenuti, 
aumento  già  verificatosi  nel  bilancio  del  1866  in  confronto  del 
precedente  esercizio. 

Nella  lusinga  che  tali  schiarimenti  possano  soddisfiure  alle  ri- 
chieste del  Governo  imperiale,  ho  l'onore  di  ritornare  all'È.  Y.  il 
documento  comunicatomi,  con  preghiera  di  aggradire  ecc.,  ecc. 

H  Ministro 

SCULOU. 
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21. 

B  Ministro  delle  finanze  al  Ministro  per  gli  affari  esieri. 

Firenze,  12  mano  1866. 

Soll'argomento  del  riparto  del  debito  pubblico  pontificio  questo 
Ministero  indirizzava  al  sig.  Ministro  di  Francia,  nel  dì  11  feb- 
braio scorso,  una  nota  di  indicazioni  sulla  natura  e  sull'ammon- 
tare delle  rendite  del  consolidato  romano,  riconosciute  e  pagate 
dal  Governo  italiano. 

In  seguito  poi  a  richiesta  dello  stesso  Ministro  gli  si  è  diretta 
in  questo  stesso  giorno  altra  nota  di  schiarimenti  sulle  parziali 
ciiie  coDe  quali  fii  stabilita  la  somma  totale  inserita  in  bilancio 
pel  pagamento  delle  rendite  del  consolidato  romano,  e  sulla  natura 
dei  titoli  posseduti  dai  creditori  che  vengono  pagati  dalle  casse 
provinciali  del  Regno. 

Oltre  queste,  nessun'altra  comunicazione  è  stata  fatta  da  questo 
Ministero  al  prefato  signor  Ministro  francese. 

Delle  due  note  preindicate  il  sottoscritto  si  affretta  a  rimettere 
o^ia  all'onorevole  collega  il  signor  Ministro  degli  affari  esteri,  ad 
i>pportuna  norma,  giusta  la  richiesta  fattane  col  pregiato  foglio 
del  2  andante  mese. 

Il  Ministro 

SCIALOIA. 


22. 


ÌMS  AF^AIRES  ÈnUIfOftiUSS 


wN'oU  Terbale).  Paris,  16  mars  1866. 

Àux  termes  de  l'article  IV  de  la  convention  du  15  septembre 
^  le  Crouvemement  italien  s'est  déclaré  prSt  à  entrer  en  arran- 
gement pour  prendre  à  sa  charge  une  part  proportionnelle  de  la 
dette  des  anciens  États  de  l'Église  ». 

Le  paini  de  depari  doU  étre  ì<i  dette  au  moment  du  démem- 
hremeni  du  ierritoire  pontificai, 

En  effet,  prenant  pour  base  les  faits  existants  à  l'epoque  où  les 
anciens  États  de  l'Église  étaient  dans  leur  integriti,  on  peut  s'ap- 
payer  sur  des  chiffres  certains  pris  dans  les  budgets  pontificaux 
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qui,  ayant  été  publiés  bien  avant  la  conventioii  da  15  septembre 
1864,  ne  saundent  étre  contestés.  C'est  donc  le  budget  de  185d 
qui  a  fourni  les  éléments  des  évaluatìons  contenues  dans  la  prés^tif 
note.  Tel  parait  étre  d'ailleurs  également  Tavis  de  Mr  le  Ministre 
des  finances  d' Italie,  d' après  la  communication  adressée  par 
S.  E.  le  11  février  dernier  à  Mr  de  Malaret 

Au  surplus,  en  exaniinant  les  objets  dont  se  compose  ce  docn- 
ment,  on  trouve  que  les  prévisions  budgetaires  (sonune  assegnata 
in  preventiTO)  sont,  à  très  peu  de  cl^oses  près,  égales  aux  fiùts 
accomplis. 

Yoir  la  colonne  intitulée:  Somme  riconosciute  nell'anno,  o* 
qui  correspond,  dans  les  budgets  fran9ais  aux  droits  constaiés  an 
profit  des  créanciers  de  TÉtat. 

n  devait  naturellement  en  étre  ainsi,  puisque,  sauf  en  ce  qui 
concerne  les  Bomagnes,  anneiées  depuis  six  mois,  Texerdce  1^^ 
a  dù  supporter  l'intégralité  des  charges  de  la  dette  publiqoe. 
imposées  aux  finances  romaines.  Les  prévisions  de  1859,  en  ce  qui 
concerne  cette  méme  dette,  auraient  donc  été  inoontestablemeot 
sauf  des  variations  insignifiantes,  les  mémes  pour  les  exercice? 
suivants,  sans  les  événements  politiques  qui  les  ont  si  profondément 
modifiées. 

Au  contraire,  si  Ton  examine  les  budgets  de  1860  et  de  1861. 
et  surtout  ceux  des  exercices  ultórieurs,  on  trouve  des  diflFérences 
très  considérables  entre  les  dépenses  prévues  au  titre  de  la  dett<^ 
publique  et  les  dépenses  effectuées. 

D'une  part,  en  effet,  les  chaqjes  prévues  pour  l'ensemble  de? 
États  romains  sont  naturellement  de  beaucoup  supérieures  ani 
dépenses  acquittées,  celles-ci  ne  portant  plus  que  sur  une  poition 
des  provinces.  D'un  autre  coté  certaines  parties  de  la  dette  pu- 
blique augmentent  ;  c'est  la  conséquence  des  emprunts  ultérieois: 
d'autres  parties  au  contraire,  les  retraites  et  les  pensions  vii^ère^ 
par  exemple,  diminuent  d'une  manière  assez  sensible,  parce  qiie 
V Administration  italienne  paie^  au  lieu  et  place  du  Saint- 
Siège,  qui  le  reconnait  d'ailleurs,  quelques  uns  des  titres  de 
la  dette  romaine* 

n  en  résulte  que  le  Gouvemement  pontificai,  lorsqu'il  cherche 
à  établir  la  situation  de  sa  dette  à  la  fin  de  1860  prend  ses 
chiffres  dans  les  prévisions  du  budget  de  1860  tant6t  et  tantot 
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dans  les  &it8  accomplis  du  mSme  eierdce,  et  d'autres  fois  enfin 
présente  des  chiffres  dìfficilement  justifiés. 

En  résumé  le  paini  de  départ  du  règlement  de  compie  avec 
V Italie  doti  éire  cherché  dans  le  montani  de  la  detie  romaine^ 
tei  quii  esi  indiquédans  le  budget  pontificai  de  Vexercice  1859. 

Or  les  différents  objetB  dont  se  compose  la  dette  romaine,  soni 
diyìsés  en  trois  catégorìes  bien  distinctes,  savoir: 


Titre  I  —  Dette  perpetnelle 
Titie  n  —  Dette  raehetable 
Titre  ni  —  Dette  viagère 

Totanx  .... 


]6k)U8  romains 

1,726,999 

1,771,021 

908,787 


4,496,758 


75 

7 

64 

6 

89 

5 

79 

8 

FVanos 
Mlt  S,U  Hr  èra 

9,239,448  70 
9,474,965  80 
5,843,245     06 


24,057,659 


56 


Tels  soni  en  eflfet  les  éléments  dont  se  compose  la  dette  pu- 
bliqne  en  France,  en  Italie,  et  dans  tous  les  pays  dont  les  finances 
aont  régnlìèrement  organisées. 

D'après  la  convention  dn  15  septembre  l'Italie  doit  prendre  à 
sa  charge  «  une  part  proportionnelle  de  la  dette  des  andens  États 
de  rÉglise  ».  On  peut  dono  inférer  de  ces  expressions  qui  ne  com- 
portent  ancone  restrìctìon  que  la  part  à  supporter  par  l'Italie  doit 
ètre  proportionnelle  au  montant  des  irois  natures  de  dette  ci-dessus 
désignées. 

Tello  ne  parait  cependant  pas  @tre  la  pensée  de  l'Administration 
italienne.  En  effet,  dans  sa  note  précitée  du  11  féyrier  demier 
Mr  Scialoìa  ne  fiat  entrer  en  ligne  de  compte  que  la  dette  per-- 
manente  et  la  dette  raehetable  et  il  ne  fait  aucun  cas  de  la 
dette  viagère. 

Vdci  sans  doute  les  motifs  de  cette  omission. 

Sons  le  regime  pontificai  les  provinces  aujourd'hui  annexées  k 
l'Italie  pourvovaient,  au  moyen  de  leur  propres  ressources  au  paye» 
ment  d'une  partie  de  la  dette  romaine. 

Après  l'annexion  les  caisses  provinciales  ont  continue  de  payer 
comme  par  le  passe. 

Le  fiat  est  reconnu  tant  à  Home  qu'à  Florence.  Mais  les  chiffres, 
prodnits  de  part  et  d'autre,  sont  différents.  D'après  le  Saint-Siège 
la  part  de  la  dette  romaine  acquittée  par  les  caisses  provinciales 
serait  de  760,381  écus,  soit  de  4,068,038  francs. 
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D'un  antre  còte,  Mr  Scialoia  annonce  que  les  provinces  aimexéeF 
ont  payé  pour  une  sonune  de  1,449,770  fr.  des  rentes  qu'il  k 
désigne  peut-étre  pas  d'une  manière  assez  explicite,  mais  que  tom 
porte  à  croire  étre  seulement  des  rentes  de  la  dette  perpétadk 
ou  rachetable,  à  Texclusion  de  la  dette  vìagère. 

n  est  à  presumer  que  Mr.  Scialoia  en  se  bomant  à  évaluer  h 
seules  dcttes  permanentes  et  rachetables  sans  fióre  entrer  @ 
compte  la  dette  viagère,  aura  pensé  que  l'Italie  ayant  déjà  pris 
sa  part  de  cette  dette  ou  plutOt  ce  qu'elle  croit  étre  sa  part,  n  a 
plus  à  régler  que  le  montant  de  sa  part  contributive  dans  Is 
deux  autres  dettes.  Mais  cette  manière  de  voir  ne  paiait  nullemeot 
fondée,  attendu  qu'en  proc^dant  ainsi  l'Italie  ne  supporterait  qu'nn^ 
charge  inférieure  à  celle  qui  lui  incombe  aux  termos  de  la  con- 
vention. Or  d'après  un  tableau  comparatif  de  la  population  d* 
États  de  TÉglise  avant  et  après  l'anneiion,  l'Italie  se  trouve  ^ 
possession  des  ^|^  environ  du  territoire  romain  et  doit  coi^ 
quemment  prendre  une  part  proportionnelle  de  la  dette  nnoaìse 
tout  entière  aussi  bien  en  ce  qui  concerne  la  dette  viagère  qo^ 
la  dette  perpétuelle  et  la  dette  rachetable. 

D'après  ces  considérations,  il  est  conforme  à  Véquite\  comn» 
au  texte  méme  de  la  conventìon,  de  prendre  pour  point  de  déput 
du  règlement  de  comptes  avec  l'Italie  non  seulement  le  budget 
pontificai  de  1859,  mais  encore  les  chiffres  dont  se  composaìt 
sur  ce  budget,  les  trois  éléments  de  la  ^<e^^/ò  publique  romaim. 

Il  convient  maintenant  d'examiner  dans  quelle  proportion  ddt 
étre  calculée  la  part  de  la  dette  romaine  incumbant  à  l'Italie  ? 

Les  deux  seules  bases  à  prendre  sont,  ou  dans  le  rapport  da 
revenu  ou  dans  celui  de  la  population. 

En  ce  qui  concerne  le  revenu  aucun  document  n'a  été  fonnii  à 
cet  égard,  soit  par  le  Saìnt-Siège,  soit  par  le  Cabinet  de  Fioraie^ 
Cette  base  semble  donc  devoir  §tre  écartée. 

Beste  donc  uniquement  le  rapport  de  la  population.  A  cet  égari 
on  trouve  dans  la  demière  statistique  publiée  à  Bome  eu  IS-*^'* 
que  la  population  totale  des  États  pontificaux  à  cette  epoque  était 
de  3,126,263  habitants  dont  3,097,208  à  titre  de  popnlati(»i  stable 
et  29,055  comme  population  flottante.  Ce  demier  cbifl^  doit 
évidemment  étre  éliminé  et  la  répartitìon  se  faire  sur  le  chiffi^ 
de  la  population  stable. 
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Or,  le  cliiifre  de  3,097,208  habitants  se  répartit  corame  suit: 

ProFinces  annexées  (  ^^^agnes  (.numi  e>  ìm)       1,006,-54  wit  325  o/,^ 


»  i,T.  ,.  {  Marches,  Ombrìe,  Bénévent 

*  ^^^^  (       (iBMiéM  M  Septmbn  18(0)         1,407,496  soit  454  »/ 


m> 


Total 2,414,350  soit  779  ^/^ 

État8  pontifioaiuc  actaela      ....  h82,858  soit  221  <^/^ 

Total  égal 8,097,208         1000 

Il  semble  donc  de  tonte  équiié  que  le  Gouvemement  italien 

/  779\ 
doive  supporter  un  peu  plus  de  '/*  \\cj^)  ^^  ^^  ^^^^^  romaine 

(221\ 
Y^ j  doive  Seul  rester  à  la  charge  du  Saint-Siège. 

De  phis  l'Italie  doit  étre  constituée  redevahle  non  seuletnent 
de  lapart  de  la  dette  romaine  qui  lui  incumbera  pour  VaveniVy 
fnais  encore  de  la  part  afferente  aux  annv'rs  ou  portions 
iannées  pendant  lesquelles  elle  a  perqu  les  revenus  des 
provinces  annexées  sans  supporter  aucune  des  charges  que 
^araniissait  le  revenu  des  dites  provinces, 

Enfin  le  capital  de  cet  arriére'doit  lui  méme  étre  augìnente 
ìes  ìììi&éts  y  afférents  calcule's  depuis  les  époques  où  les 
mckmies  provinces  romaines  ont  été  annexées  à  V Italie. 

Ces  différentes  considérations  étant  admises,  il  est  facile  de 
^alculer  quelle  doit  étre,  tant  pour  le  passe  que  pour  ravenir,  la 
art  contributive  du  Gouvemement  italien  dans  la  dépense  de  la 
lette  romaine.  Le  détail  en  est  donne  ci-après. 

L'ensemble  de  la  dette  publique  étant,  d'après  le  budget  de 
1859  de  24,057,759  fi.  56,  par  an,  doit  etre  reparti  comme  suit  : 

?79  mìllièmes  à  la  charge  de  l'Italie  ....    18,740,916  90 
221       >  >  da  SaintrSiège.    .    .      5,316,742  66 

Somme  égale  .    .    .    24,057,659  56 

La  part  de  l'Italie  serait  donc  par  an  de  18,740,916  90. 

Mais  il  est  vrai  que,  comme  semble  le  reconnaitre  le  Gouver* 
Mment  pontificai,  l'Italie  aie,  depuis  les  annexions,  payé  annuel»* 
lement,  sor  les  diverses  parties  de  ta  dette  romaine,  avec  les 
Tonds  des  anciennes  provinces  ronudnes,  la  somme  totale  da 
760,381  écus,  soit  en  fiuoes  4,068,038  35;  le  Gouvemement  italien. 
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sauf  véiìfication  et  justification  du  chiflfre  dedoit  ci-dessus,  n'auiait 
plus  à  payer  par  an  que  14,672,878  55.  Ces  données  etani  sup- 
posées  exactes  la  part  contributive  de  l'Italie  dans  le  montant  df 
la  dette  des  États  de  l'Église  doit  étre: 
Savoir  : 

Pour  1859  —  Somagnes  anneiées  en  juin,  6  mois  2,384,342  76 

Bomagnes            id.             1  an  4,768,685  ó2 
»    1860  —  Marches,  Ombrie,  Bénévent, 

annexées  en  septbre  1860,  3  mois  1,664,871 71 

1»    1861  —  Ensemble  de  ces  provinces,  1  an  14,672,878  55 

n    1862—       Id.               id.                   »»  14,672,878  5.') 

fi    1863—        Id.               id.                   .  14,672,878  5.1 

yi     1864-        Id.               id.                  »  14,672,878  55 

1»     1865—        Id.               id.                  »  14,672,878  5.) 

Total  .    .    .    82,182,292  74 


À  cette  somme  doivent  s'ajouter  les  intérets  depois  les  époqat< 
successives  où  a  eu  lieu  l'annerion  des  provinces.  27  est  incou- 
testahìe  que  le  Saint-Siège^  prive  de  la  majeure  partie  de  «>« 
revenu  et  ayant  du  pourvoir  par  des  emprunts  à  Vinsufjìsafìo 
de  ses  ressources^  a  droit  à  Vinte'rét  des  fonds  dont  Vitale  a 
eu  la  jouissancc.  Mais  ici  se  présentent  deux  qiiestions:  les  in- 
térets doivent-ils  étre  simples  ou  eomposés? 

À  quel  taux  doivent-ils  étre  calculés? 

Quoique  le  système  des  intérets  eomposés  puisse  se  soutenìr  en 
droit,  on  propose,  pour  faciliter  la  négociation,  de  ne  prendre  que 
les  intérets  simples.  Mais  en  ce  qui  concerne  le  taux  d'intéret,  3 
«emble  équitable  de  le  calculer  a  7  Vt  7«  P^^  ^"^  Cl'est  en  effet 
le  taux  moyen,  en  Italie,  de  la  Banque  de  Turìn,  des  bons  sur 
le  Trésor  royal  et  du  coura  de  la  rente  5  V»-  Les  intérets  dont  il 
s'agit  sont  donc  de  14,490,196  84. 

D'où  il  résulte  qu'à  la  date  du.  31  décembre  1865,  le  Qourer- 
nement  italien  est  débiteur  envers  le  Saint-Siège  pour  capital  et 
intérets  à  partir  de  juin  1859,  de  96,672,489  58,  sauf,  bien  en- 
tendu,  les  réserves  faites  ci-ciessus  au  sujet  de  la  part  de  la  dette 
romaine  payée  par  l'Italie. 

D  serait  peut-etre  difficile  de  demander,  dans  Tétat  actoel  des 
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fioances  italiennes,  le  payement  en  numéraire  de  cette  somme  de 
96,672,489  fr.,  de  là,  necessita  evidente  de  la  capitaliser. 

Or,  poor  les  motift  d-dessus  exprimés,  cette  capitalisation 
semble  également  devoìr  ètre  fidte  au  taux  de  7  Vi  7»  c'est  à 
dire  au  revenu  moyen  de  la  rente  italienne  5  7o  depuis  plusieurs 
aDDées.  Pour  justifier  cette  proposìtion,  on  fait  en  ou^e  remarquer 
d'une  part  que  ce  taux  est  mème  inférìeur  à  celui  auquel  le  Pape 
a  eifectué  les  empnmts  nécessités  par  la  prìvatìon  de  son  reyenu, 
et  d'autre  part,  que  le  Gouvemement  itaUen,  s1l  était  aujourd'hui 
obligé  de  payer  en  numéraire  la  somme  de  96  millions,  sus  men- 
tioDnée,  ne  pourrait  le  faire  qu'en  contractant  lui  mème  un  emprunt 
et  que  cet  emprunt  serait  évidemment  émis  à  un  taux  supérieure 

à  7  V.  Vo. 

Ainsi,  à  ce  taux  le  capital  de  96,672,489  francs  représente  une 
rente  annuelle  de  7,250,436  francs. 

Ainsi  le  Gouvemement  italien  devrait  inserire  au  Grand  livre 
de  la  dette  publique  du  royaume,  et  avec  jouissance  du  l' janvier 
1866,  deux  rentes  distinctes,  savoir: 

L'une  de  7,250,436  francs  pour  les  intéréts  du  capital  dù  au 
31  décembre  1865.  L'autre  de  14,672,878  francs  pour  la  quote 
part  annuelle  de  l'Italie  dans  la  dette  romaine. 

Ensemble  21,923,314  francs  que  l'Italie  aurait  à  payer  annuel- 
lement  au  Saint-Siège,  non  comprìs  les  3  ou  4  millions  qu'elle  a 
payés  annuellement  jusqu'à  ce  jour  et  qu'elle  devrait  continuer 
à  payer. 

23. 

Al  Miniatro  per  gli  affari  esteri  a  Firenze, 

Parigi,  18  mano  1866. 

On.  signor  Ministro.  —  Ieri  sera  ho  ricevuto  da  S.  E.  il 
signor  Drouyn  de  Lhuys  una  nota  verbale  contenente  le  proposi- 
zioni che  il  Grovemo  francese  presenta  a  quello  di  S.  M.  intomo 
al  riparto  del  debito  pubblico  pontificio.  D  Ministro  imperiale 
degli  affiuri  esteri  m'invita  in  pari  tempo  ad  una  conferenza  per 
mercoledì  prossimo,  21  corrente,  all'oggetto  di  esaminare  con  esso 
lui  queste  medesime  proposizioni.  Non  essendo  io  munito  di  ncs- 
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sana  istruzione  che  mi  faccia  conoscere  quale  sia  l'opinione 
del  Governo  del  Re  in  ordine  alle  varie  questioni  proposk 
nella  nota  francese^  mi  limiterò  a  rispondere  al  signor  Drowfn 
de  Lhuys  che  piglio  ad  referendum  le  sus  proposizioni^  riser- 
vaììdomi  a  dare  ad  esse  una  risposta  appenn  U  Governo  di 
S.  M.  avrà  avuto  il  tempo  di  esaminarle.  Mi  fo  premura  in- 
tanto di  mandar  qui  unita  all'È.  V.  la  nota  verbale  del  Gabinetto 
francese. 
Gradisca,  ecc.  Nigra. 

24. 

MlNItrEBO 
DEai.1  AFFARI  BSTERI 

Al  cav.  NiGBA  a  Parigi. 

Fireaid,  31  mano  lSti6. 

Signor  Ministro.  —  Le  invio  qui  unita  una  nota  verbale  in 
cui  è  consegnato  il  riscontro  che  il  Governo  del  Ee  porge  alle 
proposte  contenute  nella  nota  verbale,  statale  rilasciata  il  16  maro) 
corrente  da  S.  E.  il  signor  Drouyn  de  Lhuys,  e  relativa  alla  que- 
stione del  debito  pontificio. 

Riservandomi  di  spedirle  più  tardi  le  occorrenti  ulteriori  indi- 
cazioni, le  trasmetto  sin  d'ora,  affinchè  ella  possa  giovarsene  al- 
l'occorrenza, una  memoria  che  più  specialmente  si  riferisca  alla 
questione  degli  arretrati. 

Gradisca,  ecc. 

La  Marhora. 

25. 

MutlSTl&RB 
DBS  AFFAIRBS  éTRAMttàltBS 

(Note  Verbale).  Florence,  31  mars  19SS. 

La  proposition  de  prendre  pour  point  de  départ  du  règie- 
ment  des  comptes  r^latifs  au  partctge  de  la  dette  romaine^  t< 
montant  de  cette  dette  en  1859  d'après  les  indiccUions  dm 
Imdget  pontificai  de  cette  méme  annéè  est  juste  et  on  Vaccep^ 

On  accepte  également  la  proposition  de  comprendre  sous 
la  détiomination  gdherique  de  dette  les  trois  caiégories  de  la 
dette  perpétuelle^  de  la  dette  rachetable^  et  de  la  dette  viagère^ 

Mais  les  sommes  des  chiffres  de  chaque  catégorie  et  la  domine 
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totale  de  ces  catégories,  ne  sauraient  former  une  valeur  unique 
qu'on  poisse  soumettre  à  une  répartition  d'ensemble,  de  la  méme 
manière  et  dans  une  mesure  égale,  comme  on  propose  de  le  faire 
dans  la  note  verbale  à  laquelle  on  répond.  Ces  totaux  doivent  au 
contraìre  étre  répartis  séparément. 

En  premier  lieu,  sous  le  titre  de  dette  permatiente^  le  budget 
poDtifìcal  comprend  des  passivités  diverses,  comme  par  exemple 
ics  rentes  (censi)  et  les  allocation  pour  le  culte^  bienfaisance^ 
instruction  publique^  etc. 

Ces  passivités  affectant  certaines  propriétés,  ou  certains  établis- 
sements,  placés  dans  telle  ou  telle  province;  et  par  conséquent  la 
partie  qui  en  est  restée  à  la  charge  du  Gouvemement  pontificai 
et  celle  qui  a  cesse  de  Tetre  correspondent  naturellement  aux 
parties  de  territoires  qui  après  1859-60  se  sont  trouvées  ou  sous 
la  domination  pontificale  ou  réunies  au  Boyaume  dltalie.  Ces 
passivités  ne  doivent  pas  entrer  en  ligne  de  compte  pour  une  ré- 
partition ultérieure,  car  celle-ci  a  déjà  été  opérée  par  la  division 
fflème  du  terrìtoire. 

A  la  dette  rachetàble  sont  inserita  1,702,500  écus  pour  intéréts 
et  pour  fond  d'amortissement;  et  dans  la  partie  active  du  budget, 
on  trouve  encore  un  fond  d'amortissement  de  67,575  écus  et  72 
bajoques. 

En  se  réservant  d'examiner  ce  point  de  plus  près,  on  fait  re- 
maiquer  ici  qu'il  ne  serait  pas  possible  d'admettre  le  partage 
du  total  de  la  dette  sans  tenir  compte  du  fond  d'amortissement. 

On  n'a  pas  jusqu'ici  des  documents  et  d'informations  suffisants 
pour  indiquer  des  chiffires  préds,  sur  ce  sujet  comme  sur  d'autres 
points;  mais  il  importe  de  fixer  les  principes  fondamentaux  du 
partage. 

Les  prévisions  pour  transport  d'argent  et  pour  change  ne 
peuvent  concourir  à  former  le  total  de  la  dette  à  partager.  En 
effet,  oomme  on  le  dira  plus  loin,  après  que  chacun  aura  pris  la 
part  proportionnelle  de  la  dette  qui  peut  lui  revenir,  et  qu'il  aura 
à  servir  directement,  ce  sera  h  lui  de  pourvoir  au  paiement  et 
d'en  fiiire  les  firais. 

Quant  à  la  dette  viagère^  il  parsut  évident  qu'elle  ne  peut-etre 
coofondue  avec  la  dette  permanente  et  avec  la  dette  rachetàble, 

V.  I.  P.  2«  —  MAnoABDi  —  ai. 
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dont  il  a  été  questìon  plas  haut,  comme  on  Ta  fait  dans  la  wKf 
verbale  du  16  mars.  Autrement  des  deux  parties  proportìonneBes 
de  cette  dette  Tune  s'éteindrait  au  bénéfice  du  Gouvernanent  poB- 
tifical  pour  la  mort  des  pensìonnés,  l'autre  devìendrait  perpétoeSe 
à  la  charge  du  Gouvernement  italìen. 

Un  compte  séparé  doit  étre  établi  pour  la  dette  vìagère,  et  la 
répartition:  d'autant  plas  qu'une  partie  très  considérable  de  oettt 
dette  a  déjà  été  payée  par  le  Gouyemement  italìen. 

Sans  exclure  dono  d'un  partage  raisonnable  cette  catégorie  de 
dette,  on  ne  peut  cependant  admettre  que  la  répartition  en  poisse 
étre  faite  en  bloc  avec  les  deux  autres  catégories. 

Gomme  d'ailleurs  les  pensions  et  les  allocations  qui  comp(»eDt 
la  catégorie  de  la  dette  temporaire  sont  de  divers  geaves  et  it 
diverses  durées,  il  serait  utile  que  le  Gouvernement  pontificai  ^ 
donnàt  Ténumératìon  détaillée,  afin  d'en  pouvoir  ou  suirre  te 
règles  d'une  division  par  genres,  ou  prendre  une  moyenne^  ou  enfili 
en  réduire  la  valeur  en  rente  perpétuelle  d'après  les  règles  adoptfe 
par  les  Compagnies  d'assurance  pour  la  convewion  des  rentes  via- 
gères  en  rentes  perpétuelles.  H  sera  facile  de  s'entendre  sur  le 
choix  de  l'un  de  ces  procédés,  ou  de  tei  autre  qui  serait  jugé  d'un 
commun  accord  plus  raisonnable. 

H  suffit  d'avoir  établi  dès  à  présent  que  cette  catégorie  de  dette, 
doit  ètre  soumise  à  un  partage  special,  et  c'est  pourquoi  le  Mi- 
nistère  Boyal  des  finances  n'en  à  indiqué  antérieurement  que  b 
partie  qui,  à  partir  de  1859  avait  été  payée  sur  les  deux  autres 
catégories  de  dette  par  les  caisses  des  provinces  annexées. 

La  note  du  Gouvernement  imperiai  dit  avec  raison  que  les  baaa^ 
les  plus  naturelles  pour  le  partage  de  la  dette,  sont  le  revenu  et 
la  population.  Mais  il  ne  semble  pas  que  par  le  seul  fiùt  qn'ii 
n'a  pas  été  foumi  jusqu'ici  des  données  relatives  au  revenu,  il 
faille  écarter  cette  base. 

Une  comparaison  entro  les  diflférents  budgets  pontificaux  et  cem 
des  Gouvernements  provisoires,  et  des  recherches  plus  détaillée> 
dont  les  résultats  seront  bientót  communiqués,  peuvent  conconrir 
à  déterminer  la  donnée  de  cette  base  qui,  dans  la  pensée  vixm 
du  Gouvernement  imperiai,  semble  étre  la  plus  ratìoneUe.  Pu 
reste  les  précédents,  dont  l'un  récent,  est  colui  du  partage  de  la 
dette  entre  l'Italie  et  la  France  pour  la  cession  de  Savoie  et  de 
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Nice,  prouvent  que  rélément  du  revenu  n'a  jamais  été  oablié  dans 
le  partage  des  dettes  publiques. 

Sur  tout  ce  qui  précède,  il  ne  panut  pas  qu'il  puisse  y  ayoir 
dissentiment  :  car  il  s'agit  de  considérations  et  d'appréciations  qui 
s'accordent  en  quelque  sorte  avec  la  substance  du  contenu  de  la 
note  du  16  mars. 

Le  Seul  point  principal  sur  lequel  on  diffère,  est  colui  des 
arriérages. 

Sans  aborder  les  parties  secondaires  de  la  proposition  de 
payer  les  arrérages^  lesquelles  ne  paurraient  en  aucune  ina- 
mère  étre  admises^  il  suffit  de  s'arréter  à  la  principale^  d'après 
laquelle  les  arrérages  seraient  dùs  en  conse'quence  d'une  ré- 
partition  non  encore  effectìiée. 

Certainement,  selon  le  droit  commun,  colui  qui  prend  à  sa  charge 
le  principal  de  la  dette,  en  doit  les  intérèts;  et  il  les  doit  à  partir 
du  temps  où  il  se  charge  de  la  dette.  H  en  est  de  memo  entro 
deux  Gouvemements.  Il  est  impossible  d'alléguer  que  ce  soit  la 
fante  du  Gouvemement  italien,  s'il  n'a  pas  pris  à  sa  charge  une 
part  de  la  dette  pontificale,  ce  qui  Taurait  obligé  à  en  payer  les 
intérèts.  Il  aurait  suffi  pour  cela,  que  le  Gouvemement  pontificai 
le  voulùt,  et  s'il  a  cru  ne  devoir  y  consentir  pour  se  prévaloir 
des  ayantages  qu'il  a  cru  trouver  à  ne  pas  reconnaìtre  l'état 
actuel  des  choses  en  Italie  et  pour  créer  des  grands  embarras  au 
Boyaome,  il  ne  saurait  se  soustraire  aux  charges  attachées  à  ces 
avantages. 

On  peut  ajouter  à  ces  arguments  légaux  et  de  droit  public, 
Tautorité  des  exemples  qui  se  sont  répétés  constanunent  dans  le 
coorant  du  siede  et  qui  forment  la  base  de  fait  de  cotte  partie 
importante  du  nouveau  droit  intemational. 

Reste  en  demier  point  colui  du  mode  ou  de  la  forme  par  la- 
queUe  dovrà  s'eifectuer  le  partage  de  la  dette. 

La  note  du  Gouvemement  imperiai  se  tait  à  cet  égard. 

Tout  en  réservant  cotte  question,  on  croit  cependant  devoir  de- 
clarer  dès  à  présent,  que  le  Gouvemement  du  Eoi  prendra  vo- 
lontiers  ses  arrangements  quant  à  la  manière  de  séparer  en  deux 
parties  proportionnelles  chacune  des  catégories  et  des  espèces  de 
la  dette  pontificale,  et  pour  se  charger  de  celle  qui  lui  reviendra  ; 
mais  que  les  droits  et  les  intérèts  politiques  et  financiers  de 


324  DOCUMENTI   POLITICI 

VÉtat^  ne  pourraient  jaìnais  permettre  quii  servii  unepar^ì' 
de  dette  qui  ent  à  continuer  d'étre  cansid&ée  par  ìes  iitri 
camme  inserite  au  nom  du  Gouvernenient  pontifkal,  D"iiiiCi'^t«' 
ce  paiement  semblerait  une  sorte  de  tribut  et  de  Tautre  il  offrirai: 
une  doublé  garantie  à  un  certain  nombre  de  créanciers  da  Gou- 
vemement  pontificai.  De  ces  deux  effets  qui  auraient  un  tei  mcale 
de  procéder  Tun  est  inadmissible  par  des  considératìons  qui  n'est 
pas  besoin  d'indiquer,  l'autre,  par  des  considératìons  économique^ 
éyidentes. 

L'on  n'entend  cependant  pas  exiger  a  priori  un  traité  direct 
avec  le  Gouvemement  pontificai  :  on  croit  méme  préférable  quelqoe 
accord  avec  le  Gouvemement  imperiai,  sur  la  manière  d'arriTer 
par  son  intermédiaire  à  ce  que  le  Gouvemement  italien,  la  répai- 
tìtìon  une  fois  faìte,  prenne  à  sa  charge  conmie  sìenne  pour  IV 
venir  la  part  de  dette  qui  lui  serait  afferente  et  en  paye  lesi!)- 
téréts  aux  créanciers. 

26. 

U  Ministero  degli  affari  esteri  al  cav.  Nioba  a  Farigi. 

Firenze,  SI  huro  186Ò. 

Signor  Ministro.  —  Facendo  seguito  al  mio  dispaccio  pure  b 
data  d'oggi,  che  le  sarà  stato  rimesso  dal  corriere  Villa,  debS' 
pregarla  di  riservare  fin  d'ora  al  Governo  del  Re,  benché  tratfei 
di  ragioni  che  non  si  perimono  col  silenzio,  il  diritto  di  ripet^n»: 

lo  n  montare  delle  cauzioni  che  i  ricevitori  camerali  ed  alni 
contabili,  nonché  varii  appaltatori,  avevano  date  al  Governo  ra- 
mano e  che  noi  siamo  stati  già  obbligati  a  restituire  al  termise 
dei  loro  ufSci  o  dei  loro  appalti,  o  siamo  esposti  a  dover  resti- 
tuire. Le  quali  cauzioni  sommano  per  ora  a  3  milioni  di  franchi 
circa,  come  appare  dal  progetto  di  legge,  già  presentato  aUa  CV 
mera  e  nella  cui  relazione  è  detto  che  la  somma  domandata  ni» 
è  sufficiente; 

2*  La  restituzione  di  1  milione  di  ducati  pari  a  lire  italia» 
4,250,000  dati  dall'ex-Re  di  Napoli  in  prestito  al  Papa,  coD'ob- 
bligo  di  restituirli  a  rate  che  non  ftirono  mai  pagate,  poiché  so- 
pravennero i  casi  del  1860. 
Gradisca,  ecc.  M.  Cebrutl 
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27. 
AI  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  Firenze, 

Parigi,  4  aprilo  1866. 

Ho  l'onore  d'accusare  ricevuta  all'È.  V.  di  due  dispacci  di  Ga- 
binetto in  data  del  31  marzo  ultimo  coi  numeri  169  e  170.  Ho 
consegnato  oggi  a  S.  E.  il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri 
la  memoria  sul  debito  pubblico  pontificio  che  era  annessa  al  primo 
dì  cotesti  dispacci. 

Ho  pure  data  a  S.  E.  il  signor  Drouyn  de  Lbuys  una  breve 
nota  verbale,  per  dargli  comunicazione  delle  riserve  contenute  nel 
dispaccio  n.  170. 

Gradisca,  ecc.  Niora. 

28. 
Al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Firenze, 

Parigi,  19  aprile  1866. 

Onorevole  signor  Ministro,  —  Ho  l'onore  di  qui  unita  trar 
smettere  all'È.  V.  copia  d'una  nota  verbale  che  S.  E.  il  Ministro 
imperiale  degli  affari  esteri  mi  ha  indirizzata  in  data  del  18 
corrente,  relativamente  alla  questione  del  riparto  del  debito  pon- 
tificio. 

Gradisca,  ecc.  Niorà. 

29. 

Baa  AFrAnss  érBANoAscs 

(Note  VerVale).  Paris,  18  avril  1866 

H  résolte  de  la  conununication  de  Mr  Nigra  que  le  Gouver- 
nement  italien  accepte,  en  prindpe,  les  propositìons  de  la  Franco 
an  sujet  de  la  part  que  l'Italie  doit  prendre  dans  le  montant  de 
la  dette  romaìne,  mais  il  présente  en  méme  temps  diverses  ob- 
^^atioDS  ou  objections  auxquelles  la  présente  note  a  pour  objet 
<ie  répondre. 

Ainà,  tout  en  accueillant  la  doublé  proposition  de  prendre  pour 
point  de  départ  du  règlement  des  comptes  la  dette  romaine  ins- 
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crite  au  budget  pontificai  de  1859  et  de  comprendre  soos  la  de- 
nomination  générìque  de  dette  les  trois  catégoiies  de  dette  per- 
petuelle^  rachetable  et  viagère^  le  (jouvernement  italien  demande 
que  chacune  de  ces  trois  catégories  soìt  l'objet  d'une  ^préciatìco 
séparée,  pour  les  motife  indiqués  ci-après: 

En  ce  qui  concerne  la  dette  perpétuelle  il  y  a  lieu  soiirant  la 
note  italienne,  d'élìminer  les  cens  et  autres  annuités  de  prov^iances 
diverses,  ainsi  que  les  dotations  pour  le  eulte,  la  bienfaisanoe,  l'ins- 
truction  publique,etc.,montant  ensembleà319,093éc. (1,707,147 fr.) 
parco  que  ces  passivités  sont  au  profit  de  certains  établissements 
provinciaux  et  que  la  part  respective  du  Gouvemement  Tomaiii 
et  du  Gouvemement  iteilien  se  trouve  fixée  par  le  fait  meme  de 
rannexìon  des  provinces,  chacun  des  deux  Gouvemements  devant 
natureUement  rester  chargé  de  cens  ou  dotations  des  établissemat? 
situés  sur  son  territoire  actuel. 

Au  mode  de  liquidation  si  simple  propose  par  la  Franca,  lequel 
consiste  à  partager  dans  une  proportion  uniforme,  Tensmible  de 
la  dette  romaine,  l'Italie  veut  ainsi  substituer  un  sjstème  d'noe 
excessive  complication  puisqu'il  faudrait  discuter  un  à  un  tous  les 
titres  de  rente  de  la  catégorie  de  cens  et  dotations  et  ensuite  1^ 
aflfecter  individuellement  au  Gouvemement  sur  le  territoire  duquel 
serait  situé  chacun  des  établissements  proprìétaires  de  ces  tib^. 
Un  pareil  mode  de  partage,  n'est  pas  certainement  inexécutabk 
mais,  outre  qu'il  exigerait  un  travail  considérable,  et  qu'il  entrai- 
nerait  ime  grande  perte  de  temps,  il  &udrait,  pour  y  procMer, 
une  entente  qui  n'existe  pas  aujourd'hui,  entro  le  Saint  Siège  et 
l'Italie.  L'orìgine  et  l'affectation  de  chaque  titre,  la  sitoation  te- 
ritorìale  de  chacun  des  établissements  proprìétaires,  soulèveraient 
à  tout  moment  des  contestations  de  détail,  que  la  Franco  ne  poumit 
résoudre  sans  le  concours  de  l'administration  romaine. 

On  vient  de  montrer  les  inconvénients,  sinon  l'impossibilité  quii 
y  aurait  à  accueillir  le  mode  de  partage  propose  par  l'Italie  B 
reste  k  éxaminer  quels  seraient  les  avantages  qu'elle  cioirait  v 
trouver  à  son  point  de  vue. 

Dans  la  note  coomiuniquée  à  Mr  Nigra  il  a  été  établi  que 
l'Italie  ayant  annexé  les  Vi  environ  du  terrìtoire  et  de  la  pc^Hila- 
tion  des  États  du  Saint  Siège,  devait  supporter  par  cela  méme 
les  '/4  environ  de  la  dette  pontificale. 
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SapposoDs  un  instant  que  ce  mode  de  répartition  ne  soit  pas 
suiri  pour  la  catégorie  des  rentes  de  cens  et  dotations  qui  ne 
leprésent^t  qu'une  très  faible  partie  de  la  dette  romaine,  le  surplus 
de  cette  dette,  c'esir^-dire  la  portion  la  plus  importante,  n'en  devra 
pas  moins  étre  partagée  conformément  à  la  règie  posée  ci-d^ssus. 

Siq>posons  encore  que  les  établissements  propriétaires  de  cens  et 
dotations  soient  plus  nombreux,  ou  possèdent  des  rentes  plus  con- 
sidérables  dans  les  dnq  provinces  demeurées  romaines,  que  dans 
les  quìnze  provinces  annexées  à  l'Italie,  il  en  resulterait  évidem- 
ment  que  la  charge  du  GouTernement  italien  à  cet  égard  serait 
no  peu  inférieure  à  la  proportion  de  V»-  Mais  ce  serait  pour 
ritdie  un  avantage  bien  minime  et  qui  influerait  d'une  manière 
très  peu  sensible  sur  le  résultat  general  du  compte  &  établir. 
Pour  que  l'Italie  y  trouvàt  un  avantage  considérable,  il  faudrait 
que  la  totalité,  ou  la  presque  totalité  des  cens  et  dotations  ap- 
partient  aux  établissements  situés  dans  les  cinq  provinces  demeurées 
romaines,  et  qu'il  n'exist&t  pas,  ou  presque  pas  de  rentes  de  l'espèce, 
dans  les  quinze  provinces  annexées  h  l'Italie.  Meme  en  l'absence 
de  documents  positifs  à  cet  égard,  on  ne  saurait  admettre  une 
pareQle  disproportìon  entro  l'avoir  respectif  des  différentes  pro- 
vinces. Tout  fait  supposer  au  contraire,  que  des  cens  ou  dotations 
affectées  au  ctUte^  à  la  bienfaisance^  à  Vinstruction  pMiquCy 
devaient  étre  répartis  proportionnellement,  ou  à  peu-près,  suìvant 
les  besoins  des  localités,  et  conséquemment,  suivant  l'importance 
de  la  population  de  chaque  province. 

Le  système  propose  par  l'Italie,  ne  donnerait  donc  pas  des  ré- 
soltats  sensiblement  différents  de  colui  qui  a  servi  de  base  au 
règlement  de  compte  présente  par  l'administration  fran9aise,  et 
Gomme  ce  système  est  de  nature  à  apporter  des  complications 
et  des  difficultés  presque  insurmontables,  il  semble  juste  de  l'écarten 

Au  surplus,  quand  méme  il  en  serait  autrement,  le  système 
italien  pourrait-il  étre  adopté  en  présence  des  termos  de  la  Con- 
vention du  15  septembre.  Il  y  est  dit  en  effet,  que  l'Italie  prend 
à  sa  charge  une  part  proportionnelle  de  la  dette  des  anciens  Étata 
de  l'Eglise,  ce  qui  implique  évidemment  un  ensemble  de  dettea 
à  répartìr  dans  une  proportion  matémathique^  et  non  un  clas- 
sanent  de  tìtres  selon  que  leurs  propriétaires,  par  le  hasard  des. 
circoQstances,  habitent  ielle  ou  telle  province. 


328  DOCUMENTI   POLITICI 


Quant  à  la  dette  viagère^  le  Gouvernement  italien,  reoomiait 
que  cette  catégorie  de  dette  ne  sauraìt  ètre  excluse  d'un  partage 
raisoDnable,  mais  il  nie  que  la  répartitìon  puisse  en  étre  equità* 
blement  faite,  sur  le  mSme  pied  que  pour  les  dettes  permanentes 
et  rachetables,  c'est-à-dire  sur  le  total  de  la  dette  ;  parco  que,  dit 
la  note  italienne  :  «  des  deux  parts  proportionnelles  de  cette  dette, 
l'une  s'éteindrait  au  benèfico  du  Grouvemement  pontificai  à  la  mort 
des  pensionnés,  Tautre  deviendrait  perpétuelle  à  la  charge  dn 
Gouveraement  italien  ». 

On  ne  saurait  nier  la  valeur  de  ces  obsenrations.  On  compraid 
en  effet  que  les  finances  de  l'Italie  ne  puissent  supporter  d'une 
manière  permanente  une  charge  qui  n'aurait  été  que  tempondre 
pour  le  budget  pontificai.  La  difficulté  est  de  trouver  une  base 
équitable  de  répartitìon.  Les  pensions  et  allocatìons  viagères  étant 
de  divers  genres  et  de  diverses  durées,  la  note  italienne  propose, 
ou  de  suivre  les  règles  d'une  division  par  genre,  ou  de  preodre 
une  moyenne,  ou  enfin  de  réduire  la  valeur  en  rente  perpétuelle 
d'après  les  règles  suivies  par  les  compagnies  d'assurances  ponr 
la  conversion  des  rentes  viagères  en  rentes  perpétuelles.  Telle 
pourrait  étre  en  effet  la  marche  à  suivre.  Mais  d'abord  il  faudrait 
non  seulement  dresser  un  état  détaillé  et  complet  des  dìfférentes 
rentes  viagères,  indiquant  en  regard  de  la  somme,  afferente  à 
chaque  tìtulaire  son  nom,  sa  profession,  son  age,  etc.,  mais  encore 
qu'elle  foumit  la  preuve  de  Vexistence  de  chaque  pensionnaìre, 
et  il  serait  ensuite  nécessaire  de  calculer,  au  moyen  de  tables  de 
mortalité,  le  chiffre  de  la  rente  perpétuelle  que  représente  chaque 
sonmie  de  rente  viagère.  Sans  parler  des  difficultés  et  des  lenteurs 
qu'entrènerait  ce  mode  de  procéder,  il  est  douteux  qu'il  fut  pos- 
sible  de  se  procurer  des  renseignements  aussi  complets  et  anssi 
intimes  que  ceux  qui  seraient  nécessaires  pour  mener  à  bonne  fin 
un  travail  aussi  considérable. 

Pour  remplacer  le  projet  inexécutable  de  rAdministratìon  ita- 
lienne, projet  qui  n'est  pas  du  reste  présente  d'une  manière  ab- 
solue,  on  a,  ce  semble,  le  choix  entro  les  deux  partis  suivants: 
Tun  consiste  k  décider  en  principe  que  tous  les  tìtres  de  pensìons 
et  d'allocatìons  viagères,  seront  à  la  charge  du  Gouvemement  sur 
le  territoire  duquel  habitent  les  titulaires  de  ces  pensiona  et  al- 
locatìons. C'est  la  marche  qui  a  été  suivie  lors  de  l'annerion  à 
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h  France  de  la  Savoie  et  da  Gomté  de  Nice,  le  trésor  fran9ais 
ay ant  pris  à  sa  charge  les  pensions  de  tous  ceux  qui,  dans  le  délai 
d'un  an  n'avaient  pas  opté  pour  la  nationalité  piémontaise  :  toute- 
foìs,  ce  mode  de  procéder  ne  serait  peut-ètre  pas  d'une  exécution 
auisi  &cOe  entro  Bome  et  lltalie  qu'entre  la  France  et  le  Piémont. 
D'un  coté  en  effet  les  opinions  politiques  cu  religieuses  d'un 
certain  nombre  de  pensionnaires  romains  habitant  les  provìnces 
anneiées  ne  pourraient  les  porter  à  préférer  le  Gouvemement 
pontificai  au  Gouvemement  italien  pour  garant  de  leur  créanceP 
D'un  autre  cSté  le  Pape,  pourrait-il  à  son  point  de  vue,  con- 
sentir à  déclarer  offidellement  qu'il  ne  payera  plus  les  rentes  des 
pensionnaires  résìdant  dans  les  provinces  annexées,et  qu'il  au- 
toiise  la  remise  à  l'Administration  italienne  d'un  certain  nombre 
de  titres  de  pensions  précédenmient  inscrits  sur  le  Grand  Livre 
pontificai  ? 

Besterait  dono  pour  demier  parti  un  arrangement  amiable  et 
par  transaction  d'après  lequel,  le  chiffire  des  pensions  et  alloca- 
tions  viagères,  serait  approximativement  capìtalisé  en  une  somme 
file  dont  l'Italie  servirait  la  rente  perpétuellement?  Les  bases  de 
cette  capitalisation  seraient  naturellement  inférieures  à  la  proportion 
de  Vi  indiquée  pour  base  du  partile  de  la  dette  perpétuellle  et 
de  la  rente  rachetable;  on  pourrait,  ce  semble,  proposer  au  Ca- 
binet de  Florence  de  couper  le  différent  par  le  milieu,  c'esirà-dire 
de  prendre  à  sa  chai^e  la  moitié  à  titre  perpétuel  de  la  rente 
viagère,  au  lieu  de  Vi  ^  ^^^  viager. 

n  s'agit,  du  reste,  d'une  sonune  relatìvement  peu  importante, 
et  si  ce  système  n'était  pas  adopté,  on  pourrait  convenir  d'une 
proportion  annuellement  décroissante,  calculée  d'après  les  règles, 
ordinaires  en  matière  de  pensions. 

Sans  refuser  de  prendre  le  chiffire  de  la  population  pour  base 
de  la  r^rtition  de  la  dette  romaine,  la  note  italienne  demando 
qu'il  soit  ausai  tenu  compte  du  revenu  des  provinces.  Si  ce  demier 
élément  n'estpas  entré  dans  les  calculs  présentés  par  l'Adminis- 
tration  firan9ai8e,  e' est  qu'aucun  document  n'a  été  foumi  à  cet 
égard.  Le  (Gouvemement  italien  annonce  aujourd'hui  qu'il  Mt 
bire  sur  cette  question  un  travail  dont  il  donnera  incessamment 
conununication  ;  mais  il  est  préférable  de  ne  pas  attendre  l'examen 
de  ce  travail  qui  pourrait  étre  plus  long  qu'on  ne  le  prévoit. 
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Il  n'est  d'aìllears  pas  probable  quo  radmissioii  de  oette  base  de  ré- 
partitioripuissemodifiersensiblement  le  premier  projet  de  règlement 
de  compte,  car  il  y  a  une  proportìon  natarelle  entre  le  revena  et 
la  populatìon  des  provìnces  d'un  meme  État 


30. 

Lsa^ziOMB  d'Italia 

Al  Ministro  degli  affari  esteri  a 

Parigi,  20  aprile  1866. 

Onorevole  signor  Ministro.  —  Mi  pregio  di  qui  unito  tra- 
smettere all'È.  Y.  una  nuova  nota  verbale  che  S.  E.  il  Ministro 
imperiale  degli  affari  esteri  mi  ha  diretta  in  data  del  19  ooi^ 
rente  intomo  al  modo  di  pagamento  nel  riparto  del  debito 
pontificio. 

Gradisca,  ecc.  Niora. 

31. 

MlMSTÒRB  DBS  AFFAIRKB  éntAKoftBBS 

(Nota  verbale  sur  le  mode  de  payement 

des  rentes  pontiflcales).  Paris,  19  ayril  1886. 

Dans  la  note  remise  par  Mr  le  chev.  Nigra,  il  est  questi(m  de 
la  manière  dont  devrait  étre  payée  la  portion  de  la  dette  qui  sera 
mise  à  la  charge  de  l'Italie.  H  y  est  dit  que  le  Gouvernement 
italien  ne  saurait  remettre  au  Saint  Siège  la  valeur  en  argent 
de  sa  pari  annuelle  dans  la  dette  romaine  parce  que  ce  serait 
là  une  espèce  de  tribut  page'  à  Home  par  V Italie^  et  que  les 
créanciers  romains  auraient  en  quelque  sorte  une  doublé  gor 
rantie.  Le  Cabinet  de  Florence  penso  dono  qu'il  conviendrait  de 
donner  individuellement  à  chaque  rentier  romain  un  titre  itafien 
proportionnel  à  la  somme  totale  dont  la  dette  romaine  aura  été 
dégrévée.  En  un  mot,  s'il  était  décide,  par  exemple,  que  le  Gou- 
vemement  italien  supporterà  les  troia  quarts  de  la  dette  romaine. 
il  voudrait  que  chaque  rentier  romain  propriétaire  de  100  francs 
de  rente,  vint  échanger  son  titre  romain  de  100  firancs  oontre 
deux  titres,  l'un  de  75  francs  sur  le  Grand  livre  dn  Bovamne 
d'Italie,  l'autre  de  25  francs  sur  le  Grand  Livre  du  Saint*Siège. 
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n  snffit  d'énoDcer  une  pareille  combìnaison  pour  en  montrer 
toiites  les  difficoltés.  Ce  ne  serait  pas  moìns  en  efiet  qae  le  re* 
noavellement  de  fond  en  comble  du  Grand  Livre  pontificai,  ce 
serait  poor  tons  le  portenis  de  titres  romains  antérieurs  à  1859, 
Tobligation  d'en  &ire  effectuer  le  transfert.  Or,  en  supposant  YaA^ 
mission  de  cette  proposition,  qui  serait  chargé  de  recevoìr  les 
anciens  titres  en  échange,  de  confectionner  les  nouveaux  et  de  les 
remettre  ensoite  aox  ayants  droit?  Seraìt-ce  un  agent  financier  ro- 
main  cu  un  agent  italien?  Confierait-on  ce  soin  à  une  Commission 
mixte?  Ce  soni  là  des  questions  que  la  note  italienne  s'àbs-- 
tieni  de  résoudre^  et  il  est  permis  de  dire  qu'il  ny  a  pas  de 
sciuUan  possible, 

Ainsh  frais  énarmes  pour  le  Sain^Siège  óbligé  de  renou^ 
rder  intégraiement  son  Grand  Livre^  travati  consid&af'le^  et 
qui  exigerait  peut-étre  plusieures  années;  troubles  dans  les 
habitudes  des  populations  obligées  de  se  déplacer  pour  échanger 
leurs  titres  oh  de  payer  des  intermédiaires  officietix^  impos- 
sibilile  en  présence  des  circonstances  politiques  de  constituer 
une  Commission  mixte  pour  échanger  les  anciens  titres  contre 
les  nouveaux;  yoilà  en  quelques  mots  les  principaux  obstades 
qui  s'opposent  à  la  prise  en  oonsidération  de  la  proposition  da 
CabiDet  de  Florence. 

LoTsque  la  Franco  a  aoquis  en  juin  1860  la  Savoie  et  le  Comté 
de  Nioe ,  elle  a  dù  prendre  à  sa  charge  une  partie  de  la  dette 
sarde. 

Ckniment  a-tron  procède?  Une  fois  cette  dette  évaluée  en  ca- 
I»tal,  la  Franco  qui  avait  entre  les  mains  des  rentes  inscrites  par 
le  Piémont  à  Toccasion  de  la  cession  de  la  Lombardie,  a  restitué 
une  partie  de  ces  rentes  au  Gtouvemement  sarde,  qui  s'est  trouvé 
alois  désintéressé.  La  France  a  procède  ainsi,  parcequ'elle  se 
trouyait  avoir  des  valeurs  pìèmontaises.  Si  elle  n'en  avait  pas 
possedè,  elle  aurait  d(i  donner  en  payement  au  Gouvemement  sarde 
soit  un  capital  en  numèraire,  soit  des  rentes  firan9aises  représentant 
le  capitaL  Mais  elle  n'aurait  jamais  eu  la  pensée  d'appeler  tous 
les  rentieis  non  seulement  de  la  Savoie  et  de  Nice,  mais  encore 
des  autres  provìnoes  du  Pièmont  et  de  la  Sardaigne,  et  de  dire 
individuellement  à  chacun:  «  Voilà  un  titre  de  rente  frangaise^ 
rmdes'moi  une  somme  correspondante  de  rente  sarde.  Pour 
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celà^  commencez  d*abord  par  obtenir  à  Turin  la  divisian  de 
votre  atre  en  deux  parties:  Vune  qui  resterà  votre  propriété^ 
Vanire  que  vous  devrez  merendreenécJMngedutitrefran^ais 
que  je  vatis  remets  ».  On  comprend  qaelles  |con^>licatioiis  inter- 
minables  aurait  exitrainé  ce  mode  de  procéder.  Anssi  n'a-t-il  pas 
seulement  été  mis  en  questìon. 

LaFrancene  pouvait  tndter  ìndividaellement  aree  chaque  rentier 
sarde,  les  a  désintéressés  collectivement  en  indemnisant  le  Grou- 
vemement  piémontais,  comme  on  vient  de  le  dire. 

Pourqaoi  lltalie  ne  ferait  elle  pas  anjourd'hui  envers  Berne  ce 
que  la  France  a  fait  en  1860  à  l'égard  du  Piémont?  Lorsque  la 
part  de  Tltalìe  dans  la  dette  romaine  aura  été  définitìvement 
fixée,  quelqn'en  soit  le  chiffre,  on  Tévaluerait  en  capital,  et  l'Italie 
devrait,  soit  le  payer  en  espèces,  soit,  si  ses  convenances  finan- 
dères  s'y  opposent,  donner,  en  remplacement,  des  rentes  sur  le 
Grand  Livre  italien. 

n  semble  d'ailleurs  évident  que  ces  inscriptions  de  rente  ne 
pourraient  étre  que  des  titres  au  porteur. 

Maìntenant  &  qui  ces  titres  devront  ils  étre  remis?  Ce  ne  penir 
étre  qu'au  Gouvemement  fran9ais  à  titre  d'intennédiaire  et  de 
dépositaire.  En  effet  le  Gouvemement  de  l'Empéreur  comme  si- 
gnataire  de  la  Convention  du  15  septembre,  a  un  intéret  direct 
et  presque  égal  à  celui  de  l'Italie  eUe-méme  à  ce  que  les  fonds 
provenant  de  l'exécution  de  cet  acte  international,  soient  réguliè- 
rement  et  exclusivement  affectés  au  payement  des  rentiers  et  des 
pensionnaires  de  l'État  pontificai,  et  conséquenmient  à  ce  qu'il 
soit  impossible  de  aliéner  jamais  les  titres  italiens  et  de  les  de- 
toumer  ainsi  de  leur  destination. 

32. 

Lboazioxb  dMtaua 

Al  Ministro  degli  affari  esteri  a  Firenze. 

Parigi,  26  aprilo  1S66. 

Onorevole  signor  Ministro.  —  Ho  l'onore  di  qui  unita  tra- 
smettere all'È,  y.  una  nota  verbale  relativa  al  riparto  del  debito 
pontificio  che  mi  è  stata  testé  indirizzata  dal  Ministro  imperiale 
degli  affari  esteri  in  data  del  24  stante  aprile. 

Gradisca,  la  prego,  ecc.,  ecc.  NiaBA. 
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33. 

MiKBTèRB  DBS  ATFAIRliS  éniVNO&RES 

Qnestion  de  rarrìéré.  Paris,  24  Avrìl  1866. 

En  oomprenant  dans  le  compte  relatif  un  partage  de  la  dette 
des  anciens  États  de  TÉglise,  le  mootant  de  rarrìéré,  à  compter 
de  l'epoque  des  anneiions,  le  Gouvemement  de  l'Empereur  n'avait 
eu  aucun  doute  sur  l'équité  de  cette  mesure  ;  il  n'avait  pas  mSme 
suppose  qu'elle  dùt  remontrer  aucune  objection. 

n  résulte  cependant  de  la  note  remìse  le  3  de  ce  mois  à 
M.  Drouyn  de  Lhuys,  par  Mr  le  chevalier  Nigra,  que  le  Gtou- 
Temement  italien  ne  se  croirait  pas  tenu  au  payement  de  cet 
arriéré.  Yoici  la  raison  sur  laquelle  il  se  fonde: 

n  est  impossible  d'alléguer  que  ce  soìt  la  fante  du  Gouvei^ 
nement  italien  s'il  n'a  pas  prìs  à  sa  charge  une  part  de  la  dette 
pontificale,  ce  qui  Taurait  obUgé  a  en  payer  les  intéréts.  Il  aurait 
suffi  pour  cela  que  le  Gouvemement  pontificai  le  voulùt,  et  s'il 
a  era  ne  pas  vouloir  y  consentir  pour  se  prévaloir  des  avantages 
quii  a  cru  trouver  à  ne  pas  reconnaitre  Tétat  actuel  des  choses 
en  Italie,  et  pour  créer  de  grands  embarras  au  Boyaume,  il  ne 
saurait  se  soustraire  aux  charges  attachées  à  ces  avantages. 

Cet  argument^  il  est  permis  de  le  dire^  ne  se  comprend 
guère  de  la  pari  d'un  État  qui  aspire  à  juste  tiire  à  occuper 
une  grande  place  dans  le  monde.  Comment  le  Gouvemement 
italien  peut-il  sérieusement  s'étonner  que  la  Cour  de  Rome  ait 
refiisé  son  adhésion  à  des  événements  qui  lui  faisaient  perdre  les 
trois  quarts  de  ses  possessionsP 

Peisonne  k  coup  sur,  quelque  partisan  qu'il  fut  de  l'unification  de 
ntalie,  ne  saurait  équitablement  fiiire  une  reproche  au  Saint-Siège 
d'avoir  protesté  par  tous  les  moyens  en  son  pouvoir  contro  un 
état  de  choses  qui,  à  son  point  de  vue,  ne  pouvait  que  lui  parutre 
contraire  au  droit  autant  qu'à  ses  intéréts. 

Au  surplus,  pour  que  l'argument  présente  dans  la  note  italienne 
efit  un  fondement  réel,  il  fiiudrait  qu'immédiatement  après  Tan* 
nexion  successive  des  Bomagnes,  des  Marches  et  de  TOmbrìe, 
le  Gouvemement  italien  eùt  offert  expressément  à  celui  du  Saint- 
Pére  de  l'exonérer  d'une  partie  de  sa  dette  et  qu'il  Veùt  mis  de 
la  sorte  en  denieure  d'accepter  cette  exonércUion. 
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Une  pareiUe  démarche  n'ayant  pas  ea  liea  de  la  part  de  l'Italie, 
cemunent  le  Cabinet  de  Florence  serait-il  ai^ourd'hui  fonde  à 
prétendre  qae  la  Cour  de  £ome  a  recise  une  offre  qui  ne  Ma 
pas  été  faite? 

Beste  donc  la  proposition  ea  elle  méme,  le  Crouvernement  de 
VEmpereur  persiste  à  la  considerer  comme  conforme  à  la  plm 
stride  équite. 

L'Italie  s'est  engagé  à  prendre  à  sa  charge  une  portie  de  b 
dette  pontificale,  en  rapport  avec  l'importance  des  provinees  an- 
ciennement  en  possession  du  Saint-Siège,  et  ai\jourd'hui  aimeiées^ 
Pourquoi  ? 

Apparemment  parce  que  d'une  part  se  trouTant  bénéfìdée  des 
revenus  de  ces  mèmes  provinees,  il  est  juste  que  le  Gouvememoit 
ìtalien  supporte  les  charges  correspondantes  à  ces  revenus,  et  que 
d'une  autre  part,  les  revenus  d'un  pays  sont  le  gage  naturel  et 
nécessaire  des  créanciers  de  ce  pays.  L'Admìnistration  italienne 
s'est  donc  trouvée  virtuellement  chargée  de  la  dette,  et  responsahle 
vis-à-vis  des  créanciers,  le  jour  mSme  où  elle  a  piìs  possession 
de  leur  gage.  G'est  bien  volontairement  à  coup  sur,  qu'elle  a  ao- 
<^pté  les  avantages  résultant  des  annexions,  elle  en  a  donc  biea 
volontairement  aussi  assume  les  chai^es  en  mème  tempe  et  entre 
les  deux  ordres  de  faits  il  y  a  une  corrélation  inévitable.  La 
logique  et  l'équité  sont  ici  d'accord  pour  démontrer  que  le  6ou- 
vemement  italien  est  débiteur  envers  les  and^is  créancieis  dn 
Oouvemement  pontificai  k  compter  du  moment  oò.  les  revenus 
qui  constituaient  leur  gage  sont  passés  aux  mains  de  l'Italie. 

L'on  ne  saurait  d'ailleurs  prétendre,  ainsi  que  semblerait  rin- 
sinuer  un  passage  de  la  note  remise  par  Mr  le  chevalier  Nigra, 
que  les  arriérés  ne  peuvent  ètre  dus  en  conséquence  d'une  répar- 
tition  non  encore  effective. 

n  est  évident  que  le  règlement  de  compte  ne  doit  étre  ici  o»- 
sidéré  que  comme  une  simple  formalité;  il  ne  crée  pas  le  dioit, 
il  ne  fait  qu'en  constater  les  conséquences. 

Le  Gouvernement  italien  n*agirait  donc  d'une  manière 
vraiment  digne  d'un  grand  pays^  ni  méme  conforme  aux 
Writables  interéts  de  sapolitique^  s'U  cherchait  à  sesous^airt 
à  une  óbligation  aussi  evidente  à  tous  lespoints  de  ime. 
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34. 
LiOAZioxB  d*Itaua. 

Al  comm,  Makoabdi. 

Parigi,  8  giagno  1866. 

Stim.  sig,  commendatore.  —  Mi  affretto  a  trasmetterle  una 
nota  sul  debito  pubblico  pontificio  che  il  sig.  Drouyns  de  Lbuys 
mi  mandò  scio  ieri  sera,  benché  ella  porti  la  data  già  antica  del 
20  maggio  scorso. 

Bicera  la  pr^o,  ecc.,  ecc. 

NiOBA. 

35. 

Mimstìbb 

DBS  AFFAIBSS  ATlUNAèBBS. 


(Paitage  de  la  dette  pontifioale. 
Projetde  eompte  leetlfloatìl).  Paris,  20  mai  1866. 

Dans  une  première  note  on  a  présente  un  projet  du  règlement 
de  compte,  concemant  la  part  que  l'Italie  doit  prendre  dans  le 
m<mtant  de  la  dette  romaine. 

Ce  règlement  provisoire  doit  aujourd'hui  étre  modifié  sur  plu- 
sieors  points,  à  raison,  tant  de  renseignements  qui  sont  parvenus 
depuis  sa  formatìon,  que  d'observatìons  du  Gouvemement  itaUen 
qui  ont  pam  susceptibles  d'étre  accueillies.  Ces  différents  points 
vont  étre  examinés.  ci  après. 

I. 

Point  de  depart  du  règlement  de  compie. 

On  ayait  cru,  dans  l'origine,  devoir  proposer  au  Gouvernement 
italien,  qui  y  a  d'ailleurs  consenti,  de  prendre  pour  point  de  départ 
du  règlement  de  compte,  les  chiffres  indiqués  par  le  budget  pon- 
tificai de  l'exercice  1859,  parco  qu'on  supposait,  que  ces  chiffres 
donnaient  une  aituatìon  suffisamment  exacte  de  la  dette  du  Saint- 
Siège  au  moment  du  démembrement  de  son  terrìtoire.  Il  n'en  est 
pas  toat  à  iait  ainsL  D'une  part,  en  effet,  les  anneiions  des  pro- 
nnces  romaines  à  l'Italie  ont  eu  lieu,  savoir:  les  Somagnes,  en 
juin  1859;  les  Marches  et  l'Ombrie,  en  septembre  1860.  D'autre 
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part,  le  budget  de  Texercice  1859,  nécessairement  préparé  àm 
le  courant  de  Tannée  1858,  n'a  pu  ìndiquer  qu'approximatiTemeDt 
des  faits  qui  ne  devaient  s'accomplir  qu'ultériemement. 

Aujourd'hui  on  connait  exactement  les  fidts  tels  qu'ils  existaient 
au  moìs  de  juin  1859,  ainsì  qu'au  mois  de  septembre  1860,  on 
a  pu  se  procurer  les  copies  textuelles  du  Grand  Livre  pontificai 
aux  époques  précitées  et  ces  documents  émanés  de  la  Gammissm 
de  liquidation^  instituée  en  décembre  1832,  pour  contrdler  rémis- 
sioD  des  rentes  et  pour  préparer  les  états  de  payement  d'anérage 
semestriels,  offrent  une  garantie  d'exactitode  qu'on  ne  sanrait 
contester. 

On  propose  donc  de  prendre  pour  point  de  départ  ces  deoi 
documents  qui  présentent  les  résultats  suivants  : 


Titre  Ire.  Dette  perpétueUe 
•     2me.  Dette  raohetable 

Totaux  .  .  . 
Titre  3««  Dette  viagère  .  . 

Totaux  géaéranx  .  .  . 


ÉCUS   ROMAINS 

au  ^0  juin    '  au  31  xbre 
1859         i        1860 


1,747,837 
1,809,249 


27 

60 


4,2,037,864 


2,261,787 


3,557,086  87 


1,061,640  22,  1 


4,621,727 


09    5 


93 
54 


FRANCS 
(5,375  par  fica) 

au  30  juin  .'  au  31  xbre 
1859 


1860 


9,394,6^5 
61  9,724,716 


4,r99,652 
1,081,067 


47 
81 


6 
9 


5,380,720 


29 


SSia953,52399 
61.12,157,108  Of. 


19,119,341 

5,722,441 


94  23,110.63203 

'i  I 

19    5,810,7»;4 


24,841,783 


13  28,921,371  w 


n  y  a  lieu  de  remarquer  que  dans  les  chiflfres  de  la  dette  ra- 
chetahle  ci-dessus,  est  comprise  une  somme  de  50,000  éoos 
(fr.  268,750)  qui,  sur  les  budgets  pontìficaux  figure,  non  au  cha- 
pitre  de  la  dette  publique^  mais  à  celui  des  douanes.  Void  de  qud 
il  s'agit. 

Le  droit  de  confectionner  et  de  vendre  les  sels  et  les  tahacs 
avaìt  été  autrefois  concède  à  tm  banquier  (le  prince  Torlonia). 

À  Texpiration  du  bail  du  concessionnaire,  le  Qonvemement  pon- 
tifìcal  résolut  d'exploiter  pour  son  propre  compte  à  TaTenìr  b 
règie  des  sels  et  t^bacs.  Mais  comme  il  Miaìt  rembourser  au 
concessionnaire  le  prix  des  matériaux  et  approvisionnements  existaot 
en  magasin  au  moment  de  la  cessation  du  bail,  le  Saint-Siège  dot 
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recourir  à  un  empront.  Pour  obtenir  les  fonds  nécessaires,  il  émit 
5000  obligatioDs  remboursables  en  1867  et  non  seulement  ces 
obligatioDS  furent  émises  sous  la  garantie  du  Pape,  mais  od  donna 
en  outre  aui  souscrìpteurs  d'obligations,  pour  gage  de  leur  créance, 
le  produit  méme  des  douanes  des  États  de  l'Église. 

C'est  ce  qui  explique  pourquoi  la  dette  contractée  pour  les  sels 
et  tabacs  figure  dans  le  chapitre  des  douanes  et  non  dans  celui 
de  la  dette  publìque  proprement  dite. 

Mais,  en  definitive,  la  dette  relative  aux  sels  et  tabacs,  quelle 
que  soit  la  dénomìnation  qu'elle  porte  et  Tendroit  du  budget  où 
elle  figure,  n'en  constitue  pas  moins  une  dette  publique  du  Saint- 
Siège,  et  tombe  dès  lors  dans  la  catégorie  des  dettes  dont  l'Italie 
doit  prendre  une  part  aux  termes  de  la  convention  du  15  sep- 
tembre  1864. 

Ajoutons  que  lors  de  Toccupation  des  provinces  romaines,  le  Gou- 
vernement  italien  a  pris  possession  des  approvisionnements  existant 
dans  les  magasins  de  sels  et  tabacs  de  ces  provinces;  qu'il  a  trouvé 
dans  ces  approvisionnements  des  ressources  évaluées  a  quatre  millions 
et  demi,  et  que  dès  lors  il  ne  saurait  équitablement  se  refuser  à 
prendre  sa  part  de  la  dette  speciale  dont  il  s'agit. 

On  voit,  au  surplus,  que  les  chiffres  portés  dans  le  tableau  ci- 
dessos,  du  moins  ceux  qui  s'appliquent  à  1859,  ne  diffèrent  que 
d'une  manière  peu  sensible  de  ceux  qu'indiquait  la  note  qui  a 
servi  de  base  au  premier  projet  de  règlement  de  compte.  Quant 
aui  chiffi-es  de  1860,  ils  sont  un  peu  supérieurs.  Les  causes  en 
SQDt,  d'une  part,  qu'en  1860  a  été  contraete  un  emprunt  de 
•V)0,000  écus  et  £dt  quelque  émission  de  dette  consolidée ,  et , 
d  autre  part,  que  le  service  de  la  dette  viagère  a  été  légèrement 
aagmenté  par  si&ite  de  Tobtention  d'un  certain  nombre  de  pensions 
de  retraite. 

D'un  autre  coté,  le  Qouvemement  italien  a,  dans  une  recente 
cooimunication,  demandé  (et  sa  réclamation,  sur  ce  point,  a  été 
reconnue  fondée)  que  l'on  déduisit  du  budget  pontificai  les  deux 
artides  suivants: 

L'un,  improprement  appelé  Fonds  d' amartissement  ^  repré- 
sente  une  somme  qui,  dans  l'emprunt  de  1,702,000  écus,  est  à 
la  charge  du  Mont  de  Piété  de  Rome.  Cotte  somme  qui  s'élève  à 
303,219  fir.  59  e.  (67,575  écus,  72  bajoques)  est  rembouisée  an- 

V.  I.  P.  2»  —  Màkcabdi  —  es. 
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nuellement  par  cet  établissement  au  Saint-Sìège,  et  figure  dès  \m 
dans  le  budget,  à  k  fois  en  recette  et  en  dépense. 

L'autre  concerne  les  provisions  pour  transport  cTargent  d 
pour  change.  Cotte  dépense,  en  eSFet,  ne  fait  pas  partie  intégrante 
de  la  dette  publique:  elle  constitue  des  &aìs  d'administration  daL^ 
le  partage  desquels  l'Italie  ne  saurait  entrer. 

Faisant  droit  à  la  doublé  réclamation  du  Gouvernement  ìtalien 
il  y  a  lieu  de  distraire  du  tableau  ci-dessus  les  sommes  ci-après. 


i  Fondi  d'uBortissenenl  (Moni  d«  Pnté  de  Goffl«)  .  .  Fr. 
ProTÌ8Ìon  pour  tnuport  d'ii^ent  0I  cliug;» ,  ,  .  .    n 

TiUu  .  .  .  Fr. 

aa  80  juin 
1859 

au  31  ibre 
1660 

363,219 
69,865 

59 

n 

363,219    59 

483,084 

59 

363,219    59 

1 

Il  a  été  également  reconnu  dans  une  note  précédente  qu'il  était 
équitable  d'appliquer  la  proportion  des  trois  quarts  (779/100i>^ 
aux  seules  dettes  perpétueUe  et  raclietàble^  et  que,  pour  la  dette 
viagère  il  convenait  de  chercher  une  autre  base  de  répartitic^: 
il  sera  question  de  ce  demier  objet,  au  §  3,  ci-après. 

En  conséquence  de  ce  qui  précède,  l'ensemble  des  dettes  per- 
pétueUe et  racJietable^  qui  dans  le  tableau  ci-dessous. 


monte  à    Fr. 

aa  80  jain 
1859 

au  81  zbre     ! 
1860 

19,119,341 
443,084 

94 
59 

23,110,632 
863,219 

0^' 

doit  ètre  rédait  de    ...  .      » 
et  ne  plus  s'éleyer  qa'à  .  .    Fr. 

1 

18,676,257 

35 

29,747,412 

46  i 

1 

i 
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Si  Ton  vient  maintenant  à  répartir  cette  dette  suivant  Timpor- 
tance  de  la  population,  on  obtient  les  proportions  suivantes: 


1, 

!'       DETTE  10  30  JUIX  W 

POPDLÌTIO)! 

PaOPORTlOH 

80VHKS 

1  ÉUU  de  l'Éfiin 

E«a»0ci  IIMIM8  ei  jiii  1859  .  • 

2,090,354 
1,006,854 

675/1000* 
825/1000« 

12,618,223 
6,073,083 

71 
62 

f 

1   .- 

3,097,208 

1000/1000* 

18,686,257 

83 

ami  AG  »  DtCllBRI  185S 

POPULATION 

PROPORTIOI 

SOlMfi 

\  Éttti  di  \%\m 

i  ima^m  aiMiéei  eo  jiii  185S  •  . 

j  fmÌMM  UMX«M  M  Mptenbn  18(0 

t' 

682,858 

• 

1,006,854 
1,407,496 

221/1000* 
325/1000» 
454/1000» 

5,459,314 

6,073,033 

11,215,064 

16 
62 
68 

46 

t 
1 

3,097,208 

—* : 

1000/1000» 

22,747,412 

IL 

Partage  des  dettes  perpétuelle  et  rachetàble. 

Ainsi  ritalìe  devrait  prendre  annuellement  à  sa  charge  les 
sommes  de  rentes  perpétuelles  et  rachetables  d-après. 
Pari  des  Romagnes  annexées  en  juin  1859 .     fr.      6,073,033  62 
Pari  des  provinces  annexées  en  septembre  1860  »    11,315,064  68 

Ensemble  fr.    17,288,098  30 

ìlais  il  résulte  d'un  état  ci-joint  que  les  rentes  payables  dans 
les  proyinces  et  qae  l'Italie  a  déjà  prises  on  qu'elle  prendra  à  sa 
charge  montent  à fr.      1,475,480  15 

L'Italie  n'anrait  dono  à  payer  par  an,  pour  les 
dettes  perpétuelle  et  rachetàble  que  ...      »    15,812,618  15 
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in. 

Partage  de  la  dette  viagère. 

En  ce  qui  concerne  la  dette  viagère,  on  pourrait,  ce  semble, 
procéder  au  partage  de  la  manière  suivante: 
Cette  dette  était,  au  30  juin  1859,  de  .    .    fr.      5,722,441 19 
Et  au  81  décembre  1860,  de »      5,810,739  53 


Ensemble  fr.    11,533,180  lì 
Soit  coDome  chiffre  moyen  fr.      5,766.590 :36 


Au  prorata  de  la  population,   cette  dette  devrait  étre  aiibi 
répartìe: 

221/1000"  à  la  charge  du  Saint-Siège,  pour  fr.      1,274,416  tf 
779/1000*»  à  la  charge  de  l'Italie,  pour     .      »      4,492,173  **» 

Somme  égale  fr.      5,766,5»^  36 


n  ne  serait  pas  juste,  on  l'a  reconnu,  que  l'Italie  payàt,  à 
titre  perpétuel,  cette  sonune  de  .  .  .  .  fr.  4,492,173  ^ 
qui  pour  le  Saint-Siège  n'est  qu'une  charge  viagère, 

ci 1»    4,492,173  9^^ 

On  propose  done  d'y  affecter  d'abord  la  somme  de  »  2,611,572  'vi 
(écus  485,873  96)  que  l'Italie  a  déjà  prise,  ou  devra  prendre  ì 
sa  charge  comme  étant  payable  dans  les  provinces  annexées.  Fai 
ce  moyen,  l'Italie  profiterait  des  extintions  de  pensions  à  m^ 
sure  du  décès  des  pensionnaires,  ci.    .    .    .    fr.    2,611,572  '>> 

Quant  au  surplus,  ci »    1,880,601  3^^ 

l'Italie  pourrait,  au  lieu  de  payer  viagèrement  la 

somme  entière,  n'en  payer  que  la  moiftV,  mais  | 

alors  à  titre  perpétuel,  soit  par  an .    .    .    .       »       940,300  & 

En  d'autres  termes,  l'Italie  à  laquelle  incombe  la  charge  viH 
gère  de  4,492,173  90,  payerait  seulement: 

À  titre  viager,  et,  en  profitant  des  extinctions  de  pensions,  l» 
somme  de fr.    2,611,5?2  5S 

À  titre  perpétuel^  mais  saiis  profiter  d*  aucune 
extinction,  la  moitié  du  surplus,  ci ...    .       »      940,300  ^1 
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IV. 

Ensemble  de  la  pari  de  l'Italie  dans  la  dette  romaine. 

Béunion  &ite  des  calcuis  établis  aax  §§  2  e  3  ci-dessus  la  part 
aDQuelle  de  l'Italie  dans  la  dette  romaine  sendt  de: 

Pour  les  dettes  perpétuelle  et  rachetable    .    fr.    15,812,618  15 
Pour  la  représentation  de  la  dette  viagère  .     »         940,300  65 

Total  par  an  fr.    16,752,918  80 


V. 

Charges  du  passe. 

D'on  autre  coté  et  pour  les  motifs  exprimés  dans  les  notes 
[^récédentes ,  l'Italie  qui  a  bénéficié  des  impdts  per9U8  dans  les 
}Toymces  annexées,  sans  supporter  sa  part  de  la  dette  afferente 
i  ces  provinces,  dait  incontestablement  aujourd'hui  contribuer 
101  charges  du  passe.  Elle  s'établissent  comme  suit  : 


859.  Bomagnes  annexées  en  juin  1859  (6  mois) 

_.  \  Bomagnes  (une  aonée  entière) .    .    .    • 

')  Provinces  annexées  en  sept  1860  (9  mois) 

861.  Ensemble  des  provinces  (lui  an). 

862.  d«  (un  an). 

863.  d*  (un  an). 

864.  d«  (un  an). 

865.  ^  do  (un  an). 

866.  d«  (6  mois) 


Total  (en  capital) 
ajouter: 

Intérets  du  30  juin  1859  au  80  juin  1866  à 
Vt  ^'©1  taux  moyen  de  Tintóret  de  l'argent  en 
alie  à  cette  epoque,  ci    .    .    .    .  \    .    .    . 


fr. 

» 

« 

n 


3,036,516 

6,07B,033 

8,411,298 

16,752,918 

16,752,918 

16,752,918 

16,752,918 

16,752,918 

8,376,459 


fr.  109,661,896 


fr.    23,160,444 


Total  (en  capital  et  intérets)    fr.  132,822,840 
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Au  taux  de  7  Vi  7o  ci-dessus,  (et  ce  taux  n'a  rien  d'exagéré  >i 
l'on  considère  la  cote  de  la  rente  italieime  à  la  bouree) ,  cette 
somme  de  132,822,845  fr.  représente  une  rente  annuelle  k 
9,961,713  fir. 

L'Italie  aurait  donc  à  tenir  compte  en  outre  au  Saint  Siè^e  pour 
les  charges  du  passe  d<  un  rente  annuelle  de    .        fr.  9,961,71$ 

VI. 
Résumé. 

En  résumé,  les  divers  comptes  ci-dessus  établis  donnent  pour 
résultat  : 

1®  Qiie  V Italie  aurait  à  émettre  en  faveur  du  Saint  Siò? 
une  rente  annuelle  de  fr,  26,714,631  80  avec  jauissance  o^ 
1®'  juillet  prochain^  savoir: 

Pour  la  dette  perpét.  et  pour  la  dette  rachetable   fir.    15,812,618  1-^ 
Pour  la  représentation  de  la  dette  vìagère  .     »         940,300  6.'> 

fi^.    16,752,918  SI» 
Pour  les  charges  du  passe »      9,961,713  - 

Total  (par  an)  fr.    26,714,631  ^J» 

2^  Que  l'Italie  devrait  continuer  de  payer 

ainsi  qu'elle  Ta  fait,  du  moins  en  grande  partie, 

Pour  la  dette  perpétuelle  .    fr.    1,475,480  15 1 

Pour  la  dette  viagère,  ;(sauf  le  [      4,087,032  ?» 

bénéfice  des  extinctions).    fr.    2,611,572  55) 

Total  des  charges  de  l'Italie  fr.    30,801,684  :•*> 

36.  I 

Al  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale,  Firenze. 

Parigi,  20  giugno  IfftS, 

Dalla  nota  di  cotesto  Ministero  dell'll  ultimo  scorso  febbraio,  j 
diretta  al  Ministro  di  Francia  in  Firenze,  il  barone  di  Malaret 
rilevasi  che  il  Governo  pontificio  contrasse  nel  1860  un  debito 
infruttifero  di  cinque  milioni  di  ducati  col  (Jovemo  delle  due  Si- 


DOCUMENTI   POLITICI  34S 

cilie,  la  quale  somma  doveva  restituirsi  in  dieci  amii.  A  garanzia 
di  questo  prestito  il  Governo  pontificio  avrebbe  fetto  al  Governo 
delle  due  Sicilie  un  deposito  in  titoli  di  Debito  pubblico  per  un 
corrispondente  valor  nominale. 

Da  altra  nota  del  Ministero  per  gli  affari  esteri  diretta  in  data 
del  31  successivo  marzo  al  Ministro  Nigra  in  Parigi,  risulta  che 
il  Governo  pontificio  sarebbe  debitore  soltanto  d'un  milione  di 
ducati  per  altrettanti  datigli  in  prestito  dal  Be  di  Napoli. 

Importerebbe  però  di  sapere: 
1»  La  somma  effettiva  di  cui  il  Governo  pontificio  sia  debi- 
tore verso  il  Governo  italiano  pel  prestito  fattogli  dal  Governo 
napoletano; 

2'  La  natura  dei  titoli  che  esistono  in  deposito  presso  il 
]iimstero  delle  finanze  a  garantia  di  detto  prestito. 

Avendo  poi  il  Governo  firancese  presentato  un  elenco  delle  pen- 
sioni che  il  Governo  italiano  paga  nelle  provincie  annesse  per 
conto  del  Governo  pontificio,  occorrerebbe  a  riscontro  del  medesimo 
di  avere  eguale  elenco  per  parte  di  cotesto  Ministero,  distinto 
egualmente  per  provincia. 

Occorrerebbe  inoltre  di  riconoscere  se  nel  bilancio  del  Ministero 
«lell'istruzione  pubblica  e  in  quello  di  grazia  e  giustizia,  non 
siano  comprese  delle  assegnazioni  che  fossero  già  a  carico  del 
Governo  pontificio  e  che  figurassero  nel  debito  permanente. 

Quali  sarebbero  la  assegnazioni  pel  culto,  per  la  beneficenza  e 
per  ristnizione  pubblica. 

Sarebbe  poi  anche  importante  di  rilevare  se  nelle  provincie 
annesse  sianvi  corpi  morali  che  posseggano  titoli  al  portatore  di 
debito  pontificio  le  cui  rate  semestrali  non  fossero  più  state  sod- 
disfatte dopo  l'epoca  delle  annessioni. 

Si  porge  però  preghiera  a  cotesto  Ministero  delle  finanze  perchè 
voglia  compiacersi  di  favorire  riscontro  a  quanto  sovra  coUa  mag- 
gior possibile  sollecitudine. 

U  Regio  CommissaHo 
I.  Mancardi. 
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37. 

A  Mr  P.  Faugèrb, 
Commissaire  imperiai  pour  le  partage  de  la  dette  panHficaU. 

Paria,  so  juin  1866. 

L'examen  de  la  correspondance  diplomatique  qui  a  eu  lien 
entre  les  deux  Gouvemements  et  les  notes  verbales  échangées, 
avaient  déjà  pu  fixer  mes  ìdées  et  ma  manière  de  voir  telle  que 
j'ai  cru  pouvoir  vous  la  déclarer  dans  nos  conférences  sur  tous  te 
points  de  question  que  présente  la  négociation  pour  le  partage 
proportionnel  de  la  dette  publique  romaine  entre  l'Italie  et  le 
Saint-Siège  en  exécution  de  Tart.  4  de  la  convention  intema- 
tionale  du  15  septembre  1864. 

Or  les  explications  que  vient  de  vous  donner  le  Dél^é  do 
Sàint-Siège  et  que  vous  avez  bien  voulu  me  communiquer,  ayant 
pu  modifier  mes  premières  idées  et  ma  première  manière  de  Yoir, 
ainsi  que  celle  demon  Gouvemement,  sur  la  résolution  de  ces 
divers  points  de  question,  je  crois  devoir  soumettre  à  votre  ap- 
préciation  les  considérations  qui  suivent  dans  l'intéret  des  deui 
Gouvemements. 

Foint  de  départ  pour  le  partage  de  la  dette  pontificale. 

V^  Le  Gouvemement  italien  a  accepté  par  sa  note  votale 
du  31  mars  deraier  la  proposition  que  lui  faisait  le  Grouvemement 
fran9ais  de  prendre  pour  point  de  départ  du  règlement  des  compte 
relatifs  au  partage  de  la  dette  romaine,  le  montant  de  cette  dette 
en  1859,  d'après  les  indications  du  budget  pontificai  de  cette 
méme  année. 

Mais  les  annexions  des  provinces  romaines  ayant  eu  lieu,  saroir: 
les  Komagnes  en  juin  1859  et  les  Marches  et  l'Ombrie  en  sep- 
tembre 1860,  je  crois  que  pour  point  de  départ  pour  le  règlement 
des  comptes,  on  doit  prendre  la  situation  de  la  dette,  telle  qa'eOe 
était  au  30  juin  1859  pour  les  Eomagnes  et  au  30  septembif 
pour  les  autres  provinces. 

Je  crois  aussi  que  l'on  peut  admettre  comme  base  du  partage 
proportionnel  le  chiflFre  de  la  population,  sans  toutefois  renoncer  à 
combiner  cette  base  avec  celle  du  revenu,  s'il  était  possible  d'aroir 
des  renseignements  certains  à  cet  égard. 
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Base  du  partage. 

La  base  da  revenu  serait  la  plus  propre  à  établir  un  partage 
régulier,  car  c'est  en  eflfet  avec  les  revenus  d'un  pays  que  Ton 
paye  les  arrérages  de  sa  dette,  et  que  l'on  pourvoit  aux  servìces 
administratifii. 

Montani  de  la  dette  à  partager. 

£d  acceptant  le  point  de  départ  pour  le  partage  de  la  dette  au 
30  juìn  1859  et  au  30  septembre  1860,  je  ne  pourrais  pas  ao 
cepter  purement  et  simplement  les  chifEres  indiqués  dans  le  projet 
de  compte  rectificatif  en  date  du  20  mai  1866. 

Le  premier  projet  avait  pour  base  du  règlement  le  budget 
pontificai  de  Tannée  1859.  Le  Gouyeinement  italien  avait  déjà 
accepté  cette  base  par  sa  note  nerbale  du  31  mars. 

Je  pouvais  aussi  l'accepter  après  les  explications  données  par 
le  délégué  du  Saint-Siège,  savoir  :  que  le  compte  consomptif  repré- 
sente  la  dépense  effectuée  et  non  les  droits  constatés  au  profit  des 
créanders  de  l'État 

Mais  dans  le  nouveau  projet  de  règlement  n'ayant  plus  de 
base  file  authentique  résultant  des  budgets  et  des  comptes  con- 
somptift  imprimés,  il  faudra  établir  les  deux  situations  de  la  dette 
pontificale  en  partant  du  budget  1858. 

Ainsì,  il  est  indispensable  d'avoir  sous  les  yeux  les  documents 
suivants: 

Doeuments  à  produire  pour  les  situations  de  la  dette. 

V  Budget  de  Tannée  1858; 

2p  Situation  de  la  dette  au  1'  janvier  1859. 
Cette  situation  doit  indiquer  le  montant  des  rentes  consolidées, 
inserite»  et  à  inserire  en  faveur  des  créanciers  de  VÉtai.  Les 
intérèts  des  obligations  non  annulées  doivent  y  étre  calculées 
comme  rentes. 

3*  État  détaillé  des  augmentations  et  des  diminutions  sur- 
venues  dans  la  dette  romaine  du  l' janvier  au  30  juin  1859.  On 
doit  indiquer  la  raìson  des  augmentations; 

4<>  Situation  de  la  dette  au  l' juillet  1859,  comme  au  §  2  ; 

h""  État  détaillé  des  augmentations  et  des  diminutions  de  la 
dette  du  1'  juillet  au  31  décembre  1859  comme  au  §  3; 
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6**  Situation  de  la  dette  au  1'  janvier  1860  camme  au  §  2 
et  en  correspondance  au  resultai  du  budget  de  1859; 

7°  État  détaillé  des  augmentations  et  des  diminutions  de  la 
dette  du  l' janvier  au  30  septembre  1860,  comme  au  §  3; 

8^  Situation  au  1'  octobre  1860,  comme  au  §  2. 
Ces  trois  situations  peuvent  étre  dressées  sur  im  seul  étai 
On  devra  inserire  dans  une  colonne  à  part  sur  les  états  de  si- 
tuation les  sommes  résultant  des  budgets  pontificaux  qui  ne  doìreut 
former  objet  de  répartition,  savoir: 

1""  Les  fonda  d'amortissement  provenant  des  assignations  an- 
nuelles; 

2°  Les  fonds  d'amortissement  provenant  des  arrérages  de  rentes 
rachetées  et  des  intéréts  des  obligations  annulées; 

3^  Le  montant  des  intéréts  annuels  des  obligations  qui  sodi 
à  la  charge  du  Mont  de  Piété  de  Rome; 

4"^  Les  sommes  allouées  aux  articles  des  budgets  qui  ne  repré- 
sentent  que  des  frais  d'administration,  savoir: 

A.)  Commissions  pour  le  payement  annuel  des  intéréts  des 
obligations  et  pour  leur  amortissement  à  Tétranger; 

B)  Provisions  et  diflférences  éventuelles  de  change  pour  l'envoi 
des  fonds  à  Tétranger  pour  le  payement  des  intéréts  et  pour  le 
rachat  des  obligations. 

Les  situations  de  la  dette  romaine  dont  il  est  question  doivent 
étre  extraites  du  Grand  Livre  pontificai,  arrétées  et  additionnée? 
aux  époques  du  30  juin  1859,  et  30  septembre  1860;  de  plus 
étre  certifiées  authentiques  par  la  Legation  franjaise  à  Kome. 

Admission  dea  eatégoriea  de  la  dette  permanente  au  partage, 

Les  deux  premiers  articles  de  la  dette  permanente  intitulés: 

Eentes  consolidees  inscrites; 

Rentes  à  inserire; 

Seront  admis  au  partage  dans  leur  ensemble,  résultant  de^ 
situations  authentiques  certifiées. 

Quant  aux  deux  articles  suivants  qui  sont  libellés: 
A.)  Cens  et  autres  annuités  de  provenances  diverses: 
S)  Assignations  pour  le  eulte,  la  bienfaisance  et  ?'<«««* 
tniction  publique  ; 

Le  Gouvemement  italien  a  remarqué,  dans  sa  note  verbale  da 


\ 
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31  mars ,  que  ce  sont  des  assigDatìons  qui  affectcnt  certaines 
propriétés  ou  certains  établissements  placés  dans  telle  cu  telle 
province  et  que  par  conséquent  la  partìe  qui  en  est  restée  à  la 
cfaarge  da  Gouvernemeot  pontificai  et  celle  qui  a  cesse  de  Tètre 
correspondent  naturellement  aux  parties  des  territoires  qui  après 
ISoQ  et  1860  se  sont  trouvés,  ou  sous  la  domination  pontificale^ 
oa  réunies  au  Bojaume  d'Italie. 

Ces  assignations  et  annuités  ne  doivent  pourtant  pas  entrer  en 
lìgne  de  compte  pour  une  répartition  ultérieure,  car  celle-ci  aurait 
déjà  été  opérée  par  la  division  méme  du  territoire. 

D'aìlleurs  ces  assignations  et  annuités  n'ont  pas  le  caractère  de 
dette  publique,  n'étant  pas  inscrites  au  Grand  Livre  de  la  rente 
consolidée,  et  les  établissement  et  les  individus  qui  en  jouissent 
oont  pas  de  certificats  d'inscription  entre  les  mains,  donton  puisse 
faire  le  transfert  en  d'autres  noms,  ainsi  que  le  reconnait  Tenvoyé 
meme  du  Saint-Siège. 

En  outre  plusieurs  de  ces  rentes  ne  seraient  que  des  allocations 
annuelles  susceptibles  d'augmentatìon  ou  de  réduction  et  meme 
de  suppression.  Cependant  pour  en  bien  connaìtre  la  nature  et  Taf- 
fectation  il  serait  nécessaire  d'en  avoir  un  état  indicatif  et  détaillé. 

Les  deux  demiers  articles  de  la  dette  permanente  intitulés: 
A.)  Assignations  en  faveur  des  particuliers  avec  renver- 
sMite  a  VÉtat; 

B)  Rentes  substituees  aux  rcdevances  affranchies  en  vertu 
de  la  hi  du  9  mai  1848  ; 

Quoique  ne  représentent  des  rentes  consolidées  seront  admis  au 
partage  dans  leur  catégorie  comme  la  dette  consolidée. 

Dette  raehetable. 

En  ce  qui  concerne  le  chapitre  de  la  dette  rachetable,  on  ad* 
mettra  au  partage  proportionnel  les  articles  intitulés: 

A.  Intéréts  annuels  au  taux  de  5  7o  P^^  ^°  sur  les  obli- 
gations  proYenant  des  emprunts  contraete  à  Tétranger  sous  de- 
duction: 

1*  de  la  souune  qui  représente  les  fonds  d'amoi-tissement 
calculés  à  1  7o; 

2r  de  la  somme  qui  représente  les  intéréts  des  obligationa 
rachetées  et  annulées; 
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3"  de  la  part  de  cette  catégorie  de  dette  qui  est  à  la  chaige 
du  Mont  de  Piété  de  Bome. 

S)  Rentes  instittiees  pour  Vaffranchissement  des  rede- 
vances  en  vertu  du  chirographe  sauverain  du  28  juillet  1832; 
C)  Rentes  instUudès  pour  Ve3ctinction  des  cre'ances  ^r 
VÉtat  jusqu'à  la  fin  de  juin  1849. 

Si  ces  demières  rentes  ont  été  entièrement  remboursées,  oq 
pourra  tenir  compte  du  capital  correspondant  pour  le  partage 
proportionnel. 

Je  ne  peux  pas  admettre  au  partage  Tarticle  intitulé: 

Intéréts  du  fonds  d*un  million  d*écus  divisés  en  5000  actioìis. 
émises  par  notification  du  3  octcòre  1854  pour  la  nouvdU 
administration  de  la  Règie  des  sels  et  des  tahacs ,  que  le 
Qouvemenient  fran9ais  présente  dans  son  demier  projet  de  compia 
rectificatif. 

L'Italie  se  déclaire  prète,  à  Tarticle  4  de  la  convention,  à  entier 
en  arrangement  pour  prendre  à  sa  charge  une  part  proportionnelle 
de  la  dette  des  anciens  États  de  TÉgUse,  on  n'y  parie  pas  de 
dettes. 

Or,  on  ne  saurait  comprendre  au  chapitre  de  la  dette  inserite 
une  dépense  qui,  sur  les  budgets  pontiftcaux,  dit-on,  figure  au  cha- 
pitre des  douanes. 

Si  on  voulait  Tadmettre,  ce  ne  serait  plus  que  le  partage  da 
passif  des  États  pontificaux,  et  dans  ce  cas,  il  faudiait  procéder 
à  une  liquidation  et  tenir  compte  aussi  de  l'actif. 

Dépot  d^obligations  fati  par  le  Oouvemement  pontifieaL 

Néanmoins,  si  le  Gouvemement  italien,  lors  de  l'occupation  de? 
provinces  romaines  a  pris  possession  d'approvisionnements  eioeptioih 
nels  de  sels  et  tabacs  existant  dans  les  magasins  des  province^ 
annexées  et  que  ces  approvisionnements  représentent  la  contae-valenr 
des  obligations  spéciales  émises  par  le  Gouvemement  pontificai 
aux  conditions  énoncées  dans  le  projet  de  compte  rectificatif 
présente  par  le  Gouvemement  fi:an9ais,  on  pourrait,  après  le  par- 
tage proportionnel  de  la  dette  inserite  en  examiner  et  en  résoudre 
la  question  dans  un  esprit  d'équité,  pour  en  tenir  compte  dans  le 
règlement  d'autres  comptes  auquel  peut  encore  donner  lieu  ras- 
nexion  des  provinces  romaines  au  royaume  d'Italie. 
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Relativement  au  chapitre  de  la  dette  rachetable,  il  est  encore 
nécessaire  de  savoir  si  les  obligations  déposées  près  du  Gouver- 
nement  napolitain  sont  classées  dans  le  méme  chapitre. 

Mode  du  partage  de  la  dette. 

Sur  le  mode  de  partage  de  la  dette  inserite,  le  Qouvemement 
italien  a  déclaré,  dans  sa  note  verbale  du  31  mars,  qu'il  prendrait 
Tolontiers  des  an*angements  quant  h  la  manière  de  séparer  en  deux 
parties  proportionnelles  chacune  des  catégories  et  des  espèces  de 
la  dette  pontificale,  et  pour  se  charger  de  celle  qui  lui  reviendra^ 
mais  que  les  droits  et  les  intéréts  politìqnes  ne  pourraient  jarnais 
permettre  qu'il  servit  une  partìe  de  la  dette  qui  eùt  à  continuar 
d'ètre  considérée  par  les  tìers,  comme  inserite  au  nom  du  Gou- 
remement  pontificai. 

D'un  coté  ce  payement  semblerait  une  sorte  de  tribut,  et  de 
Tautre  il  offrirait  une  doublé  garantie  à  un  certain  nombre  de 
créanciers  du  GouYemement  pontificai. 

De  ces  deux  e£fets,  qu'aurait  un  tei  mode  de  procéder,  l'uii 
serait  inadmissible  par  des  oonsidérations  politiques,  Tautre  par 
des  coDsidérations  économiques  évidentes. 

Après  une  telle  déclaratìon  si  explìcitement  énoncée  par  le  Gou- 
vemement  italien,  je  ne  pourrais,  Mr  le  Conmiissaire ,  accepter 
la  propositìon  faite  par  le  Gouvemement  fran^ais,  dans  ses  notes 
verbales  du  15  mars  et  19  avril,  de  capitaliser  la  part  contri- 
butive de  ritalie  dans  la  dette  publique  pontificale  inserite  et 
de  la  convertir  au  taux  de  7  Vi  7q  en  rente  au  porteur  du  Grand 
Livre  de  la  dette  publique  de  l'Italie  pour  en  &ire  la  reuGÒse  au 
Gouvemement  fran9ais  à  titre  d'intermédiaire  et  de  dépositaire 
qui  se  chargerait  d'en  affecter  les  arréraged  exclusivement  au  profit 
des  créanciers  de  l'Etat  pontificai. 

Ce  parti  ne  pourrait  étre  adopté  pas  méme  provisoirement. 

Le  Gouvemement  fran9ais  en  proposant  la  répartition  en  masse  de 
la  dette  pontificale  fait  remarquer  dans  sa  note  verbale  du  17  avril, 
que  le  système  italien  ne  peut  étre  adopté  en  présence  des  termes 
de  la  convention  où  il  est  dit  que  l'Italie  prend  à  sa  charge  une 
part  proportionnelle  de  la  dette  des  anciens  États  de  l'Église.  Ce 
qui  impliquerait  évidenunent  un  ensemble  de  dettes  à  répartir, 
dans  une  proportion  mathématique,  non  un  classement  de  titres. 
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Mais  on  pourrait  observer  que  les  termes  de  Tarticle  5  da  traiti 
concili  à  Zurich  entre  la  France,  rAutrìche  et  l'Italie  sont  presqut 
identiques  et  la  répartition  de  la  dette  n'a  pas  moÌDS  eu  lieo 
dans  son  ensemble,  mais  dans  ses  catégories. 

La  répartition  mème  de  la  dette  sarde  en  exécution  da  traìt<> 
concia  à  Turin  le  24  mars  1860  entre  la  France  et  la  Sardaìgot 
a  eu  lieu  d'après  Tévaluation  de  ces  différentes  catégories. 

Dans  la  convention  conclue  à  Milan  le  9  septembre  1860  entre 
la  France,  TAutriche  et  l'Italie,  en  exécution  da  traité  de  Zorìch, 
la  dette  lombardo-vénitienne  a  été  capitalisée  au  taux  de  5  \ 
«t  la  répartition  a  eu  liea  par  catégories  dans  la  proportion  de  ' , 
4e  chaque  catégorie  pour  l'Italie  et  de  %  pour  l'Aatrìche,  à 
Texception  de  quelques  ones  de  ces  catégories  dont  le  montant 
integrai  a  été  mis  dans  la  quote  part  de  l'Aatrìche,  sauf  coni- 
pensation. 

La  dette  publique  de  Sardaigne  se  composait  de  rentes  per- 
pétuelles  et  de  rentes  raclietables,  et  d'obligations  remboursables 
à  plusìeurs  taux.  Or  pour  en  fìxer  la  part  contribatìve  de  h 
Savoie  et  de  l'arrondissement  de  Nice  qui  devait  tomber  à  la 
charge  de  la  France,  on  a  capitalisé  chaque  catégorie  de  rente^ 
d'après  sa  valeur  relative  et  on  en  a  &it  la  répartìtion  sor  y 
bases  réunie  de  la  population  ed  du  revenu. 

Mais  comme  le  Gouvemement  fran9ais  ne  voulait  prendre  à  sa 
charge ,  pour  sa  quote  part  qu'une  seule  catégorie  de  la  dette 
sarde,  on  a,  pour  la  répartition  en  masse,  réduit  les  difiFérentes 
portions  des  capitaux  à  un  seul  taux  correspondant  à  une  seule 
catégorie  de  rente  5  7o  q^i  était  la  rente  sarde  rachetable  12- 
16  juin  1849. 

La  conversion  faite,  le  Gouvemement  fi:an9ais  qai  était  esi  méme 
temps  débiteur  et  porteur  de  titres  de  cotte  demière  catégorie  de 
rente  au  lieu  de  la  servir  à  lui  méme,  il  a  préféré  renoncer  à 
la  créance  et  annuler  la  rente. 

Ainsi  le  Gouvemement  fran9ais  n'a  pas  fait  de  payement  ou  de 
remise  de  titres  de  rente  pour  sa  quote  part  dans  la  dette  pu- 
blique sarde,  mais  il  a  libere  le  Gouvemement  sarde  du  service 
d'une  rente  égale  à  cette  quote  part,  qui  devait  tomber  a  sa 
charge  si  tout  autre  que  lui  fùt  porteur  des  titres  correspondants. 

Le  Gouvemement  pontificai  en  serait  libere  et  cette  quote  part 
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denendrait  partie  intégrante  de  la  dette  italienne,  on  ne  pourrait 
pas,  il  semble,  donner  d'autre  interprétation  à  Tarticle  4  de  la 
coDTention. 

Le  Goavernement  italien  peut  en  faire  autant  pour  sa  quote 
part  dans  la  dette  inserite  pontificale. 

Au  ireste,  la  répartition  de  la  dette  pontificale  ne  présente  les 
difficultés  que  prévoit  le  Gouvemement  fran9ais  car  il  ne  s'agii 
pas  de  fractionner  chaque  titre  de  rente,  mais  chaque  catégorie 
de  rente. 

Dès  que  la  capitalisation  de  la  dette  pontificale  sera  faite,  en 
tenant  compte  de  la  valeiir  relative  de  chaque  catégorie  de  rente 
et  que  Ton  aura  fixé  la  part  contributive  de  l'Italie,  on  pourra 
procéder  à  la  répartition  des  catégories. 

Dans  la  répartition  de  la  dette  consolidée,  on  tiendrait  compte 
an  Gouvemement  italien  des  rentes  qu'il  a  déjà  reconnues  dans 
les  provinces  annexées  et  on^désignerait  par  le  sort  les  autres  qui 
devraient  passer  à  sa  charge,  jusqu'à  concurrence  de  sa  quote 
part.  Les  rentes  inscrites  aux  particuliers  devraient  entrer  de 
préférence  dans  la  quote  part  de  l'Italie.  ' 

Quant  à  la  dette  rachetable,  on  pourrait  aussi  tirer  au  sort  les  obli- 
gations  ou  les  catégories  des  obligations  et  autres  titres  qui  doivent 
étre  mis  à  la  charge  de  l'Italie.  Le  Gouvemement  italien  servirait 
les  intéréts  des  obligations  et  leur  amortissement  suivant  les  con- 
ditions  de  chaque  émission,  en  tenant  méme  compte  proportionnel- 
lement  des  intéréts  des  obligations  amortìes  pour  leur  affectation. 

Le  Gouvemement  pontificai  n'auraJt  qu'à  annuler  les  inscrìptions 
attrìbuées  au  Gouvemement  italien  et  il  conserverait  les  anciens 
titres  pour  les  rentes  restées  à  sa  ebarge. 

C«tte  répartition  réglerait  en  méme  temps  la  condition  excep- 
tionnelle  des  rentes  consolidées  que  le  Gouvemement  pontificai 
a  déclaré  de  ne  plus  payer  dans  les  provinces  annexées  à  l'Italie 
et  que  le  Gouvemement  italien  paye  depuis  les  annexions  ainsi 
qu'il  resulta  du  compte  consomptif  de  l'année  1861  dans  lequel 
tout  présomptif  a  été  abandonné. 

Statistique  de  la  population  romaine, 

Pour  le  rapport  de  la  population  qui,  seul  ou  combine  avec 
celui  du  revenu,  doit  servir  de  base  dans  le  partage  proportionnel 
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de  la  dette  romaine,  j'accepterai  le  chiffire  qui  resulta  dans  1» 

statistique  publiée  à  Home  en  1857  par  le  Ministère  de  rintérieur. 

mais  j'aimerais  savoir  préalablement  si  la  population  flattank 

qui  est  de  29,055  individus  et  se  compose  d'éludiants^  de  mi- 

litaires^   de  detenus  et  d'autres^  puisse  régulièremeni  éire 

écartee. 

Pensions  viagèrei. 

Enfin,  k  l'égard  du  chapitre  des  pensions  viagères,  je  aois 
pouvoir  faire  entrer  régulièrement  dans  le  partage  les  artici^ 
relatife  : 

l*"  aux  pensions  civiles; 
2*  aux  pensions  des  gardes  de  la  douane; 
3"*  aux  pensions  militaires; 

4"*  aux  pensions  ecclésiastiques  et  à  des  individus  de  msism 
religieuses  non  rétablies  ; 

5^  aux  pensions  et  assignations  résultant  des  conventioos 
diplomatiques,  sauf  production  toùtefois  d'états  noiiiìnati&  et 
détaillés  des  titulaires  de  ces  diverses  catégories. 

Eh  ce  qui  concerne  les  deux  demiers  articles,  je  dédare  ne 
pouvoir  admettre  au  partage  colui  intitulé: 

Assignations  et  subsides  aux  principaUs  épaques  de  Vannéy 
et  je  fais  réserve  pour  Tautre  libellé  : 

Pensions  camérales  et  de  reforme. 

Les  assignations  et  subsides  aux  prindpales  époques  de  l'anDée 
ne  seraient  que  des  libéralités  à  titre  gradeux. 

Pour  les  pensions  camérales  et  de  réforme  je  demanderais  des 
renseignements  suffisamment  drconstanciég.  Ceux  fourms  par  Tagoit 
pontificai  à  Mr  le  Conmiissaire  fFan9ais  n'expliquent  pas  assez  k 
nature  des  pensions  et  les  oonditions  auxquelles  sont  passées  à  la 
charge  du  Gouvemement  pontificai, 

Quant  au  mode  de  partage  le  Gouvemement  italien  éoon^ait 
dans  sa  note  du  31  mars  qu'un  compte  séparé  devait  étre  étaUi 
pour  la  dette  viagère  et  la  répartition  en  devait  étre  faite  d'ime 
manière  distincte  et  sur  d'autres  bases  que  celles  qui  semieit 
adoptées  pour  la  répartition  de  la  dette  inserite,  d'autant  plo^ 
qu'une  partie  considérable  de  cotte  dette  aurait  déjà  été  payé*^ 
par  le  Gouvemement  italien. 

Gomme  d'ailleurs  les  pensions  et  les  allocations  qui  compoaent 
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la  catégorie  de  la  dette  temporaire  sont  de  divers  genres  et  de 
direrses  durées,  il  croyait  utile  que  le  (rouvernement  pontificai 
en  donnàt  rénumération  détaillée,  afin  de  pouvoir  siiivre  les  règles 
d'une  division  par  genre  ou  prendre  une  moyenne  ou  enfia  en 
réduire  la  valeur  en  rente  perpétuelle  d'après  les  règles  adoptées 
par  les  Compagnies  d'assurance  pour  la  conversion  des  rentes 
viagères  en  rentes  perpétuelles. 

Le  Gouvemement  italien  tenninait  pour  conclure  qu'il  serait 
facile  de  s'entendre  sur  le  choix  de  l'un  de  ces  procédés  ou  de 
tei  autre  qui  serait  jugé,  d'un  commun  accord  plus  raisonnable. 

Le  Gouvemement  fran9ais  trouvant  inexécutable  le  projet  du 
Gouvemement  italien  avise  dans  sa  note  verbale  du  17  avril  que 
Von  pourrait  avoir  le  choix  entre  les  deux  partis  suivants: 

L'un  consisterait  à  décider  en  principe  que  tous  les  titres  de 
pensioDs  et  d'allocations  viagères  seraient  à  la  charge  du  Gou- 
vemement sur  le  terrìtoire  duquel  habitaient  les  titulaires  de  ces 
pensions  et  allocations. 

L'autre  était  de  capitaliser  approximativement  les  pensions  et 
allocations  en  une  somme  fixe  dont  Y  ItaUe  servirait  la  rente  * 
perpétuellement.  Et  cotte  somme  fixe  serait  la  moitiè  de  la 
quote  part  que  le  Gouvemement  italien  aundt  dù  supporter  en 
viager. 

Mais  ces  deux  partis  auraient  été  demièrement  encore  écartés 
par  le  Grouvemement  fran9ais  et  Ton  croirait  maintenant  que  Ton 
pounait  procéder  au  partage  de  la  dette  viagère,  en  fixant  le 
montant  des  pensions  aux  deux  époques,  savoir  du  30  juin  1859 
et  du  30  septembre  1860.  Le  chififre  moyen  entre  les  deux  résultats 
devrait  étre  reparti  au  prorata  de  la  population.  On  y  aifecterait 
ensuite  la  sonarne  que  l'Italie  a  déjà  prise  ou  devra  prendre  à  sa 
charge,  comme  étant  payable  dans  les  provinces  annexées;  la 
moitié  de  la  différence  en  moins,  qui  en  résulterait  encore, 
jusqu'à  ooncurrence  de  sa  quote  part  devrait  étre  converge  en 
rente  perpétuelle. 

Ainsi  ritalie  à  laquelle  incumberait  la  charge  viagère  de 
4,492,173  90  suivant  le  projet  de  compte  rectifìcatif  payerait: 
A  titre  viager,  en  profitant  des  extinctions  .    .    2,611,572  55 
A  titre  perpétuel,  mais  sans  profiter  d'aucune 

extinction,  la  moitié  du  surplus  en 940,309  65 

V.  1.  P.  2»  -  Mjuwabdi  —  Q8. 
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Mr  le  Ministre  connaìt  la  disposition  de  l'art.  2  de  la  con?entìon 
conclue  le  23  aoùt  1860  en  exécution  du  traité  de  Tuiin  du 
24  mars  de  la  m§me  année. 

Lorsqne  les  Commìssaires  sardes  demandaient  que  le  GouTer- 
nement  fran9ais  prìt  à  sa  charge  les  pensions  civiles  et  militaires 
des  fonctionnaires  savoisiens  et  DÌ90ÌS  passés  à  la  Franco,  le  Com- 
missaire  fran9ais  trouvait  nécessaire  de  distinguer  entre  les  pensìoos 
liquidées  et  les  pensions  à.  liquider.  Les  premières  devaient  rester 
aux  frais  du  Trésor  sarde.  Le  Trésor  fran9ais  devait  se  charge: 
seulement  des  pensions  à  liquider  plus  tari  en  tenant  compte  des 
Services  rendus  sous  l'Administration  sarde.  Les  pensions  liquidées 
n'étaient  que  la  rémunération  de  services  rendus  au  Gouvemement 
sarde.  Si  toutefois  on  est  convenu  de  la  disposition  par  kquelle 
le  Gouvernement  franjais  se  chargea  des  pensions  civiles  et  mi- 
litaires  en  faveur  des  savoisiens  et  ni90is  devenus  firan9ais,  h 
Commissaire  fran9ais  déclara  que  c'était  pour  fournir  une  preuTe 
de  son  esprit  de  conciliation  et  parce  qu'on  rencontrait  quelqucs 
précédents  diplomatiques  à  cet  égard,  mais  que  son  opinion  ne 
pouvait  se  modifier. 

Or,  si  le  Gouvemement  fran9ais  a,  par  seul  esprit  de  conciliation. 
accede  au  désir  du  Gouvemement  sarde,  il  parait  toutnà-fait 
équitable  que  le  Gouvemement  italien  en  suivant  Teiemple  tré? 
récent  du  Gouvemement  franjais  se  charge  seulement  des  pensiona 
et  allocation  en  faveur  des  titulaires  restés  dans  les  province? 
annexées  ainsi  que  le  Gouvernement  fTan9ais,  d'ailleurs,  proposai: 
lui  méme  dans  sa  note  verbale  du  17  avril. 

Au  reste,  on  observe  que  si  dans  le  budget  pontificai  de  ISo!' 
on  trouve  au  chapitre  des  pensions  viagères  une  dépense  df 
5,343,242  francs  on  y  rencontre  un  actif  de  724,293  francs  qui 
représente  le  montant  des  retenues  annuelles  faites  sur  les  ap- 
pointements  des  fonctionnaires  publics  et  qui  en  ont  forme  le 
capital  dont  les  pensions  seraient  les  intérets. 

Question  de  Varriéré, 

Keste  en  demier  point  la  question  de  l'arriéré  et  sur  cette 
question  Mr  le  Ministre  connaìt  l'avis  du  Gouvemement  italien. 

Dans  sa  note  verbale  du  31  mars  il  déclare  qu'aui  argument 
légaux  et  de  droit  qu'il  énonce,  il  peut  ajouter  des  exemples  qui 
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se  seraient  répétés  coostamment  dans  le  courant  du  siede  et  qu'ils 
formeraient  la  base  de  fait  de  cette  partie  importante  du  nonveau 
droit  ìntematìonal. 

Ces  eiemples  seraient  tirés  spécialement  du  traité  signé  à 
Londres  le  15  avril  1839  pour  le  partage  de  la  dette  hoUandaise 
et  du  traité  signé  h  Vienne  le  30  octobre  1864  pour  le  partage 
de  la  dette  danoise. 

Neanmoins,  si  toutefois  une  transaction  quelconque  pouvait  avoir 
lieu  sur  ce  point  je  crois  pouvoir  sans  discuter  la  question 
et  y  parler  atteinte  d*une  manière  quelconque^  éhoncer  dès  à 
prcsent  que  iout  remhoursement  serait  effectué  par  le  Gou- 
ren^emeni  italien  en  augmentant  sa  quote  part  dans  la  dette 
pontifi<iale  d'une  rente  correspofidante. 

Du  reste  la  somme  de  l'arriéré  que  Ton  présente  ne  paraìt 
pouToir  étre  eiacte,  car  tandis  que  le  délégué  du  Gouvernement 
pontificai  croit  que  tonte  la  dette  rachetable  soit  entièrement 
payée,  il  résulterait  d'un  état  dressé  par  la  Caisse  ecclésiastique 
de  Turin  que  les  arrérages  des  titres  au  porteurs  romains 
qHelìe  possedè  n' auraient  pas  été  acquittés  malgré  toute 
récìaination  à  cet  egard.  Je  dois  encore  ajouter  que  la  Caisse 
ecclésiastique  et  plusieurs  autres  établissements  publics  n'ont 
depuis  longtemps,  pu  recouvrer  les  intéréts  des  capitani  et  les 
autres  revenus  qui  leur  devaient  ètre  payés  dans  les  provinces 
resl^'es  à  TÉglise. 

Je  finii-ai,  monsieur  le  Commissaire,  pour  vous  prier  de  faire 
droit  aux  réclamations  que,  de  sa  part,  fait  le  Gouvernement 
italien  au  Gouvernement  ÌTan9ais  à  Tégard: 

V  du  montant  des  cautionnements  des  receveurs  et  autres  comp- 
tables  qui  ont  été  versés  dans  les  caisses  du  Gouvernement  pon- 
tificai à  Home  et  par  lesquels  le  Gouvernement  italien  a  payé  et 
doit  payer  les  intéréts  et  pourvoir  au  remboursement  d^  capitaux. 

Ces  cautionnements  montent  déjà  ìl  une  somme  de  presque  trois 
millions  ainsì  qu'il  resulto  du  projet  de  loi  que  le  Gouvernement 
a  présente  au  Parlement  afin  d'avoir  les  fonds  nécessaires  à  cette 
dépei^e. 

H  r&ulte  en  outre  que  plusieurs  consignations  et  autres  dépdts 
qui  existaient  dans  des  caisses  spéciales  des  provinces  annexées 
avsdent  été  transportés  à  Bome. 
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2°  de  la  somme  que  le  Gouvemement  pontificai  a  re^uedii 
Boi  de  Naples  en  1860  à  titre  de  prét  rembouisable  en  dix  m. 
pour  laquelle,  à  titre  de  gage,  on  avait  depose  des  obligatìon^ 
au  porteur  pour  une  valeur  nominale  correspondante.  Ces  titn^^ 
existent  près  du  Ministère  italien  des  finances  à  Florence. 

Je  soumets,  monsieur  le  Commissaire,  toutes  ces  observatian?, 
considérations  et  faits  à  votre  bienveillante  appréciation. 

Veuillez  en  faire  examen  et  vous  trouverez  que  tonte  pro{i(- 
sition  est  faite  dans  le  meilleur  esprit  d'équité,  de  conciliatìoD 
et  de  bon  droit.  Si  l'on  ne  peut  pas  accepter  les  propositions  ds 
Gouvemement  fran9ai8,  tout  purement,  et  simplement,  c'est  qoT 
s'y  opposent  des  considérations  d'un  ordre  special  que  vons,  Mr  V 
CoDMnissaire,  ne  pouvez  méconnaitre.  Le  Gouvemement  franp 
ne  ferait  pas  autrement  à  la  place  du  Gouvemement  italien. 

Mais  il  sera  toujours  facile  de  pouvoir  s'entendre  afin,  quW 
fois  fixé  le  montant  de  la  quote  part  de  l'Italie  dans  la  deUe 
pontificale,  l'on  puisse,  d'une  manière  quelconque  donner  exécuti<»L 
méme  provisoirement  k  Tarticle  4  de  la  convention  du  15  s^p- 
tembre  1864. 

Agréez,  ecc. 

Le  Commissaire  italien 
F.  Mancardi. 

38. 
Al  Ministero  delle  finanze,  Segretariato  generale. 

Parigi,  92  giugno  I$Sa 

Con  nota  del  31  marzo  ultimo  il  Ministero  degli  affari  esteri 
invitava  il  Ministro  del  Ee  a  Parigi  a  chiedere  al  Governo  inh 
penale  la  riserva  del  diritto  di  ripetere  dal  Governo  pontifica 
l'ammontare  delle  cauzioni  in  numerario  che  i  ricevitori  cameraii 
e  altri  contabili,  non  che  appaltatori  d'opere  pubbliche  nelle  ei- 
Provincie  pontificie,  avevano  versato  nelle  casse  erariali  e  per  k 
quali  il  Governo  italiano  era  già  stato  obbligato,  come  suocednU» 
al  Govemo  della  Santa  Sede,  alla  restituzione  per  decreto  di  gin- 
dice.  Tali  cauzioni  per  cui  si  reclama  il  rimborso,  sogginngeTa  b 
nota  ministeriale,  già  salirebbero  alla  somma  all'incirca  di  tre 
milioni  e  non  sarebbe  forse  sufificiente,  come  rilevasi  dalla  rela- 
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zione  annessa  al  progetto  di  legge  presentato  alla  Camera  per 
l'occorrente  autorizzazione. 

Il  sottoscritto  avuto  comunicazione  della  nota  ministeriale  non 
ha  mancato  di  farne  argomento  di  discussione  nelle  sue  conferenze 
col  Commissario  imperiale,  come  appare  dalla  nota  verbale  del 
20  stante  che  si  rassegna. 

D  Governo  imperiale  non  ha  mancato  di  prendere  in  conside- 
razione il  reclamo  del  Governo  del  Re.  Egli  però  desidererebbe 
(il  poter  conoscere  la  sonuna  precisa  a  cui  ascendono  le  cauzioni 
in  discorso  e  i  titolari  di  esse. 

Lo  scrivente  rivolge  ciò  stante  preghiera  a  cotesto  Ministero, 
perchè  voglia  compiacersi  di  fargli  compilare  uno  stato  descrittivo 
ilelle  cauzioni  che  già  si  sarebbero  svincolate  e  restituite  o  in  corso 
<U  restìtuzione  o  che  saranno  da  restituirsi,  e  di  trasmetterglielo 
oolla  maggior  possibile  sollecitudine  essendo  il  Governo  imperiale 
pressoché  impaziente  di  portar  a  termine  il  più  presto  fattibile, 
l'attuale,  non  poco  complicata  negoziazione. 

H  Commissario  italiano 
F.  Mancardi. 


39. 
Al  comm,  Sgialoia,  ministro  delle  finanze  a  Firenze. 

(Lettera  personale).  Parigi,  24  giugno  1866. 

In  quanto  al  negoziato  pel  riparto  del  debito  pontificio  si  sono 
g&  tenute  non  poche  conferenze  col  Commissario  imperiale  e  col 
delegato  del  Ministero  imperiale  delle  finanze  per  la  parte  con- 
tabile. 

Come  era  naturale,  ciascuno  dei  Commissari  riprese  a  svolgere 
e  sostenere  rispettivamente,  a  risoluzione  dei  diversi  punti  di 
questione  le  considerazioni  e  osservazioni  svolte  nelle  conferenze  e 
contenute  nelle  note  verbali  scambiatesi  fra  i  due  Governi. 

Siccome  però  non  si  verbalizza  il  risultato  delle  discussioni  che 
intervengono  sulle  questioni  di  principio  specialmente,  io  ho  pensato 
dì  riassumere  in  apposite  note  quanto  forma  argomento  di  discus- 
sione nelle  singole  conferenze.  E  così  ho  fatto  in  nota  che  ho  di- 
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retta  al  Commissario  imperiale  e  che  comunico  per  quelle  direrioni 
e  istruzioni  del  Governo  del  Re  che  si  crederaiino  opportune. 

Ija  questione  che  fu  svolta  e  sostenuta  in  diverso  senso  nell^ 
note  verbali  rispettive  dei  due  Governi,  come  è  noto  al  signor 
Ministro,  è  quella  del  pagamento  semestrale  che  non  pare  di 
troppo  focile  soluzione.  Il  Governo  pontificio  ne  fa  questione  po- 
litica pe'  suoi  non  reconditi  fini.  Il  Governo  imperiale  cominà 
però  a  non  disconoscere  il  valore  delle  osservazioni  e  consideraiioni 
svolte  dal  Governo  italiano  che  non  vuol  sotto  una  forma  qoa- 
lunque  rendersi  tributario  della  Santa  Sede,  anche  per  a  tempx 
Vorrebbe  solo  il  Governo  imperiale  che  si  trovasse  un  mezzo  ter- 
mine, che,  senza  scuoter  di  troppo  le  suscettibilità  pavide  del  Va- 
ticano, non  pregiudicasse  l'avvenire. 

La  questione  che  si  presenta  molto  ardua  è  quella  deirarretrati 
cioè  degr  interessi  semestrali  pagati  dalla  Santa  Sede  su  quella 
parte  proporzionale  del  suo  pubblico  debito  che  deve  ricader  a 
carico  dell'Italia  a  far  tempo  dall'epoca  delle  annessioni.  H  Govenì'» 
imperiale  si  è  di  già  modificato  d'alquanto  nel  suo  assolutismo,  à  è 
temperato  nella  ragion  contabile,  ma  pagare  più  o  meno,  panni 
che  si  dovrà  perchè  così  vuole  l' Imperatore,  a  quanto  mi  si  af- 
ferma dal  Commissario  e  dal  Ministro  stesso  per  gli  affari  esteri. 
Io  però,  sino  ad  istruzione  diversa ,  mi  terrò  sempre  fermo  sui 
principii  di  diritto  svolti  dal  Governo  del  Ee,  che  però  nel  mii» 
modo  di  vedere,  attesa  la  eccezionalità  del  caso  che  non  ha  pre- 
cedenti, non  so  se  possano  utilmente  invocarsi. 

Ho  detto  che  non  vi  son  precedenti,  ma  ve  n'è  imo  del  Ministro 
delle  finanze,  Francesco  Saverio  Vegezzi,  che  appena  annesse  I^ 
Provincie  delle  Eomagne,  delle  Marche  e  dell'Umbria  non  aspett'» 
che  se  gliene  facesse  domanda  e  che  fosse  costituito  in  mora,  ma 
sponte  sua,  mandò  sul  luogo  stesso  un  delegato  ad  offrire  il  pa- 
gamento a  chi  lo  volea  di  quanto  potea  esser  pagabile. 

Debbo  poi  aggiungere  che  nella  mia  nota  verbale  del  20  andante» 
mese,  sull'insistenza  del  Commissario  imperiale  pel  pagamento  ìb 
contanti  dell'arretrato,  osservai  che  in  ogni  caso  quando  si  veniss* 
a  transigere  in  proposito  dal  Governo  italiano,  un  pagamento  qua- 
lunque sarebbe  sempre  fatto  in  titoli  di  rendita,  e  non  in  contanti. 

Ad  ogni  modo,  qualunque  possa  essere  il  mio  modo  di  vedere, 
contabile  e  legale  nelle  diverse  questioni  che  sono  in  discussione. 
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e  in  quelle  altre  che  fossero  per  presentarsi  durante  l'attuale  ne- 
goziato più  politico  che  contabile,  sarà  mio  dovere  di  conformanui 
sempre  e  tenacemente  ai  principii  che  ho  trovato  svolti  nella  cor- 
rispondenza diplomatica  che  mi  fu  comunicata,  salvo  in  quanto 
possano  modificarsi  con  altre  istruzioni,  e  riceverò  sempre  ad  re- 
ferendum  ogni  proposta  che  possa  avanzarsi  dal  Governo  im- 
periale. 
Gradisca,  ecc. 

40. 

MlMSTKBO 
DELLÌsTmL'Z102<B  PUBBUCA 

Al  yfinistero  delle  finanze, 

Firenze,  5  luglio  1866. 

Xel  bilancio  di  questo  Ministero  sono  scritte  tre  assegnazioni 
che  sono  da  riguardarsi  come  debito  permanente  dell'ex-GovemO 
pontificio  nelle  provincie  delle  Marche  e  dell'Umbria. 
Esse  sono  le  seguenti: 
per  l'Università  di  Macerata  L.  15,960; 
per  l'Università  d'Urbino  L.  1723  28; 
per  l'Università  di  Perugia  L.  24,923  07. 
La  differenza  tra  la  somma  sovra  indicata  per  Macerata,  e  la 
somma  stanziata  in  bilancio  di  L.  20,000  proviene  da  ciò  che 
l'erario  riscuote  a  proprio  beneficio  le  tasse  scolastiche  di  quel- 
l'Università delle  quali  l'accennata  differenza  è  un  compenso. 

Dalle  indagini  praticate  risulta  che  il  debito  pontificio  per 
l'Università  maceratese  deriva  dall'aveme  quel  Governo  assorbito 
il  patrimonio  speciale  consistente  in  beni  stabili  ed  un  mulino; 
per  rUni\%rsità  di  Urbino  si  riconobbe  parimente  che  il  Governo 
j>'*^ntìficio  corrispondeva  l'assegno  sovra  citato  a  titolo  oneroso; 
quella  poi  di  Perugia  originò  da  diritti  che  essa  avea  ah  antiquo 
sulla  pesca  del  lago  Trasimeno. 

Tanto  pregiasi  il  sottoscritto  di  annunziare  a  V.  S.  Ill.ma  per 
norma  di  codesto  Ministero  ed  in  risposta  alla  nota  del  3  andante 
mese. 

n  Ministro 
Napoli. 
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41. 

MXKISTBRO  DBLLB   FlNAM^B 

Direzione  generale  del  Tesoro. 

Al  Segretariato  generale, 

Fiienie,  7  loglio  1866. 

Il  Segretariato  generale,  con  nota  in  data  del  30  p.  p.  m^ 
di  giugno,  mostrando  il  bisogno  di  aversi,  per  la  liquidazione  M 
debito  pontificio  a  termini  della  convenzione  del  15  settembre  1864. 
uno  stato  descrittivo  di  tutte  le  cauzioni  de'  contabili  dello  Stat) 
e  di  appaltatori  di  dazi  ed  altro  prestate  con  depositi  di  nume- 
rario fatti  nelle  casse  del  Governo  romano,  ha  invitato  la  Diredoue 
generale  scrivente  a  fornirgli  un  tale  stato  per  la  parte  che  ri- 
guarda i  contabili  dipendenti  da  quest'Amninistrazione,  con  Vin- 
dicazione  delle  cauzioni  già  restituite  o  riconosciute  da  restituiti. 

Eiesce  facile  al  sottoscritto  di  corrispondere  al  ricevuto  incario' 
con  la  chiesta  sollecitudine.  La  trattazione  degli  affiiri  riferiMi 
alle  cauzioni  di  cui  è  parola,  tanto  pel  pagamento  dei  frutti  sull»^ 
somme  depositate,  che  per  la  restituzione  di  esse,  ha  avuto  luog^ 
sin  dal  1861  per  mezzo  della  Direzione  generale  scrivente,  im 
solo  pei  contabili  di  sua  dipendenza  ma  benanco  per  quelli  dellt 
altre  Amministrazioni  dello  Stato,  e  per  gli  appaltatori  di  dazi 
di  consumo  ed  intraprenditori  di  opere  pubbliche. 

Questo  generale  ufficio  quindi,  oltre  i  docimienti  ammaniti  jiel 
servizio  del  pagamento  degl'interessi  fatto  a  quelli  che  vi  aveaiK» 
diritto,  giusta  i  pareri  all'uopo  emessi  dal  Consiglio  di  Stato,  e 
dal  Ministero  adottati,  ha  dovuto  non  è  guari  richiedere  a'  rari 
uffici  dello  stesso  Ministero,  e  al  dicastero  dei  LL.  PP.  i  dati 
necessari  per  la  compilazione  del  progetto  di  legge  sulla  restitu- 
zione delle  cauzioni  in  parola,  che  fu  dal  signor  Ministro  presen- 
tato nella  tornata  del  15  febbraio  1866,  e  che  venne  stampato  sott'- 
il  n.  57  degli  atti  della  Camera  dei  deputati. 

A  riparare  però  ad  alcuni  errori  che  erano  incorsi  nel  prospetto, 
che  corredava  lo  stesso  progetto  di  legge,  fu  compilato  un  nuoTO 
prospetto  di  tutte  le  suddette  cauzioni,  il  quale  è  stato  unito  ad 
una  relazione  che  il  signor  Ministro  presentava  alla  Camera  dei 
deputati  il  13  aprile  1866  perchè  fosse  sostituito  al  precedente 
da  considerarsi  come  annullato. 

H  sottoscritto  quindi  crede  utile  cosa  nell'interesse  del  serrino 
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di  far  tenere  al  Segretariato  generale  una  copia  del  surriferito 
prospetto  nel  quale  come  si  è  detto  oltre  gli  ex  amministratori 
camerali,  che  sono  i  soli  contabili  dipendenti  dalla  Direzione  ge- 
nerale del  Tesoro,  sono  compresi  tutti  gli  altri  impiegati  o  ap- 
paltatori di  dazi  dipendenti  dall'Amministrazione  del  demanio,  da 
quella  delle  gabelle  e  dal  ramo  delle  poste,  ed  ammessi  al  ser- 
vizio del  Governo  italiano,  non  che  alcuni  appaltatori  di  opere 
pubbliche,  che  hanno  ottenuto  sentenza  di  tribunali  ordinari  per 
la  restituzione  delle  rispettive  cauzioni,  o  che  ne  hanno  &tta 
espressa  domanda. 

È  da  osservarsi  che  questo  prospetto,  come  fa  indicato  nella 
relazione,  non  può  ritenersi  come  completo,  dacché  è  da  presumersi 
che  in  avvenire  possono  benissimo  esser  presentate  altre  domande 
ed  è  perciò  che  nello  schema  di  legge  fu  posta  la  clausola  che 
la  somma  relativa  di  L.  2,651,340  25  potrà  essere  oltrepassata 
senza  precedente  autorizzazione.  Difatti  un  caso  si  è  già  verificato, 
essendosi  presentato  a  nome  dei  signori  Notari  e  Lelli,  appalta- 
tori di  sussistenze  per  prigioni  un'istanza  documentata  con  l' o- 
riginale  bolletta  di  un  deposito  di  scudi  200  pari  a  L.  1064  — 
dopoché  erasi  trasmesso  alla  Camera  il  progetto  di  cui  sopra  si  é 
parlato. 

Coloro  che  in  esecuzione  di  giudicati  hanno  ottenuto  la  resti- 
tuzione del  proprio  deposito  col  pagamento  degl'interessi,  sono  i 
seguati: 

l®  Piersantelli  avv.  Ercole  e  fratelli,  fideiussori  di  Caimi 
Nicola  già  dispensiere  di  sali  e  tabacchi  di  Città  di  Castello 

L.        7,108  28  8 
oltre  le  spese  e  gl'interessi  (sentenza  del  1°  set- 
tembre 1864  del  Tribunale  circondariale  di  Fermo, 
e  decisione  della  Corte  d'appello  di  Ancona,  sezione 
Macerata  del  14  gennaio  1865)  ; 

2**  Gigliucci  Domenico,  ex-appaltatore  di  opere 
stradali  e  per  esso  i  suoi  figli  ed  eredi  per  sen- 
tenza del  Tribunale  del  Circondario  di  Fermo  dal 
16  ottobre  1865  (oltre  le  spese  e  i  frutti)     .    »  999  66 

Riporto  .    .    .   L.        8,007  94  8 
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Riporto    .    .    ,   L.        8,007  94  8 
3<>  Delicati  Giuseppe,  ex  appaltatore  come 
sopra  per  sentenza  del  Tribunale  centrale  diPemgia 
del  3  maggio  1865  (oltre  le  spese  e  i  frutti) .    »        2,226  80 

4°  Manfrini  Andrea,  cauzione  dello  appalto  per 
la  costruzione  di  due  bette  nel  porto  di  Ancona, 
sentenza  del  Tribunale  civile  di  Ancona  del  15 
novembre  1862  ;  del  20  giugno  1863  della  Corte 
d'appello  di  Ancona  confermata  dalla  Corte  di  cas- 
sazione di  Milano,  con  sentenza  16  gennaio  1864, 

oltre  le  spese  e  i  frutti »        1,542  80 

5°  Mattei  conte  Cesare  ex-amministratore  ca- 
merale di  Bologna.  Costui  come  rilevasi  dall'an- 
nesso prospetto,  prestò  una  cauzione  di  L.  666,921 40, 
fondi  che  si  aveva  nella  cassa  camerale  quando  la- 
sciava Tufììcio  (giugno  1859)  ;  si  ritenne,  in  conto 
della  detta  cauzione  la  somma  di  L.  335,896  89 
alla  quale  aggiunte  L.  171,570,  montare  dei  de- 
positi per  cauzione  dei  suoi  esattori,  la  cui  resti- 
tuzione fu  dichiarata  a  carico  del  Governo  sulla 
cauzione  Mattei  restò  creditore  della  somma  di    »     159,448  30 

L.    171,326  84  8 

che  gli  fu  pagata  in  conseguenza  di  una  sentenza  del  Tribunale 
circondariale  di  Bologna  del  10  aprile  1866  eseguibile  provviso- 
riamente nonostante  appello,  insieme  ai  frutti,  che  sono  stati  li- 
quidati per  L.  46,000  circa.  Si  è  intanto  prodotto  appello  tanto 
di  questa  sentenza,  che  di  altra  pure  del  10  aprile  ultimo,  con 
cui  TAmministrazione  del  Tesoro  è  stata  condannata  a  pagare  agli 
esattori  di  Bologna,  sig.  Ferri  e  C,  L.  68,096,  parte  delle  L.  171.570 
addossate  all'erario,  come  sopra  si  è  detto.  Anche  per  questa  sen- 
tenza si  è  prodotto  l'appello  né  si  è  fatto  pagamento  alcuno  perche 
non  portava  la  clausola  dì  esecuzione  provvisoria. 

Intanto  però  resta  fermo  che  la  cauzione  Mattei,  da  ripeterei 
dal  Governo  romano  è  nella  esposta  cifra  di  L.  666,921  40  e  eie 
alle  singole  cauzioni  sono  da  aggiimgersi  i  frutti  corrispondenti 
che  non  fossero  eventualmente  già  stati  soddisfatti  dal  Governo 
romano. 
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Si  previene  poi  che  altri  litigi  sono  pendenti  per  restituzione  di 
cauzioni  depositate  in  Boma. 

Xel  prospetto  annesso  alla  relazione  per  la  restituzione  dei  de- 
positi di  Boma,  non  è  compresa  la  cauzione  dell'antico  ammini- 
stratore camerale  di  Forlì,  sig.  G.  Batt.  Zoli.  Costui  appena  in- 
stallatosi il  Governo  nazionale  nelle  Bomagne  (18  giugno  1859) 
lasciò  l'ufficio  e  ricusò  di  continuare  a  servire  sotto  la  nuova 
Anuninistrazione.  Lasciò  un  debito  di  cassa  di  L.  228,221,  ad 
assicurare  il  quale  il  Governo  locale  fece  prendere  una  iscrizione 
ipotecaria  a  di  lui  carico  per  60,000  scudi  pari  a  L.  319,200. 

Chiamato  al  rendiconto  ei  negò;  ma  fu  condannato  giudi- 
ziariamente in  prima  e  seconda  istanza.  Die  quindi  il  conto  per 
reserdzio  1858  e  pei  mesi  di  gennaio  al  20  giugno  1859.  Il  conto 
fa  esaminato  da  questa  Direzione  generale,  e  trasm&sso  alla  Com- 
missione temporanea  de'  conti  in  Torino  ai  16  gennaio  1866. 

Il  debito  risultante  da  quel  conto  è  di  scudi  42,911  59  pari  a 
L  228,289  65  e  vi  si  sono  ammessi  provvisoriamente  scudi  12,275 
(li  esiti  detti  del  conto  sospeso,  cioè  pagamenti  sopra  titoli  ancora 
non  riconosciuti  dall' Anuninistrazione  romana.  Tanto  per  questo 
difetto  che  per  non  essere  stati  approvati  i  conti  delle  precedenti 
gestioni  del  sig.  Zoli,  i  resultati  del  conto  suddetto  non  possono 
ritenersi  esatti;  e  quindi  non  puossi  né  far  luogo  a  restituzione 
di  cauzione  né  a  compensazione  di  essa  col  residuale  debito. 

II  deposito  fatto  in  Boma  per  tale  cauzione  darebbe  di  scudi 
54,449  52  pari  a  L.  289,671  44. 

Oltre  a'  depositi,  di  cui  fin  qui  si  è  parlato  vi  sarebbero  quelli 
fatti  da  notai,  agenti  di  cambio,  sensali,  ecc.  Di  questi  depositi 
non  si  è  tenuto  alcun  conto,  dacché  ad  avviso  del  Consiglio  di 
Stato,  i  titolari  non  hanno  diritto  di  sorta  verso  il  Governo  ita- 
hano  né  per  godimento  de'  frutti,  né  per  la  restituzione  delle 
somme  depositate. 

n  sottoscritto  finalmente  stimando  util  cosa  che  il  Segretario 
generale  in  aggiunta  alle  cose  suespresse  prenda  conoscenza  dì 
quanto  nella  soggetta  materia  si  é  riferito  alla  Camera  dei  de- 
putata con  la  mentovata  relazione  del  13  aprile  scorso,  si  dà  Tonore 
di  fargliene  tenere  una  copia. 

H  Direttore  generale 
T.  Alfurxo. 
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Al  comm.  F.  Mancardi,  Direttore  generale  in  missione. 

Firenze,  Il  loglio  lS6iy. 

Non  sì  poterono  finora  raccogliere  tutte  le  notizie  richieste  dalla 
V.  S.  colle  sue  lettere  del  20  e  22  giugno  p.  p.  n.  3  e  5  ;  siccome 
però  non  ne  mancano  che  poche,  il  sottoscritto  si  fa  premura  di 
comunicarle  intanto  le  più  importanti,  quelle  cioè  relative  alle 
cauzioni  di  contabili  deposita.te  nelle  casse  del  Governo  pontificio: 
6  perchè  Y.  S.  abbia  contezza  precisa  di  quanto  il  Ministero  opertk, 
riguardo  a  questo  af^re,  si  crede  opportuno  di  comunicarle  um 
nota  della  Direzione  generale  del  Tesoro  con  alcuni  allegati,  dai 
quali  rilevasi  l'ammontare  delle  cauzioni  in  discorso,  e  la  indica- 
zione di  quelle  che  il  Governo  fii  condannato  a  ps^re,  mentre  per 
altre  si  hanno  liti  pendenti  innanzi  ai  tribunali. 

All'elenco  che  V.  S.  troverà  unito  alla  presente  devesi  aggiun- 
gere le  cauzioni  seguenti  prestate  dagli  appaltatori  del  dazio  sul 
macinato  nelle  Marche  e  nell'Umbria  e  pure  depositate  a  Boma: 
Bernardo  Spagnoli,  appaltatore  nelle  provincie  di  Macerata, 
Ancona,  Fermo  ed  Ascoli,  cauzione  di  scudi  35,166  66  6  pari  ad 
italiane  L.  187,086  66; 

Giorgi  Mario,  appaltatore  nelle  provincie  di  Urbino  e  Pesar»^ 

—  cauzione  di  scudi  12,083  33  3,  pari  ad  italiane  L.  64,28333; 

Liborio  Marignoli  per  l'appalto  nelle  provincie  di  Perugia. 

Camerino,  Spoleto  e  Eieti  —  cauzione  di  scudi  27,667  pari  ad 

italiane  L.  147,188  44. 

Questi  appaltatori  per  assicurarsi  della  r^tituzione  di  dette 
cauzioni,  si  appropriarono  buona  parte  dei  canoni  d'appalto  che 
avrebbero  dovuto  versare  nelle  casse  dello  Stato;  il  Ministero  li 
fé'  citare  dinanzi  ai  tribunali.  Il  giudizio  pende  tuttora  contro  il 
Giorgi  e  lo  Spagnoli,  e  fii  sospeso  pel  Marignoli  col  quale  fu  in* 
tesa  una  transazione  per  cui,  cedendo  egli  ogni  suo  diritto  sulla 
cauzione  depositata  a  Soma,  il  Governo  gli  abbuona  i  canoni  non 
versati;  siccome  per^  il  Marignoli  resterebbe  creditore  di  vistosa 
somma,  non  fu  per  anco  la  transazione  eseguita  per  mancanza  di 
fondi  in  bilancio,  onde  soddisfarlo. 
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La  copia  di  nota  del  Ministero  dell'istruzione  pubblica  unita  in 
allegato  n.  2,  risponde  al  quesito  sugli  assegni  per  istruzione  a 
carico  del  Governo  pontificio,  e  da  riguardarsi  come  debito  per- 
manente; manca  finora  eguale  notizia  dal  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  rispetto  ad  assegni  di  culto. 

L'elenco  delle  pensioni  che  si  pagano  dal  Governo  italiano  nelle 
Provincie  ex  pontificie,  non  può  essere  compilato  in  breve  tempo, 
poiché  tratterebbesi  di  circa  6273  pensioni  per  l'ammontare  di 
L.  2,539,645  75:  ad  ogni  modo  si  metterà  mano  al  lavoro, 
quando  non  si  credesse  miglior  partito,  come  lo  ritiene  il  sotto- 
scritto, di  comunicare  a  questo  Ministero  l'elenco  presentato  dal 
Governo  firancese,  perchè  ne  sia  riscontrata  la  regolarità  sui  re- 
gistri del  Segretariato  generale,  ciò  che  potrebbe  compiersi  con 
una  certa  sollecitudine.  Su  questo  particolare  V.  S.  vorrà  favorire 
un  riscontro. 

Pel  Ministro 
G.  Finali. 

43. 

MmiSTÀBE 
DES  AFFMBEa  BTRANOèBSS 

A  Mr  Manoabdi,  directeur  general  en  mission. 

Paris,  14  juiUet  1866. 

ìlonsieur  le  Directeur  general.  —  Mr  le  Ministre  des  affaire» 
étrangères,  à  qui  j'avais  soumis  la  note  ci-jointe,  l'ayant  approuvée, 
je  m'empiesse  de  vous  la  transmettre.  Cotte  conununication  a  pour 
objet  de  répondre  à  celle  que  vous  m'avez  fait  l'honneur  de  m'a- 
dresser,  le  20  du  mois  demier,  en  ce  qui  concerne  les  divers  élé- 
ments  qui  doivent  entrer  dans  l'évaluation  de  la  dette  des  anciens 
États  de  l'Église. 

Je  me  réserve  de  revenir  avec  vous  sur  quelques  uns  des  points 
qni  y  sont  traités,  lorsque  Mr  l'ambassadeur  de  Franco  à  Bome 
Dous  aura  transmis  les  documents  que  nous  lui  avons  demandés. 

Agréez,  etc. 

P.  Faugère, 
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44. 


MinistArb 
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Note  dn  Commissaire  frangais.  Paris,  14  juiUet  1866. 

Mr  le  dìrecteur  general  Mancardi  envoyé  par  radmimstratìon 
italienne  poor  régler  la  part  de  l'Italie  dans  la  dette  romaine  a, 
80US  toute  réserve  de  l'approbation  de  son  Gouvemement,  pré- 
sente les  observations  que  lui  a  suggéré  un  premier  examn 
des  qiiestions  traitées  dans  les  notes  échangées  jusquà  f( 
jaur  entre  le  Ministère  des  affaires  étrangères  et  la  Ugation 
de  V Italie.  Ces  observations  sont  résumées  d-après: 

1°  Conformément  à  notre  demière  proposition,  Mr  Mancardi 
accepte  de  prendre  pour  poìnt  de  départ  du  règlement  de  compia 
la  dette  romaine  teUe  qu*  elle  existait  au  30  juin  1859  pour  les 
Eomagnes  et  au  30  septembre  1860  pour  les  autres  provinoes. 

Il  croit  aussi  pouvoir  admettre  Gomme  base  du  partage  pnv 
portionnel  le  chiffre  de  la  population,  sans  toutefois,  renoncer  à 
combiner  cette  base  avec  celle  du  revenu  s'il  est  possible  d'avoir 
des  renseignements  certains  à  cet  égard; 

2°  Les  projets  de  compte  précédenament  établis,  avaient  pour 
base,  soit  les  comptes  consomptifì  de  l'administration  romaine 
imprimés  aux  époques  des  31  décembre  1859  et  31  décembre  1860, 
soit  des  états  de  situation  formés  par  l'envoyé  du  SaintrSiège, 
Mr  Guidi,  mais  dépourvus  d'autenticité.  Pour  remplacer  ces  bases 
approximatives  Mr  Mancardi  domande  la  production  des  documaits 
ci-après: 

1.  Compte  consomptif  de  l'année  1858; 

2.  État  indicatif  et  détaillé  des  augmentations  et  diminutioDS 
survenues  dans  la  dette  romaine  du  1«'  janvier  au  30  juin  1851i- 

3.  Situation  de  la  dette  au  30  juin  1859; 

4.  État  détaillé  des  augmentations  et  diminuitions  de  la  dette 
du  1«'  juillet  au  31  décembre  1859; 

5.  État  détaillé  des  augmentations  et  diminutions  du  1»' janrier 
au  30  septembre  1860; 

6.  Situation  au  30  septembre  1860; 
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7.  Etat  détaillé  des  augmentations  et  dìminutions   du   l^^* 

octobre  au  31  décembre  1860. 
Ces  documents  sont  donc  à  demander  à  Tadmìnìstration  romaine. 
3""  Les  situatioDS  de  la  dette  romaine,  dont  il  est  question  atix 
§§  3  et  6  ci-dessus  devraient  étre  extraites  du  Grand  Livre  pon- 
tificai arretées  et  additionnées  aux  époques  des  31  juin  1859  et 
30  septembre  1860  et  de  plus  ètre  certifiées  authentiques  par  la 
légation  franfaise  à  Bome; 

i^  Dans  les  précédents  règlements  de  compte  on  a  suivi  la 
dÌYÌsioQ  établie  par  le  budget  romain  d'après  laquelle  l'ensemble 
de  la  dette  fidt  l'objet  de  3  chapitres  distìncts  intitulés  : 

Dette  permanente^  dette  rachetahle  et  dette  viagère. 

Mi  Mancardi  n'accepte  pas  le  partage  par  chapitres,  parce  que 
chacmi  de  ces  chapitres  se  compose  lui  meme  d'un  certain  nombre 
d'articles  ayant  des  origines  et  des  affectations  dìverses.  Il  veut 
dès  lors  discuter  un  à  un  chacun  des  articles  et  en  faire  le  par- 
tage individuellement  à  fin  de  pouYoir  en  éliminer  quelques  uns 
peu  importants  d'ailleurs,  qui  ont  été  indùment  considérés  comme 
appartenant  à  la  dette  publique. 

En  outre  et  pour  apprécier  l'origine  et  TafiFectation  des  diffé- 
rentes  cathégories  de  rentes  Mr  Mancardi  demande  non  seulement 
que  les  situatìons  à  former  au  30  juin  1859  et  au  30  septembre 
1860  présentent  le  total  de  chaque  article  de  dette  à  ces  mémes 
époques,  mais  encore  il  dèstre  connaitre  pour  chacun  de  ces  articles 
la  date  des  émissions  successives  et  le  texte  des  lois  ou  disposi-. 
tioDs  officielles  qui  ont  autorisé  c^  émissions; 

5"*  Les  deux  premiers  articles  du  chapitre  de  la  dette  per- 
manente intitulés: 

Bentes  consólidées  inseritesi  et  rentes  inscriptibles^  paraissent 
devoìr  étre  admis  sans  difficultés,  sauf  production,  conmie  il  est 
dit  ci-dessus,  des  situations  suf&samment  authentiques. 

Ces  deux  articles  fonnent  d'ailleurs  la  portion  la  plus  considé- 
rable  du  chapitre.  Mais  il  n'en  est  de  méme  des  deux  articles 
suivants  qui  sont  libellés: 

L'un  —  assignations  du  culte^  de  hienfaisance^  d'instruetion 
publique  et  dìyerses  autres  assignations  permanentes. 

Mr  Mancardi  conteste  en  effet  que  ces  rentes  aìent  le  caractère 
de  dette  publique,  parce  que,  dit-U,  elles  ne  sont  pas  inscrites  sur 
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le  Grand  Livre  et  que  les  individus  qui  en  juissent  n'ont  pas  des 
titres  elitre  les  mains.-Dans  son  opinion  ces  rentes  ne  seraient 
autre  chose  que  des  allocations  annuelles  susceptibles  d'augmen- 
tation  ou  de  réduction  et  mème  de  suppression,  tout  k  fait  sem- 
blables  aux  crédits  ouverts  dans  le  budget  d'autres  pays  pour 
des  Services  publics  identìques. 

6°  Avant  d'admettre  l'article  intitulé  :  Assignations  en  fatm 
(les  partiadiers  avec  réversibilité  en  faveur  de  VÉtat^  Mr  Man- 
cardi  croit  devoir  demander  des  explications  sur  cette  nature  de 
dettes,  peu  importantes  d'ailleurs;  il  désire  notamment  connaitre 
les  conditions  de  cette  réversibilité  en  foveur  de  TÉtat. 

7^  n  demande  également  des  renseignements  suffisanunent 
circonstanciés  sur  Tarticle  relatif  aux  rentes  substituées  aui  canen? 
affiranchis  en  vertu  de  la  loi  du  9  mai  1848. 

Pour  admettre  cet  article  au  partage  il  a  besoin  d'en  connaitr^' 
Torigine. 

8°  Quant  au  demier  article  du  chapitre  de  la  dette  perma- 
nente et  qui  a  pour  titre:  foìids  d'ammortissemenfs  enrempla- 
cement  des  rentes  resultantes  des  cartelles  amorties  en  eiécuti'^D 
de  la  notification  du  20  décembre  1835.  Mr  Mancardi  repoiLs^ 
formellement  le  principe  du  partage  de  ce  fonds  qui,  à  ses  yeu 
ne  constitue  pas  une  charge  réelle  pour  le  Saint-Si^e. 
n  s'agit  d'une  somme  de  60,000  écus  environ  (340,000  francsi 

9®  En  ce  qui  concerne  le  chapitre  de  la  dette racheUMe.V 
premier  article  est  intitulé:  Inte'réts  annuels  et  fotids  de  rachoA 
des  obligations  des  emprunts  contractés  à  Ve'tranger.  Cet  article 
qui  est  le  plus  considérable  du  chapitre  s'éleve  k  1,702,500  écu^ 
(francs  9,950,937  50).  L'envoyé  italien  conteste  ce  chifBre.  H  J  ^ 
lieu,  suivant  lui  d'en  éliminer: 

1.  la  somme  qui  dans  les  chifiQres  est  affectée  au  fonds  d'amor* 
tissement; 

2.  celle  qui  représente  les  obligations  annullées  par  suite  d»* 
tirage;  obligations  qui  ont  dù  accroitre  successivement  le  foni 
primitif  de  Tamortissement; 

3.  la  part  qui  dans  les  chiffires  ci-dessus  est  à  la  chai^e  à 
Mont  de  Piété  de  Rome  et  remboursée  annuellement  par  cet  éta- 
blissement  au  Saint-Siège. 

1  régard  de  ce  demier  objet  on  doit  rappeler  que  la  demanda 
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italienne  a  été  reconnue  fondée  et  qu'il  en  a  été  tenu  compte  dans 
le  projet  rectificatif  du  règlement. 

Mr  Mancardi  croit  savoir  en  outre  que  les  oblìgations  dont  il 
s'agit  ont  été  émises  à  des  époques  et  avec  des  conditions  diifé- 
rentes,  c'est  à  dire  avec  intérèt  à  3,  4  e  5  Vo- 
li aurait  donc  besoin  d'en  connaitre  le  détail  pour  procéder  à 
un  partage  proportionnel  aux  différents  taux  d'émìssion. 

10^  L' envoyé  italien  repousse  encore  les  deux  articles  intìtulés  : 

C!ommissions  pour  le  payement  annuel  des  intérets  du  fonds  de 
lacbat  et  provision  et  différences  éventuelles  de  change.  Ce  sont- 
là,  dìt-il,  des  frais  d'admìnistratìon  qui  ne  sauraient  incumber  à 
l'Italie.  Le  principe  de  cette  réclamation  a  déjà  été  reconnu  fonde; 
seulement  dans  les  comptes  précédents  on  n'avait  &it  entrer,  qu'un 
Seul  de  ces  deux  articles. 

n  convient  de  les  comprcndre  Tun  et  l'autre. 
Il*"  Mr  Mancardi  demando  encore  des  explications  sur  les 
deux  articles  suivants: 

Bentos  instituées  pour  l'affranchissement  des  canoni  livelli  en 
Tertu  da  Chirografo  souverain  du  28  juillet  1832,  et  rentes  ins- 
tituées pour  Vextinction  des  créances  de  VÉiai  jusquà  la  fin 
de  juin  1859. 

Il  ne  s'explique  pas  notamment  que  ces  rentes  fassent  partie 
de  la  dette  rachetable. 

12^  Quant  à  l'article  intitulé: 

Inte'réts  des  fonds  d*un  million  d'écm  divise'  en  5000  actions 
émises  par  la  notifUaiion  du  30  octohre  1854  pour  la  nour 
velie  administration  de  la  Bégie  des  sels  et  tahacs. 

Mr  Mancardi  conteste  le  caractère  de  dette  publique  qu'on  lui 
a  assigné.  On  rappelle  que  dans  une  note  précédente  il  a  été  dit 
que  ces  obligations  ont  été  émises  lors  de  la  cession  du  privilège 
Torlonia  pour  racheter  au  concessionnaire  la  valeur  de  leur  actif 
consistant  en  matériels  et  en  approvisionnemoits.  L'envoyé  italien 
demande  notanunent  a  connaitre  : 

1.  le  lien  de  la  situation  et  la  valeur  des  batiments  rachetés 
par  le  Saint-Siège; 

2.  la  valeur  des  approvisionnements  en  sels  et  tabacs  qui 
existaient  dans  les  provinces  romaines  lors  de  leur  annexion  à 
ritalie. 

V.  I.  P.  2»  —  MA:tCARDi  — 
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13°  Enfin  à  Tégard  du  chapitre  des  pensians  viaghes, 
Mr  Mancardi  croit  pouvoir  faire  entrer  régulièrement  dans  le 
partage  les  articles  suivants,  rélatifs: 

1.  aux  pensioDS  civiles; 

2.  aux  pensions  des  gardes  de  la  donane; 

3.  aux  pensions  militaires; 

4.  aux  pensions  ecclésiastiques  et  à  des  individus  des  maisons 
relìgieuses  non  rétablies; 

5.  aux  pensions  et  assignations  résultantes  des  Gonventions 
dìplomatiques,  sauf  production  toutefois  des  états  nominati^  et 
detaillés  des  titulaires  de  ces  diverses  catégories  de  pensions. 

Mais  en  ce  qui  concerne  les  deux  demìers  articles  intitolés: 
Assignations  et  pensions  dites  camérales  et  de  reforme.  — 
Assignations  et  subsides  aux  principaXes  e'poques  de  Vannn: 
il  domande  la  preuve  que  ces  pensions  sont  réellanent  la  ré- 
munération  des  services  rendus  à  l'État  et  non  des  allocatioDS 
faites  à  titres  gracieux. 

Quant  au  montant,  le  partage  des  pensions  que  l'on  a  reconnaes. 
ne  doit  pas  étre  fait  sur  les  mémes  bases  que  pour  les  dettes  per- 
manentes  et  rachetables.  Mr  Mancardi  consent,  conformément  ì 
notre  projet,  à  mettre  d'abord  à  la  charge  de  l'Italie,  toutes  l»*^ 
pensions  dont  les  titulaires  habitent  aujourd'hui  les  provincesan- 
nexées.  Mais  comme  le  total  de  ces  pensions  serait  inférieor  ani 
trois  quarts  de  l'ensemble  de  la  dette  viagère  il  repousse  formel- 
lement  le  projet  que  nous  avons  présente  de  capitalìser  en  rentes 
perpétuelles  le  surplus  de  la  dette  viagère  et  il  propose,  en  rem- 
placement,  de  se  charger  viagèrement  et  conséquemment  aiecle 
bénéfice  des  extinctions  d'un  certain  nombre  de  pensions  romaioes 
qui  seraient  tirées  au  sort  par  catégorie. 

Une  fois  la  liste  de  ces  pensions  est  contradictoirement  arr^tée. 
le  Saint-Siège  les  payerait  direx^tement  aux  titulaires,  mais  chaqoe 
semestre  il  s' en  ferait  rembourser  par  le  Trésor  italien  sur  la 
production  de  la  quittance  des  pensionnaires  et  de  leur  certificat 
de  vie. 

En  aucun  cas  l'Italie  ne  consentirait  à  substituer  des  rentes 
perpétueUes,  si  minime  qu'en  soit  le  chiffire,  à  des  pwisions 
viagères. 

14''  En  resumé  les  prétentions  de  Mr  Mancardi  sont  loio 
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d'étre  anssi  exorbitantes  qu'on  pourrait  le  croire  au  premier  abord. 
Ses  observatìons  partent  prìncipalement  sur  des  points  de  détaìl 
qu'il  sera  toujours  facile  de  r^udre  et  non  sur  les  artides  les 
plus  importants  dont  il  admet  généralement  le  prìncipe  sans 
conteste.  Il  est  tonte  fois  à  remarquer  que  dans  toutes  ses 
propositions  il  est  domine  par  des  vues  diamétralement  op^ 
posées  aux  nótres^  sur  le  point  suivant^  savoir:  que  V Italie 
entend  payer  directenient  et  individuellement  chaque  créancier 
romain;  en  un  mot  (aire  sienne  une  portion  de  la  dette  ro~ 
maine  tandis  que  le  Saint-Siége  veut  conserver  V  intégrante 
de  sa  dette^  et  consent  seulement  à  recevoir  de  Vltalie^  sous 
forme  d*allocation  contributive^  les  fonds  qui  lui  sont  néces- 
saires  pour  exécuter  ses  engagements.  ^a  sera,  peut-étre,  une 
difficulté,  si  ni  Rome  ni  l'Italie  ne  veulent  pas  transiger  sur  ce 
point. 

Du  coté  de  l'Italie  on  dit  avec  une  certaine  apparence  de  raison 
que,  puis  qu'elle  prend  à  sa  charge  une  portion  de  la  dette  ro- 
maine,  c'est  bien  le  mieux  qu'elle  paye  directement  les  individus 
derenus  ses  propres  créanciers  et  que  ceux-ci  touchant  son  argent 
doivent  aussi  épouser  sa  fortune  politique. 

L'Italie  ajoute  que  la  Convention  du  15  septemhre  1864  a 
mis  à  sa  charge  une part  proportionnelle  de  la  dette  des  anciens 
États  de  VÉglise^  expressions  qui  supposent  que  cette  part  de 
la  dette  romaine  deviendra  partie  integrante  de  la  dette  ita- 
lienne^  et  non  que  Vltalie  payera  un  tribut  annuel  au  Saint- 
Siège. 

Du  cdté  de  Rome  on  s'explique  très  bien  que  le  Pape,  s'il  con- 
sentait  aux  propositions  italiennes,  ne  pourrait  dire  ìi  ime  partie 
de  ses  créanciers:  «  désormais  je  ne  vous  dois  plus  rien; 
adressez  vous  à  Florence  »,  sans  reconnaìtre  implicitement  la 
revolution  qui  Fa  dépouillé  des  ses  États.  On  pourrait  toutefois 
lui  objecter  que  ce  qu'il  refuse  de  feire  aujourd'hui  pour  les  trois 
quarts  de  sa  dette  il  l'a  cependant  fait  pour  une  partie  minime 
de  ses  États.  Aussi,  non  seulement  depuis  les  évènements  de  1859 
«t  de  1860  il  a  refusé  de  payer  les  rentes  nominatives  et  au  porteur, 
qui  JQsqu'alors  étaient  touchées  dans  les  caisses  provinciales,  mais 
3  a  rayé  les  mèmes  rentes  au  Grand  livre  pontificai  pour  une 
somme  de  4  millions  envìron. 
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Cela  résulte  expressément  des  budgets  que  noas  avons  sov 
les  yeux. 

Onpourrait  -^peuirétre  —proposer  àMrMaticardi^qmique 
(wec  peu  de  chance  de  sticcès^  le  terme  moyen  suivavU^  savoir: 
que  l'Italie  confiera  à  la  France,  cornine  nous  le  proposons,  des 
rentes  au  porteur  pour  garantir  sa  part  dans  la  dette  romaine, 
mais  que  cette  situation  sera  traositoire  et  que  le  GouTemement 
fera  toos  ses  efforts  pour  obtenìr  du  Saint-Siège  que  dans  un  délai 
restreint  celui-ci  consent  au  partage  de  la  dette  comme  TenteDd 
l'Italie,  auquel  cas  les  rentes  déposées  au  trésor  fran9ais  seraieot 
rendues  au  Gouvemement  italien  à  mesure  de  la  conversioD  suc- 
cessive de  la  dette  romaine  en  titres  de  rente  ìtaHenne. 

Le  Gommissaire  fran^ais 
P.  Paugèke. 


45. 
Al  Ministero  delle  finanze^  SegretaricUo  generale^  Firenze, 

Parigi,  16  luglio  I8$i 

Il  sottoscritto  ha  ricevuto  i  documenti  che  cotesto  Mimstero 
delle  finanze  si  è  compiaciuto  favorirgli,  con  nota  dell'll  andante 
mese,  relativamente  alle  cauzioni,  e  glie  ne  porge  i  suoi  ringra- 
ziamenti. 

In  ordine  all'elenco  delle  pensioni  chi  scrìve  concorre  nell'avm 
di  sospenderne  la  compilazione,  e  si  riserva  di  dargli  comonica- 
zione  di  quello  che  fu  allestito  dall'Amministrazione  pontificia  ap- 
pena lo  avrà  ricevuto  dal  Ministero  francese. 

Gioverà  intanto  avvertire  che,  mentre  la  somma  totale  ddle 
pensioni  risulta  nella  menzionata  nota  di  cotesto  Mimstero  in 
L.  2,589,645  75,  il  Governo  francese  l'accetterebbe  in  L.  2,611,572  So. 

H  Direttore  generale  in  missione 
Mancirdi. 
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lICdSTBBO  DUXB  PIKANZB 

Tisoao 


Al  commissario  Hangabdi  a  Parigi, 

t 

Firenze,  20  luglio  1866. 

La  verìfica  è  stata  esattamente  eseguita  non  solo  tra  l'elenco 
e  gli  elementi  posseduti  da  questo  ufficio,  ma  eziandio,  a  mag- 
giore sicurezza,  col  confronto  delle  scritture  originali  della  Dire- 
zione generale  delle  gabelle,  presso  la  quale  fìi  appositamente 
mandato  un  impiegato  del  Tesoro. 

H  risultato  è  stato,  che  tutte  le  partite  comprese  nell'elenco 
della  Direzione  generale  delle  gabelle  per  cauzioni  costituite  da 
depositi  di  numerario  fatti  nelle  casse  pontificie  sono  ripor- 
tate nel  notamento  che  la  Direzione  generale  del  Tesoro  inviaya 
al  Segretariato  generale  addì  7  luglio  con  nota  di  num.  18763/261 
e  che  fu  già  trasmesso  all'incaricato  a  Parigi  della  liquidazione 
del  debito  pontificio.  Solo  si  è  trovato  mancante  nell'elenco  delle 
gabelle  la  partita  di  Caimmi  Nicola,  e  per  esso  i  suoi  fideius- 
sori signori  Piersantelli,  la  quale  doveva  invece  essere  compresa, 
per  essere  una  di  quelle  che  come  fu  detto  nella  suddetta  nota, 
è  stata  restituita  in  seguito  a  un  giudicato  dei  tribunali. 

Vi  è  di  più  nello  stesso  elenco  un  deposito  di  L.  5320  a  nome 
di  Boux  Onorato.  Di  questa  partita  la  Direzione  generale  scrivente 
non  ha  tenuto  conto  nel  suo  lavoro  perchè  il  Governo  italiano  non 
ha  obbligo  alcuno  di  restituire  il  deposito  di  un  contabile  già  morto 
ein  dal  giugno  1854. 

È  da  osservarsi  intanto  che  nell'elenco  delle  gabelle  sono  com- 
prese anche  le  cauzioni  prestate  da  contabili  delle  Provincie  sud- 
dette con  vincolo  di  rendita  romana. 

Queste  cauzioni  non  possono  trovarsi  nel  notamento  della  Dire- 
zione generale  del  Tesoro,  perchè  essa,  come  si  disse  nella  nota 
snrrìferita,  non  si  è  occupata  che  del  pagamento  e  deUa  restitu- 
zione ddle  malleverie  prestate  in  numerario.  Se  però  queste 
partite  debbono  essere  comprese  neUe  liquidazioni  del  debito 
pontificio  che  si  sta  facendo  a  Parigi,  sarebbe  migliore  e  più  si- 
cm>  il  partito  di  domandare  un  elenco  aUa  Direzione  generale  del 
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Debito  pubblico  che  può  fornirlo  esatto  e  completo,  avoido  essa 
le  scritture  di  tutte  le  rendite  del  consolidato  romano  che  si  pa- 
gano provvisoriamente  dall'Amministrazione  italiana. 

Un'ultima  osservazione  deve  fare  lo  scrivente.  Il  lavoro  di  con- 
fronto testé  fattosi  jugli  elementi  originali  dell' AmnoinistrazioDe 
delle  gabelle,  ha  fatto  rilevare  l'inesattezza  di  alcuni  dati  prece- 
dentemente da  essa  fomiti. 

E  però  dal  notamente  delle  cauzioni  compilato  da  questa  Di- 
rezione generale,  e  stato  trasmesso  in  copia  al  Segretariato  generale 
a  7  luglio,  devono  togliersi  alcune  partite  come  quelle  che  non 
son  costituite  da  depositi  in  numerario,  ma  consistono  in  iscrizioDi 
ipotecarie  su  immobili  e  su  rendita  romana.  Sarebbe  necessario 
quindi  perchè  la  liquidazione  del  debito  pontificio  s^ua  regolar- 
mente che  il  Segretariato  generale  prevenga  chi  n'è  incaricato  a 
Parigi,  di  considerare  come  non  esistenti  nel  notamento  suddetto 
le  suddette  partite. 

H  Direttore  generale 
Alfurno, 


47. 
Al  Ministro  delle  finanze,  Firenze. 

Parigi,  20  lagUo  t886i 

Ho  l'onore  di  rassegnare  alla  S.  V.  Onor.ma  l'unito  rapporto 
sullo  stato  della  negoziazione  col  Governo  francese  relatìvameDte 
al  riparto  del  debito  pubblico  pontificio.  Questo  rapporto  distìn- 
guesi  materialmente  in  tre  parti: 

La  prima  parte  riassume  i  risultamenti  delle  note  verbali  scam- 
biantesi  fra  i  due  Governi. 

La  seconda  parte  contiene  le  ultime  proposte  fatte  per  coato 
del  Governo  italiano. 

La  terza  parte  comprende  una  prima  nota  d'osservazioni  fatte 
dal  Governo  imperiale  alle  ultime  proposte  del  Governo  italiano. 

I  punti  di  questione  risoluti  e  da  risolversi,  e  sui  quali  deve 
pronunciarsi  il  Governo  italiano  sono  i  seguenti: 

1*  Punto  di  partenza  pel  riparto  del  debito  iscritto,  redi- 


DOGUMKNTI   POLITICI  375 


mìbile  e  perpetuo  fissato  alle  epoche  del  30  giugno  1859  e  30 
settembre  1860; 

2^  Base  del  riparto  nel  solo  rapporto  della  popolazione;  se  si 
abbia  da  abbandonare  la  riserva  di  combinarlo  con  quella  del 
reddito,  quando  se  ne  tengano  in  pronto  i  necessari  elementi; 

S""  Statistica  della  popolazione.  Se  sia  da  accettarsi  quella 
pubblicata  dal  Ministero  dell'interno  in  Boma,  che  sembra  più 
regolare,  e  debba  comprendere  la  popolazione  stabile  e  la  popo- 
lazione mobile,  o  la  prima  soltanto; 

i""  Se  sia  anunissìbile  la  proposta  francese,  relativamente  ai 
censi  ed  assegni  pel  culto,  beneficenza  e  istruzione;  che  sarebbe 
di  ripartirli  secondo  la  base  comune,  nel  caso  le  differenze  fossero 
troppo  considerevoli  nel  rapporto  della  popolazione  colla  rendita, 
e  cm\  tanto  per  l'Italia  che  per  la  Santa  Sede; 

5*"  Se  si  abbia  da  escludere  dal  riparto,  come  sarebbe  di  tutta 
regola,  ogni  fondo  d'ammortizzazione,  tanto  nel  caso  del  servizio 
del  debito  secondo  la  proposta  francese,  che  non  si  ammette,  come 
in  quello  secondo  la  proposta  italiana  ; 

6*>  Se  abbia  da  escludersi  dal  debito  iscritto  l'articolo  proposto 
ultimamente  dal  Governo  francese,  relativo  al  prestito  d'un  milione 
fatto  per  l'amministrazione  dei  sali  e  tabacchi,  e  se  possa  tenersene 
ragione  dopo  il  primo  riparto  in  ultima  sistemazione  dei  conti; 

T"  Se  sia  sufficiente  che  i  nuovi  stati  di  situazione  siano  cer- 
tificati veri  nelle  loro  risultanze  dalla  Legazione  francese  in  Roma  ; 

8<>  Se  abbia  a  mantenersi  la  proposta  avanzata  relativamente 
al  riparto  del  debito  vitalizio,  di  portare,  cioè,  a  carico  dell'Italia 
le  sole  pensioni  di  quelU  che  hanno  domicilio  nelle  provincie  an- 
nesse, 0  se  abbia  da  accettarsi  la  proposta  francese  di  convertire 
inoltre  in  rendita  perpetua  metà  della  differenza  in  più  restante 
a  conguaglio  di  una  parte  proporzionale,  fissata  secondo  le  basi 
di  riparto  pel  debito  iscritto.  E  nel  primo  caso,  se  abbia  a  con- 
cedersi ancora  un  termine  di  sei  mesi  per  chi  volesse  optare  per 
la  nazionalità  italiana  a  far  tempo  dalla  data  della  iìitura  Con- 
venzione ; 

10®  Se  possa  prendersi  in  considerazione  la  dichiarazione  del 
Governo  francese  relativamente  al  rimborso  del  prestito  d'un  mi- 
lione di  scudi  fette  daU'ex-Ke  di  Napoli  al  Papa,  che  dicesi  ef- 
fettuato a  Gaeta; 
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11*>  Se  abbia  a  mantenersi  la  proposta  di  sistemare  anche 
la  contabilità  delle  cauzioni  che  il  Governo  francese  deciba; 

12''  Se  sia  attendibile  la  proposta  fatta  di  assumere  tanto 
debito  redimibile  quanto  basti  al  conguaglio  della  quota  parte  nel 
debito  consolidato  nominatiyo. 

E  in  caso  afEermatiyo  come  abbiasi  da  ragguagliare  il  corso  del 
debito  redimibile  al  debito  consolidato;  il  debito  redimibile  sol 
valore  degli  ultimi  acquisti;  il  consolidato  sul  valore  ddla  ren- 
dita romana  o  su  quello  della  rendita  del  consolidato  italiano; 

13*"  Se  abbia  a  mantenersi,  come  sembra,  la  proposta  del 
servizio  diretto  della  rendita,  sul  quale  il  Governo  francese  noe 
si  è  ancora  pronunziato  definitivamente; 

14''  Se  abbia  a  respingersi  affatto  la  domanda  dell'arretrato, 
cioè  il  rimborso  dei  semestri  pagati  dal  Governo  pontificio  dal 
giorno  delle  annessioni,  su  cui  il  Governo  imperiale  si  mantiene 
saldo,  comechè  di  proposito  determinato  dell'Imperatore; 

15<>  Se  la  ripartizione  del  debito  debba  farsi  col  servizio  della 
rendita  per  l'Italia  a  cominciare  dal  1*"  luglio  1866  o  dal  l""  geD- 
naio  1867; 

16<'  Se  ogni  sistemazione  di  conti,  doè  ogni  addebito  del  Go- 
vemo  italiano  possa  esser  convertito  in  maggior  quota-parte  di 
rendita. 

Le  due  questioni  piti  importanti  che  sono  da  risolversi,  sodo  il 
servizio  del  debito  e  l'arretrato. 

Ho  potuto  rilevare  che  il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri. 
chiesto  in  proposito  l'avviso  del  Ministro  delle  finanze  e  quello  dei 
più  distinti  giureconsulti  del  foro  di  Pattgi ,  esso  ci  sarebbe  ri- 
sultato favorevole  per  la  prima,  e  contrario  per  la  seconda. 

Si  riconosce  fondato  in  diritto  e  di  tutta  regola  il  proposito 
sostenuto  dal  Governo  italiano  di  voler  esso  servir  la  rendita  che 
dovrà  assumere  in  quota  parte  proporzionale  del  debito  pubblico 
pontificio.  Non  si  ritiene  attendibile  la  pretesa  del  Governo  ita- 
liano di  non  doversi  assumere  in  carico  il  servizio  del  debito  dàlia 
data  della  Convenzione.  11  Governo  imperiale  sostiene  che  per  prin- 
cipio non  solo  d'equità,  ma  di  giustizia,  quando  si  sono  riscossi  i 
crediti  se  ne  abbiano  a  pagare  i  debiti,  qualunque  possano  essere 
state  le  condizioni  politiche  del  tempo  di  rapporti  fra  i  due  Go- 
verni. E  in  questo  senso  il  Governo  del  Ke  riceverà  apposita  nota 
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nfSciale  dal  Goyerno  francese,  essendo  del  resto  proposito  delibe- 
rato di  S.  M.  imperiale. 

Voglia  intanto,  la  S.  Y.  Onor.ma  prendere  in  esame  le  que- 
stioni soTia  enunciate,  sia  per  la  parte  che  hanno  potuto  avere 
un  principio  di  risoluzione,  sia  per  quelle  affatto  irresolute,  e  sia 
•eompiacente  di  favorirmi  le  sue  istruzioni  e  determinazioni  in  ri- 
guardo di  ciascuna,  onde  io  possa  senza  troppo  ritardo  presen- 
tare al  Qovemo  imperiale  le  precise  proposte  e  determinazioni  del 
Governo  del  Ee. 

Vedrà  poi  la  S.  Y.  Onor.ina,  quale  possa  essere  la  forma  legale 
che  abbia  a  darsi  all'atto  che  dovrà  approvare  il  risultato  defi- 
nitivo del  presente  negoziato,  e  quindi  i  poteri  che  saranno  neces- 
sari per  la  sottoscrizione  del  medesimo! 

Appena  mi  saranno  rimesse  le  ulteriori  note  verbali  già  enun- 
ciate dal  Commissario  imperiale,  mi  farò  premuroso  dovere  di 
tosto  rivolgerle  alla  S.  Y.  Onor.ma. 

Gradisca,  ecc. 

n  Begio  Commissario 
F.  Maijcardi. 


48. 

C0HMllSAmXA.T0  ITALIANO 

pel  riparto  proporzionale 
^«l  debito  pubblico  pontiflcio 

Betonane  al  signor  Ministro  delle  finanze. 

Parigi»  20  loglio  18tt6. 

Onorevólissiìno  signor  Ministro.  —  Compiendo  alla  riserva 
«^pressa  nella  mia  lettera  confidenziale  del  24  giugno  p.  p., 
mi  do  r  onore  di  riferire  alla  S.  Y.  onorevolissima  i  primi  ri- 
sultamrati  ottenuti  a  tutt'oggi  nella  trattazione  e  risoluzione  delle 
questìoni,  cui  dà  luogo  l'eseguimento  dell'art.  4  deUa  Convenzione 
conchiusa  in  Parigi  fra  l'Italia  e  la  Francia  il  giorno  15  set- 
tembre 1864. 

Le  questioni  che  diedero  luogo  a  trattazione  e  discussione 
seno: 
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1^  L'epoca  alla  quale  debbe  aver  luogo  la  ripartizione  del 
debito  pontificio; 

2^  La  base  secondo  la  quale  si  ha  da  effettuare  il  riparto; 

S*"  La  distinrione  &a  il  debito  iscritto  perpetuo  o  redimib&e* 
ed  il  debito  vitalizio; 

4P  La  somma  del  debito  iscritto  che  debbe  formar  oggetto 
di  riparto; 

5^  La  distinzione  fra  le  diverse  specie  del  debito  iscritto  ; 

6*»  11  modo  del  riparto  del  debito  iscritto; 

7""  n  riparto  del  debito  vitalizio; 

8°  Gli  arretrati  del  debito,  ossia  la  somma  delle  rate  seme- 
strali, trimestrali  e  mensili  pagate  dal  Governo  pontificio  sulla 
parte  proporzionale  del  debito  incombente  all'Italia  dall'epoca  in 
cui  deve  aver  luogo  il  riparto  a  tutto  il  30  giugno  1866; 

9*"  n  debito  per  le  somme  delle  cauzioni  dei  Bicevltori  ca- 
merali ed  altri  contabili,  versate  a  Boma  e  restate  a  carico  del 
Governo  italiano; 

10''  La  somma  di  un  milione  di  ducati  data  in  prestito  nel 
1860  dal  Governo  napoletano  al  Governo  pontificio,  a  condiziOTe 
di  rimborso  rateale  entro  un  successivo  decennio. 

Ogni  punto  di  questione  fu  trattato  e  discusso  partitamente  coi 
Commissari  jfrancesi,  delegati  dal  Ministro  imperiale  per  gli  affari 
esteri,  ed  in  riassunto  col  Ministro  stesso. 

Siccome  però  le  questioni  principali  già  eransi  trattate  nelle 
vie  diplomatiche  con  note  verbali  scambiatesi  fra  la  Legarione 
italiana  in  Parigi  ed  il  Ministero  francese  per  gli  affari  esteri,  e 
i  principii  sostenuti  in  esse  note  dai  due  Governi  d'Italia  e  di 
Francia  dovean  servire  di  norma  ai  rispettivi  Commissari,  credo 
opportuno  di  dimostrare  innanzi  tutto  lo  stato  in  cui  trovavansi  le 
negoziazioni  prima  delle  ultime  trattazioni. 

Punto  di  partenza  per  la  ripartizione. 

Il  Governo  francese  proponeva,  con  nota  verbale  del  15  mano 
1866,  che  il  punto  di  partenza  per  la  ripartizione  del  debito 
pubblico  romano  dovesse  cercarsi  nei  risultamenti  del  bilancio 
pontificio  approvato  per  l'anno  1859.  Prendendo  per  base  ì  fetti 
esistenti  all'epoca  nella  quale  gli  antichi  Stati  della  Chiesa  erano 
nella  loro  integrità,  soggiungevasi,  si  avrebbero  somme  certe. 
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prese  nei  bilanci  pontifici,  che,  pubblicati  prima  della  Convenzione 
del  15  settembre  1864  non  potevano  offrir  argomento  a  conte- 
stazioni. 

Somma  del  debito  da  ripartirsi. 

La  somma  del  debito  da  ripartirsi  doveva  perciò  essere  quella 
risultante  nel  bilancio  pontificio  pel  1859,  distinta  come  segue: 

Scudi  romani  1,726,999  75  7       Lire  itaUane  9,239,448  70 

1,771,021  64  6  »  9,474,965  80 

998,737  39  5  »  5,343,245  06. 

Totale  ....  4,496,758  79  8       Totale  .  .  .  24,057,659  56 

Questi  tre  elementi  dovevano  comporre  il  debito  pubblico  in 
ogni  paese,  le  cui  finanze  fossero  regolarmente  ordinate. 

Quindi  dovendo  l'Italia  ai  termini  della  Convenzione  del  15  settem- 
bre 1864,  prendere  a  suo  carico  una  parte  proporzionale  del  debito 
degli  antichi  Stati  della  Chiesa,  questa  quota-parte  doveva  essere 
proporzionale  al  montare  complessivo  delle  tre  nature  di  debito. 
I  termini  della  Convenzione  non  potevano  dar  luogo  a  restrizione. 

Doveva  però  tenersi  conto  al  Governo  italiano,  nel  fissare  la 
sua  quota-parte  contributiva,  delle  somme  che  le  casse  provinciali 
ayeano  continuato  a  pagare  dopo  le  annessioni  in  conto  del  debito 
pubblico  romano,  quali  somme,  secondo  i  riscontri  del  Governo 
pontificio  ascendevano  a  scudi  760,381,  pari  a  lire  it.  *4,068,038. 

Base  del  riparto. 

La  ripartizione  proporzionale  del  debito  poteva  eseguirsi  o  nel 
rapporto  del  reddito  o  in  quello  della  popolazione,  che  erano  le 
*^le  due  basi  possibili.  Non  avendosi  però  elementi  di  calcolo  pel 
reddito,  né  per  parte  della  Santa  Sede,  né  per  parte  del  Governo 
italiano,  il  Governo  francese  proponeva  il  solo  rapporto  della  po- 
polazione, e  lo  desumeva  dalla  statistica  dell'anno  1853  pubblicata 
in  Roma  dal  Ministero  dell'interno  neiranno  1857. 

Questa  statistica  dava  una  popolazione  di  3,126,263  abitanti, 
di  cui  3,097,208  a  titolo  di  popolazione  stabile  e  29,055  come 
popolazione  mobile. 
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Statistiea  deUa  popokuùme. 

H  Goverao  francese  credeva  poter  senz'altro  eliminare  la  cifa 
della  popolazione  mobile  e  fissava  la  sua  proporzione  sulla  pop> 
lazione  stabile,  come  segue: 

SBcHnagne  annesse  in 
giugno  1859         .  1,006^54,  cioè  325 •. 
aii  liana        j  Marche  Lmbna  e  Be- 

nevento  annesse  m 
settembre  1860  .  .  1,407,496,  doè  454'; 


Insieme  .  .  .  2,414,350,  cioè    779  ^ 
Stato  pontificio  attuale 682,858,  cioè    221  ^  * 

^Totale  eguale  .  .  .  3,097,208,  doè  lOCrO'. 
E  applicando  questa  proporzi(»ie  al  riparto  del 
debito  risultante  in  complesso  come  sovra  in    L.    24,057,659  è^ 

stabiliva  per  779  7^  a  carico  dell'Italia.    .     »    18,740,916  i^: 
per  221  7^  a  carico  della  Santa  Sede    .    .     *      5,316,742  66 

Somma  eguale  L.    24,057,659  56 

Deducendo  quindi  dalla  somma  corrispondente 

ai  779  7oo  in I-.    18,740,916  9^ 

quella  di »      4,068,038  35 

il  cui  pagamento  erasi  continuato  nelle  provinole 
annesse  coi  proventi  delle  provincie  medesime,  re- 
stava a  portarsi  a  carico  del  Governo  italiano  la 
somma  residua  di »    14,672,878  '<' 

Arretrati  del  deìnio. 

Doveva  inoltre  portarsi  a  carico  dell'Italia  non  solo  la  pan^* 
contributiva  del  debito  romano  che  le  incombeva  per  ravrenin-. 
ma  anche  la  parte  che  non  aveva  sopportata  negli  anni  addietro  a 
partire  dalle  epoche  delle  annessioni,  durante  ì  quali  essa  aven 
riscosso  intieramente  i  redditi  delle  provinde  annesse. 

Interesae  buIV arretrato, 

E  questo  arretrato  doveva  ancora  accrescersi  d'una  sonama  <fi 
interessi  da  calcolarsi  dall'epoca  delle  annessioni. 
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Era  mcontestal»l6  che  la  Santa  Sede  priva  della  maggior  parter 
del  suo  reddito,  e  avendo  dovuto  provvedere  ood  prestiti  all'in-^ 
sufficienza  delle  sue  risorse,  aveva  diritto  a  un  interesse  sul  fcmdo 
dì  cui  l'Italia  aveva  avuto  il  godimento.  Quest'interesse  avrebbe 
dovuto  a  rigor  di  diritto,  essere  calcolato  in  ragione  composta. 

Si  preferiva  però  la  ragione  semplice  per  rendere  più  pronta  e 
iacile  la  negoziazione. 

Saggio  delViniertsst, 

In  quanto  al  saggio  dell'interesse  si  riteneva  equo  di  fissarlo  àf 
7  V',  ^/o,  saggio  medio  in  Italia  della  Banca  Nazionale  dei  buoni 
del  Tesoro  e  della  Rendita  consolidata  5  Vo* 

Ammontare  degli  arretrati. 

La  somma  degli  arretrati  era  proposta  come  appresso: 

Pel  1859.  Romagne  annesse  in  giugno  (6  mesi)  L.  2,384,342  76 

I  Dette  (1  anno)    «  4,768,685  52 

?d  1860. 1  Marche,  Umbria,  Benevento,  annesse 

'      in  settembre  1860  .    (3  mesi)    »  1,664,671  71 

L.  8,817,899  99 

Pel  1861.  Insieme (1  anno)    »  14,672,878  55 

Pel  1862.      id,                                      id.        »»  14,672,878  55 

?e\  1863.      ii                                     id.        «  14,672,878  55 

Pel  1864.      id.                                      id.        ».  14,672,878  55 

Pel  1865.      id.                                     id.        «  14,672,878  55 

Totale  L.    82,182,292  74 
Interesse  su  detta  sonmia    »    14,490,196  84 

Totale  debito  deU'Italia  L.  96,672,489  58 
salvo  riserva  di  verificazione  e  giustificazione  per  la  parte  dedotta 
come  avanti  di  L.  4,068,038  35,  come  già  a  carico  dell'Italia. 

Il  Governo  francese  ritenendo  poi  che  sarebbe  stato  difficile  di 
poter  domandare  al  Governo  italiano,  neUo  stato  attuale  delle  sue 
finanze,  il  pagamento  in  numerario  della  soouna  di  L.  96,672,489  58 
trovava  opportuno  di  proporre  che  la  medesima  fosse  capitalizzata 
e  convertita  in  rendita  al  si^gio  del  7  Vi  7ti  provento  medio  da 
pia  anni  della  rendita  italiana  5  7o- 
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Quindi  il  Governo  italiano  avrebbe  dovuto  inscri- 
vere nel  suo  Gran  Libro  una  rendita  di  ...    L.      7,250,43^ 
in  rappresentanza  del  capitale  di  L.  96,672,489  ed 
altra  di r^    14,672,8T>^ 

per  la  quota-parte  residua  nel  debito  pontificio. 

Insieme  L.  21,923,314 
che  il  Governo  d'Italia  avrebbe  dovuto  pagare  alla  Santa  SeJe 
non  comprese  le  L.  4,068,038  35,  per  cui  la  quota  parte  contn- 
butìva  dell'Italia  nel  debito  pontificio  avrebbe  rilevato  ad  um 
annuaUtà  di  L.  25,991,352  35. 

Questa  rendita,  secondo  la  proposta  contenuta  nella  nota  verbal" 
del  Governo  francese  del  19  successivo  aprile,  avrebbe  doTut' 
emettersi  in  titoli  al  portatore,  e  consegnarsi  alla  Francia  coiU'^ 
intermediaria  e  depositaria. 

H  Governo  dell'Imperatore,  come  segnatario  della  Convenziow 
del  15  settembre,  aveva  un  interesse  diretto  e  pressoché  ugaal^ 
a  quello  dell'Italia  stessa,  perchè  i  fondi  derivanti  dall'esegui- 
mento di  quest'atto  intemazionale,  fossero  regolarmente  e  esclosi- 
vamente  affetti  al  pagamento  delle  rendite  e  delle  pensioni  dello 
Stato  pontificio,  e  conseguentemente  perchè  le  rendite  italiane  ik^ 
fossero  alienate,  né  stornate  dalla  loro  affettazione. 

Alla  nota  del  15  marzo  1866  del  Governo  francese  rispondeva 
il  Governo  del  Re  con  sua  nota  verbale  del  31  dello  stesso  m^- 

Punto  di  partenza  per  la  ripartizione. 

Egli  accettava  la  proposta  di  prendere  per  base  di  ripartiziiXk 
l'anmiontare  del  debito  pubblico  pontificio,  quale  risultala  S'^! 
bilancio  del  1859. 

Composizione  del  debito. 
Categorie, 

Accettava  egualmente  la  proposta  di  comprendere  sotto  la  i^ 
nominazione  generica  di  debito,  le  tre  categorie  del  debito  per- 
petuo, del  debito  redimibile  e  del  debito  vitalizio.  Ma  non  creden 
che  le  somme  di  ciascuna  categoria,  e  la  somma  complessiva  deUf 
tre  categorie  dovessero  formare  un  valore  unico  da  sottomettersi 
al  riparto  in  una  sola  guisa  e  con  una  sola  misura,  come  pit)[o- 
nevasi  dal  Governo  francese. 
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Debito  permanente. 

In  primo  luogo  sotto  il  titolo  di  debito  permanente  ossia  per- 
petuo, il  bilancio  pontificio  comprende  diverse  passività,  come  i 
censi,  gli  assegni  pel  cuUoy  per  la  istruzione^  per  la  beneficenza. 
Osservavasi  che  tali  passivila  concernono  certe  determinate  pro- 
prietà e  particolari  stabilimenti  esistenti  nelle  divesse  Provincie  e 
per  conseguenza  la  parte  che  ne  sarebbe  rimasta  a  carico  del 
Governo  pontificio  e  quella  che  avrebbe  cessato  d'esserlo  corri- 
sponderebbero naturalmente  alle  parti  del  territorio,  che  dopo  il 
1859  e  1860  si  sarebbero  trovate,  o  sotto  il  dominio  pontificio  o 
riunite  al  Begno  d'Italia.  Queste  passività  non  doversi  perciò 
comprendere  nella  massa  del  debito  per  una  ripartizione  propor- 
zionale, essendosi  la  medesima  già  operata  colla  separazione  dei 
territori. 

Debito  redimibile. 

Helativamente  al  debito  redimibile  trovavasi  iscritta  nel  Bi- 
lancio pontificio,  alla  parte  passiva,  una  somma  di  scudi  1,702,500 
per  interessi  e  per  fondo  d'estinzione,  e  nella  parte  attiva  vedevasi 
allogato  ancora  un  fondo  per  l'estinzione  dì  scudi  67,575  e  72 
baiocchi. 

11  Governo  italiano  riservavasi  d'esaminare  questo  punto  di 
questione  appena  se  ne  avessero  i  necessari  chiarimenti.  Faceva 
intanto  osservare  non  esser  possibile  d'ammettere  il  riparto  del 
totale  del  debito  senza  tener  conto  del  fondo  d'estinzione. 

Le  provvisioni  poi  pfl  trasporto  del  numerario  all'estero  e  pel 
sambio  non  poter  concorrere  a  formare  il  totale  del  debito  da 
ripartirsi.  Dopo  che  ciascuno  avrebbe  assunto  la  quota-parte  con- 
tributiva del  debito  che  gli  spettasse  e  che  aviebbe  a  servirla 
lirettamente,  dovrebbe  ad  un  tempo  provvedere  al  pagamento,  e 
lUe  spese  relative. 

In  quanto  al  debito  vitalizio,  pareva  evidente  che  esso  non  do- 
lesse confondersi  col  debito  perpetuo  e  col  debito  redimibile, 
iltrìmenti  l'una  delle  due  parti  proporzionali  di  questo  debito  si 
augnerebbe  a  beneficio  della  Santa  Sede  alla  morte  dei  pen- 
sionati, e  l'altra  diverrebbe  perpetua  a  carico  del  Governo  italiano. 

Il   debito  vitalizio  doveva  però  formare  oggetto  di  un  conto 
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separato  e  ripartirsi  su  basi  diverse  da  quelle  che  sarebbero  per 
adottarsi  pel  debito  perpetuo  e  pel  debito  redimibile. 

Come  d'altronde  le  pulsioni  e  gli  assegni,  che  oompongODO  la 
categorìa  del  debito  temporarìo,  sarebbero  di  direrso  genere  e  di 
diversa  durata,  rìtenevasi  utile  che  il  Governo  pontificio  ne  desse 
Io  stato  in  dettaglio,  onde  poter,  o  seguire  il  sistema  d'una  ri- 
partizione per  generi,  o  ridurre  il  valore  in  rendita  perpetua 
secondo  le  regole  adottate  dalle  Compagnie  di  assicurazioDe  per 
la  conversione  delle  rendite  vitalizie  in  rendite  perpetue. 

Del  resto  rìtenevasi  facile  di  potersi  intendere  sulla  scelta  del- 
l'uno 0  dell'altro  dei  detti  due  modi  di  ripartizione,  o  di  quel 
terzo  che  di  comune  accordo  sarebbesi  giudicato  più  opportono. 

Base  del  riparto. 

Il  Governo  imperiale  aveva  con  ragione  ritenuto  che  le  basi  le 
più  naturali  per  la  ripartizione  del  debito  erano  il  reddito  e  b 
popolazione.  Ma  non  sembrava  conveniente  d'eliminare  senza  più 
la  base  del  reddito,  per  la  sola  considerazione,  che  non  se  ne  ave^ 
sero  in  pronto  gli  elementi  di  riscontro. 

Un  confronto  fra  i  diversi  bilanci  pontifici  e  quelli  dei  GoTerni 
provvisori  e  notizie  più  particolareggiate  che  si  stavano  procu- 
rando, e  delle  quali  si  sarebbe  data  comunicazione,  avrebben) 
potuto  concorrere  a  determinare  la  base  del  reddito  che  nella 
opinione  stessa  del  Governo  imperiale  ritenevasi  la  più  razionale. 

E  i  precedenti,  tra  quali  quello  del  riparto  del  debito  sarà^ 
fra  l'Italia  e  la  Francia,  in  occasione  della  cessi<Mie  della  Savoia 
e  del  Nizzardo,  provavano  che  l'el^uento^el  reddito  non  era  mai 
stato  dimenticato  nel  riparto  dei  debiti  pubblici. 

Questione  degli  arretrati. 

Mentre  intanto  ritenevasi  non  potervi  essere  troppo  dissenso  fra 
il  Governo  del  Be  e  il  Governo  dell'Imperatore  nella  rìsoluzioDe 
delle  precedenti  questioni  avvertivasi  non  poter  affatto  convenirsi 
in  quella  degli  arretrati. 

E  senza  toccare  alle  parti  secondarie  della  proposta  del  Gov^roo 
francese,  le  quali  non  avrebbero  potuto  ammettersi  in  modo  alcim 
bastava  soffermarsi  alla  principale  che  ammette  il  debito  degli 
arretrati  in  dip^denza  d'un  riparto  n<m  ancora  effettuato. 
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Certamente,  osservara  il  Governo  del  Be,  secondo  il  diritto 
oomime,  chi  prende  a  suo  carico  il  principale  del  debito  deve 
pagarne  gli  interessi  e  questi  dal  giorno  in  cui  si  è  assunto  il 
carico  del  debito.  Né  diversamente  si  potrebbe  procedere  fra  due 
Governi.  Ma  era  impossibile  d'allegare  che  il  Governo  italiano 
non  si  fosse,  per  fatto  proprio,  assunto  il  carico  d'una  parte  del 
debito  pontificio,  ciò  che  l'avrebbe  obbligato  a  pagarne  gli  inte- 
ressi. Avrebbe  bastato  che  il  Governo  pontificio  lo  avesse  voluto, 
ma  invece  ha  creduto  non  dovervi  consentire  per  prevalersi  dei 
vantaggi  che  sperava  di  trovare,  nel  non  riconoscere  lo  stato  at- 
tuale delle  cose  in  Italia,  e  per  creare  dei  grandi  imbarazzi  al 
Governo  italiano.  Quindi  non  poteva  il  Governo  pontificio  sottrarsi 
ai  carichi  annessi  a  simili  vantaggi. 

A  questi  argomenti  legali  e  di  diritto  pubblico  potersi  aggiun- 
gere l'autorità  degli  esempi  che  si  sarebbero  costantemente  ripe- 
tati nel  corso  del  presente  secolo  e  che  formano  ormai  la  base 
di  fatto  di  questa  parte  importante  del  nuovo  diritto  intemazionale. 

Modo  di  riparto  del  debito. 

Sul  modo  0  forma  secondo  cui  avrebbesi  a  procedere  nel  riparto 
lei  debito,  avvertiva  il  Governo  del  Re,  non  trovarsene  fatto  cenno 
iella  nota  del  Governo  imperiale.  Senza  però  pregiudicarne  la 
[uestione,  per  cui  faceva  espressa  riserva,  credeva  dover  intanto, 
enza  più,  dichiarare  che  si  sarebbero  di  buon  grado  presi  degli 
x!Cordi  sui  modo  di  separare  in  due  distinte  parti  proporzionali 
iascuna  delle  categorie  e  delle  specie  del  debito  pontificio,  per 
•rendersi  carico  della  parte  di  contributo,  ma  che  i  diritti  e  gli 
nteressi  politici  e  finanziari  dello  Stato  non  potrebbero  mai  per- 
lettere  il  servizio  d'una  parte  di  debito  che  avesse  a  considerarsi 
ai  terzi,  come  iscrìtta  a  favore  del  Governo  pontificio.  Per  una 
arte  questo  pagamento  sembrerebbe  una  specie  di  tributo,  e  per 
altra  offrirebbe  una  doppia  garanzia  ad  un  certo  numero  di  cre- 
itorì  dello  Stato  pontificio.  Di  questi  due  effetti  che  avrebbe  un 
il  modo  di  procedere,  l'uno  non  sarebbe  ammissibile  per  consi* 
erazioni  politiche,  l'altro  per  considerazioni  economiche  evidenti. 

Non  s'intendeva  con  ciò  pretendersi,  a  priori^  un  trattato  di- 
ìtto  col  Governo  pontificio,  si  riteneva  anzi  preferibile  di  convenire 
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col  (jovemo  imperiale  sul  modo  dì  poter  per  suo  mezzo,  ultimata 
l'operazione  del  riparto,  prendere  a  carico  come  propria  e  m 
come  parte  integrante  del  debito  italiano,  la  quote-parte  del 
debito  pontificio  che  gli  incomberebbe,  e  pagarne  gli  interessi  ai 
creditori. 

Alle  considerazioni  e  proposte  contenute  nella  nota  del  GoTenKi 
italiano  del  31  marzo  rispondeva  il  Governo  francese  con  iK)t« 
verbali  del  17,  19  e  24  aprile. 

Nota  17  aprile  1866. 

La  nota  verbale  del  17  aprile  trattava  la  questione  dei  censi  e 
delle  assegnazioni  pel  culto,  la  beneficenza  e  l'istruzione,  quella 
del  debito  vitalizio  e  la  base  del  riparto. 

JQ  Governo  francese  osservava  che  al  modo  semplice  di  liqui- 
dazione proposto  dalla  Francia,  l'Italia  voleva  sostituirne  uno  di 
eccessiva  C/Omplicazione  poiché  secondo  il  medesimo  si  avrebbe 
avuto  a  discutere  uno  ad  uno  tutti  i  titoli  di  rendita  della  cate- 
goria dei  censi  e  delle  altre  assegnazioni,  e  quindi  attribuirli  al 
Governo  sul  territorio  del  quale  troverebbesi  situato  dascnDO 
degli  stabilimenti  proprietari  di  quei  titoli. 

Una  simil  guisa  di  riparto  non  presentavasi  ines^oibOe,  m 
oltrecchè  avrebbe  richiesto  un  lavoro  considerevole,  e  darebV 
luogo  a  gran  perdita  di  tempo,  occorrerebbe  per  eseguirlo  un 
accordo  fra  l'Italia  e  la  Santa  Sede  che  non  esisteva.  L'origine  ^ 
la  affettazione  di  ciascun  assegno,  la  situazione  territoriale  <ii 
ciascuno  degli  stabilimenti  proprietari  solleverebbero  ad  ogni  mo- 
mento delle  contestazioni  di  dettaglio  che  la  Francia  non  potrebbe 
risolvere  senza  il  concorso  dell'Amministrazione  romana. 

Del  resto  quali  sarebbero  i  vantaggi  che  ne  avrebbe  l'Italia 
nel  suo  modo  di  vedere? 

L'Italia  avendo  fatta  l'annessione  di  y^  incirca  di  territorio  e  delb 
popolazione  degli  Stati  della  Chiesa,  deve  sopportare  '/*  incirca  del 
debito  pontificio. 

Supposto  che  questo  modo  di  riparto  non  abbia  ad  applicai 
alla  categoria  dei  censi  e  degli  assegni  in  discorso,  che  non  rap- 
presentano se  non  una  leggiera  porzione  del  debito  romano,  i^ 
parte  più  importante  del  medesimo,  dovrebbe  sempre  ripartirsi 
secondo  la  regola  generale  già  stabilita.  Supposto  ancora  che  gli 
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stabilimenti  titolari  dei  censi  e  delle  altre  assegnazioni  siano  in 
maggior  numero  o  posseggano  rendite  più  considerevoli  nelle 
cinque  provincie  rimaste  alla  Santa  Sede,  che  nelle  quindici  an- 
nesse al  E^gno  d'Italia,  ne  risulterebbe  evidentemente  che  la  parte 
del  Governo  italiano  sarebbe  inferiore  ai  'Z^.  Ma  ciò  sarebbe  un 
vantaggio  ben  minimo  per  lltalia,  e  che  modificherebbe  di  poco 
il  risultato  generale  del  conto  che  si  ha  da  istituire.  Perchè  il 
vantaggio  per  l'Italia  fosse  considerevole  bisognerebbe  che  la  totalità 
0  la  quasi  totalità  dei  censi  e  degli  altri  assegni  appartenesse 
agli  stabilimenti  situati  nelle  cinque  provincie  rimaste  alla  Santa 
Sede,  e  che  le  altre  quindici  annesse  all'Italia  o  non  possedessero 
affatto  simili  rendite  o  ne  avessero  in  proporzione  insignificante, 
Ha  anche  nel  difetto  di  documenti  positivi  in  proposito,  non  po- 
trebbe ammettersi  simile  sproporzione  nell'avere  rispettivo  delle 
diverse  provincie.  Tutto  dunque  farebbe  supporre  al  contrario  che 
i  (msi  e  gli  altri  assegni  siano  stati  ripartiti  proporzionatamente 
0  a  seconda  dei  bisogni  delle  località,  e  conseguentemente  a  se- 
<x)Dda  dell'importanza  della  popolazione  di  ciascuna  provincia. 

11  sistema  proposto  dall'Italia  non  darebbe  ciò  stante  dei  ri- 
sultati sensibilmente  diversi  da  queUo  che  ha  servito  di  base  al 
r^olamento  del  conto  presentato  dall'  Amministrazione  fiiincese 
nella  sua  nota  verbale  del  15  marzo,  e  come  un  tale  sistema 
non  può  a  meno  di  essere  complicato  e  dar  luogo  a  difficoltà 
insormontabili,  così  sembrerebbe  affatto  opportuno  di  eliminarlo. 
E  quand'anche  fosse  altrimenti,  soggiunge  ancora  il  Governo 
francese,  il  sistema  italiano  come  potrebbe  adottarsi  in  presenza 
dei  termini  della  convenzione  del  15  settembre  ?  Vi  si  legge  efietti- 
vamente  che  l'Italia  prende  a  suo  carico  ima  parte  proporzionale 
del  debito  degli  antichi  Stati  della  Chiesa,  ciò  che  implica  evi- 
dentemente un  insieme  di  debiti  da  ripartirsi  in  una  proporzione 
matematica,  e  non  una  classificazione  di  titoli,  secondo  che  i  loro 
proprietari  abitano  fortuitamente  in  una  od  in  altra  delle  provincie 
dello  Stato. 

Debito  vitalizio. 

Quanto  al  debito  vitalizio  il  Governo  francese  non  potrebbe 
Degare  il  valore  delle  osservazioni  del  Governo  italiano. 
Si  comprende  effettivamente  che  le  finanze  dell'Italia  non  pò- 
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trebberò  sopportare  in  guisa  permanente  un  carico  che  non  sarebbe 
che  temporario  pel  Governo  pontificio.  La  difficoltà  consisterebbe 
nel  trovare  una  base  equa  di  riparto.  U  Governo  francese  aTTis^ 
rebbe  potersi  convenire  nell'avviso  del  Governo  italiano  per  la 
conversione  delle  rendite  vitalizie  in  rendite  perpetue.  Sinché 
per  darvi  esecuzione  converrebbe  non  solo  formare  uno  stato  par- 
ticolareggiato e  completo  delle  diverse  rendite  vitalizie,  indicante 
a  riscontro  d'ogni  assegno  il  nome  e  cognome  d'ogni  titolare,  k 
sua  professione,  la  sua  età,  ecc.,  ma  occorrerebbe  inoltre  l'esibi- 
zione della  prova  dell'esistenza  in  vita  di  ciascuno  di  essi;  si  do- 
vrebbe in  seguito  calcolare  col  mezzo  delle  tavole  di  mortalità  b 
cifra  della  rendita  perpetua  che  rappresenterebbe  ciascuna  somma 
di  rendita  vitalìzia.  Senza  poi  tener  conto  delle  difficoltà  e  de 
ritardi  che  produrrebbe  questo  modo  di  procedere  sarebbe  ancora  da 
dubitarsi  della  possibilità  di  potersi  procurare  degli  scbianmenti 
così  completi  e  intimi,  quali  si  richiederebbero  per  condurre  a 
buon  termine  un  sì  considerevole  lavoro. 

Per  surrogare  intanto  il  progetto  ritenuto  ines^uibile  dell'Am- 
ministrazione italiana,  progetto  che  d'altronde  non  era  stato  pre- 
sentato in  termini  assoluti,  avvertiva  il  Governo  francese  poteià 
avere  la  scelta  fra  due  altri  partiti. 

Il  primo  consisterebbe  a  stabilire  in  principio  che  i  due  Govem 
dovessero  prendere  rispettivamente  a  carico  le  pensioni  e  gli  a^ 
segni .  vitalizi  dei  titolari  che  avessero  domicilio  nel  loro  territorio. 
Sarebbe  il  sistema  adottato  in  occasione  della  annessione  alla 
Francia  della  Savoia  e  del  Nizzardo,  avendo  il  Tesoro  francese 
assunto  a  carico  le  pensioni  di  tutti  quelli  che  entro  un  anno  doe 
avevano  optato  per  la  nazionalità  piemontese.  Questo  sistema  dc4i 
si  presenterebbe  però  di  così  facile  esecuzione  fra  Boma  e  l'Itala 
come  lo  fu  tra  la  Francia  ed  il  Piemonte.  Difatti  per  mia  part<? 
le  opinioni  politiche  e  religiose  di  un  certo  numero  di  pensioMii 
romani  abitanti  le  provincie  annesse  non  potrebbero  spingerli  a 
preferire  il  Governo  pontificio  al  Governo  italiano  per  garanzia  del 
proprio  credito?  D'altra  parte  il  Papa  potrebbe  nel  suo  modo  di 
vedere,  dichiarare  officialmente  che  non  pagherebbe  gU  assegni 
dei  pensionati  residenti  nelle  provincie  annesse,  e  che  autoriize- 
rebbe  la  rimessione  al  Governo  italiano  di  un  certo  numero  di 
pensioni  precedentemeute  iscritte  sul  Gran  Libro  pontificio? 
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S  secondo  partito  sarebbe  un  accordo  amichevole  e  di  transa- 
zione, secondo  il  quale  il  montare  delle  pensioni  e  degli  assegni 
vitalizi  sarebbe  capitalizzato  in  una  somma  fissa,  di  cui  l'Italia 
servirebbe  la  rendita  in  perpetuo. 

Le  basi  di  questa  capitalizzazione  dovrebbero  essere  natural- 
mente inferiori  alla  proporzione  di  ^/\  indicata  per  base  di  riparto 
del  debito  perpetuo  e  del  debito  redimibile,  e  così  ad  esempio  il 
Governo  italiano  invece  di  assumere  ^|^  del  debito  a  carico  tem- 
porarìo,  potrebbe  assumere  la  metà  a  titolo  perpetuo. 

Trattandosi  del  resto  d'una  somma  poco  importante,  e  se  questo 
ultimo  sistema  non  fosse  per  adottarsi,  potersi  convenire  d'una 
proporzione  decrescente  annualmente,  calcolata  secondo  le  regole 
ordinarie  in  materia  di  pensioni. 

Base  del  riparto. 

Sulla  base  del  riparto,  avvertiva  il  Governo  imperiale  non  es- 
f^Tsi  tenuto  conto  del  rapporto  della  popolazione  col  reddito  nei 
calcoli  presentati  dall'Amministrazione  francese,  perchè  non  si 
aveva  in  proposito  documento  alcuno. 

n  Grovemo  italiano  aver  bensì  annunziato  che  starebbesi  com- 
pilando un  apposito  lavoro;  non  sembrar  però  il  caso  di  atten- 
derne al  compimento,  potendo  esso  ritardare  più  di  quel  che  si 
prevede. 

Del  resto  non  essere  probabile  che  l'ammissione  di  questa  base 
di  riparto  possa  modificare  sensibihnente  il  primo  progetto  di  conto, 
perchè  vi  è  sempre  una  proporzione  naturale  fra  il  reddito  e  la 
popolazione  di  ciascuno  Stato. 

Modo  di  riparto  del  debito. 

Xella  seconda  nota  verbale  che  è  del  17  aprile,  il  Governo 
francese  respinge  come  troppo  complicato  il  sistema  di  ripartizione 
del  debito  perpetuo  e  del  debito  redimibile  proposto  dal  Governo 
italiano. 

Egli  ritiene  che  secondo  tale  sistema  ogni  titolo  di  rendita  abbia 
a  ripartirsi  proporzionalmente  per  modo  che  7*  di  ogni  rendita 
aW)ia  a  trarferirsi  sul  Gran  Libro  italiano,  e  per  ^|^  reiscriversi 
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nel  Gran  Libro  pontificio.  Una  tale  operazione  richiederebbe  la  rin- 
novazione intiera  del  Gran  Libro  pontificio,  poiché  tatti  i  possessori 
di  rendite  iscrìtte  anteriormente  al  1859  dovrebbero  &me  eseguile 
il  trasferimento. 

Ora,  indipendentemente  dal  modo  col  quale  si  dovrebbe  com- 
piere mia  tale  operazione,  che,  per  la  supposta  sua  complicazioi^ 
si  ritiene  ineseguibile,  occorrerebbero  spese  enormi  per  la  Santa 
Sede,  obbligata  di  rinnovare  intieramente  il  suo  Gran  Libro,  un 
lavoro  considerevole  di  più  anni,  e  ne  seguirebbe  una  perturbazi(Hie 
nelle  abitudini  delle  popolazioni  costrette  a  trasferirai  fuori  paese 
pel  cambio  de'  loro  titoli,  o  a  pagare  intermediari  officiosi,  e  à 
sarebbe  nell'impossibilità  in  presenza  delle  circostanze  politiche, 
di  costituire  una  Conmussione  mista  per  cambiare  gli  antichi 
titoli  contro  i  nuovi,  ostacoli  tutti  che  non  permetterebbero  dì 
prendere  in  considerazione  la  proposta  del  Gabinetto  di  Firenze. 

Come  ebbe  a  procedersi,  soggiunge  il  Governo  imperiale,  allorché 
la  Francia  ebbe  nel  1860  ad  annettersi  la  Savoia  e  la  contea  di 
Nizza  e  a  prendere  a  suo  carico  una  quota-parte  del  debito 
sardo  ? 

Si  convertì  in  capitale  l'intiero  debito  della  Sardegna  e  quindi 
la  Francia  che  possedeva  rendite  piemontesi  avute  dal  Governo 
sardo  in  occasione  della  cessione  della  Lombardia,  ne  restituì  una 
parte  al  Governo  stesso  che  si  trovò  così  disinteressato.  La  Franda 
potè  procedere  in  siffatta  guisa,  perchè  aveva  dei  valori  piemontea. 

Se  non  ne  avesse  posseduti,  avrebbe  dovuto  dare  in  pagament<> 
0  un  capitale  in  numerario  o  rendite  francesi  rappresentanti  questo 
capitale.  Ma  non  le  sarebbe  giammai  venuto  in  pensiero  di  chiamar 
tutti  i  possessori  di  rendite  dimoranti  non  solo  nella  Savoia  e  nella 
contea  di  Nizza,  ma  anche  nelle  altre  provinole  del  Piemonte  e 
nella  Sardegna,  per  dire  a  ciascuno  individualmente,  eccori  im 
titolo  di  rendita  francese,  datemi  una  somma  corrispondente  in 
rendita  sarda.  Per  ciò  fare  cominciate  anzitutto  a  procurarvi  in 
Torino  la  divisione  del  vostro  titolo  in  due  parti,  l'una  perchè 
rimanga  di  vostra  proprietà,  l'altra  per  rimettermela  in  cambio 
del  titolo  francese  che  vi  consegno. 

Si  comprende  quali  complicazioni  interminabili  avrebbe  prodott«» 
questo  modo  di  operare.  Così  non  fu  neppure  proposto.  La  Francia 
non  potendo  trattare  con  ciascun  possessore  di  rendita  sarda  li  ha 
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disinteressati  collettivamente,  indennizzando  il  Governo  piemontese 
colla  retrocessione  d'una  parte  dì  rendita  sarda. 

Perchè  Tltalia,  soggiunge  ancora  il  Grovemo  imperiale,  non 
fiirehbe  altrettanto  col  Governo  pontificio  di  quello  che  la  Francia 
ha  fatto  col  Grovemo  sardo? 

Allorché  sarà  fissata  in  modo  definitivo  la  parte  contributiva 
dell'Italia  nel  debito  pontificio  qualunque  ne  sia  il  montare,  si 
convertirebbe  in  valor  capitale,  ed  il  Governo  italiano  lo  paghe- 
rebbe 0  in  numerario,  o  se  le  sue  convenienze  finanziarie  vi  si 
opponessero,  darebbe  in  sua  vece  delle  rendite  sul  Gran  Libro 
italiano. 

Questione  degli  arretrati, 

CoU'ultima  nota  che  è  del  24  aprile  il  Governo  imperiale  so- 
stiene l'obbligazione  per'parte  del  Governo  italiano  del  pagamento 
degli  arretrati  del  debito  pontificio. 

Esso  osserva,  che  nel  comprendersi  nel  conto  relativo  al  riparto 
del  debito  pontificio  il  montare  degli  arretrati  a  decorrere  dal- 
l'epoca delle  annessioni  non  si  aveva  alcun  dubbio  sull'equità  deUa 
cosa.  Non  si  era  nemmen  supposto  che  la  proposizione  potesse 
incontrare  delle  obbiezioni. 

Non  si  comprende  l'argomento  che  si  mette  in  campo  per  parte 
di  un  Governo  che  aspira,  a  giusto  titolo,  ad  occupare  un  gran 
posto  nel  mondo.  Come  il  Governo  italiano  potrebbe  seriamente 
meravigliarsi  che  la  Corte  di  Boma  abbia  rifiutata  la  sua  adesione 
agli  avvenimenti  che  la  spossessavano  di  Vi  del  suo  Regno?  Nes- 
suno certamente,  per  quanto  partigiano  si  potesse  essere  dell'unità 
italiana,  potrebbe  onestamente  far  rimprovero  alla  Santa  Sede 
davere  protestato  con  tutti  i  mezzi  che  si  aveva,  contro  uno  stato 
di  cose  che,  nel  suo  modo  di  vedere,  non  poteva  sembrarle  che 
contrario  al  diritto  ed  a'  suoi  interessi. 

Perchè  l'argomento  del  Governo  italiano  potesse  essere  fondato, 
converrebbe  che  immediatamente  dopo  le  annessioni  si  fosse  of- 
ferto formalmente  al  Governo  pontificio  di  esonerarlo  d'una  parte 
del  suo  debito  e  l'avesse  costituito  in  mora  per  la  accettazione 
di  tale  disgravio.  Ma  una  tale  offerta  non  avendo  avuto  luogo  per 
parte  del  Gabinetto  di  Firenze,  come  si  potrebbe  affermare  che 
la  Corte  di  Boma  avrebbe  rifiutata  un'offerta  che  non  le  fu  fatta  ? 
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Basterebbe  dunque  la  questione  impregiudicata  ed  il  Goveno 
imperiale  persisterebbe  a  considerare  la  sua  proposta  come  con- 
forme alla  più  stretta  equità. 

L'Italia  si  è  impegnata  di  prendere  a  suo  carico  una  parte  del 
debito  pontificio  in  rapporto  alla  importanza  delle  Provincie  an- 
nesse. E  perchè  ?  Perchè,  per  una  parte  profittando  dei  redditi  di 
quelle  Provincie,  è  di  tutta  giustizia  che  ne  sopporti  i  carichi 
corrispondenti;  e  perchè  per  altra  parte  i  redditi  d'un  paese  sod<^ 
la  garanzia  naturale  e  necessaria  dei  creditori  del  paese  stesso. 

L'Amministrazione  italiana  avrebbe  virtualmente  assunto  ad  m 
tempo  e  il  carico  del  debito  e  la  responsabilità  verso  i  credit^^rì 
dello  Stato,  il  giorno  stesso  in  cui  avrebbe  preso  possesso  di  quanto 
formava  garanzia  dei  loro  crediti. 

E  come  il  Governo  italiano  ha  volontariamente  accettato  i  van- 
taggi delle  annessioni,  così  anche  volontariamente  deve  averne 
assunti  i  carichi. 

Fra  i  due  ordini  di  fatti  vi  ha  una  correlazione  inevitabile.  U 
logica  e  l'equità  dimostrerebbero  così  che  il  Governo  italiano  sa- 
rebbe debitore  verso  gli  antichi  creditori  del  Governo  pontificio  a 
contare  dal  momento  in  cui  i  redditi  che  ne  costituiscono  la  ga- 
ranzia, sarebbero  passati  in  mano  dell'Italia. 

Del  resto  non  si  potrebbe  pretendere  che  gli  arretrati  non  pe- 
sano essere  dovuti  in  dipendenza  di  un  riparto  non  ancora  effettuato. 

È  evidente  che  la  presente  sistemazione  dei  conti  non  debba 
esser  considerata  che  come  una  semplice  formalità.  Essa  non  crea 
il  diritto,  non  fa  che  constatarne  le  conseguenze. 

Il  Governo  italiano  non  opererebbe  in  maniera  degna  di  un 
gran  paese,  né  conforme  ai  veri  interessi  della  sua  politica,  se 
cercasse  sottrarsi  ad  un  obbligo  così  evidente  sotto  ogni  punto 
di  vista. 

Conto  rettificativo  presentato  dal  Governo  francese. 

Dopo  quest'ultima  nota  verbale  del  24  aprile,  il  Governo  del- 
l'Imperatore rimetteva  il  6  giugno  alla  Legazione  italiana  in 
Parigi  un  nuovo  progetto  di  conto  colla  data  del  20  maggio, 
modificativo  delle  proposte  contenute  nella  nota  verbale  de) 
15  marzo. 

H  Governo  unperiale  propone  nel  nuovo  progetto  di  prendere  a 
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punto  di  partenza  pel  riparto  del  debito  pontificio,  le  epoche  del 
30  giupo  1859  e  del  31  ottobre  1860. 

Egli  osserva:  si  era  creduto  in  principio  di  dover  proporre  al 
Governo  italiano  di  prendere  per  punto  di  partenza  pel  riparto 
del  debito  le  cifre  indicate  nel  bilancio  pontificio  dell'anno  1859, 
perchè  si  supponeva  che  quelle  cifre  dessero  una  situazione  suffi- 
cientemente esatta  del  debito  della  Santa  Sede  al  momento  dello 
smembramento  del  suo  territorio. 

Ma  avviene  ben  altrimenti.  Difattì  per  una  parte  le  annessioni 
delle  Provincie  romane  all'Italia  ebbero  luogo,  cioè,  le  Romagne 
in  giugno  1859,  le  Marche,  l'Umbria  e  Benevento  in  settembre 
1860.  D'altra  parte  il  bilancio  dello  esercizio  1859,  necessaria- 
mente preparato  nel  corso  dell'anno  1858,  non  aveva  potuto  indi- 
care che  approssinoAtivamente  dei  &tti  che  non  dovevano  compiersi 
^  non  posteriormente. 

Conoscendosi  in  giornata  i  fatti  tali  e  quali  esistevano  nel  mese 
di  giugno  1859  e  nel  mese  di  settembre  1860  il  Governo  francese 
avrebbe  potuto  procurarsi  le  copie  testuali  del  Gran  Libro  pon- 
tificio alle  dette  epoche,  e  questi  documenti  emanati  dalla  Com- 
missione di  liquidazione,  istituita  in  dicembre  1832  per  riscontrare 
l'emissione  delle  rendite  e  per  preparare  gli  stati  di  pagamento 
delle  rate  semestrali,  offrirebbero  una  garanzia  di  esattezza  che 
non  si  potrebbe  contestare. 

Conseguentemente  il  Governo  imperiale  presentava  la  seguente 
situazione. 


TiL  I  M  Ro  Mìit  fTfttu  .  . 
frt.  n  M  B' Mi!»  n4nikilt    . 

TiUli .  .  . 
Tìl  in  M  r  MiU  TÌtalìxM  .  . 


TtUlì  gnmli  .  .  . 


SCUDI  ROMANI 


al  30  jdugno 


1,747,837  27 

I 
1,809,249  60 


8,557,086 
1,064,640 


87 
22 


4,621,727 


09 


al  31  die. 
1860 


2,037,864 
2,261,787 


93 


54  6 


4,299,652;47 
1,081,067!81 


LIRE  ITALIANE 


al  30  giugno    al  31  dio. 
1859  1S60 


9,394.625'33  10,953,513  99 
9,724,76l|61  12,157,108  06 


5,380,720  29 


19,119,341 
5,722,441 


94  23,110,632 

I, 
19,!  5,810,789 


05 
58 


24,841,783  13  28,921,371,58 
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Osservava  il  Governo  imperiale  che  nella  cifra  del  debito  re- 
dimibile si  era  compresa  una  somma  di  scudi  50,000  pari  & 
L.  it.  268,750  che  sui  bilanci  pontifici  figurerebbe  non  al  capitob 
del  debito  pubblico,  ma  a  quello  delle  dogane,  e  ne  darebbe  h 
seguente  spiegazione. 

H  Governo  pontificio  aveva  da  tempo  concesso  il  diritto  di 
&bbrica  e  di  vendita  dei  sali  e  dei  tabacchi  al  banchiere,  prin- 
cipe Torlonia. 

Alla  scadenza  della  concessione  il  Governo  pontificio  determinara 
di  amministrare  in  avvenire  per  proprio  conto  la  Begìa  dei  sali 
e  dei  tabacchi.  Ma,  come  occorreva  rimborsare  al  concessionario 
il  prezzo  dei  materiali,  e  dei  generi  esistenti  nei  magazzeni  al 
momento  della  risoluzione  del  contratto,  la  Santa  Sede  dovette 
ricorrere  ad  un  prestito.  Essa  avrebbe  emesso  5000  Obbligazicflù 
da  rimborsarsi  nel  1867.  Queste  obbligazioni  sarebbero  state 
emesse  non  solo  sotto  la  garanzia  del  Papa,  ma  impegnandovi  a 
sicurezza  dei  sottoscrittori  delle  obbligazioni  il  prodotto  stesso 
delle  dogane  degli  Stati  pontificL 

E  sarebbe  questa  la  ragione  per  cui  il  debito  contratto  pei 
sali  e  pei  tabacchi  figurerebbe  al  capitolo  delle  dogane  piuttosto 
che  a  quello  del  debito  pubblico  propriamente  detto. 

Ma,  in  definitiva  il  debito  relativo  ai  sali  e  ai  tabacchi,  qua* 
lunque  ne  sia  la  denominazione  che  gli  è  attribuita  ed  il  capitolo 
del  bilancio  dove  figura,  non  cessa  di  costituire  un  debito  pub- 
blico della  Santa  Sede,  da  comprendersi  nella  categoria  dei  debiti 
di  cui  ritalia  deve  prender  a  suo  carico  la  quota  parte  contri- 
butiva ai  termini  della  convenzione  del  15  settembre  1864. 

Aggiungevasi  che  nell'occasione  dell'occupazione  delle  provincie 
romane,  il  Governo  italiano  aveva  preso  possesso  dei  generi  di 
privativa  esistenti  nei  magazzeni  dei  sali  e  tabacchi  di  quelle 
Provincie,  e  che  avrebbe  ricavato  da  essi  delle  risorse  calcolate  a 
quattro  milioni  e  mezzo,  per  cui  in  via  di  equità  non  potrebbe 
rifiutarsi  a  prender  la  sua  quota-parte  di  carico  nel  debito  speciale 
in  parola. 

Avvertiva  poi  il  Governo  francese  che  le  cifre  del  nuovo  progetto 
in  quanto  alla  situazione  del  1859,  differivano  di  poco  da  quelle 
risultanti  nella  nota  verbale  del  15  marzo.  Le  sole  cifre  della 
situazione  del  1860  presenta vansi  alquanto  superiori,  sia  in  dip^ 


DOCnXKNTI  POLITICI 


39& 


denza  d'un  prestìto  di  350,000  scudi  che  erasi  contratto  nel  1860^ 
e  di  nuora  emissione  di  rendite  consolidate,  sia  per  effetto  d'ulte- 
riore concessione  di  pensioni  di  riposo. 

Si  era  però  tenuto  conto  delle  osservazioni  fatte  dal  Governo 
italiano  colla  sua  nota  del  31  marzo,  e  in  conseguenza  delle  me^ 
desime  crasi  dedotto: 

1"*  il  fondo  propriamente  detto  di  ammortizzazione  rilevante 
a  scudi  67,575,  baiocchi  72,  pari  a  L.  it.  363,219  50  che  nel 
prestito  di  scudi  1,702,000  sarebbe  a  carico  del  Monte  di  Pietà 
di  Roma,  e  figurerebbe  nell'introito  e  nell'uscita  del  bilancio 
pontificio  ; 

2*»  il  montare  delle  provvisioni  per  trasporto  del  numerario  e* 
per  cambio,  quale  spesa  d'amministrazione  che  non  deve  effetti- 
vamente portarsi  in  conto.  Si  eliminavano  così  dal  conto  del  debito 
le  seguenti  sonune: 


1 
1 

1 

30  gingM  1859 

31  diUSCO 

1  Pii  fui*  4*uiirtiiiiiiMi  a  eanct  del  liite  4i  f»iì 
tiRMit. L. 

363,219 
69,866 

69 

863,219 

n 

363,219 

69 
69 

1  fu  fnnÌMÌ  fa  (ni^rtt  MiuNTiTN  pil  Mabit  „ 

Il                                  TtUli    .    .    .   L. 

i 

433,084 

69 

E  queste  dedotte  dal  montare  complessivo  dei  debiti  perpetuo 
e  redimibile,  come  segue  : 


1 

•  ndnikflt. 

.    L 

•      n 

rìpir- 

3*  giognt  185» 

31  dicembre  1860 

MiUftf^tM 

19,119,341 
433,084 

94 
69 

23,110,632 
363,219 

05 
69 

nààn  è*  inditi  h 

tini  il 

18,686,267 

86 

22,747,412 

46 
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Trovando  quindi  ragionevole  di  applicare  la  proporzione  di  '  ; 
ai  soli  debiti  perpetuo  e  redimibile,  il  Governo  imperiale  stabilii 
il  seguente  calcolo: 


DIBlTe  ÀI  r  eiUflVO  1859 


SUti  deUa  Chim 


BMiagie  ABMm  ii  giagM  1859  .  . 


POPOLAXIONB 


2,090,354 
1,006,864 


3,097,208 


pROPOiunon 


675/1000 
325/1000 


1000/1000 


80111 


12,613,223  I  71 

I 

6,073,033  '  6S 


18,686,257  '  33 


DEBITO  Al  SI  DICHBEI 18M 

POPOLAZIOn 

PROPORZIONI 

—f 

soni 

SUti  della  Chim 

BABipe  umile  ìb  fiogiM  185)  .  . 
ProriBcie  annoM  in  uttembn  18(0  . 

682,858 
1,006,864 
1 ,407,496 

221/1000 
325/1000 
454/1000 

5,459,314  '  16 

6,073,033    62 

11,216,064    68 

3,097,208 

1000/1000 

22,747,412 

P 
46 

Così  l'Italia  avrebbe  dovuto  prendersi  in  carico 

una  parte  contributiva  di L.    17,288,098  9^ 

cioè  di  L.  6,073,033  62  per  le  Romagne  annesse 

in  giugno; 
»  11,215,064  68  per   le  altre  Provincie 

annesse  in  settembre. 
Siccome  però  il  Governo  aveva  già  assunto  il 
carico  delle  rendite  consolidate  che  erano  pagabili 
nelle  provincie  annesse  e  rilevavano  a     .    .      »      14,75,480  1-3 

esso  non  avrebbe  più  a  pagare  pei  debiti  perpetuo 

e  redimibile  che  una  somma  residua  di  .    .    L.    15,812,618  !•'> 
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Debito  vitalizio. 

In  quanto  al  debito  vitalizio  il  Governo  imperiale  avvisava 
potersene  eseguire  il  riparto  come  segue: 

Situarione  al  30  giugno  1859    .    .    .    .    L.      5,722,441  19 
li       al  31  dicembre  1860 ....     »      5,810,739  53 

Insieme  L.    11,533,180  72 
Situazione  media »      5,766,590  36 

Divìdendo  questa  somma  in  rapporto  alla  po- 
polazione si  avrebbe: 

Per  221/1000  a  carico  della  Santa  Sede  L.      1,274,416  46 

Per  779/1000  a  carico  dell'Italia    .    .    .  »»      4,492,173  90 

Somma  eguale    L.      5,766,590  86 

Non  avendo  però  il  Governo  italiano  a  prendersi 
in  carico  a  titolo  perpetuo  la  somma  di.    .    L.      4,492,173  90 
il  Governo  francese  proponeva  di  applicarvi  in 

deduzione  quella  di »      2,611,572  55 

ti 

che  il  Governo  italiano  già  pagava  o  doveva  pagare 
nelle  provinole  annesse  e  per  la  differenza  in  più 

rilevante  a L.      1,880,601  35 

avvisava,  che  il  Governo  italiano,  invece  di  pa- 
garle intieramente  a  titolo  vitalizio  ne  pagasse 
la  metà  in »         940.300  6& 

a  titolo  perpetuo. 

E  così  l'Italia  per  la  sua  quota-parte  contri- 
butiva nel  debito  vitalizio  servirebbe,  a  titolo 
vitalìzio  e  col  benefizio  delle  estinzioni  la  rendita 

di f,      2,611,572  55 

a  titolo  perpetuo  e  senza  profittare  deUe  estin- 

rioni n        940,300  6& 
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Arretrati. 

Selatìvamente  alla  questione  degli  arretrati,  il  Governo  b2^i^ 
ritenendo  sempre  che  l'Italia,  la  quale  ebbe  a  profittare  delle 
imposte  nelle  provincie  annesse,  abbia  a  sopporbume  i  caiicbì 
ix)rrispondenti,  stabiliva  secondo  il  nuovo  progetto  il  seguente 
calcolo: 


1859.  Bomagne  annesse  in  giugno  1859,  mesi  6  L. 

(  Bomagne 1  anno  » 

1860.]  Provincie  annesse  in  sett.  1860    9  mesi  » 

(  (loB  dovrebbero  enert  cke  S  nesO 

1861.  Insieme lanno  y» 

1  anno  »• 

1  anno  » 

lanno  " 

lanno  >» 

6  mesi  >» 


1862. 

Id. 

1863. 

Id. 

1864. 

Id. 

1865. 

Id. 

1866. 

Id. 

3,086,516 
6,073,033 

8,411,298 

16,752,918 
16,752,918 
16,752,918 
16,752,918 
16,752,918 
8,376,459 


Totale  in  capitale  L.  109,661,896  - 

Aggiungendo  gli  interessi  dal  30  giagnol859 
al  30  giugno  1866  al  saggio  del  7  '/i  Vot  co^^  medio 
in  giornata  per  l'Italia  dell'interesse  sul  nume- 
rario   L.    23,160,949  - 


ne  risulta  un  capitale  di    L.  132,822,810  - 


che  al  saggio,  come  sovra,  del  7  Vi  "U  (saggio 
non  esagerato,  avverte  il  GK)vemo  francese,  se  si 
considera  il  corso  della  rendita  italiana  alla  Borsa) 
corrisponderebbe  a  una  rendita  annua  dL    .    L. 

Quindi  il  Governo  italiano  dovrebbe: 


9,961,713  - 
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1^  Emettere  una  rendita  al  portatore  a  favore  della  Santa   Sede 
per  essere  coQuegnata  al  Governo  francese  con  decorrenza  dal  1°  luglio 


1866  di L. 


cioè:  pel  debito  perpetuo  e  pel  debito  re- 
dimibile        L. 

pel  debito  vitaliEio » 

per  gli  arretrati » 

Insieme    .    .    .  L. 


15,812,618 

940,300 

9,961,713 


15 
65 


26,714,631 


2*  Continuare  il  pagamento  della  somma  di  .   .   L. 


cioè:  pel  debito  perpetuo L. 

pel  debito  vitalixio » 

Insieme    .    •    .  L. 

Totale  del  earìoo  annuo      .    .    .  L. 


eioé  :  nuova  rendita  da  iscrivere  nel  Gran 
Libro  in  favore  della  Santa  Sede  L. 

Eendita  già  riconosciuta  nelle  provineie 
annesse  e  da  trascrìvere  nominati- 
vamente nel  Gran  libro    ...» 

Totale  della  rendita  da  iscrivere  nel  Gran 
Libro L. 

Rendita  vitalicia y* 


Totale  come  sovra    .    .    .  L. 


1,475,480 
2,611,572 


15 
55 


4,087,052 


70 


26,714,631 


1.475,480 


80 


4,087,052 


80 


70 


30,801,684 


50 


15 


28,190,111 
2,611,572 


95 


55 


30,801,684  50 


J 
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N.  49. 
A  Mr  Màncàbdi,  commissaire  italien. 

Paris,  24  joillet  fS6e. 

Monsieur  le  Commatidcur  —  Mr  Faugère  m'a  remis  hie: 
soir  les  documents  que  nous  avons  demandés  k  Bome  et  qui  lien- 
nent  seulement  de  parvenir. 

J'y  ai  jeté  un  coup  d'oeil  et  ils  me  semblent  satisfaire  à  n^i^ 
besoins.  Mais  cornine  vous  étes  le  plus  interesse  à  les  contruler, 
je  vous  prie  de  venir  au  Ministèro  les  examiner,  afin  que  nm 
puissions,  s'ils  étaient  incomplets,  demander  les  renseignement^ 
qui  nous  manqueraient. 

Je  serai  a  votre  disposition  au  Ministèro  à  partir  de  midi. 

Agréez,  etc. 

Ch.  Coudeb 

Délégué  financier, 
N.  50. 

MmiSTEBO  DBLLB  VIIfANZB 

Segretariato  generale 

Al  8ig,  comm,  F.  Mancabdi,  direttore  generale  in  missione. 

Firenze,  26  luglio  1866. 

Intorno  alla  esattezza  dell'elenco  delle  cauzioni  di  cui  era  pa- 
rola nella  nota  dello  scrìvente,  11  corrente,  essendo  insorto  qualche 
dubbio  furono  ordinati  confronti  e  verifiche  alla  Direzione  geo^ 
rale  del  Tesoro,  la  quale,  colla  nota  che  in  copia  si  unisce,  di* 
mostra  come  Telenco  prima  d'ora  trasmesso  a  V.  S.  meriti  qaalcb»^ 
riforma,  con  riguardo  alle  notizie  fomite  dalla  Direzione  generale 
delle  Gabelle  per  contabili  da  essa  dipendenti  coll'elenco  che  pure 
si  unisce  per  norma  di  V.  S.  da  cui  si  attenderà  di  conoscere,  s^ 
reputì  necesscirio  anche  un  notamento  delle  cauzioni  prestate  cfi 
vincolo  di  rendita  pubblica. 

Cogliesi  poi  la  opportunità  per  dichiarare  che  la  diflfereraa  da 
V.  S.  avveiiita,  nella  sua  lettera  16  luglio,  tra  l'ammontare  dei> 
pensioni  indicate  dal  Governo  francese  e  quello  riportato  nelk 
nota  ministeriale  11  corrente,  si  spiega  agevolmente  dal  nfles^* 
che  il  Ministero  non  indicò  che  una  cifra  approssimativa. 

Il  segretario  generale 
C.  Finali. 
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N.   51 

Al  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale,  Firenze 

Parigi,  29  laglio  1866. 

H  Grovenio  imperiale  mi  ha  dato  commiicazione  degli  stati  di 
sitimzione  del  debito  pubblico  pontificio  che  ha  ricevuti  dal  suo 
rappresentante  in  Boma.  £ssi  sono  debitamente  autenticati  e  spe^ 
£tì  nella  forma  che  ebbi  a  richiedere. 

La  consistenza  del  debito,  depurata  del  fondo  annuo  d'estinzione, 
del  montare  delle  rendite  riscattate,  fruttanti  all'estinzione,  della 
parte  di  debito  riconosciuta  a  carico  del  Monte  di  Pietà  di  Boma, 
per  la  parte  di  prestito  contratto  per  suo  conto,  e  delle  spese  per 
diritti  dì  commissione  e  cambio,  rileva: 

a  scudi  3,042,721  47  pari  a    L.  it.  16,278,559  92  per  la 
situazione  al  l'*  luglio  1859  : 

a  scudi  3,738,643  43  pari  a  L.  it.  20,001,742  41  per  la  si- 
tuazione al  V  ottobre  1860. 

La  situazione  al  1^  ottobre  1860  porta  un  aumento  di  scudi 
695,921  96,  che  è  la  differenza  fra  una  nuova  iscrizione  di  scudi 
715,549  71,  e  una  riduzione  di  iscrizione  per  scudi  19,627  75. 

La  maggior  iscrizione  deriva  : 

1®  —  Dalla  rendita  di  scudi  250,000  iscritta  a  favore  del 

Tesoro  in  consolidato  5  Vo  P^r  sopperire  alle  esigenze  della  finanza  ; 

2**  —  Dalla  rendita  di  scudi  465,000,  interessi  del  5  ^/o  sul 

prestito  di  scudi  9,300,000  autorizzato  col  sovrano  chirografo  del 

18  aprile  1860; 

E  da  altre  piccole  partite  di  rendita. 

La  riduzione  nel  debito  proviene  principalmente  : 
Per  scudi  19,592  59,  dagli  interessi  delle  obbligazioni  riscat- 
tate nel  perìodo  di  tempo  dal  l' luglio  1859  a  tutto  settembre  1860. 

Dai  chiarimenti  avuti  risulta  che  le  rendite  relative  ai  censi 
e  agli  assegni  pel  culto,  l'istruzione  e  la  beneficenza  sono  presso- 
ché proporzionalmente  distribuite  fra  le  diverse  provincie,  per  cui 
potrebbero  senz'altro  assoggettarsi  al  riparto  comune,  tenuto  mas- 
sime conto  dell'origine  delle  rendite  stesse. 

V.  I  P.  2:  —  Mancardi  —  86. 
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Bipartendo  il  debito  in  ragione  della  popolazione  si  avrebbe  a 
carico  dell'Italia,  per  la  situazione  al  1**  luglio  1859  e  in  base 
della  popolazione  delle  Bomagne,  ascendente  a  1,014,311  sul  to- 
tale di  3,126,263,  la  rendita  di  scudi 987,205  99 

per  la  situazione  al  V*  ottobre  1860  e  in  base  della 
popolazione  delle  Marche,  Umbria  e  Benevento 
ascendente  a  1,418,848  sul  totale  di  3,126,263,  scudi  1,696,775  57 


Insieme  scudi  2,683,981 5^ 
pari  a  L.  it.  14,359,301  16. 

La  ripartizione  del  debito  sarebbesi  eseguita  categoria  per  ca- 
tegoria, e  articolo  per  articolo,  salvo  la  &o(dtà  di  portar  a  carice 
di  ciascuno  dei  due  Governi  un  intiero  articolo,  od  un'intiera  ca- 
tegoria, mediante  riduzione  su  altri  articoli  o  su  altre  categorie. 

H  prestito  contratto  dal  Groverao  pontificio  per  l'amministra- 
ziane  delle  dogane  e  portato  in  riparto  dal  Governo  inqwrìale  ihù 
suo  progetto  di  conto  rettificati vo  del  20  maggio ,  non  lo  aim 
compreso  nella  consistenza  del  debito  al  1^  luglio  1859  e  al  1<^  ot- 
tobre 1860.  Questo  prestito  è  una  combinazione  speciale  pressoché 
conforme  al  prestito  delle  ferrovie  toscane  ed  è  rappresentato  iì 
azioni  alle  quali,  oltre  all'interesse,  spetta  un  dividendo  sui  lucri 
eventuali  dell' Anuninistrarione.  Esso  può  formar  (^getto  di  ap- 
prezzamento nella  sistemazione  ulteriore  delle  contabilità  relative 
alle  cauzioni  e  al  prestito  dall'ex-^vemo  di  Napoli  al  OoveD 
della  Santa  Sede. 

Determinata  la  quota-parte  annua  dell'  Italia  nel  debito  pnl^ 
blico  pontificio  perpetuo  e  redimibile  resta  a  vedersi,  se,  insistoMi'^ 
sempre  il  Governo  imperiale  sulla  questione  degli  arretrati,  o^i^ 
sia  il  caso  di  proporre  a  transazione  deUa  medesima  che  la  dt^ 
correnza  della  rendita  formante  detta  quota -parte  non  abbia  a 
partire  dalla  data  della  Convenzione,  cioè  dal  15  settembre  1N>^ 
In  questo  caso  si  assiunerebbe  il  servizio  della  rendita  inoombeoff 
all'Italia  colla  decorrenza  del  semestre  in  corso  e  la  somma  dec'i 
arretrati  a  tutto  giugno  1866  potrebbe  compensarsi  collo  i^»* 
mere  in  carico  altrettanta  rendita  p(mtificia,  al  corso  del  15  ^ 
tembre  1864. 

Nei  nuovi  stati  di  situazione  trasmessi  al  Governo  imperiai 
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il  Governo  pontificio  vi  ha  anche  compreso  il  movimento  del  de- 
bito vitalizio,  dimostrando  gli  aumenti  e  le  diminuzioni  progres- 
sive. Credo  però  non  esser  oaso  di  doversene  occupare,  inquantochè 
la  proposta  di  assumere  il  carico  soltanto  delle  pensioni  che  at- 
tualmente si  servono  nelle  provincie  annesse,  sia  la  più  ragione- 
Tole  ed  equa  epperò  da  mantenersi  per  le  ragioni  già  svolte  nel 
mio  precedente  rapporto. 

Unisco  alla  presente  : 

l*"  Uno  stato  di  situazione  riassuntìva  del  debito  col  suo  ri- 
parto proporzionale  ; 

2»  Uno  stato  dimostrativo  degli  aumenti  e  delle  diminuzioni 
dd  debito  dal  1»  luglio  1859  a  tutto  settembre  1860  ; 

3**  Le  disposizioni  relative  al  prestato  delle  dogane. 
Prego  quindi  la  8.  V.  Onor.ma ,  a  volersi  compiacere  di  favo- 
rirmi le  superiori  di  Lei  determinazioni  in  proposito,  e  così: 

!•  Se  io  possa  senza  più  proporre  il  riparto  del  debito  come 
avanti.  Resterebbero  così  risolute  le  sette  prime  questioni  enun- 
ziate  nella  mia  lettera  del  20  cadente  mese  ; 

2»  Se  insistendo  il  Governo  imperiale  nella  questione  dell'ara 
Tetrato,  io  possa  proporre  il  temperamento  di  assumere  il  servizio 
della  quota-parte  del  debito  colla  decorrenza  dal  1.5  settembre  1864  ; 

^  Se  abbiasi  a  prendere  in  considerazione,  e  quindi  discutere 
la  questione  del  prestito  &tto  per  Tamministmzione  delle  dogane. 
Ed  a  questo  proposito  occorrerebbero  chiarimenti  per  parte  della 
Direzione  generale  delle  nostre  Dogane  e  speciali  istruzioni  in 
proposito  ; 

i^  Se  sì  abbia  a  mantenere  la  proposta  fetta  come  sovra  re- 
lativa al  debito  vitalizio  ; 

Mi  permetto  per  ultimo  di  rinnovarle  la  preghiera,  relativa- 
mente alla  forma  nella  quale  dovrà  essere  stesa  la  Convenzione 
^  coi  trattasi,  e  ai  poteri  da  darsi  al  firmatario  della  medesima. 
Gradisca,  ecc. 

Il  Commissario  regio 
F.  Mancabdi. 
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N.  52. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale^  Firenze, 

Parisi,  81  ìn^ìo  186& 

Ieri  ebbi  ima  lunga  conferenza  coi  Commissari  del  GoveiM 
imperiale.  Essi  si  mostrarono  disposti  ad  accettare  il  progetto  di 
riparto  pel  debito  perpetuo  e  pel  debito  redimibile,  che  ebbi  l'o- 
nore di  sottoporre  alla  S.  Y .  Onor.ma  colla  precedente  lettera  dd 
29  spirante  mese.  Sarebbero  pur  disposti  ad  accettare  0  sistema 
da  me  proposto  pel  debito  vitalizio,  cioè  di  portare  a  carico  del- 
l'Italia tutte  le  pensioni  di  quelli  che  dimorano  o  saranno  per 
stabilire  la  loro  dimora  nelle  provinole  annesse  entro  un  detenni- 
nato  periodo  di  tempo,  a  partire  dalla  data  della  nuova  C(Hivec- 
zione. 

I  Commissari  francesi  non  dissentono  pure  di  riservare  l'esani*^ 
e  la  trattazione  delle  questioni  relative  al  prestito  delle  dogaik, 
alle  cauzioni  di  ricevitori  camerali  ed  altri,  al  prestito  &tto  dat 
Tex-Be  di  Napoli  alla  Santa  Sede,  sin  dopo  la  sottoscrizione  della 
Convenzione  la  quale  dovrebbe  consistere  in  tre  soli  articoli,  com^ 
appresso  : 

II  V^  articolo  fisserebbe  il  montare  della  quota- parte  propor- 
zionale del  debito  pubblico  pontificio  consolidato  e  redimibile  \^ 
combente  all'Italia; 

U  2<>  artìcolo  stabilirebbe  la  somma  di  carico  per  l'Italia  sei 
debito  vitalizio  ; 

Il  S""  articolo  prowederebbe  in  massima  alla  sistemazione  delle 
restanti  contabilità. 

E  così  salvo  l'approvazione  dei  rispettivi  Governi. 

Le  questioni  però  sulle  quali  i  Commissari  francesi  non  aTreb* 
bero  ancora  avvisato  malgrado  ogni  mia  più  viva  soUedtazios^ 
sarebbero  : 

1<»  Il  sistema  da  adottarsi  pel  servizio  della  quota-part^  «i^ 
debito  ricadente  a  carico  del  Governo  italiano; 
2®  La  questione  degli  arretrati. 

In  ordine  al  primo  punto  di  questione  i  Conmiissari  frano», 
avendo  consentito  a  chiedere  al  Governo  pontificio  nuovi  stati  di 
situazione  conformemente  alle  mie  ultime  richieste  ed  accettando 
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in  oggi  le  cifire  del  mio  progetto  dì  riparto,  pare  che  implicita- 
mente resti  pure  accettato  anche  il  sistema  da  me  proposto  pel 
servizio  del  debito. 

Sulla  questione  degli  arretrati,  senza  compiere  alla  riserva  &tta 
alla  nota  verbale  del  14  cadente  mese,  insistono  verbalmente  a 
sostenere  il  primo  loro  proposito,  che  sarebbe  di  portar  a  carico 
dell'Italia  la  quota  parte  di  rendita  da  me  calcolata,  ma  con  go» 
diniento  rispettivamente  dal  1^  luglio  1859  e  1"  ottobre  1860,  e 
respingerebbero  in  modo  assoluto  ogni  progetto  di  transazione  al 
riguardo. 

Perchè  però,  io  possa  portar  a  termme,  per  quanto  possibile, 
la  presente  negoziazione  che  s'iniziò  pressoché  da  un  anno  e 
per  la  quale  sto  trattando  da  ben  due  mesi^  occorre  che  la 
S.  y.  Onorjna  sia  compiacente  di  impartirmi  le  superiori  sue 
determinazioni  ed  istruzioni  che  già  èbbi  ripetutamente  a  ri- 
chiederle specialmente  per  ciò  che  concerne  il  servizio  del  debito 
e  la  questione  troppo  importante  dell'arretrato^  e  quindi,  ove 
C06Ì  le  piaccia,  munirmi  dei  necessari  poteri. 

La  S.  V.  On.ma  vorrà  poi  degnarsi  di  disporre  perchè  mi  siano 
fomiti  per  parte  della  Direzione  generale  delle  gabelle,  i  chiari- 
menti che  ho  richiesti  relativamente  al  prestito  delle  dogane  pon- 
tificie, di  cui  già  ebbi  Tonore  di  rassegnarle  il  provvedimento 
creativo.  Qualche  sistemazione  già  dovette  aver  luogo  al  riguardo 
e  importa  per  ogni  apprezzamento  di  ben  conoscere  lo  stato  delle 
«se. 

Gradisca,  ecc. 

n  Eegio  Commissario 
F.  Mancardi. 


N.  53. 
AI  Ministero  delle  finanze  j  Segretariato  generale. 

Parigi,  4  agosto  1866. 

Il  sottoscritto  ha  ricevuto  i  documenti  trasmessigli  con  nota 
^  <!Otesto  Ministero  delle  finanze,  in  data  del  28  luglio  p.  p.  e 
ne  porge  i  suoi  ringraziamenti. 
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In  quanto  al  notamento  delle  cauzioni  pvestato  coit  vinoolo  £ 
HBDidita  pubblica^  esso  non  occorre,  poiché  la  rendita  vìiieolata& 
parte  del  consolidato  che  si  sta  ripartendo  e  cadrà  a  caiieo  HA- 
l'uno  0  dell'altro  dei  due  Governi  in  misura  proporzionale. 

Le  cauzioni  che  formano  oggetto  speciale  di  trattazione  som^ 
quelle  somministrate  in  numerarlo  o  mediante  deposito  di  tìtoli 
od  azioni  al  portatore  che  ancora  esistono  presso  le  casse  del  60- 
yemo  pontificio  e  di  cui  il  Gk)YemD  italiano  ha  proso  0  dovrà 
prendere  carico. 

Quindi  importa  di  conoscere  la  somma  esatta  del  totale  delle 
cauzioni  in  numerario  che  il  Governo  italiano  ha  preso  0  deve 
prendere  in  carico,  e  la  nota  dettagliata  di  quelle  costituite  me- 
diante deposito  di  titoli. 

La  questione  delle  cauzioni  sarà  risoluta  dopo  la  ripartizione 
del  debito  perpetuo  e  redimibile  e  contemporaneammite  a  quelle 
riguardanti  il  prestito  contratto  dal  Governo  pontificio  per  l'aoh 
ministrazione  delle  dogane,  non  che  il  prestito  &tto  dalI'ex-Be  di 
Napoli  alla  Santa  Sede  e  garantito  con  deposito  di  titoli  al  por- 
tatore. 

Lo  scrivente  deve  poi  avvertire  che  non  è  in  grado  di  oomtt- 
nicare  a  cotesto  Ministero  Telenoo  delle  pensioni  che  già  si  pa- 
gano nelle  provincie  pontificie  annesse  all'Italia  e  di  cui  factt 
riserva  nella  sua  nota  del  16  p.  p.  luglio,  perchè  il  medesimo 
tuttoché  richiesto  non  fu  compilato  dall' Anmmustrazione  ponti- 
ficia. Esso  non  sarà  assolutamente  necessario,  se  il  Grovemo  ùnpe 
riale  accetta  il  sistema  che  si  è  proposto  pel  riparto  del  debita 
vitalizio. 

Il  Direttore  generale  in  missi<me 
F.  Mancardi. 


N.  54. 
Al  Ministro  delie  finanzéf  Pirenee. 

Parigi,  4  agosto  1S66. 

Ho  l'onore  di  rassegnare  alla  S.  V.  Otìorjna  un  nuovo  stitc> 
di  situazione  e  di  riparto  del  debito  pubblico  pontificio  rettifica* 
tivo  di  quello  trasmesso  colla  lettera  del  29  p.  p.  luglio. 
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La  retti&azdone  ooneente  il  deUto  redimibile  che  io  avea  cre- 
duto dover  ridurre  da  lire  a  scudi  romani  in  ragione  di  L.  5  40 
•  quindi  riconvertire  in  lire  nella  ragione  di  5  35,  mentre  era 
sulSBeiente  la  ragione  ultima  di  L.  5  35,  attesoché  h  rendita  re- 
dimibile è  conteggiata  in  lire,  e  TAmministrazione  romana  ne  fa 
sol  la  eoBTersione  in  L.  5  40,  allorché  deve  rappresentaila  in 
scudi  pel  pagamento  semestrale. 

Il  consolidato  romano  che  già  pagasi  nelle  {Provincie  annesse  fu 
agguagliato  in  lire  it.  5  35.  ' 

Il  nuovo  stato  darà  però  : 

per  la  situazione  al  l^*  luglio  1859,  un  totale  di 

scudi  3,055,144  63  =  L.  16,345,023  86 

in  luogo  di    «      3,042,721  47  =    «  16,278,559  92 

per  la  situazione  al  1"  ottobre  1860,  un  totale  di  : 

scudi  8,750,883  25  =  L.  20,067,226  70 

in  luogo  di    «      3,738,643  43  =    »»  20,001,712  41 

come  rilevasi  dallo  stato  rettificativo,  e  come  meglio  risulterà  nello 

stato  particolareggiato  di  situazione  e  di  riparto  che  avrò  il  pregio 

di  rassegnare. 

Gradisca,  ecc. 

n  Regio  Commissario 

F.  Mancardi. 


N.  55. 
Al  Ministro  delle  finamef  Segretariato  generale,  Firenze. 

Parigi,  S  agosto  186^ 

Adempio  alla  riserva  contenuta  nella  mia  lettera  del  4  andante 
mese  col  rassegnare  alla  S.  V.  Onor.ma  lo  stato  particolareggiato 
di  situazione  del  debito  pontificio  perpetuo  e  redimibile  alle  epoche 
del  lo  luglio  1859  e  1^  ottobre  1860  asfùeme  al  relativo  progetto 
di  riparto  in  base  della  popolazione  risultante  dalla  statistica  pub- 
blicata in  Boma  nell'anno  1857  da  quel  Ministero  delllntemo. 

n  debito  sarebbe  diviso  proporzionalmente,  categoria  per  cate- 
goria e  articolo  per  articolo,  alle  due  diverse  epoche  e  riassunto 
nei  due  suoi  risultamenti. 

La  questione  principale  che  resterebbe  a  risolvere  sarebbe  quella 
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dell'arretrato  per  la  quale  io  non  mi  tengo  aut(Nrizzato  a  &r  coi- 
cessione  alcuna. 

n  Governo  imperiale  deve  essersi  rivolto  al  suo  rappresentante 
in  Firenze,  perchè  abbia  a  trattare  al  riguardo  direttamente  col 
Gk)vemo  del  Ke. 

Nel  caso  una  transazione  qualunque  possa  aver  luogo  in  pro- 
posito, resterà  a  vedersi  se  la  S,  V,  Onor.ma,  crederà  opportnuo 
che,  come  già  ebbi  a  proporre  in  altra  mia  precedente  lettera, 
il  capitale  concesso  abbia  a  convertirsi  in  altrettanta  ma^or  reo- 
dita  da  assumersi  a  discarico  del  Governo  pontificio,  e  se  questa 
maggior  rendita  abbia  a  prelevarsi  dal  debito  redimibile,  rilevante 
dai  prestiti  contratti  all'estero  come  di  più  fieu^ile  passaggio  dal- 
l'una all'altra  Amministrazione. 

La  situazione  del  debito  redimibile  per  la  parte  restante  a  cario' 
della  Santa  Sede  al  P  ottobre  1860  sarebbe  di  scudi  286,659  29 
pari  a  L.  it.  1,533,628.  Quando  questa  sonoma  non  fosse  coni- 
spondente  al  capitale  transatto,  si  potrebbe  assumere  una  part^ 
dei  prestiti  che  furono  contratti  successivamente  alla  data  del 
lo  ottobre  1860. 

Siccome  poi  il  Governo  pontificio  è  tenuto  di  estinguere  i  pi^ 
stiti  in  discorso  col  riacquisto  delle  obbligazioni  al  valore  del 
corso,  finché  questo  non  raggiunge  la  pari  e  quindi  per  sort^gio. 
resterebbe  anche  a  vedersi  se  tali  obbligazioni  avrebbero  da  assn- 
mersi  al  valore  del  corso,  ad  esempio,  del  giorno  della  sottoscri- 
zione della  Convenzione,  o  veramente  pel  loro  valor  nominale. 

Eisolta  la  questione  dell'arretrato  si  potrebbe,  senz'altro  inteo- 
dere  la  Convenzione  da  approvarsi  dai  due  Governi,  riserrando 
ad  ulteriore  trattazione  le  restanti  questioni  relative  die  caozioDi 
al  prestito  contratto  per  l'amministrazione  delle  dogane  pontificie, 
e  al  prestito  fatto  dall'ex-Re  di  Napoli  alla  Santa  Sede. 
.  Ove  la  S.  V.  Onor.ma  credesse  conveniente  che  dovessi  recarmi 
a  Firenze,  per  meglio  concertare  e  definire  la  presente  vertema, 
io  sarei  a  tutta  sua  disposizione,  altrimenti  starb  attendendo  le 
superiori  di  Lei  istruzioni  o  determinazioni. 

Gradisca,  ecc. 

H  Eegio  Commissario 
F.  Mancirdi. 
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N.  56. 

Pari  de  V Italie  dans  la  dette  romaine. 

Bèglement  définitif 

en  ce  qui  concem»  Uà  dettee  perpétuettea  et  rachetahlee. 

(Note  Tergale).  Patìs,  4  aoùt  1877. 

Les  documenta  qne  le  Saìnt-Siège  vient  d'adresser  et  qui  con- 
sistent  en  16  états  explìcatifi  et  détaiUés  de  la  situation  de  la 
dette  roQiaine  h  diverses  époques,  ont  été  remis  h  Mr  Mancardi 
qui  en  a  admis  la  régularité. 

On  a  pu  dès  lors  procéder  au  règlement  définitif  en  ce  qui 
concerne  la  dette  perpétuelle  et  la  dette  rachetable. 

Voici  sur  queUes  bases  a  été  fiat  ce  règlement  dont  les  résul- 
tats  sont  consignés  dans  un  tableau  ci^joint,  préparé  par  les  soins 
de  Mr  Mancardi,  et  reconnu  exact  par  Mr  Gouder. 
1^  Le  point  de  départ  est: 
Pour  les  Bomagnes,  la  situation  de  la  dette  romaine,  au 
30  juin  1859  (document  romain,  n.  4). 

Pour  les  autres  provinces,  la  situation  de  la  dette  romaine 
30  septembre  1860  (document  romain,  n.  8). 

2^  La  dette  est  partagée  au  prorata  de  la  population  totale 
(population  stable  et  flottante)  telle  qu'elle  resulto  du  demier  an- 
Quaire  publié  par  rAdministration  pontificale,  savoir  : 

au  30  juin  1859 

États  de  l'Église 2,111,952 

Bomagnes  annexées  en  juin  1859 ^.    .      1,014,311 

Total      3,126,263 

au  30  septembre  1859  : 

États  de  l'Église    . 693,104 

Bomagnes  annexées  en  juin  1859 1,014,311 

Autres  prorìnces  annexées  en  septembre  1860     .    .  1,418,848 

Total      3,126,263 

3*  Mr  Mancardi  ayant  renoncé  aux  réserves  qu'il  avait  pré- 
cédenunent  fidtes  au  sujet  des  artìdes  relatifs  aux  censes  et  autres 
annnités^de  provenances  diverses  et  aux  assignations  pour  le  eulte, 
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la  bienfaisance  et  rinstructìon  publìque,  on  n'a  eu  à  éliminer  dao& 
le  règlement  de  compie  que  les  articles  suivants  : 

Dette  perpetuale  —  Ponds 
d'amortissement  ; 

Dette  rachetabU  —  Fonds  ]  H  appartient,  en  eflfet,  k  chacon 
d'amortissement  et  racfaat  des  /  de9  aeux  Gouvernemeots  de 
obligations  5  7a.  Quote-part  du  /  pourvoir  suivant  ses  usages  ou 
Mont  de  Pìéte  de  Bome  dans  i  ses  besoins  à  Famortissement  de 
ks  dit»3  obligations.  )  sa  part  daw  la  dette  romaiit. 

Dette  rachetable  —  Commis-  *.  j,  „.„  ..  ^„  ^f^.  ,    |.   .    ,.  , 
sions  pour  le  payement  annuii    ^'.l«f'' ^°  ®^^4®-  ^  ^J^' 
des  intéréts  du^àid.  de  rachat  (  ^SvÌ?"?  ì?'^;!?ÌJf ^ 
provisions  et  différences  éven-  l  l^lroTa  ^  "^"^ 

taelles  de  change.  !  Saint-Siège. 

Tous  les  autres  artìelee  qui  composent  le  chapitre  de  la  dette 
perpétuelle  et  cehii  de  la  dette  rachetable,  ont,  dès  lors,  ^  par* 
tagés  d'une  manière  unif(»rme,  c'est  h  dire  oonfoimément  aui 
chiffres  de  la  population  ci-dessus  indiqués. 

4^  On  a  dù  également  écarter  pro7Ìsoirement  du  règlement 
de  compte ,  la  dette  relative  ò,  la  Ségie  des  sels  et  tabacs 
(50,000  écus).  n  resuite,  en  effet,  des  documenta  foumis  parie 
Saint-Siège,  (état  N.  10),  que  la  Bégie  des  sels  et  tabacs,  re 
présente  une  sorte  de  Sodété  en  commandite,  dirigée  par  un  ge- 
rani et  dont  sont  actionnaires  TÉtat  et  les  particuliers. 

En  fin  d'exercice ,  les  bénéfices  de  Tassociatìon ,  lorsqu'  fl  ea 
existe,  sont  partagés  entre  les  ayants  droit  ;  savoir  : 

Les  actionnaires  20  «/o  ;  le  gerani  15  o/o  ;  TÉtat  65  %  • 

On  voit  donc  que  la  dette  relative  aux  sels  et  tabacs,  dette 
qui  est  commune  au  Saint-Siège  et  à  ses  associés  est  sonmise  à  de? 
conditions  ielle  qu'elle  ne  saurait  étre  entièrement  assimQée  aoi 
charges  de  la  Dette  publique  qui  a  en  vue  la  Conroitioii  da  l^ 
septembre.  Aussi  est-elle  classée  dans  le  budget  pontificai  au 
chapitre  special  des  douanes  et  non  h  oelui  de  la  dette  publique. 

Il  resuite  de  ce  qui  précède,  n<m  pas  que  le  Saint-Siège  doive 
renoncer  à  iouie  répéiitìon  à  Tégard  de  la  dette  dont  il  s'agit 
mais  seulement  que  ce  poini  pourra  étre  résolu  ultérieurement 
et  sur  d'autres  bases  que  celles  qui  auroni  servi  au  règl^nent 
de  la  Dette  publique.  11  resterà,  en  effet,  plusieurs  qoestiooK  ^ 
résoudre,  entre  Bome  et  lltaUe. 
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TeHes  sgnt  notsunmedt,  la  questìon  des  eaatioimements  de^ 
comptables  et  dee  a^judicataires  de  travaux  publics,  celle  du  piéi 
fait  au  SainirSiège  par  Tex-Boi  de  Naples,  celle  des  encaisseB  des 
comptables  au  moment  des  aanenonB^  etc^  etc.,  tontas  questiona- 
qui  pamissent  en  dehors  de  la  Conventiou  du  15  septembre  1864. 
ò""  Yoici  maintenant,  d'une  manière  sommaire,  les  résultats 
généraux  du  partage,  extraita  du  tableau  qui  £iit  suite  h  la  pré^ 
sente  note. 

Bette  perpétuelle  et  rachetable. 

Au  30  juin  1859  les  deux  detfees  ci-dessus  s'élevaient  en^ 
aemble  à L.  16,345,023  86 

Le  partage  proportionnel  à  la  populaticn  donne: 
Étais  romains  2,111,952  bab*»  L.  11,041,907  71 
EomagnfiB  1.014,311      n     n    5,303,116  15 

Total  égal    3,126,263      «    L.  16,345,023  86 
Au  30  septembre  1860,  les  deux  memes  dettes 
s'élevaient  ensemble  à   ..,.,,..    L.  20,067,226  70 
Le  partage  proportionnel  à  la  population  donne  : 

États  romains       693,104  hab*«  L  motca'TK'?  oa 
Romagnes  1,014,311     »    '  '      ' 
Marcbes,  Om- 
brie, etc.  1,418,848       «     L.  9,107,469  34 

Total  égal    3,126,263      n      n  20,067,226  70 
Cònséquemment  la  part  de  Tltalìe  dans  le  mon- 
tant  de  la  dette  romaine  est  de  : 

Au  80  juin  1859 L.      5,303,116  15 

Au  30  septembre  1860 «      9,107,469  34 

Ensemble  L.    14.410,585  49 


Dans  ime  note  du  15  mars  1866,  §  2,  intitulée:  Projet  de 
compie  reetificatif,  la  part  de  l'Italie  avait  été  évaluée  pour  les 
deux  dettes  àoak  il  s'e^t,  à  17,288,098  30,  tandis  que  d'après  la 
présente  note,  le  règlement  définitif  ne  s'élève  qu'à  14,410,585  49* 

Il  y  a  dono ,  entre  ces  deux  résultats ,  une  différence  de 
2,877,512  81  qu'il  convieni  d'expliquer  : 

Cette  diflFérence  provient  : 
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D'une  part,  de  ce  que  la  dette  speciale  relative  à  la  Bégie 
des  sels  et  tabacs,  qni  avait  été  comprise  dans  le  projet  de  par- 
tage  primitif  a  été  écartée  da  règlement  définitifi,  pour  les  motif: 
axprimés  au  §  4**  de  la  présente  note. 

D'autre  part,  de  ce  que  les  fonds  d'amortìssement  tant  de  la 
dette  perpétuelle  que  de  la  dette  rachetable  (obKgations)  qn'c>{i 
avait  fait  entrer  dans  le  projet  primitif,  attendu  que  cet  amor- 
tissement  n'ayant  pas  fonctionné  depuis  longtemps,  constitne  m 
charge  nominale  pour  le  Saint-Si^e,  et  que,  comme  il  est  dit  ai; 
§  3  de  la  présente  note,  il  appartiendra  à  chacun  des  deox  GcKh 
vemements  de  pourvoir,  comme  ils  Tentendront,  à  ramortissement 
de  leur  part  respective  dans  la  dette  romaine. 

En  résumé,  Mr  Mancardi,  au  nom  du  Gk)uveroement  italien 
et  sauf  approbation  de  son  Grouvemement,  propose  de  fiier  à  12 
^nune  de  14,410,585  49  de  rente,  la  part  que  l'Italie  do:: 
prendre  dans  la  dette  romaine,  en  ce  qui  concerne  les  deux  dette^ 
perpétuelle  et  rachetable. 

Cette  proportion  étant  le  résultat  de  calculs  établis  oontradie- 
toirement  entre  la  Trance  et  l'Italie,  et  basés  sur  les  documenta 
authentiques  foumis  par  le  Saint-Siège  paraìt  tout  à  feit  confomif 
au  texte  et  à  l'esprit  de  la  Convention  du  15  septembre  18W 
Elle  semble  donc  devoir  étre  accueillie. 

6®  H  ne  reste  plus  a  régler  avec  Mr  Itlancardi  que  les  troi> 
questions  ci-après. 

Montant  et  mode  du  partage  de  la  dette  viagère  (pensioDS  et 
assignations  diverses). 

Fixation  de  l'epoque  à  partir  de  laquelle  doit  reroonta"  k 
compte  à  faire  avec  l'Italie  :  (En  d'autres  termes,  la  somme  ir 
14,410,585  49  de  rentes,  est-elle  due  k  dater  des  30  juin  18-'>-' 
et  30  septembre  1860,  époques  des  diflFérentes  annexions  ?  On  hi<fl 
k  partir  du  15  septembre  1864,  date  de  la  (Convention?  (ou  sede- 
ment  à  partir  de  l'arrété  de  compta  fait  en  1866  ?). 

Enfin,  mode  de  paiement  par  l'Italie  de  la  part  dans  la  dett^ 
pontificale.  (En  d'autres  termes,  l'Italie  devra-t-elle  payer  direct- 
ment  les  Créanciers  romains  ?  Ou  bien  le  Saint-Siège  contìnnera- 
t-il  à  payer  ses  créanciers,  sauf  à  se  faire  couvrir  chaque  sem^ 
tre  par  le  Gouvemement  italien  de  la  sonune  avancée  par  si« 
compte  ?). 
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57. 


Pari  de  riialie  dan$  la  dette  romaine. 
Suite  du  règkment  définitif. 


(Note  verbale). 


Paris  le  22  aodt  1866. 


I. 


•elle  perpélaelle  el  raehelable. 

Ainsi  qu'il  est  expliqaé  dans  une  note  da  4  aoùt  coorant,  Itf 
part  de  ritaUe  dans  le  montant  de  la  dette  pontificale  a  été  en 
ce  qui  concerne  les  dettes  perpétuelle  et  rachetable,  arrétée,  con- 
formément^au  tableau  ci-après: 


li 

1 

DETTES 
au  30  juin  1859 

Romaflnos 

DETTES 
an  30  7.bre  1860 

•utrts  provinoes 

TOTAL 

D«tti  r.«WUUi . 

2,916,776 
2,387,340 

81 
34 

5,814,740 
3,292,728 

45 

89 

34 

8,730,616 
6,680,069 

26 
23 

TiUn. 

1 

6,803,116  ;  16 

1 

9,107,469 

14,410,586 

49 

Or  il  est  reconnu  que  l'Italie  a  déjà  payé  annuellement,  aux 
habitants  des  provinces  annexées,  porteurs  de  la  dette  perpétuelle, 
tme  somme  de  274,507  écus  93  bajoques  (Voir  le  tableau  qui 
fiiit  suite  h  la  note  du  19  mai  1866)  soit  en  francs  1,468,617  42. 
Cette  somme  est  conséquemment  h  déduire  de  celle  que  Tltalie 
doit  prendre  aujourd'hui  à  sa  charge  et  les  résultats  du  tableau 
ci-dessns  doiyent  étre  modifiés  comme  suit: 


éìl 


iK)otrxxtrf  I  pòìLmct 


Dette  perpiMe   .  .  ì. 

ìde4iinMBMptyéeu- 

uelleMit  par  l'Italie  » 

Beite .  .  .  F. 
Dette  nckelable    .  .  » 

T«tau  Mti  .  .  .  F. 

DETTES 
an  30  jnin  1859 

RomagnM 

DETTES 
an  ao  7.bre  1860 

autm  provinets 

TOTAL 

2.91&,775 
834,875 

81 
04 

5,S14J40 
633,742 

45 

38 

8,730,516     26 
1,468,617     4S 

2,080,900 
2,887,340 

77 
34 

6,180,998 
3,292,728 

07 
89 

1 
7,261,898  '  S4 

5,680,069  ,  S3 

4,468,241 

11 

8,473,726 

96 

1 
12,941,968  !  07 

i 

IL 

Compie  de  l^arrléré. 

Mr  Mancardi  demande  qne  cette  somme  de  rente  soit  émi^ 
par  ritalie  avec  jouissance  du  1«'  juìllet  1866  seulement;  maii. 
par  contre  il  consent  h  faire  compte  des  arràrages  que  Tltafr 
aurait  dù  payer  depuis  le  30  juin  1859  et  le  30  septembre  186". 
époques  où  ont  eu  lieu  les  différentes  aimexions.  Le  compte  de 
ces  arrérages  s'établit  de  la  manière  suivante: 

1859  Eente  tot.  fr.  4,468,241 11  —  mi  semestre  fr.    2,234,120  » 

id.  id.         —  3  trimestres  »    3,351,180  S:2 

Rente  tot.  fr.  12,941,968  07—1  trimestre    »    3,235,492  <c! 


1861 

id. 

id. 

—  un  an 

»  12,941,968  0; 

1862 

id. 

id. 

—  un  an 

.  12,941,968  e* 

1863 

id. 

id. 

—  un  an 

»  12,941,968  0: 

1864 

id. 

id. 

—  un  an 

»  12,941,968  0: 

1865 

id. 

id. 

—  un  an 

»  12,941,968  0; 

1866 

id. 

id. 

—  6  m©is 

»     6,470,984  W 

Total  de  l'arriéré  en  capital  fr.  80,001,617  7? 

Cette  somme  ne  pouvant  natarellement  pas  ètre  payée  an  Saint- 
Siège  en  numéraire,  doit  nécessairement  étre  conrertie  enrentes, 
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«n  d'autres  tennes  la  quote-part  de  l'Italie  d-dessus  fixées  à 
fr.  12,941,968  07  doit  §tre  augmentée  d'ime  somme  de  rente  re- 
présentant  l'ìntérét  du  capital  de  fr.  80,001,617  78. 

Pour  la  iacilité  des  mesures  d'exécution,  Mr  Mancardì  propose 
de  prendre  de  la  rente  romaine,  au  porteur  et  rachetable  c*est  à 
dire  de  la  rente  remboursaUe  au  pair  par  tirages  suocessifs.  Dans 
ce  cas,  le  capital  ci-desras  rqffésenterait  une  rente  annuelle  de 
fr.  4,000,080  88. 

La  quote-part  de  l'Italie  serait  ainsi: 

Foor  la  dette  perpétaelle  de fr.    7,261,898  84 

Fmff  la  dette  rachetaUe  de »    9,680,140  11 


Ensemble  fr.  16,942,038  91 


ni. 


I 


£n  ce  qui  concerne  la  rente  viagère,  l'Italie  comme  on  en  a 
&it  plusieurs  foia  mention  dans  les  notes  préoédentes,  entend  par- 
tager  les  pensicns  oonformément  au  mode  smvi  lors  de  rannesion 
de  la  Savoie  à  la  Franoe.  En  d'autres  termes,  l'Itatie  ne  veoit 
payer  que  les  pensions  des  tìtulaires  qui  résident  ou  résìderont 
sur  le  territoire  italien,  et  laisser  à  la  charge  du  Saìnt-Siège  les 
pensioiìs  de  toos  les  indivìdus  demeurés  sujets  romaines.  Bien  qu'on 
^t  démontré,  dans  une  note  du  27  juin  demier,  que  les  pré- 
tentions  de  l'Italie  ne  sont  pas  suffisamment  fondées,  les  sitnations 
n'étant  pos  les  mémes,  il  conviendrait  peut-étre,  dans  un  but 
de  cQDciliation,  de  céder  sur  ce  point,  et  d'admettre  le  mode  de 
partage  que  propose  Mr  Mancardi. 

Dans  ce  cas,  la  part  de  l'Italie,  dans  la  dette  viagère  ne  pourrait 
pas  ètte  fixée  d'une  manière  aussi  ceitaine  qu'en  ce  qui  concerne 
les  autres  natnres  de  rentes. 

On  peut  toutefois  l'évaluer  au  chiffire  minimum  de  485,873  écus 
96  bajoques  (fr.  2,599^425  68)  «onformémeot  aux  indications  du 
taUetu  qui  tnt  suite  à  la  aote  ptécitée  dn  19  mai  demier. 
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IV. 

Propoaléloa  de  eoBTeriIr  en  reale  raelietAble  la  pari 
de  l'Halle  daaa  la   delle  per|»élaelle. 

Le  traosport  à  l'Italie  d'une  partìe  de  la  dette  pontificale  peut 
s'effectuer  très  facilement  en  ce  qui  concerne  la  dette  rachetabk 
attendu  qu'elle  se  compose  de  titres  au  porteur,  et  qu'il  sufiSrait 
dès  lors  que  le  Saint-Siège,  après  avoir  choisi  dans  lems  diveis 
empmnts  contractés  soit  avant,  soit  après  les  annexions,  une  ou 
plusieurs  catégories  de  rentes  au  porteur  remette  au  Gouvent^ 
ment  italìen  les  talous  des  titres  en  circulation.  Mais  à  Tégard 
de  la  dette  perpétuelle,  il  y  aurait  de  plus  grandes  difficult^ 
matérielles  d'exécution,  puisqu'il  faudrait  en  quelque  sorte  designer 
nominativement  tei  rentier  comme  devant  continuer  d'étre  pavé  ì 
Eome  et  tei  autre  conine  devant  Tetre  à  Florence. 

Pour  prevenir  ces  difficultés  Mr  Mancardi  propose  de  laisser 
au  Saint-Siège  Tintégralité  de  sa  rente  perpétuelle  et  nominatÌTe 
(sauf  la  portion  que  l'Italie,  on  l'a  déjà  dit,  paye  annuell»nait> 
et  de  ne  mettre  à  la  charge  de  l'Italie,  que  de  la  rente  lache 
table  au  porteur.  Mais  il  fait  observer  a  juste  titre,  que,  dans  ce 
cas,  il  ne  pourrait  pas  prendre,  en  remplacement  de  rentes  per- 
pétuelles,  une  sonmQe  égale  de  rentes  rachetables.  En  effet  les 
conditions  de  ces  deux  natures  de  rentes  sont  essentiellement  dif- 
férentes  sur  certains  points. 

L'amortissement  d'une  rente  perpétuelle  se  fait  miiquement  p&r 
des  rachats  à  la  bourse,  au  cours  du  jour.  Au  contraire  l'amor- 
tissement d'une  rente  rachetable  a  lieu  par  voie  de  tirage  aa  sort 
et  le  remboursement  se  fait  au  pair.  De  sorte  que  pour  amortir 
5  francs  de  rente  perpétuelle  il  suffirait  de  moins  de  60  firaoc^ 
aujourd'hui,  tandis  que  l'amortissement  de  la  mdme  somme  i^ 
rente  rachetable  conterà  a  tonte  epoque  100  francs. 

Si  donc  la  proposition  de  Mr  Mancardi  est  admise  elle  aara 
pour  résultat,  justifié  d'ailleurs,  une  diminution  dans  le  montact 
de  la  quote-part  de  l'Italie.  En  prenant  pour  bases  le  pair  df 
100  francs  et  le  taux  de  75  fiancs  cours  moyen  de  la  dette  rr- 
maino  consolidée  pendant  le  mois  de  septembre  1864,  on  troare 
que  la  somme  correspondant  à  fr.  7,261,898  84  de  rentes  perpé 
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tuelles  est,  en  rente  rachetable  de  fr.  5,446,424  13  (soit  ime 
diminution  de  fr.  1,815,474  71). 

Par  conséquent,  au  lieu  de  prendre  h  sa  charge  fr.  16,942,038  95 
pour  la  dette  perpétuelle  et  pour  la  dette  rachetable,  l'Italie  ne 
payerait  plus  que  fr.  15,126,594  24  si  elle  prenait  seulement  de 
la  rente  racheùble. 

V. 

Séaanié. 

Void,  en  résumé,  quels  seraient  les  résultats  du  règlement  dé- 
iinitif  de  compte,  selon  que  la  proposition  de  Mr  Mancardi  serait 
admise  ou  repoussée. 

1*"  Dans  le  cas  où  la  dette  perpétuelle  serait  remplacée  par 
des  rentes  raclietables,  le  Saint-Siège  serait  déchargé  du  paye- 
raent,  savoir: 

de  fr.  15,126,564  24  rentes  rachetables  dont  Tltalie  se  chargerait  à 

Tavenir; 
de  fr.    1,468,617  42  rentes  perpétuelles  que  l'Italie  a  payées 

j'usqu'à  ce  jour  à  titre  provisoire  et  dont 
lui  incomberait  la  charge  definitive; 
de  fr.    2,599,425  68  montant  approximatif  et  minimum  des  pen- 

sions  viagères,  ainsi  qu*il  est  dìt  au  §  3 

ci-dessus. 

Fr.  19,194,607  34  charge  annuelle  de  lltalie. 
2»  Au  contraire,  sì,  malgré  les  difficultés  matérielles  d'exé- 
cation,  OD  peut  arrìver  à  un  partage  proportionnel  de  chaque 
catégorie  de  dettes,  l'Italie  payerait  h  la  déchargé  du  Saint^Si^e, 
savoir  : 
fr.    1,468,617  42  rentes  perpétuelles  payées  jusqu'à  ce  jour  à 

titre  provisoire; 
&.   7,261,898  84  rentes  perpétuelles  dont  l'Italie  se  chargerait 

à  l'avenir  ; 
fr.   9,680,140  11  rentes  rachetables,  dont  elle  se  chargerait  éga- 

lement  ; 

fr.    2,599,425  68  pensions  viagères  (chiffre  approximatif  et  mi- 
nimum). 

fr.  21,010,082  05  charge  annuelle  de  l'Italie. 

V.  L  P.  2*  —  Mancabdi  —  J37. 
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58. 
Al  Ministro  delle  finaìize,  Segretariato  generale,  Firenze 

Parigi,  19  agosto  \9>^. 

n  Governo  imperiale  insisterebbe  per  una  pronta  rf/fi».  • 
zione  nella  vertenza  relativa  al  riparto  del  debito  jwtW^'^' 
jyontifieio. 

Egli  ammetterebbe  pél  debito  perpetuo  e  redimibile  la  diri] 
clw  ebbi  a  proporre  e  il  modo  col  quale  il  Governo  H4ì\kui: 
intenderebbe  di  servire  la  rendita. 

Accetterebbe  pure  il  sistema  di  riparto  proposto  del  dM' 
vitalizio. 

Crederebbe  soltanto  non  poter  transigere  std  punto  Mìa- 
retrato;  consentirebbe  però  a  che  la  somma  del  medesimo  ^' 
convertita  in  rendita  alla  pari  da  aggiungersi  alla  qw^^ 
principale. 

In  tali  intendimenti  sarebbesi  proceduto  alla  redazione  di  m 
progetto  di  Convenzione  il  quale  consterebbe  di  tre  articoli  (ìf 
sarebbero  presso  a  poco  del  tenore  seguente: 

Art.  1"  La  parte  proporzionale  che  l'Italia  deve  assumere  t 
suo  carico  nel  debito  perpetuo  e  redimibile  degli  antichi  Stj: 
della  Chiesa  per  le  Eomagne  alla  data  del  30  giugno  ISTi?^.  ^ 
per  rUmbria,  le  Marche  e  Benevento,  alla  data  del  30  settenib 
1860,  epoche  delle  annessioni,  è  riconosciuta  in  una  rendita  L 
L Questa  rendita  avrà  la  decorrenza  dal  !•  luglio  1^' 

Il  Governo  italiano  assume  inoltre  a  suo  carico  e  colla  ste^^ 

decorrenza  una  rendita  di  L la  quale  rappresenta  la  somnu 

dell'arretrato  dovuto  sulla  rendita  riconosciuta  come  sovra  a  fe' 
tempo  dall'epoca  delle  annessioni. 

Art.  2*  In  quanto  al  debito  vitalizio  il  Grovemo  italiano  s^rs^^ 
le  pensioni  d'ogni  natura  i  cui  titolari  appartengano  alle  proTin»':'' 
annesse  e  vi  risiederanno. 

Art.  3<»  Il  Governo  imperiale  s'impegna  di  souMninistrare  a* 
Governo  italiano  tutti  i  documenti  e  titoli  che  possono  occonrrf 
per  l'eseguimento  delle  disposizioni  contenute  nei  due  precedenti 
articoli. 
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Per  la  risoluzione  delle  questioni  relative  al  prestito  contratto 
dal  Governo  pontificio  pef  T amministrazione  dei  tabacchi,  alle 
cauzioni  dei  Ricevitori  camerali  ed  altri  contabili,  e  al  prestito 
fatto  alla  Santa  Sede  dal  già  Governo  napoletano,  si  formerebbe 
apposito  protocollo. 

La  locuzione  —  e  tn  risiederanno  —  che  si  legge  nel  secondo 
articolo  per  i  pensionati,  terrebbe  luogo  del  periodo  semestrale 
che  si  volea  consentire  per  quelli  che  avessero  ancora  voluto  op- 
tare per  la  nazionalità  italiana.  Essa  comprenderebbe  e  il  passato 
e  l'avvenire,  e  così  l'obbligo  della  residenza  per  chi  già  gode  di 
pensione  sul  Tesoro  italiano,  e  per  chi  volesse  ancora  goderne. 

Quest'ultima  estensione  sarebbe  sottintesa  e  in  modo  inter- 
pretativo. 

Coll'art.  3  il  Governo  imperiale  si  obbligherebbe  di  sommini- 
strare gli  estratti  del  Gran  Libro  romano  per  le  rendite  nomi- 
native, le  matrici  dei  ^titoli  al  portatore  e  tutti  quegli  altri 
documenti  che  possono  occorrere,  perchè  l'Amministrazione  italiana 
possa  stabilire  in  modo  regolare  il  servizio  delle  rendite  che  si 
assumono  in  carico. 

H  Governo  imperiale  sarebbe  poi  nell'intenzione  che  il  Governo 
del  He  continuasse  il  servizio  della  rendita  nominativa  che  ha 
già  assunto  nelle  provinde  annesse  e  per  la  restante  parte,  non 
che  per  quella  corrispondente  alla  somma  degli  arretrati  assumesse 
altrettanta  rendita  al  portatore. 

Resterebbe  a  vedersi  a  qual  saggio  debba  farsi  la  conversione 
della  rendita  nominativa  in  rendita  al  portatore,  e  quindi  quella 
del  capitale  degli  arretrati. 

Quest'ultima  conversione  quando  non  si  volesse  al  valor  nomi- 
nale potrebbe  farsi  al  valore  del  corso  secondo  gli  ultimi  riscatti 
btti  dal  Governo  pontificio.  Per  la  prima  sarebbe  da  accertarsi 
il  corso  della  rendita  perpetua  e  quindi  convertirsi  in  rendita  al 
portatore.  I  corsi  delle  rendite  potrebbero  esser  quelli  del  15  set- 
tembre 1864,  data  della  sottoscrizione  della  (Convenzione. 

Quando  però  la  S.  Y.  Onor.ma  creda  potersi  consentire  alla 
proposta  fatta  dal  Governo  imperiale  e  siasi  deliberato  sul  modo 
di  conversione  della  rendita  perpetua  nominativa  e  del  capitale 
degli  arretrati  in  rendita  al  portatore,  non  occorrerebbe  più  che 
il  conferimento  dei  necessari  poteri  per  procedere  alla  stipulazione 
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della  CJonvenzione  la  quale  sarebbe  quindi  ratificata  dai  due  G<>- 
verni  nei  modi  di  regola. 

Compiuta  questa  prima  parte  e  la  più  importante  dell'attuile 
negoziato,  resterebbero  a  definirsi  e  risolversi  le  alt^e  questi<)iii. 
appena  avuti  i  documenti  e  i  chiarimenti  che  si  stanno  attendeoi) 
per  formarne  poi  argomento  di  apposito  protocollo. 
Gradisca,  ecc. 

Il  Regio  Commissario 
F.  Mancakdl 

59. 
Al  Ministro  delle  finanze,  Segretariato  generale, 

Parigi,  15  agosto  1^ 

Ho  Tonore  di  rivolgere  qui  annesso  alla  S.  V.  Onorjna,  ra 
progetto  di  sistemazione  definitiva  del  debito  pubblico  pentitici'. 
quale  sarebbe  stato  inteso  coi  Conunissari  firancesi  in  sedata  it 
giorno  di  ieri. 

Kileverà  la  S.  V.  dal  detto  progetto,  che  la  quota-parte  delli 
rendita  da  assumersi  dall'Italia,  compreso  l'arretrato  conTertìto 
in  rendita,  sarebbe  di  L.  16,445,191  66,  cioè:  di  L.  1,468,617  42 
debito  perpetuo;  di  L.  14,976,574  24  debito  redimibile. 

La  conversione  della  somma  d'arretrato  in  rendita,  sarebbe^ 
fatta  alla  pari. 

Il  debito  perpetuo  che  l'Italia  avrebbe  dovuto  assumere  per  m 
quota  parte  sulle  diverse  categorie  sarebbe  stato  di  L.  8,730,516  S 
di  rendita.  Ad  agevolare  però  il  passaggio  del  servìzio  del  debito 
dall'Amministrazione  pontificia,  all'Amministrazione  italiana,  il 
Governo  imperiale  avrebbe  proposto,  come  già  ebbi  ad  accenittre 
in  mia  precedente  lettera,  che,  ritenuta  la  parte  del  debito  per- 
petuo, che  l'Italia  già  sta  servendo  nelle  Provincie  annesse,  il  r^ 
stante  debito  abbia  a  convertirsi  in  rendita  redimibile.  Per  taì^ 
conversione  la  rendita  perpetua  sarebbesi  calcolata  al  valore  & 
75  7oi  corso  medio  del  consolidato  pontificio  all'epoca  ddla  0^ 
venzione  del  15  settembre  1864,  la  rendita  redimibile  al  valr 
nominale. 

Credo  che  questa  valutazione  possa  essere  accettata  dall'ltalìat 
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poiché,  se  in  giornata  il  corso  della  rendita  perpetua  potrebbe 
sembrare  di  troppo  elevato,  lo  sarebbe  del  pari  quello  della  ren- 
dita redimibile,  che  il  Governo  italiano  sarà  tenuto  ad  ammortire, 
non  esclusivamente  per  sorteggio  al  valor  integrale,  ma  al  valor 
del  corso  e  finché  questo  non  raggiunge  la  pari.  E  il  valor  del  corso 
della  redimibile  pontificia  è  ben  lontano  dal  raggiungere  la  pari. 

Quindi  se  potesse  esservi  eccedenza  nel  primo,  la  stessa  ecce- 
denza si  verificherebbe  nel  secondo  e  si  avrebbe  perciò  adeguato 
compenso. 

La  somma  dell'arretrato  sarebbesi  convertita  in  rendita  redimi- 
bile alla  pari,  e  questo  ragguaglio  mi  parrebbe  anche  favorevole. 

In  precedente  lettera  io  ebbi  a  riferire  alla  S.  Y.  che  le  que^ 
stioDi  relative  alle  cauzioni,  al  debito  verso  l'ex-Be  di  Napoli,  e 
al  prestito  contratto  per  servizio  della  Regìa  dei  sali  e  tabacchi 
sarebbero  state  riservate  per  un  ulteriore  negoziato.  Continuando 
però  i  Conomissarì  francesi  a  sostenere  che  il  prestito  fatto  dal- 
l'ex-Be  di  Napoli  al  Papa,  sarebbe  stato  prima  d'ora  rimborsato 
€  impegnandosi  a  presentarne  i  documenti  giustificativi,  avrei  cre- 
duto d'insistere  da  parte  mia,  di  regolare,  senza  più,  la  questione 
delle  cauzioni,  e  a  questa  mia  instanza  sarebbesi  fatta  ragione  dai 
Commissari  francesi  còl  tenersene  conto  nel  conteggio  degli  arre- 
trati, i  quali  da  L.  80,001,617  78  sarebbero  stati  ridotti  a 
L.  77,001,617  78,  e  così  per  una  concorrente  di  tre  milioni,  sonuna 
corrispondente  all'ammontare  presunto  del  capitale  delle  cauzioni 
ricadenti  a  carico  dell'Italia. 

Da  uno  stato  di  situazione  del  debito  pontifìcio  alle  epoche 
degli  anni  1855  al  1866,  che  mi  fu  comunicato  da  cotesto  Mi- 
nistero delle  finanze,  avrei  potuto  rilevare  clie  l'ammontare  del  mede- 
simo sarebbe,  in  capitale  per  l'anno  in  corso  di  scudi  134 milioni,  cor- 
rispondenti in  rendita  a  Se.  6,700,000,  pari  a  L.  it.  35,845,000.  Questa 
€ifra  comprenderà  il  debito  perpetuo  e  il  debito  redimibile  non  che 
il  debito  vitalizio.  E  in  quest'ipotesi  se  si  mettono  a  confronto  le 
due  cifre  di  debito  che  devono  passare  a  carico  dell'Italia  : 

cioè  L.  16,445,191  66  per  debito  perpetuo  e  redimibile; 
»    2,599,425  70  per  debito  vitalizio; 


insieme  L.  19,044,617  36,  parrebbe,  a  mio  giudizio,  che  la  pro- 
gettata sistemazione  possa  essere  afiatto  attendibile  sotto  ogni 
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rapporto,  specialmente  se  si  ha  riguardo  alla  popolazione,  che, 
mentre  per  le  provincie  annesse,  si  eleva  a  2,433  159,  quella  degli 
attuali  Stati  pontifici  si  restringe  a  693,104. 

Il  solo  debito  vitalizio  che  resta  a  carico  della  Santa  Sede,  sa- 
lirebbe a  ben  oltre  i  tre  milioni  annui. 

Del  resto  la  S.  F.  avrà  potuto  rilevare  dalla  precedeìtte 
corrispondenza,  che  il  Governo  imperiale  ha  finito  per  dar 
ragione  a  tutte  le  osservazioni  ed  obbiezioni  fatte  per  conto 
del  Govertw  italiano  e  ne  ha  accettate  tutte  le  proposte  a  sda 
eccezione  dell'arretrato  sul  quale  non  ha  creduto  di  poter  tran- 
sigere, se  non  per  quanto  concerne  gli  interessi  che  preten- 
deva dovessero  decorrere  scalarmente  sulVarretrato  stesso. 

Il  Governo  francese  recederebbe  da  questa  pretesa,  a  condizioDe 
però,  che  mentre  l'Italia  prende  a  suo  carico,  una  quota-parte 
del  debito  con  decorrenza  semestrale  dal  1**  luglio  1866,  abbk 
anche  a  sostenere  il  pagamento  di  quelle  rate  individuali  arre- 
trate che  potessero  ancora  risultare  insolute  suUe  rendite  die  pas- 
seranno in  servizio  all' Amministrazione  italiana. 

Nel  fermi  intanto  dovere  di  riferire  quanto  sovra  alla  S.  T.  k 
pregherei,  ove  nulla  abbia  in  contrario,  e  ifitenda  cosi  di  pro- 
muovere Vapprovazione  del  Governo  del  Re  stMa  progettata 
sistemazione,  di  voler  favorire  l'occorrente  autorigzazioue , 
anche  in  via  telegrafica,  attesa  l'urgenza  che  ne  fa  il  Gi>verti') 
imperiale,  con  indicare  ad  un  tempo  la  data  del  Decreto 
Beale  per  il  conferimento  di  pieni  poteri. 

Gradisca,  ecc. 

Il  Regio  Commissario 

F.  Mangàrdi. 
60. 

MiNISTÌ^.KB   DUS  FINilNC.:S 

Au  Commissaire  italien  à  Paris, 

(Dé[)3che  télégraphiquo).  Florenoa,  28  aodt  1S6£. 

Je  réponds  k  votre  lettre  du  25.  Le  Conseil  des  Ministres  ayant 
décide  de  faire  une  proposition  de  transaction  au  Ministre  de  France, 
je  lui  en  ai  parie  ce  matin.  Dans  cet  état  de  choses  vous  ne  derei 
pas  conclure.  Je  vous  écrirai  par  la  poste  dans  deux  jours. 

SCIALOIA. 
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61. 


MnVISTBRO  DBLLB  FlNXKZJ 

Gabinetto. 


Al  comm,  Fbancbsgo  Manoabdi 
direttore  generale  del  Debito  pubblico  in  missione  a  Parigi, 

Firenze,  1«  settembre  1866. 

Signor  comìnetvdatore.  —  Rispondo  alla  sua  lettera  del  25 
scorso. 

Prima  di  addivenire  ad  un  finale  accordo,  restano  a  definire  ed 
a  schiarire  quattro  punti,  i  quali  sono: 
\^  Gli  interessi  del  passato; 
2®  Le  cauzioni; 

3"*  H  progetto  di  convertire  in  redimibile  la  rendita  conso- 
lidata, che  dovrebbe  essere  addossata  allltalia; 
4"  H  debito  contratto  coU'ex-Ke  di  Napoli. 

In  quanto  alla  grave  questione  degli  interessi  decorsi  dopo  il 
1859  e  1860,  il  Governo  imperiale  diede  speciale  incarico  a  S.  E. 
il  barone  di  Malaret  di  trattarne  qui  col  Governo  del  Re.  Su  questo 
argomento  indirizzai  al  medesimo  signor  barone  di  Malaret  una 
nota  verbale  in  data  29  agosto,  che  le  comunico  per  sua  norma. 

Rispetto  alle  cauzioni  credo  non  aver  ben  compresa  la  soluzione, 
che  eUa  dichiara  accettabile,  a  meno  che  ella  non  fosse  informata 
esattamente  della  natura  di  quelle  cauzioni.  Sono  desse  nella  mas- 
sima parte  del  loro  ammontare  costituite  da  numerario  effettivo 
depositato  nelle  casse  dello  Stato;  il  Governo  italiano,  come  ella 
sa,  ha  per  7»  gì^  computato  l'ammontare  di  quelle  cauzioni  nei 
rendiconti  di  cassa  dei  contabili  stessi,  ed  anche  l'ultimo  quinto 
sarà  0  pagato  in  contanti,  o  abbonato  come  numerario  effettivo 
nel  saldo  dei  conti  della  gestione.  Da  tutto  ciò  risulta  che  sarebbe 
un  gratuito  beneficio  accordato  al  Governo  di  Roma,  quello  di 
portargli  a  carico  l'ammontare  di  dette  cauzioni,  come  se  si  trat- 
tasse di  rendite  redimibili. 

Le  cauzioni  costituiscono  un  debito  del  Governo  di  Roma;  e  se 
si  vuole  liquidarlo  nel  reparto  del  debito,  come  in  verità  far  si 
conviene,  dovrà  esso  assumere  tanta  maggior  parte  di  debito  re- 
dimibile 0  consolidato  quanta  corrisponde  al  corso  dei  titoli  re- 
lativi. 
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Mi  sono  studiato  di  ben  comprendere  i  motivi  pe'  quali  si  propose 
di  addossare  all'Italia  una  parte  di  reddito  redimibile  maggiore 
di  quella  che  le  toccherebbe  sulle  basi  stabilite  di  reparto. 

Dopo  tale  studio  mi  sono  rimasti  alcuni  dubbi,  che  formulo  nà 
seguenti  quesiti: 

1**  Qual  motivo  ha  la  Corte  di  Roma  per  cercare  di  assu- 
mere meno  che  può  di  debito  redimibile?  Forse  quello  di  nc^a 
dover  sostenere  l'ammortizzazione? 

2"  Come  si  assumerebbe  l'Italia,  tutto  il  debito  redimibile, 
mentre  il  debito  consolidato  supera  la  parte  di  debito  che  deve 
restare  al  Governo  pontificio? 

3**  Non  è  forse  utile  al  Governo  pontificio  la  ragione  del  75  •;'« 
data  al  valore  del  debito  consolidato? 

Sulla  questione  di  conversione  attendo  questi  schiarimentì  ed 
altri  che  nella  sua  sagacia  può  ravvisare  opportuni. 

H  Governo  del  Ee  è  d'avviso  che  regolandosi  la  questione  fi- 
nanziaria in  dipendenza  della  Convenzione  del  15  settembre,  dod 
debbano  restare  insolute  altre  questioni,  quando  hanno  relazic^ 
a  debiti;  o  almeno  desidera  che  sia  definito  il  diritto  in  genere, 
salvo  il  fórne  la  liquidazione.  Non  si  dovrebbe  poi  lasciare  sospesa 
quella  del  prestito  fatto  da  Francesco  II,  la  quale  è  semplice  e 
chiarissima. 

Nella  nota  verbale  indirizzata  al  barone  di  Malaret  ho  detto  il 
motivo  indispensabile  pel  quale  non  può  ammettersi  l'eccezione  su 
questo  punto,  sollevata  dal  Governo  di  Soma. 

In  attesa  di  suo  riscontro,  me  le  raffermo  con  distinta  stima 

Il  Ministro 

A.    SCIALOIA. 

62. 
Al  Ministero  delle  finanze,  Segretariato  generale, 

Parigi,  6  Bottambn  \^. 

Facendo  seguito  al  mio  telegramma  del  3  di  questo  mese,  ini 
do  l'onore  di  riferire  a  V.  S.  Onor.ma  che  il  Ministro  impe- 
riale per  gli  affari  esteri,  appena  ebbe  comunicazione  per  mezzo 
del  barone  di  Malaret  della  nota  verbale  del  Governo  italismo  re- 
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latira  alla  questione  dell'arretrato  snlla  rendita  pontificia  formante 
la  parte  contributiva  dellltalia  nel  debito  pubblico  pontificio,  fu 
sollecito  d'invitarmi  a  conferenza  per  dichiararmi,  come  già  ebbi 
il  pregio  d'annunziare  per  telegramma,  che  la  contro  proposta 
del  Governo  del  Re  non  poteva  essere  accettata;  che  però  se 
ne  sarebbe  lasciata  la  decisione  all'Imperatore, 

Dichiaravasi  ad  un  tempo  che,  attesa  la  modificazione  ministe- 
riale nel  Grabinetto  imperiale  le  trattative  restavano  in  sospeso  pel 
mese  in  corso. 

77  signor  Drouyn  de  Lhuys  mi  dimostrò  coll'occasione  il  suo 
personale  rincrescimento  di  non  aver  potuto  veder  condotta  a  ter- 
mine, prima  della  sua  uscita  dal  Dfinistero,  una  negoziazione  per 
la  quale  avea  preso  non  poco  impegno. 

Intanto  però  io  ritengo  che  prima  che  si  feccia  relazione  al- 
l'Imperatore della  presente  divergenza,  il  Governo  del  Ee  riceverà 
ancora  in  proposito  altra  nota  verbale  per  parte  del  Ministro  im- 
periale delle  finanze. 

Rispondendo  poi  ai  quesiti  che  la  S.  V.  si  è  compiaciuta  rivol- 
germi col  suo  riverito  dispaccio  del  giorno  1«  del  corrente  mese, 
mi  permetto  rassegnarle  le  seguenti  dilucidazioni: 

1®  E  primieramente  per  ciò  che  concerne  le  cauzioni  in  nu- 
merario, ricorderò  come  i  Commissari  francesi  avessero  proposto 
che  le  questioni  riguardanti  le  cauzioni,  il  debito  delle  dogane  e 
il  prestito  del  Be  di  Napoli  al  Santo  Padre  si  riservassero  per 
un  successivo  negoziato  da  aver  luogo  dopo  l'approvazione  della 
Convenzione  pel  riparto  del  debito  pubblico.  Insistendo  però  i  C!om- 
mif5sari  francesi  per  la  liquidazione  dell'arretrato  sulla  parte  con- 
tributiva dell'Italia  nel  debito  pubblico  già  regolarmente  accertato, 
feci  istanza  per  parte  mia,  che  almeno  in  detta  liquidazione  si 
tenesse  conto  delle  cauzioni  prestate  in  numerario,  che  poteano 
già  considerarsi  liquide  in  una  somma  di  tre  milioni  di  lire,  fa- 
cendo solo  riserva  per  le  altre  due  questioni. 

I  Commissari  francesi  non  dissentirono  dalla  fatta  proposta  e 
ridussero  di  tre  milioni  la  somma  cui  ascendeva  il  conteggio  del- 
Tarretrato  del  debito. 

Ora  panni  che  quando  si  riduce  il  debito  dell'Italia  d'un  ca- 
pitale corrispondente  all'ammontare  delle  cauzioni,  fissate  per  ap- 
prossimazione a  tre  milioni,  non  siavi  piti  a  dame  altro  carico  al 
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Governo  pontificio.  E  tanto,  panni,  valga  che  la  Santa  Sede  assoniì 
una  maggior  rendita  corrispondente  al  capitale  di  tre  miliooL 
quanto  lltalia  ne  assuma  una  minore  nella  stessa  corrispondenza. 
E  co^ì  in  massima.  Besterebbe  solo  a  vedersi  se  i  tre  ndlioni  ab- 
biano a  dedursi  dalla  somma  degli  ottanta  milioni,  a  cui  si  fece 
ascendere  larretrato,  o  da  una  somma  inferiore,  qual  potrebbe  es- 
sere ancora  convenuta; 

2<'  In  secondo  luogo  mi  si  chiede  qual  motivo  abbia  la  Coit« 
di  Roma  .per  cercare  di  assumere  meno  che  può  di  debito  redi- 
mibile; forse  quello  di  non  sostenere  l'ammortamento  in  corso? 

Il  Governo  del  Re  non  ignora  che  la  Corte  di  Roma  si  t 
finora  rifiutata  di  trattare  direttamente  col  Governo  italiano. 
Il  Governo  francese  la  rappresenta  nell'attuale  negoziazione,  come 
l'ebbe  a  rappresentare  all'epoca  della  Convezione  del  15  settembre 
1864.  Ora,  siccome  il  Governo  del  Re  avrebbe  respìnto  la  proposta 
fatta  dal  Governo  imperiale  relativamente  al  servizio  della  sim 
parte  contributiva  nel  debito  pubblico  pontificio,  esso  Groveno 
imperiale  si  sarebbe  studiato  di  trovarne  il  modo  il  meno  com- 
plicato che  fosse  possibile. 

Ed  è  perciò  che  io  ebbi  a  proporre,  che,  ritenuta  la  rendita 
nominativa  che  già  stavasi  servendo  nelle  provinole  annesse,  il 
rimanente  debito  avesse  ad  assumersi  in  tanta  rendita  redimibile 
per  la  quale  non  avrebbe  fatto  uopo  procedere  a  sorteggio  di  sorta, 
né  ad  altra  operazione  di  complicata  esecuzione. 

E  questo  sarebbe  stato  il  motivo  unico  pel  quale  senza  consul- 
tare il  Governo  pontificio  si  sarebbe  concertato  di  abbandonare 
intieramente,  salvo  per  la  parte  già  assunta,  il  consolidato  nomi- 
nativo, e  di  preferire  quello  al  portatore  che  per  l'Italia  riesdva 
di  più  agevole  assunzione  e  servizio; 

3**  Come  l'Italia;  si  osserva^  si  assume  tutto  il  debito  redi- 
mibile ,  mentre  il  debito  consolidato  supera  la  parte  di  debito 
che  deve  restare  a  carico  del  Governo  pontificio? 

Il  debito  pontificio,  si  avverte,  comprende  la  rendita  accertata 
alle  epoche  del  30  giugno  1859  e  30  settembre  1860,  non  che 
quella  che  fu  posteriormente  creata,  massime  neUa  categoria  re- 
dimibile. Quindi  tuttoché  siasi  accertata  la  somma  del  debito 
perpetuo  e  redimibile  alle  dette  epoche,  perchè  avesse  a  servir 
di  base  al  riparto,  pare  nulla  osti,  a  che,  fissata  la  consistensa 
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della  quota  parte  che  le  incombe  categorìa  per  categorìa,  l'Italia 
assuma  pel  suo  rispettivo  valore  e  tutta  la  rendita  redimibile  esi^ 
stente  alle  due  epoche  di  riparto  e  pel  conguaglio  prenda  a  suo 
carico  una  parte  del  debito  di  posteriore  creazione.  £  così  la  maggior 
parte  di  rendita  consolidata  che  resterebbe  al  Governo  pontificio, 
sì  compenserebbe  colla  parte  di  rendita  creata  posteriormente  e 
che  passerebbe  nella  quota  parte  dell'Italia  ; 

i^  Non  sarebbe  forse  utile  al  Governo  pontificio,  si  avverte 
da  ultimo^  la  ragione  del  75  7o  data  al  valore  del  consolidato? 

Si  risponde:  il  ragguaglio  della  rendita  consolidata  e  della 
rendita  redimibile  si  sarebbe  operato  per  valori  approssimativi. 
La  ragione  del  75  pel  consolidato  sarebbe  la  media  in  approssi- 
mazione del  corso  di  quella  rendita  pel  mese  di  settembre  del 
18&4.  epoca  della  sottoscrizione  della  Convenzione.  Se  poi,  come 
già  ebbi  l'onore  di  avvertire  in  altra  mia  precedente  lettera,  la 
ragione  della  rendita  consolidata  può  sembrare  d'alquanto  elevata^ 
essa  si  compensa  ad  usura  col  valore  dato  al  debito  redimibile. 
Difatti  dal  prospetto  che  mi  è  rimesso  da  cotesto  Ministero  delle 
finanze,  e  di  cui  mi  permetto  rimettere  copia,  si  rileverebbe  che, 
mentre  il  consolidato  pontificio  fluttua  fra  il  corso  di  70-75  e 
quello  di  66-50,  pei  mesi  di  luglio  1865  al  marzo  1866,  la  rendita 
redimibile  si  presenta  nello  stesso  periodo  per  un  valore  al  corso 
(li  75  all'83. 

II  corso  di  97,75  che  sale  a  99  riguarda  la  specialità  del  de- 
bito pontiflcio  3  7o  che  fu  creato  per  l'estinzione  dei  crediti  verso 
l'erario  a  tutto  giugno  1849  coU'obbligo  del  rimborso  a  valor  in- 
tegrale e  che  in  giornata  è  affatto  estinto. 

La  S.  V.  Onor.ma  può  vedere  nell'alto  suo  senno  e  giudizio, 
se  il  valore  figurativo  dato  alle  due  categorie  del  debito  pubblico 
pontificio  perpetuo  e  redimibile  non  sia  piuttosto  vantaggioso  al- 
l'Italia anziché  al  Governo  pontificio. 

La  conversione  poi  del  capitale  delV arretrato  %n  rendita 
redimibile  è  evidentemente  favorevole  al  Tesoro  italiano. 

In  quanto  al  prestito  fatto  dall'ex^Be  di  Napoli  al  Governo 
pontificio,  pel  quale,  come  per  le  altre  possibili  reciproche  pretese 
si  sarebbe  fatta  riserva  e  mantenuto  il  rispettivo  diritto  nel  pro- 
tocoUo  che  farebbe  seguito  alla  Convenzione,  si  stanno  attendendo 
da  Boma  i  documenti  giustificativi  dell'estinzione  del  medesimor 
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n  Governo  del  He  vedrà  in  allora  nel  suo  giudizio  e  senno. 
qoal  valore  si  abbia  ad  attribuire  ad  una  tale  giustificazione,  e 
fie  possa  eccepirsi  l'anticipazione  del  rimborso  come  in  contraddi- 
zione coi  patti  anteriori,  semprechè  poi  si  provi  che  le  alte  parti 
contraenti  fossero  nella  pienezza  del  loro  potere  all'epoca  del  con- 
tratto. 

Nella  lusinga  d'aver  potuto  a  sufficienza  dimostrare  la  ragione 
delle  proposte  clausole  convenzionali,  in  attesa  di  cortese  riscontrn 
^  mio  telegramma  del  3  andante,  ho  l'onore  ecc. 

Il  lìegio  Commissario 
F.  Mancàrdi. 


63. 
Le  ìnarquis  db  La.  Valbttb  au  ministre  Nioba  à  Paris. 

Paris,  22  septembro  1SS6. 

Le  Qouvemement  de  l'Empereur  attaché  le  plus  grand  prii  à 
ce  que  les  questions  relatives  au  partage  de  la  dette  romaine 
soient  résolues  aussi  promptement  que  possible. 

Les  Commissaires  franfais  et  italien  cbargés  d'élaborer  un  projet 
de  règlement  sont  torab^  d'accord  sur  les  bases  d'un  arrangement 
et  ont  arrèté  les  chiflFres  représentant  la  part  aflférente  ani  prn- 
vinces  annexées  des  anciens  États  de  l'Église  qui  passe  à  la  chargp 
du  Gouvemement  italien. 

Il  importe,  à  tous  égards,  de  ne  pas  différer  la  transfonnatìoo 
en  un  acte  défìnitif  du  projet  préparé  par  nos  Ck}nmiissair6s. 

J*ai  en  conséquence  Vhonneur  de  vous  prier  de  vouloir  hi^n 
provoquer  le  prompt  reiùur  à  Paris  de  Mr  Maneardi,  dofU 
la  presence  est  necessaire  pour  achever  l'oeuvre^  à  Vélaboratùyn 
de  laquelle  il  a  activement  coopéré, 

Agréez,  ecc. 

DE  La  Valettb. 
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64. 

Lboazioivb  d*  Italia 

Al  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  Firenze. 

Parigi,  23  settembre  1866. 

Con  un  telegramma  spedito  ieri,  ebbi  l'onore  di  informare  TE.  V. 
che  il  marchese  di  La  Valette  m'aveva  espresso  il  desiderio  che 
sia  quanto  prima  rinviato  a  Parigi  il  comm.  Mancardi^  minr 
nito  di  pieni  poteri  per  concludere  definitivamente  V accorda 
relativo  al  debito  pontificio. 

Ricevo  or  ora  mia  lettera  del  Ministro  interinale  degli  affari  esteri 
che  ripete  la  medesima  domanda  e  mi  affretto  a  trasmetterne 
copia  all'È.  V.  senza  insistese  sui  motivi  i  quali  consigliano  al 
R^o  Governo  di  desiderare  al  pari  del  Governo  francese  che  le 
questioni  relative  al  riparto  del  debito  pontificio  ricevano  una 
pronta  soluzione. 

Gradisca,  ecc. 

NiGRA. 

65. 

LiOATIOM    D*ItAUB  Jl  P\Rt» 

A  Mr  le  Ministre  des  financeSf  Florence, 

Paris,  8  octobre  1866. 

Dans  une  oonversation  privée,  Mr  de  La  Valette  m'a  dit  que 
TEmpereur  domande  avec  insistance  des  nouvelles  de  la  négociation 
de  la  dette  pontificale  qu'il  désire  vivement  voir  terminer. 

Le  Pape  est  dans  un  besoin  d*argent  extréme.  Mr  de  La 
Valette  est  d'avis  que  le  Gouvernement  frangais  pourrait  se 
charger  de  débourser  une  somme  de  12  ou  15  millions  au 
Pape  pour  le  cotnpte  du  Gouvernement  italien  cantre  le  dépót 
de  iitres  de  garantie.  Mr.  de  La  Valette  désire  que  vous  fassiez 
part  de  cette  idée.  Mr  de  Moustier  insiste  pour  Venvoie  de 
Mancardi. 

NiGRA. 
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66. 

4^1  sig.  comm.  Mancar  ni,  direttore  generale  del  Debito  pMlk> 

in  Torino, 

Firenze,  20  ottobre  1^. 

ULmo  sig.  comm,  —  L'unito  piego  diretto  al  sig.  ìfinisbiìin 
Parigi,  che  trasmetto  aperto  a  Y.  S.  Ill.ma,  contiene  le  istrom 
ed  i  pieni  poteri  che  conferiscono  a  Lei  ed  al  cav.  Nigra  il  mio- 
dato  di  negoziare  e  coachiudere,  a  nome  del  B^o  GoreriKi. 
l'accordo  contemplato  all'art.  IV  della  Convenzione  del  15  set- 
tembre 1864. 

I  pieni  poteri  furono  redatti  in  doppia  forma»  lasGiandosi  oos 
a  Lei  ed  al  cav.  Nigra  il  giudizio  dell'opportunità  che  i  delegati 
del  regio  Governo  assumano  titolo  di  Plenipotenziari,  orrer? 
abbiano  quello  di  Commissari  che  fu  conferito  ai  negoziatori  delk 
Convenzioni  state  stipulate  dal  regio  Governo  in  analoga  cir(x^ 
stanza  colla  Francia,  a  Parigi,  addì  23  agosto  1860;  coll'AostrJ 
e  la  Francia,  in  Milano,  addì  9  settembre  1860  ;  ed  a  Parigi  il 
7  maggio  1862  colla  Francia. 

Ella  sa  così  che  è  desiderio  d^l  Ministero  dell* estero  cowi' 
quello  delle  finanze  che  F.  S.  abbia  a  partire  imjnediataìHefit^ 
per  Parigi,  ove  V arrivo  di  Lei  già  annunziato^  è  impazitn- 
temente  atteso. 

Gradisca,  ecc. 

Pel  Ministro 
M.  CERBun. 

67. 

MiMSTSRO-ESTBRI 

Al  comm.  Mancabdi,  direttore  generale  del  Debito  pìMlico 

in  Torino. 

(Telegramma).  Firenze,  21  ottobre  ì^- 

Telegrafi  al  Ministero-esteri  sua  partenza  per  Parigi 

CsKBun. 
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68. 

Al  comm.  Mancabdi,  direttore  generale  del  Debito  ptibhlico 

in  Torino. 

(Ditpiocio  telagraflco).  PirensA,  25  otiobra  185$. 

È  sempre  inteso  che  Ella  non  parta  prima  di  aver  ricevuto  pieni 
poteri  e  istmzioni.  Questi  documenti  però  le  furono  inviati  fin  da 
ieri  sera  colla  posta  in  piego  raccomandato.  Telegrafi  quando  li 
avrà  ricevuti  e  sarà  per  partire  per  Parigi. 

Cerruti. 


69. 

Iit  razioni 
pel  riparto  del  debito  pnbblioo  pontificio.  Firenze,  li  18  ottobre  1866. 

Lo  studio  fin'ora  fatto  a  Parigi  per  accertare  i  fatti  necessari 
a  porsi  in  sodo  per  poter  procedere  ad  una  ragionevole  ripartizione 
del  debito  pontificio,  può  in  molte  sue  parti  prendersi  a  base  della 
Convenzione  da  stabilire. 

Il  Governo  del  Be  ammette  la  ripartizione  fatta  in  ragione  di 
popolazione  :  e  non  può  sconoscere  la  giustizia  che  la  materia  da 
ripartire  siano  il  debito  del  30  giugno  1859  per  la  parte  spettante 
alle  Romagne,  ed  il  debito  esistente  il  30  settembre  1860  per  la 
parte  spettante  alle  Marche  ed  all'Umbria  e  Benevento. 

Ma  intende  accettare  questa  massima  in  tutti  i  suoi  effetti,  e 
perciò  richiede  che  per  non  aggravare  le  condizioni  dell'uno  o 
dell'altro  contraente,  si  deve  dividere  ciascuna  partita  del  debito 
perpetuo,  e  poi  del  debito  redimibile,  secondo  il  criterio  presta- 
bilito, e  si  eviti  in  qualunque  modo  di  sostituire  per  equivalenza 
una  specie  di  debito  all'altra. 

Sarà,  già  s'intende,  imputato  come  fu  proposto  il  1,468,617  lire 
di  rendita  perpetua  da  noi  servite  sulla  parte  di  debito  perpetuo 
che  ci  spetta. 

Ciascuna  partita  di  debito  che  ci  verrà  assegnata  sarà  iscritta 
sul  nostro  Oran  Libro,  e  sarà  quindi  considerata  come  nostro 
proprio  debito.  Ma  ciò  esprìmendo  nella  Convenzione,  si  eviti  di 


432  DOOUMSNTI   POLITICI 


usare  frasi  che  implichino  di  confonderla  assolutamente  con  b 
nostra  rendita  5  7o  unificata  ;  la  qual  cosa  avrebbe  per  cons^em 
di  dover  poi  servire  all'estero,  l'intero  ammontare  della  rendita 
che  sarà  presa  a  carico  dell'Italia. 

Non  si  deve  far  entrare  in  conto  alcuna  partita  di  rendita,  «• 
non  iscritta  nel  Gran  Libro  del  debito  pontificio,  o  non  ancora 
pagata.  Perciocché  questa  specie  di  rendita  sarebbe  apparente,  ? 
non  reale,  ovvero  non  sarebbe  un  debito  preesistente  al  1859  •» 
al  1860,  e  quindi  non  soggetto  a  ripartizione. 

Né  si  può  ammettere  l'obbligo  di  assumere  tutti  gli  arretrati 
di  partite  di  debito,  le  cui  cedole  semestrali  non  sieno  state  ri- 
scosse per  lo  passato.  Poiché  non  sappiamo  quante  di  queste  cedola 
abbiano  potuto  non  essere  riscosse  da'  cattolici,  massime  nel  Belgi» 
dove  é  collocata  molta  rendita  romana,  e  più  ancora  dagli  stabi- 
limenti religiosi  che  ne  posseggono  considerevoli  quantità. 

Questa  clausola  inserita  nello  studio  preparatorio  deve  assolu- 
tamente essere  respinta,  nessuno  potendo  assumere  un  obbligo  di 
cui  non  sa  l'importanza. 

Quanto  agl'interessi  scaduti  delle  parti  di  debito  che  ora  sì 
conviene^  dover  essere  assegnate  all'Italia  sul  debito  pontifià^. 
qual  era  in  quelle  due  date  del  1859  e  del  1860,  é  chiaro  àk 
non  sieno  dovuti,  appunto  perchè  ora  si  assegna  il  debito,  e  uro 
possono  doversi  gl'interessi  pel  tempo  precedente  a  quello  del- 
l'assegnazione del  debito.  Né  certo  la  legge  civile  ammetterebbe 
gl'interessi  quando  non  si  sono  prima  richiesti^  anche  se  foìr 
sero  dovuti.  I  precedenti  storici  del  Belgio,  confermano  l'assunti  : 
né  quello  che  la  Francia  oppone  di  Nizza  e  Savoia,  muta  per  nulla 
lo  stato  della  questione;  essendoché  nel  caso  citato  si  operava  a*] 
un  tempo  la  cessione  e  la  ripartizione,  e  questa  facevasi  d'accaiJ 
ed  in  condizioni  affatto  diverse. 

In  ogni  modo  per  mostrare  tutta  la  deferenza  possibile  vem» 
il  Governo  dell'Imperatore,  quand'anche  si  persistesse  nel  rifiuta' 
della  transazione  già  proposta,  di  calcolare  cioè  gl'interessi  dii- 
15  settembre  1864,  giorno  in  cui  fu  scritta  la  ConveozioDe,  ùi 
avanti;  si  potrebbe  condiscendere  di  fame  qualche  altra  più  lar^^ 

Ma  si  dovrà  ad  ogni  modo  insistere  per  fame  una  che  scemi 
il  peso  e  che  temperi  gli  dSetti  di  quel  patto. 

È  vero  che  si  propone  di  tradurre  in  rendita  redimibile  alb 
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pari,  il  montare  degl'interessi;  ma  si  calcolano  per  intero,  mentre 
che  poi  si  sottraggono  a  titolo  di  somma  calcolata  in  grosso 
3  milioni  e  più  di  cauzioni,  che  furono  già  pagate  in  denaro. 

Potrebbesi  dmique,  o  calcolare  la  somma  che  si  dovrebbe  se  si 
pagassero  gl'interessi  dal  15  settembre  1864,  in  poi,  e  quindi 
traducendoli  in  rendita  italiana  al  corso,  offrire  di  prenderne  al- 
trettanta della  pontificia;  ovvero  anche,  ma  questo  proprio  in 
ultima  ipotesi,  potrebbesi  ridurre  a  sole  cinque  annate  la  somma 
degli  arretrati. 

CoDTerrà  pure  protrarre  la  ripartizione  sino  a  tutto  il  1866,  non 
potendo  il  Governo  pagare  il  semestre  ultimo  senza  aver  fondi  a 
ciò  addetti,  e  senza  l'approvazione  del  Parlamento. 

Dovrebbesi  ad  ogni  patto  ottenere  che  dalla  parte  di  debito 
che  ritalia  dovrà  assumersi,  sieno  sottratti  i  4  milioni  e  250  mila 
lire  che  il  Se  di  Napoli  dette  ad  imprestito  al  Governo  pontificio, 
e  che  questo  pretende  arer  restituito. 

Le  ragioni  del  Governo  pontificio  sono  af&tto  inefBcaci.  11  denaro 
gli  era  stato  dato  in  nome  del  Governo  napolitano,  e  non  della 
persona  dell'ei-Re,  ed  il  Governo  napolitano  aveva  per  sicurezza 
avuto  in  pegno  della  rendita  romana,  la  quale  è  nelle  sue  mani, 
ed  era  quando  il  Pontefice  non  pagò  veramente  il  debito,  ma  forni 
a  Francesco  Borbone  tanti  certificati  del  debito  pubblico  romano, 
quanti  ne  aveva  già  posti  in  pegno  al  Governo  napolitano,  dan- 
dogli facoltà  di  spenderli.  Questo  nuovo  contratto,  che  può  essere 
tma  largizione,  ma  che  non  è  certo  una  liberazione,  è  fatto  il 
19  novembre  1860,  in  Boma  dopo  il  plebiscito  napolitano,  dopo 
Ventrata  del  Be  d'Italia  in  Napoli.  Infime  è  notevole  che  tanto  è 
vero  che  il  credito  è  nostro,  che  noi  siamo  ancora  i  depositarli 
della  rendita  romana  data  in  pegno,  e  che  noi  quindi  siamo  in 
grado  di  dire  al  Papa  :  —  eccovi  il  pegno,  pagateci,  ovvero  ven- 
derono il  rostro  pegno.  —  Ma  egli  non  vuole  cederci  il  pegno  e 
sì  rifiuta  a  p^are. 

Oltre  di  che,  si  faccia  notare  al  Governo  dell'Imperatore  che, 
non  ostante  la  buona  disposizione  del  Governo  del  Re  di  arri- 
vare presto  ad  una  conclusione,  è  impossibile  di  darla  vinta  su 
tatti  i  punti  al  Governo  di  Roma,  se  si  vuole  disporre  lo  spi- 
rito delle  popolazioni  (T  Italia  e  quello  dei  poteri  costituiti 
élla  eoneiliazione,  o  almeno  a  quello  stato  di  calma  che  è  tanto 

V.  I.  P.  2»  —  Mancabdi  —  83. 
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necessario  al  felice  esito  della  esecuzione  del  trattato  del  15  set- 
tembre 1864. 

Questo  intento  politico  è  certo  di  gran  lunga  superiore  al  ri- 
guardo che  può  aversi  di  sollevare  il  Pontefice  da  qualche  milion»- 
di  più  di  debito,  massime  quando  si  pretende  che  l'Italia  gli  meni 
buona  una  somministrazione  di  denaro,  da  lui  indebitamente  &tta 
a  chi  se  n'è  servito  per  prolungare  un  doloroso  conflitto,  e  per 
favorire  il  brigantaggio  nelle  provinde  meridionali. 

Esasperando  gli  animi  con  una  Convenzione  che  in  varie  sue 
parti  avrebbe  l'aspetto  di  un'esigenza  troppo  dura,  pare  che  si 
faccia  cosa  contraria  allo  scopo  medesimo  che  si  propone  raggiun- 
gere il  Governo  di  S.  M.  imperiale. 

Quanto  alla  ripartizione  delle  pensioni  è  da  osservare  die  ri&- 
rendosi  al  1859  ed  al  1860,  dopo  il  qual  tempo  molta  gente  h 
cessato  dal  goderne,  sarebbe  giusta  cosa  non  fissare  alcun  limìt' 
minimo,  ed  in  ogni  modo  è  ingiusto  che  si  fissi  soltanto  p^r 
l'Italia. 

Il  meglio  sarebbe  dire  che  ciascuno  paga  le  pensioni  a  eol<«n> 
che  nativi  delle  Provincie  rispettive  vi  risiedono  presentemente', 
ma  togliere  la  clausola:  o  che  potrantio  venire  a  risit'Jeni. 
Dopo  7  anni  questa  clausola  non  ha  piti  senso;  massime  quar<> 
si  nota  che  molti  romani  delle  provinole  non  annesse  all'Italii 
sono  pensionati  a  carico  del  Begno  italiano.  A  questo  rìguarjtt 
soltanto  per  rassicurare  il  Governo  pontificio  potrebbe  aggiungerà 
che  in  ogni  modo  il  Governo  italiano  riterrà  a  suo  carico  le  pt^- 
sioni  che  presentemente  paga. 

Ove  poi  si  voglia  parlare  del  futuro,  converrà  aggiungere  c\v 
il  tempo  per  venire  a  risedere,  conceduto  ai  nativi  delle  provincit'. 
sia  determinato  a  pochi  mesi. 

Eispetto  alle  riserve  si  porrà  mente  a  stabilire  che  i  tabacchi 
e  i  sali,  non  si  debbono  pagare  al  Governo  pontificio,  ma  se  ne 
deve  tener  conto  a  questo  modo,  cioè,  che  le  quantità  esistenti 
nei  magazzini  delle  provincie  annesse,  dev'essere  sommata  con  If 
quantità  esistenti  nelle  provincie  rimaste  al  Papa,  per  veden?  i* 
la  parte  trovata  nelle  provincie  annesse  è  in  proporzione  delle 
popolazioni  di  quelle  provincie. 

Se  codesta  parte  era  maggiore  di  quella  che  avrebbe  dovuto 
essere  secondo  tale  propomone,  il  Governo  italiano  pagherà  la 
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eccedenza,  e  se  minore,  dovrk  riceverne  il  prezzo  della  differenza. 
Perciocché  tutte  le  provviste  si  fanno  col  denaro  dello  Stato,  il 
quale  appartiene  a  tutte  le  sue  Provincie. 

Lo  stesso  principio  deve  essere  applicato  ai  fondi  in  denaro. 

Anche  di  questi  bisogna  che  si  dia  conto  dalle  due  parti,  e  si 
faccia  proporzione  ancora  del  passivo,  cioè  dei  debiti;  e  non  solo 
dei  pagati,  ma  anche  dei  debiti  da  pagare,  i  quali  ultimi  se- 
condo la  relazione  del  Tesoro  del  1865,  ascendevano  a  più  di 
710  mila  lire. 

A  questo  modo,  e  con  queste  spiegazioni,  può  ammettersi  la 
riserva  su  quei  due  capi. 

U  Ministro  delle  finanze 

A.  SCULOU. 

70. 

LcoAZWKB  d*Italu 

Al  Ministro  per  gli  affari  esteri, 

Parigf,  26  ottobre  1866. 

Il  conunendatore  Mancardì  giunto  oggi  a  Parigi  mi  rimise  il 
dispaccio  di  Gabinetto  del  18  corrente,  n^  188,  insieme  ai  pieni 
poteri  ed  alle  istruzioni  relative  alla  questione  del  riparto  del 
debito  pontificio. 

Oggi  stesso  ho  presentato  il  signor  Mancardi  al  marchese  di 
Monstier.  In  questa  visita,  alla  quale  assistette  in  ultimo  il  signor 
Faugère,  delegato  dal  Governo  francese  a  trattare  questa  questione 
<X)1  signor  Mancardi,  il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri  esa- 
minò per  sommi  capi  i  punti  principali  esponendo  sopra  di  essi 
le  intenzioni  dell'Imperatore  e  del  Governo  imperiale.  Il  marchese 
di  Moustier  premise  che  l'Imperatore  desiderava  vivamente  che 
questa  vertenza  fosse  risolta  subito  ed  in  ogni  modo  prima  del- 
l'epoca fissata  dalla  Convenzione  del  15  settembre  1864  alla  par- 
tenza della  guarnigione  francese  da  Boma.  —  Quanto  al  merito 
della  questione  il  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri  di- 
<hiarò  che  nel  pensiero  dell'Imperatore  e  del  suo  Governo 
non  poteva  ammettersi  il  dubbio  intorno  alVóbbligo  del  Go- 
verno italiano  di  pagare  alla  Santa  Sede  gV interessi  arretrati 
del  d^nto  pubblico  che  sarà  riconosciuto  inerente  alle  provincie 
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pontificie  ora  riunite  all'Italia,  in  base  della  proporaone  deD» 
popolazione. 

Aggiunge  cìie  il  Governo  francese  domandava  che almeììo  ma 
parte  di  questi  interessi  arretrati  fosse  corrisposta  in  danaro. 

10  risposi  a  S.  E.  che  le  istrazioni  date  al  signor  Mancardi  ed 
a  me  non  ci  permettevano  di  accettare  queste  proposte.  Quanto 
al  pagamento  immediato  in  denaro  d'una  parte  degl'interessi  ar- 
retrati, domandai  anzitutto  a  quanto  dovesse  calodarsi  questa 
parte.  Avendomi  il  marchese  di  Moustier  risposto  che  al  miniìmm 
avrebbe  dovuto  essere  almeno  l'interesse  di  un  anno^  non 
contato  il  corrente  setnestre^  osservai  che  ancìie  ristretto  in 
questi  limiti  un  tale  obbligo  non  sarebbe  stato  assunto  dai 
Governo  del  i2e,  massimamente  per  lo  stato  difficUe  ddk 
finanze  del  Begno.  A  questa  osservazione  rispose  il  signor 
di  Moustier  lorsciafido  comprendere  conte  per  la  questione 
d'esecuzione  e  del  modo  di  procurare  i  fondi  necessari  sarehbf 
stato  possibile  lo  intendersi  col  Governo  francese.  Relativa- 
mente alla  questione  degli  arretrati  esposi  che  per  le  ragi«ii 
indicate  nelle  istruzioni  il  Governo  del  Be  non  credeva  di  dover- 
sene riconoscere  debitore  per  la  totalità  e  che  tutto  al  più  am- 
metteva una  transazione,  che  ridusse  il  pagamento  degU 
arretrati  a  soli  cinque  anni. 

11  marchese  di  Moustier  non  ammise  questo  modo  di  vedere. 
In  tale  stato  di  cose  ed  in  presenza  di  una  divergenza  eo?i 

grave,  fii  intanto  convenuto  che  il  signor  Mancardi  ed  il  sip<^ 
Faugère  che  pigliarono  egual  parte  in  questa  oonv^:sazione,  si  rio- 
nirebbero  domani  per  constatare  i  punti  di  divergenza  e  d'acoonk. 

Fu  anche  parlato  deH'esclusione  da  noi  domandata  del  prestito 
fatto  dairex-£e  di  Napoli.  Su  questo  punto  che  il  Miaìstit)  iifi- 
penale  non  aveva  ancora  esaminato  bene,  penso  che  sia  possibile 
l'ottenere  una  concessione. 

Il  signor  Mancardi  scriverà  dal  canto  suo  al  Ministro  delle 
finanze  per  rendergli  conto  sia  della  conversazione  d'oggi,  sìa  del 
colloquio  che  avrà  domani  col  signor  Faugère. 

A  me  non  rimane  che  attendere  nuovi  ordini  dair&  V.  avendo 
io  dichiarato  die  le  istruzioni  del  Qovemo  del  Be  non  pennette- 
vano  ai  di  lui  delegati  di  oltrepassare  le  proposte  da  loro  M^ 

Gradisca,  ecc.  f.^  Nwra. 
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71. 


X>8S  APyAIBBS  ^iUMaàRBS 


À  Mr  Mancabdi,  commissaire  italienf  Florence. 

Paris,  le  11  laptembM  1866. 

Monsietir  le  Directeur  general.  —  Nous  recevons  de  TAm- 
bassade  de  TEmpereur  à  Rome,  et  je  m'empresse  de  vous  com- 
muniquer  cì-joint  les  documents  légalisés  qiie  le  Gouvernement 
pontificai  présente  pour  justifier  des  payements  faits  par  liii  au 
roi  Fran9ois  II.  Ces  pièces  sont  les  suivantes. 

ì^  L'exposé  de  l'affaire  de  l'emprant  d'un  million  de  ducats 
&it  par  le  Saint-Siège  au  Eoi  de  Naples; 

T  Le  document  de  Temprunt  fait  par  le  Soi  de  Naples  au 
Saint-Siège  ; 

3""  Le  re9u  du  Ministre  des  finances  du  Boi  de  Naples  de 
Tempront  fait  par  le  Saint-Siège  au  Boi  de  Naples; 

4*^  Le  tableau  de  la  situation  amenée  par  ces  deux  emprunts. 

Àgréez,  etc. 

P.  Faugères. 


••«nateal  de  l'empraal  ffaU  par  le  Boi  de  liaplea 

an  SalBt-Slège. 

Nell'aprile  1860  S.  M.  il  Be  del  Begno  delle  due  Sicilie  volendo 
soccorrere  con  un  generoso  prestito  lo  Stato  pontificio,  offrì  la 
somma  di  un  mili<Mie  di  ducati  da  restituirsi  a  rate  in  dieci  anni 
e  senza  interessi,  ed  il  Santo  Padre  accettando  l'offerta  ordinò  che 
per  garanzia  della  restituzione  di  detta  somma  si  consegnassero 
duemila  certificati  di  rendita  consolidata  al  portatore  ciascuno 
di  scudi  venti  di  rendita,  corrispondenti  nel  loro  valore  nominale 
al  milione  di  ducati,  calcolando  per  ogni  scudi  cento  di  consolidato 
ducati  centoventicinque  di  Napoli;  il  qual  deposito  sarebbe  stato 
restituito  gradatamente,  ed  in  proporzione  dei  pagamenti  annuali, 
secondo  il  ragguaglio  indicato  di  sopra. 

Tutto  ciò  ebbe  effetto  con  la  Convenzione  del  14  aprile  del 
detto  anno,  copia  della  quale  si  unisce  sotto  la  lettera  JL. 

I  sconvolgimenti  politici  sviluppati  nel  Begno  delle  due  Sicilie 
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costrinsero  quel  Sovrano,  Francesco  II,  a  richiedere  a  Sua  Santità 
di  far  uso  della  partita  di  rendita  consolidata  data  in  deposito  ccHne 
sopra  nella  complessiva  somma  di  scudi  quarantamila,  ma  perchè 
i  certificati  comspondenti  non  si  trovavano  presso  la  Maestà  Sua, 
ebbe  luogo  la  emissione  di  altrettanta  rendita  con  la  prom^sa  dì 
restituirla  in  quattro  anni,  in  ragione  di  scudi  diecimila  all'aniKi. 

La  iscrizione  di  questa  nuova  rendita  è  appoggiata  al  rescritt*^ 
di  Sua  Santità  del  10  novembre  1860,  ed  alla  conseguente  ordi- 
nanza della  Direzione  generale  del  Debito  pubblico. 

I  certificati  furono  consegnati  al  Ministro  delle  finanze  di  S.  H. 
come  alla  dichiarazione  del  18  detto  mese  di  novembre,  che  si 
unisce  con  la  lettera  B. 

Dopo  questi  fatti  o  si  ritiene  compensato  il  prestito  eoo  bi 
emissione  dei  certificati  del  novembre  1860,  nella  quale  ipotesi  il 
Governo  pontificio  contracambiando  la  generosità  usata  verso  di 
lui,  avrebbe  tanto  tempo  prima  restituita  la  somma  ricevuta,  c^ 
si  vuole  che  ciascuna  delle  due  Convenzioni  abbiano  il  loro  com- 
pleto adempimento.  Nel  primo  caso'  non  rimane  che  consegnare  a! 
Governo  pontificio  i  certificati  dati  in  deposito  come  pegno  nel- 
l'aprile 1860.  Nel  secondo  caso  tenendo  a  debito  del  Governo  di 
Piemonte  la  rendita  del  novembre  1860,  fin  qui  né  in  tutto  De 
in  parte  restituita,  risulterebbe  il  Governo  pontificio  per  le  sca- 
denze a  tutto  il  passato  anno  1865  creditore  di  Se.  80,000. 

Avrebbe  poi  diritto  alla  parziale  resituzione  del  deposito  del- 
l'aprile 1860,  in  corrispondenza  delle  prime  cinque  rate,  che 
resterebbero  estinte,  cioè  pel  capitale  noniinale  di  scudi  quaranta- 
mila (vedasi  la  dimostrazione  che  sì  unisce  sotto  la  lettera  Ci 

A. 

Penetrata  Sua  Maestà  il  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  dà 
gravi  mali  che  affliggono  la  Santa  Sede,  e  volendo  nella  sua  filùil^ 
devozione  verso  il  Santo  Padre  soc<5on'ere  di  un  generoso  prestito 
lo  Stato  pontificio,  si  è  degnata  offerire  al  Governo  della  ste« 
Santità  Sua  un  milione  di  ducati  senza  interesse,  e  da  restìtuiià 
in  dieci  anni.  Una  tale  offerta  essendo  stata  accettata  con  grat» 
animo  dalla  Santità  Sua,  e  volendo  i  due  Goverai  per  imo  scam- 
bievole riguardo  trattare  ogni  cosa  senza  esteriori  formalità,  si  è 
creduto  dal  Governo  pontificio,  per  un  tratto  di  delicateoa,  di 
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stabilire  una  garanzia  a  favore  della  prefata  Maestà  Sua  in  un 
deposito  di  certificati  di  rendita  consolidata,  per  un  valore  corri- 
spondente alla  somma  che  venÀ  data  in  prestito,  da  conservarsi 
i  detti  certificati  senza  distacco  dei  cuponi,  per  essere  quindi 
restituiti  nella  proporzione  delle  rate,  in  cui  avrà,  luogo  la  resti- 
tuzione del  capitale. 

Sot)ra  queste  basi,  essendo  discesi  i  due  Governi  alle  modalità 
del  contratto,  si  è  convenuto: 

l"*  Che  Sua  Maestà  il  Ke  del  Segno  delle  due  Sicilie,  sbor- 
seràf  a  favore  del  Governo  pontificio  un  milione  di  ducati  in  tre 
rate  dentro  trenta  giorni,  in  cambiali  sulle  piazze  di  Parigi  o 
Londra  a  richiesta.  La  prima  rata  di  ducati  quattrocentomila  in 
sei  giorni  dalla  data  della  presente  Convenzione.  La  seconda  rata 
di  ducati  trecentomila  in  dieci  giorni  dopo  il  pagamento  della 
prima  rata.  La  terza  di  ducati  trecentomila  dentro  altri  dieci 
giorni  dopo  il  pagamento  della  seconda  rata  come  sopra; 

2*  Che  il  Governo  pontificio  nell'atto  di  ricevere  la  prima 
rata  consegnerà  al  Governo  di  Sua  Maestà  in  deposito  di  garanzia, 
numero  duemila  certificati  di  consolidato  romano  al  portatore,  del 
valore  nominale  di  scudi  quattrocento  ognuno,  e  dell'annua  rendita 
di  scudi  venti,  calcolato  il  detto  consolidato  alla  pari,  sicché  o^i 
cento  scudi  di  consolidato  in  capitale  debbono  conispondere  a 
centoventicinque  ducati  di  Napoli; 

3»  Che  nell'atto  stesso  del  deposito  dei  suddetti  certificati  il 
Governo  di  Sua  Maestà  rilascierà  a  favore  del  Governo  pontificio 
due  buoni  di  pagamento  per  le  due  rate  residuali  al  compimento 
del  prestito; 

4r  Che  il  suddetto  milione  di  ducati  verrà  restituito  dal 
Governo  pontificio  in  dieci  anni  in  rate  da  pagarsi  in  Napoli,  che 
per  i  primi  cinque  anni  non  potranno  essere  minori  di  ducati 
diecimila  ognuna,  da  scadere  la  prima  rata  col  30  di  giugno  1861, 
e  che  per  i  quattro  anni  successivi  non  possano  le  dette  rate  essere 
inferiori  a  ducati  centocinquantamila  annui,  per  farsi  quindi 
luogo  nel  decimo  anno  alla  totale  restituzione  del  prestito; 

5«  Che  nelle  rispettive  scadenze  per  la  restituzione  della  sorte, 
il  Governo  di  Sua  Maestà  renderà  al  Governo  pontificio  una  qièan- 
tità  del  suddetto  consolidato  corrispondente  alla  somma  che  verrà 
restituita,  secondo  il  ragguaglio  indicato  di  sopra. 
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E  perchè  apparisse  in  iscritto  quanto  è  stato  convento,  si  9(Xi 

firmati  per  il  Governo  di  Sua  Santità  reminentìssimo  e  rereren- 

dissimo  sig.  cardinale  Giacomo  Antonelli,  segretario  di  Stato  delk 

stessa  Santità  Sua,  e  per  il  Governo  di  Sua  Maestà  il  Be  delle 

due  Sicilie,  Sua  Eccellenza  il  sig.  conmiendatore  Don  Baimondo 

De  Liguoro,  direttore  del  Ministero  e  Beale  S^reteria  di  Stato 

delle  finanze,  i  quali  in  forza  altresì  delle  speciali  facoltà  ricevute 

dai  rispettivi  Sovrani,  omologano,  e  confermano  quanto  è  stato 

detto  di  sopra.  Inoltre  la  prefata  Eaiinenza  Sua  reverendissma, 

il  sig.  cardinale  Giacomo  Antonelli,  in  forza  delle  stesse  fiicoltà, 

delega  in  sua  vece  il  sig.  conte  Filippo  Cini,  ora  dimorante  in 

Napoli  a  ritirare  il  denaro  dietro  consegna  del  consolidato,  e  bm 

ricevuta. 

Napoli,  14  aprile  1860. 

Firmato:  R.  De  Liguoro. 

Per  oopia  confonne: 

H  Segretario  generale 
della  Direzione  del  Debito  pvibUicv 

E.  Canale. 

Si  certifica  vera  la  firma  del  signor  Enrico  Canale ,  segretario  gene 
rale  della  Direzione  del  Debito  pubblico.  —  Dalla  Segreteria  dì  Suto 
Roma,  qnattro  settembre  1866. 

Giuseppe  Berabdi,  sostituto. 
A.  GiovANNiNi,  archivista. 

Va  à  TAmbassade  de  France  pròs  le  Saint-Siége,  pour  lègalisatioi 
de  la  signature  ci-dessus  de  Mgr  Joseph  Berardi,  sons-secrétaire  d'Ét^t 
de  Sa  Sainteté. 

Bome,  le  4  septembre  1866. 

Le  Constd  prov. 
Chfincelier  de  VAmbassade 

Deshobties. 
B. 

MlBlalro  e  real  Secretarlo  di  Slate  delie  Snaa*®* 

Facendo  uso  della  facoltà  conferitami  da  Sua  Maestà  FraD- 
cesco  U,  Be  del  Regno  deUe  due  Sicilie,  con  suo  speciale  decreto 
del  giorno  19  dello  scorso  ottobre,  che  fa  seguito  all'altro  decreta 
del  giorno  10  dello  stesso  noiese,  bo  riceTu^to  da  Sua  EoceUenza 
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reT6raidis8Ìma  monsignor  Giuseppe  Ferrari,  tesoriere  generale, 
Ministro  delle  finanze  pontificie,  la  rendita  consolidata  di  annui 
romani  scudi  quarantamila  a  carico  dello  Stato  pontificio,  e  questa 
rendita  formata  da  numero  duemila  certificati  cosi  detti  al  por- 
tatore, della  rendita  ciascuno  di  annui  scudi  venti  romani,  con  la 
decorrenza  del  primo  luglio  prossimo  passato. 

In  conseguenza  quindi  delle  facoltà  contenute  nel  detto  Beai 
Decreto  concordemente  deliberato  in  Consiglio  di  Stato,  prometto 
^,  mi  obbligo  restituire  alle  finanze  pontificie  eguale  partita  di 
rendita  consolidata  nel  termine  di  anni  quattro,  in  ragione  di  scudi 
diecimila  ogni  anno,  incominciando  la  prima  restituzione  un  anno 
dopo  la  data  deUa  presente,  e  così  di  anno  in  anno  fino  a^  compi- 
mento di  detta  partita  di  annui  scudi  quarantamila.  Dichiaro  che 
la  presente  non  abbia  ad  indurre  alcuna  innovazione  alla  Conven- 
zione del  giorno  quattordici  aprile  di  questo  anno,  stabilita  sopra 
altra  partita  di  eguale  rendita  consolidata  di  annui  scudi  romani 
quarantamila,  quale  Convenzione  dovrà  essere  mantenuta  ed  ese- 
guita nei  termini  in  cui  fh  conciliata.  In  fede,  Boma  li  18  no- 
vembre mille  ottocento  sessanta. 

Il  Ministro  delle  finanze  di  S.  M.  siciliana 
firmato:  B.  Cabbonelll 

Per  copia  conforme: 

n  Segretario  generale 
della  Direzione  del  Debito  pubblico 

E.  Canale. 

Si  cerdfica  vera  la  firma  del  signor  Enrico  Canale,  Segretario  gene* 
nJe  MI»  Dimione  del  Debito  pubblico.  —  Dalla  Segreteria  dì  Stato. 
Boma,  quattro  settembre  1866. 

Giuseppe  Berabdi,  sostituto, 
Alessandro  Giovannini,  archivista. 

Va  à  L'Aiubassade  de  Trance  prés  le  Saint-Siège,  ponr  légalisation 

àt  ]a  signature  ci-dessns  de  Mgr  Joseph  Berardi,  sons-secré taire  d'État 

de  Sa  Sainteté. 

Bome,  le  4  septembre  1866. 

Zie  Consul  prov. 

Chancelier  de  VAmbassade 

Deshorties. 
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c. 


Bllnaslone  della 
prestilo  di 
da  0.  M.  il 


flnansa  ponllflela  ai   SI   deeeaibre    IMS  pel 
ittliione   di    dueali,    imito  nell'aprile  tM« 
Re  del  Kegno  delle  dae  Blellle. 


BIT  O. 


Rate  annuali  scadute  nei  cinqne  anni  decorsi  in 
ragione  di  dacati  diecimila  ciascnna,  pari  a  ro- 
mani scudi  ottomila,  a  forma  dell'art.  4  della 
Conyenzione  14  aprile  1860 D. 


CREDITO. 

Per  la  prima  rata  della  rendita  annua  di  D.  40,000 
emessa  e  consegnata  al  Miniatro  delle  finanze  di 
S.  M.  siciliana  in  novembre  1860,  che  doveva 
restituirsi  con  decorrenza  l**  luglio  1861  nella 
quantità  di  D.  10,000,  la  quale  rata  non  essendo 
stata  restituita,  il  Governo  pontificio  dev'essere 
reintegrato  a  tutto  dicembre  1865  degli  inte- 
ressi in D. 

Per  la  seconda  rata  in  tutto  come  sopra,  ma  con 
decorrenza  1^  luglio  1862 n 

Per  la  terza  con  decorrenza  l<>  luglio  1868      » 

Per  la  quarta  con  decorrenza  1*^  luglio  1864    » 


D, 


40,000.  » 


46,000 

86,000 
25,000 
15,000 


120,000 


a  I  • 


B   » 


Credito 

D. 

Debito 

Sip«ri  il  ereditt  del  fiiTemo  imL  H 

n 

D. 

120,000 
40,000 

n 
n 

80,000 
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Ed  inoltre  il  Governo  pontificio  ha  diritto  di  ritirare  dal  de- 
posito di  garanzia  fatto  nell'aprile  1860  .tanti  certificati  per  la 
entrante  quantità  di  D.  40,000  di  capitale  secondo  l'art.  5<»  della 
sopradetta  (Convenzione  14  aprile  1860. 

Il  Capo-contàbile  della  Direzione 

del  Debito  pubblico, 

Neoei. 

Si  certifica  vera  la  firma  del  signor  Giiueppe  Negri,  capo  contabile 
della  Direzione  del  Debito  pubblico.  Dalla  Segreterìa  di  Stato,  Roma, 
quattro  settembre  1866. 

Giuseppe  Bebikdi,  sostituto. 
Alessandro  Giovannini,  archivista. 

Va  à  TAmbassade  de  Franco  prés  le  Saint-Siège,  poar  légalisation 
de  la  signature  ci-dessas  de  Mgr  Joseph  Berardi,  soua-secrétaire  d'État 
de  Sa  Sainceté. 

Home,  le  4  septembre  1866. 

Le  Consul  prov. 

Cliancélier  de  VAmbassade 

Deshorties. 


72. 


À  Mr  le  Ministre  des  affaires  étrangères  à  Florence. 

Dépéche  UlégmAque.  Paris,  30  ootobre  1S66. 

Conunissaire  fran9ais  repousse  proposition  cinq  années  arrérages  ; 
il  accepte  rédnction  3  millions  de  cautionnements,  et  4  millìons 
deux  cent  cinquante  mille,  montant  pret  du  Boi  de  Naples;  il 
demande  payement  deux  semestres  arrérages  en  espèces  ou  autres^ 
valeors  réalisables. 

Ponr  le  reste  il  consent  conversion  en  rentes  rachetables. 

La  conversion  en  rentes  perpétuelles  est  impossible  ;  il  acceptef 
seulement  quote^part  dette  romaine  par  catégorie  et  en  common^ 
jant  par  le  1"  semestre  1867  selon  vos  désirs. 

Kepondez  par  télégraphe  : 
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l"*  Si  vous  acceptez  arrérag^  à  partir  de  l'epoque  des  an- 
nexions  jusqu'au  31  décembre  prochain  ; 

2*"  Si  vous  coQsentez  pay ement  deux  semestres  arréiages  et 
xlans  ce  cas  si  le  payement  serait  fait  en  espèces  ou  m  autre^ 
valeura,  tels  que  titres  au  porteur  ou  bons  du  trésor  ; 

3°  Si  vous  consentez  conversion  du  reste  des  arrérages  t>ii 
rentes  rachetables. 

La  disposition  concemant  dette  viagère  a  été  formulée  sel^o 
votre  proposition,  ainsi  qu'il  suit: 

«  En  ce  qui  concerne  la-  dette  viagère  des  anciens  États  d? 
l'Église  le  Gouvemement  italien  servirà  les  pensions  de  toute 
nature  aux  titulaires  appartenant  aux  provinces  anneiées  et  lé- 
aident  dans  le  Boyaume  dltalie 

«   MaNCAKDI  -  NiGRA  ». 


73. 


MiMmèBa 

DB8  AFFAIRBS  éTBANGÙBKS 


Au  chev.  NiGBA,  ministre  à  Paris. 

m 

(Dépdohe  télégnphique).  Florenoe,  S  novembrt  l:^ 

Le  Gouvemement  du  Eoi  serait  prét  à  accepter  comme  der- 
nière  transaction, Tun  des  deux  systèmes  ;  ou  la  totalité  des  ar- 
rérages depuis  les  anneaions  en  refusant  le  paiement  des  deui 
semestres  en  argenta  ou  le  paiement  des  deux  semestres  arte 
les  arr&ages  des  cinq  années. 

Nous  croyons  faire  une  grande  ooncession  en  admettant  les 

arrérages,  mais  il  nous  rèpugne  trop  de  donner  de  l'argot 

au  Gouvemement  du  Pape  au  moment  oà  il  lance  cantre  non& 

des  manifestes  de  guerre.  Je  pars  samedi  pour  Turin.  J*enTOT« 

de  cette  ville  une  dépeche  écrite  pour  résumer  la  négociatioD  et 

jios  demières  instructions  à  Mancardi 

Yisconti-Vewostjl 
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74. 

ìlncumo 

I>BftLI  &V»ABI  B8TBM 

Al  cav,  N16BA,  mimstro  del  Be  a  Parigi, 

(Dispaccio  Telcgrafloo).  Torino,  4  novembre  1866. 

Signor  Ministro  -^  A  seconda  del  desiderio  che  V.  S.  Ill.ma^ 
mi  espresse  con  suo  recente  telegramma,  mi  pregio  inviarle  i 
pieni  poteri  Sovrani  per  cui  è  aflSdato  al  comm.  Mancardi  l'in- 
carico di  negoziare  e  conchiudere,  in  qualità  di  Conmiissario  ple- 
nipotenziario, l'accordo  contemplato  nell'art.  IV  della  Conven^ 
rione  del  15  settembre  1864. 

Gradisca,  ecc. 

Visconti-Venosta. 


75 

VITTORIO  EMA!^UELE  II 
per  grazia  di  Dio  e  per  volontà  della  Nazione 

RE    D'ITALIA 

A  tutti  coloro  che  le  presenti  vedranno,  salute. 

Pienamente  confidando  nello  zelo  e  nei  talenti  del  commen^ 
dolor  Francesco  Mancardi^  direttore  generale  del  Debito 
pubblico  del  Regno^  lo  abbiamo  nominato^  come  per  le  presenti 
lo  nominiamo  a  nostro  Commissario  plenipotenziario  per  wc- 
goziare^  eonchiudere  e  sottoscrivere  l'accorda  contemplato  nel- 
Va/ri.  IV  della  Coni^nzione  stata  conchiusa  a  Parigi  addì 
15  settembre  1864  tra  il  nostro  Governo  e  U  Governo  di 
S.  Jlf.  V  Imperaiore  dei  Francesi.  A  questo  effetto  diamo  ci 
comm.  Mancardi  intiera  autorità  e  pieni  poteri  di  stiptdare' 
in  ncsitro  nome^  sotto  la  riserva  delle  nostre  ratificazioni. 
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In  fede  di  che  Noi  abbiamo  firmato  di  Nostra  mano  l> 
presenti  e  vi  abbiano  fatto  apporre  U  Nostro  Reale  SigSlc. 

Date  in  Torino  addì  4  del  mese  di  novembre,  l'anno  del  S- 
gnore  mille  ottocento  sessantasei  e  del  Regno  nostro  decimottaTo. 

Vittorio  Emanuele. 

Per  parte  di  S.  M.  il  Re 

TI  Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri 

Visconti-Venosta. 


76. 


MimsTèits 

DBS  ^FFAIRBS  ÉTRANG&BUS 


Au  chev.  NiGBA,  ministre  à  Paris. 

(Dépdohe  t^légraphique).  Florence,  5  noTombre  186S. 

Second  système  consiste  à  accepter  arrérages  seulement  pom 
cinq  années  et  à  pajer  en  argent  intérets  de  deux  semestres.  J' 
pars  ò,  rinstant  pour  Turin  en  emportant  avec  moi  le  chìffifairr 
de  Paris. 

Visconti-Venosta. 


77. 


PBS  AFFAIRES  ÉTRANOÉBfiS 


A  Mr  le  Ministre  d'Italie  à  Paris. 

(Dépéche  télógraphiqtie).  Venise,  10  novembre  186^. 

À  cause  des  fetes  vénitiennes  le  Miniatóre  se  troave  dbpexs^ 
et  je  n'ai  pu  obtenir  une  délibération  da  Gonseil  pour  en  finir 
^vec  la  question  de  la  dette  pontificale.  Je  suis  assez  tenta  d'ad* 
mettre  la  totalité  des  arrérages  capitalisés  et  de  refoser  absola- 
ment  le  paiement  en  argent. 

Visconti-Venosta- 
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78. 


Légatio»  d*Italib 
À  P\ftn 


Au  Ministre  des  affaires  étrangères 
OH,  en  son  absence,  au  Président  du  Conseil. 

^DéptVhe  télégraphique).  Paris,  14  novembre  1866,  7  15  du  soir. 

Question  de  la  dette  pontificale  s'aggrave.  Dans  le  Conseil  des 
Ministres  d'hier  rEmpereur  a  décide  que  les  troupes  restendent 
à  Home  si  cotte  question  n'est  pas  réglée.  Il  faut  absolument 
cmpecher  que  le  general  Fleury  porte  un  ultimatum  péremptoire 
à  Florence.  Mr  Rouher  m'en  a  prévenu  confidentiellement  ;  il  a 
cherché  avec  moi  une  solution  qui  serait  la  suivante  :  »  Le  Pape 
emprontera  douze  millions  à  une  maison  fran9aise  sur  dépot  de 
rentes  pontificales.  Dans  la  Convention  le  Gouvernement  italien 
s'engage  à  dégager  les  rentes  pontificales  au  moyen  d'un  dépdt 
de  rentes  italiennes  dans  le  délai  de  6  ou  8  mois.  La  Convention 
porterà  quittance  conditionnelle  de  la  somme  de  12  millions  sur 
les  73  d'arrérages.  Les  61  millions  restant  seraient  capitalisés 
conune  il  a  été  convenu  ». 

Je  m'engage  à  feire  accepter  par  l'Empereur  et  par  Mr  Fould 
eette  combinaison  que  je  trouve  acceptable.  La  question  au  fond 
n'est  pas  de  principe,  mais  de  paiement.  Je  vous  engagé  vive- 
ment  à  faire  accepter  cette  proposition  par  le  Ministre  des  finances 
€t  k  me  télégraphier  de  suite.  Il  est  important  que  la  question  soit 
réglée  avant  Tarrivée  du  general  Fleury. 

Cette  combinaison  ne  se  rt'fère  pas  au  semestre  courant 
dont  le  paiement  resterait  à  la  charge  de  V Italie^  mais  on 
pourrait  étendre  l'arrangement  au  semestre  courant  en  portant 
le  chilFre  de  Topération  à  dix  huit  millions  au  lieu  de  douze. 

NiGRA. 
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79. 

MlNISTÈBB   DB«  FINANCE8 

Àu  Ministre  d'Italie  à  Paris, 

(Dépdohe  télégnphique).  Floranoe,  16  noTembn  1S68. 

Par  votre  dépeche  30  octobre  la  France  demandait  à  l'Italie 
les  arrérages  jusqu'au  31  décembre  en  commen9ant  le  psienuiit 
par  le  1«'  semestre  1867. 

Selon  nos  désirs  elle  proposait  seulement  paiement  deux  sem^ 
tres  arrérages  ;  c'est  à  dire  douze  à  treize  millions  en  ar^toc 
en  valeors  tels  que  titres  au  porteur  ou  bons  du  trésor. 

Par  votre  demière  dépeche  on  demande  douze  millions  et  paie- 
ment second  semestre  1866  ou  18  millions.  G*est  à  revenir  sor 
proposition  déjà  posée. 

Par  déférence  personnelle  à  TEmpereiir,  Ministère  consent  pam 
deux  semestres  argent  oomptant  et  le  Ministre  des  finances  oÀe 
payer  directement  en  argent  sans  dépdt  de  titres  de  roite  ou  autre 
opération  semblable.  Mais  on  demande  de  rester  dans  les  tenne^ 
arrétés  et  qui  sont  déjà  très  graves  et  très  embarrassants  poor  le 
Gouvernement  du  Eoi. 

Notre  intention  est  de  régler  la  question  de  la  Dette  et  Sé- 
server  en  tout  et  pour  tout  Convention  du  15  septembre.  S(h» 
ne  pouvons  pas  accepter  le  doute  que  le  Govemement  fasffi^ 
veuille  trouver  prétexte  pour  ne  pas  Tobserver  de  son  cfité.  Cela 
est  impossible. 

SCULOU. 

80. 

MmiSTSBO  D.XLB  Ff]fÀ2l7B 

Al  comm.  F.  Mancabdi,  direttore  generale  in  missiùne, 

Firsnse,  22  noT0ml»r»  ÌV^ 

Nell'elenco  delle  cauzioni  depositate  in  Boma,  trasmesso  a  T.  S. 
colla  nota  11  luglio  1866  figura  per  L.  323,126  05  quella  dal- 
Tex-amministratore  camerale  di  Ferrara,  Enrico  Fenagoti ,  m^ 
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ostante  che  la  cauzione  stessa  risultasse  nel  contratto  d'appalto 
3  febbraio  1859  stabilita  in  L.  378,311  58. 

La  differenza  in  L.  55,185  52  (scudi  10,373  22)  non  era  stata 
ammessa  dal  Goyemo  italiano,  perchè  il  Ferraguti,  che  avea 
fatto  il  deposito  di  quella  partita  in  cambiali,  non  avea  potuto 
produrre  un  documento  che  comprovasse  essersi  quelle  cambiali 
realizzate  ed  introitate  a  suo  tempo  dall'Amministrazione  romana. 

Ora,  avendo  il  sig.  Ferraguti  presentato  un  certificato  debita- 
mente legaUzzato  dalla  depositeria  generale  romana,  con  cui  si 
attesta  che  le  dieci  cambiali  da  esso  consegnate  nella  complessiva 
somma  di  scudi  10,373  22  pari  a  L.  55,185  52,  come  parte  della 
sua  malleveria ,  furono  realizzate  dalla  Cassa  della  depositeria 
generale  suddetta  nelle  debite  scadenze  ;  questo  Ministero  ha  do- 
vuto ammettere  cotesta  partita,  e  quindi  la  cauzione  del  detto 
ei-amministratore  camerale  deve  essere  considerata  non  più  per 
L  323,126  05,  ma  neUa  somma  di  L.  378,311  58. 

B  Segretario  generale 
G.  Finali. 

81. 
Al  Ministro  per  gli  affari  esteri^  Firenze, 

Parigi,  25  novembre  1866. 

Mi  fo  doverosa  premura  di  rassegnare  all'approvazione  della 
E.  V.  l'unito  progetto  di  Convenzione  quale  fu  presentato  al  Go- 
verno imperiale  per  parte  del  Commissario  francese. 

Vedrà  TE.  V.  se  possa  ammettersi  la  dizione:  «  epoque  de 
Ventrée  en  possession  »  che  si  vorrebbe  adottata  invece  di  quella 
«  ^^ue  des  annexions  »  quale  fu  finora  adottata  nei  prece- 
cedenti  atti  diplomatici. 

Appena  saranno  risolute  le  questioni  relative  al  pagamento  in 
contanti  d'una  porzione  dell'arretrato  ed  al  prestito  del  milione 
di  ducati  fatto  dall'ei-Re  di  Napoli  al  Santo  Padre,  per  cui  già 
si  era  consentito  lo  sconto,  mi  fero  sollecito  di  sottoporre  anche 
all'approvazione  della  E.  V.  il  protocollo  spiegativo  della  Conven- 
none  nel  quale  fra  le  altre  cose  sarebbesi  proposto,  giusta  le  istru- 
rioni  del  sig.  Ministro  delle  finanze,  un  termine  di  altri  sei  mesi 

V.  I.  P.  2*  —  Makcabdi  —  88. 
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per  i  pensionati  originari  delle  Provincie  annesse  che  volessero  an- 
cora trasferirvi  il  loro  domicilio. 

Col  corriere  di  domani  avrò  l'onore  di  rivolgere  alla  E.  Y.  on 
nuovo  stato  di  riparto  del  debito  pontificio  che  mi  fu  testé  o> 
municato  dal  Commissario  francese. 

Questo  nuovo  stato  porterebbe  a  carico  deUltalia  una  maggk? 
rendita  annua  di  L.  819,519  89,  la  quale  di  conseguenza  mm 
ad  accrescere  di  qualche  milione  la  mole  dell'arretrato. 

n  Commissario  francese  d'accordo  col  Commissario  del  Goveroo 
pontificio,  il  quale  in  giornata  soltanto  fu  autorizzalo  a  prett- 
der  parte  alle  conferenze  col  Commissario  italiano^  nienirr 
nel  luglio  ultimo  ne  era  stato  affatto  proibito^  avrebbe  cercati' 
di  ritornare  sulla  questione  del  riparto  del  debito  vitalizio  e  s 
qualche  altro  oggetto  più  o  meno  di  dettaglio. 

Ho  però  creduto  dover  senz'altro  declinare  ogni  nuova  discQ5- 
sione,  osservando  che  nella  Convenzione  si  era  inserto  un  aiticeli* 
di  riserva  per  le  questioni  tutte  che  doveano  restar  in  sospe^, 
attesa  l'urgenza  in  cui  si  era  di  chiudere  il  negoziato  per  la  ri- 
soluzione della  questione  principale. 

Gradisca,  ecc. 

H   Commissario  italioM 

F.  Mancardi 

82. 
Al  Ministro  per  gli  affari  esteri  a  Firenze. 

Parigi,  26  novembre  ISft. 

Sciogliendo  la  riserva  contenuta  nella  mia  lettera  di  ieri,  d£ 
do  l'onore  di  rivolgere  all'È.  V.  il  nuovo  stato  di  riparto  dd  à^ 
bito  pubblico  pontificio  che  mi  fu  comunicato  dal  Commissark' 
francese.  Unisco  al  medesimo  lo  stato  precedente  rassegnato  m 
tempo  al  signor  Ministro  delle  finanze,  onde  si  possa,  senza  più- 
raffrontarne  i  rispettivi  risultamenti  contabili. 

Il  nuovo  stato,  come  già  ebbi  ad  accennare  nella  mia  lettm 
di  ieri,  porta  un  aumento  in  rendita  a  carico  dell'Italia,  d'aona^ 
L.  819,559  89  per  cui  l'arretrato,  che  al  V  luglio  1866  era  di 
L.  80,001,617,  si  eleverebbe  a  L.  84,714,087. 

Inoltre  una  rendita  di  L.  2,500,000  che  era  stata  classificaU 
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sxeì  debito  perpetuo  per  L.  2,487,750,  sarebbe  passata  alla  cate- 
gorìa del  debito  redimibile,  come  soggetta  a  sorteggio  semestrale, 
e  quindi  ammortizzabile  alla  pari.  ^ 

La  diflFerenza  fra  le  due  somme  proviene  dacché  nel  primo  stato 
si  erano  ragguagliati  gli  scudi  romani  in  lire  italiane  in  ragione 
idi  L.  5,35,  mentre  il  Governo  pontificio  ne  avea  fatto  il  ragguaglio 
da  franchi  in  scudi  in  ragione  di  L.  5,40.  Questa  rendita  rappre- 
senta il  prestito  di  50  milioni  di  lire  contratto  dal  Governo  pon- 
tificio nell'anno  1860. 

La  differenza  poi  principale  che  esiste  fra  il  nuovo  stato  di  con- 
teggio e  il  precedente  deriva  dalla  diversità  dei  sistemi  adottati 
Bel  riparto  del  debito. 

Secondo  il  primo  sistema,  diviso  il  debito  esistente  al  30  giu- 
gno 1859  in  proporzione  della  popolazione  delle  Eomagne  e  delle 
altre  Provincie  dello  Stato  pontificio,  si  procedette  al  riparto  del 
debito  esistente  al  30  settembre  1860  nella  proporzione  della  po- 
polazione delle  Marche,  dell'Umbria  e  di  Benevento,  colle  restanti 
provinole  del  Governo  pontificio,  facendovi  ad  un  tempo  fittizia- 
mente  figurare  anche  le  Somagne,  a  cui  era  già  stata  assegnata 
la  sua  quota-parte,  senza  però  accrescerne  effettivamente  il  risul- 
tato precedente,  dipendentemente  dalla  maggior  somma  di  debito 
che  era  dividenda.  E  così,  mentre  nel  maggior  concorso  la  parte 
delle  Marche,  dell'Umbria  e  di  Benevento  si  era  scemata  propor- 
zionatamente a  quella  attribuita  alle  Eomagne,  quest'ultima  ri- 
cadeva intieramente  a  carico  della  Santa  Sede. 

Nel  nuovo  sistema,  accertata  la  somma  del  debito  esistente  al 
30  settembre  1860,  se  ne  dedusse  la  quota  già  assegnata  alle 
Eomagne,  che  dovea  restare  inalterata,  e  la  rimanente  rendita  fu 
divisa  in  proporzione  della  popolazione  attuale  dello  Stato  ponti- 
ficio e  di  quella  delle  Marche,  dell'Umbria  e  di  Benevento. 

Ora,  tuttoché  questo  nuovo  sistema  di  riparto  riesca  più  one- 
roso per  l'Italia,  io  non  potrei  a  meno,  da  parte  mia,  di  ricono- 
scerlo più  regolare  e  fondato  in  diritto. 

La  differenza  in  più  proviene  dall'  aumento  avvenuto  nel  de- 
bito pubblico  pontificia  dopo  il  3Ò  giugno  1859,  e  questo  aumento 
secondo  il  princìpio  adottato  per  la  base  del  riparto,  deve  rica- 
dere a  carico  proporzionalmente  delle  ultime  provinole  annesse  e 
di  quelle  rimaste  al  Governo  pontificio. 
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Ad  ogni  modo  qualunque  possa  essere  il  mio  avviso  al  rigiun^ 
ne  lascio  l'apprezzamento  al  Governo  del  Re  al  quale  mi  8cii  ri- 
servato di  rUerirne  nel  ricevere  puramente  e  semplieemeDte  h 
fatta  comunicazione. 

Ove  però  si  fosse  per  consentire  al  nuovo  progetto  di  rìpart'Ai 
somma  dell'arretrato  al  1<>  gennaio  1867  sarebbe  di  L.  91,594,8M  i 
Quella  da  pagarsi  in  numerario,  se  per  due  semestri  dife 
13,761,527  96;  se  per  tre  semestri,  come  si  pretende  dal  GoTen» 
imperiale,  di  L.  20,642,291  94. 

Starò  intanto  attendendo  di  conoscere  per  telegranuna  dalla  c(<- 
tesia  dell'E.  V.  le  ultime  determinazioni  del  Governo  del  B€,ck«r: 

1^  Se  si  possa  consentire  al  nuovo  riparto,  e  quindi  al* 
maggior  quota  proporzionale  del  debito; 

2'  Se  si  debba   sostenere  che  il  pagamento  in  numea'» 
abbia  a  restrìngersi  ai  soli  due  semestri,  della  corrente  aQ!Uti:| 

3*"  Se  si  debba  insistere  sulla  deduzione,  già  coDsenti:^^ 

quindi  controversa  del  montare  del  prestito  fatto  nel  186^' 

già  Be  di  Napoli,  al  Governo  pontificio,  oltre  la  deduzione 

milioni  di  lire  rappresentanti  le  cauzioni  prestate  in  numenii^ 

Gradisca,  ecc. 

Il  Commissario  Uaìiow 

F.  Mancàrbl 

83. 
Au  Ministre  des  affaires  éirangères  à  Florence. 

(Dép^che  télégraphique).  Pari*,  27  noTem1)r^  '' 

Gouvemement  franfais  a  présente  un  nouvel  état  de  par^ 
qui  porte  une  augmentation  de  rente  annuelle  pour  ritali-^i 
819,000  francs  et  conséquenmient  augmente  le  montant  de  l'arr'fi 

Je  vous  ai  transmis  ce  nouvel  état  en  vous  disant  qu  il  ^ 
paraissait  acceptable.  J'ai  demandé  les  intéréts  pa3^és  par  l'I^ 
sur  les  cautionnements  en  numéraire,  mais  il  faudrait  savoirj 
taux  de  cet  intérét  et  la  sonmie  totale  payée  chaque  année.  Vrri 
lez  me  répondre  à  ce  sujet  par  le  télégraphe  et  me  dir-  *' 
méme  temps  si  les  semestres  des  arrérages  qui  sont  à  pa}>:  -^ 
argent,  seront  payés  comptant  à  la  date  de  la  signature  i  ' 
Convention  ou  à  quelle  epoque. 
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84. 

MUIIST&KB 
DBS  AFPAUBS  èTR4Na&RB8 

A  monsieur  Mancardi,  cammissaire  italien, 

Paris,  27  novembre  1866. 

Il  resulta  d'ime  dépéche  télégraphique  de  Mr  de  Malaret,  en 
date  du  26  novembre ,  que  Mr  Scialoia  lui  a  écrit  que  le  Gou- 
vemement  italien  consent  à  payer  une  somme  égale  à  trois  se- 
mestres.  Quant  au  mode  de  payement,  Mr  le  Ministre  des  fìnances 
eonsentirait  à  ce  qu'  une  somme  fùt  payée  en  quatre  portions 
égales  de  deux  mois  en  deux  mois,  à  compter  de  fin  février.  Il 
offre  de  payer  à  Paiìs  au  domicile  que  le  Gouvemement  fran* 
fais  indiquerait.  Les  bons  du  Trésor,  seraient  formulés  comme 
ceux  délivrés  à  rAutriche. 

Le  Gouvemement  fran9ais  repousse  la  demande  relative  aux 
arrérages  des  cautionnements.  Quant  aux  quatre  millions  mon- 
tant  du  prèt  fait  par  le  Boi  de  Naples,  il  ne  voit  là  qu'une 
question  à  réserver. 

Faugère. 

85. 

MlNIST&BB 
OSA  ArrAIBBS  àTRAKO&BBS 

A  Mr  le  comm.  Manca  a  di,  commissaire  italien, 

Paris,  29  novembre  1866. 

_2lf.r  le  Directeur  general,  —  Je  me  suis  rendu  hier  soir  au 
Ministère  d'État,  mais  je  n'y  ai  pas  rencontré  S.  E.  Mr  Souher 
qui  avait  été  retenu  au  palais  de  Compiègne,  et  ne  doit  rentrer 
à  Paris  qu'aujoord'hui.  J'ai  été  extrémement  contrarie  de  ce  con- 
tretemps,  surtout  parco  que  je  sais  combìen  vous  étes  presse  de 
revenir  à  Turin  où  vous  réclament  de  graves  intéréts  de  service 
public. 

On  vient  de  nous  annoncer  que  Mr  le  marquis  de  Moustier  ar- 
riverait  aujourd'hui  entro  5  et  6  h.  Je  ferai  en  sorte  de  le  voir 
immédiatement,  et  j 'espère  étre  enfin  en  mesure  de  vous  donner 
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une  réponse  positive  sur  les  questions,  bien  secondaÌTes  d'aìllem 
qui  nous  divisent  encore,  et  à  Tégard  desquelles  yous  attenda 
vous  méme,  du  moins  je  le  suppose,  quelque  communicatioii  ie 
votre  Gouvernement. 

Dans  mon  opinion  personnelle,  et  toute  réflexion  faite,  je  cri 
que  le  mieux  serait  de  reraettre  à  une  entente  idterieure  ^^ 
xamen  ci  la  solution  de  toutes  les  questions  qui  ne  se  /^»' 
pas  nécessairement  au  partale  de  la  dette,  et  de  liraiter  U 
Convention  à  son  véritable  et  unique  objet.  Si  vous  approuTis 
cette  manière  de  voir,  nous  pourrions  signer  la  Convention  de- 
main  et  le  protocole  le  jour  suivant.  Tous  les  droits  étant  fi-r- 
mellement  réservés  de  part  et  d'autre,  fl  n'y  aurait  aucun  incoo- 
vénìent,  pour  aucune  des  parties  intéressées,  dans  ce  mode  ^ 
procéder,  tandis  qu'il  ofTrirait  Y  avantage  de  nous  permettre  Jt 
conclure  sans  plus  de  retard  un  acte  dont  Turgence  est  de  plt> 
en  plus  imminente. 

Permettez-moi  de  reconmiander  cette  manière  de  voir  à  votre 
attention  particulière,  et  de  vous  demander  instamment  de  U^ 
précier  dans  le  mème  esprit  de  conciliation  qui  me  l'a  inspiié 

Agréez,  etc.,  etc. 

P.  Faugère. 


86. 

MiNisrèR'i: 

DES  4FPAIRBS  KTRAMOÈRSS 

A  Mr  Mancabdi,  Ciyinmissaire  italien. 

Pani,  SO  Dovembre  Uf^ 

Mr  le  Directeur  general.  —  Je  m'ótais  réservé  de  soumettr? 
au  Gouvernement  de  TEmpereur,  la  domande  que  vous  m'ari* 
présentée  en  demier  lieu  et  qui  tendait  à  porter  à  la  sovfki^ 
de  3  milUons  500,000  francs  le  montani  approximaiif^  cajM 
et  interéts  des  cautionneynents  qui  se  trouvent  à  la  charge  & 
ritalie,  depuis  Tépoque  des  annexions. 

Le  Gouvernement  de  Sa  Majesté  n'a  pas  cru  pouvoir  admett:^ 
cette  demande. 

Quant  aux  quatre  millions  montant  du  pret  fait  en  18()0  as 
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StrSiège  par  le  roi  de  Naples,  et  doni  votis  réclamez  le  rem" 
hoursement  par  vote  de  déduction  sur  te  montani  de  Varrie're^ 
moD  GoaTernement  persiste  dans  ropinion  que  c'est  là  une  que- 
stion  qui  doit  étre  reservée  à  un  examen  uUerieur, 

Si  vous  voulez  bien  me  faire  rhonneur  de  venir  h  ce  Ministère 
demain  matin  vers  onze  heures,  cu  ce  soir  mème  à  8  heures, 
je  pourrais  compléter  de  vive  voii  les  informations  que  je  m'em- 
presse  de  vous  transmettre  sans  perdre  un  instant. 

Monsieur  le  Ministre  d'État  m'a  donne  rendez-vous  pour  de- 

main  à  1  heure  dans  son  cabinet,  et  il  vous  prie  de  vouloir  bien 

assister  à  catte  réunion. 

Àgréez,  etc.,  etc. 

P.  Faugerb. 


87. 

MtmtTBaO  DBLLB  FINANZI 

Al  comm,  F.  Manoardi,  direttore  generale  in  missione, 

Firenze,  90  norembre  1866. 

La  cauzione  dell'  ex-amministratore  camerale  di  Ancona,  cava- 
liere Daniele  Berretta,  per  l'azienda  del  sestennio  terminato  a 
31  dicembre  1864  è  costituita  di  una  iscrizione  ipotiecaria,  dal 
deposito  fatto  nelle  casse  del  Governo  pontificio  nella  somma  di 
L.  102,927  41  e  dal  vincolo  d'ipoteca  sopra  ima  rendita  3  0(0 
del  consolidato  romano  pel  capitale  nominale  di  scudi  800  pari 
italiane  L.  4,256,  in  otto  cartelle  di  scudi  100  per  una. 

Or  queste  cartelle,  in  virtù  della  notificazione  pontificia  del  19 
dicembre  1865,  furono  ammortizzate,  ed  il  relativo  capitale  venne 
dalla  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  di  Roma,  versato 
alla  depositeria  generale  in  aumento  al  deposito  di  numerario 
delle  L.  102,927  41  di  modo  che  questo  deposito  adesso  figura 
per  L.  107,183  41. 

Di  ciò  si  dà  partecipazione  a  V.  S.  perchè  della  notata  difie- 
lenza  si  tenga  conto  nelle  liquidazioni  dì  cui  Ella  è  costì  inca- 
ricato. 

Il  Segretario  generale 
G.  Finali. 
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88. 
A  Mr  le  Ministre  dea  affairee  étrangères  à  Fhrenee, 

(Dépéohe  télégnphique).  Pariti  1  déoenbn  I<*tt 

It  heuM  da  Mìr. 

Je  viens  d'avoir  une  conférence  avec  messieurs  Bonher,  Fould 
et  Vuitry.  Le  Ministre  d*Etat  a  commence'  par  déclarer  fur- 
mellement  que  si  la  Convention  n*est  pas  signée  dès  demain, 
et  aux  condition.s  énoncees  dans  man  précédeni  télégramm, 
Vordre  du  de'part  des  troupes  frangaises  de  Home  sera  au»- 
sitót  contremande'.  Ensiiite  dans  le  cas  où  le  Grouvernement  tomI 
ne  pourrait  pas  solder  en  comptant  les  trois  semestres  de  l'ai- 
riéré,  il  a  propose  la  combinaìson  qui  devrait  ètre  formulée  àm 
un  article  additionnel  du  protocole  pour  lequel  on  propose  tei- 
tuéllement  la  redaction  suivante: 

«  La  somme  de  20,642,291  francs  94  cmes,  représentast  te 
arrérages  des  trois  demiers  semestres  payés  par  le  Saint-Siège  et 
mentiomiée  dans  l'article  3  de  la  Convention  en  date  do. — 
comme  devant  étre  déduite  da  montant  de  Tarriéré  à  la  chaife 
de  ritalie,  n'a  pas  été  acqiiittée  par  le  GouTemement  italiesi  le 
Gouvemement  pontificai  a,  en  conséquence  «npnmté  la  dite  somin^ 

à aux  conditions  suivantes: 

1*"  à  un  taux  d'intéret  de augmenté  d'un  dr(Mt  de  oom- 

mission  de 

2°  moyennant  un  dépdt,  à  titre  de  gs^e,  de  rentes  pontìfi- 
cales  représentant  au  pair  la  somme  de 

Cet  emprunt  doit  étre  remboursé,  en  principal  et  accessoires, 
dans  le  délai  de 

Cette  negociation,  étant  devenue  nécessaire  par  ce  que  le  Gou- 
vemement italien  ne  croyait  pas  pouvoir  opérer  le  payementim* 
médiat  de  cette  somme  de  20,642,291  94  le  dit  Gouvememai^ 

a  remis  à  la  maison  de comme  garantie  du  remboursemeot 

de  la  méme  somme,  des  bons  du  Trésor  italien  représentant  la 
somme  sus-énoncée  par  fractions  de  500,000  francs  ;  les  bons  se- 
ront  payables  pour  un  tiers  de  la  somme  totale  au  premier  fé- 
vrier  1867,  pour  un  autre  tiers  au  premier  avril,  et  le  dernier 
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tiers  aa  premier  juin  1867.  Ces  bons  seront  payables  avec  les 
intérets  et  le  droit  de  commìssion  y  afférent.  Les  rentes  pontifi- 
cales  données  en  gage  seront  par  suite  restituées  au  Gouveme- 
ment  pontificai  >». 

Je  vous  prie  de  prendre  en  la  plus  sérieuse  considération  l'ur- 
geooe  de  ce  télégramme  et  j'attends  une  réponse  quelle  qu'elle 

80Ìt 

F.  Mancardi. 


89. 

LiOATioir  d*Italib  I  Pabjs 

A  Mr  le  Ministre  des  aftaires  étrangères  à  Florence, 

Paiii,  Ir  décembre  1866. 
10  heures  da  matin. 

Gouvemement  fran9ai3  repousse  demande  des  intérets  des  cau*- 
tiofimementB.  Il  veut  faire  réserve  quant  à  la  questìon  du  prét  da 
Boi  de  Naples  au  Saint-Siège.  Il  me  communique  que  Mr  Scialoia 
eoDsent  à  payer  en  argent  les  trois  semestres;  que  ce  payement 
serait  fiùt  en  quatre  portions  égales  de  deux  mois  en  deux  mois, 
à  compter  de  fin  février;  qu'à  cet  effet  on  délivrerait  des  bons 
dn  Trésor  formulés  comme  ceux  remis  à  rAutriche. 
Je  Yoos  prie  de  me  répondre  par  télégraphe: 

l""  Si  vous  acceptez  formule  de  la  Convention  ; 

2*  Si  vous  consentez  abandon  intérets  cautionnements; 

3*  Si  vous  croyez  pouvoir  réserver  questìon  du  prét  du  Eoi 
de  Naples; 

4*  Si  vous  consentez  payer  trois  semestres  en  argent,  en 
daivrant  des  bons  du  Trésor  à  Téchéance  susdite  avec  intérét  5  •/,, 
«t  droit  de  commission; 

5*  Si  vous  acceptez  le  chififre  du  nouvel  état  de  partage. 
Gouvemement  fran9ais  voudrait  signer  Convention  dès  demain. 
J'indiquerù  plus  tard  la  maison  de  banque  qui  serait  chargée 
de  payer  les  bons  da  Trésor, 

Mancabdi. 
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90. 

MlM&T&EE  DSS  FX.NAKCBS 

A  Mr  Maivcardi,  commissaire  poì$r  Vltalie, 

(Dópéobe  télógraphìqua).  Florenoa,  2  déc«iiibra  ISSI. 

Le  nouvel  état  de  répartition  qua  voas  nt'avez  annoncé  n'esi 
pas  arrivé.  Malgré  cela  votis  étes  autorise  à  signer  la  Convention 
sur  la  dette. 

Mais  veuillez  y  ajouter  la  clause  habituelle: 

«  La  présente  Convention  sera  sounùse  à  Tapprobation  dn  Far- 
lement  ìtalìen  ». 

Vous  pourrez  déclarer  mème  dans  un  protocole  séparé  que  le 
Gouvemement  du  Eoi  est  dispose  à  payer  les  trois  sonestres 
d'arrérages  en  argent  comptant  aussitót  que  la  Convention  aura 
été  approuvée  par  les  Chambres. 

À  cet  eifet  on  pourrait  au  moment  de  l'échange  des  ratìficatioiis 
remettre  au  Plénipotentiaire  fran9ais  un  bon  du  Trésor  pour  la 
sonune  des  trois  semestres  payable  à  Paris,  huit  jonis  après 
Tapprobation  du  Farlement.  On  pourrait  ausai,  en  demière  extré- 
mite,  promettre  Tintérét  de  5  Vo  ^^  ^^  somme  à  compier  do 
premier  janvier  jusqu'au  jour  du  payement,  sii  sera  retardé  ao 
delà  de  cette  date.  Conune  il  s'agit  d'engagement  finander  Tap* 
probation  des  Chambres  est  conditio  sine  qua  non. 

Il  ne  s'agit  pas  de  manque  d'argent,  mais  de  dé&ut  de  pouroiis 
légaux.  Cet  obstacle  existerait  égalem^t  si  on  voolait  ftire  con- 
tracter  au  Pape  un  emprunt  sauf  h  le  rembourser,  car  l'enga- 
gement de  rembourser  une  sonune  vaut  autant  que  la  payer. 

Tàchez  aussi  de  remplacer  les  mota  :  pensions  de  tonte  natore 
par  les  suivants:  pensions  qui  avaient  été  régulièrement  liqnidée» 
d'après  les  lois  en  vigueur. 

SCIALOU. 

91. 
A  Mr  P.  FatigèrCf  commissaire  frangais,  Paris, 

Pttrìi,  3  dóMmVM  18CÌ. 

Le  Gouvernement  italien  autorise  la  signature  de  la  ConvcoiiOT 
à  la  seule  condition  de  remplacer  les  mots  suivants:  «  pensions 
de  tonte  nature  »  par  les  mots  suivants:  «  pensions  qui  auraient 
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été  régulièrement  liquidées  à  l'epoque  des  annexions  d'après  led 
lois  en  vigueur  »  et  d'ajouter  Tarticle  qui  suit: 

«  La  présente  Convention  sera  soumìse  à  Tapprobation  du  Par- 
lement  italien  ». 

Des  dìspositìons  identiques  ont  été  insérées  dans  le  traité  du 
24  mars  1860,  relatif  à  l'annerion  à  la  France  de  la  Savoie  et 
du  comté  de  Nice,  et  dans  la  Convention  intemationale  signée  le 
2:3  aoùt  de  la  méme  année  pour  Texécution  du  dit  traité. 

Quant  au  pajement  des  trois  demiers  semestres  de  Tarriéré,  le 
Gouvemement  du  Eoi  se  déclare  prèt  à  Teffectuer  en  argent 
comptant  aussitòt  que  la  Convention  aura  été  approuvée  par  les 
deui  Chambres  de  l'Italie. 

En  garantie  de  ce  payement  il  offre  de  remettre  au  moment 
de  Téchange  des  ratificatìons  au  Plénipotentìaire  fran9ais  un  bon 
do  Trésor  pour  une  somme  correspondante,  payable  à  Paris  huit 
jours  après  Tapprobatìon  du  Parlement. 

Je  pense  que  votre  Gouvemement  reconnaitra  que  la  propo- 
sition  du  Gouvemement  italien  est  juste  et  fondée  en  droit.  On 
n  a  pas  fait  autrement  lors  de  Texécution  de  Tarticle  1^'  de  la 
Convention  predtée  du  23  aoùt  1860.  Le  tifare  de  rente  repré- 
seotant  la  quote-part  de  la  Franco  dans  la  dette,  n'auiait  été 
remis  au  Gouvemement  italien  que  dans  le  mois  de  juin  1861^ 

Ainsi  comme  vous  voyez,  ce  ne  serait  pas  Targent  qui  ferait 
d^aut  au  Gouvemement  italien,  ce  sont  les  pouvoirs  légaux  qui 
luì  manquent.  Cet  obstacle  exìsterait  également  comme  on  le  fait 
remarquer,  si  on  voulait  faire  contracter  au  Pape  un  empmnt  à 
condition  de  remboursement  à  la  charge  de  lltalie,  car  Tenga- 
gement  de  rembourser  une  somme  vaut  autant  que  de  la  payer. 

Au  reste  il  me  semble  que  le  Pape  qui  bénéficìe  de  500,000 
francs  qui,  demandés  par  lltalie  en  escompte  des  intérèts  des 
cautionnements  en  numéraire  n'ont  pas  été  admis,  pourrait  s'il  le 
trouve  convenable,  contracter  Temprunt  pour  son  propre  compte  et 
le  rembourser  lors  de  Téchéance  du  bon  du  Trésor  italien. 

Veuillez  donc  Mr  le  Commissaire  soumettre  la  propositìon  du 
Gouvemement  italien,  au  Gouvemement  imperiai  et  en  cas  d'ac^ 
ceptation,  m'indiquer  l'heure  à  laquelle  vous  croyez  qu'on  puisse 
sigoer  la  Convention  et  le  protocole  qui  en  fait  suite. 

Àgréez,  eoe.  Le  Commissaire  italien 

P.  Mancardi. 
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92. 


MonsTftftB 

DSS   AFPAOUa  inUNOèBBS 


A  Mr  Hakoabdi,  commissaire  iMien, 

(Dépdohe  télégnphique).  Florence,  4  déoembre  1886. 

2  henrei  d«  soìr. 

Le  Président  de  la  Cour  des  comptes  va  ètre  consulte  sor  la 
possibìUté  de  ce  que  contient  votre  dernier  télégramme.  En  at- 
tendant  consultez  voos  immédiatement  avec  Mr  Minghetti  qui  e$t 
À  Paris. 

Visconti-Vexosta. 


93. 
Le  marquis  de  Moustibb  au  harm  de  Malabet,  Florence. 

(Déptehe  téUgraphique).  Paris,  4  déoemìtfv  1866. 

En  ce  qui  concerne  la  dette  des  anciens  États  du  Saint-Pèrc, 
je  vous  invite  à  insister  de  nouveau  auprès  de  Mr  le  Président 
du  C!onseil  afin  que  le  Plénipotentiaire  italien  soit  mis  en  mesm 
de  signer  avant  l'epoque  ftxée  pour  le  dópart  des  troupes,  la  cod- 
▼ention  qui  doit  régler  cette  question. 

De  MousTnsR. 


94. 
Le  baron  de  Malabbt  au  marquis  de  Uoustibb. 

(Dépéohe  t^légraphique).  Floronoe,  5  déoembn  1866. 

Je  m'empresse  de  vous  annoncer  que  rien  ne  s'oppose  à  la  si- 
gnature de  la  Convention  relative  à  la  dette  pontificale;  le  Pie- 
iiipotentiaire  italien  a  re9u  Tordre  de  tenniner  sans  retard. 

De  MaIiABST. 
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95. 
A  Mr  le  Ministre  des  affaires  étrangères  à  Florence, 

(Dépéchd  télégnpbiqne).  Parii,  6  décembre  1866. 

1  hetires  dn  matìa. 

Si  le  Gouvernement  fraD9ais  persìste  à  repousser  la  conditiotf 
du  payement  soumis  à  Tapprobation  du  Parlement,  dois-je  signer 
la  CoDTention  selon  la  propositìon  ÌTaD9aise  ou  dois^je  me  retirer?* 
Veoillez  répondre  promptement. 

MancakdI. 


96. 

MiMSrÀRB   DBS  FIICANCBS 

A  Mr  Mancabdi,  commissaire  poUr  VHaUe, 

^Dépèche  télégraphiqne).  F'iorenee,  5  décembre  1866. 

à  3  h.  30  da  soir. 

Le  Conseìl  des  ministres  prie  Mr  Minghettì  de  voir  Mr  Boucher 
et  s'il  est  possible  Tempereur  Napoléon,  de  leiir  représenter  qu'il 
ne  s'agit  pas  de  difScultés  financières,  car  les  fonds  sont  déjà 
préts,  mais  le  payement  où  la  livraison  actuelle  des  Bons  du  Trésor 
pour  les  trois  semestres  de  Tarriéré  de  la  dette  pontificale  excède 
les  pouvoirs  du  Ministère.  Ce  serait  un  acte  d'exécution  d'un 
ei^gement  financier  non  encore  approuvé  par  la  Chambre.  L» 
Constitution  s'y  oppose  et  le  Président  de  la  Cour  des  comptes 
JQge  impossible  de  surmonter  la  difficulté.  On  ne  peut  exiger  que 
nons  violions  la  Constitution. 

Le  Qouvemement  prend  sur  lui  d'obtefnir  Tapprobation  de  la 
Convention,  puisque  il  échange  les  ratifications  ;  mais  le  Statut 
veut  qu'entre  la  conclusion  de  la  Convention  et  le  payement  ef- 
fectif  il  y  est  temps  pour  Tapprobation. 

D'ailleurs,  certain  de  la  Chambre^  voici  ce  que  nous  proposons  : 

Que  dans  la  Convention  on  indique  le  jour  dans  lequel  le  payement 
des  trois  semestres  devra  étre  fait,  par  exempie:  le  15  février. 

Vous  pouvez  aussi  assurer  le  GouvéTnetaent  franjais  que  le 
Goavenement  italien  qui  a  à  sa  dispositiotf  la  somme  de  43  miUions 
dans  la  caisse  du  Cr^ìt  agricole^  disposerà  qt)e  2L  millions  soient 
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laissés  en  dépdt  dans  la  méme  caisse  pour  faire  face  au  payement 

Par  ce  moyen  on  laisserait  aux  Chambres  le  temps  de  voter  san? 

avoir  l'air  de  les  informer  d'une  exécution  déjà  faite  contrairement 

k  la  Constitution. 

Viscokti-Venostjl 

97. 

Ministìbb 

DBft  AVrAItBS  éTRAKOftaSS 

A  Mr  Hangabdi. 

(Dépdche  télégnphique).  Florence,  5  déo«mbre  1566. 

5  b.  da  soir. 

Il  est  bien  entendu  que  si  l'on  accepte  le  mode  de  proceder 

propose  dans  roon  demier  télégramme  nous  consentons  à  supprìmer 

la  clause  expresse  que  le  traité  sera  soumis  à  l'approbatìon  de 

la  Chambre. 

Visconti-Venosta. 

98. 
A  Mr  le  Ministre  dee  affaires  étrangères  à  Florence. 

(Dépéche  télégraphiques).  Paris,  5  décembre  196C. 

11  heures  >/4  dn  loir. 

Minghettì  vous  télégraphie  ce  qui  suit: 

J'exécuterai  vos  instructions,  mais  si  la  France  refose,  que 
•feire?  A  mon  avis  il  faut  absólument  que  votis  autorisie: 
Mancardi^  à  la  dernière  €xtrémite\  à  conclure  pour  le  mieujr. 

Je  vous  le  répète  «  Les  minutes  soni  comptecs  ».  Repondei 

immédiatement. 

Minghettì. 

99. 
Au  Ministère  des  affaires  étrangères,  Florence. 

(Dépdche  télégraphiqne).  Pani,  6  décembre  1S66. 

1  henre  da  natio. 

Mr  Minghettì  vous  fait  la  réponse  suivante: 
Les  exigences  de  la  France  sont  injustes;  mais  je  crois  qaetout 
est  préférable  à  ce  que  les  fTan9ais  restent  à  Home,  lors  méme 
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que  Fon  devrait  demander  un  bill  d'indemnité  au  Parlement.  On 
peut  latter  encore  ici  et  aller  jusqu'à  rEmpereur;  mai  les  minutes 
sont  comptées.  Il  faut  que  votre  négociateur  ait  pleins  pouvoirs 
ponr  conciare  pour  le  mienxl  Voilà  mon  opinion.  Si  tous  croyez 
pouToir  passar  ontre  et  renoncer  à  la  clause  de  l'approbation  du 
Parjement,  veuillez  me  dire  très  nettement  dans  quelles  conditions 
vous  Toulez  eflFectuer  le  payement  des  trois  semestres.  Si  vous 
Youlez  faire  ce  payement  en  bons  du  Trésor  je  pourrais  tacher 
d'obtenir  les  échéances  indiquées  dans  Tarticle  additionnel  propose 
en  écartant  naturellement  l'opération  de  dépót  des  rentes  pon- 
tificales. 

Mais  à  l'heure  qu'ìl  est  et  n'admettant  pas  la  dite  opératiou, 
je  ne  tous  réponds  pas  qu'on  ne  demande  pas  une  échéance  plus 
rapprochée.  Je  tÉcherait  d'obtenir  le  plus  long  délai  possible  pour 
l'échange  des  ratifications,  attendu  que  la  remise  des  bons  devra 
se  feire  au  moment  de  cet  échange,  c'est  à  dire  lorsque  Téva- 
cuatioQ  à  Home  devrait  déjà  ètre  un  fait  accompli. 

Mancakdi. 


100. 
A  Mr  le  Ministre  des  affaires  étrangères,  Florence. 

<Dép«oha  télégnphiqne).  Paris,  6  déoembra  1866. 

10  beare»  dn  matin. 

J*ai  parie  à  Souher,  je  crois  tout  arrangé.  Dans  la  Convention 
on  indique  le  jour  dans  lequel  le  payement  des  trois  semestres 
devra  ètre  fait  — -  15  mars. 

Maintenant  nous  ferons  dépót  purement  et  simplement  volontaire 
somme  Caisse  dépdts  et  consignatìons. 

Celle-ci  pour  son  eompte,  sans  aucune  responsabilité  ni  parti- 
cipation  du  Qouveniement  italien  prète  somme  au  Pape.  Tonte 
la  dìfficulté  était  trouver  promptement  argent  pour  le  Pape.  Si 
TOUS  {Hréférez  délégation  10  mars  sur  Crédit  agricole  au  lieu  du 
dépot,  je  Tobtiendrai.  Mais  auiorisez  Mancardi  signer  ce  soir, 
car  je  ne  vous  garantis  pas  demain  nouveìles  prétentions. 

MlNGHETTI. 
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101. 

Au  Miniaire  des  affaires  étrangères,  Florence. 

(Dépdohe  télégraphìque).  Paris,  6  déoemVn  1868. 

i  heures  ^»rta  midL 

On  demande  intéréts  jusqu'au  15  mare.  Je  vous  propose  de 
laisser  à  Mancardi  faculté  de  transìger. 

Autorìsation  signer  impatiemment  attendue. 

Eouher  s'est  engagé  de  faire  patienter  TEmpereur  toute  oette 
joumée.  La  proposition  est  tellemeut  conforme  à  vos  instructiots 
que  je  ne  doute  pas  que  vous  Tapprouverez. 

MlNGHETTL 


102. 

MmiSTÀBB   DBB  PC«ANCB8 

À  Mr  Manoabdi. 

(Dépéche  télégraphiqn^).  Florence,  6  déoembra  18S1 

3  heuref  90  dn  loir. 

Le  Conseil  des  mìnìstres  remercie  Mr  Minghettì. 

Si,  comme  Mr  Minghetti  le  dit,  on  indìque  seulement  dans  b 
Convention  le  15  mare  pom:  le  payement,  s(»mne  equivalente  ani 
semestres,  c'est-à-dire  environ  20  a  21  millions;  si  on  acccjé' 
purement  et  simplement  dépòt  volontaire  à  la  Caisse  depcl< 
et  consignatioìis  et  si  celle-ci  pour  son  propre  compie^  san^ 
aucime  participation  ou  responsahUité  ds  notre  pari  frà^ 
somme  au  Pape^  Mr  Mancardi  petit  signer  la  Convention. 

Pour  écarter  toute  équivoque  et  pour  feciliter  l'opération,  i 
on  le  demande,  on  peut  accordar  d'une  part  engs^ement  par 
protocole  séparé,  qu'on  ne  retirerait  pas  dépdt  volontaire  avant 
15  mare,  quoique  notre  parole  doit  suflRre;  de  l'autre  il  faudiait 
obtenir  que  nous  n'aurons  à  payer  aucun  intérét,  jusqu'au  15  mai^ 
ou  au  moins  qu'ils  soient  compensés  par  les  intérSts  que  la  Cai^ 
devrait  nous  payer. 

A  la  demière  extrémité  transigez. 

Nous  repoussons  délégation  sur  la  Caisse  du  Crédit  agricole. 
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quoique  plus  favorable  pour  payement  intérèts  car  cet  acte  équi- 
vaudrait  à  un  ben  cu  à  irne  lettre  de  change,  qae  nous  ne  pouvons 
pas  livrer. 

En  toos  cas  sachez  que  nons  ne  poavons  pas  verser  la  somme 
de  21  millions  environ  avant  le  16  décembre,  attendu  que  les 
fonds  existant  au  Crédit  agricole  doivent  y  rester  jusqu'au  15. 

SCULOU. 

103. 

MlNlSTÀRB 
DES  KWtAm&B  éntASCOèRBS 

A  Mr  Manca RBi,  commissaire  italien, 

Paris,  6  déoembre  1866. 

Mr  le  Direcfeur  gen&al  —  J'avais  pensé,  après  notre  pre- 
mière entrevue  de  ce  matin  que  nous  signerìons  la  Cìonventìon 
daus  Taprès-mìdi,  assez  tot  pour  qu'il  nous  f&t  possible  d'en  en- 
vojer  une  copie,  par  le  courrier  d'aujourd'hui  à  votre  Gouveme- 
ment,  qui  aurait  eu  ainsi  un  peu  plus  de  temps  pour  préparer 
les  ratifications  du  Boi. 

Du  moment  que  par  des  raisons  que  je  ne  suis  pas  en  mesure 
d'apprécier,  vous  voulez  attendre  une  nouvelle  autorìsation  de 
Florence  avant  de  signer,  je  crains  qu'elle  ne  vous  parvienne  trop 
tard  ce  soir,  en  supposant  méme  qu'elle  arrive  aujourd'hui,  et  je 
crois  quii  vaiit  mieux  nous  réunir  domain  matin  pour  procéder, 
s'il  y  a  lieu,  à  cotte  formalité.  Je  vous  propose  donc  de  nous  ré- 
unir demain  matin  à  11  heures.  Je  serai  au  Ministèro  un  peu 
arant  pour  vous  y  attendre. 

Agréez,  etc. 

P.  Faugèrb. 

104. 
Al  Ministro  degli  a/fari  esteri  a  Firenze. 

Parigi,  7  dicembre  1866. 

Onorevole  signor  Ministro.  —  Quest'oggi  fii  firmata  al  Mi- 
nistero imperiale  degli  aflfiari  esteri  la  Convenzione  pel  riparto  del 
debito  pontificio. 

V.  I.  P.  2*  —  MAncARoi  —  80- 
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Ho  l'onore  di  trasmetterne  qui  unita  una  copia  all'È.  V.  onde 
possano  immediatamente  esseme  preparate  le  ratifiche.  L'origioale 
della  Convenzione  stessa,  in  uno  col  protocoUo,  che  non  potrà  ah 
sere  firmato  che  domani  mattina,  sarà  portato  a  Firenze  dal  coil- 
mendatore  Mancardi. 

Per  guadagnar  tempo  si  convenne  che  le  ratifiche  saranno  scam- 
biate costà  tra  l'È.  V.  ed  il  barone  di  Malaret ,  ministn^  i 
Francia. 

Gradisca,  ecc.  Abtom. 

105. 
Al  Ministro  per  gli  affari  esteri,  Firenze. 

Parigi,  8  dicembre  l$>j6. 

Ho  l'onore  di  rassegnare  qui  annessa  all'È.  V.  la  ConTenzic'S 
intemazionale  sottoscritta  a  Parigi  col  Govemo  imperiale  di  FraiKb 
nel  giorno  di  ieri  7  del  corrente  mese  di  dicembre  aUe  ore  f^ 
di  sera. 

H  porgitore  della  presente  è  il  cav.  Eugenio  Devenuto,  cai» 
sezione  presso  la  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  in  T*> 
rìno  e  segretario  assunto  del  Gonmiissario  italiano  in  Parigi. 

Avrò  io  l'onore  di  presentarle  personalmente  il  protocollo  dn 
fa  seguito  alla  Convenzione,  e  gli  stati  di  situazione  del  debit" 
pubblico  pontificio  che  hanno  servito  di  base  alla  ripartizione  à*'\ 
debito  eseguitasi  proporzionalmente  alla  popolazione  ddle  pnr 
vincie  annesse  e  a  quella  della  popolazione  del  territorio  rima^t' 
alla  Santa  Sede  ? 

Il  Governo  imperiale  ha  disposto  perchè  lo  scambio  delle  n- 
tifiche  abbia  luogo  per  mezzo  del  suo  rappresentante  in  Firenr. 

La  Legazione  italiana  in  Parigi  nell'aununziare  all'È.  V.  in  rii 
telegrafica,  la  sottoscrizione  della  Convenzione,  di  cui  trattasi.  1^ 
ne  ha  già  segnalate  le  condizioni  principali.  Esse  sono  quali,  al! 
stato  delle  cose,  non  poteano  meglio  desiderarsi  dal  Gorerì' 
del  Ee. 

Il  pagamento  in  numerario  dei  tre  semestri  dell'arretrato  dc^^rà 
aver  luogo  il  15  marzo  prossimo  venturo  al  pit^  tardi  II  versa- 
mento alla  Cassa  des  dépóts  et  consignations  della  swnnw  <»r- 
rispondente  da  prelevarsi  sul  credito  che  tiene  il  Tesoro  italiai* 
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:al  Crédit  agricole  di  Parigi,  dovrà  effettuarsi  il  16  corrente  mese, 
giorno  della  sua  esigibilità,  indicato  dal  signor  Ministro  delle  finanze. 

H  versamento  sarà  eseguito  dalla  Gassa  del  Crédit  agricole 
per  conto  del  Tesoro  italiano  a  titolo  di  deposito  volontario  puro 
e  semplice,  e  la  Legazione  italiana  in  Parigi  ne  darà  notizia  offi- 
dosa  al  Ministro  imperiale  per  gli  affari  esteri,  onde  abbia  co- 
Doscenza  dell'esistenza  del  capitale  che  deve  servire  al  pagamento 
dei  tre  semestri  dell'arretrato  stipulato  pel  giorno  15  marzo  pros- 
simo venturo. 

Il  capitale  depositato  godrà  dell'interesse  del  2  7o  &  cominciare 
'dal  61®  giorno  del  fattone  versamento. 

Non  essendosi  più  fatta  menzione  d'interessi  a  favore  del  Go- 
Teroo  pontificio ,  quello  del  2  7o  dovuto  sul  deposito  volontario 
correrà  a  tutto  profitto  del  Tesoro  italiano. 

Ho  già  conferito  col  sig.  conte  di  Sartiges,  rappresentante  del 
Goyenu)  imperiale  a  Boma,  sul  modo  più  semplice  e  più  spedito  da 
adottarsi  pel  sorteggio  della  rendita  nominativa  pontificia  che  deve 
passare  a  carico  dell'  Italia,  e  pel  trasferimento  sul  nostro  Gran 
Libro.  Egli  ne  terrà  ragione  a  suo  tempo  al  Governo  del  Be,  e 
prowederà  a  che  il  Tesoro  italiano  possa  essere  regolarmente  in 
grado  di  pagare  a  scadenza  il  1^  semestre  dell'anno  1867  sulla 
rendita  del  debito  pubblico  pontificio  assunta  dall'Italia. 

Unisco  alla  Convenzione,  come  d'uso,  copia  autentica  del  Decreto 
imperiale  che  ha  conferito  i  necessari  poteri  al  Commissario  francese. 

Nel  compiere  quest'ultimo  atto  dell'onorifica  missione  a  cui  il 
<jovemo  del  Be  mi  ha  voluto  designare,  i  di  *  cui  risultamenti 
fioali,  m'auguro  siano  per  incontrare  la  migliore  possibile  sua 
soddis&zione,  la  prego,  onor.mo  sig.  Ministro,  a  voler  gradire ,  ecc. 

Il  Commissario  italiano 
F.  Maijcardi. 

106. 

CONVENTION 
si^ée  à  Paris  le  7  déeembre  1S66  entre  Pltalle  et  la  France. 

Sa  Majesté  le  Boi  d'Italie  et 

Sa  Majesté  l'Empereur  des  Fran9ais,  voulant  pourvoir  à  l'eie- 
<atioD  de  Fartìcle  IV  de  la  Convention  concine  entre  leurs  dites 
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Majestes  le  15  septembre  1864,  ont  nommé  à  cet  effet  pour  leurs 
Plénipotentiaires,  savoir: 

Sa  Majesté  le  Boi  d'Italie  :  Mr  FraD90Ìs  MaDcardi ,  dìrecteur 
general  de  la  Dette  publìque  da  royaume,  commandeur  de  S'ir 
Ordre  royal  des  sainte  Maurice  et  Lazare,  commandeur  de  TOrdre 
imperiai  de  la  Légion  d'honneur,  etc.,  etc.,  etc. 

et  Sa  Majesté  TEmpereur  des  Fran9ais  :  Mr  Prosper  Faugère, 
ministre  plénipotentiaire ,  directeur  an  département  des  affaìrss 
étrangères,  commandeur  de  son  Ordre  imperiai  de  la  Légion  d'ht-r.- 
neur,  commandeur  de  TOrdre  des  saints  Maurice  et  Lazare.  in> 
Ordres  de  St-Grégoire  le  Grand,  du  Danebrog ,  de  St-Olaf  d? 
Norvège,  commandeur  avec  plaque  de  TOrdre  du  Christ  de  Pi»r- 
tugal,  commandeur  du  nombre  extraordinaire  de  l'Ordre  de  Char- 
les III  d'Espagne,  Grand  Officier  de  l'Ordre  du  Lion  et  dn  S- 
leil  de  Perse,  décoré  de  l'Ordre  du  Medjidié  de  Turquie  de  2^ 
classe,  décoré  de  l'Ordre  de  St-Marin,  Grand'Croix  de  l'Ordre  ì^ 
St-Charles  de  Monaco,  etc.,  etc.,  etc. 

Lesquels,  après  avoir  recherché  et  arrété  d'un  commun  aco'rJ 
les  principes  devant  servir  de  base  à  la  répartition  de  la  dett*» 
pontificale  entre  le  Saint-Siège  et  l'Italie,  et  s'etre  rendu  un  compte 
exact  des  divers  éléments  constitutifs  de  la  mème  dette,  se  s-^nt 
communiqué  leurs  pleins  pouvoirs  respectifs,  trouvés  en  bonnet< 
due  forme,  et  sont  convenus  des  dispositions  suivantes: 

Artide  1. 

La  part  proportionnelle  afferente  à  l'Italie  dans  la  dette  pen^ 
tuelle  et  la  dette  rachetable  des  anciens  États  de  l'Église,  savoir* 
pour  les  Romagnes,  à  la  date  du  30  juin  1859,  et  pour  les  Mar- 
ches,  l'Ombrie  et  Bénévent  à  la  date  du  30  septembre  l"*'^^. 
epoque  de  l' entrée  en  possession ,  est  reconnue  s'élever  :  pour  h 
dette  perpétuelle  à  sept  millions,  huit  cent  quatre-vingt-douzemìfr 
neuf  cents  quatre-vingt-quatre  francs ,  soixante  dix-huit  centiiws 
(7,892,984  78)  ;  pour  la  dette  rachetable ,  à  sept  millions ,  tnL^ 
cent  trente-sept  mille,  cent-soixante  fr.,  soixante  cent.  (7,337,16<>  ^'''"• 
Ensemble  h  la  somme  totale  de  quinze  millions,  deui  cent  trenta 
mille,  cent  quarante-cinq  fr.,  trent-huit  cent.  (15,230,145  38). 

Artide  2. 

Une  somme  d'un  million,  quatre  cent  soiiante-huit  mille.  >ii 
cent  dix-sept  francs,  quarante-deux  centimès  (1,468,617  42)étaDt 
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déjà  payée  annuellement  par  le  GouTernement  italìen  aox  titulaires 
des  rentes  de  ladìte  dette  perpétuelle  dans  lesdites  provinces,  la 
charge  nouvelle  incombant  à  l'Italie,  en  vertu  de  la  présente  Con- 
Tention,  in  chef  des  deux  espèces  de  dettes  ÌDdìqiiées  en  Tarticle 
précédent,  est  et  demeure  fixée  à  la  somme  de  treize  millions, 
^pt  cent  sellante  et  un  mille,  cinq  cent  vingt-sept  franca,  quatre- 
ràgt-seize  centimes  (13,761,527  96). 

Artide  3. 

L'Italie  prendra  en  ontre  à  sa  charge  le  remboursement  des 
arrérages  de  k  dette  ci-dessus,  calculés  à  partir  des  époqnes  pré- 
cédemment  indìquées  jusqu'au  31  décembre  1866. 

Le  paiement  da  montant  de  ces  arrérages  s'effectuera  de  la 
manière  suìvante  : 

Les  trois  demiers  semestres,  soit  vingt  millions,  six  cent  qua- 
rantp-deux  mille,  deux  cent  quatre-vingt-onze  francs,  quatre-TÌngt- 
quatorze  centimes  (20,642,291  94),  seront  payés  en  espèces,  le 
qmnze  mars  prochain,  au  plus  tard. 

Pour  le  surplus  de  Tarriéré,  le  Gouvemement  italien  prend  à 
sa  charge  une  rente  au  pair  de  trois  millions ,  trois  cent  quatre- 
Tingt-dix-sept  mille,  six  cent  vingt-sept  francs,  quatre-vingt-quinze 
«ntimes  (3,397,627  95),  laquelle  accroìtra  d'autant  la  portion  de 
la  dette  rachetable  incombant  h,  l'Italie. 

Artide  4. 

Les  rentes  indiquées  dans  les  deux  articles  précédents  et  mon- 
tant ensemble  à  la  sonune  de  dix-huit  miUions  six  cent  vingt-sept 
mille,  sept  cent  soixante-treize  fr.,  trente-trois  cent.  (18,627,773  33), 
^nt  et  demeurent  à  la  charge  de  l'Italie  à  partir  du  premier 
semestre  de  1867. 

Le  service  des  dites  rentes  se  fera  dans  les  mémes  conditions 
qui  ODt  été  fixées  par  les  contrats  primitifs. 

Artide  5. 

En  ce  qui  concerne  la  dette  viagère  des  anciens  États  de  l'É- 
glise,  le  Gouvemement  italien  servirà  toutes  les  pensions  régu- 
lièrement  liquidées  aux  époques  des  annexions,  aux  titulaires  ap- 
partenant  aux  anciennes  provinces  pontificales  et  résidant  dans  le 
loyaume  d'Italie. 

Artide  6. 

Sont  réservées  les  répétitìons  que  l'Italie  pourrait  avoir  à  faire 
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au  SainirSiège,  et  récipioquement  les  réclamatìoiis  que  le  Goih 
vernement  pontificai  pourrait*  avoir  à  adresser  a  l'Italie. 

Artide  7. 

Le  (rouTemement  de  Sa  Majesté  TEmperenr  des  Fnm^  pith 
duira,  dans  le  plus  bref  délai  possible,  à  celui  da  Sa  Majesté  le 
Boi  d'Italie  tous  les  documents  qui  seront  nécessaires  poar  le 
transfert  sur  le  Grand  Livre  de  la  Dette  publique  italienne  de» 
inscriptions  des  diverses  natures  de  rentes  dont  est  déchargé  le 
Saint-Siège  en  vertu  de  la  présente  Convention. 

Article  8. 

La  présente  Convention  sera  ratifiée,  et  les  ratifications  en  se- 
ront échangées  dans  le  délai  de  huit  jours  ou  plus  tòt,  si  laiiv 
se  peut. 

En  foi  de  quoi,  les  plénipotentiaires  respectifi  ont  signé  la  pré- 
sente Convention  et  l'ont  revétue  du  cachet  de  leurs  annes. 

Fait,  en  doublé  expédition,  à  Paris,  le  7  déceml^^re  de  Tan  de 

gràce  1866. 

F.  Mancardi. 

P.  Faugère. 

Per  copia  conforme  all'originale  esistente  nell'archivio  del  Ministero 
degli  affari  esteri. 

*    Rinviato  straordinario  e  ministro  plenipoUnsiam 

ff.  di  Segretario  generale 
M.  Ckbbuti. 


107. 
Al  Ministro  per  gli  affari  esteri,  Firenze 

Firenze,  IS  dicembre  IS6^. 

Eccellenza  —  In  conformità  aUa  riserva  contenuta  in  ma 
lettera  di  Parigi  deir8  andante  mese,  mi  do  l'onore  di  rassegaar? 
all'È.  V.  il  protocollo  che  fa  seguito  alla  Convenzione  interBa»)- 
naie  sottoscritta  in  esecuzione  del  disposto  dell'  art  4  della  Coo- 
venzione  del  15  settembre  1864. 

Mancano  ancora  gli  stati  di  situazione  del  debito  pubbUoo  pon- 
tificio che  servirono  di  base  alla  ripartizione  del  debito  stesso*. 
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appena  mi  saranno  trasmessi  dal  Governo  francese,  che  ne  sta  fa- 
cendo levar  copia,  mi  &rb  dovere  di  presentarli  all'È.  V.  perche 
siano  posti  a  corredo  del  protocollo  intemazionale  nel  quale  sono 
menzionati. 

Starò  attendendo  dalla  cortesia  dell'E.  Y.  mi  cenno  di  ricevi- 
mento della  Convenzione  e  del  protocollo  che  le  farono  rassegnati, 
e  la  prego  intanto  di  gradire,  ecc. 

Mancardi. 

108. 
PROTOCOLE, 

Les  Plénipotentiaires  de  Sa  Majesté  le  Boi  d'Italie  et  de  Sa 
Majesté  l'Empereur  des  rran9ais,  soussignés,  ayant  reconnu  la 
néoessité  de  consigner  dans  mi  protocole  explicatif  les  dispositions 
de  détail  qui  complètent  celles  de  la  Convention  qu'ils  ont  signée 
en  date  de  ce  jour,  ont  arreté  d'un  commun  accord  les  artìcles 
suìvants: 

Art.  1.  Le  partage   de  la  dette  publique  romaine  a  eu  lieu 
d'une  manière  distincte  pour  chacune  des  natures  et  des  catégories 
de  rentes  qui  la  constituent,  savoir: 
Dette  consolidée  ou  perpétuelle; 
Dette  rachetable; 
Dette  viagére. 

Art  2.  Ed  ce  qui  concerne  la  dette  perpétuelle  et  la  dette 
rachetable,  le  point  de  départ  du  règlement  de  compte  a  été: 

Pour  les  Bomagnes  annexées  à  l'Italie  en  juin  1859,  la  situation 
de  la  dette  romaine  au  30  juin  1859  ; 

Pour  les  autres  provinces  annexées  en  septembre  1860  (Marches, 
Ombrie  et  Bénévent),  la  situation  de  la  dette  romaine  au  30  sep- 
tembre 1860. 

Le  résultat  de  ces  deux  situations  a  été  déterminé  par  les 
eitraits  du  Qrand  Livre  pontificai,  arretés  et  additionnés  aiix 
époques  prédtées  des  30  juin  et  30  septembre  1860,  et  par  les 
autres  étets  émanés  du  Saint-Siège,  lesquels  documents,  visés  par 
l'ambassade  fi:an9aise  à  Home  et  portant  les  numéros  1  à  16  ont 
été  remis  au  Plénipotentiaire  italien. 
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Ces  documents  étant  la  plupart  établìs  en  monnaie  romaine. 
la  conversìon  en  francs  a  été  &ite  en  raison  de  5  firancs  35cah 
tìmes  récu. 

La  dette  a  été  partagée  au  prorata  de  la  populatìon  des  anciejos 
États  de  TÉglise,  constatée  dans  le  demier  annuaire  publìé  en 
1858  par  rAdmìnistration  pontificale,  c'est-à-dire  oonfonnémat 
aux  chififres  détaillés  sur  Tétat  A  ci-joint  et  résumé  ci-après: 

Populatìon  au  30  juin  1859. 

États  de  TÉglise 2,111,922  habitot^ 

Bomagne  annexées  à  l'Italie 1,014,311       « 

Total  .    .    .    3,126,233  habitant 

Populatìon  au  30  septenibre  1860. 

États  de  TÉglise  actuels 693,104  habitast? 

Eomagnes  annexées  en  juin  1859 ....    1,014,311       » 
Autres  provinces  annexées  en  septexnbre  1860    1,418,818       » 

Total  .    .    .    3,126,233  habitants 

Art.  3.  Du  montant  des  situations  formées  par  le  Saint-Siège(état5 
numéros  4  et  8)  ont  été  distraits,  et  ne  sont  pas  conséquemment 
entrés  dans  le  règlement  de  comptes,  les  articles  ci-après: 

1®  Dette  perpétuelle  —  Fonda  d'amortissement; 

2*  Dette  rachetable  —  Fonds  d'amortisssement  des  obligatic^iij 
5  pour  cent,  quote-part  d'amortissement  du  Mont  de  Piét^  de 
Rome  dans  lesdites  obligations; 

3**  Dette  rachetable  —  Commission  pour  le  paiem^t  à  l'é- 
tranger  des  intéréts  et  du  fonds  de  rachat,  provisions  et  différeDO^ 
éventuelles  de  change; 

n  appartiendra  à  chacun  des  deux  Gouvemements,  italien  et 
romain,  de  pourvoir  à  Tanfortissement,  ainsi  qu'au  pajement  de  sa 
part  dans  la  dette  romaine. 

Art.  4.  D'après  les  bases  ci-dessus  posées,  la  part  de  ritalie 
dans  le  montant  de  la  dette  comaine  est,  en  ce  qui  concerne  la 
dette  perpétuelle  et  la  dette  rachetable,  arrétée  à  la  somme  dt> 
quinze  miUions,  deux  cent  trente  mille,  cent  quarante-cinq  fraocs. 
trente-huit  centimes  (15,230,145  francs,  38  centimes),  conforme- 
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nent  à  Tétat  B  ci-joint,  doni  les  résultats  généraux  sont  relatés 
comme  il  suìt: 


DBTTB 
a«  80  juin  1859 

Rtmagntt 

DBTTB 
au  30  7.bre  1860 

•ulrtt  provliMM 

TOTAL 

liUi  pwpébiili  .  .  P. 
littinéilaUt   «  .  » 

2,915,775 
2,387,340 

81 
34 

4,977,208 
4,949,820 

97 
26 

7,892,984 
7,337,160 

78 
60 

5,803,116 

15 

9,927,029 

23 

15,230,145 

38 

Mais,  comme  il  est  reeonnu  que  l'Italie  a  déjà  payé  annuellement 
ani  corps  moraux  et  habitants  des  provinces  anneiées,  titulaires 
des  rentes  perpétuelles,  une  somme  s'élevant,  d'après  Tétat  G 
n-joint,  à  im  million,  quatre  cent  soixante-hait  mille,  soixante- 
Hi-sept  francs,  quarante-deiix  centimes  (274,507  écus,  93  baioques), 
»n  a  dfl  nécessairement  tenir  compte  de  cette  somme  à  l'Italie,  et 
es  résultats  du  tableau  ci-dessus  ont  été,  en  conséquence,  modifiés 
mime  suit: 


DETTE 
aa  30  juin  1859 

Rtmagnes 

DETTE 
au  30  7.bra  1660 

tutres  provinoes 

TOTAL 

kttt  fMfttielk r. 

àMiinnitMftyéiifirnulii 
^pii  hi  lueiÌMi   ,  ,  ,  1* 

2,915,775 

834,875 

8] 
04 

4,977,208 
633,742 

97 

38 

59 
26 

7,892,984 
1,468,617 

78 
42 

1 

ftVN    •    •    •    wt 

M*  ladMlaUi r» 

1 

2,080,900 

2,387,340 

77 

34 

4,343,466 
4,949,820 

6,424,367 
7,337,160 

36 
60 

1 

Tttan  .  .  .  F. 

i 

4,468,241 

11 

9,293,286 

85 

13,761,527 

96 

Cette  somme  de  13,761,527  francs  96  centimes,  inserite  sur  le 
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1861. 

Id. 

1862. 

Id. 

1863. 

Id. 

1864. 

Id. 

1865. 

Id. 

Grand  Livre  de  Tltalìe,  sera  à  sa  charge  à  eempier  dn  pranie 
semestre  de  1867  inclusivement. 

Art.  5.  Quant  aux  arrérages  de  cette  méme  somme  de  rente. 
depuis  le  30  juin  1859  et  30  septembre  1860,  époques  où  oot  eu 
lieu  les  annexìons,  jusqu'au  31  décembre  1866,  le  déoompte  en 
est  arreté  de  la  manière  salvante: 

fnoot      ceot 

1859.  Kente  totale  4,468,241  fr.  11  cent.,  1  sem.  2,234,120  oò 

\       Id.                  n               n        3  trim.  3,351,180^2 

^^^"•(Bente  totale  13,761,527  fr.  96  cent.,  1  trim.  3,440,381  » 

1  an  13,761,527  ìh; 

1  an  13,761,527  9^' 

1  an  13,761,527  % 

1  an  13,761,527  ^ 

1  an  13,761,527  W 

Total  des  arrérages  en  capital    91,594,851  12 

U  est  convenu  que  du  montant  des  arrérages 
ci-dessus  fixés  à 91^94,851  12 

U  sera  déduit: 
1**  Le  montant  des  trois  se-       ''^^o*     «•'■^• 
mestres  que  l'Italie  s'engage  à 
payer  en  espèces  à  Paris .    .    .    20,642,291  94 

2''  Le  montant  approximatif 
des  cautionnements  que  les  comp- 
tables  et  les  adjudicataires  ont 
versés  sous  le  regime  pontificai, 
et  dont  l'Italie  se  charge  de  payer 
les  intéréts  et  de  rembourser  le 
capital  aux  ayants-droit   .    .    .      3,000,000  — 

Ensemble.    .    .    23,642,291  94    23,ftt2,291 94 
Reste  la  somme  de    .    .    .    67,952,559  \^ 

Cette  somme  de  67,952,559  fr.  18  cent  est  convertie  m  ^ 
rente  au  pair  de  trois  millions,  trois  cent  quatre-ving^dii-^p^ 
mille,  six  cent  vingt-sept  francs,  quatre-vingfc-quinze  centàme? 
(3,397,627  fr.  95  cent.),  qui  est  ajoutée  à  la  rente  de  la  dett^ 
rachetable  attrìbuée  à  l'Italie. 
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Ed  conséquence,  la  quote-part  de  l'Italie,  dont  lui  incombe  ler 
:?€rvice  à  partir  du  premier  semestre  1867,  reste  modifiée  ainsi 
qu'il  suit: 

P«r  It  Uik  (  RMit  é«ji  Mnit  par  ritilìe   .  .  .  .  Fr.  1,468,617  42  i 
perpéhttUi  (E'ite  «Mnir ,6424,367  36  i    '*     '     ''' 

riir ladiUe,  ()w(i  part ft.  7,337,160  60  ) 

mheliblt   Urriiragei  cMmtn  •■  rute  nebeUble   ,,3.897.627  95)  '  ^ 

inmìk Vr.  18,627,773  33 


(Vedasi  Atti  del  Governo,  aano  1867,  pagina  891). 

Art  6.  Le  Qouvemement  d'Italie  devra  inserire  la  somme  de 
7,892,984  francs  78  centimes,  montant  des  rentes  perpétuelles  k 
la  charge  de  l'Italie,  sur  son  Grand  Livre  de  la  dette  publique. 

La  somme  de  10,734,788  frane  55  centimes,  montant  des  rentes 
nichetables,  devra  étre  également  inserite  sur  le  Grand  Livre 
d'Italie. 

L'Italie  se  chargera  d'abord  de  la  totalité  des  obligations  ro- 
maines  émises  avant  les  annexions,  et  il  lui  sera  en  outre,  attribué 
daiis  les  émissions  successives,  en  conmfìen9ant  par  les  plus  an- 
eiennes  et  sans  interruption  de  numero,  sauf  pour  les  obligations 
amorties,  le  nombre  nécessaire  pour  parfaire  la  somme  precitée  de 
10,734,788  francs  55  centimes. 

Art.  7.  En  ce  qui  concerne  la  dette  viagère  des  anciens  Etatd 
de  rÉglise,  le  Gouvemement  italien  servirà  toutes  les  pensions 
régulièrement  liquidées  aux  époques  des  annexions,  aux  titulaires 
appartenant  aux  anciennes  provinces  pontificales  et  résidant  dans 
le  royaume  d'Italie. 

Le  benefico  de  la  residence  sera  acquìs,  non-seulement  à  ceux 
qui  résident  présentement  dans  le  royaume,  mais  encore  à  ceax 
qui  viendraient  j  résider  dans  le  délai  de  six  mois,  à  partir  de 
la  promulgatìon  de  la  Convention  signée  par  les  Flénipotentiaires 
soussignés  en  date  de  ce  jour. 

U  est  d'ailleurs,  entendu  que  le  Gouvemement  italien  continuerà 
<le  payer  les  pensions,  quels  qu'en  soient  les  titulaires,  qu'il  a 
déjà  prises  à  sa  charge  depuis  les  annexions. 

Art.  8.  Les  documents  qui  doivent  etre  produits  par  le  Gou- 
vemement fran9ais,  aux  termes  de  l'article  6  de  la  Convention  en 
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date  de  ce  jour,  étant  nécessaires  pour  le  transfert  sur  le  GmA 
Jiivre  de  la  dette  publique  italienne  des  inscriptions  des  dìvei^ 
natures  de  rentes  dont  est  décbargé  le  Gouvemement  romain,  scct 
particulièrement  les  suivants: 

V  Extrait  textuel  et  authentique  du  Grand  Livre  pontificai 
en  ce  qui  concerne  les  inscriptions  des  rentes  perpétuelles  dejà 
passées  à  la  charge  de  l'Italie  dépuis  les  annexions,  poar  la  sommf 
de  1,468,617  francs  42  centiraes. 

2**  Extrait  textuel  et  authentique  du  Grand  Livre  pontificaL 

en  ce  qui  concerne  les  inscriptions  des  rentes  perpétuelles  qui  scct 

encore  attribuées  à  Tltalie  pour  une  somme  de  6,424,367  fr.  36  cent 

L'attribution  des  inscriptions  nominatives  sera  faite  par  tiragr 

au  sort. 

3»  Talons  ou  souches  des  titres  des  rentes  au  portenr  d 
circulation,  quand  il  en  existe,  pour  le  montant  de  la  dette  niche- 
table  attrìbuée  à  l'Italie. 

4°  Extrait  textuel  et  authentique  du  Grand  Livre  pontificai, 
en  ce  qui  concerne  les  pensions  dont  le  service  incombe  à  l'Italie. 
La  remise  de  ces  documents,  ainsi  que  le  tirage  au  sort  des 
inscriptions  nominatives,  auront  lieu  dans  le  plus  href  délai  possible. 
Art.  9.  Sont  réservées  les  répétitions  que  l'Italie  pourrait  avoir 
à  faire  au  Saint-Siège,  et  réciproquement  les  réclamations  q«e  b 
Gouvemement  pontificai  pourrait  avoir  à  adresser  à  l'Italie.  d*> 
tamment  à  l'égard  des  points  suivants: 

1**  Partage  de  la  dette  contractée  pour  la  règie  des  sels  e: 
tabacs; 

2**  Fonds  actif  et  passif  existant,  auv  époques  des  annexioa? 
dans  les  caisses  des  divers  agents  financiers  pontificaux; 

3**  Emprunt  contraete  par  le  Saint-Siège  envers  Tex-Boid^ 
Deux-Siciles,  emprunt  pour  lequel  des  titres  donnés  en  garantif 
se  trouvent  déposés  au  trésor  italien  et  que  le  Gouvememfct 
pontificai  déclare  avoir  remboursé. 

En  foi  de  quoi,  les  Plénipotentiaires  soussignés  ont  dressé  If 
présent  protocole,  suivi  de  trois  tableaux  sous  les  lettres  A,  B  et  f, 
^t  l'ont  revétu  du  cachet  de  leurs  armes.    . 
Fait  et  arrété,  en  doublé  expédition,  à  Paris,  le  7  décembre  186»»- 

(L.  S)  P.  Faugère.  (L.  S.)  F.  Mancaedi. 
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109. 

Al  Ministro  delle  finanze. 

Firenze,  13  dicembre  1866. 

ID  reco  a  dovere  di  portare  a  conoscenza  dell'on.  signor  Ministro' 
delle  finanze  che  la  Convenzione  intemazionale  che  fu  sottoscrìtta 
a  Parigi  il  giorno  7  di  questo  mese  per  il  riparto  del  debito 
pubblico  pontificio  fia  l'Italia  e  la  Santa  Sede  in  esecuzione  del* 
Tari.  4  della  Convenzione  del  15  settembre  1864,  fti  consegnata  al 
sig.  Ministro  per  gli  affari  esteri  nel  giorno  10  dello  stesso  mese 
e  che  furono  ad  un  tempo  rimessi  al  rappresentante  del  Governo 
francese  in  Firenze  i  documenti  occorrenti  per  le  volute  ratifiche. 

In  giornata  avrei  personalmente  presentato  al  prefato  sig.  Mi- 
nistro per  gli  affari  esteri  il  protocollo  che  fa  seguito  alla  Con^ 
venzione  con  riserva  di  rivolgergli  gli  stati  di  situazione  del 
debito  pubblico  pontificio  che  hanno  servito  di  base  al  riparto, 
appena  mi  saranno  trasmessi  dal  Governo  imperiale  di  Francia. 

Ho  intanto  l'onore  di  rassegnare  all'on.  ^ig.  Ministro  delle  fi- 
nanze copia  autentica  degli  atti  diplomatici  su  ricordati  e  mi  fò 
debito  dì  notificargli  che  trovandosi  in  congedo  a  Pari^  il  conte 
di  Sartiges,  rappresentante  del  Governo  imperiale  in  Boma,  avrei 
con  esso  lui  preso  dei  preliminari  Concerti  per  l'esecuzione  della 
nuova  Convenzione,  in  ispecie  pel  modo  a  tenei^i  nel  trasferire  la 
parte  dì  debito  pontificio  passata  a  carico  dell'Italia,  da  quel 
Gran  Libro  al  Gran  Libro  del  debito  pubblico  italiano.  Il  conte  di 
Sartiges  corrisponderà  a  suo  tempo  iii  proposito  col  Governo  del 
Re  onde  intendere  con  esso  le  disposizioni  che  siano  opportune  e 
le  delegazioni  che  possono  occorrere. 

Nell'augurarmi  d'aver  nella  miglior  guisa  possibile,  corrisposto 
nella  mia  missione  all'aspettazione  di  S.  M.,  la  prego  gradire,  ecc. 

F.  MXNCABDI. 

Ilo. 

Tornata  della  Camera 
del  24  aprile  1S67. 

Il  deputato  Crispi.  —  La  Francia  non  credeva  alla  parola 
dell'Italia,  e  c'impose  che  fos^e  depositato  nella  cassa  dei  depositi 
e  delle  consegne  in  Parigi,  la  somma,  la  quale  doveva  esser  pagata- 
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nel  mese  di  marzo  per  arretrati  degli  ultimi  tre  semestri  d'ÌDt«^ 
ressi  del  debito  da  noi  addossato.  La  Francia  per  essere  sicum 
volle  il  denaro  nelle  sue  casse^ 

L'oD.  Visconti-Venosta  non  avrà  dimenticato  la  discussione  ul- 
timamente fatta  alla  Camera  francese  nella  quale  la  condotta  (Ik 
due  Governi  venne  rivelata. 

Al  deputato  Thiers  che  mettea  in  ridicolo  e  ritenea  come  ÌDef- 
ficace  quello  che  si  era  fatto  dalla  Francia  pel  Papa,  il  Ministr.» 
Bouher  rispose  dando  conto  degli  atti  dell'Imperatore  ed  espo- 
nendo il  modo  con  cui  si  erano  tutelati  gli  interessi  della  Santa 
Sede.  Allora  narrò,  tra  le  altre  cose,  che  il  Governo  italiano  avea 
depositato  alla  cassa  dei  depositi  e  delle  consegne  di  Francia,  U 
flemma  di  20,700,000  lire  per  l'esonero  del  suo  debito,  e  come  ir 
conseguenza  di  ciò  si  erano  potuti  anticipare  al  Papa  12,000,00(^c 
lire  che  naturalmente  gli  erano  necessari  per  pagare  la  legioi> 
d'Antibo  e  le  altre  milizie  che  tengono  il  popolo  romano  sogget:< 
con  la  forza  materiale. 

Signori,  io  domando  se  mai  si  possa  avvilire  peggio  la  ^d,m* 
italiana,  se  mai  si  possa  disonorare  peggio  il  nome  d'Italia,  tra- 
scinar peggio  la  fimia  reale  nell'umiliazione. 

Come,  0  signori,  non  bastò  firmare  il  trattato  pel  debito  pc- 
tificio  prima  che  ì  francesi  uscissero  da  Boma,  ma  anche  si  vou> 
una  garanzia,  una  cauzione,  perchè  la  firma  del  (}ovemo  avesst 
un  valore? 

Codesta  cauzione  fu  data  come  nei  contratti  dei  semplici  cittadini 
cotesta  cauzione  dovette  consistere  nel  deposito  nelle  casse  fraiK^ì 
della  somma  sufficiente  ad  assicurare  il  pagamento  che  l'Italia  :^ 
-era  impegnata  di  fare.  No,  signori,  la  parola  d'Italia  non  vafcr 
a  darle  questa  sicurtà,  ed  essa  fu  umiliata  come  avverrebbe  3! 
un  fallito. 

Avessero  almeno  potuto  cotesto  umiliazioni  garantirci  l'aneniiv 
—  diplomaticamente  intendo,  imperocché  la  vera  garanzia  d'Italia 
è  nelle  braccia  de'  suoi  cittadini.  —  Ma  no,  la  Francia,  dof- 
averci  obbligati  a  firmare  la  Convenzione  pel  pagamento  del  i^ 
bito  pontificio,  volle  infine  all'art.  6  che  si  stipulasse  int^*' 
riservato  ogni  diritto  del  Papa. 

In  quest'articolo  quantunque  si  dovaselo  fare  le  riserve  onde 
^rantire  ad  una  volta  gl'interessi  del  Governo  italiano  e  qoelli 
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della  Santa  Sede  si  usarono  delle  frasi  diverse  per  l'uno  e  per 
l'altro  Governo.  E  chi  la  legge  attentamente  troverà  che  la 
Francia  volle  tutelare  alla  Santa  Sede  il  diritto  che  questa  crede 
di  avere  sulle  Provincie  che  le  furono  tolte  nel  1859  e  1860. 

*  Soni  réservéeSy  vi  si  dice,  les  répetitions  que  V Italie  pourrait 
avoir  à  faire  au  Saint-Siège  ». 

E  questo  non  riguarda  che  gl'interessi  economici  ;  ma  subito  si 
soggiunge  : 

«  et  réciproquement  les  re'clamations  —  non  parla  più  di 
fé})étitions  —  que  le  Gouvernement  pontificai  pourrait  avoir 
4  adresser  à  V Italie  ». 

Dunque  al  Papa  resta  tutta  la  libertà  di  reclamare,  ed,  ove  la 
fortuna  dei  tempi  gli  sorrida,  di  riprendersi  anche  le  Provincie 
che  egli  ritiene  come  sua  proprietà,  quantunque  facciano  parte  del 
Begno  d'Italia. 

Ora,  se  il  trattato  pel  pagamento  del  debito  pontificio  fosse 
stato  &tto  direttamente  col  Papa,  certo  non  avremmo  subito  la 
redazione  dell'art.  6.  Noi  non  avremmo  dichiarato  di  lasciargli 
integro  un  diritto  di  dominio  sulla  terra  italiana,  diritto  il  quale 
appartiene  alla  Nazione  e  che  nessun  Governo  della  terra,  sia  pure 
quello  d'un  Papa,  potrà  mai  contrastare  al  popolo  della  penisola. 

L'an,  deputato  Crispi,  —  Io  non  devo  dire  che  pochissime 
parole  in  risposta  all'on.  deputato  Minghetti,  il  quale  ha  parlato 
<x>n  un  certo  calore  che  ben  si  spiega  essendo  lui  il  padre  della 
Convenzione,  ogni  padre  deve  difendere  la  sua  prole. 

10  non  ho  fatto  dei  sofismi  interpretando  l'art.  6.  L'on.  Min- 
ghetti  che  è  un  distinto  letterato  mi  rinviava  ad  un  altro  distinto 
letteratissimo  letterato  per  darmi  il  senso  dei  due  termini  :  re'pé- 
iitions  et  reclamations. 

Egli  avrebbe  potuto  anche  appellarsi  al  signor  Guizot  il  quale 
scrisse  il  dizionario  dei  sinonimi  ed  è  buon  amico  del  Papa.  Ma 
io  che  mi  credo  dispensato  di  cercar  l'altrui  consiglio,  e  che  non 
posso  dare  ai  due  termini  un  senso  differente  da  quello  che  hanno, 
credo  che  il  vero  s(^ta  sia  l'on.  Minghetti  nel  volermi  combattere. 

In  effetto  per  persuadere  la  Camera  che  io  era  nel  torto  e  non  lui, 
egli  saltò  l'art.  6  ed  a  spiegarlo  lesse  l'altra  parte  della  Convenzione. 

11  suddetto  articolo  contiene  il  significato  che  al  medesimo  fri 
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dato  dai  contraenti,  e  non  a  caso  furono  dati  dae  diversi  Tooabji 
per  la  Santa  Sede  e  pel  Governo  italiano. 

La  Convenzione  del  dicembre  fino  all'art.  5  parla  d^li  interessi 
meramente  finanziari;  all'art.  6  che  può  quasi  dirsi  la  dnasun 
del  trattato  contiene  quelle  riserve  che  si  &nno  in  tutti  i  contratt: 
anche  privati  a  garanzia  d'ogni  diritto  del  quale  non  fu  tenuto 
argomento  e  che  non  si  volle  pregiudicato. 

Che  le  —  réclamations  —  che  al  Papa  fu  dato  il  diritto  i 
fare,  alludano  alle  perdite  territoriali,  non  ci  vuol  molto  a  pro?arlo. 

L'on.  Minghetti'^non  dovrà  se  non  che  guardare  il  dispaccio  d4 
12  settembre  1864  del  Drouyn  de  Lhuys  e  l'altro  di  ThouTend 
del  30  maggio  1862  nei  quali  anche  si  parla  del  debito  pontifica 
Quei  dispacci  danno  il  conmiento  dell'art.  6  della  Convenzione  cb 
esaminiamo. 

Il  sig.  Drouyn  de  Lhuys  scrivendo  al  Ministro  di  Francia  Ì3 
Koma,  gli  voleva  far  rilevare  i  vantaggi  che  verrebbero  al  Sant' 
Padre  dalla  Convenzione  del  settembre  1864. 

La  Camera  capisce  che  quel  che  era  vantaggio  pel  Papa,  en 
un  pregiudizio  per  noi;  e  qui  non  han  che  fare  i  sofismi,  né 
l'on.  Minghetti  potrà,  con  sofismi,  provvedervi.  Ebbene  che  c^q 
dicea  il  signor  Drouyn  de  Lhuys?  Accettate  il  pagamento  e  ^ 
farete  tutte  quelle  riserve  che  vi  piacerà  meglio  di  fare.  Tintii 
il  cardinale  Antonelli,  quanto  il  Papa  avevano  sempre  dichiarato: 
Se  noi  riceviamo  il  denaro  dal  Governo  usurpatore  noi  rinuDdamo 
implicitamente  alle  perdite  sofferte,  alla  spogliazione  —  essi  di- 
cevano —  che  ci  vennero  fatte  dalla  rivoluzione. 

Io  comprendo  che  questi  reclami  non  avranno  l'efficacia  di  farci 
perdere  quelle  provincie,  né  colla  fittizia  sua  ingenuitìi  l'on.  Min- 
ghetti  vorrà  dare  a  credere  che  io  dia  importanza  ai  reclaci: 
papalini.  Solamente  dovrò  osservare  che  noi  qui  siamo  in  ^ 
questione  di  diritto  diplomatico  e  non  di  diritto  nazionale. 

Non  creda  l'on.  Minghetti,  non  creda  mai  che  io  tema  cotesto 
art.  6,  come  poco  o  nulla  temo  le  encicliche  papali.  Quello  dì  cai 
temo  è  l'opera  dell'on.  Minghetti  e  de'  suoi  amici,  i  qnaii  ^^ 
sforzano  a  dare  al  Papa  quei  mezzi  appunto  che  io  vorrei  negargli. 
Questo  e  non  altro  ch'io  temo. 
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Signori,  ron.  Ministro  delle  finanze  venne  a  darvi  notizia  che 
i  20  milioni  depositati  dall'Italia  nelle  Casse  di  depositi  e  consegne 
di  Francia,  all'ora  in  cui  parliamo  sono  integri  e  vi  stanno  come 
deposito  volontario. 

Signori,  io  non  dissi  che  i  12  milioni  dati  al  Papa  siano  stati 
presi  dai  20  milioni.  Ma  tutti  sanno  che  la  Cassa  dei  depositi  e 
delle  consegne  fa  anche  essa  delle  anticipazioni  quando  vi  è  garanzia. 

In  effetto  che  cosa  disse  il  Bouher,  in  risposta  al  deputato 
Thiers,  il  quale  aveva  fatto  il  rimprovero  che  l'Italia  non  aveva 
potuto  pagare  il  Papa  ?  Egli  disse  queste  parole  :  Depms  le  mois 
de  janvier,  le  Qouvemement  italien  a  depose  à  la  caisse  des  dépdts 
et  consignations  de  France  20,700,000  francs  pour  l'acquit  de 
cette  dette.  Yoilà  conoment  il  n'a  pu  tenir  ses  engagements.  — 
Frase  terribile  questa  —  Ce  dépot  ìl  permis  d'avancer  au  6ou- 
vemement  pontificai  12  millions  qui  lui  étaient  nécessaires. 

La  Camera  ora  giudicherà  l'importanza  del  preteso  deposito 
Tolontario  e  valuterà  cotesto  modo  di  tener  gli  impegni  per  parte 
deUltalia,  come  diceva  il  ministro  Bouher  al  Corpo  legislativo 
francese. 

10  non  accusai  il  nostro  Ministero  che  del  deposito  fatto  nella 
cassa  dei  depositi  e  consegne  di  Francia  a  garanzia  dei  nostri 
impegni.  Io  credo  che  dovrebbe  bastare  la  firma  del  Be  per  as- 
sicurare che  a  suo  tempo  l'Italia  avrebbe  pagato  il  debito  che 
aveva  assunto.  Ora  di  cotesta  indegnità,  di  cotesta  umiliazione 
che  si  è  fatta  patire,  io  ebbi  a  dolermi  con  coloro  che  ne 
furono  gli  autori  e  della  quale  saprà  l'Italia  ai  medesimi  tener 
conto. 

11  deputato  Crispi.  —  H  cardinale  Antonelli  in  novembre  1865 
aveva  dichiarato  che  siccome  la  Santa  Sede  fu  estranea  alla  sti- 
pulazione della  Convenzione  del  15  settembre  1864,  così  doyea 
rimaner  estranea  all'adempimento  della  medesima. 

ÀUora,  come  prima,  egli  aveva  manifestato  al  Ministro  di 
Fianda  che  non  avrebbe  accettato  da  noi  il  pagamento  dei  debiti 
dello  Stato  romano,  imperocché  accettandolo  avrebbe  indiretta- 
mente pr^udicato  gli  interessi  del  Papato,  avrebbe  implicitamente 
rinunciato  al  riacquisto  delle  Provincie  toltegli  nel  1859  e  nel 
1860,  e  che  in  oggi  fanno  parte  del  Begno  italiano. 

Antonelli  avea  ragione,  e  mentre  la  Francia  nell'ottobre  1866 

V*  1,  p.  2»  —  Ma:«oardi  —  31- 
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ci  chiedeva  di  conoscere  quella  parte  del  debito  pontificio  che 
dovevamo  assumere,  e  poscia  ordinava  che  fosse  firmato  il  trat- 
tato prima  che  i  soldati  francesi  uscissero  di  fioma,  al  temi- 
stesso  il  Papa  reclamava  e  protestava  per  quelle  provinde  le  quaìi 
non  appartenevano  più  alla  Santa  Sede. 

n  deputato  Visconti- Venosta.  —  Intendo  rispondere  ad  una 
sola  delle  accuse  fatte  dall'on.  Crispi. 

Egli  ci  accusa  d'aver  dato  un  principio  di  esecuzione  alla  Con- 
venzione, prima  che  il  Parlamento  l'avesse  approvata.  Ora  ques: ■ 
io  lo  nego  recisamente.  Benché  il  Governo  francese  abbia  sempre 
considerata  la  Convenzione  finanziaria  come  l'adempimento  deL 
Convenzione  del  settembre,  noi  per  parte  nostra  abbiamo  senipr- 
ed  esplicitamente  riservata  l'approvazione  del  Parlamento,  sko'uy 
era  nostro  dovere.  E  tanto  è  ciò  vero  che  nella  convenzione  k 
stabilito  un  termine  pel  pagamento  dei  tre  semestri  d'arretrati 
Siccome  poi  questo  pagamento  noi  non  lo  potemmo  fere  in  qne. 
termine,  perchè  non  fu  possibile  d'avere  per  lo  scioglimento  dell. 
Camera  e  per  le  elezioni  generali  l'approvazione  parlamentare, 
così  abbiamo  domandato  ed  ottenuto  che  il  tarmine  fosse  prorc^- 
gato,  perchè  il  Governo  potesse  metterei  in  regola  colla  misura 
legislativa  a  ciò  necessaria. 

Il  deputato  Crispi  ha  parlato  d'un  deposito  fatto  alla  »  rojv- 
des  dépóts  et  consignations  »».  Ecco  come  la  cosa  avvenne:  E 
Governo  italiano  doveva  riscuotere  una  somma  a  Parigi  e  m\> 
stesso  tempo  sapea  che  in  un  termine  più  vicino  di  quello  oL' 
realmente  poi  fosse  dovea  fare  a  Parigi  il  pagamento  di  questa 
somma.  Egli  pose  la  somma  in  luogo  fruttifero  ;  fece  un  depo^it' 
alla  caisse  des  consignations  et  dépóts. 

Ma  questo  deposito  fu  un  deposito  libero,  fu  un  deposito  v-^ 
lontario,  al  quale  il  Governo  francese  non  intervenne,  poiché  ><' 
non  fosse  stato  un  deposito  libero,  sarebbe  stato  un  principio  di 
esecuzione  della  Convenzione,  il  che  non  fu  e  non  potea  esservi. 
Che  poi  il  Governo  francese  abbia  saputo  che  questa  somma  esi- 
steva presso  la  Caisse  des  dépóts  et  consignations^  è  cosa  naturale 
quando  si  pensi  che  esso  esercita  una  sorveglianza  ed  una  dire- 
zione su  questo  stabilimento. 

L'on.  Crispi  ha  citato  le  parole  del  ministro  Eouher  al  Cory- 
legislativo  ed  ha  detto  che  la  Caisse  des  dépóts  et  coìisigiiations 
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ha  iatto  sul  deposito  UD'anticìpazioae,  un  prestito  al  Governo 
pontificio,  ma  in  questo  caso  esso  lo  fece  come  una  sua  propria 
operazione,  e  perchè  il  prestito  fu  garantito  dal  Governo  francese. 

Ma,  ripeto,  il  deposito  fatto  alla  caisse  des  dépóts  et  consi- 
gnations  fu  un  deposito  libero,  non  fu  punto  legato  ad  alcuna 
condizione,  e  non  costituisce  quindi  un  principio  d'esecuzione;  noi 
lo  potenuBO  fare  mantenendoci  perfettamente  nella  lettera  e  nello 
s{>irìto  dello  Statnto. 

n  deputato  Minghetti,  —  Mi  pare  che  Ton.  Visconti- Venosta 
abbia  già  data  una  risposta  categorica  sopra  Tobbiezione  che  si 
trae  dal  deposito  alla  cassa  dei  depositi  e  dei  prestiti  in  Parigi. 
Noi  stessi  avevamo  richiesto  spiegazioni  intomo  a  ciò  al  Ministro 
delle  finanze  ed  egli  ci  aveva  dichiarato  che,  siccome  speravasi 
die  questa  Convenzione  fosse  votata,  appena  riunito  il  Parlamento, 
così  fece  versare  dalla  Cassa,  credo,  del  credito  agrario,  una  somma 
della  quale  era  debitrice  al  Governo  italiano  in  quell'epoca,  alla 
cassa  dei  depositi  con  quest'intendimento;  ma  ciò  fece  per  atto 
di  deposito  volontario,  né  ebbevi  comunicazione  alcuna  ufficiale 
tra  l'Italia  e  la  Francia  su  questo  proposito.  Tali  furono  le  sue 
risposte  e  credo  che  saranno  dall'on.  liifìnistro  confermate. 

Ma  rimane  a  rispondere  ad  un'obbiezione  dell'on.  Crispì  nella 
quale  io  veggo,  mi  permetta  dirlo,  un  sofisma  anziché  uno  scherzo 
di  sottigliezza  che  non  avrei  saputo  immaginare. 

A  lui  pare  che  l'art.  6  della  Convenzione  sia  una  macchina  di 
guerra,  anzi  un  tranello,  perché  fa  uso  della  parola  t-  répétitions 
—  quando  parla  dei  richiami  che  l'Italia  può  rivolgere  al  Go- 
verno pontificio,  mentre  si  usa  —  réclamations  —  per  quelli  che 
il  Governo  pontificio  può  indirizzare  all'Italia. 

Vorrei  che  l'on.  Ferrari,  il  quale  è  esperto  nel  dizionario  del- 
TAccademia  francese,  mi  spiegasse  qual  sia  la  vera  differenza  tra 
queste  due  parole.  Ma  se  differenza  pur  ci  fosse,  se  essa  potesse 
suscitare  il  terribile  dubbio  che  l'on.  Crispi  ne  avrebbe  trovata 
la  soluzione  nel  protocollo  annesso  alla  Convenzione  italiana,  quel 
protocollo  all'art.  9  spiega  quali  sono  queste  —  répétitions  et 
récìamatiùns  —  che  si  possono  fare  dall'una  e  dall'altra  parte. 
Dico  che  lo  spiega  perché  ripete  le  identiche  parole  dell'art.  6  e 
ne  specifica  il  significato. 

Queste  sono  le  spi^azioni  le  quali  mi  sembrano  rimuovere  ogni 
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dubbio  e  sono  tranquillo  che  in  mezzo  a  questi  redamì  non  sdroe- 
cioleranno  né  le  Marche,  né  l'Umbria,  né  le  Bomagiie .... 

L'on.  Crìspi  ha  ripetuto  anche  oggi  le  parole  di  biasimo  e  fi 
condanna  contro  Tatto  del  15  sett<«nbre,  trattato  sciagurato,  cagion 
di  tanti  mali  all'Italia. 

Io  lascio  aUa  storia  il  giudìzio  di  quest'atto;  il  Ministro  delle 
finanze  si  crederà  in  debito,  anche  per  evitare  ogni  ulteriore  qa^ 
stione,  dì  assicurare  formalmente  che  sino  a  due  ore  indietro  i 
venti  milioni  esistevano  nella  cassa  dei  depositi  di  Parigi,  ed 
esistevano  a  titolo  di  deposito  puramrate  volontario  di  cui  p>- 
tremmo  disporre  per  qualunque  alto)  scopo. 


111. 


MlNISTKBO 

delLb  Finanza  Tesoro 


CirooUtro.  Firanie,  21  maggio  1^ 

Con  Begio  decreto  del  19  corrente  è  stato  disposto  die  a  cu*- 
minciare  dal  giorno  stesso  e  fino  a  tutto  giugno  prossimo  le  (^ 
dolo  del  consolidato  5  %  a^  latore  scadenti  il  1<>  hi^o  1S66. 
debbano  riceversi  come  denaro  contante  per  il  loro  valor  nominak 
e  senza  sconto  in  pagamento  d'imposte  e  di  altri  debiti  verso  lo 
Stato  da  tutti  i  contabili  della  percezione  e  dalle  Tesorwie  aiche 
per  acquisto  di  buoni  del  Tesoro  e  dei  viglia  del  Tesoro  dte  si 
spediscono  in  virtù  delle  presenti  dìsposizionL 

In  forza  del  su  enunciato  decreto  i  contabili  dipendenti  daJb 
Direzione  generale  delle  tasse  e  del  demanio  e  i  tesorieri  pronn- 
ciali  e  ricevidori  circondariali  sono  tenuti  a  ricevere  in  pagameot  < 
le  cedole  suddette. 

Essi  potranno  ricevere  le  cedole  per  pagamenti  composti  mcb^ 
di  più  partite,  ma  in  modo  da  non  dsre  alcun  resto. 

Debbono  i  contabili  suddetti  avvertire  che  le  cedole  che  susuk^ 
loro  consegnate  siano  scadìbili  al  V  luglio  prossimo  venturo  e  die 
sieno  fomite  dell'intero  bollo  a  secco  portante  le  paxoìe  eedaia  oi 
portatore^  essendo  esso  uno  dei  principali  s^ni  caiatteristici  deb 
legittimità  delle  cedole  pel  modo  chiaro  con  cui  questo  1m^  ^ 
vasi  impresso. 
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Le  cedole  ricevute  dai  contabili  della  percezione  saranno  com- 
prese amie  contanti  nei  loro  versamenti  in  Tesoreria,  accompagnate 
da  appositi  elenchi  nei  quali  saranno  descritti  il  num^x)  e  l'importo 
di  caduna  cedola,  non  che  la  somma  totale  a  cui  esse  ammontano. 

TI  Ministro 

A.  SCIALOIA. 


112. 


MimàTSBO 
DKLLE  FC«A.NXIS  TSSOBO 


Ciroolare.  Firanse,  24  maggio  1S66. 

U  Ministro  delle  finanze  nell'intento  di  pone  un  argine  agli 
inconvenienti  che  da  qualche  tempo,  ed  in  varie  città  del  Begno, 
senza  vantaggio  dei  privati  possessori  della  rendita  e  con  discapito 
del  credito,  si  verificano  per  l'incetta  che  da  taluni  si  va  facendo 
delle  cedole  al  portatore  del  consolidato  5  7oi  P^^  ^^^^  operazioni 
di  aggiotaggio,  e  nell'intento  anche  di  agevolare  la  riscossione  del 
prossimo  semestre  e  di  rendere  più  spedito  il  pagamento,  massime 
delle  cedole  di  piccolo  valore  che  non  si  possono  pagare  in  biglietti  ; 
determina  quanto  segue: 

1**  il  pagamento  delle  cedole  del  consolidato  5  7o  ^^  portatore, 
scadenti  il  l""  luglio  1868,  si  comincierà  dal  4  giugno  prossimo  ; 
in  Torino  presso  la  Banca  nazionale;  in  Napoli  presso  il  Banco; 
in  Firenze,  Milano  e  Palermo  presso  le  casse  speciali  del  Debito 
pubblico  e  negli  altri  capoluoghi  di  provincia  presso  le  tesorerie; 

2^  le  cedole  suddette  saranno  pagate  in  numerario  e  in  bi- 
glietti di  banca  nel  modo  e  con  le  norme  seguenti  : 

a)  le  cedole  di  L.  2,50,  di  L.  5  e  di  L.  12,50  intieramente 
in  numerario; 

b)  le  cedole  di  L.  25  e  di  L.  50  per  '/s  hi  niunerario  e 
per  Vs  in  biglietti  di  banca; 

e)  le  cedole  di  L.  100,  di  L.  250  e  di  L.  500  metà  in 
numerario  e  metà  in  biglietti  di  banca.; 

3^  il  pagamento  in  numerario  ed  in  biglietti  nella  propor- 
zione di  cui  sopra  avrà  effetto,  sia  che  le  cedole  si  presentino  indivi- 
dualmente, sia  che  si  presentino  collettivamente; 
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4"*  si  dovranno  dai  presentatori  fitre  distinte  speciali  per  ognim 
delle  suddette  tre  categorie  di  cedole,  e  se  cedole  di  più  categorie 
fossero  presentate  con  unica  distinta,  saranno  considerate  con)" 
appartenenti  tutte  all'ultima  delle  categorìe  medesime,  cioè  a 
quella  delle  cedole  di  L.  100,  di  L.  250  e  di  L.  500. 

Nelle  Provincie  napoletane  e  siciliane  le  casse  potranno  impìp- 
gare  in  luogo  di  biglietti  di  banca,  polizze  e  fedi  di  credito  dei 
Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia  rispettivamente. 

Le  determinazioni  qui  sopra  espresse,  essendo  fatte  per  agevolare 
le  operazioni  relative  al  pagamento  del  semestre  nell'interesse  de' 
possessori  delle  cedole  e  nel  tempo  stesso  delle  casse  pubbliche, 
i  cassieri  e  i  tesorieri  avvertiranno,  che  non  si  facciano  abuar! 
adoperamenti  per  intralciare  quelle  operazioni,  che  avverrebbe,  fier 
esempio,  se  si  presentassero  alla  spicciolata  Tuna  dopo  dell'alta 
cedole  per  piccole  somme,  sia  pel  solo  fine  di  ritirare  biglietti  di 
piccolo  taglio,  sia  per  ritardare  od  impedire  il  pagamento  ad  altri 
possessori  di  cedole  che  concorrano  alla  medesima  cassa. 

H  Ministro 

A.   SCIALOIA. 

113. 

mimstbro  dez.lb  finanzb 
Tesobo 

Al  comm.  Mancabdi,  direttore  generale  in  missione, 

Firenze,  12  giugno  ÌS-'^-- 

Dalla  qui  unita  copia  di  lettera  che  questo  Ministero  scrìve 
alla  casa  de  Rothschild  di  Parigi  in  data  d'oggi  vedrà  il  signor 
comm.  Mancardi  le  misure  di  precauzione  che  il  R.  Governo  in- 
tende di  adottare  pel  pagamento  a  Parigi,  a  cominciare  dal  1*  luglii^ 
prossimo  venturo  del  semestre  del  consolidato  5  Vo  al  latore;  a  dif- 
ferenza di  quanto  si  è  finora  praticato  pel  pagamento  del  semestrt 
della  rendita  al  portatore,  si  vuole  in  oggi  che  nei  pagamenti  ri- 
chiesti a  Parigi  contemporaneamente  alla  cedola  si  esibisca  anche 
la  cartella  relativa  avente  la  stessa  rendita  e  lo  stesso  nomen) 
della  cedola. 

Questo  Ministero  è  venuto  nella  determinazione  di  adottare  questo 
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pro\Tediinento,  onde  evitare,  per  quanto  possibile,  gli  effetti  delle 
operazioni  di  aggiotaggio  praticatesi  in  varie  città  del  Regno, 
dove  si  acquistano  cedole  del  consolidato  5  %  al  latore,  per  inviarle 
all'incasso  a  Parigi  con  grave  discapito  del  Tesoro  dello  Stato, 
che,  oltre  alla  spesa  di  commissione  pei  pagamenti  eseguiti  a 
Parigi  deve  pure  sottostare  a  quelle  più  ingenti  dell'invio  dei 
fondi  necessari. 

Al  ricevimento  della  presente  ella  vorrà  recarsi  presso  i  signori 
De  Rothschild,  fratelli,  di  Parigi,  per  combinare  d'accordo  il  modo 
più  conveniente  di  dare  eseguimento  a  questa  disposizione,  propo- 
nendo come  si  fa  coll'acchiusa  copia  di  lettera  di  delegare  il  signor 
Devenuto,  attualmente  anche  esso  a  Parigi  per  assistere  alla  pre- 
sentazione delle  cartelle  presso  le  casse  dei  signori  De  Rothschild 
onde  assicurare  il  regolare  pagamento  delle  cedole  relative. 

Questa  specie  di  controllo  che  si  ritiene  necessario  anche  nel- 
l'interesse delle  finanze  deUo  Stato  potrà  venir  praticato  in  modo 
che  senza  incagliare  il  regolare  pagamento  del  semestre  si  possa 
evitare  il  lamentato  inconveniente. 

Desidero  che  dopo  il  colloquio  avuto  coi  signori  De  Rothschild 

fratelli,  di  Parigi,  ella  mi  informi  subito  dei  provvedimenti  che 

si  saranno  adottati  al  riguardo. 

Pel  Ministro 

Alfurno. 

Segue  la  lettera  del  Ministro  delle  finanze,  ai  signori  firatelli 
De  Rothschild: 

ilcssieiirs.  —  J'ai  eu  Thonneur  de  vous  écrire  en  date  du  5 
courant  relativement  aux  résolutions  prises  pour  le  payement  de 
notre  rente  en  Italie  sous  réserve  de  vous  informer  de  leur  ré- 
sulta  t,  ainsi  que  des  mesures  de  précaution  qui  pourraient  étre 
néc^ssaires  pour  le  payement  de  la  rente  à  Paris  dans  le  bnt  d'em- 
pecher  la  spéculation  qui  se  ferait  d'acheter  les  coupons  de  la  rente 
italienne  pour  les  envoyer  à  Tencaissement  à  Paris. 

Je  crois  que  les  dispositions  faites  pour  le  payement  de  la  rente 
en  Italie  auront  un  bon  résultat,  dont  j'aurai  Thonneur  de  vous 
informer  sous  peu  de  jours ,  voulant  toutefois  m*  assurer  autant 
que  possible,  que  le  but  que  nous  nous  sommes  propose  soit  at- 
teint,  il  me  semble  indispensable  de  faire  connaìtre  dès  à  présent, 
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que  pour  le  pajement  de  la  rente  italienne  à  Paris,  à  partir  da 
1*' juìUet  prochain  devront  ètre  présentés  conjoiDtementaiii  coupon? 
les  titres  relatifs  ajant  la  mgme  rente  et  le  meme  nomerò. 

Mr  le  commandeur  Mancardi,  directenr  general  de  la  Dette  pu- 
blìque  étant  actuellement  à  Paris,  si  vous  le  croyez  à  propos^je 
pourrais  lui  écrire  de  se  rendre  chez  vous,  afin  de  combiner  le 
mode  d'exécution  de  cette  opération,  et  comme  avec  Mr  1« 
comm.  Mancardi  se  tronve  aussi  à  Paris  Mr  Devenuto  secrétaire 
de  la  mème  Direction  generale  de  la  Dette  publique,  je  pense  qne 
pour  couvrir  votre  responsabilité  envers  les  porteurs  des  titres  d€ 
rente  italienne,  à  Tégard  de  cette  mesure  de  précaution,  oa  pourraìt 
destiner  Mr  Devenuto  à  assister  dans  yos  bureau  à  la  présen- 
tation  des  titres  dont  il  s'agit. 

Dans  l'attente  d'ètre  favorisé  d'une  réponse  à  cet  éganl,  je 

Yous  prie,  messieurs,  d'agréer  Tassurance  de  ma  considération  la 

plus  distinguée. 

Le  Ministre 

A.    SCIALOIÀ. 

114. 

H  commissario  italiano  Hancabdi 
al  Ministro  delle  finanze,  Firenze. 

Parigi,  15  gittgno  18«. 

Appena  ricevuta  la  nota  di  cotesto  Ministero  deUe  finanie  in 
data  del  12  andante  giugno,  relativa  al  pagamento  in  Parigi  del 
consolidato  5Vo  al  portatore,  il  sottoscritto  si  è  fetta  doverosa 
premura  di  portarsi  tosto  a  conferire  in  proposito  colla  casa  ban- 
caria dei  fratelli  De  Rotlischild,  la  quale  si  è  mostrata  pronta 
a  dar  eseguimento  alle  disposizioni  del  signor  Ministro  delle  fi- 
nanze, avvertendo  però  ad  un  tempo,  che  nel  suo  modo  di  vedere 
non  potea  a  meno  di  trovarla  inopportuna  e  poco  vantaggiosa  al 
credito  italiano. 

Si  è  concertato  che  il  pagamento  si  ferebbe  sulla  presentanone 
delle  cedole  semestrali,  accompagnate  dalle  corrispondenti  cartelle 
e  descritte  in  apposite  distinte. 

La  presentazione  delle  cartelle  sarebbe  constatata  presso  TAm- 
ministrazione  italiana,  mediante  un  bollo  speciale  che  si  apporrebbe 
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sa  dascima  distinta  dal  delegato  dell' Aimmnistrazione  italiana 
DeD'atto  dell'effettuazione  del  pagamento. 

Perchè  poi  la  disposizione  ministeriale  dia  laogo  il  meno  pos« 
sibile  a  speculazioni  per  parte  delle  case  bancarie  italiane,  le  quali 
potrebbero  raccogliere  in  uno  una  mossa  considerevole  di  titoli  e 
trasmetterli  a  Parigi  per  mezzo  di  apposito  corriere,  la  casa  ban- 
caria anzidetta  di  Parigi  crederebbe  conveniaite  che,  almeno  per 
qoesto  primo  pagamento,  la  nuova  disposizione  si  portasse  il  più 
tardi  possibile  a  conoscenza  del  pubblico. 

Nel  significare  quanto  sovra  a  cotesto  Ministero  delle  finanze, 
per  suo  governo  e  per  quelle  altre  disposizioni  che  potessero  esser 
del  caso,  lo  scrivente  debbe  inoltre  partecipargli,  che  il  delegato 
al  ricevimento  delle  cartelle  al  portatore  saiÀ  l'applicato  signor 
Gaetano  Durandi  che  si  è  creduto  di  poter  surrogare  al  capo  se- 
zione, signor  Eugenio  Devenuto,  come  quegli  che  per  ragioni  di 
servizio  si  ritenne  conveniente  di  non  allontanare  dagli  uffizi  della 
Direzione  generale. 

Il  Direttore  generale  in  missione 
Mancardi. 

115. 
Al  ministro  delle  finanze  A.  Sgialoia,  Firenze. 

Parigi,  16  giugno  1866. 

On.  signor  Ministro.  —  C!on.  telegramma  del  giorno  di  ieri, 
come  sarà  noto  alla  S.  Y.  Onor.ma,  io  ebbi  ad  annunziare  a  co- 
testo Ministero  delle  finanze,  Direzione  generale  del  tesoro,  che 
la  casa  bancaria  dei  fratelli  De  Bothschild  avrebbe  eseguita,  ma 
con  qualche  rincrescimento,  la  nuova  disposizione  relativa  al  pa- 
gamento in  Parigi  del  oonsdidato  italiano  5  7o  &1  portatore. 

Con  saceesfflva  nota  del  giorno  stesso  io  partecipava  al  prefato 
Ministero  che  il  signor  barone  James  De  Bothschild  trovava,  nel 
suo  modo  di  vedere,  una  tale  disposizione  non  solo  inopportuna, 
ttOL  poco  vantaggiosa  al  credito  italiano. 

Importando  però  che  la  S.  V.  Onor.ma  conosca  appieno  il  vero 
^to  delle  cose,  io  mi  fo  debito  di  riferirle  colla  presente,  che  il 
signor  barone  James  De  Bothschild  non  si  sarebbe  limitato  a  di- 
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chiarar  solo  inopportuna,  nel  suo  modo  di  vedere,  la  nuova  disp>j- 
sizione,  ma  avrebbe  cercato  di  surrogarvi  un  diverso  tempera- 
mento col  proporre  di  provvedere  in  modo  speciale  alle  esigenz-:' 
del  servizio  della  rendita,  ritenendo  che  il  danno  che  sarebbe  i*-: 
risentirne  la  finanza  italiana  nella  continuazione  del  pagamect* 
sulla  semplice  esibizione  delle  cedole  semestrali  sarebbe  sempri' 
per  riescir  minore  del  discapito  che  ne  avverrebbe  alla  rendita 
stessa  coll'adozione  del  nuovo  sistema,  il  quale,  in  ogni  m^^h 
non  sarebbe  mai  sufficiente  ad  impedire  la  grande  specolazioik 
e  la  presentazione  in  Parigi  delle  cedole  possedute  in  Italia. 

In  tale  divisamento  il  signor  barone  James  De  Bothschild  ni 
richiese  di  particolare  conferenza,  alla  quale  era  però  suo  desidcr;** 
intervenisse  ad  un  tempo  il  Ministro  d'Italia  in  Parigi,  per  p»u: 
quindi,  quando  si  fosse  potuto  convenire  nel  suo  avviso,  recari 
insieme  dal  ministro  Fould  ed  occorrendo  dall'Imperatore  st^rN^-. 
ad  oggetto  di  concertare  i  mezzi  e  gli  spedienti  per  fer  fp>L> 
ad  ogni  possibile  occorrenza,  da  proporsi  in  seguito  al  GoveD 
italiano. 

Il  signor  cav.  Nigra,  non  ritenendosi  autorizzato  a  trattare  si- 
mili questioni  di  finanza,  declinò  ogni  suo  personale  interventi. 
La  conferenza  non  avendo  così  più  potuto  aver  luogo  il  àgi  ■ 
barone  desistette  da  ogni  suo  ulteriore  intendimento,  e  diede  s»^- 
z'altro  ordine  perchè  in  senso  della  nota  del  Ministero  di  FLvin' 
si  prendessero  meco  gli  opportuni  concerti  per  l'eseguimento  Al 
pagamento  della  rendita  al  1**  luglio  prossimo  secondo  il  n»^>  * 
sistema. 

Non  posso  però  dissimulare  al  signor  Ministro  che  il  signor 
barone  De  Bothschild  restò  molto  indispettito  nel  non  veder  ac- 
cogliersi le  sue  proposte,  e  avrebbe,  all'atto  del  rifiuto  del  Ministra 
italiano  di  intervenire  ad  una  conferenza  qualunque,  pronunziai' 
sarcasticamente  ad  alta  voce  e  in  presenza  de'  suoi  due  figli  ^ 
di  impiegati  superiori  della  banca:  «  Fais  ce  que  tu  dois,  (n^ 
Vienne  que  pourra.  Lorsqiie  il  ny  aura  plus  d'argeni^  oh  f»- 
verrà  les  porteurs  des  titres  à  Florence  ». 

Debbo  ancora  accennare  alla  S.  Y.  che  altre  rimostranze  mi 
furono  fatte  dalla  casa  De  Bothschild.  Dapprima  sulla  sospensione 
del  pagamento  in  Parigi  del  consolidato  nominativo,  e  quindi  sui 
certificati  di  proprietà  che  rAmministrazìone  italiana  non  mi 
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più  ricevere,  dopo  il  recente  avviso  del  Consiglio  di  Stato,  a  giu- 
stificazione dei  diritti  successorii  sulle  rendite  italiane  possedute 
in  Francia. 

Quali  certificati  eransi  ricevuti  per  un  periodo  di  tempo  di  20 
e  più  anni  presso  l'Amministrazione  piemontese  e  in  seguito  presso 
queUa  del  nostro  nuovo  Gran  Libro. 

Una  ultima  rimostranza  mi  giunse  anche  in  Parigi  per  parte 
della  Compagnia  olandese  di  Amsterdam,  già  titolare  di  rendite 
napoletane  ed  ora  iscritta  sul  nuovo  Gran  Libro  per  sonune  con- 
siderevoli. Essa  protesta  contro  il  pagamento  in  biglietti  di  banca 
e  chiede  una  disposizione  eccezionale  a  suo  riguardo.  Ho  comu- 
nicato il  reclamo  alla  Direzione  generale  del  Tesoro. 

Voglia  intanto,  la  S.  V.  Onor.ma,  gradire  ecc. 

F.  Mancardi. 

116. 
Il  ministro  Sgialoia  al  comm,  Mancaboi. 

Firenze,  21  giugno  1866. 

Signor  Direttore  generale.  —  Ella  sa  che  a  lettere  confiden- 
ziali è  assai  difficile  che  possa  rispondere  presto  come  Ministro, 
ne'  tempi  che  corrono. 

Avevo  già  scritto  al  signor  ministro  Nigra  quando  mi  pervenne 
la  sua.  Il  Rothschild  grida  a  torto.  Ora  vorrebbe  che  io  il  di- 
spensassi dal  richiedere  la  esibizione  dei  titoli.  Ma  se  non  la  ri- 
chiedo adesso,  non  potrò  richiederla  mai  più.  Per  le  mie  mire 
future,  questa  è  cosa  che  deve  ordinarsi  bene,  e  meglio  ancora 
per  l'avvenire,  e  di  ciò  interesso  vivamente  lei  ;  solo  vorrei  che 
pei  detentori  de'  titoli  che  sono  in  provincia  e  che  non  dimorano 
in  grandi  città  dove  i  corrispondenti  del  signor  Eothschild  potreb- 
l)ero  richiedere  la  presentazione,  si  accetti  l'assicurazione  sul 
•  Bordereau^  vista  da  qualche  autorità  o  da  qualche  agente  del 
Bothschild  medesimo,  con  la  quale  assicurazione  venga  affermato 
le  cedole  essere  staccate  da  titoli  collocati  in  Francia.  Lo  stesso 
dovrebbe  praticarsi  per  le  rendite  collocate  in  qualche  altro  paese 
limitrofo  e  che  sono  spedite  a  Parigi  pel  pagamento  del  semestre  ». 
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Bisogna  pur  esaminare  se  non  sia  il  caso  di  prescrivere  chesQ 
tutti  i  Bordereaux  sia  apposta  una  dichiarazione  scritta  dal  p(s- 
sessore  delle  cedole  per  affermare  sul  proprio  onore  che  le  et- 
dole  che  presentatisi  pd  rimborso  appartengono  a  titoli  é- 
locati  in  Francia^  ecc. 

In  ogni  modo,  ripeto,  una  qualdie  cosa  pratica  ed  effican 
bisogna  ormai  combinare  e  presto. 

Se  non  c'è  altro  da  escogitare,  richiedete  almeno  la  presenta- 
zione del  titolo,  ancorché  questa  yolta  s'abbia  ad  essere  jaigheti 
ma  non  eccessivamente. 

Ho  proprio  bisogno  che  questo  mezzo  non  si  trascuri.  Siaperi^ 
sorvegliata  la  casa.  Perchè  al  Bothschild  non  preme  punto  pagare 
tutto  il  denaro  italiano  che  ha  nelle  mani,  ma  a  me  piacerebbe 
immensamente  che  glie  ne  restasse  una  parte  disponibQe,  afendc 
noi  urgente  bisogno  di  poter  disporre  del  contante  all'estero. 

Per  ora  non  le  scrivo  altro.  Saluti  per  me  il  cav.  Nigra  dal 
quale  attendo  due  filiere  di  riscontro. 

Mi  creda  intanto,  ecc. 

SCULOU. 

117. 
Al  ministro  delle  finanze  A.  Scialoia,  Firenze. 

Bothschild  refuse  faire  lui-meme  aucune  publication  à  la  Booih 
et  dans  les  joumaui  pour  le  payement  de  la  rente.  Il  propose 
que  cette  publication  soit  faite  par  le  Commissaire  italien.  Dite^- 
moi  si  vous  m'y  autorisez  et  si  vous  acceptez  la  rédaction  sni- 
vante  proposée  par  Bothschild. 

Mente  italienne  5  7o« 
Semestre  du  1®'  juillet  1866. 

«  Le  Commissaire  souBsigné  du  Gk)uvemement  italien  a  rbcmoeiff 
de  prevenir  MM.  les  porteurs  des  rentes  italiennes  5  V«  4^  P^ 
déx^ision  du  Gouvemement,  les  coupons  écheant  le  !•' juillet  pit»- 
chain  seront  payés  chez  MM.  De  Bothschild  firères,  banqnieis  à 
Paris,  me  Laffitte,  n.  25,  à  compter  de  lundì  2  juillet  és  1<' 
heures  à  2  heures. 
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«  Le  Grouvemement  italien  ayant  décide  que  les  coupons  ne  se- 
raieot  pajés  à  Paris  que  sur  la  présentati(m  des  titres  de  rente 
eax-mSmes,  MM.  les  porteurs  sont  prévenus  que  pour  obtenir  le 
pajemeat,  Os  devraatoUigatoirement  présenter  leurs  titres  en  méme 
temps  qua  leurs  ooopous  ». 

«  Le  Commissaire  Ualien 

MlNCARDI   ff. 

118. 
Le  ministre  Soia.loia.  à  A£an€abdi. 

Dépéche  télégrapbique. 

Florence,  23  )iiiii  1866. 

J'approuve  la  publication  selon  rédaction  pioposée.  Je  crois 
opportun  ajonter  paragraphe  suivant: 

«  Pour  fedliter  aux  possesseurs  de  titres  de  rentes  demeurant 
boTS  de  Paris  rencaìssemeut  de  leurs  coupons  la  maison  Botbschild 
est  autorisée  à  les  payer,  pourvu  qu'ils  soient  aocompagnés  d'un 
bordereau  indiquant  le  numero  de  chaque  coupon  muni  du  risa 
da  consul  italien,  constatant  la  présentation  des  titres  relatiis  «. 

Priez  Botìischild  d'arertir  ses  correspondants. 

Envoyez  au  consul  de  Londres  et  autres  plaoes  qui  vous  seront 
iodìquées  par  Botbschild,  une  copie  du  journal  contenant  la  pu- 
blication. 

SCIÀLOU. 

119. 
Le  ministre  Scialoia  à  Mangabdi. 

Dépèohe  télégnphique. 

Flavenoe,  26  juin  1866. 

Je  crois  préférable  rédaction  proposée  par  moi;  du  reste  secondez 
Rothschild  s'il  persiste,  mais  soyez  sevère  pour  la  présentation 
ies  titres,  car  Botbschild  n'est  plus  interesse  à  restreindre  les 
)ayements.  Mais  l'argent  épargné  serait  pour  nous  très  précieux 
lans  ces  moments. 

SCIALOU. 
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120. 

B  ministro  delle  finanze  A.  Scialoia  al  comm,  Mancabdi, 

Parigi. 

Firenze,  30  giugno  1$6S. 

Caro  Mascardi.  —  Nell'ultima  vostra  lettera  siete  tutto  mielt 
per  codesti  signori,  i  quali  sono  carne  e  cuore  di  madgiio.  Ii 
chiamate  tutti,  gente  dabbene,  con  una  ingenuità  che  onora  il 
vostro  animo,  ma  che  sarebbe  molto  pericolosa  se  io  di  qua  m 
ve  la  scuotessi. 

Perchè  quindici  giorni  fa  questi  padroni  nostri  facevano  to 
scalpore  con  56  milioni  di  denaro  nostro  nelle  noani?  Ora  cbesar 
di  certo  di  non  poterci  fare  l'anticipazione  neppure  d'un  soW-. 
vorrebbero  corbellar  voi  con  bei  modi  ed  essere  larghi  verso  i 
portatori  di  cedole. 

State  attento;  e  per  carità  non  vi  fete  metter  nel  sacco.  Saj-- 
piate  che  ogni  10  milioni  di  denaro  che  possiamo  pagar  di  int&> 
a  Parigi  sono  un  milione  e  mezzo  di  lucro  per  noi.  Ora  io  si'C 
certo  deUe  sonmie  pagate  qui,  le  quali  vanno  fin  oggi  a  circ^ 
25  milioni,  che  se  costì  fosse  fatta  coscienziosamente  la  presen- 
tazione dei  titoli,  resterebbero  un  20  milioni  di  cedole  senza  {va- 
gaménto le  quali  perciò  dovrebbero  ritornare  in  Italia.  11  che  mi 
farebbe  guadagnare  3  milioni  e  più  sull'operazione.  Dico  qufri  • 
per  impegnare  tutta  la  vostra  attività  e  diligenza,  aflSnchè  le 
finzioni  di  codesta  brava  gente  non  riescano  a  danno  nostro  se- 
condo il  solito. 

Spero  che  verranno  da  Boma  informazioni  sufficienti,  ma  ne 
dubito.  Salutate  il  sig.  cav.  Nigra  da  parte  mia,  e  credetemi  tx: 
soliti  sentimenti. 

A.  SCIILOU. 

121. 

MiNisrèRB  d:ss  finances 
À  Pabis 

A  Mr  Mancabdi,  commissaire  italien. 

Paris,  29  jmn  1S66. 

En  ce  qui  concerne  les  rentes  italiennes  pavérE? 

dans  les  départements  annexées  vous  avez  bien  voulu  me  dire  quii 
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n'y  aurait  rien  de  changé  pour  les  quittances  nominatives  et  je 
viens  de  les  envoyer  à  Florence. 

Mais  à  régard  des  coupons  des  rentes  au  porteur,  qu'y  a-t-il 
à  faire  en  présence  de  la  note  que  vous  avez  fait  insérer  dans  les 
joiiraaux? 

Les  Keceveurs  généraux  ont,  suivant  Tusage,  reju  en  dépot  les 

coupons  au  porteur  des  habitants  de  la  Savoie  et  de  Nice,  et  ils 

les  ont  envoyés  au  Trésor  pour  les  toucher  chez  MM.  de  Koth- 

schild.  Faut-il  absolument  que  le  Trésor  présente  les  titres  à 

iUI.  de  Kothschild?  C'est  matériellement  impossible.  Il  faudrait 

alors,  que  le  Trésor  renvoyàt  les  coupons  aux  Keceveurs  généraux 

que  ceux-ci  se  fassent  remettre  les  titres  par  les  porteurs,  puis- 

que  les  Keceveurs  généraux  les  adressent  de  nouveau  au  Trésor 

et  enfin  que  le  Trésor  les  renvoie  dans  les  départements.  Ce  serait-là 

un  abominable  galimatias. 

Voici  donc  ce  que  je  vous  proposerais  : 

En  envoyant  les  coupons  au  porteur  au  Trésor,  les  Keceveurs 

gwraux  y  joindraient  une  déclaration  signée  par  eux  en  certifiant  : 

1*  que  les  titres  eux-mémes  leur  ont  été  présentés  en  méme 

temps  que  les  coupons; 

2^  que  les  titres  appartiennent  bien  aux  seuls  habitants  des 
départements  annexés; 

3"  qu'ils  les  possédaient  avant  le  14  juin  1860,  date  de  l'an- 
neiion.  Ce  dont  on  peut  facilement  s'assurer  au  moyen  des  gros 
numéros  rouges  ou  bleus  que  j'ai  mis  sur  cbaque  titre  lors  de 
la  conversion  en  1863.  Ne  vous  semble-t-il  pas  que  cette  attes- 
tation  du  comptable  supérieur  devrait  oter  tonte  crainte  au  Gou- 
vemement  italien  au  sujet  de  la  fraude  qui  pourrait  avoir  lieu, 
si  des  coupons  d'habitants  italiens  étaient  envoyés  en  Savoie  ou 
Nice? 

Je  compie  sur  votre  esprit  de  conciliation  pour  méditer  ma 
proposition  et  lui  faire  bon  accueil. 

Charles  Couder 
Commissaire  en  second. 
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122. 
A  Mr  SciALOiA  ministre  dea  finanees  à  Florence. 

Paris,  29  ivio  \ì». 
Dépéohe  télégraphique. 

Oouvemement  fraD9ais  demande  si  pour  les  coupons  aa  poiteor 
des  Savoisiens  et  NÌ90ÌS  que  Ton  envoie  au  Trésor  pour  le  payemtfli 
chez  Rothschild  suffise  que  les  Receveurs  généraui  y  joignenl  m 
déclaration  signée  par  eux  et  certifiant: 

1°  que  les  titres  eux  mémes  leur  on  été  présentés  en  m^ae 
temps  que  les  coupons; 

2*  que  les  titres  appartiennent  bien  aux  seuls  habitanb  à^ 
départements  annexés; 

9"  qu'ils  les  possédaient  avant  le  14  juin  1860,  date  de  l'a^- 
nexìon.  Ce  qui  est  constate  par  un  gros  numero  rouge  qu  od  a 
mis  sur  chaque  ti  tre,  lors  de  leur  conversion  en  1863. 

Mascardi- 

123. 
Le  Ministre  des  finanees  au  ministre  Niora  à  Paris. 

Floraaoe,  SO  jnin  1^ 

Dites  à  Mancardi  que  j'approuve  proposition  Goufenanfflt 
fean9ais  enoncée  dans  la  dépeche  de  hier  relative  au  payemeDi 
des  coupons  5  7o  ©n  Savoie  et  Nice. 

Le  Ministrf 

A.    SCIALOU. 

124.      ' 
A  Mr  le  baron  Jamus  de  Bothbchild,  hanquier. 

Paris,  2  juiUct  IS». 

«  Le  Ministère  imperiai  des  finanees  a  demandé  d'étre  dispensa 
de  la  présentation  des  titres  de  rente  pour  les  coupons  apparta 
nant  aux  Savoisiens  et  aux  Nijois  que  l'on  envoie  aux  Trésor  pour 
en  toucher  le  montant,  et  a  propose  d'y  suppléer  par  une  décla- 
ration signée  par  les  Keceveurs  généraux  des  départements  re?- 
pectifs  certifiant: 
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r  qne  les  tìtres  eui-mémes  leur  ont  été  présentés  en  méme 
temps  que  les  conpons; 

2'  que  les  titres  appartiennent  bien  aux  seuls  habìtants  des 
départements  annexés; 

S**  qu'ils  les  possédaient  avant  le  14  juin  1860,  date  de 
l'anneiion. 

Le  Gouvernement  italien  ayant  approuvé  cette  mesure  excep- 
tionnelle,  je  m'empiesse,  messieurs,  de  voiis  en  faire  commraiication 
pour  votre  benne  règie. 
Agréez,  etc.  Le  Commissaire  italien 

Mancardi. 

125. 
Al  Minisiero  delle  finamey  Tesoro^  Firenze, 

Parigi,  10  loglio  1866. 

La  verificazione  dei  titoli  pel  pagamento  in  Parigi  del  conso- 
lidato italiano  5  7o  ^  portatore,  incominciata  col  giorno  2  di  questo 
mese  prosegue  in  modo  regolare  e  col  maggior  rigore  possibile. 
Easa  si  eseguisce  esclusivamente  alla  banca  dei  fratelli  De  Bothschild. 

Xon  si  può  però  dissimulare  che  anche  una  parte  del  consoli- 
dato posseduto  in  Italia,  sarebbesi  presentata  in  Parigi  pel  paga- 
mento semestrale  al  1"  luglio. 

La  somma  pagata  complessivamente  a  tutto  il  9  luglio  rileva 
alla  cifra  approssimativa  di  15  milioni. 

Si  renderà  conto  settimanalmente  degli  ulteriori  pagamenti  per 
norma  di  cotesto  Ministero. 

Il  Direttore  generale  in  missione 
Mancardi. 

126. 
H  Ministero  ielle  Finanze,  Tesoro,  al  comm.  Mano  aedi  a  Parigi, 

Firenze,  10  loglio  1866. 

n  signor  comm.  Mancardi,  direttore  generale  del  Debito  pub- 
blico italiano  in  missione  a  Parigi,  è  pregato  di  prender  in  esame^ 
le  proposte  del  signor  Presidente  del  Comitato  generale  della  Borsa 
di  Amsterdam,  e  rispondere  al  medesimo  in  conformità  degli  ac- 

V.  I  P.  2*.  —  Mancavdi  —  3S- 
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cordi  conchiusi  fra  i  signori  fratelli  De  Rothschild  e  il  GoTeroì 

italiano  relativamente  alla  verificazione  dei  titoli  del  consoliàto 

italiano  5  **  ^  di  cui  si  presentano  al  pagamento  le  cedole  per  gli 

interessi  semestrali,  favorendone  un  cenno  informativo  per  noma 

di  questo  Ministero. 

Pel  Ministro 

T.  Alfubno. 

127. 

A  8.  K  le  Ministre  des  finances  du  Boyaunie  d*Itàlie, 

à  Florence. 

Amsterdam,  29  jain  18$6. 

Mr  le  Ministre,  —  Les  joumaux  nous  ont  informés  d'une  pu- 
blication  de  la  part  du  GK)uvemement  italien,  portant  que  la  rente 
de  la  dette  du  Koyaume  dltalie  du  1«'  semestre  1866,  dès  le  2 
juillet  prochain  sera  payée  à  Paris  en  numéraire,  mais  à  conditì<ìc 
que  les  obligations  soient  présentées. 

C'est  sur  cette  condition,  Mr  le  Ministre,  que  j'ose  appeler 
Tattentìon  de  V.  E.  Vous  me  permettrez  de  faire  ressortir  le  grand 
inconvénient  qui  en  résulte. 

Les  détenteurs  non  italiens  des  obligations  italiennes  seront 
obligés  d'envoyer  leurs  titres  à  Paris  afin  d'obtenir  le  payement 
du  coupon  et  par  conséquent  de  s'en  déposséder  pour  quelques  joors 
et  courir  le  risque  de  deux  expéditions. 

Je  me  permets  la  liberté,  Mr  le  Ministre,  de  faire  observer  en 
outre  à  V.  E.  que  c'est  dans  Tintérét  meme  du  Koj^aume  d'Italie 
de  faciliter  autant  que  possible  aux  détenteurs  étrangers  la  ma- 
nière de  toucher  leurs  rentes. 

Dans  la  conviction  que  V.  E.  ne  verrà  dans  la  démarche  que 
je  fais  par  la  présente,  qu'un  eflFort  pour  réconcilier  les  intérèt- 
de  nos  concitoyens  et  ceux  de  FÉtat  dont  les  finances  vous  sont 
si  dignement  confiées,  j'ai  Thonneur  de  proposer  à  V.  E.  quelee 
détenteurs  néerlandais  des  titres  susdits  soient  exempts  de  l'obli- 
gation  de  les  faire  présenter  à  Paris,  mais  qu'ils  aient  à  les  pré- 
senter  à.  Mr  le  Consul  du  Ko3'aume  d'Italie,  résidant  à  Amsterdam 
et  que  V.  E.  daigne  Tautoriser  à  déclarer  dans  un  acte  authentique, 
d'avoir  vu  les  obligations  et  que  les  coupons  expédiés  à  Paris  a[»- 
partiennent  à  des  titres  dont  les  détenteurs  sont  sujets  néerlandais. 
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Si  V.  E.  pourrait  approuver  cette  mesure  et  par  conséquence 
résoudre  la  question  dans  le  sens  propose,  les  détenteurs  néer- 
landais  vous  en  sauraient  gre,  et  je  me  féliciterais  d'avoir  con- 
tribué  à  faire  disparaìtre  un  inconvénient  dont  la  gravite  n'echappera 
pas  à  V.  E. 
Veuillez  agréer,  etc. 

L.  H.  Weetjen, 
Presideni  du  Cùtnité gén&al  de  la  Bourse  d'Amsterdam. 

128. 
A  Mr  le  Président  du  Gomité  general  de  la  Bourse  d'Amsterdam, 

Paris,  15  juUltst  1866. 

Mr  le  Président  —  Le  Ministre  des  finances  vient  de  me 
communiquer  la  réclamation  que  vous  lui  avez  adressée  sur  le 
payement  du  semestre  au  1"  juillet  1866  du  consolide  italien  5  %. 

La  mesure  adoptée  par  le  Gouvemement  italien  est  generale 
et  on  ne  peut  y  faire  exception.  Tous  les  titres  des  rentes  ont  été 
envoyés  à  Paris  soit  de  Londres,  de  Franefort  sur  Mein,  soit  des 
autres  places  et  la  vérification  en  a  eu  lieu  près  la  banque  De 
Bothschild  frères,  qui  est  chargée  du  payement  des  coupons. 

Cependantsans  admettre  formellement  aucune  exception  à  Tégard 
des  rentìers  hoUandais,  ce  qui  entrenerait  des  réclamations  par 
ceux  qui  ont  déjà  fait  des  frais  pour  Tenvoi  de  leurs  titres  à 
Paris,  si  Mr  le  Consul  du  Roi  dltalie  déclarera  au  bas  des  bor- 
dereaux  que  les  coupons  ont  été  détachés  des  titres  possédés  en 
HoIIande  et  que  ces  titres  lui  ont  été  présentés,  je  donnerais  des 
instructìons  pour  que  le  payement  du  semestre  !•'  juillet  puisse 
avoir  lieu  auprès  des  frères  De  Eothschild  sur  simple  présentation 
des  coupons  accompagnés  de  bordereaux  certifiés  comme  dessus. 

L'opération  doit  pourtant  se  &ire  sans  aucune  publication,  pour 
ne  causer  d'embarras  au  Gouvernement  italien. 

J'espère  que  vous  serez  satisfait  de  la  mesure  exceptionnelle 
que  j'sidopte  à  votre  égard,  et  je  vous  prie  Mr  le  Président  d'a- 
gréer  mes  sentiments  les  plus  distingués. 

Le  Diredeur  general  en  mission 
Mancardi. 
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129. 

Al  Ministro  delle  finanze,  Tesoro,  Firenze. 

Parigi,  15  luglio  1S66. 

Era  intendimento  del  signor  Ministro  delle  finanze  che  le  car- 
telle al  portatore  del  consolidato  italiano  5  7o  avessero,  pel  paga- 
mento del  semestre  al  P  luglio,  a  presentarsi  in  Parigi  alla  banca 
dei  ft*atelli  De  Kothschild,  nelle  altre  piazze  di  commercio  ai  Cod- 
soli  del  Regno,  perchè  ne  facessero  dichiarazione  a  pie  delle  re- 
lative distinte. 

La  casa  De  Rothschild  ebbe  però  ad  avvisare  che  lo  scopo  coi 
intendeva  il  Governo  italiano  si  sarebbe  meglio  conseguito  0)I 
chiamar  in  Parigi  le  cartelle  di  rendita  dalle  diverse  piazze  estere 
e  dell'impero,  e  farne  quivi  la  prescritta  verificazione. 

E  così  ebbesì  a  procedere  a  tutt'oggi,  ad  eccezione  dei  paga- 
menti da  farsi  sulle  cedole  presentate  dai  Ricevitori  generali  di 
Savoia  e  Nizza,  alle  condizioni  intese  col  Governo  imperiale. 

H  pagamento  del  consolidato  italiano  5  %  essendo  però  in  oggi 
di  molto  inoltrato,  e  ritenendosi  poco  probabile  che  cedole  di  car- 
telle possedute  in  Italia  possano  giungere  in  Parigi  per  la  via 
dell'Olanda,  in  frode  della  nuova  disposizione,  si  sarebbe  cooTe- 
nuto  coi  fratelli  De  Rothschild  dì  ammettere  a  pagamento  le  ce 
dole  che  saranno  per  trasmettersi  da  Amsterdam  accompagnate 
da  dichiarazione  del  Console  italiano  constatante  la  fatta  presen- 
tazione e  la  verificazione  delle  cartelle  in  corrispondenza  delle  ri- 
sultanze d'ogni  rispettiva  distinta. 

E  così  ben  inteso  in  via  di  fatto  e  non  di  diritto,  onde  non  dar 
motivo  a  reclamo  per  parte  di  chi  ha  già  incontrato  spesa  nel- 
l'invio delle  cartelle  in  Parigi. 

In  tal  senso  ebbe  a  rispondersi  alla  lettera  del  29  giugno  p.  p* 
diretta  dal  Presidente  della  Borsa  in  Amsterdam  al  signor  Ifinirtro 
delle  finanze,  e  se  ne  rende  inteso  cotesto  Ministero  per  di  tó 
norma,  e  secondo  il  desiderio  espresso. 

Il  Direttore  getierale  in  missione 
Mancardi. 
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130. 

Ministero  per  gli  affari  esteri  al  Ministero  delle  finanze. 

Firenie,  17  laglio  1866. 

Ad  opportuna  informazione  di  cotesto  Ministero,  lo  scrivente  si 
fa  a  comunicargli  un  rapporto  testé  pervenutogli  dal  E.  Console 
in  Amsterdam  riferentesi  alle  disposizioni  da  esso  adottate  per  il 
pagamento  delle  cedole  del  debito  italiano  in  Amsterdam. 

Tali  disposizioni  prese  di  concerto  colla  casa  De  Rothschild, 

avendo  agevolato  di  molto  lo  operazioni  di  pagamento  e  prodotti 

buoni  eflFetti  su  quella  piazza,  cotesto  Ministero  vorrà,  si  spera, 

approvare  l'operato  di  quel  B.  Agente. 

Pel  Ministro 

Ceeruti. 
131. 

MlNIS-nBO  DBLLB  FlICANZB, 

Tesoro 

Al  commissario  Manoabdi,  a  Parigi, 

Firenze,  24  laglio  1866. 

Per  soddisfare  ai  molteplici  reclami  dei  possessori  di  titoli  del 
consolidato  italiano  5  7o  al  portatore  dimoranti  su  piazze  estere 
distanti  da  Parigi,  reclami  fatti  conoscere  al  Governo  del  Re  dai 
KR.  Consoli  pei  quali  il  Ministero  degli  affari  esteri  ebbe  a  muo- 
vere interpellanza  a  questo  delle  finanze  all'oggetto  che  fosse  preso 
un  generale  provvedimento,  il  sottoscritto,  tenuto  conto  delle  con- 
siderazioni svolte  dalla  S.  V.  nel  suo  foglio  del  giorno  15  di 
questo  mese,  ha  presi  concerti  col  ripetuto  Ministero  degli  af- 
fari esteri  all'effetto  che  i  Regi  Consolati  in  Francia,  Inghilterra, 
Belgio  ed  Olanda  siano  autorizzati  ad  effettuare  e  dichiarare  la 
verificazione  delle  cartelle  di  rendita  in  consonanza  colle  cedole 
in  scadenza  al  1°  luglio  1866,  per  Tanmiessione  a  pagamento. 

E  di  ciò  lo  scrivente  si  affretta  a  renderne  intesa  la  S.  "V.  per 
conveniente  norma,  con  preghiera  di  conformi  comunicazioni  ai 
signori  jfratelli  De  Rothschild  di  Parigi. 

Pel  Ministro 
T.  Alfurno. 
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132. 
A  JlfJf.  DB  RoTHSCHiLD  frères,  Paris. 

Paris,  ?7  jnillet  \9^\ 

Messieurs.  —  J'ai  Thonneur  de  vous  prevenir  que  le  Gouver- 
nement  italien  vient  d'autoriser  la  présentation  et  la  vérification  des 
titres  au  porteur  du  consolide  5  %  auprès  de  ses  Consuls  à  rétranger, 

Conséquemment  toiis  les  coupons,  qui  vous  seront  transmis. 
accompagnés  des  bordereaux  signés  par  les  porteurs  et  contresigoés 
par  les  Consuls  italìens,  certifiant  la  présentation  et  la  vérificati<)n 
des  titres  correspondants,  pourront  étre  admis  au  paiement  sa» 
autres  préalables  formalités. 

Il  est  bien  entendu  que  ees  bordereaux  devront  rester  anneiés 
aux  coupons  pavés. 

Veuillez,  messieurs,  agréer,  etc. 

Le  Commissaire  iialien 

F.  MA.NCARDI. 

N.  183. 

Al  Ministero  delle  finanze, 
Direzione  generale  del  Tesoro^  Firenze,^ 

Parigi,  27  luglio  1866. 

Appena  ricevuta  la  nota  di  cotesto  Ministero  del  24  andante 
mese,  il  sottoscritto  si  è  fatto  doverosa  premura  di  dame  comuni- 
cazione alla  casa  De  Bothschild  la  quale  si  conformerà  pienamente 
alle  disposizioni  che  vi  si  contengono,  ammettendo  a  pagamento  tutte 
le  cedole  del  consolidato  5  %  che  saranno  accompagnate  da  distinta 
munite  di  visto  per  parte  dei  Begi  Consoli  all'estero,  constatante 
la  presentazione  delle  cartelle  e  la  corrispondente  verificaziiwe. 

Nel  dar  così  riscontro  alla  mentovata  nota,  lo  scrivente  deve 
pregare  cotesto  Ministero  a  volersi  compiacere,  in  nuove  occorrerne, 
di  dirigergli  personalmente  la  corrispondenza:  Avenue  d'Antin,  S^ 
e  così  senza  Tintermedio  della  Legazione  italiana,  che  desidera  eri- 
tare  tale  incomodo.  Ogni  piego  dovrà  poi  essere  affrancato  onde 
non  andar  soggetto  alla  doppia  tassa. 

Il  Direttore  generale  in  missione 
F.  Mjlncardi. 
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N.  134. 

mlnistbio  obllb  finanzi, 
Tbsobo 

Al  signor  comm.  aw,  Francesco  Mancabdi, 
direttore  generale  del  Debito  pubblico  in  missione. 

Firenze,  26  luglio  1866. 

La  impossibilità  di  affidare  attualmente  ad  Agenti  diplomatici 
0  consolari  la  verificazione  dei  titoli  al  portatore  dei  debiti  to- 
scani 31  ottobre  1849  e  13  giugno  1851,  per  gli  eflFetti  del  pa- 
gamento dei  relativi  interessi  scaduti  al  1°  luglio  1866,  indusse 
lo  scrivente  .a  concertare  col  Ministero  degli  affari  esteri  un  mezzo 
che  potesse  equivalere,  e  poiché  intanto  era  stato  proposto  dalla 
Regìa  Legazione  italiana  a  Francoforte  che  la  detta  certificazione 
e  quella  altresì  dei  titoli  del  consolidato  5  7oi  fosse  disimpegnata 
da  un  pubblico  notaio  di  colà,  i  Ministeri  degli  affari  esteri  e  delle 
finanze  vi  aderirono  attendendo  di  conoscere  quale  sarebbe  stato 
il  notaio  che  si  fosse  assunto  quell'incarìco. 

Ora  dal  ripetuto  Ministero  degli  affari  esteri  vien  comunicata 
un  estratto  di  dispaccio  deirincaricato  d'affari  italiano  a  Franco- 
forte  s.  M.  del  12  luglio  corrente  col  quale  è  fette  noto  essere  il 
signor  dottore  Johan  H.  Schulz  notaio  a  Francoforte  s.  M.  dimo- 
rante in  via  Hirschgarten,  quello  al  quale  fu  demandata  la  in- 
cumbenza  di  verificare  colà  i  titoli  al  portatore  del  consolidato  5  Va 
e  dei  surriferiti  due  prestiti  toscani  1849  e  1851. 

Ciò  lo  scrivente  porta  a  cognizione  del  signor  Direttore  gene- 
rale del  Debito  pubblico  per  sua  norma,  non  senza  volgergli  pre- 
ghiera, perchè  ne  porga  notizia  alla  casa  bancaria  dei  fratelli 
De  Bothschild  di  costì  per  sua  intelligenza  in  quanto  ha  tratto 

al  servizio  del  consolidato  5  7o  al  portatore. 

Pel  Ministro 

T.   Alfurno. 

N.  135. 
A  MM.  De  Bothschild  frèreSj  Paris, 

Paris,  aO  jniUet  1866. 

Messieurs.  —  Je  vous  confirme  ma  lettre  du  27  de  ce  mois 
et  je  m'empresse  de  vous  prevenir  que  la  vérification  des  titres 
itahens  à  Francfort  s.  M.  sera  feite  par  le  docteur  Johan  N.  Schulz, 
notaire,  demeurant  me  Hirschgarten. 
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Ainsi  vous  pourrez  admettre  au  paiement  tous  les  coupoi^, 
1^^  juillet  1866,  du  consolide  italien  5  7o  ®t  des  ancieimes  dettò 
toscanes  31  octobre  1849  et  13  jiiin  1851  qui  seront  accompagiÉ 
de  bordereaux  ou  de  tonte  autre  déclaration  de  présentation  et 
de  verification  qiii  sera  signée  à  Francfort  s.  M.  par  le  dit  in> 
taire  Johan  H.  Schulz. 

Veuillez,  messieurs,  prendre  bonne  note  de  cette  communitì- 

tion  pour  votre  gouvèrnement  et  agréez   la  nouvelle  eipressioD 

de  mes  sentiments  distingués. 

Manxasdi. 

N.  136. 

MmiSTBBO  DBLLB  FIK\MZB, 

Tesoro  Parigi,  IO  loglio  1^ 

Conformemente  alla  partecipazione  contenuta  nella  nota  di  civ 
testo  Ministero  del  26  andante  mese,  il  sottoscritto  si  è  recato  a 
premura  di  portar  a  conoscenza  della  casa  De  Rothschild  di  Pi- 
rigi,  che  i  titoli  di  rendita  del  consolidato  italiano  5  7o  e  degli 
antichi  debiti  toscani  31  ottobre  1849  e  13  giugno  1861,  sarrfh 
bero  stati  riscontrati  a  Francoforte  s.  M.  per  mezzo  del  notaio 
dottor  Johan  N.  Schulz,  e  che  conseguentemente  le  cedole  dei  mffl- 
tovati  debiti  avrebbero  dovuto  ammettersi  a  pagamento  sulla  sm- 
plice  loro  esibizione,  purché  accompagnate  da  dichiarazioni  di  ri- 
scontro corrispondente  per  parte  di  detto  notaio. 

La  casa  De  Rothschild  si  conformerà  a  quanto  sovra. 

77  Direttore  generale  in  missione 
Manxàrdi. 

N.  137. 

C0MPA.OMt-:   H0LL\ND4ISS 

pour  radministratioQ  de  la  reato  italienne. 

Au  comm.  Mancabdi,  direcieur  generai  en  mission  à  Paris. 

Amsterdam,  le  14  join  1?68. 

Nous  sommes  informés  par  les  joumaux  et  par  notre  correspon- 
dant  à  Turin  que  le  Gouvèrnement  italien  se  propose  de  parer  les 
rentes  des  capitani,  iuscrits  au  Grand  Livre  de  la  dette  pnbliqw 
au  noms  des  porteurs  en  biUets  de  banque,  qui  perdent  déjà  25  'v 


DOCUMBNTI   POLITICI  '505 


Notre  administration  et  les  porteurs  de  nos  certificats  perdraient 
donc  25  Vo  et  peut-etre  davantage  sur  les  rentes  nominatives  à 
toucher  au  l®'  jiiillet  prochain. 

Une  mesure  semblable  ne  pourra  pas  étre  appliquée  aux  tìtres 
au  porteur  parce  que  par  ces  titres  mèmes  il  est  garanti  au  porteur 
le  droit  de  toufiher  leurs  rentes  soit  dans  toutes  les  Tréaoreries  du 
Koyaume  d'Italie,  soit  à  Paris  et  à  Londres,  et  qu'à  Paris  et  à 
Londres  on  ne  pourra  pas  payer  en  billets  de  la  Banque  nationale 
d'Italie  qui  d'après  la  teneur  de  l'art.  3  du  décret  royal  n'ont  de 
cours  force  que  dans  le  Koyaume. 

Or  il  n'est  pas  nécessaire  de  démontrer  combien  il  est  inéqui- 
table  que  les  porteurs  de  divers  titres  du  méme  emprunt  soient 
trdités  d'une  manière  differente  et  qu'un  privilège  soit  accordé  aux 
titres  au  porteur.  La  loi  du  10  juillet  1861,  art.  16  et  17,  porte 
que  les  inscriptions  nominatives  pourront  étre  converties  à  volente 
en  titres  au  porteur  et  les  titres  au  porteur  en  inscriptions  no- 
minatives, d'où  il  résulte  que  la  faculté  accordée  aux  titres  au 
porteur  de  toucher  leurs  rentes  à  Londres  ou  à  Paris,  n'était  aux 
yeux  de  la  loi  qu'une  simple  facilité  et  non  un  privilège,  dont 
le  resultai  serait  que  les  inscriptions  nominatives  devront,  le  cas 
échéant,  se  contenter  d'un  paiement  en  papier-monnaie  sujet  à 
A'préciation  et  que  les  titres  au  porteur  pourront  exiger  le  paie- 
ment en  espèces. 

En  déhors  de  toutes  considérations  sur  l'équité  et  la  justìcede 
la  mesure,  elle  ne  contribuera  que  peu  de  chose  à  soutenir  le 
(jouvemement  italien  dans  ses  tentatives  de  faire  face  aux  diffi- 
lult^s  temporaires  où  il  se  trouve. 

Car  il  parait  certain  que  tous  les  porteurs  de  titres  non  nomi- 
natifs,  soit  italiens,  soit  étrangers,  feront  encaisser  leurs  rentes  à 
Paris  ou  à  Londres.  Quant  au  semestre,  du  reste,  à  échoir  le 
1**  juillet  prochain  la  mesure  peserà  sur  toutes  les  inscriptions 
nominatives,  parce  que  la  clòture  des  régistres  du  Grand  Livre 
empeche  pour  le  moment  toute  conversion  en  titres  au  porteur  et 
elle  ne  peserà  définitivement  que  sur  les  inscriptions  nominatives, 
qui  à  cause  des  charges,  dont  elles  sont  grevées  ne  pourront  ètre 
converties  en  tìtres  au  porteur. 

Donc  si  le  Gouvemement  italien  maintient  la  mesure  à  l'égard 
de  l'inscription  au  nom  de  notre  administration,  celle-ci  fera  con- 
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vertir  après  le  1«'  juillet  prochain,  pour  sauvegarder  les  iDtértt? 
des  porteurs  de  ses  certificata,  son  ìnscription  en  titres  aa  porto 
et  alors  la  perte  que  les  porteurs  de  nos  certificats  auront  à  snp- 
porter  par  suite  du  paiement  du  semestre  à  échoir  le  1*'  juillt^ 
en  billets  de  banque,  ne  sera  que  de  25  %  ^^  ^^1  ^^  1^  ^^^ 
de  ce  semestre,  ainsi  sur,  à  peu  près,  L.  150,000. 

Or  nous  soumettons  respectueusement  au  Grouvernem«it  iulia 
la  question,  s'il  n'est  pas  de  son  intéret  de  payer  en  espèc^  1*' 
semestre  de  notre  Ìnscription,  et  de  sauver  par  un  sacrifice  mi- 
nime son  ci'édit  à,  la  Bourse  d'Amsterdam,  dont  il  pourra  avcir 
besoin  par  la  suite,  et  si  méme  une  telle  mesure  ne  serait  p&^ 
justifiée  par  la  position  exceptionnelle  des  porteurs  de  nos  certi- 
ficats, qui  pour  la  plus  part  étaient  porteurs  d'inscriptìons  aa 
Grand  Livre  du  Boyaume  de  Naples,  cotées  ordinairement  ì  h 
Bourse  à  100  ou  106  pour  cent  et  qu'ils  ont  dù  conTertir  en  wh 
criptions  sur  le  Grand  Livre  du  Boyaume  dltalie. 

Pour  toutes  ces  causes  nous  vous  prions  instamment,  llr  Ir 
commandeur,  de  proposer  au  Gouvernement  italien  les  m^ires 
nécessaires  pour  que  la  rente  de  notre  Ìnscription  à  écboir  h 
1®'  juillet  prochain,  soit  payée  en  espèces,  c'est  à  dire  en  or  'Hi 
en  argent 

Agréez,  Mr  le  commandeur,  etc. 

La  Maison,  Bouwer  et  Buruge. 


N.  138. 

A  MM.  La  Maison,  Bouwsb  et  Burlaoe, 
directeurs  de  Vadministratian  de  la  rente  italienne  à  Amsterdam. 

Pftris,  16  jnia  I^. 

Messieurs,  —  J*ai  re9u  la  lettre  que  vous  m'avez  feit  rhonneur 
de  m'écrire  en  date  du  14  de  ce  mois  et  je  m'empresse  de  vmt 
répondre  que  je  vais  de  ce  jour  méme  soumettre  la  question  ao 
Ministre  des  finances  à  Florence. 

Je  voudrais  bien  que  la  résolution  vous  fùt  favorable  et  que 
l'on  pùt,  pour  le  paiement  des  arrérages  au  premier  juillet  pn- 
chain,  appliquer  une  mesure  exceptionnelle  à  vos  inscriptions  ne»- 
minatives,  ainsi  qu'on  Ta  fait  pour  vos  titres  de  rente  napolitaiDe, 
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lors  de  runification  des  anciennes  dettes  italiennes,  mais  je  doute 
que  le  Gouvernement  du  Eoi  puisse  faire  légalement  pour  les 
rentiers  hoUandais  ce  qu'il  n'a  pu  faire  pour  des  rentiers  fran9ais. 

Néanmoins  quelle  que  puisse  étre  la  résolution  du  Ministre  des 
finances,  je  m'empresserai  de  la  porter  à  votre  connaissance  le 
plus  tòt  possible. 

Veuillez  en  attendant,  messieurs,  agréer,  etc. 

Le  Commissaire  itàlien 
F.  Mancardl 

N.  139. 

COHHISSABIATO  ITALIANO 

Al  Ministero  delle  finanze^  Tesoro^  Firenze 

Parigi,  16  giagno  1866. 

Come  è  noto  a  codesto  Ministero,  esiste  in  Amsterdam  ima  So- 
cietà commerciale  che  si  intitola:  «  Compagnia  Olandese  per 
V amministrazione  della  rendita  italiana  ». 

Essa  acquista  rendite  del  consolidato  italiano  per  conto  proprio 
od  altrui,  le  fa  iscrivere  in  proprio  nome,  e  quindi  emette  titoli 
al  latore  in  rappresentanza  delle  iscrizioni  nominative. 

Questa  Compagnia  già  era  titolare  d'iscrizioni  del  Gran  Libro  di 
Napoli  e  cotesto  Ministero  ricorderà  che  Tunificazione  di  quelle 
rendite  dovette  essere  operata  in  via  d'eccezione  in  virtù  di  Eegio 
Decreto  e  per  frazioni,  attesoché  non  tutti  i  portatori  di  certificati 
rappresentati  nelle  iscrizioni  nominative  napoletane,  ne  voleano  la 
trascrizione  in  rendita  italiana. 

Ora,  siccome  la  Compagnia  eseguisce  il  pagamento  de'  suoi  cer- 
tificati al  portatore  col  retratto  delle  rate  semestrali  maturate 
sulle  sue  iscrizioni  nominative,  depurato  delle  spese  di  anunini- 
strazione,  quando  questo  venga  a  scemare  per  una  ragione  qua- 
lunque, il  pagamento  semestrale  dei  certificati  deve  sofiFrire  una 
doppia  riduzione. 

Quindi  è  che  la  Compagnia  anzidetta,  in  presenza  del  tratta- 
mento differenziale  che  si  sarebbe  stabilito  fra  il  consolidato  no- 
minativo e  il  consolidato  al  portatore,  pagabile,  il  primo  seme- 
stralmente in  biglietti  di  banca,  e  il  secondo  in  effettivo,  quando 
sia  pagato  all'estero,  con  lettera  del  14  andante  si  è  rivolta  al 
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sottoscritto  invitandolo  a  proporre  al  Governo  del  Be  quelle  mi- 
sure d'eccezione  che  potrebbero  esser  del  caso  in  considerali' > 
della  condizione  speciale  delle  iscrizioni  di  cui  è  titolare. 

Lo  scrivente  rassegna  a  cotesto  Ministero  la  lettera  dianzi  in^y 
tovata  e  lo  prega  di  ponderare  le  considerazioni  che  vi  sono  svìt<^ 
non  che  la  specialità  dell'iscrizione  e  quindi  comunicargli  le  au- 
torevoli sue  determinazioni  quanto  più  presto  possibile,  onde  i*^ 
teme  dar  conoscenza  alla  Compagnia  Olandese,  prima  delk  f-^^ 
denza  del  semestre  in  corso. 

n  Direttore  generale  in  missiou' 
F.  Mancardi. 


N.  140. 


mlmstbso  dbllb  pin\nzb, 
Tesoro 


Al  $ig.  comm,  aw.  F.  Mancabdi, 
direttore  generale  in  missione  a  Parigi, 

Firenxe,  25  giagno  iStt- 

U  Ministero  ielle  finanze  ha  ricevuto  il  di  lei  foglio  io  <lit3 
del  16  corrente,  col  quale  comunica  il  reclamo  della  Compagni- 
Olandese  per  Tamministrazione  della  rendita  italiana  all'oggeit- 
d'ottenere  che  gli  interessi  semestrali  della  rendita  ad  essa  com- 
pagnia intestata  siano  pagati  in  numerario  in  parità  di  qaant^)  t 
consentito  per  le  rendite  al  portatore  che  si  pagano  aU'estew. 

Presa  in  esame  la  domanda  della  Compagnia  suddetta,  lo  s^n* 
vento  non  può  esitare  a  pronunziarsi  sulla  medesima  in  sensc  t-!- 
gativo,  essendo  d'avviso  che  la  R.  Anmiinistrazione  non  <ieM^c 
nella  ripetuta  Compagnia  considerare  che  un  titolare  d'iscrin-i.^ 
di  rendite  nominative  sul  Gran  Libro  italiano,  e  che  perciò  non  >l 
il  caso  di  far  luogo  per  essa  ad  un  trattamento  eccezionalf. 

Conforme  comunicazione  la  S.  V.  vorrà  essere  compiacente  i 
fare  alla  Compagnia  Olandese  prenominata  in  risposta  alla  saà 

lettera  del  14  corrente 

H  Ministro 
A.  SciALoa. 
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N.  141. 

A  MM.  La  Maison,  Bouwsb  et  BublaoB;  directeurs  de  fa  Com- 
pagnie Hollandaise  pour  Vadministration  de  la  rente  italienne 
à  Amsterdam. 

Paris,  26  juia  1866. 

Messieurs,  —  Je  dois  vous  communiquer  la  réponse  que  moD 
jouvernement  à  faite  à,  votre  réclamation.  Elle  ne  vous  est  pas 
lavorable,  j'en  ai  bien  de  regret;  mais  je  la  prevoyais.  La  voici: 

-  Le  Ministre  des  finances  a  re9u  votre  lettre  du  16  de  ce  mois» 
par  laquelle  vous  communiquez  une  réclamation  de  la  Compagnie 
Hollandaise  pour  Tadministration  de  la  rente  italienne,  a&n  d'ob- 
tfnir  le  paiement  en  numéraire  des  arrérages  des  rentes  dont  la 
Compagnie  est  titulaire,  ainsi  que  Ton  fait  pour  le  paiement  à 
l'étranger  des  rentes  au  porteur. 

f^  Àyant  fait  bon  examen  de  la  domande  de  la  Compagnie  susdite, 
le  Ministre  ne  doute  pas  de  vous  dire,  qu'il  ne  peut  pas  étre  de 
^otre  avis,  car  TAdministration  italienne  doit  retonir  la  Compagnie 
HoUandaise,  corame  un  titulaire  quelconque  de  rente  nominative 
du  Grand  Livre  d'Italie,  pour  lequel  ne  peut  faire  exception  à  la 
mesure  generale. 

*  Veuillez,  monsieur  le  Directeur  general,  répondre  en  ce  sens  k 
la  lettre  que  la  Compagnie  Hollandaise  vous  a  adressé  en  date 
du  16  de  ce  mois,  et  que  j'ai  Thonneur  de  vous  rendre  ». 

Agréez,  messieurs,  avec  mes  regrets  tres  sincères,  la  nouvelle 

assurance  de  ma  considération  très  distiuguée. 

Mancardi. 

N.  141  lis. 
A  Mr  Manoaboi,  commissaire  italien. 

Paris,  3  aoùt  1866. 

Monsieur.  —  Par  lettre  du  27  juin  le  Ministèro  des  finances 
a  envoyé  a  la  Direction  generale  du  Trésor  h  Florence  des  quit- 
tances  de  rentes  nominati ves  montant  à  firancs  218,007. 

La  délégatìon  de  cette  somme  sur  MM.  De  Eothschild 
n'étant  pas  encore  parvenue,  je  viens  vous  prier  de  vouloir  bien 
«^rire  à  Florence  pour  hàter  l'envoi  de  cette  somme. 

Agréez,  etc.  Ch.  Couder 
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142. 

*   H  ministro  Soialoia  al  comm,  Manca&di. 

Fìreaza,  90  gingao  1S6t, 

Pregamo  signor  Mancardi.  —  Non  ostante  la  vostra  lettera 
ultima,  vi  rinnovo  la  mia  calda  raccomandazione  di  essere  ^re- 
rìssimo  quanto  alla  presentazione  dei  titoli,  e  pregate  pure  is 
nome  mio  il  signor  barone  De  Bothschild  che  raccomandi  ai  sad 
agenti  fuori  Parigi  di  non  essere  punto  indulgenti  a  tale  rigiiani«\ 

Dite  pure  al  signor  Barone  che  il  Governo  è  interamente  ignaro 
di  ciò  che  possa  avvenire  a  Parigi  quanto  a  vendita  di  rendita. 
E  la  Banca  vivamente  interpellata  intomo  a  ciò  mi  ha  fatt^^  k 
più  ampie  assicurazioni  di  non  averne  neppure  lei  mandata  a  rsh 
dere.  Quanto  al  Governo  però  sono  certissimo  di  quel  che  mi  dio.w 
U  voi  d'altronde  sapete  cont^^  anche  volendolo ,  non  potrehbf. 

Scrivete  che  il  Barone  si  lagna  di  ricerche  che  ha  sentito  esse: 
fatte  da  un  tal  Franco  per  affari  del  Governo  italiano.  Io  ftx 
rammento  proprio  se,  tra  coloro  che  vengono  a  fere  aperture  ì 
Governo,  ci  sia  stato  un  signor  Franco.  Quel  che  so  è  questo,  ài^ 
che  dal  giorno  in  cui  la  guerra  con  l'Austria  si  rese  possibikt 
molto  più  dopo  che  la  guerra  fu  rotta,  il  signor  Landaner  mi  b 
fette  costantemente  sentire  che  la  casa  De  Eothschild  non  avrebV. 
fatto  il  benché  menomo  affare  col  Governo.  Anzi,  ritirò  la  sp^ 
ranza  che  mi  aveva  data  in  marzo,  di  scontare  nell'anno  un  re- 
siduo del  prezzo  delle  strade  ferrate  vendute.  Ieri  l'altro,  al  pù 
corto,  mi  ha  ripetuta  questa  impossibilità,  in  modo  tale  che  i». 
ho  perfino  creduto  che  i  gravi  interessi  di  casa  Bothschild  in 
Austria,  ed  altre  gravi  ragioni  di  politica  e  di  finanza  movessen 
questa  grande  Casa  a  tenersi  neutrale,  e  la  impedissero  di  venin-i 
in  qualsiasi  modo  in  aiuto.  Ciò  non  ostante  non  mi  sono  mai  tv- 
stato^  e  dal  chiedere  al  Landauer  se  potea  farsi  qualche  cosa  di 
utile  per  noi,  e  d'informarlo  di  tutti  i  miei  disegni,  il  che  proTj 
quanta  fosse  la  mia  fiducia  nel  carattere  di  persone  che  in  que^r 
nostri  bisogni  ci  dichiarano  e  confermano  ogni  giorno,  di  nulla 
potere  o  volere  fare  per  noi. 

In  ogni  modo  è  chiaro  che  le  cose,  essendo  in  questi  termini 
io  non  respingerò  chiunque  verrà  a  propormi  qualche  cosa  di  serirs 
e  se  la  casa  De  Eothschild  crede,  che  durante  la  guerra  non  cod- 
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venga  a  lei  fer  nulla  per  noi,  penso  che  non  vorrà  esigere  che 
neppure  noi  facessimo  nulla  per  aiutarci. 

Non  voglio  neanche  tacervi  che  io  intendo  la  diiBcile  situazione 
del  signor  barone  De  Eothschild,  e  rispetto  interamente  la  sua 
riserva,  e  perfino  l'estrema  preoccupazione  da  lui  mostrata  nel- 
l'ultimo fatto,  del  pagamento  della  rendita  che  in  fin  dei  conti  per 
le  provvidenze  da  me  prese  e  per  le  somme  apparecchiate  non 
era  un  affare  che  potea  poi  in  alcun  caso  metterlo  in  tanto  allarme, 
quanto  ne  volle  mostrare  non  senza  danno  del  nostro  credito.  So 
bene  che,  per  ricco  e  potente  che  sia  un  banchiere,  deve  bene  ba- 
dare a*  Éitti  suoi  ;  e  so  pure  che  i  Rothschild  sono  nel  tempo 
stesso  Casa  di  banca  e  potenza  finanziaria  impegnata  in  tutto  il 
mondo,  sicché  in  caso  di  guerra  può  aver  le  sue  buone  ragioni 
per  tenersi  neutrale.  Ma  le  potenze  neutrali,  se  vogliono  ricusar 
ioccorei  0  servigi  non  credo  che  possano  impedire  che  questi  si 
iccettino  da  altri  se  vengono  offerti. 

In  breve,  farete  intendere  con  bei  modi  al  signor  Barone,  che 
0  non  ho  trascurato  di  tentare  la  sua  Casa.  Ma  quando  mi  sono 
«certato  che  essa  nulla  vuol  fare  per  noi  durante  la  guerra,  come 
gni  giorno  mi  ripete  il  Landauer,  mi  credo  libero  di  accogliere 
ualunque  altra  trattativa.  Senonchè  potete  assicurarlo  che  io  non 
0  incaricato  alcuno  di  qualsiasi  negoziazione  determinata,  ma  a 
itti  quelli  che  mi  han  fatte  e  mi  fanno  delle  aperture,  rispondo 
^e  SOR  disposto  a  trattare  se  mi  fanno  qualche  offerta  vantaggiosa. 
Assicurerete  nel  tempo  stesso  il  signor  Barone  di  tutta  la  mia 
'rsonale  deferenza. 
Gradite  intanto  i  soliti  miei  sentimenti  di  particolare  stima. 

A.   SCIALOIA. 

143. 
Il  ministro  Sci  aldi  a  al  comm.  Mano  ab  di. 

Firenze,  11  Jaglio  1866. 

Preg.mo  signor  Mancardi.  —  Spero  che  l'operazione  del  pa- 
lmento del  semestre  sia  proceduta  com'era  incominciata;  e  mi 
guro  che  vogliano  nelle  mani  del  barone  De  Rothschild  restare 
'uni  milioni  disponibili. 
In  ogni  modo,  siccome  di  milioni  ce  n'è  bisogno,  e  sventura- 
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tatnente  di  molti,  e  quel  che  più  monta  ce  n'è  bisogno  di  paiecckì 
d'oro  e  d'argento;  così  mi  metterebbe  conto  se  si  potesse  effettuare 
lo  sconto  dei  100  milioni  di  residuo  di  prezzo  delle  strade  ferra'.-e. 

Certo  nelle  presenti  circostanze  e  nel  caso  che  non  miglioria' 
sensibilmente,  potrebbe  scendersi  sino  allo  sconto  del  10  *  ^  com- 
prendendovi così  quel  che  la  casa  De  Rothsdiild  suol  chiajmrr 
sconto,  come  quel  che  vi  aggiunge  a  titolo  di  eonuni^ODe  p 
dissimulare  la  cifra  troppo  alta.  Gotesta  cifra  di  sconto,  e  coiimi> 
sione  sonunata  in  uno  al  10  °/n  porterebbe  ad  84,444,445  la  sònum 
dei  cento  se  se  ne  avesse  a  fare  il  pagamento  il  15  lugUo.  Si  po- 
trebbe anche  aggiungervi  il  14  7o  ^  cambio,  cioè  11,822,222.  E 
perciò  il  limite  più  stretto,  perchè  io  possa  accettare  il  centrati'!, 
sarebbe  quello  di  72,622,223  pagabili  il  15  luglio  a  Parigi 

Ma  se  questo  pagamento  volesse  farsi  dentro  luglio,  agost"  - 
settembre,  diviso  in  parti  eguali  di  circa  9  milioni  ciascuna,  ov- 
vero anche  in  parti  disuguali,  ma  purché  la  metà  almeno  fej^ 
pagata  entro  luglio  ed  agosto  e  l'altra  metà  entro  settembre,  i" 
YÌ  condiscenderei  contentandomi  de'  72  milioni  e  622  mila  ecce 
se  fossero  pagati  il  15  luglio  per  intero. 

Le  sarei  obbligato  se  riuscisse  in  cotesto  negozio.  Il  pagamecw 
qui  non  mi  suffragherebbe.  Ma  siccome  io  penso  che  conv«p 
fare  ogni  sforzo  per  togliere  in  tempo  più  o  meno  lungo  il  car* 
forzato,  così  il  Barone  può  calcolare  che  un  giorno,  alle  scadèo», 
la  Società  dell'alta  Italia  dovrà  pagare  in  denaro;  onde  è  de  il 
14  7o  <ii  cambio  sarà  un'operazione  molto  lucrosa. 

Sappiate  che  il  Landauer,  a  cui  ho  presentata  la  cosa,  come  5«»»r-i 
da  un  discorso  da  voi  introdotto  spontaneamente,  sarà  avrer^ 
alla  operazione,  perchè  non  fetta  per  mezzo  suo,  e  quasi  ci^diT 
il  suo  avviso.  Ma  penso  che  il  Barone  non  faccia  gran  conto  di  »i 

Kaccomandate  all'egregio  nostro  Ministro  di  aiutarvi  alla  riunr-» 
di  questo  negozio. 

Spero  udire  qualche  cosa  di  più  concludente  rispetto  alla  negozi;* 
zione  del  debito  romano.  Sopratutto  state  attento  alle  cifre.  Penh- 
i  preti  mentono  tanto  più  facilmente,  per  quanto  i  loro  casuis. 
sanno  poi  a  suo  tempo  aggiustare  le  partite  con  Domineddio. 

I  miei  saluti  amichevoli  al  signor  comm.  Nigra  ed  i  miei  f-ei- 

sonali  complimenti  al  signor  barone  De  Bothschild  ed  ai  rJ»- 

signori  figliuoli.  A  voi  i  migliori  sentimenti. 

A.  ScuLoii. 
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144. 

Il  ministro  Soialoia  cU  comm.  Mangabdi. 

Firenze,  26  luglio  1866. 

Caro  Mancardi,  —  Ho  ricevuto  le  vostre  relazioni.  Ne  parlerò 
in  Consiglio  e  ve  ne  scriverò.  Il  dispaccio  in  cifre  riguardante  il 
residuo  prezzo  delle  strade  ferrate  fu  spedito  al  campo  per  la 
traduzione.  Tornò  tardi  e  pensai  che  era  meglio  attendere  e  rispon- 
dervi per  la  poeta. 

Ho  sempre  ragione  di  credere  che  il  Landauer  abbia  poca  voglia 
di  spingere  il  Barone  a  far  rafifare.  Io  persisto  nel  desiderio  di 
ferlo,  se  si  può,  a  patti  discreti.  Tali  non  sarebbero  piti  quelli  di 
cui  mi  sarei  potuto  contentare  quindici  giorni  or  sono. 

Le  rate  del  residuo  prezzo  scadono  al  5  maggio  e  5  novembre 
del  1867,  e  al  5  maggio  e  5  novembre  del  1868. 

Quindi  è  che  allo  sconto  del  7  per  cento  —  il  quale  come  sa- 
pete sarebbe  maggiore  dell'interesse  del  7,  perchè  ritenuto  dal 
capitale  in  una  volta  sola  —  la  somma  di  100  milioni  pagabili 
il  5  agosto  sarebbe  di  89,500,000  lire. 

Allo  sconto  in  ragione  dell'8  7o  »  questa  somma  sarebbe  ridotta 
ad  88  milioni.  Allo  sconto  del  9  7o  sarebbe  ridotta  a  86,500,000  lire. 

Se  fosse  pagata  a  Parigi  o  qui  in  denaro  contante,  vi  sarebbe 
di  più  a  tener  ragione  del  cambio.  Questo  è  diminuito  immensa- 
mente. Ieri  l'altro  a  Milano  scese  al  6  7©  ;  martedì  il  Governo  ha 
comprato  napoleoni  al  10  7o  • 

Io  i)enso  quindi  che  bisognerebbe  proporre  al  Barone  lo  sconto 
del  7  7o  9^1v<>  2  poterlo  aumentare  al  7  V»  ed  anche  all'8. 

In  extremis  si  potrebbe  andare  sino  all'8  Vr  Quanto"  al  modo 
di  pagamento  sarei  anche  disposto  che  lo  facesse:  un  terzo  qui 
in  carta  e  due  terzi  in  denaro  a  Parigi  nei  mesi  di  agosto  e  set- 
tembre pagando  noi  il  cambio  del  tempo  in  cui  si  fera  il  paga- 
mento, ovvero  un  cambio  che  si  potrebbe  per  transazione  deter- 
minare fin  da  oggi. 

In  questo  caso  non  dovrebbe  oltrepassare  il  10  7o  6  solo  in 
ultimissima  analisi  potrebbe  arrivare  al  12  7©  dopo  aver  sperimen- 
tato di  riuscire  all'll  se  negasse  il  10. 

Nella  ipotesi  qui  posta,  i  due  terzi  sarebbero  sottosopra  59  mi- 

V-  I.  P.  2*  —  Mawovrdi  —  38- 
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lioni  ed  il  cambio  al  10  %  darebbe  5,900,000  lire.  È  naturale 
che  alili  0  al  12  sarebbe  tanto  di  piti. 

Per  vostro  governo  e  subordinatamente  aggiungo  che  si  potrebbe 
forse  scendere  al  patto  di  esigere  i  59  milioni  —  ridotti  nel  cambio 
—  in  un  numero  di  rate  successive  ne'  mesi  di  agosto,  settembre 
e  ottobre.  Questa  maggior  dilazione  potrebbe  passare  per  bncy 
mano  al  disopra  del  mercato,  calcolato  tutto  al  5  agosto. 

Procurate  di  riescire.  Credetemi  intanto  coi  soliti  sentimenti 

Vostro  affjmo 

A.  SCIALOIA. 

145. 

COMPAONIB 

DBS  AOBirrs  DB  chanoiì: 

A  Mr  le  Ministise  plénipotentiaire  de  ritcUie. 

Paris,  12  novembre  l^^- 

n  vient  d'ètre  mis  en  circulation  sur  la  place  de  Paris  Jr 
titres  de  la  rente  italienne  portant  une  date  d'émission  recante. 
Leur  apparition,  dont  la  chambre  syndacale  n'a  pas  été  prévenae, 
soulève  des  difficultés  qui  s'opposent  à  leur  adinission  daDS  les 
livraisons.  Il  pourrait  en  résulter  des  inconvénients  dans  les  op^ 
rations  au  comptant  et  dans  la  liquidation,  qui  doit  s'effectuer  le 
20  de  ce  mois,  des  transactions  à  terme. 

H  serait  donc  à  désirer  que  des  explications  nous  fussent  donine 
le  plus  promptement  possible. 

J'ai  rhonneur  de  vous  en  informer  en  vous  priant  de  rouloir 
bien  nous  donner  des  éclaircissements  à  cet  égard. 

Je  suis  avec  une  haute  considération,  etc.  etc. 

Charles. 

146. 
A  Mr  le  comm.  Niora,  ministre  d*I(alief  Paris. 

(Dépèohe  télégraphique).  Florence,  14  novembre  1£66,  6  h.  10  m.  »^- 

Par  loi  suppression  corporation?  religieuses  et  par  iécrei  du 
18  juìllet  1866,  inséré  au  Bulletin  des  ìois,  N.  3083,  les  rent<s 
nominatives  qui  appartenaient  aux  corporations  supprimées  ont  éìi 
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transférées  au  domaine  public  et  converties  en  rentes  au  porteur. 
Le  domarne  a  mis  en  circulation  successivement  ces  rentes.  Depuis 
la  publication  du  décret  susdit,  ces  rentes,  en  quantité  très  bomée, 
portent  les  dates  des  conversions  parmi  lesquelles  il  y  en  a  na- 
turellement  de  récentes. 

SCULOIA. 

147. 
A  Mr  NiGRA  ministre  d^Italie,  Paris. 

(Déptehe  télégraphique).  Florence,  15  novembre  1866. 

Dans  la  dépeche  d'hier  soir,  j'ai  omis  de  vous  parler  du  million 
de  rente  qui  se  réduisait  de  l'emprunt  Sella  et  qui  a  été  inscrit 
dans  ces  demiers  temps  à  complément  des  rentes  nécessaires  pour 
fonmir  à  TÉtat  les  425  millions  du  dit  emprunt  selon  la  lei  du 
11  mai  1865. 

SCIALOIA. 

148. 
À  Mr  le  Sundic  de  la  Compagnie  des  agents  de  change, 

Paris,  17  novembre  1866. 

En  réponse  à  votare  honorée  lettre  du  12  de  ce  mois,  je  m'em- 
presse  de  vous  faire  connaìtre  que  d'après  les  renseignements  que 
je  viens  de  recevoir  du  Ministre  des  finances,  les  titres  de  rente 
italienne  portant  une  date  recente  proviennent: 

!•  de  la  rente  d'un  million  inserite  à  complément  de  l'emprunt 
1865  de  425  millions. 

2<»  des  rentes  qui  appartenaient  aux  corporations  religieuses, 
et  qui,  par  effet  de  la  lei  de  suppression  de  ces  corporations  et 
du  décret  du  18  juillet  1866,  ont  été  transférées  au  domaine  de 
rÉtat  et  converties  en  titres  au  porteur. 

Ces  rentes  auraient  été  mises  en  circulation  sur  la  place  de 
Paris,  mais  en  quantité  très  bomée. 
Agréez,  etc. 

Le  Commissaire  italien  à  Paris 
F.  Mancardi. 
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149. 

Journal 

DKS  CHKMI.NS  DB  PER 

Au  Ministre  d'Italie  à  Paris. 

Paris,  le  l'  décembre  18S6. 

Monsieur  le  chevalier.  —  Beaucoup  de  nos  abonnés  et  dioits 
sont  porteurs  de  rentes  italiennes.  Ils  viennent  d'ètre  vivement 
émus  en  apprenant  que  le  Gouvemement  de  S,  M.  Victor  Emmanud 
a  fait  vendre  des  titres  de  création  nouvelle  sur  la  place  de  Paris; 
ìls  impntent,  avec  jnste  raìson,  suìvant  noos,  à  cette  opératkm,  b 
Caisse  qui  afflige  la  rente  italienne. 

Nous  n'avons  qu'un  désir;  c'est  d'éclairer  les  créanciers  deiotre 
Gouvernement  et  de  calmer  leurs  craintes.  En  ccHiséquaiee,  noos 
venons  vous  prier  de  vouloir  bien  nous  dire: 

1°  Quelle  est  l'origine  de  ces  négociations  de  nouve^ui  titres? 
2«  En  vertii  de  quelles  résolutions  légales  elles  onteu  lieo? 
3°  À  quelles  sommes  s'élèvent-elles  ? 
4**  Sont  elles  terminées? 
Nous  croyons  qu'une  réponse  catégoriques  à  ces  questìons  e?t 
utile  au  crédit  de  lltalie,  et  nous  semble  en  outre  nécessaire  à 
l'égard  des  détenteurs  des  rentes. 
Daignez  agréer,  etc.  etc. 

Le  Directeur  du  Journal  des  chemitis  de  fer. 

150. 
Reminiscenze  sul  corso  forzoso, 

Leggesi  nella  relazione  decennale  del  Direttore  generale  del  Te- 
soro del  12  dicenabre  1871: 

«  Le  difficoltà  in  cui  trovavasi  nel  1865*66  la  Banca  nazioDale 
del  Eegno  d'Italia  per  il  continuo  accorrere  del  pubblico  a  con- 
vertire in  numerario  i  biglietti,  quelle  in  cui  versava  il  commeKio 
per  la  già  seguita  restrizione  e  per  la  probabile  sospensiiHie  dette 
sovvenzioni  della  Banca,  i  bisogni  del  Governo  che  era  alla  vigSia 
di  scendere  in  campo  per  liberare  la  Venezia  dalla  dominaaooe 
straniera,  indicarono  la  necessità  di  eccezionali  provvedimenti. 
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«  Votata  pertanto  al  30  aprile  1866  e  pubblicata  al  1<>  maggio 
di  quell'anno  la  legge  che  durante  la  guerra  conferiva  al  potere 
esecutÌTO  pieni  poteri  in  materia  finanziaria,  si  ebbe  per  primo 
ed  immediato  ^etto  l'emanazione  del  B.  decreto  1^  maggio  1866, 
n.  2873,  col  quale  fu  sciolta  la  Banca  dall'obbligo  del  pagamento 
in  danaro  contante  ed  a  vista  de'  suoi  biglietti,  e  fu  dato  corso 
forzoso  ai  biglietti  della  Banca  medesima  in  tutto  il  Regno,  ed 
alle  polizze  dei  Banchi  di  Napoli  e  di  Sicilia,  rispettivam^te 
nelle  provincie  napoletane  e  siciliane,  privilegio  che  fu  poscia  esteso 
coi  Regi  decreti  del  6  e  del  17  dello  stesso  mese  ai  biglietti  della 
Banca  toscana  di  credito  per  l'industria  ed  il  commercio  d'Italia 
nelle  provincie  toscane  »». 

In  tornata  della  Camera  del  25  luglio  1867,  disse  il  deputato 
Aritabile  : 

•  Il  corso  forzoso  era  una  necessità,  se  la  guerra  durava  a  lungo, 
ma  non  nel  momento  in  cui  venne  decretato,  né  col  sistema  largo 
come  venne  attuato,  poiché  è  provato  che  il  Governo  non  ha  fatto 
uso  del  credito  che  gli  aprì  la  Banca  il  1^  maggio  1866,  se  non 
dopo  parecchi  mesi,  come  si  può  rilevare  dai  conti  del  Tesoro.  H 
Governo  ha  decretato  il  corso  forzoso  per  altre  ragioni  che  non  è 
qui  acconcio  di  sviluppare. 

<(  Credo  bene  che  nel  momento  in  cui  l'Italia  dovea  completare 
la  sua  unità,  era  permesso  al  Governo  di  adottare  il  corso  forzoso 
dei  biglietti,  se  urgenti  necessità  lo  richiedevano,  ma  in  una  quan- 
tità limitata  di  250  milioni  che  occorrevano  al  Governo  stesso  ed 
anche  quando  vogliamo  esser  generosi,  avrebbe  potuto  estenderlo 
ai  250  milioni  di  carta  che  erano  allora  in  circolazione  non  for- 
zosa; sarebbero  stati  tutt'al  più  500  milioni;  ma  quando  si  è  dato 
corso  forzoso  illimitato  non  solo  a  tutta  la  carta  che  stava  in  cir- 
colazione, ma  a  tutta  quella  che  si  poteva  mettere  in  circolazione, 
si  è  coimnesso  il  più  grave  errore  economico  in  danno  dello  Stato 
e  dei  privati. 

«^  E  qui  debbo  render  grazie  agli  anuninistratori  della  Banca 
nazionale,  poiché  quantunque  avessero  a  loro  disposizione  il  corso 
forzoso  illimitato,  non  hanno  profittato  come  potevano,  se  avessero 
voluto,  di  tatto  il  vantaggio  che  loro  dava  il  decreto  del  1*"  maggio  : 
se  lo  avessero  &tto,  il  paese  si  troverebbe  in  più  gravi  imbarazzi. 

«  La  Banca  e  le  altre  istituzioni  di  credito  non  abusarono  molto 
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dell'emissione  dei  biglietti.  Potevano  benissimo  emettere  e  profit- 
tare di  due  miliardi,  poiché  il  decreto  del  1"*  maggio  non  ponea 
limitazione  alcmia,  specialmente  alla  Banca  nazionale.  Quella  li- 
mitazione che  Ton.  Scialoia  e  qualche  altro  membro  della  Com- 
missione sostennero  che  era  negli  statuti  della  Banca  nazionale, 
io  dico  la  verità,  non  la  trovo  né  la  posso  trovare.  Dove  stava 
questa  limitazione?  Nella  riserva  metallica? 

«  Ma,  signori,  quando  ad  un  istituto  di  credito  voi  date  la  in- 
convertibilità del  suo  biglietto,  la  riserva  metallica  la  può  aumeo- 
tare  semprechè  lo  voglia.  La  Banca  non  avea  bisogno  che  di  emettere, 
ad  esempio  105  milioni  di  carta,  poco  piii,  poco  meno,  per  com- 
prare 100  milioni  di  numerario. 

«  In  tutt'altra  condizione  si  trovano  gli  istituti  che  nonhamio 
avuto  il  vantaggio  della  inconvertibUità  '». 


151. 

Heminiscenze  sulV applicazione  dei  beni  al  demanio  dello  SUào 
spettanti  alle  corporazioni  religiose  soppresse. 

Le  prime  alienazioni  di  stabili  devoluti  alle  Casse  ecclesiastiche 
in  virtù  della  legge  29  maggio  1855  e  leggi  posteriori  nei  primi 
tempi  della  loro  istituzione  furono  fatte  a  prezzi  molto  inferiori 
del  loro  valor  reale,  per  la  ragione  che  pochi  ancora  erano  i  com- 
pratori cbe  osassero  sfidare  le  scomuniche  del  Vaticano.  Quindi  b 
rendita  pubblica  in  cui  si  erano  investiti  i  capitali  ricavati  dalle 
vendite,  non  potea  corrispondere  alla  rendita  effettiva;  come  poi 
furono  fatte  le  perizie  dei  beni  applicati  al  demanio  per  disposto 
della  legge  del  21  agosto  1862  lo  dichiarò  il  ministro  Minghettì 
in  tornata  della  Camera  del  4  febbraio  1863: 

«  Io  debbo  notare,  egli  disse,  che  tanto  nei  beni  demaniali, 
quanto  in  quelli  della  Cassa  ecclesiastica,  le  stime  si  sono  fette, 
detrattene  le  spese  d'amministrazione  e  di  riparazione,  le  qoali 
sono,  come  ognun  può  credere,  gravissime,  ed  in  alcuni  casi  bo 
verificato  che  salivano  fino  al  38  per  cento.  Quindi  le  rendite  li- 
quidate dal  demanio  lo  furono  a  ragione  di  valutazioni  talvolta 
ideali  di  valori  venali,  detrattene  inoltre  in  alcuni  casi,  come  ha 
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fletto  lo  stesso  ministro  Minghetti ,  le  spese  d' amministrazione  e 
riparazione  in  ragione  del  38  per  cento  ». 

Nel  1866,  all'art.  11  della  legge  del  7  luglio,  stabilivasi  : 

«  Salve  le  eccezioni  contenute  nei  seguenti  articoli,  tutti  i  beni 
di  qualunque  specie  appartenenti  alle  corporazioni  soppresse  dalla 
presente  legge  e  dalle  precedenti  o  ad  alcun  titolare  delle  mede- 
sime, sono  devoluti  al  demanio  dello  Stato  coll'obbligo  di  inscri- 
vere a  favore  del  fondo  del  culto,  con  effetto  dal  giorno  della  presa 
di  possesso,  una  rendita  del  5  per  cento  eguale  alla  rendita  ac- 
certata e  sottoposta  al  pagamento  della  tassa  di  mano-morta,  fatta 
ih'duzione  del  5  7o  P<^^  spese  d* amministrazione. 

*  All'art.  25  dichiaravasi  che  il  fondo  per  il  culto  sarebbesi 
costituito  dalle  rendite  e  dai  beni  che  gli  si  attribuivano  colla 
nuova  legge  e  dalla  rendita  e  dai  beni  in  virtù  di  legge  preesi- 
stenti già  devoluti  alla  Cassa  ecclesiastica  ". 

Ora,  i  beni  che  si  devolveano  al  demanio,  invece  dell'Ammi- 
nistrazione del  fondo  per  il  culto,  erano  beni  stabili  che  impor- 
tavano spese  d'amministrazione  e  che  si  aveano  a  valutare  nel 
loro  valore  venale,  e  che  in  corrispondenza  di  tal  valore  si  aveano 
a  creare  rendite  sul  debito  pubblico  da  iscriversi  a  favore  del 
fondo  per  il  culto,  previa  deduzione  del  5  %  per  le  spese  d*amr 
ministrazione. 

Il  deputato  Cordova,  ritenenendo  che  le  valutazioni  dei  va- 
lori venali  non  corrispondevano  sempre  al  valore  effettivo,  volea 
che  almeno  quei  valori  peritati  dal  fisco  e  che  doveano  con- 
vertirsi in  rendita  al  valor  nominale,  fossero  esenti  dalle  pretese 
spese  d'amministrazione. 

-  Ho  profondo  convincimento,  dicea  il  deputato  Cordova  il  14 
giugno  1866,  mentre  si  discuteva  alla  Camera  la  nuova  legge  di 
soppressione,  che  non  si  farà  la  deduzione  del  5  °/o  per  le  spese 
d'amministrazione.  Ho  fatto  questa  proposta,  perchè  nella  rendita 
accertata  la  deduzione  delle  spese  è  fatta.  Se,  dopo  aver  detto  che 
si  percepirà  la  rendita  netta,  si  stabilisce  di  fare  una  deduzione 
per  le  spese  d*  anuninistrazione ,  si  farebbe  una  duplicazione. 
Effettivamente,  come  ho  dovuto  convincermene  in  altro  tempo,  le 
spese  d'amministrazione  non  esistono  che  per  lo  Stato,  ma  non 
per  le  corporazioni  religiose. 

«  D'altronde,  ancorché  si  dovesse  tener  conto  di  spese  d'ammi- 
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nistrazione,  domando  io  se  la  richiesta  non  è  prezzo  fiscale  nel 
momento  in  cui  si  fa  la  conversione  dell'asse  ecclesiastico  in  roh 
dita  dello  Stato,  nel  momento  in  cui  Tammìnistrazione  del  demank* 
prende  il  capitale  100,  pel  capitale  36  :  quando  il  demanio  fa  le 
sue  operazioni  pel  capitale  100  e  non  dà  che  36,  la  rendita  ^ 
sendo  discesa  a  36  ". 

n  Ministro  delle  finanze  per  tutta  ragione  rispondea  che  il  5  '  .■ 
era  stato  proposto  dal  Ministero  e  dalla  Commissione  unicamate 
pei  beni  provenienti  dalle  corporazioni  soppresse  e  non  per  quelli 
semplicemente  convertibili,  e  che  in  giornata  appartenevano  ad  enti 
che  non  doveano  esser  colpiti  dalla  soppressione.  Quindi  in  presemi 
dell'applicazione  di  due  pesi  e  di  due  misure  la  deduzione  del  5  ,', 
era  una  seconda  tassa  fiscale  che  si  imponeva  sui  beni  delle  corpc^ra- 
zioni  religiose  soppresse.  E  ciò  dovea  provarlo  il  fatto  che  mentrv 
il  Ministro  delle  finanze  per  decreto  ministeriale  applicava  il  di- 
sposto dell'art.  11  della  nuova  legge  di  soppressione  alle  reiidit«> 
del  debito  pubblico  che  non  si  erano  comprese  e  non  poteano  em- 
prendervisi  secondo  lo  spirito  e  l'economia  dell'articolo,  le  sott*>- 
ponea  alla  deduzione  del  5  7o  P^r  spese  d'amministrazione,  e  crear» 
una  seconda  rendita  ridotta.  E  così  facea  una  seconda  conversione 
delle  rendite  che,  a'  termini  dell'art.  25,  doveano  già  formar  u 
patrimonio  del  fondo  per  il  culto. 

Del  resto  ciò  rientrava  nel  nuovo  ordine  delle  idee  e  dellt 
cose.  Ed  egli  dicea  il  17  gennaio  1867  nel  suo  discorso  alla  Ca- 
mera sulla  liquidazione  dell'asse  ecclesiastico: 

«  Quando  s'introduce  un  nuovo  diritto  nella  Chiesa,  quando  con 
una  solenne  dichiarazione  ponendo  termine  alle  lotte,  alle  usur- 
pazioni, ai  privilegi  si  riconduce  la  Chiesa  nel  campo  della  liberà, 
allora,  o  signori,  a  suo  complemento  deve  anche  nel  campo  eco- 
nomico esser  fatto  un  altro  passo,  deve  cioè  provvedersi  alla  i»ark 
di  quel  patrimonio  che  la  Chiesa  medesima  veniva  acquistando  in 
altri  tempi.  Quel  patrimonio  sia  per  la  sua  origine,  sia  pel  con- 
corso che  lo  Stato  ha  dato  al  suo  acquisto,  sia  per  la  destìnarioDr' 
che  altra  volta  avea  di  sopperire  ai  bisogni  civili,  ai  quali  off^n 
provvede  lo  Stato,  è  pur  mestieri  che  nell'atto  d'entrare  in  questa 
nuova  condizione  di  diritto,  sia  liquidato  e  diviso  tra  lo  Stato  t 
la  Chiesa  ». 
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152. 

Betniniscenze  sul  prestito  nazionale  28  luglio  1866. 

Discorrendo  in  tornata  della  Camera  del  28  luglio  1867  sul 
prestito  nazionale,  il  deputato  Crìspi  disse: 

<>  Se  ci  fu  operazione  biasimevole  tra  quelle  che  abbiamo 
deplorato  nell'anno  1866,  superiore  a  tutte  fu  l'operazione  dell'im- 
prestito  forzoso,  il  quale  decretato  dopo  il  corso  forzoso  della  carta- 
moneta diede  il  tracollo  all'industria  del  paese. 

«  Queirimprestito  in  realtà  ha  costato  assai  più  dei  prestiti 
Tolontarì  stati  fatti  precedentemente,  e  ci  obbligò  all'emissione 
d'una  nuova  rendita.  Per  convincersi  di  ciò  voi  non  dovete  consi- 
derar quello  unicamente  dal  saggio  al  quale  il  Governo  lo  ha 
emesso.  Voi  dovete  mettere  in  conto  gli  aggravi  che  le  Provincie 
dovettero  subire,  le  spese  che  dovettero  fare  i  Comuni,  le  perdite 
che  dovettero  risentire  i  contribuenti. 

«  Sommando  tutto  ciò,  signori,  vedrete  che  non  al  9  od  al  10  % 
quale  fii  con  l'emissione  della  rendita  negli  imprestiti  precedenti, 
ma  al  20  ed  al  25  7,,  è  giunto  l'interesse  che  il  paese  ha  dovuto 
pagare  coU'imprestito  forzoso. 

•  Ora,  signori,  se  questa  sia  un'operazione  di  cui  l'Italia  abbia 
a  lodarsi,  lo  lascio  considerare  a  voi  ». 

E  sì  che  l'on.  Crispi  non  avea  ancor  tenuto  conto  del  lucro  ces- 
sante e  del  danno  emergente  che  ne  era  risultato  per  il  Tesoro 
dal  fatto  che  i  contabili  dello  Stato  dovendo  trovare  l'incidenza 
proporzionale  del  prestito  a  carico  di  ogni  singolo  contribuente, 
una  gran  parte  delle  imposte  rimase  in  sofferenza  per  non  poco 
tempo,  e  formò  un  ingente  arretrato,  mentre  ai  bisogni  urgenti 
della  finanza  si  dovea  provvedere  con  spedienti  costosissimi. 

E  l'on.  Rattazzi,  presidente  del  Consiglio,  avea  dovuto  feme  fede 
in  tornata  della  Camera  del  26  luglio  col  dire: 

•  Vi  ha  una  massa  d'imposte  inesatte,  e  sono  poco  meno  di 
2^)0  milioni  d'imposte  che  vennero  stabilite,  ma  non  vennero  ri- 
scosse. 

•  Queste  impo.^te  dovranno  necessariamente  essere  riscosse  nello 
scorcio  di  quest'anno  1867  e  nel  1868  ;  ma  se  voi,  o  signori,  mentre 
si  deve  riscuotere  questo  arretrato,  colpite  i  contribuenti  non  solo 
o^lla  riscossione  del  medesimo,  non  solo  colle  imposte  che  già  esi- 
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stono,  ma  ancora  colle  nuove  che  volete  introdurre,  evidentemente 
voi  li  mettete  in  uno  stato  penosissimo  ». 

Nel  1868  il  Ministro  delle  finanze  Cambray-Dignj,  nel  suo  disoors.} 
fatto  alla  Camera  in  tornata  del  5  marzo  sulla  circolazione  obbli- 
gatoria, ragionando  sulla  proposta  di  un  prestito  forzoso,  osservaTa: 

«  Io  non  mi  dissimulo  i  grandi  pericoli  che  potrebbe  avere  m 
imprestito  forzoso  :  non  ho  dimenticato  che  dell'ultimo  imprestiti' 
forzoso  fatto  dal  Grovemo,  rimangono  ancora  nelle  casse  della  Baaea 
65  milioni;  e  non  ho  dimenticato  che  senza  il  soccorso  <ii  queta 
e  di  altri  stabilimenti  minori  che  vi  si  interessarono,  cotesto  im- 
prestito non  avrebbe  dato  tutto  quello  che  se  ne  sarebbe  sperato  •. 

C!ome  conseguenza  poi  dell'imprestito  nazionale,  il  quale  nella  sikì 
applicazione  avrebbe  dovuto  distrarre  gli  agenti  delle  imp^Kt^  ài 
loro  compito  principale,  il  ministro  Cambray-Digny,  soggiungeva. 

«  H  paese  non  paga  le  imposte.  Questa  frase  che  si  ripetevi 
giornali,  che  si  ripete  all'estero,  da  tutte  le  parti,  io  la  troro  in- 
giusta. Io  non  nascondo  alla  Camera  che  ci  sono  degli  arretrati 
di  una  certa  importanza;  ma  che  questi  arretrali  vi  autorìzzin<>  à 
dire  che  il  paese  non  paga  le  imposte,  questo  no,  non  è  vero. 

«t  La  Camera  ricorderà  avere  io  detto  che  si  avea  senza  dubbi».» 
una  cifra  d'arretrati  molto  rilevante,  ma  che  per  i  cento  wiìmf 
d'arretrati  della  ricchezza  mobile^  la  cólpa  noti  era  da  uh- 
putursi  al  pa£se  ». 

Sullo  stesso  argomento  il  Direttore  generale  del  Debito  pubblio» 
in  missione  a  Parigi,  riceveva  in  data  del  18  novembre  1866  U 
seguente  lettera  del  Direttore  compartimentale  del  Debito  pubbL*»*» 
di  Firenze: 

«  E  credibile  che  oggi,  alla  metà  di  novembre  1866,  non  si  5ia 
ancora  potuto  avere  la  cartella  della  tassa  di  ricchezza  mobile  àé 
2°  semestre  del  1865  ?  Si  ha  tanto  bisogno  di  danaro  che^  si  è 
dovuto  introdurre  la  carta-moneta  e  imporre  un  prestito  forat».'. 
e  poi  si  obbligano  i  cittadini  a  restare  in  arretrato  al  pagament- 
delle  tasse.  Si  attribuiscano  tutti  gli  en'ori  commessi  dall'Ammini- 
strazione alle  circostanze  pur  troppo  eccezionali  in  cui  ci  siaDi» 
trovati  ;  ora  poi  che  abbiamo  conseguito  queUo  che  desideraTaii>\ 
e  che  sembrava  quasi  impossibile  di  ottenere,  riconcentriamoci  ia 
noi  stessi,  e  facciamo  senno  ». 
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153. 

DlMZIOm  OBMSaVLB 
delDSBITO    POBBLICO 


Al  Ministro  delle  finanze  —  Fibbnzk 

Torino,  16  gennaio  1867. 

La  Convenzione  interaazionale ,  sottoscritta  a  Parigi  il  7  di- 
cembre 1866,  nel  determinare  la  quota  parte  del  Debito  pubblico 
pontificio  incumbente  all'Italia  proporzionalmente  alla  popolazione 
delle  promcie  annesse,  ha  stabilito  che  il  Tesoro  italiano  abbia 
ad  assumerne  il  servizio  a  cominciare  dal  1*  semestre  della  cor- 
rente annata. 

Questo  primo  semestre  scade,  pel  debito  redimibile  col  mese  di 
maggio;  pel  debito  perpetuo  col  mese  di  giugno. 

La  somma  della  rendita  redimibile  in  iscadenza  col  mese  di 
maggio  rileva  a  L.  10,734,788  55. 

La  rendita  perpetua  in  iscadenza  al  mese  di 
giugno  rileva  a L.  7,892,984  78 

Da  questa  somma  di  rendita  deducendo  .  .  »  1,468,617  42 
rendita  che  si  sta  servendo  dall'epoca  delle  an-  

nessioni,  restano  di  rendita  perpetua  .  .  .  .  L.  6,424,367  36 
di  cui  si  ha  da  assumere  il  servizio  con  tutto  giugno  prossimo 
venturo. 

In  quanto  al  debito  redimibile ,  oltre  al  servizio  delle  rate  se- 
mestrali, vi  ha  quello  dell'estinzione  che  si  deve  operare  in  via 
di  sorteggio. 

Ora,  siccome  si  è  convenuto  che  la  quota  parte  del  debito  pon- 
tificio che  era  da  assumersi  dall'Italia,  abbia  a  servirsi  alle  con- 
dizioni stesse  che  furono  fissate  nei  relativi  contratti  di  prestito, 
resta  ancora,  in  adempimento  a  tale  disposizione,  ad  accertarsi  la 
somma  della  rendita  che  fu  creata  |)er  ogni  singola  emissione  di 
titoli  e  quella  estinta  proporzionalmente  alla  parte  ricadente  a 
^rìco  esclusivo  della  Santa  Sede,  e  quindi  anche  proporzional- 
mente a  carico  del  Tesoro  italiano.  Cosicché  l'assegno  annuo  oc- 
^)rrente  pel  servizio  delle  rate  semestrali  della  rendita  redimibile 
in  L.  10,734,788  55  dovrà  accrescersi  del  fondo  annuo  d'estinzione 
^Icolato  in  ragione  dell'I  7o  sul  capitale  di  prima  emissione  e 
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della  somma  delle  rate  semestrali  delle  obbligazioni  riscattab^. 
proporzionalmente  come  avanti. 

Perchè  però  il  Governo  italiano  possa  assamere  il  matemlr 
servizio  delle  rate  semestrali  della  rendita,  e  continuare  quello  del- 
Testinzione  è  indispensabile  che  si  laccia  il  trasporto  materni: 
della  quota  parte  del  debito  dal  Gran  Libro  pontifìcio  sul  Grai 
Libro  italiano. 

Pel  debito  redimibile  il  trasporto  sarà  di  facile  esecuzione  e  m 
richiederà  troppo  tempo.  Quello  che  presenta  maggiori  difficolti 
è  il  debito  perpetuo  nominativo  pel  quale  si  è  stabilito  nel  pro- 
tocollo, che  fa  seguito  alla  Convenzione,  di  lasciare  alla  sortali: 
determinare  quali  iscrizioni  debbano  rimanere  sul  Gran  Libro  p:fr 
tifìcio  e  quali  debbano  passare  nel  Gran  Libro  italiano.  Le  o;r 
razioni  preliminari  pel  sorteggio,  il  sorteggio  stesso,  restratto -U 
Gran  Libro  pontificio  delle  iscrizioni  sortite,  il  riscontro  delle  me- 
desime e  la  designazione  e  consegna  dei  docimienti  che  der*>: 
corredarle,  richiedono  qualche  mese  di  tempo.  La  trascrizione  [ii 
sul  Gran  Libro  italiano  delle  iscrizioni  sorteggiate  dovrebbe  O'Ci- 
piersi  almeno  due  mesi  prima  della  scadenza  semestrale,  osti? 
poter  provvedere  al  pagamento  delle  relative  competenze ,  e  i 
sorteggio  delle  obbligazioni  nel  tempo  prestabilito. 

n  Governo  imperiale  di  Francia  si  è  impegnato  coU'art  7  del 
Convenzione  a  produrre  entro  il  più  breve  termine  possibile  al 
Governo  del  Ee  tutti  i  documenti  che  saranno  necessari  per  tiar 
portare  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  italiano  le  iserizi'xi 
delle  varie  categorie  del  debito  di  cui  deve  restar  esonerata  b 
Santa  Sede.  Non  risultando  però  che  siansi  sinora  date  disposi- 
zioni al  riguardo  a  norma  delle  intelligenze  passate  frz  H  Ci>m- 
missario  italiano  in  Parigi ,  e  il  Commissario  francese ,  il  sotti- 
scritto  si  crede  in  dovere  di  segnalare  al  signor  Ministro  i^et 
finanze  che,  se  per  caso  le  mentovate  operazioni  non  possooo  ®?<T"? 
compiute  in  tempo  utile,  potrebbe  avvenire  Tinconveniente  di  dovr: 
ritardare  il  pagamento  delle  rate  semestrali  per  tutti  indistinta- 
mente i  creditori  iscritti  nominativamente  sul  Gran  Libro  pontifici  •. 
ciò  che  non  potrebbe  a  meno  di  dar  luogo  a  reclami  per  partt 
massime  dei  corpi  morali,  titolari  di  quelle  rendite.  Né  parrebbe, 
attesa  l'urgenza,  potersi  attendere  TapiMPovazione  del  Parlamejit.' 
e  la  legale  pubblicazione  della  Convenzione,  inquantochè  la  restante 
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parte  del  semestre  potrebbe  non  esser  più  sufficiente  per  portare 
a  termine,  prima  della  semestrale  scadenza,  le  operazioni  di  sor- 
teggio, d'annullamento  e  di  reiscrizione. 

Il  sig.  Ministro  vedrà  nell'alto  suo  senno,  se,  attesa  l'urgenza, 
come  sovra  dimostrata,  non  convenga,  nel  frattempo  della  discus- 
sione parlamentare,  allo  scopo  d'ovviare  ad  ogni  possibile  incon- 
veniente, di  far  uffizi  presso  il  sig.  Ministro  per  gli  afiari  esteri, 
perchè  abbia  a  richiedere  il  Governo  imperiale  del  più  sollecito 
eseguimento  del  disposto  del  ricordato  art.  7  della  Convenzione , 
affinchè  il  Governo  del  Ke  possa,  per  parte  sua,  essere  in  misura 
di  soddisfare  regolarmente  agli  assimti  impegni. 

n  Direttore  generale 
P.  Mancardi. 

154. 

M15ISTBO  DBI/LB  FI1«4NX8 

Segretariato  generale 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Firenze,  28  gennaio  1867. 

Presa  lettura  della  nota  del  16  andante  mese,  colla  quale  ve- 
niva fatto  presente  il  bisogno  di  accelerare  le  operazioni  prelimi- 
nari che  si  richieggono  per  il  pimtuale  adempimento  della  recente 
Convenzione  sul  debito  pubblico  pontificio,  si  va  ad  officiare  il 
il  Mmistero  degli  affari  esteri ,  affinchè  in  via  diplomatica  im- 
pegni il  Governo  di  S.  M.  l'Imperatore  di  Francia  dì  mettersi  in 
grado  di  prodmrre  al  piìi  presto  i  documenti  necessari  per  tras- 
portare da  un  Gran  Libro  all'altro  le  iscrizioni  di  cui  debba  es- 
sere esonerata  la  Santa  Sede 

Il  Segretario  generale 

G.  Finali. 
155. 

MmtTBBO  OBLLB  FINANZI 

Tesoro. 

Al  comm,  F.  Manoabdi. 

Firenze,  21  marzo  1867. 

La  ditta  Notari  e  Lelli  di  Bologna,  appaltatrice  sino  a  tutto 
dicembre  1863  delle  carceri  e  case  di  condanna  nelle  Eomagne, 
prestava  due  cauzioni,  l'una  di  L.  1064  in  danaro  depositato  neUa 
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cassa  camerale  locale,  e  l'altra  di  L.  75,544  in  titoli  del  conso- 
lidato romano  depositati  presso  il  Banco  di  Santo  Spirito  in  Roma. 

Terminato  l'appalto,  la  Ditta  suddetta  provvedutasi  della  cor- 
rispondente dichiarazione  di  svincolo  dal  Governo  italiano,  si  fece 
a  chiedere  a  Soma  la  restituzione  dei  titoli  di  rendita  pubblica; 
ma  il  Governo  pontificio  respinse  quella  domanda,  perchè  intende 
che  gli  sia  riconsegnato  il  materiale  che  al  principio  dell'appalto 
riceveva  l'impresario. 

Or,  questo  Ministero,  per  essere  in  grado  di  prendere  un  prov- 
vedimento con  cognizione  di  causa,  desidera  sapere  se  nella  liqui- 
dazione de'  debiti  e  crediti  già  stabilita  a  Parigi,  nell'interesse 
dei  Governi  italiano  e  pontificio,  si  trattò  di  questi  depositi  di  ti- 
toli di  rendita  pubblica ,  e  nell'affermativa ,  cosa  siasi  risoluto. 
Desidera  inoltre  sapere  se  la  rendita  risultante  dai  titoli  depositati, 
fa  parte  di  quella  posta  a  carico  del  bilancio  italiano. 

Il  sottoscritto  quindi  prega  l'onorevole  signor  comm.  Mancardi 
a  voler  apprestargli  le  occorrenti  notizie,  accompagnandovi  il  suo 
savio  avviso  ;  a  qual  uopo,  gli  trasmette,  con  preghiera  di  resti- 
tuzione, il  rapporto  della  Ditta  surriferita 

Per  U  Ministro 

T.  Alfurno. 
156. 

MnflSTÒBB 
DBS  AFFAJSBS  éTBANO&RBS 

A  S.  E'  Mr  le  comte  de  Sartioes, 
ambassadeur  de  S.  M.  VEmpereur  des  Frangais  à  Rome. 

Florence,  23  mare  1S67. 

Monsieur  Mancardi,  directeur  general  de  la  Dette  publique  du 
Eoyaume,  se  rend  à  Eome,  chargé  par  le  Gouvernement  du  Eoi  de 
foumir  au  Commissaire  délégué  par  le  Gouvernement  fran9ais , 
les  indications  nécessaires  pour  effectuer  le  transfert  sur  le  Grand 
Livre  italien  de  la  partie  de  la  dette  pontificale  que  le  Convention 
du  7  décembre  1866  a  attribuée  à  l'Italie. 

Je  prie  V.  E.  de  vouloir  bien  mettre  M.  Mancardi  en  communication 
avec  le  Commissaire  imperiai,  et  lui  préter,  le  cas  échéant,  l'appui 
que  pourrait  exiger  l'accomplissement  de  la  mission  officieuse, 

Je  saisis  cette  occasion  pour  renouveler,  etc. 

Visconti  Venosta. 
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157. 

Al  Ministero  delle  finanze, 
Direzione  generale  del  Tesoro,   Firenze. 

Firenze,  25  marzo  1867. 

Kìscontrando  la  nota  dì  cotesto  Ministero  in  data  del  21  an- 
dante mese,  il  sottoscritto  pregiasi  accennare  che  il  protocollo 
internazionale  sottoscritto  a  Parigi  il  7  u.  s.  dicembre,  esplicativo 
della  Convenzione  di  pari  data,  non  concerne  che  la  ripartizione 
proporzionale  collettiva  del  debito  pubblico  pontificio  perpetuo  e 
redimibile,  e  quella  del  debito  vitalizio. 

La  questione  delle  cauzioni  in  numerario  vi  si  trova  pure  de- 
finita in  modo  collettivo  coll'abbuono  di  tre  milioni  di  lire  fatto 
suirammontare  degli  arretrati  portati  a  carico  dell'Italia.  Me- 
diante tale  somma  il  Governo  del  Ee  sarebbesi  obbligato  di  pa- 
gare gli  interessi  e  rimborsare  i  capitali  di  tutti  i  depositi  in 
numerario  passati  a  carico  del  Tesoro  italiano  per  contabilità  af- 
ferenti alle  Provincie  annesse,  come  rilevasi  dall'art.  5  del  men- 
zionato protocollo. 

In  quanto  alle  cauzioni  rappresentate  da  titoli  esistenti  in  de- 
posito nella  Cassa  romana  o  da  certificati  annotati  di  vincoli  non 
se  ne  fece  oggetto  di  trattazione  non  avendosi  in  proposito  alcun 
elemento  al  riguardo. 

Quindi  ogni  relativo  diritto  può  considerarsi  come  compreso  nelle 
risente  contemplate  all'art.  6  della  Convenzione  e  all'art.  9  del 
protocollo  esplicativo. 

La  ripartizione  proporzionale  del  debito  pubblico  perpetuo  e 
redimibile,  eseguita  collettivamente  ossia  in  massa  per  ogni  ca- 
tegoria fu  determinata  coU'assegnarsi  all'Italia  pel  debito  redimi- 
bile ogni  piti  antica  emissione  sino  a  conguaglio  della  relativa 
quota;  pel  debito  perpetuo  nominativo,  coU'assegnazione  delle  iscri- 
zioni di  rendita  che  toccheranno  in  sorte  all'Italia  col  mezzo  di 
apposito  sorteggio. 

Ora,  come  lo  scrivente  dovrà  quanto  prima,  per  delegazione  del 
signor  Ministro  per  gli  affari  esteri,  recarsi  in  Koma  pel  sorteggio 
della  rendita  nominativa  e  per  le  altre  operazioni  relative  al  tras- 
ferimento sul  [nostro   Gran  Libro  della  quota  parte  del  debito 
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pontificio  incombente  all'Italia,  quando  cotesto  Ministero  lo  cre- 
desse opportuno,  egli  potrebbe  essere  incaricato  di  fer  al  Governo 
pontificio,  per  mezzo  del  Rappresentante  del  Governo  francese, 
quelle  altre  domande  che  potessero  esser  del  caso,  a  sistemazione 
di  contabilità  o  a  rivendicazione  di  diritti. 

Si  restituisce  intanto  il  rapporto  della  ditta  Notari  e  Lelli  di 
Bologna  comunicato  colla  ripetuta  nota. 

n  Direttore  generale 
Mancardi. 

158. 

MmiBTBBO  DBLLB  PINAKZB 

Al  8ig,  comm.  Mancakdi,  direttore  generale  del  Debito  pubblico 

Firenze,  4  aprile  1867. 

Le  rendo  pienissime  grazie  per  le  indicazioni  favoritemi  sulle 
cauzioni  depositate  in  Soma  da  contabili  e  da  appaltatori  delle 
Provincie  ex-pontificie. 

Approfittando  poi  dell'occasione  in  cui  Ella  sta  per  recarsi  in 
Roma,  io  la  prego  di  volermi  su  tale  argomento  procurare  i  do- 
cumenti e  le  indicazioni  che  qui  appresso  le  vengo  esponendo: 

I.  —  La  nota  particolareggiata  delle  cauzioni  tanto  in  con- 
tanti, quanto  in  altra  guisa  vigenti  nei  registri  dell'Amministra- 
zione pontificia  per  contabili  che  sono  passati  a  prestare  servizio 
nell'Anuninistrazione  italiana  ; 

II.  —  Altrettanto  per  gli  appaltatori  di  opere  pubbliche  o 
di  altre  aziende  dello  Stato  ; 

ni.  —  Saggio  dell'interesse  sulle  cauzioni  in  contanti  e  giorno 
fisso  al  quale  ne  fii  corrisposto  il  pagamento  ai  creditori  ; 

IV.  —  La  copia  di  tutti  gli  atti  di  cauzione  sia  in  contante 
sia  in  altra  guisa ,  che  possano  tornar  necessari  all'interesse  del 
Tesoro  italiano; 

V.  —  Data  e  contenuto  del  giudizio  pronunciato  sui  conia 
dei  contabili  da  quella  magistratura  amministrativa,  come  pnre 
annata  o  esercizio  cui  i  conti  medesimi  si  riferiscono; 

VI.  —  Per  gli  appaltatori  di  opere  pubbliche  o  di  altre 
aziende  dello  Stato  dovrebbe  aversi  la  prova  dell'adempimento  dei 
loro  obblighi. 
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Sarebbe  poi  da  concertarsi  il  modo  da  seguire  per  quei  conta- 
bili per  i  quali  mancasse  dell'assolutorio  una  parte  dei  conti  da 
essi  resi,  e  quindi  esistesse  una  lacuna  fra  la  precedente  gestione 
e  quella  da  essi  tenuta  neir Amministrazione  italiana. 

Questo  è  un  caso  molto  probabile  imperocché  per  taluni  con- 
tabili l'assolutorio  potrebbe  essere  stato  emesso  per  i  conti  a  tutto 
il  1858  0  1859  e  mancarvi  quella  parte  rispettivamente  del  1859 
0  del  1860  che  rimase  incompleta  per  i  succeduti  politici  avve- 
nimenti. 

io  sono  sicuro  che  nelle  discussioni  su  questi  argomenti  Ella , 
Ill.mo  sig.  Commendatore,  vorrà  procurarmi  anche  quelle  ulte- 
riori indicazioni  che  valgano  ad  agevolare  le  operazioni  dell'Am- 
mìnistrazione  italiana,  ed  a  renderle  più  sicure. 

Frattanto  in  attenzione  di  ricevere  le  desiderate  informazioni, 
ho  il  pregio  di  segnarmi  colla  più  distinta  considerazione. 

Per  il  Ministro 
T.  Alfurno. 

159. 
Al  sig.  Ministro  delle  finanze,  Firenze. 

Roma,  23  aprile  1867. 

Il  sottoscritto  ha  il  pregio  di  rassegnare  all'on.  sig.  Ministro 
delle  finanze  l'annesso  progetto  di  riparto  per  le  iscrizioni  di  ren- 
dita del  debito  pubblico  pontificio  che  sono  da  trasferirsi  sul  Gran 
Libro  del  debito  pubblico  del  Regno,  in  eseguimento  della  Con- 
venzione intemazionale  sottoscritta  a  Parigi  il  7  dicembre  1866. 

Lo  stato  di  riparto  fu  compilato  in  seguito  ai  concerti  presi 
coli* Amministrazione  pontificia  e  in  base  alle  risultanze  contabili 
accertate  dal  delegato  finanziario  del  Governo  imperiale  di  Francia. 

Da  detto  stato^  si  rileva  la  consistenza  del  debito  pubblico  pon- 
tificio al  30  settembre  1860,  quella  risultante  al  1°  gennaio  ul- 
timo, la  somma  del  consolidato  romano  già  in  servizio  del  Tesoro 
itahano  dall'epoca  delle  annessioni,  la  somma  della  rendita  che 
ancora  resta  da  assumersi  in  debito  consolidato  e  in  debito  redimi- 
bile, il  fondo  occorrente  pel  servizio  dell'estinzione,  la  parte  redi- 
mibile a  norma  della  Convenzione  e  la  somma  totale  da  iscriversi 
nel  bilancio  nell'anno  1867  per  il  servizio  delle  rate  semestrali  e 

V.  I.  P.  2»  —  Mancaboi  —  &4b^ 
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per  quello  dell'estinzione  corrispondente  alla  qaota  parte  dd  de- 
bito portata  a  carico  dell'Italia. 

La  somma  totale  da  iscriversi  in  bilancio  per  Tanno  1867  sa- 
rebbe di  L.  21,199,053  33,  cioè  : 

per  servizio  deUa  rendita  già  assmita  .  .  .  L.  1^17,903  75 
»  »  da  assumersi  .  .  »  17,109,869  58 
»         dell'estinzione «     2,571,280  — 


Totale  come  sovra  L.  21,199,053  33 

La  somma  di  L.  2,571,280  da  stanziarsi  per  l'estinzione  del 
debito  redimibile,  si  comporrebbe  : 

Per  L.  2,206,180  dell'importo  dell'I  7o  sul  capitale  della  rendita 
creata  e  proporzionalmente  alla  parte  assunta  —  per  L.  365,10C> 
della  somma  delle  rate  semestmli  delle  obbligazioni  sorteggiate 
fruttanti  all'estinzione. 

Il  debito  consolidato  già  assunto  dal  Tesoro  italiano  per  servìzio 
delle  rate  semestrali  è  iscritto,  come  sovra,  nello  stato  di  riparto 
per  una  somma  complessiva  di  L.  1,517,903  75  con  una  dif- 
ferenza in  più  di  L.  49,286  33  su  quella  di  L.  1,468,617  42 . 
risultante  nella  Convenzione  e  nel  protocollo  esplicativo.  Questa 
differenza  proviene  da  trasporto  di  pagamento,  di  cui  rAmmini- 
strazione  pontificia  non  avea  ancora  tenuto  conto. 

Essa  dovrà  ancora  accrescersi  per  qualche  altra  iscrizione  vi- 
gente a  favore  di  corpi  morali  esistenti  nelle  provincie  annesse  fier 
cui  si  avrebbe  fatta  l'opportuna  richiesta. 

Per  questa  parte  di  consolidato  nominativo,  che  l'Italia  sta  ser- 
vendo dall'epoca  delle  annessioni,  il  delegato  francese  ne  avrebbe 
fatto  l'occorrente  riscontro  coi  registri  d'origine;  ora  si  sta  com- 
piendo l'elenco  delle  relative  iscrizioni  per  essere  stampato  efatto 
di  pubblica  ragione. 

Per  la  restante  rendita  consolidata  che  sarebbe  ancora  da  as- 
simiersì  per  parte  del  Governo  italiano,  a  conguaglio  della  quota 
parte  assegnatagli  in  L.  7,892,984  78 ,  l'Amministrazione  ponti- 
ficia e  l'Ambasciatore  imperiale  proporrebbero  che  si  completasse^ 
con  altrettanta  rendita  al  portatore  da  prelevarsi  su  quella  di 
L.  6,927,608  apparente  iscritta  al  1"  gennaio  1867. 

Questa  proposta  potrebbe  essere  accettabile  per  parte  dello  seri- 
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?ente,  inqnantochè  ciò  mediante  Toperazione  della  trascrizione,  per 
questa  seconda  parte  di  consolidato,  sarebbe  di  molto  agevolata  e 
potrebbe  compiersi  entro  breve  tempo.  Laddove  la  rendita  nomi- 
nativa, per  la  specialità  delle  iscrizioni,  per  i  vincoli  che  vi  sono 
radicati  e  annotati  si  richiederebbe  un  lavoro  di  più  mesi  e  forse 
d'un  intiero  anno,  ritenuto  che  per  i  vincoli  compresi  nella  prima 
parte  del  consolidato,  cioè  per  le  L.  1,517,903  75  l'Amministra- 
zione pontificia  non  può  essere  in  grado  di  dame  la  dimostrazione 
e  la  opportuna  documentazione  se  non  dopo  il  lasso  di  qualche 
mese.  £  queste  difBcoltà  furono  riconosciute  colla  ispezione  dei 
registri  fatta  presso  quel  Ministero  delle  finanze  per  parte  del 
sottoscritto  e  del  delegato  imperiale  di  Francia. 

In  quanto  al  debito  redimibile  che  deve  passare  a  carico  del 
Tesoro  italiano  per  una  rendita  in  complesso  di  L.  10,734,788  55, 
si  sarebbe  proposto  e  parrebbe  accettabile  per  parte  del  sotto- 
scritto, die  abbia  da  assumersi  : 

per  L.  6,952,700,  col  servizio  delle  restanti  obbligazioni  de- 
rivanti dal  contratto  di  prestito  fatto  dal  Governo  pontificio  nel  1857 
colla  Casa  De  Bothschild  di  Parigi  ; 

per  L.  412,500  col  servizio  delle  restanti  obbligazioni  pro- 
venienti dall'altro  contratto  di  prestito  fatto  nel  1846  colla  Casa 
Torlonia  di  Koma  e  Parodi  di  Genova  ; 

per  L.  3,369,600  col  servizio  di  parte  delle  obbligazioni  create 
coi  chirografi  pontifici  del  18  aprile  1860  e  26  marzo  1864. 

H  servizio  di  queste  tre  categorie  di  obbligazioni  dovrà,  ai  ter- 
mini della  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  essere  continuato 
alle  condizioni  intese  nei  primitivi  contratti  di  cui  si  unisce  copia 
assieme  ad  un  esemplare  dei  due  chirografi,  con  riserva  di  rasse- 
gnare gli  atti  originali ,  o  altre  copie  autentiche  appena  si  po- 
tranno avere  dall' Amministrazione  pontificia. 

Relativamente  ai  prestiti  creati  coi  chirografi  20  aprile  1860  e 
26  maggio  1864,  lo  scrivente  avrebbe  richiesta  TAmministrazione 
pontificia  di  procedere  al  cambio  dei  titoli  provvisori  liberati, 
che  possiede  TAmmistrazione  del  fondo  per  il  culto,  come  succe- 
duta alle  corporazioni  religiose  soppresse,  per  una  rendita  in  com- 
plesso di  L.  4200  0  tutt'almeno  di  teneme  conto  nel  riparto  delle 
obbligazioni  lasciando  all'Amministrazione  italiana  di  provvedere 
essa  stessa  in  fiivore  di  chi  di  diritto.  Ma  la  detta  Amministra- 
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zione  avrebbe  dichiarato  di  non  poter  consentire  a  tale  proposta 
né  nell'uno  né  nell'altro  modo. 

L'ambasciatore  francese  avendo  però  conferito  in  proposito  col 
cardinale  ministro,  questi  si  è  riservato  di  trattare  la  cosa  di- 
rettamente col  Commissario  it<iliano.  Come  però  questa  sarebli^ 
la  sola  questione  che  resterebbe  a  risolversi  nella  circostanza  del 
trasferimento  nel  Gran  Libro  italiano  della  quota  parte  del  de- 
bito pubblico  pontificio,  quando  il  Governo  dd  Be  creda  di  ap- 
provare il  progettato  riparto,  vedrà  il  sig.  Ministro  delle  finanze 
se  in  ogni  ipotesi  non  sia  il  caso  di  proceder  oltre,  riservandola 
risoluzione  di  tale  questione  al  negoziatore  che  sarà  incaricato  dì 
trattare  quelle  ancor  pendenti  relativamente  agli  altri  corpi  ni<> 
rali  del  Kegno. 

Lo  scrivente  starà  intanto  attendendo  di  conoscere  dalla  cortesia 
del  signor  Ministro  delle  finanze  le  autorevoli  sue  determinazioni 
relativamente  al  rassegnatole  progetto  e  lo  prega  di  vedere  nella 
sua  saviezza  se  nulla  si  opponga  a  che  l'elenco  delle  iscriziooi 
nominative  che  si  sta  compilando,  sia,  secondo  fu  proposto  dal 
delegato  francese,  stampato  in  Boma  presso  la  stamperia  della 
Ambasciata  francese,  al  quale  elenco  farà  poi  seguito  quello  rt^ 
lativo  alle  iscrizioni  delle  rendite  al  portatore. 

Il  Direttore  generale  in  missione 
F.  Mancakdi. 

160. 

MlMISTBRO   DBLLU  FINAN2B 

Al  comm.  Franoesco  Manoabdi,  Regio  commissario. 

Firenze,  26  aprile  1^. 

Il  Ministro  delle  finanze  ha  preso  cognizione  della  rdazioiie 
fatta  dal  signor  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  col  su-' 
foglio  del  23  andante  mese  sul  progetto  di  riparto  per  le  iscririoni 
di  rendita  del  debito  pubblico  pontificio  che  sono  da  trasferire  n»  1 
Gran  Libro  del  debito  pubblico  del  Kegno  d'Italia  in  esegui- 
mento della  Convenzione  intemazionale  conchiusa  a  Parigi  il  7  di- 
cembre 1866. 

Consentendo  in  massima  alle  proposte  ivi  accennate  trova  peK 
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conveniente  fermare  Tattenzione  del  prelodato  signor  Direttore 
generale  sopra  alcuni  ponti  speciali  del  progetto  in  disamina  cioè  : 
1<*  —  per  la  rendita  consolidata  —  l'accoglimento  delle 
fette  proposte  vuol  essere  subordinato  alle  condizioni  : 

a)  che  fra  le  rendite  nominative,  le  quali  già  sono  servite 
dal  Tesoro  italiano,  si  comprendano  in  aggiunta  tutte  quelle  che 
si  trovassero  inscritte  a  favore  di  corpi  morali  e  di  privati  aventi 
legale  domicilio  nelle  provincie  del  Eegno  d'Italia;  e  quelle  altresì 
che  fossero  vincolate  per  cauzione  di  contabili  o  di  altri  servizi 
nelle  provincie  già  pontificie  e  passate  a  far  parte  dello  Stato 
italiano  ; 

b)  che  nella  parte  del  consolidato  al  portatore  che  il  Go- 
verno del  Ee  ha  ad  assumere,  siano  compresi  i  titoli  che  lo  stesso 
Governo  tiene  già  in  deposito,  come  garanzia  del  prestito  di  un 
miUone  di  ducali  fatto  al  Governo  pontificio  dal  Tesoro  di  Napoli  ; 

2"  —  per  il  debito  redimibile  —  si  accetta  il  progetto,  sem- 
prechè  nel  processo  verbale  di  consegna,  che  sarà  per  redigersi, 
venga  inserta  l'esplicita  menzione  che  il  carico  addossato  al  Regno 
d'Italia  tanto  pel  servizio  delle  rendite  assunte,  quanto  per  la 
relativa  estinzione,  non  debba  avere  principio  che  dall'anno  1867  ; 

3"  —  in  quanto  ai  titoli  provvisori  dei  prestiti  creati  coi 
chirografi  pontifici  20  aprile  1860,  e  26  marzo  1864,  attual- 
mente posseduti  dall' Anmiinistrazione  del  fondo  per  il  culto,  come 
succeduta  alle  corporazioni  religiose  soppresse,  è  necessario  che 
siano  continuate  le  pratiche  allo  scopo  di  ottenere  il  loro  cambio 
in  titoli  definitivi,  i  quali  poi  sarebbero  compresi  nella  quota 
parte  del  debito  attribuito  al  Eegno  italiano,  e  che  in  caso  di 
assoluto  rifiuto  per  parte  del  Governo  pontificio  a  prestarsi  a  sif- 
fatta operazione,  la  vertenza  su  tale  oggetto,  formerà  materia  di 
ulteriori  trattative  intemazionali. 

Nel  pregare  il  signor  Direttore  generale  del  Debito  pubblico, 
perchè  nel  comphnento  del  suo  mandato,  voglia  farsi  carico  delle 
premesse  osservazioni,  il  sottoscritto  lo  interessa  altresì  a  racco- 
gliere le  necessarie  indicazioni  sulla  durata  dei  contratti  delle 
Case  bancarie  Torlonia  di  Roma,  Parodi  di  Genova  e  Rothschild 
di  Parigi  pel  pagamento  delle  rendite  rispettivamente  attinenti 
ai  prestiti  contratti  coUe  stesse  Case  negli  anni  1846  e  1857,  ed 
infine  ad  informarsi  dei  nomi  delle  Case   bancarie  attualmente 
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incaricate  dal  Governo  pontificio  del  pagamento  delle  obbligazicd 
dei  prestiti  autorizzati  coi  due  precitati  chirografi  pontifici  del 
18  aprile  1860  e  26  marzo  1864,  compiacendosi  di  procurai 
copie  delle  relative  Convenzioni  ove  ciò  fosse  possibile. 

Del  resto,  rigaardo  all'elenco  delle  iscrizioni  nominative,  ed  al 
portatore  del  debito  pontificio  assunte  dal  Governo  italiano  e  «li 
cui  fa  cenno  l'ultima  parte  della  relazione,  alla  quale  si  risponde, 
il  sottoscritto  acconsente  che  possa  farsene  preparare  la  bozza  dì 
stampa  da  comunicarsi  a  questo  Ministero  per  le  sue  istnizi*:mi 
prima  di  deliberarne  la  stampa  definitiva. 

n  Ministn> 
Ferrara. 

161. 
Al  Ministro  delle  finanze,  Firenze, 

Homa,  lo  maggio  1$57. 

n  sottoscritto  ha  conferito  con  S.  E.  il  cardinale  Antonelli  e  gli 
ha  esposto  come  il  Governo  del  Be  non  trovasse  difficoltà  ad  a^ 
cogliere  le  proposte  fatte  dal  Governo  pontificio  relativamente  a] 
riparto  materiale  delle  iscrizioni  del  debito  pubblico  da  farsi  in 
eseguimento  della  Convenzione  intemazionale  del  7  dicembre  Iv^ 
a  condizione  però: 

1"^  quanto  al  debito  consolidato: 

a)  che  fra  le  rendite  nominative,  le  quali  già  stavano  ser 
vendosi  dal  Tesoro  italiano,  si  comprendessero  in  aggiunta  tutt 
quelle  che  si  trovassero  iscritte  a  favore  dei  corpi  morali  e  i 
privati,  aventi  legale  domicilio  nelle  provincie  del  B.egoo  d'Italii 
e  queUe  altresì  che  fossero  vincolate  per  cauzione  di  contabil 
ed  altri; 

b)  che  nella  parte  del  consolidato  al  portatore,  che  il  <ì<i 
verno  del  Ke  fosse  per  assumere,  si  comprendessero  i  titoli  eh 
lo  stesso  Governo  tiene  in  dq)OSÌto  come  garanzia  del  prestito  d 
un  milione  di  ducati  fatto  al  Governo  pontificio  dal  Tesoro  i 
Napoli  ; 

2**  in  quanto  al  debito  redimibile: 
a)  che  si  operasse  il  cambio  in  titoli  definitivi  dei  titni 
provvisori  dei  prestiti  creati  con  chirografi  pontifici  18  aprile  l&yi) 
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26  mano  1864  attualmente  posseduti  dall' Amministrazione  del  fondo 
per  il  culto,  come  succeduta  alle  corporazioni  religiose  soppresse  ; 
h)  che  nel  processo  verbale  di  consegna  che  fosse  per  re- 
digersi, venisse  inserta  l'esplicita  menzione  che  il  carico  addossato 
al  Eepo  d'Italia,  tanto  pel  servizio  delle  rendite  quanto  pel  rela- 
tivo ammortamento  non  dovesse  aver  principio  che  coiranno  1867. 

Lo  scrivente  non  ha  mancato,  nel  dar  comunicazione  di  quanto 
sovra  al  Cardinale  mim'stro  e  verbalmente  e  per  iscritto,  di  dimo- 
strare la  ragionevolezza  e  la  legalità  delle  condizioni  alle  quali 
il  Governo  del  Ee  subordinava  lo  accoglimento  delle  proposte  d'el 
Governo  pontificio,  ma  non  potè  ottenervi  adesione,  se  non  per 
quanto  riguarda  i  tìtoli  in  deposito  presso  il  Tesoro  italiano  a 
garanzia  del  contratto  di  prestito  intervenuto  fra  l'ex-Govemo 
delle  due  Sicilie  e  il  Governo  pontificio,  a  condizione  però  di 
vedersi  dichiarato  nel  processo  verbale  di  consegna  che  una  tale 
disposizione  avrebbe  lasciata  integra  la  questione  relativa  che 
ancora  è  da  risolversi  e  che  si  comprende  fra  le  riserve  enunziate 
nel  protocollo  esplicativo  della  Convenzione  intemazionale  del  7  di- 
cembre 1866. 

Ogni  riluttanza  per  parte  del  Governo  pontificio  si  fonda  sempre 
sul  principio,  che  mantiene  costante,  di  non  voler  far  atto  che 
implichi  in  modo  qualunque  il  riconoscimento  dell'attuale  ordine 
politico  di  cose.  Si  subisce,  ma  non  si  agisce.  Ogni  cosa  deve  con- 
siderarsi esistente  nella  condizione  stessa  che  trovavasi  all'epoca 
delle  annessioni. 

Quindi  è  che  in  presenza  d'un  tale  proposito  dovettero  riescire 
infruttuosi  i  posteriori  uffizi  fatti  dall'Ambasciatore  francese,  e  non 
poterono  vedersi  accolte  le  proposte  del  Governo  del  Ee  anche 
limitate  alle  sole  rendite  consolidate  nominative  spettanti  ai  corpi 
morali  esistenti  nelle  provincie  del  Eegno,  abbandonando  così  quelle 
dei  privati  e  quelle  vincolate  a  cauzione  per  contabili  ed  altri. 

E  si  sarebbe  anche,  secondo  le  istnizioni  del  signor  Ministro» 
fatto  riserva  per  i  titoli  provvisori  dei  prestiti  cosi  detti  cattolici 
1860-1864,  posseduti  attualmente  dal  fondo  per  il  culto,  di  fame 
oggetto  di  trattativa  in  occasione  di  altre  successive  negoziazioni. 

In  tal  condizione  di  cose  vorrà  il  signor  Ministro  comj  iacersi 
di  vedere  nell'alta  sua  saviezza  quale  possa  essere  il  miglior  tem- 
peramento da  adottarsi  al  riguardo,  tenendo  conto  e  del  tempo 
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che  stringe  e  delle  considerazioni  politiche  di* cui  egli  solo  può 
essere  il  giusto  apprezzatore;  e  così  se  si  abbia  da  consentire  alle 
proposte  del  Governo  pontificio  puramente  e  semplicemente,  ag- 
giornando la  questione  dei  corpi  morali,  che  nel  riparto  materiale 
del  debito  pubblico  non  risulterebbo  regolata  che  in  parte,  o  vera- 
mente se  si  abbia  a  sospendere  ogni  ulteriore  operazione  in  proposito, 
sinché  sia  fatto  diritto  alle  giuste  domande  del  Governo  del  Ee. 

Mentre  intanto  chi  scrive  starà  attendendo  di  conoscere  le  ul- 
time definitive  determinazioni  del  Governo  del  Ee,  egli  si  fa  dovere 
di  portare  a  conoscenza  del  signor  Ministro,  che  non  tutte  le  ob- 
bligazioni dei  prestiti  cattolici,  tuttoché  la  rendita  relativa  appa- 
risca iscritta  integralmente  nello  stato  di  situazione,  rassegnato 
colla  nota  23  p.  p.  aprile,  risulterebbero  collocate.  L'Anmiinistra- 
zione  pontificia  dà  però  assicuranza  che  il  collocamento  eccederebbe 
la  rendita  di  L.  3,369,600  che  è  la  rendita  che  passerebbe  a  carico 
dell'Italia. 

Lo  scrivente  non  è  poi  in  grado  di  sapere  se  tutta  la  rendita 
consolidata  al  portatore,  che  fu  emessa  dopo  il  30  settembre  per 
oltre  L.  4,500,000  sia  collocata  o  ne  rimanga  ancora  una  parte 
nelle  casse  del  Tesoro  pontificio. 

L'Amministrazione  pontificia,  interrogata  relativamente  ai  pre- 
stiti Parodi  e  Kothschild,  se  esistessero  altre  Convenzioni  oltre 
quelle  in  data  del  20  gennaio  1846  e  10  agosto  1857,  rispose 
negativamente.  Essa  ha  ad  un  tempo  rimesso  la  nota  che  qui 
unita  si  rassegna  dei  banchieri  incaricati  del  pagamento  delle  rate 
semestrali  deUe  obbligazioni  dei  prestiti  cattolici,  asseverando  non 
esistere  al  riguardo  convenzione  alcuna.  Questo  servizio  sarebbesi 
sin  oggi  fatto  dall'AumMiiistrazione  pontificia  col  denaro  dell'obolo 
di  San  Pietro,  o  gratuitamente  per  parte  dei  banchieri,  o  col  di- 
ritto di  commissione  dell'I  o  dell'I  Va  ^^o-  Nelle  città,  portate 
nella  nota  dianzi  avvertita,  al  cui  riscontro  non  è  segnato  il  nome 
di  alcuna  casa  bancaria,  il  pagamento  semestrale  deve  eseguirsi  per 
mezzo  degli  stessi  nunzi  apostolici  o  delle  Curie  vescovili  locali. 

Si  sospende  la  stampa  dell'elenco  sino  a  che  siausi  ricevuti}  le 
invocate  definitive  determinazioni  dell'onorevole  signor  Ministro 
delle  finanze. 

Il  Direttore  generale  in  missione 
Mancardi. 
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162. 
Al  signor  Ministro  delle  finanze. 

Firenze,  6  maggio  1867. 

Signor  Ministro.  -—  Mi  fo  debito  di  presentarle  un  estratto 
dei  bilanci  parziali  già  stampati,  relativi  alle  somme  anticipate 
nel  1848  da  Venezia,  e  spese  in  sollievo  del  Governo  pontificio  di 
Papa  Pio  IX  per  le  sue  truppe  che  trovavansi  nel  Veneto  sotto 
gli  ordini  dei  generali  Durando  e  Ferrari. 

Codeste  somme  che  furono  sborsate  alle  intendenze  pontificie  per 
la  paga  o  competenza  di  quelle  truppe  o  dispendiate  per  paga- 
mento di  viveri  alle  medesime  somministrati,  costituiscono  un 
titolo  speciale  di  credito  verso  il  Governo  pontificio,  credito  inec- 
c(*pibile  anche  per  diritto  comune. 

Codesto  credito  non  veste  un  qualsiasi  carattere  di  danno  o 
compenso  di  guerra,  o  rifusione  per  trasporti,  acquartieramento, 
cura  prestata  negli  spedali,  od  altro  che  per  consuetudine  di  guerra 
ira  popoli  civili,  sono  sostenuti  o  sopportati  dai  paesi  o  territori 
amici  od  alleati. 

Per  questo  motivo  io  ho  raccomandato  nella  seduta  della  Camera 
del  giorno  24  del  mese  scorso  al  Governo  di  Sua  Maestà,  che  si 
faccia  carico  di  reclamare  codesta  sonuna  dal  Pontefice  per  conto  e 
nelle  rappresentanze  di  Venezia. 

n  ministro  conte  Campello  ed  il  senatore  marchese  Gualterio, 
il  signor  Augusto  Angelbert  facente  funzioni  d'intendente,  e  cento 
uffiziali  dell'esercito  e  funzionari  pubblici  di  ogni  grado,  hanno 
piena  conoscenza  di  ciò.  Essi  potrebbero  addimostrare  e  convalidare 
qualsiasi  fetto,  che  non  si  potesse  comprovare  colle  ricevute  spe- 
ciali di  dettaglio  sottratte  dal  Governo  austriaco. 

Ma  una  dettagliata  dimostrazione  non  occorre  mentre  il  Governo 
pontificio  non  potrà  mai  provare  che  le  sue  truppe  non  furono 
nel  territorio  veneto  provvedute  di  soldo  e  viveri  col  denaro  di 
Venezia. 

Non  dubita  il  sottoscritto  che  il  signor  Ministro  non  solo  darà 
appoggio,  ma  otterrà  colle  più  opportune  e  zelanti  pratiche,  una 
soluzione  secondo  ragione  e  giustizia  e  gli  usi  internazionali. 

Spera  il  sottoscritto,  che  a  quell'epoca  diresse  l'Amministrazione 
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della  guerra  ed  il  controllo  generale  dei  servizi  militari,  di  potere 
airoccasione  da  sé  e  colla  cooperazione  di  ufficiali  anuninistrativi 
d'allora  offrire  quei  lumi  che  potessero  ulteriormente  abbisognare. 

Avverte  ad  ogni  buon  fine  che  il  Governo  di  Venezia  non  amava 
gran  fatto  di  avere  le  legioni  civiche  e  corpi  volontari  in  Venezia 
negli  ultimi  mesi  del  1848,  ed  aveva  fatto  intendere  al  Governo 
pontificio  l'opportunitìi  di  ritirarle. 

Era  ciò  causato  perchè  in  esse  appariva  qualche  elemento  alieno 
dell'ordine  e  della  disciplina  indispensabili  in  una  truppa  che  si 
voleva  preparata  ad  estreme  prove,  e  per  ottenere  la  quale  si  for- 
mavano dei  corpi  regolari. 

Se  anche  il  Goverao  di  Roma  procrastinava  e  S.  S.  scriveva 
inoltre  qui  al  suo  Console  generale  ed  al  cardinale  Momio  che 
influisse  onde  ritardasse  il  ritorno  in  patria  di  quei  militi,  anche 
che  partissero  in  dettaglio. 

Frattanto  sul  cadere  di  novembre  fu  stabilita  la  loro  partenza, 
ed  a  spese  del  Governo  furono  il  5  dicembre  spediti  per  via  di 
mare  su  legni  del  Governo  fino  al  porto  di  Mangiavacca,  e  furono 
colà  mantenuti  di  viveri. 

Le  due  partite  per  l'allestimento  dei  bastimenti  e  viveri  figu- 
rano nel  conto  di  dicembre  che  non  fu  stampato;  ma  speriamo 
che  rovistando  negli  archivi,  si  troverà  abbastanza  da  precisarne 
la  somma.  Ad  ogni  modo  potrà  essere  determinata  in  via  di  equità, 
stando  il  fatto  del  rinvio  della  truppa,  e  che  la  spesa  fii  pagata 
da  Venezia. 

Colgo  con  piacere  quest'occasione  per  raffermarle  la  mia  distinta 

stima. 

Alessandro  Marcello. 

163. 

Ministero  dbllg  finan/b 

Al  comm.  Mano  ardi,  direttore  generale  in  missione, 

Firenze,  10  maggio  1867. 

Le  comunicazioni  fatte  dal  signor  Direttore  generale  del  Debito 
pubblico  col  foglio  del  1°  maggio  siilìe  questioni  vertenti  in  ordine 
al  riparto  del  debito  pontificio  hanno  dimostrato  come  siano  stati 
respinti  tutti  gli  emendamenti  proposti  da  questo  Ministero  col 
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precedente  foglio  del  26  aprile  ultimo  scorso,  ad  eccezione  dei 
titoli  in  deposito  a  garanzia  del  prestito  di  un  milione  di  ducati 
&tto  dal  Tesoro  napoletano  al  Governo  di  S.  S.,  ed  ha  inoltre 
appreso  non  risultare  totalmente  collocate  le  obbligazioni  dei  pre- 
stiti creati  coi  chirografi  pontifici  del  18  aprile  1860,  e  26  marzo 
1864,  e  mancare  la  certezza  se  tutta  la  rendita  consolidata  romana 
al  latore  che  fu  emessa  dopo  il  30  settembre  1860,  sia  interamente 
alienata  o  se  ne  rimanga  ancora  una  parte  nelle  casse  del  Tesoro 
pontificio. 

Questi  importanti  argomenti  furono  oggetto  di  disamina  per 
parte  del  Consiglio  dei  ministri,  ed  in  quanto  al  primo,  fermò  Tat- 
tenzione  del  Consiglio  stesso  la  parte  che  riflette  la  denegata  im- 
putazione aUa  quota  attribuita  all'Italia  delle  rendite  nominative 
iscritte  a  favore  di  corpi  morali  e  privati  residenti  nel  Regno,  o 
vincolate  a  cauzione  di  servizi  interessanti  le  pro^incie  passate  a 
&r  parte  dello  Stato  italiano. 

Stando  nei  termini  della  Convenzione  intemazionale  del  7  di- 
cembre 1866,  avrebbero  dovuto  far  luogo  al  riparto  del  debito 
pontificio  nelle  giuste  proporzioni  d'ogni  sua  parte  e  così  delle 
iscrizioni  al  latore  come  di  quelle  nominative. 

In  tal  caso  è  evidente  che  verrebbe  a  far  parte  della  quota 
italiana  una  parte  ben  maggiore  di  rendita  nominativa  che  non 
sia  quella  cui  ammonterebbe  coll'aggiungersi  alle  rendite  già  ser- 
vite dal  Tesoro  italiano  le  iscrizioni  dei  corpi  morali  e  privati 
dimoranti  nel  Kegno,  o  vincolate,  delle  quali  il  Governo  italiano 
proponeva  il  passaggio  a  carico  del  suo  Gran  Libro. 

Moderata  era  adunque  la  domanda  del  Governo  del  Be  a  questo 
riguardo,  ed  il  Governo  pontificio  non  avrebbe  dovuto  opporre  un 
rifiuto. 

La  vertenza  perciò  non  trova  altro  modo  di  risoluzione  che  nel 
ripartire  il  debito  pontificio  nel  senso  letterale  della  Convenzione, 
lasciando  così  alla  sorte  il  determinare  quali  rendite  nominative 
dovranno  essere  addossate  all'Italia. 

La  questione  poi  che  più  specialmente  fece  oggetto  di  serie 
considerazioni  per  parte  del  Consiglio  dei  ministri  è  il  fatto  ac- 
cennato dal  signor  comm.  Mancardi  riguardo  alla  discordanza  fra 
le  rendite  create  dal  Governo  pontificio  ed  il  montare  di  quelle 
dallo  stesso  collocate. 
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Convenne  il  Consiglio  dei  ministri  nella  opinione  che  se  tale 
differenza  si  verificasse  nella  posizione  dei  debiti  al  V  ottobre  1860, 
che  servì  di  base  al  riparto,  il  riparto  medesimo  sarebbesi  effet- 
tuato sopra  basi  eiTonee,  poiché  per  la  parte  della  rendita  che 
fosse  stata  bensì  creata  al  l*"  ottobre  1860  ma  non  alienata,  il 
debito  pel  Governo  pontificio  non  sarebbe  esistito,  ed  il  Governo 
italiano  non  dovrebbe  essere  tenuto  a  concorrere  nell'alleviamento 
di  un  peso  che  non  sarebbe  stato  reale  all'epoca  presa  come  punto 
di  partenza  dei  calcoli  pel  riparto. 

Se  quindi  tanto  il  rappresentante  francese,  quanto  l'italiano, 
mentre  venivano  ad  un  accordo  per  quel  riparto,  ignoravano  che 
della  rendita  da  dividerai,  una  parte  non  fosse  effettivamente  alie- 
nata, giustizia  vuole  che  vi  si  porti  rimedio;  ed  è  in  questo  senso 
che  il  Consiglio  dei  ministri  dichiarò  doversi  aprire  nuove  nego- 
ziazioni col  Governo  francese,  perchè  si  abbia  innanzitutto  a  posi- 
tivamente accertare  quale  e  quanta  sia  la  precisa  rendita  che, 
mentre  fa  parte  del  cumulo  di  quella  servita  a  base  del  riparto 
al  l""  ottobre  1860,  non  fosse  stata  ancora  alienata. 

Qui  poi  occorre  allo  scrivente  di  segnalare  un  altro  grave  ar- 
gomento di  differenza  sul  quale  non  potrebbe  trascorrersi  senza 
pregiudizio  delle  finanze  italiane. 

Nella  situazione  deUa  rendita  consolidata  pontificia  al  1"*  ot- 
tobre 1860,  quella  al  latore  si  figura  per  L.  2,585,307  25  e  com- 
prende la  rendita  di  L.  214,000  ossia  di  scudi  romani  40,000 
corrispondenti  ai  titoli  dati  in  garanzia  del  debito  di  un  milione 
di  ducati  del  Governo  di  S.  S.  verao  il  cessato  Kegno  delle  Due 
Sicilie. 

Per  ciò  che  riguarda  il  servizio  di  quella  rendita,  i  cui  titoli 
sono  già  in  possesso  del  Tesoro  italiano,  il  Governo  pontificio  non 
ha  mai  corrisposto  interessi,  e  lo  scrivente  può  aggiungere  che 
neppure  in  dipendenza  del  prestito  contratto  da  S.  S.  coU'ex-Ee 
di  Napoli,  nessuna  corresponsione  di  frutti  ebbe  a  pesare  sul  Go- 
verno pontificio. 

Conseguentemente  quand'anche  per  questo  debito  che  avrebbe 
potuto  interamente  escludersi,  voglia  ammettersene  la  passività  a 
carico  del  Governo  italiano,  vuole  giustizia  che  questo  onere  tra- 
passi nella  vera  sua  consistenza,  non  mai  col  peso  di  compensa- 
zione che  abbia  tratto  ad  epoche  precedenti,  mentrechè,  come 
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si  è  detto,  è  notorio  nessuna  passività  avere  quel  debito  importato 
al  Governo  pontificio  che  ora  se  ne  spoglierebbe. 

In  altri  termini  sta  la  rendita  di  L.  214,000  dal  1°  gennaio  1867 
in  avanti,  non  quella  corrispondente  dal  1®  luglio  1859  al  31  di 
cembre  1866,  che  pure  sarebbesi  capitalizzata  cumulativamente 
agli  arretrati  delle  altre  rendite,  formando  così  quel  complesso  i 
L.  91,594,851  12  di  cui  parla  l'articolo  5°  della  Convenzione. 

E  pertanto,  ritenuto  che  pel  suddetto  periodo  di  7  anni  e  6  mesi 
l'annualità  surripetuta  di  L.  214,000  corrisponde  ad  una  somma 
di  L.  1,597,000  che  al  5  «/o  darebbe  una  rendita  di  L.  79,850, 
questa  dovrebbe  dedursi  dal  complesso  di  quella  di  L.  3,397,627  95 
che  per  arretrati  convertiti  in  rendita  fu  aggiunta  al  carico  del 
Governo  italiano. 

H  perchè  il  signor  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  vorrà 
compiacersi  di  fare  offici  presso  il  rappresentante  del  Governo 
imperiale  francese,  onde  d'accordo  insistere  presso  quello  della 
Santa  Sede  all'oggetto  primieramente  che  vengano  esibiti  tutti  gli 
elementi  atti  a  provare  che  tutte  le  rendite  al  latore  prese  a  base 
dei  riparti,  siano  state  alienate  prima  del  1®  ottobre  1860;  in  se- 
condo luogo,  sia  proceduto  per  sorteggio,  al  riparto  delle  rendite 
nominative,  giusta  il  n.  2  dell'art.  8  della  Convenzione,  ritenendo 
come  il  signor  commendator  Mancardi  non  ignora,  che  è  interesse 
del  Governo  italiano  che  nel  relativo  riparto  sia  compresa  la 
maggior  quantità  possibile  di  rendite  nominative,  pel  cui  servizio 
non. essendo  esse  pagabili  all'estero,  come  quelle  al  portatore,  si 
risparmia  la  spesa  d'invio  de'  fondi  e  la  conseguente  spesa  di 
commissione;  e  che  per  ultimo  sia  detratta  dalla  rendita  di 
L.  3,397,627  95,  rappresentante  gli  arretrati  capitalizzati  quella 
di  L.  79,850,  formata  dagli  interessi  arretrati  dal  1^  luglio  1859 
al  31  dicembre  1866,  sui  titoli  depositati  come  garanzia  del  pre- 
stito fatto  dal  Tesoro  di  Napoli  al  Governo  pontificio. 

Starà  poi  lo  scrivente  in  attesa  delle  informazioni  che  il  signor 
comm.  Mancardi  avrà  la  compiacenza  di  dare  sul  progredimento 
delle  pratiche  da  attuarsi  in  ordine  alle  questioni  suaccennate. 

Il  Ministro 
Ferrara. 


542  DOCUMENTI   VOLITICI 


114. 

MlNISTKEO  DBLLB  FJN^NZS 


Al  comm,  F.  Mano  abbi,  direttore  generale  in  missione, 

Firenze,  11  maggio  1867. 

Nel  foglio  del  30  aprile  parlandosi  della  questione  sollevata  in 
Senato  dall'onorevole  senatore  Marcello  sulle  compensazioni  dovute 
dal  Governo  pontificio  al  Tesoro  delle  provincie  venete  per  somme 
sborsate  nell'anno  1848  dal  Governo  di  Venezia  per  soldo  e  viveri 
somministrati  alle  truppe  pontificie  che  trovavansi  nel  Veneto,  è 
fatta  ricerca  di  documenti  e  specificazioni  per  servire  d'entratura 
alle  analoghe  trattative  da  iniziarsi  col  rappresentante  del  Governo 
imperiale  di  Francia  presso  la  Santa  Sede. 

È  ad  assecondamento  di  siffatta  richiesta  che  lo  scrivente  si 
pregia  trasmettere  al  signor  Direttore  generale  del  Debito  pubblico, 
un  estratto  dei  bilanci  parziali  già  stampati  relativi  alle  spese 
surriferite,  stato  esibito  al  Ministero  delle  finanze  dallo  stesso  se- 
natore Marcello  con  foglio  del  6  maggio  corrente,  di  cui  pure  si 
allega  copia,  siccome  contenente  indicazioni  di  fatto  e  considera- 
zioni giovevoli  allo  scopo. 

Per  il  Ministro 

T.  Alfurno. 

N.  165. 
Demières  réclamations  présentées  par  Mr  Mangabdi. 

Rome,  14  mai  1867. 

l**  Le  Gouveraement  italien  demando  la  déduction  d'une  rente 
correspondant  au  pair  à  la  somme  qui  représente  l'arriéré  de  la 
rente  de  40,000  écus  déposée  en  nantissement  du  prét  du  Eoi  de 
Naples,  laquelle  n'a  pas  dù  étre  payée,  puisqu'il  s'agissait  de  titres 
non  productife  d'intéréts  au  terme  du  contrat; 

2°  Kectifier  le  partage  de  la  rente  consolidée  au  porteur  et  celili 
des  obligations  des  emprunts  catholiques  dans  le  cas  où  tous  les 
titres  ne  se  trouvaient  pas  placés  au  1®'  octobre  1860,  epoque  du 
partage  ; 
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3°  Eéclamation  au  sujet  d'une  dette  contractée  par  le  Saint- 
Siège  envers  la  Vénétie  pour  entretien  de  troupes  en  1848; 

4p  Autre  réclamation  concernant  la  Congrégation  de  Charité  de 
Sellano-Ombrie  ; 

50  Enfin  résolution  de  la  question  generale  des  corps  moraux. 

Monsieur  l'Ambassadeur  répond  de  n'avoir  pas  à  examìner  ces 
divers  points,  la  Convention  devant  étre  exécutée  telle  qu'elle  est 
aujourd'hui,  et  il  ajoute  qu'à  Theure  qu'il  est,  il  n'y  a  plus  à 
revenir  sur  ces  dispositions,  dont  les  premiers  efifets  doivent  res- 
sortir  au  semestre  échéant  le  1^^  janvier  prochain,  c'est-à-dire  en 
15  jours.  H  est  d'avis  que  si  le  Gouvernement  italien  croit  avoir 
des  droits  à  faire  valoir,  il  est  à  méme  de  le  faire  en  vertu  de 
Tart.  9  du  protocole,  de  la  méme  manière  que  le  Gouvernement 
pontificai  peut  le  faire  au  sujet  des  trois  millions  accordés  au 
Gouvernement  italien,  pour  les  cautionnements  en  numéraire  des 
comptables  des  provinces  —  et  à  ce  sujet  il  fait  observer  que, 
bien  que  cotte  erreur  était  reconnue  avant  la  signature  definitive 
de  la  Convention,  pour  ne  pas  en  retarder  la  conclusion  on  avait 
passe  outre,  sauf  réclamation  ultérieure. 

Quant  aux  autres  réclamations,  il  est  admis  que  l'art.  9  du 
protocole  permet  d'en  renvoyer  la  solution  postérieurement  au 
transfert  de  la  dette  qui  est  l'opération  urgente  et  qui  doit  tout 
primer. 

La  situation  de  la  négociation  en  est  donc  à  ce  point,  que  les 
contrepropositions  3u  Gouvernement  pontificai,  pour  faciliter  le 
mode  de  transfert,  n'étant  agréées  par  le  Gouvernement  italien 
qu'à  des  conditions  que  le  Gouvernement  pontificai  croit  ne  pouvoir 
pas  accepter,  nous  retombons  dans  le  mode  stipulé  par  la  Con- 
vention pour  le  tirage  au  sort  des  titres  nominatifs.  Cependant  si 
le  Gouvernement  italien  acceptait  l'offre  nouvelle  du  Gouvernement 
pontificai  de  lui  donner  décharge  annuelle  de  300,000  francs, 
(sauf  calcul  ultérieur)  représentant  les  rentes  des  dits  corps  moraux, 
dans  ce  cas  Ton  rentrerait  comme  moyen  de  transfert  dans  les 
termes  du  projet  présente  par  le  délégué  fran9ais  et  résultant  de 
Tétat  de  situation  remis  au  Conmiissaire  italien  et  qui  rend  inu- 
tiles  les  opérations  compliquées  du  tirage  au  sort. 
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N.  166. 

RoBM,  le  14  mù  1^. 

Noie-verbale  concemant  V  application  de  la  GanvenHon  finamtrt 
du  7  dicembre  1866,  intervenne  entre  la  France  et  riUUie. 

Si  le  Gouvernement  italien  refusait  la  transaction  relatìve  aui 
corps  moraux,  et  s'ìl  persistait  à  demandar,  conformément  à  b 
lettre  de  la  Convention,  le  tirage  au  sort  des  titres  nomisati£s 
Mr  Mancardi  a  propose,  sauf  approbation  de  son  GrouTememeiit 
pour  Éiciliter  cette  opération,  de  diviser  le  chiflfre  de  la  reote  con- 
solidée,  en  deux  portions  égales,  savoir,  moitié  en  rente  nominative, 
moitié  en  rente  au  porteur,  de  telle  sorte  que  le  tirage  n'auraìi 
plus  à  s'effectuer  que  pour  la  rente  nominative. 

Quant  à  la  rente  au  porteur,  on  suivrait  le  système  déjk  ado{  t<> 
pour  les  obligations,  c'est-à-dire,  on  prendrait  les  plus  ancienD»^ 
à  partir  de  la  première  serie  et  puis  les  séries  subséquentes  jnsqa  ì 
eoncurrence  de  la  somme  à  parbire. 

N,  167. 
Al  signor  Ministro  delle  finanze,  Firenze, 

Roma,  15  ma{^o  1567. 

Appena  giunte  le  nuove  istruzioni  del  signor  JVfinistro  delle  fi- 
nanze, contenute  in  sua  nota  del  10  andante  mese,  il  sotto>critt"' 
si  fece  premura  di  dame  c<>municazione  al  signor  conte  di  Sartigts 
ambasciatore  di  Francia,  dimostrandogli  nella  miglior  guisa  fu- 
sibile la  ragionevolezza  delle  domande  del  Governo  italiano. 

H  signor  conte  di  Sartiges  si  fece  però  ad  osservare  in  qnani* 
al  primo  punto  che  il  riparto  del  debito  essendosi  eseguito  dali.» 
Commissione  intemazionale  in  base  di  Stati  autentici,  non  si  pc'tè. 
onestamente  rivenire  sulle  risultanze  materiali  dei  medesimi.  - 
meno  che  vi  fosse  provato  errore  di  calcolo.  Ciò  cJie  non  jKìtnM^ 
dirsi  nel  solo  supposto  che  la  rendita  legalmente  iscritta  «"• 
fosse  intieramente  alienata. 

In  quanto  al  terzo  punto,  cioè  alla  chiesta  deduzione  di  una 
rendita  di  L.  79,850,  corrispondente  alla  somma  delle  rate  seme- 
strali non  pagate  sui  titoli  depositati  per  garanzia  del  prestiti 
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d'un  milione  di  ducati,  fatto  dal  Be  di  Napoli  al  sommo  pontefice, 
esser  questione  connessa  colla  questione  principale,  riservata  nel 
protocollo,  e  da  risolversi  ad  im  tempo.  Doversi  per  intanto  so- 
prassedere dalla  trattazione  di  ogni  altro  argomento  all'infuori  di 
quello  concernente  il  trasporto  materiale  nel  Gran  Libro  della  quota 
parte  del  debito  pubblico  pontificio  attribuito  allltalia.  Non  aver 
obbiezioni  sulla  ripartizione  delle  iscrizioni  delle  rendite  consoli- 
date da  farsi  per  via  di  sorteggio. 

Avendo  in  seguito  lo  stesso  signor  Conte  conferito  col  Cardinale 
ministro,  rimettea  al  sottoscritto  la  qui  annessa  nota  verbale  con- 
statante la  situazione  della  negoziazione  e  una  nuova  proposta  che 
ferebbe  il  Governo  pontificio  per  evitare  il  sorteggio  coll'abban- 
Jonare  all'Italia  una  rendita  di  L.  300,000,  corrispondente  ap- 
prossimativamente alla  somma  della  rendita  appartenente  ai  corpi 
morali  di  cui  il  Governo  italiano  avea  chiesto  il  trasferimento  nel 
>uo  Gran  Libro. 

In  questa  nota  si  propone  di  aggiornare  ogni  questione  che  sia 
estranea  al  trasferimento  materiale  del  debito  pontificio  sul  Gran 
Libro  d'Italia,  e  così  oltre  alle  due  sovraccennate,  la  questione 
del  debito  della  Venezia,  quello  in  genere  dei  corpi  morali  ed 
altra  della  Congregazione  di  carità  di  Sellano  deUa  cui  tratta- 
zione il  sottoscritto  era  stato  incaricato  con  apposite  note  di 
cotesto  Ministero,  di  quello  degli  affari  esteri  e  del  Ministero 
dell'interno. 

In  altra  nota  verbale,  che  pur  si  unisce,  si  è  determinato  il 
modo  del  sorteggio  per  le  iscrizioni  del  debito  consolidato,  pel  caso 
che  il  Governo  del  Ke  non  creda  di  accettare  l'offerta  del  Governo 
pontifìcio ,  e  lo  scrivente  avrebbe  in  tal  proposito  creduto  conve- 
niente di  proporre  che  invece  di  sottomettere  al  sorteggio  indi- 
stintamente le  iscrizioni  nominative  e  quelle  al  portatore,  si  di- 
ridesse la  somma  per  una  giusta  metà,  e  si  facesse  il  sorteggio 
solo  per  quelle  nominative.  Quando  però  il  Governo  del  Ke  cre- 
desse accettabile  la  proposta  del  Governo  pontificio,  in  tal  caso 
resterebbe  inteso  che  il  Tesoro  italiano  assumerebbe  la  restante 
rendita  consolidata  in  tanti  titoli  al  portatore. 

Lo  scrivente  porge  intanto  preghiera  all'onorevole  sig.  Ministro 
deUe  finanze  di  volersi  compiacere  di  comunicargli  le  sue  de- 
terminazioni nel  più  breve  termine  possibile,  attesoché  il  seme- 

V.  I.  P.  2*  —  Makcabdi  —    SO- 
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stre  per  i  prestiti  Bothschild  e  Parodi  scade  col  giorno  1»  del 
prossimo  giugno,  e  se  ne  hanno  a  fare  i  fondi  occorrenti  in  an- 
ticipazione. 

Il  Direttore  gefterale  in  missmi 
Makcakdi. 


168. 

MlNUTBBO  DBLLB  FlMAZfZB 

Al  comm.  F.  Mancabdi,  in  missione  a  Roma. 

FirenEe,  £0  mas^o  1867. 

Il  sottoscritto  ringrazia  il  sig.  Direttore  generale  del  Debit  • 
pubblico  delle  comunicazioni  fittegli  col  foglio  del  15  andante, 
e  dalle  quali  ha  potuto  rilevare,  come  a  seguito  delle  conferenz*- 
tenute  coli' Ambasciatore  francese  e  da  questi  col  Governo  4 
S.  Santità  in  ordine  alle  considerazioni  ulteriormente  svolte  *h\ 
Grovemo  del  Re,  sul  progetto  di  riparto  del  Debito  pubblico  iu- 
tificio non  siasi  ottenuta  l'adesione  agli  apprezzamenti  ed  alle  prr 
poste,  di  cui  è  cenno  nella  precedente  lettera  dello  scri?eote  <1^! 
10  corrente  mese,  essendosi  obbiettato: 

1<*  In  quanto  all'accertamento  della  rendita  consolidata  • 
redimibile  romana,  per  l'eliminazione  di  quella  che  fosse  stau 
emessa  e  non  collocata,  non  esseme  il  caso,  perchè  non  vorrebl-^i 
consentire  a  modificazioni  delle  basi  di  riparto  già  poste  dalla 
conchiusa  Convenzione; 

2°  Che  circa  la  questione  della  capitalizzazione  degli  arre- 
trati della  rendita  afferente  ai  titoli  depositati  per  garanzia  «i^'l 
prestito  di  un  milione  di  ducati  fatto  dal  Be  di  Napoli  al  iv> 
verno  di  S.  S.,  come  per  l'altra  dell'assegnamento  all'Italia  àA> 
rendite  di  Corpi  morali,  e  così  pure  per  quelle  del  credito  dtHa 
Congregazione  di  Carità  di  Sellano,  convenisse  aggiomame  la  di- 
samina, solo  dovendo  ora  preoccupare  il  trasferimento  del  Debìt* 
pontificio  per  la  parte  di  cui  è  fatto  carico  all'Italia. 

Ciò  solo,  cui  non  siasi  fatto  obbiezione,  è  la  proposta  riparti- 
zione delle  iscrizioni  del  Consolidato  per  via  di  sorteggio,  per  evi- 
tare il  qual  mezzo  di  riparto  però  il  Governo  pontificio,  oflfrirebWv 
l'abbandono  all'Italia  di  una  rendita  di  L.  300,000,  corrispondente 
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approssìmatìvamente  alla  somma  delle  reclamate  rendite  dei  corpi 
morali. 

Ponderati  siffatti  risultamentì,  e  ritenuto  che  le  suscitate  que- 
stioni che  lo  interessano  non  sono  pregiudicate ,  ma  sospese ,  il 
Governo  del  Se,  premesse  le  più  ampie  riserve  sulla  risoluzione 
degli  argomenti  di  contestazione  surriferiti,  è  d'avviso  che,  an- 
ziché accettare  la  summentovata  offerta  d'abbandono  di  L.  300,000 
di  rendita,  sia  più  conveniente  dare  esecuzione  al  riparto  secondo 
la  lettera  della  Convenzione,  impegnandosi  a  far  eseguire  il  tras- 
porto sul  Gran  Libro  italiano  delle  rendite  pontificie,  che  verranno 
addossate  aUltalia  in  conseguenza  del  riparto,  per  via  di  sorteggio. 

E  su  questo  proposito,  il  sottoscritto  non  ha  eccezione  da  op- 
porre a  che  sia  adottato  il  temperamento  proposto  dal  signor 
comm.  Mancardi,  e  del  quale  è  fatta  menzione  nella  comunicata 
nota  verbale  del  14  maggio  corrente  del  sig.  conte  di  Sartiges, 
cioè  che  sia  diviso  il  montare  della  rendita  consolidata  in  due 
parti  eguali,  cioè,  metà  in  rendita  al  portatore  e  metà  in  rendita 
nominativa  e  che  si  effettui  il  sorteggio  per  la  rendita  nominativa 
avvertendo  però  che  per  quanto  riguarda  la  rendita  al  portatore, 
il  Governo  del  Re  non  può  del  pari  aderire  all'ivi  espressa  pro- 
posta, ma  intende  che  ad  esso  pure  si  estenda  il  mezzo  dell'estra- 
zione ,  a  semplificare  la  quale,  consentirà  che  venga  fatta  per  serie 

d'obbligazioni. 

Il  Ministro 

Ferrara. 

169. 

Xote  verbale  concemant  Vapplicatian  de  la  Convention  financière 
du  7  décembre  1866  intervenne  entre  la  France  et  Vltalie. 

Rome,  20  man  1867. 

Pour  semplifier  l'opération  du  tirage  au  sort  prévu  par  la  Con- 
vention, on  s'est  arreté  de  commun  accord  au  mode  suivant  : 

Le  Gouvemement  italien  doit  se  charger,  outre  les  1,525,341  77 
déjà  annuellement  payés  par  lui,  d'une  somme  de  6,367,631  56 
en  lente  consolidée. 

Ce  chiffre  lui  sera  foumi  au  moyen  du  tirage  au  sort  ainsi  que 
le  demande  la  Convention. 


548  1>0CUMXKTI  COLITICI 

Le  tirage  porterà,  moitié  sor  la  rente  nominative  et  moitié  sor 
la  rente  au  porteur. 

n  aura  lieu  : 
V  Poar  la  rente  nominative  au  moyen  da  tirage  aa  soit 
des  voluraes  du  Grand  Livre  romain  représenté  chacun  par  un 
numero  dans  l'urne;  l'on  extraira  autant  de  numéros  qu'il  en 
faudra  pour  parfeire  approiimativement  moitié  de  la  rente,  reve 
nant  à  lltalie; 

2*  Pour  la  rente  au  porteur  au  moyen  du  tirage  au  sc»rt 
des  numéros  des  séries  de  la  dite  rente  également  jusqu'au  chifie 
nécessaire  pour  parfaire  approximatìvement  moitié  de  la  reote 
revenant  à  l'Italie. 

Quant  k  l'appoint,  s'il  devenait  nécessaire  d'en  faire  un,  fl  s^ 
rait  eflfectué  au  moyen  de  rentes  au  porteur. 

Ce  tirage  sera  fait  à  Fambassade  de  France  sous  la  présideDv 
de  S.  E.  TAmbassadeur,  en  présence  de  Mr  le  Directeur  general  de 
la  Dette  publique  du  Royaume  d'Italie,  du  Délégué  du  GouTerae" 
ment  fran9ais  et  avec  l'assistance  du  Chancellier  de  l'Ambassade. 

Le  tirage  sera  annoncé  par  la  voie  des  joumaux. 

Il  en  sera  dressé  procès  verbal  en  triple  expédition  qui  s^n». 
Signé  par  les  susnommés. 

MaNCARDI  —  SlBTIGES. 

170. 

MmiSTBRO   DELLB   FtNAMZS 

Al  comm.  F.  Mancabdi,  in  missione  a  Boma, 

Firenze,  24  ina^o  1S67. 

In  continuazione  al  telegramma  in  data  di  ieri  diretto  al  si- 
gnor comm.  Mancardi,  ed  a  seguito  delle  comunicazioni  fette  dal 
barone  di  Malaret  in  base  al  telegranmaa  indirizzatogli  dal  sign^^r 
(5onte  di  Sartiges,  il  Ministro  delle  finanze,  dopo  aver  presa  c-:- 
gnizione  del  contenuto  della  lettera  21  corrente  mese  daUo  8t^*> 
sig.  comm.  Mancardi,  rivolta  al  Direttore  generale  del  Tesorc». 
non  esita  a  dichiarare  che  quando  relativamente  al  riparto  del 
consolidato  nominativo ,  il  Governo  pontificio ,  non  aderisca  alla 
primitiva  proposta  fatta  dal  Governo  italiano  a  scopo  di  oomp'> 
nimento  delle  insorte  divergenze  d'apprezzamento,  e  cioè  di  com- 
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prendere  nella  quota  parte  di  quest'ultimo,  oltre  alle  iscrizioni  di 
rendite  già  servite  dal  Tesoro  italiano,  tutte  quelle  intestate  a 
corpi  morali  o  privati,  aventi  dimora  legale  nel  Begno,  o  vinco* 
late  per  cauzione  di  contabili  o  di  sevizi  nelle  Provincie  passate 
a  &r  parte  del  Begno  stesso,  il  Governo  del  Re  non  può  assentire 
dal  suo  canto  ad  altro  partito  che  non  sia  quello  di  far  luogo  al 
riparto  nello  stretto  senso  della  Convenzione. 

Il  8ig.  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  vorrà  essere  com* 
piacente  di  regolare  alle  premesse  dichiarazioni  la  di  lui  condotta 
nel  compimento  dell'affidatogli  incarico. 

D'ordine  del  Ministro 
T.  Alfurno. 

171. 

Al  Ministro  delle  finanze^  Firenze, 

BomAy  84  maggio  1867. 

Onde  meglio  corrispondere  alla  richiesta  fatta  col  telegramma 
di  ieri  relativamente  all'ultima  propósta  contenuta  nell'altro  mio 
telegramma  del  20  andante  trasmesso  per  le  vie  diplomatiche  dei 
rappresentanti  del  Governo  imperiale  di  Francia  in  Boma  e  in 
Firenze,  credo  opportuno  di  riassumere  il  corso  dell'attuale  nego- 
ziazione a  tutt'oggi. 

Come  è  noto  all'onorevole  signor  Ministro,  le  prime  proposte  del 
(jOTeroo  francese  pel  riparto  materiale  del  debito  pubblico  ponti- 
ficio da  effettuarsi  in  esecuzione  della  Convenzione  finanziaria 
intemazionale  del  7  dicembre  1866,  tendevano  a  che  il  Governo 
del  Be: 

--  in  quanto  al  debito  perpetuo  —  ritenuta  la  parte  che  già 
senriva  nelle  Provincie  delle  Bomagne,  delle  Marche,  dell'Umbria 
e  di  Benevento  dall'epoca  rispettivamente  delle  singole  annessioni, 
assumesse  pel  rimanente,  sino  a  concorrenza  della  quota  attribui- 
tagli altrettanta  rendita  al  portatore; 

—  in  quanto  al  debito  redimibile  —  si  incaricasse  del  servizio 
del  prestito  Bothschild  e  del  prestito  Parodi,  e  assumesse  tante 
obbligaziiHii  dei  prestiti  cattolici  18  aprile  1860  e  26  marzo  1864 
quante  bastassero  a  completare  la  quota  parte  di  rendita  assegnata. 

E  siccome  io  aveva  presentato  tre  domande  per  iscrizioni  di 
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rendite  nominative,  di  cui  una  pel  seminario  di  Urbino,  la  seconik 
pel  seminario  di  Becanati  e  la  terza  pel  collegio  Canuto  di  Saoto 
Elpidio,  il  Governo  pontificio  facendo  ragione  alle  dette  istan^  e 
senza  timore  di  ledere  un  principio  qualunque,  aggiungeva  le  rendite 
spettanti  ai  detti  corpi  morali  e  rìduceva  d'ima  somma  conispoD- 
dente  la  rendita  al  portatore  da  portarsi  a  carico  dell'Italia. 

Non  ammettevasi  però  il  cambio  in  titoli  definitivi  dei  certificati 
provvisori  liberati  dei  prestiti  cattolici  1860-1864,  già  spettanti 
alle  corporazioni  religiose  soppresse,  che  io  richiedeva  per  contò 
dell'Amministrazione  del  fondo  per  il  culto. 

Queste  prime  proposte  che  il  Governo  imperiale  di  Francia 
avea  concertate  col  Governo  pontificio,  si  comprendevano  nell" 
stato  di  situazione  e  di  riparto  del  debito  pubblico  pontificio  che 
io  aveva  l'onore  di  rassegnare  al  signor  Ministro  delle  finanze  con 
mia  nota  del  23  aprile  p.  p. 

Il  Governo  del  Ee  per  nota  responsiva  di  codesto  Ministero  dellf 
finanze  del  26  stesso  mese  consentiva  di  assumere  il  servizio  del 
debito  redimibile,  quale  proponevasi,  alla  condizione  che  nel  reili- 
gersi  il  processo  verbale  di  consegna,  si  inserisse  l'esplidta  mer- 
zione,  che  tanto  il  servizio  degli  interessi,  quanto  quello  dell'estin- 
zione, non  avessero  ad  incominciare  a  carico  dell'Italia  che  ol 
V  gennaio  1867. 

In  quanto  al  debito  consolidato  nominativo  si  chiedeva  che  ali  / 
rendite  che  già  servivansi  nelle  Provincie  annesse,  oltre  alle  iscri- 
zioni dei  seminari  di  Urbino  e  Kecanati  e  al  collegio  Canuto  di 
Sant'  Elpidio  si  aggiungessero  le  iscrizioni  delle  rendite  spettarti 
ai  corpi  morali,  ai  privati  aventi  legale  domicilio  nelle  provin»  i^ 
del  Kegno,  non  che  le  iscrizioni  delle  rendite  vincolate  per  cauzio^f 
di  contabili  ed  altri  nelle  provincie  già  pontificie  e  passate  a  fa: 
parte  del  Kegno  d'Italia. 

Nella  parte  del  consolidato  al  portatore  si  voleano  compresi  i 
titoli  esistenti  in  deposito  per  garanzia  del  prestito  di  un  mili^'H^ 
di  ducati  fatto  al  Governo  pontificio  dal  Tesoro  di  Napoli. 

Si  avvertiva  che  quando  il  Governo  pontificio  avesse  persisti:" 
nel  rifiutare  il  cambio  in  titoli  definitivi  dei  certificati  prowis»'ri 
liberati  dei  prestiti  1860-1864  di  pertinenza  del  fondo  per  il  cult" 
la  risoluzione  di  tale  questione  avrebbe  potuto  formar  materia  di 
ulteriori  trattative  intemazionali. 
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Come  si  accogliessero  dal  Governo  pontificio  le  controproposi- 
zioni  del  Governo  del  Be,  l'onorevole  Ministro  delle  finanze  avrà 
potuto  rilevarlo  dalla  nota  che  io  aveva  l'onore  di  rivolgergli  in 
data  del  1**  andante  mese.  La  sola  concessione  che  si  facea,  era 
di  comprendere  tra  le  iscrizioni  del  consolidato  al  portatore  da 
portarsi  a  carico  dell'Italia  quelle  dei  titoU  esistenti  in  deposito 
per  la  garanzia  del  prestito  del  milione  di  ducati,  a  patto  però 
che  si  dichiarasse  impregiudicata  la  questione  di  merito  riservata 
nel  protocollo. 

In  tale  condizione  di  cose,  l'onorevole  Ministro  delle  finanze 
trovava  non  esservi  altro  temperamento  possibile  che  quello  di 
attenersi  ai  termini  precisi  del  protocollo,  che  fa  seguito  alla  C!on- 
venzione  intemazionale  e  di  procedere  al  riparto  materiale  delle 
ÌBscrizioni  del  debito  consolidato  e  per  via  di  sorteggio.  Egli 
chiedeva  però  con  nota  responsiva  del  10  corrente  che  si  accertasse 
se  le  obbligazioni  dei  prestiti  1860-1864  e  le  altre  iscrizioni  al 
portatore  la  cui  rendita  avea  formato  base  del  riparto  si  trovassero 
tutte  collocate  alla  data  del  1''  ottobre  1860;  in  caso  contrario 
doversene  rettificare  il  risultato.  —  Doveasi  poi  dedurre  una  ren- 
dita corrispondente  in  ragione  pari  al  capitale  del  cumulo  delle 
rate  non  pagate  sui  titoli  in  deposito  pel  prestito  del  milione  di 
ducati. 

Alle  nuove  domande  del  Governo  italiano  rispondeva  il  rappre- 
sentante del  Governo  francese  colla  nota  verbale  del  giorno  14  che 
io  rassegnava  al  signor  Ministro  con  lettera  del  giorno  successivo 
dichiarando  non  poterle  prendere  in  disamina,  ma  doversi  senz'altro 
eseguire  la  Convenzione  quale  si  presentava  nel  suo  senso  letterale 
integrale.  Aver  il  Governo  italiano  e  il  Governo  pontificio  facoltà 
reciproca  di  proporre  nel  seguito  ai  termini  della  Convenzione  e 
del  protocollo  spiegativo,  dopo  regolato  il  trasferimento  del  debito 
jHiintificio  sul  Gran  Libro  italiano,  tutte  quelle  domande  e  ripe- 
tizioni che  potessero  essere  del  caso  ;  non  esservi  poi  obbiezione  a 
che,  respinto  ogni  altro  temperamento,  si  addivenisse  al  riparto 
materiale  del  consolidato,  per  via  di  sorteggio,  come  era  previsto 
nel  protocollo. 

Siccome  però  il  Governo  pontificio  piuttosto  che  di  aderire  al 
trasferimento  sul  Gran  Libro  italiano  delle  iscrizioni  spettanti  ai 
ci»rpi  morali  residenti  nelle  Provincie  del  Regno,  sarebbesi  dimo- 
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strato  disposto  di  abbandonare  una  rendita  corrispondente,  die 
calcolavasi  per  approssimazione  a  L.  300,000,  il  rappresentante 
del  Governo  imperiale  chiedeva  se,  mediante  una  tale  conc^sioD*'. 
il  Governo  italiano  non  avrebbe  creduto  di  poter  rinunziare  alla 
domanda  di  trascrizione  di  tali  rendite  ed  accettare  la  prima  pK*- 
posta  quale  erasi  formolata  nello  stato  di  situazione  rass^nato 
colla  nota  del  23  p.  p.  aprile,  per  la  quale  restava  attribuita  al- 
l'Italia  la  rendita  che  già  serviva  nelle  provincie  annesse,  le  due 
rendita  dei  seminari  di  Urbino  e  Secanati,  quella  del  collegio 
Canuto  e  il  rimanente  in  rendita  al  portatore. 

Le  ultime  istruzioni  impartitemi  dall'onorevole  Ministro  delie 
finanze  verbalmente  e  quindi  confermatemi  con  nota  del  giorno  2h 
avendo  dimostrata  l'inattendibilità  della  nuova  proposta  dd  Gy 
verno  pontificio  e  quindi  la  necessità  di  addivenire  al  ripano 
materiale  delle  iscrizioni  del  debito  per  via  di  sorteggio,  il  conte 
di  Sartiges,  proponea  in  un'ultima  nota  verbale  che  si  oomunican 
al  Cardinale  ministro  e  di  cui  si  unisce  copia,  di  procedere  alla 
formalità  del  sorteggio  della  rendita  consolidata  non  per  sìng<>le 
iscrizioni,  ma  per  massa  di  esse.  E  così  per  le  rendite  nominatiu 
si  proponeva  il  sorteggio  per  le  serie  in  cui  erano  stabilite. 

Il  Governo  pontificio,  e  per  esso  il  Cardinale  ministro  aderen>lo 
al  modo  di  sorteggio  per  le  rendite  al  portatore,  non  credette 
poter  consentire  al  sorteggio  proposto  per  le  rendite  nominative, 
e  insistendo  pel  sorteggio  d'ogni  singola  iscrizione  non  si  mostr* 
disposto  a  facilitarne  i  mezzi  di  esecuzione;  che  anzi  parrebW 
essersi  disposto  che  la  nota  delle  iscrizioni  da  sort^giarsi  si.d 
ritardata  quanto  più  possibile  malgrado  la  dimostrata  e  rìcoD> 
scinta  urgenza,  e  la  scadenza  imminente  del  semestre. 

£  una  tale  disposizione  è  evidentemente  fatta  onde  rAmmini- 
strazione  pontificia  abbia  tempo  a  convertire  in  iscrizioni  al  fiorta- 
tore  tutte  quelle  iscrizioni  nominative  che  non  si  vogliono  esporre 
all'eventualità  del  sorteggio.  E  un  tale  supposto  parmi  poteri*' 
arguire  dalla  dichiarazione  fattami  che  la  situazione  della  ren- 
dita al  portatore  e  nominativa,  data  pel  1®  gennaio  1867  ave.* 
dovuto  notevolmente  modificarsi. 

Egli  si  è  in  presenza  di  tutte  queste  difficoltà  ed  intoppi  chf 
si  incontrano  ad  ogni  pie  sospinto  che  il  conte  di  Sartiges  sarebl»e 
ritornato  all'idea  di  eliminare  il  soi-teggio,  quando  il  GoreruM 
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pontificio  consentisse  il  trasferimento  delle  iscrizioni  dei  corpi 
morali  richiesto  dal  Governo  italiano,  abbandonando  però  quello 
dei  privati  e  delle  rendite  vincolate,  riconosciuto  non  solo  difficile 
allo  stato  delle  cose,  ma  pressoché  impossibile. 

Un  tal  nuovo  proposito  ha  formato  l'oggetto  del  telegramma 
del  21  andante  e  argomento  di  nuove  conferenze  col  Ministro  di 
Stato,  il  Cardinale  Antonelli.  Egli  sarebbesi  in  giornata  riservato 
di  far  studiare  la  questione  e  di  rispondere  in  proposito  fra  qualche 
giorno.  E  il  conte  di  Sartiges,  quasi  convinto  dell'accettazione 
della  sua  proposta  per  parte  del  Cardinale  ministro,  oggi  stesso 
ne  ha  informato  il  Governo  imperiale  per  telegramma. 

Quando  però  gli  studi  dichiarati  non  fossero  che  quanto  sup- 
pongo, cioè  il  tramutamento  delle  iscrizioni  nominative  in  iscrizioni 
al  portatore,  quindi  restassero  deluse  le  speranze  del  signor  conte, 
e  si  dovesse  ritornare  al  sorteggio,  questo  non  potrebbe  più  ter- 
minarsi entro  il  periodo  del  semestre  in  corso.  Una  tale  circostanza 
l'avrei  fatta  avvertire  allo  stesso  cardinale  Antonelli,  ed  esso  mi 
avrebbe  risposto  che  non  avessi  a  darmene  fastidio:  «  Se  non 
paga  V Italia,  egli  disse,  pagherà  Roma  ». 

Intanto,  mentre  come  asseverasi,  si  fanno  studi  sui  Corpi  mo- 
rali per  parte  del  Grovemo  pontificio,  tanto  il  conte  di  Sartiges, 
(luanto  il  suo  delegato  contano  di  assentarsi  da  Boma,  almeno  per 
una  diecina  di  giorni,  e  inquanto  a  me,  m'importerebbe  di  sapere 
dal  signor  Ministro: 

In  primo  luogo,  se  si  accetta  la  proposta  Sartiges,  quando  non 
sia  dissentita  dal  Governo  pontificio,  e  così  di  assumere  per  quota 
[«arte  del  consolidato,  la  rendita  nominativa  che  si  sta  servendo 
nelle  provinde  del  Regno,  e  sinora  pagate  in  Boma,  e  pel  rima- 
nente la  rendita  al  portatore. 

In  secondo  luogo  se  nel  frattempo  dell'assenza  dei  funzionari 
francesi  e  degli  studi  pontifici,  io  debba  continuare  la  mia  resi- 
denza in  Boma  o  ritornarmene  a  Torino  col  personale  di  seguito, 
per  quindi  rifar  la  via  e  incontrar  nuove  spese  di  viaggio. 

(tradirei  dalla  cortesia  del  sig.  Ministro  una  risposta  per  tele- 
gramma. 

H  Direttore  generale  in  missione 
Mancardi. 
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172. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Firenze, 

Roma,  il  25  maggio  1867. 

Con  lettera  di  ieri,  io  ebbi  Tenore  di  comunicare  alla  S.  Y. 
onor  jna  il  rìsultamento  della  conferenza  che  il  conte  di  Sartiges, 
ambasciatore  di  Francia  in  Berna  avea  tenuta  il  giorno  stesso  col 
Ministro  di  Stato,  il  cardinale  Antonelli.  Non  so  però  se  la  mia 
esposizione,  che  comprendeva  in  succinto  le  fasi  dell'attuale  nego- 
ziazione, sia  riescita  sufficientemente  chiara  nella  sua  conclusione, 
attesa  la  fretta  con  cui  dovette  essere  dettata  per  non  mancare 
il  corriere  della  sera  stessa.  Supplisco  in  oggi  colla  presente,  rias- 
sumendo il  corso  che  ebbe  la  negoziazione  in  quest'ultima  settimana. 

Appena  giunto  in  fioma  di  ritorno  da  Firenze,  nel  giorno  di 
domenica,  19  andante,  colle  ultime  istruzioni  che  la  S.  V.  si  era 
compiaciuta  d'impartirmi,  io  mi  facea  sollecito  di  darne  comuni- 
cazione nella  sera  stessa  al  Commissario  francese.  Nel  giorno  se- 
guente, lunedì  20,  si  tenne  conferenza  presso  l'Ambasciatore  fran- 
cese, con  intervento  del  comm.  Michele  Guidi  rappresentante  la 
Amministrazione  pontificia,  e  riconosciuto  che,  allo  sUto  delle  cose, 
non  eravi  altro  mezzo  per  dar  esecuzione  alla  Convenzione  finan- 
ziaria del  7  dicembre  1866,  che  quello  proposto  dal  Governo  ita- 
liano nelle  ultime  istruzioni  date  al  suo  Commissario  e  previsto 
nel  protocollo  spiegativo  della  Convenzione ,  cioè  il  riparto  delle 
iscrizioni  per  sorteggio,  si  stabiliva  che  il  medesimo  dovesse  aver 
luogo  senz'altro  nel  giorno  di  lunedi  27  dell'andante  mese ,  e  si 
invitava  il  comm.  Guidi  a  consegnare  al  Conmaissario  francese  gli 
elenchi  delle  iscrizioni  che  erano  da  sorteggiare  e  che  doveano 
essere  pressoché  compiuti.  Il  sorteggio  dovea  aver  luogo  nel  modo 
convenuto  nella  nota  verbale  rassegnata  colla  lettera  di  ieri ,  e 
dovea  essere  annunziato  nei  giornali,  con  invito  al  pubblico  che 
avesse  voluto  intervenirvi. 

Nel  giorno  successivo,  martedì  21 ,  l'Ambasciatore  di.  Francia 
essendo  stato  avvertito  che  quando  il  sorteggio  fosse  per  aver  luogo 
alla  presenza  del  pubblico,  si  sarebbero  presentate  diverse  proteste 
in  uno  ed  altro  senso,  abbandonavasi  l'idea  deU'  intervento  del  pub- 
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blico,  e  determinavasi  che  il  sorteggio  dovesse  eseguirsi  col  solo 
contraddittorio  dei  rappresentanti  il  Governo  imperiale  di  Francia, 
e  il  Governo  italiano,  e  con  invito  d'assistervi  al  rappresentante 
l'amministrazione  pontificia. 

Intanto  il  commendatore  Guidi  che  avea  già  dichiarato  essere 
pressoché  allestiti  gli  elenchi  delle  iscrizioni ,  avvertiva  che  egli 
non  li  avrebbe  consegnati  sino  a  che  non  ne  avesse  avuto  ordine 
espresso  dal  cardinale  Ministro  di  Stato. 

Nello  stesso  giorno,  martedì  21,  il  cardinale  Antonelli  dichia- 
rava all'Ambasciatore  francese  non  aver  obbiezioni  pel  sorteggio 
per  volumi  delle  iscrizioni  nominative,  poiché  in  tal  guisa  avrebbe 
potuto  attribuirsi  all'Italia- il. servizio  di  tutte  le  rendite  delle 
corporazioni  religiose  residenti  in  Eoma,  quindi  preferirsi  il  sor- 
teggio per  singole  iscrizioni  quale  sembrava  prevederlo  nel  suo 
senso  letterale,  il  protocollo  stesso. che  fa  seguito  alla  Convenzione 
del  7  dicembre  1866.  Starsi  ad  un  tal  effetto  preparando  le  schede 
sugli  elementi  già  disposti,  lavoro  però  che  richiedeva  ancora  non 
pochi  altri  giorni. 

E  si  fu  in  presenza  di  tutte  queste  tergiversazioni,  e  per  evi- 
tare le  pretese  proteste,  che  in  qualunque  ipotesi,  avrebbero  potuto 
verificarsi,  che  il  conte  di  Sartiges  pensò,  nella  .conferenza  stessa 
di  ritornare  alle  prime  proposte  del  Governo  italiano  contenute  in 
nota  Ministeriale  del  26  p.  p.  aprile,  cioè  di  consentire  alle  prime 
proposte  del  Governo  pontificio,  formolate  nello  stato  di  situazione 
e  riparto  rassegnato  con  mia  nota  del  23  stesso  mese  d'aprile 
con  che  il  Governo  della  Santa  Sede  si  disponesse  a  lasciar  tras- 
ferire sul  Gran  Libro  italiano  : 

1»  Le  rendite  dei  corpi  morali  e  quelle  dei  privati,  aventi 
legale  domicilio  nelle  provincie  del  Eegno; 

2*  Le  rendite  vincolate  per  cauzione  di  contabili  ed  altri  ser- 
vizi riguardanti  le  provincie  annesse. 

Il  conte  di  Sartiges  finiva  poi  per  restringere  le  sue  domande 
al  solo  trasferimanto  delle  rendite  dei  corpi  morali. 

Nel  giorno  di  mercoldì  22  io  ebbi  assieme  al  Commissario  fran- 
cese una  lunga  conferenza  col  Cardinale  ministro,  allo  scopo  di 
dimostrare,  nel  senso  dell'ultima  proposta  del  conte  di  Sartiges, 
la  ragionevolezza  e  la  legalità  delle  prime  domande  del  Governo 
italiano  e  per  risolvere  tutte  le  obbiezioni  in  contrario. 
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172. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Firenze, 

Roma,  il  25  maggio  186T. 

Con  lettera  di  ieri,  io  ebbi  l'onore  di  comunicare  alla  S.  T. 
onor.ma  il  risultamento  della  conferenza  che  il  conte  di  Sartigè>. 
ambasciatore  di  Francia  in  Boma  avea  tenuta  il  giorno  stesso  cri 
Ministro  di  Stato,  il  cardinale  Antonelli.  Non  so  però  se  la  mu 
esposizione,  che  comprendeva  in  succinto  le  fasi  dell'attuale  negi^ 
ziazione,  sia  riescita  sufficientemente  chiara  nella  sua  condusiuik. 
attesa  la  fretta  con  cui  dovette  essere  dettata  per  non  mancan' 
il  corriere  della  sera  stessa.  Supplisco  in  oggi  colla  presente,  ria.^- 
sumendo  il  corso  che  ebbe  la  negoziazione  in  quest'ultima  settimana. 

Appena  giunto  in  Roma  di  ritomo  da  Firenze,  nel  giorno  <ii 
domenica,  19  andante,  colle  ultime  istruzioni  che  la  S.  Y.  si  era 
compiaciuta  d'impartirmi,  io  mi  facea  sollecito  di  darne  c^iniuiii- 
cazione  nella  sera  stessa  al  Conunissario  francese.  Nel  giorno  ar- 
guente, lunedì  20,  si  tenne  conferenza  presso  TAmbasdatore  fran- 
cese, con  intervento  del  comm.  Michele  Guidi  rappresentante  ia 
Amministrazione  pontificia,  e  riconosciuto  che,  allo  stato  deUe  oùst, 
non  eravi  altro  mezzo  per  dar  esecuzione  alla  Convenzicme  finas- 
ziaria  del  7  dicembre  1866,  che  quello  proposto  dal  Governo  ita- 
liano nelle  ultime  istruzioni  date  al  suo  Commissario  e  pre^l-t» 
nel  protocollo  spiegativo  della  Convenzione ,  cioè  il  riparto  dett 
iscrizioni  per  sorteggio,  si  stabiliva  che  il  medesimo  dovesse  a\>i 
luogo  senz'altro  nel  giorno  di  lunedì  27  dell'andante  mese ,  e  ?i 
invitava  il  comm.  Guidi  a  consegnare  al  Commissario  francese  gì 
elenchi  delle  iscrizioni  che  erano  da  sorteggiare  e  che  doveai' 
essere  pressoché  compiuti.  Il  sorteggio  dovea  aver  luogo  nel  mi  1 
convenuto  nella  nota  verbale  rassegnata  colla  lettera  di  ieri .  * 
dovea  essere  annunziato  nei  giornali,  con  invito  al  pubblico  clt- 
avesse  voluto  intervenirvi. 

Nel  giorno  successivo,  martedì  21 ,  l'Ambasciatore  di  Frane:  i 
essendo  stato  avvertito  che  quando  il  sorteggio  fosse  per  aver  lui^u^ 
alla  presenza  del  pubblico,  si  sarebbero  presentate  diverse  prot^^i^ 
in  uno  ed  altro  senso,  abbandonavasi  l'idea  dell'  intervento  del  pu>^ 
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blico,  e  determìnavasi  che  il  sorteggio  dovesse  eseguirsi  col  solo 
contraddittorio  dei  rappresentanti  il  Governo  imperiale  di  Francia, 
e  il  Governo  italiano,  e  con  invito  d'assistervi  al  rappresentante 
lamministrazìone  pontificia. 

Intanto  il  commendatore  Guidi  che  avea  già  dichiarato  essere 
pressoché  allestiti  gli  elenchi  delle  iscrizioni ,  avvertiva  che  egli 
non  li  avrebbe  consegnati  sino  a  che  non  ne  avesse  avuto  ordine 
espresso  dal  cardinale  Ministro  di  Stato. 

Nello  stesso  giorno,  martedì  21,  il  cardinale  Antonelli  dichia- 
rava all'Ambasciatore  francese  non  aver  obbiezioni  pel  sorteggio 
per  volumi  delle  iscrizioni  nominative,  poiché  in  tal  guisa  avrebbe 
potuto  attribuirsi  all'Italia  il  servizio  di  tutte  le  rendite  delle 
corporazioni  religiose  residenti  in  Roma,  quindi  preferirsi  il  sor- 
teggio per  singole  iscrizioni  quale  sembrava  prevederlo  nel  suo 
senso  letterale,  il  protocollo  stesso  che  fa  seguito  alla  Convenzione 
del  7  dicembre  1866.  Starsi  ad  un  tal  effetto  preparando  le  schede 
sugli  elementi  già  disposti,  lavoro  però  che  richiedeva  ancora  non 
pochi  altri  giorni. 

E  si  fu  in  presenza  di  tutte  queste  tergiversazioni,  e  per  evi- 
tare le  pretese  proteste,  che  in  qualunque  ipotesi  avrebbero  potuto 
verificarsi,  che  il  conte  di  Sarti ges  pensò. nella. conferenza  stessa 
di  ritornare  alle  prime  proposte  del  Governo  italiano  contenute  in 
nota  Ministeriale  del  26  p.  p.  aprile,  cioè  di  consentire  alle  prime 
proposte  del  Governo  pontificio,  formolate  nello  stato  di  situazione 
e  riparto  rassegnato  con  mia  nota  del  23  stesso  mese  d'aprile 
con  che  il  Grovemo  della  Santa  Sede  si  disponesse  a  lasciar  tras- 
ferire sul  Gran  Libro  italiano  : 

1^  Le  rendite  dei  corpi  morali  e  quelle  dei  privati,  aventi 
legale  domicilio  nelle  Provincie  del  Begno  ; 

2*  Le  rendite  vincolate  per  cauzione  di  contabili  ed  altri  ser- 
vizi riguardanti  le  Provincie  annesse. 

n  conte  di  Sartiges  finiva  poi  per  restringere  le  sue  domande 
al  solo  trasferimanto  delle  rendite  dei  corpi  morali. 

Nel  giorno  di  mercoldì  22  io  ebbi  assieme  al  Commissario  fran- 
cese una  lunga  conferenza  col  Cardinale  ministro,  allo  scopo  di 
dimostrare,  nel  senso  dell'ultima  proposta  del  conte  di  Sartiges, 
la  ragionevolezza  e  la  legalità  delle  prime  domande  del  Governo 
italiano  e  per  risolvere  tutte  le  obbiezioni  in  contrario. 
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n  Cardinale  ministro,  dopo  lunga  conferenza,  conehiudeva  ed 
riservare  la  soluzione  della  questione  al  giudizio  del  Santo  Padre. 

Finalmente  nella  conferenza  del  giorno  di  ieri ,  panre  all'Ành 
basdatore  francese  potersi  convincere  che  il  Governo  pontificio  ^ 
per  aderire  aUa  domanda  di  trasferimento  nel  Gran  libro  italiai>j 
della  rendita  dei  corpi  morali,  e  quindi  mediante  tale  ccmces^ne 
potersi  abbandonare  il  riparto  per  sorteggio  del  consolidato  no* 
minativo  ed  accettarsi  il  restante  della  rendita  a  pareggio  delk 
quota  con  iscrizioni  al  portatore. 

La  quota  proporzionale  dell'Italia  nella  rendita  consolidata  k 

di L.  7,892,984  78 

Da  questa  rendita  deducendo    ......     •   1,825,341  77 

cioè: 

V  la  rendita  che  già  si  serve 
nelle  provincia  annesse    .    .    .  L.  1,517,908  75 

2?  la  rendita  dei  seminari  di 
Urbino,  Becanati  e  Canuto.    .    »        7,488  02 

3<>  la  rendita  dei  corpi  mo- 
rali di  cui  è  questione    ...»     800,000  — 

la  rendita  da  assumersi  in  iscrizioni  al  portatore 

resterebbe  di  ....    , L.  6,067,643  01 

La  rendita  dei  corpi  morali  si  sarebbe  calcolata  in  L.  SOO^On*' 
per  l'abbandono  che  volea  fame  il  Governo  pontificio.  Non  creò* 
però  possa  ascendere  a  detta  cifra,  massime  poi,  come  avrd  sni^ 
posto  nell'altra  mia  lettera,  il  ritardo  frapposto  dal  Governo  pon- 
tifìcio alla  consegna  degli  elenchi  delle  iscrizioni,  sia  nell'intendì* 
mento  d'aver  campo  a  tramutare  al  portatore  tutte  le  iscrizioiìi 
nominative  che  non  si  fosse  voluto  sottoporle  sU'erentoalità  «i^l 
sorteggio.  Né  panni  potermi  ricredere  da  tale  supposizione,  ritf- 
nuto  massime  la  dichiarazione  fattami  dal  comm.  Guidi  che  U 
situazione  delle  iscrizioni  del  debito  consolidato  erasi  di  niolt' 
modificata  dopo  la  formazione  dello  stato  di  situazione. 

Quindi  quando  il  sorteggio  dovesse  sempre  aver  luogo,  o  perche 
il  Governo  italiano  non  credesse  più  di  sua  convenienza  di  pren- 
dere a  suo  carico  il  servizio  d'una  rendita  consolidata  al  portatc^r 
di  sei  0  più  milioni,  o  che  il  Governo  pontificio  continuasse,  mal* 
grado  le  convinzioni  del  conte  di  Sartiges  a  rifiutarsi  al  trasferi- 
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mento  sai  Gran  Libro  italiano  d'una  rendita  qualunque  determi- 
nata  spettante  ai  corpi  morali,  il  sorteggio  non  potrebbe  più  aver 
luogo  che  per  le  iscrizioni  restanti  nel  Gran  Libro  pontificio. 

n  signor  Ministro  vedrà  perciò  nella  sua  saviezza  e  secondo  gli 
apprezzamenti  che  possono  essere  opportuni  in  un  ordine  di  con- 
siderazioni più  elevate,  quale  possa  essere  il  miglior  temperamento 
a  seguirsi  in  proposito  ;  e  così  se  abbiasi  a  coltivare  l'ultima  pro- 
posta Sartiges ,  oweramente  se  abbiasi  a  mantenere  le  ultime 
determinazioni  del  Governo  italiano  contenute  nella  nota  del  20 
andante. 

La  deliberazione  definitiva  sull'ultima  proposta  fu  aggiornata 
dallo  stesso  conte  di  Sartiges,  dovendo  esso  assentarsi  da  Boma 
per  accompagnare  la  sua  consorte  che  si  reca  in  Francia.  L'as- 
senza del  signor  Conte  sarà  di  otto  o  dieci  giorni. 

Io  avea  chiesto  alla  S.  V.  se  nel  frattempo  avessi  dovuto  re- 
stituirmi alla  Direzione  generale  in  Torino  per  quindi  ritornare 
in  Koma  alla  riapertura  della  negoziazione.  Siccome  però  il  viaggio 
sarebbe  im  po'  lungo,  e  il  tempo  di  fermata  in  Torino  troppo 
breve,  e  che  d'altra  parte,  avendo  già  commesso  alla  stampa  il 
primo  elenco  delle  iscrizioni  del  consolidato  pontificio,  mi  incombe 
di  rivederne  le  bozze  ogni  volta  che  si  è  terminata  la  composi- 
zione e  la  tiratura  prima  d'un  foglio  per  deliberarne  la  stampa 
non  avendosi  gran  dovizia  di  caratteri  tipografici ,  così ,  ove  la 
S.  V.  non  credesse  diversamente  mi  parrebbe  più  conveniente  di 
contmuare  la  provvisoria  mia  permanenza  in  Boma  sul  riflesso 
ancora  che  potrà  anche  essere  utile  per  sollecitare  le  future  deli- 
berazioni 0  prender  direttamente  i  concerti  coli' anmiinistrazione 
pontificia  che  possono  essere  del  caso. 

Ad  ogni  modo  attenderò  in  proposito  gli  ordini  della  S.  Y.  On.ma 
Approfittando  intanto  della  presente  occasione  mi  permetterei  di 
accennare  alla  S.  Y.  che  sin  dai  primi  giorni  della  mìa  missione, 
io  avrei  chiesto,  dietro  consiglio  dell'Ambasciatore  francese  e  per 
suo  mezzo,  il  palazzo  che  l'Italia  possiede  in  Roma ,  e  che  per 
l'addietro  serviva  di  residenza  all'inviato  del  Granduca  di  Toscana. 
Il  Ministro  di  Stato,  cardinale  Antonelli  avrebbe  risposto  non 
aver  difficoltà  di  ordinare  una  tale  consegna,  semprechè  ne  avesse 
avuto  l'aatorizzazione  dal  rappresentante  austriaco,  comechè  im- 
plicato nella  Convenzione  che  stavasi  intendendo  fra  l'Italia  e 
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TAustrìa.  Seppi  d'altra  parte  che  l'Austria  subordinerebbe  la  con- 
segna di  tale  palazzo  alla  levata  del  sequestro  che  sta  sui  beni 
della  famiglia  Bargaglì,  e  che  si  attende  in  proposito  una  deli- 
berazione del  Ministro  delle  Finanze. 

Questo  palazzo  pare  in  giornata  afEatto  libero  e  disponibile,  ab- 
bandonato alla  custodia  di  im  individuo  qualunque,  senza  che  se 
ne  tragga  il  nùnimo  vantaggio. 

Mi  permetto  questo  cenno  nell'interesse  del  demanio  dello  Stato 
e  pel  caso  che  la  circostanza  dell'attuale  mia  residenza  in  Boma 
potesse  essere  di  qualche  utilità. 

Gradisca,  ecc. 

H  Direttore  generale  in  tnissione 
Mancardi. 

173. 
Al  Ministro  delle  finanze,  Firenze. 

Roma,  26  maggio  18S7. 

Appena  ebbi  ieri  a  ricevere  il  telegranmia  dell'on.  sig.  Ministro 
delle  jBnanze,  mi  feci  dovere  di  dame  immediata  comunicazione 
al  sig.  conte  di  Sartiges,  ambasciatore  di  Francia,  avvertendolo 
ad  un  tempo  che  in  caso  di  sua  assenza  da  Boma,  egli  avrebbe 
potuto  delegare,  pel  sorteggio  delle  iscrizioni,  dei  Segretari  della 
Ambasciata  stessa. 

Mi  recai  quindi  senza  più,  dal  Cardinale  ministro  e  dandogli 
conoscenza  delle  recenti  istruzioni  impartitemi  dal  Grovemo  del  Be, 
lo  pregai  a  voler  disporre,  perchè  senz'altro  ritardo  mi  fossero 
consegnati  gli  elenchi  colle  relative  schede  delle  iscrizioni  del  con- 
solidato nominativo  che  erano  da  sorteggiarsi  od  almeno  quanto 
già  vi  era  in  pronto,  onde  poter  al  più  presto  avviare  l'operazione 
del  sorteggio. 

Osservava  il  Cardinale  ministro  che  stava  studiandosi  la  que- 
stione dei  Corpi  morali  e  quella  delle  rendite  vincolate  a  cauzione 
e  che  non  pareagli  improbabile  una  soluzione  in  senso  favorevole 
al  Governo  italiano  ;  mercè  la  quale  sarebbesi  potuta  prescindere 
dal  sorteggio,  la  cui  sola  idea  avea  perturbato  gli  animi  dei  ti- 
tolari delle  rendite. 

Io  rispondeva  al  Cardinale  ministro  che  mi  sarei  fatto  dovere 
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dì  sottomettere  al  Governo  del  Be  ogni  proposta  che  fosse  per 
farsi  dal  Governo  pontificio,  ma  che  infrattanto,  attesa  l'urgenza  io 
non  potea  dispensarmi  dall'iniziare  l'operazione  del  sorteggio,  salvo 
ad  interromperla  ogni  qual  volta  i  due  Governi  fossero  per  conve- 
nire in  altro  modo,  e  insistetti  ciò  stante  per  la  più  sollecita  con- 
i>epa  degù  elenchi  delle  iscrizioni  colle  relative  schede  numeriche. 
Ora  siccome  nel  telegranmia  di  ieri,  non  avendo  ricevuto  altro 
riscontro,  si  accenna  alle  proposte  contenute  nelle  note  ministeriali 
del  10  e  20  andante  mese ,  credo  non  inopportuno  di  riassumerle 
Della  presente  per  norma,  comprendendovi  quelle  che  formano  ar- 
gomento della  nota  ministeriale  del  26  p.  p.  aprile. 

Nota  26  aprile  1867.- 

In  questa  prima  nota  il  Governo  del  Be  avvertiva  poter  acco- 
gliere le  proposte  fatte  dal  Governo  pontificio  e  contenute  nello 
stato  di  situazione  e  di  riparto  a  condizione  : 

l^  Che  fra  le  rendite  nominative ,  che  già  si  servivano  dal 
Tesoro  italiano,  si  comprendessero  in  aggiunta  tutte  quelle  che 
si  trovassero  iscritte  a  &vore  dei  corpi  morali  residenti  nelle  Pro- 
vincie del  Begno  ; 

2^  Quelle  che  si  trovassero  iscritte  a  favore  di  privati,  aventi 
legale  domicilio  nelle  Provincie  stesse; 

*$"  Quelle  che  fossero  vincolate  a  cauzione  di  contabili  o  per 
altri  servizi  nelle  provincie  già  pontificie,  passate  a  far  parte  dello 
Stato  italiano; 

4<*  Che  nella  parte  del  consolidato  al  portatore,  che  il  Go- 
verno del  Be  fosse  per  assumere,  si  comprendessero  i  titoli  che 
lo  stesso  Governo  tiene  in  deposito  a  garanzia  del  prestito  d'un 
milione  di  ducati  &tto  al  Governo  pontificio  dal  Tesoro  di  Napoli  ; 

5<>  Che  nel  redigersi  il  verbale  di  consegna  si  inserisse  la 
espressa  menzione  che  il  carico  adossato«al  Begno  d'Italia  tanto 
per  servizio  degli  interessi,  quanto  per  quello  dell'anunortamento 
del  debito  redimibile,  non  si  intendesse  aver  principio  che  dal  V  gen- 
naio 1867  ; 

6^  Si  operasse  il  cambio  in  titoli  definitivi  dei  certificati  prov- 
visori liberati  dal  prestito  18  aprile  1860,  già  spettanti  alle  cor- 
porazioni religiose  soppresse  e  attualmente  posseduti  dall' Ajnmi- 
lustrazione  del  fondo  per  il  culto. 
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Nota  10  maggio  1867. 

70  Che  dovessero  esibirsi  tutti  gli  elementi  atti  a^  provare 
che  tutte  le  rendite  al  portatore  prese  a  base  dei  riparti  si  tro- 
vassero alienate  all'epoca  del  1*  ottobre  1860  ;  in  caso  negativo , 
aprirsi  nuove  negoziazioni  col  Governo  francese  per  accertare  posi- 
tivamente quale  e  quanta  fosse  la  rendita,  che,  mentre  farebbe 
parte  del  cumulo  di  quella  posta  a  base  del  riparto ,  non  fosse 
stata  alienata  ; 

8»  Che  si  procedesse  per  sorteggio  al  riparto  delle  rendite 
nominative,  giusta  il  n.  2  dell'art.  8  del  protocollo  annesso  alla 
Convenzione  ; 

9«  Che  dovesse  detrarsi  dalla  rendita  di  lire  3,397,627  95 
rappresentante  gli  arretrati  capitalizzati  e  convertiti  quella  di 
L.  79,850  formata  cogli  interessi  arretrati  dal  1°  luglio  1859  al 
31  dicembre  1866  sui  titoli  in  deposito  a  garanzia  del  prestito 
fatto  dal  Tesoro  di  Napoli  al  Governo  pontificio. 

Nota  20  maggio  1867. 

10»  Eifiuto  dell'offerta  di  lire  300,000  di  rendita  in  rap- 
presentanza delle  iscrizioni  dei  Corpi  morali,  e  nuova  proposta  di 
riparto  della  rendita  consolidata  da  fersi  per  sorteggio  ai  termini 
del  protocollo  annesso  alla  Convenzione,  consentendo  che  la  ren- 
dita consolidata  avesse  a  dividersi  in  due  parti  eguali,  cioè  metà 
in  rendita  nominativa  e  metà  in  rendita  al  portatore  ed  eseguirsi 
il  sorteggio  anche  per  la  rendita  al  portatore  almeno  per  serie. 

Le  proposte  di  cui  ai  nn.  1  e  3  sono  quelle  che  il  carenale  An- 
tonelli  avrebbe  dichiarato  starsi  studiando. 

La  domanda  del  n.  2  non  può  essere  accolta ,  perchè  di  non 
possibile  esecuzione.  Le  iscrizioni  nominative  del  consolidato  pon- 
tificio non  portano  d'ordinario  che  il  nome  e  cognome  del  titolare, 
quindi  riesce  impossibile  -riconoscere  il  domicilio  del  medesimo. 

La  proposta  del  n.  4  già  sarebbesi  consentita,  ma  sarebbe  solo 
possibile  nel  caso  non  si  procedesse  a  sorteggio  di  sorta  0  si  fa- 
cesse solo  il  sorteggio  della  rendita  nominativa ,  adottando  per 
quella  al  portatore  il  sistema  adottato  per  le  obbligazioni  del 
debito  redimibile. 

Alla  domanda  di  cui  al  n.  5  non  si  incontrano  difficoltà.  Quella 
di  cui  al  n.  6  sarà  consentita  nel  senso  di  quella  di  cui  al  n.  1. 
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Le  domande  di  cni  ai  nn.  7  e  9  sono  state  riservate  e  il  Go- 
verno del  Be  ne  avrebbe  pur  consentita  la  riserva  colla  nota  mi- 
nisteriale del  20  maggio. 

Le  proposte  di  cui  ai  nn.  8  e  10  dipenderanno  dalla  risoluzione 
di  quelle  di  cui  ai  nn.  1  e  3. 

La  S.  y.  onor.ma  vedrà  nella  sua  saviezza  se  il  Governo  pon- 
titìcio,  consentendo  alle  proposte  di  cui  ai  nn.  1,  3,  4  al  6  sia  il 
caso  di  abbandonare  il  riparto  per  sorteggio,  e  in  caso  del  riparto 
l^Y  sorteggio  si  abbia  da  smettere  la  proposta  di  cui  al  n.  4,  o 
veramente  seguire  il  sistema  adottato  per  le  obbligazioni  del  de- 
bito redimibile,  mediante  jl  quale  la  questione  troverebbesi  di 
per  se  stessa  risolta. 

Allorché  il  Cardinale  ministro  mi  avrà  comunicato  direttamente 
0  per  mezzo  dell'Ambasciata  francese ,  il  risultato  degli  attuali 
studi,  e  le  altre  sue  proposte ,  mi  farò  dovere  di  dame  indilata- 
meot«  comunicazione  alla  S.  Y.  Onor.ma  per  quelle  determina- 
zioni altre  che  potrebbero  esser  del  caso. 

Gradisca,  ecc. 

n  Direttore  generale  in  missione 

Mancardi. 

174. 
Al  Ministro  delle  finanze,  Firenze, 

Roma,  28  maggio  1867. 

Questo  Consiglio  dei  ministri  è  convocato  questa  sera  in  adu- 
nanza e  per  la  prima  volta  per  esaminare  e  discutere  le  condizioni 
alle  quali  il  Governo  del  re  subordinava,  in  nota  ministeriale  del 
20  p.  p.  aprile,  raccoglimento  delle  proposte  fiittegli  pel  riparto 
noateriale  del  debito  consolidato  pontificio,  doè,  perchè  fra  le  ren- 
ante nominative  le  quali  già  si  stavano  servendo  dal  Tesoro  ita- 
liano, si  comprendessero  in  aumento  tutte  quelle  che  si  trovassero 
iscritte  a  &vore  di  corpi  morali,  di  privati  aventi  legale  domicilio 
nelle  provincie  del  Segno,  e  quelle  altresì  che  fossero  vincolate 
per  cauzioni  de'  contabili  o  per  altri  servìzi  nelle  provincie  già 
pontifìcie  passate  a  far  parte  dello  Stato  italiano. 

n  conte  di  Sartiges,  ambasciatore  francese,  ritiene  che  la  tra- 
scrizione delle  rendite  dei  corpi  morali  e  di  quelle  vincolate  a 

V.  1.  P.  2*  —  Makcaroi  —  80- 
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cauzione,  possa  considerarsi  come  consentita.  Qoindi  se  il  GoTenif> 
del  Re  crede  poter  limitarsi  a  queste  sole  due  concessioni  ed  ab- 
bandonare le  rendite  dei  privati  la  cui  conoscenza  non  sarebbe 
possibile  allo  stato  delle  cose,  come  già  ebbesi  ad  avvertire,  im- 
porterebbe di  telegrafare  a  tutte  le  Prefetture  e  Sottoprefettoe 
del  Begno  per  accertarsi  delle  rendite  del  Debito  pubblico  pcmti- 
ficio  che  spettano  ai  corpi  morali  delle  diverse  Provincie  per  una 
ragione  qualunque,  e  così  sia  per  diritto  di  proprietà  che  d'am- 
ministrazione. 

L'Amministrazione  pontificia  avrebbe  dichiarato  non  essere  in 
grado  di  poter  riconoscere  la  proprietà  o  l'anmiinistrazione  di  tatte 
le  dette  rendite,  attesa  la  poco  precisa  indicazione  rilevante  dalle 
iscrizioni. 

Converrebbe  però  richiedere  tali  dati  per  telegramma,  in  quao- 
tochè  per  corrispondenza  non  vi  sarebbe  più  tempo,  e  si  dovrebbe 
protrarre  la  sistemazione  attuale  oltre  la  scadenza  del  semestre. 

n  Direttore  generala  in  missiofu 
Mancakdl 

175. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Tesoro,  Firenze. 

Roma,  26  maggio  1S6T. 

In  conformità  alle  istruzioni  contenute  nella  nota  ministeriale 
del  26  p.  p.  aprile,  il  sottoscritto  si  pregia  rivolgere  a  cotesto 
Ministero  la  bozza  del  primo  foglio  di  stampa  dell'elenco  delle 
iscrizioni  di  rendita  del  Debito  pubblico  pontificio  che  devooo 
trascriversi  nel  Oran  libro  del  Debito  pubblico  italiano  in  esecu- 
zione del  protocollo  esplicativo  della  Convenzione  del  7  dicembre 
1866,  e  a  norma  degli  ulteriori  accordi  passati  colla  Ambasciati 
francese  in  Eoma  e  col  Governo  pontificio. 

Come  già  ebbesi  ad  avvertire  in  precedente  lettera  del  25  ca- 
dente mese,  la  stampa  definitiva  dell'elenco  vuol  essere  deliberata 
foglio  per  foglio,  attesa  la  deficienza  che  qui  si  dichiara  dei  ca- 
ratteri tipografici.  Quindi  importa  che  cotesto  Ministero  si  cont- 
piaccia  d'impartire  con  sollecitudine  l'occorrente  autorizzazieDe, 
determinando  ad  un  tempo  il  numero  degli  esemplari  che  se  oe 
abbiano  a  stampare,  il  quale  da  un  primo  calcolo  sembra  noo 
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poter  essere  minore  di  500,  in  vista  della  distribuzione  che  se  ne 
avik  da  fare  airAmministrazione  francese,  all' Amministrazione  pon- 
tificia, a  cotesto  Ministero  delle  finanze,  a  quello  dell'interno,  alla 
Direzione  generale  e  alle  Direzioni  speciali  del  Debito  pubblico, 
alle  Direzioni  demaniali  e  a  tutte  le  Prefetture  e  Sottoprefetture 
del  Begno. 

Non  si  crederebbe  necessario  di  fame  maggior  pubblicazione, 
potendo  bastare  un  avviso  sui  giornali,  che  ciascuno  può  prender 
visione  dell'elenco  in  discorso  presso  ogni  Prefettura  e  Sottopre- 
fettura del  Begno. 

Si  prega  cotesto  Ministero  di  voler  significare  a  chi  scrive,  nel- 
rimpartire  l'autorizzazione  per  la  stampa  di  questo  primo  foglio 
dell'elenco,  se  i  fogli  ulteriori  abbiano  ad  essere  comunicati  o 
quello  soltanto  che  contenga  diversa  categoria  di  debito. 

Lo  scrivente  rassegna  a  cotesto  Ministero  un  sunto  di  osserva- 
zioni che  gli  furono  comunicate  da  questo  Ministero  pontificio 
delle  finanze  sul  ragguaglio  della  monetazione  romana  con  quella 
degli  altri  Stati  europei,  perchè  abbia  a  servire  di  norma  nelle 
future  negoziazioni  finanziarie,  che  potessero  aver  luogo  in  dipen- 
denza degli  impegni  che  l'Italia  ha  assunti  colla  Convenzione  del 
7  dicembre  1866. 

Coll'occasione  il  sottoscritto  si  permette  d'informare  cotesto  Mi- 
nistero che  i  forestieri  che  da  Boma  si  recano  a  Napoli  fanno 
contìnue  proteste  perchè  il  commercio  napoletano  non  riceve  pel 
sno  valor  nominale  la  moneta  decimale  attualmente  in  corso  nello 
Stato  pontificio,  mentre  corre  liberamente  in  Firenze  e  altrove. 

H  Direttore  generale  in  missione 
Mancardi. 

176. 
Al  Ministro  delle  finanze, 

Roma,  ao  maggio  1867. 

Ho  ricevuto  risposta  in  cifra  dalla  Prefettura  di  Treviso  e  dalle 
Sottoprefetture  di  Treviglio  e  Crema.  Siccome  io  non  posseggo  il 
cifrario  del  Ministero  dell'interno,  prego  la  S.  Y.  onorevolissima 
a  volersi  compiacere  di  significarmi  se  ho  da  chiedere  la  ripeti- 
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zione  dei  telegrammi  in  lettera  o  se  bo  da  inviarli  a  quel  Mini- 
stero per  la  traduzione  dei  medesimi. 

Colla  stessa  occasione  mi  fo  dovere  di  partecipare  alla  S.  V. 
che  i  detti  tre  telegrammi  mi  furono  rimessi  dal  direttore  stes^^) 
dei  telegrafi  romani,  interpellandomi  ad  un  tempo  se  io  avess 
facoltà  di  sistemare  le  contabilità  che  tiene  verso  il  Groverao  ita- 
liano, per  cui  risulterebbe  un  credito  per  l'Italia  di  L.  180,0C»>. 
Gli  risposi  che  io  non  avea  mandato  alcuno  in  proposito  per  parte 
del  Ministro  dei  lavori  pubblici  del  Regno,  che  però  ne  avrei  fatto 
inteso  il  Ministro  delle  finanze  per  quei  provvedimenti  che  pott^ 
sero  esser  del  caso. 

Questa  contabilità  deve  risalire  al  1868. 

n  regio  Commissario 
Makcakdl 

176  bis. 
Ài  Ministro  delle  finanze, 

Roma,  addi  30  maggio  1S(*. 

Signor  Ministro.  ■—  Malgrado  tutta  la  convinzione  del  sig.  Cmi^ 
di  Sartiges,  il  quale  nell'accomiatarsi  martedì  ultimo,  dava  assi- 
curanza  che  il  Consiglio  straordinario  pontificio  di  cui  designava  : 
componenti,  avrebbe  in  quel  giorno  stesso  deliberato  sulla  qu^ 
stione  dei  corpi  morali  e  dei  contabili,  e  che  dì  tale  deliberazioDe 
si  avrebbe  avuto  immediata  conoscenza,  il  Cardinale  ministio  in* 
terrogato  in  proposito  avrebbe  risposto,  come  già  ebbi  ad  avver- 
tire nel  telegramma  di  ieri,  che  occorrevano  ancora  cinque  o  s^ì 
giorni  prima  di  poter  conoscere  il  risultato  degli  studi  che  si  sta- 
vano facendo.  Che  del  resto  il  Governo  francese  e  quello  del  r^ 
Vittorio  Emanuele  stavano  trattando  un  diverso  modo  di  esecu- 
zione della  Convenzione,  per  cui  il  Commissario  italiano  avreM"t 
ricevuto  nuove  istruzioni  al  riguardo;  il  sorteggio  essere  p>i 
affatto  inopportuno  inquantochè  avrebbe  perturbato  la  tranquillità 
pubblica,  e  non  si  voleva  perciò  dar  pretesto  ad  agitazione  <li 
sorta. 

Facevasi  nuovamente  osservazione  che  ogni  altro  indugio  avrehhe 
tolta  la  possibilità  al  Governo  del  Ke  di  provvedere  al  pagament.v 
del  consolidato  alla  scadenza  del  1*»  luglio  e  che  forse,  malgia** 
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anche  ogni  anticipazione  di  fondi  già  fatta,  il  pagamento  stesso 
del  semestre  in  scadenza  al  1^  dell'imminente  giugno  sulle  obbli- 
gazioni Bothschild  avrebbe  potuto  ritardarsi,  quante  volte  prima 
di  detto  giorno  non  si  fosse  definita  l'attuale  vertenza. 

Ma  alle  nuove  osservazioni  ripeteva  il  Cardinale  ministro  quanto 
già  aveva  risposto  in  addietro,  cioè,  che  se  non  pagava  l'Italia 
avrebbe  pagato  Boma. 

E  questa  è  in  giornata  la  condizione  delle  cose  quale  mi  si 
presenta  attualmente  in  fioma.  Starò,  del  resto,  attendendo  la  ri- 
soluzione che  mi  si  annunzia  col  telegranmia  di  ieri. 

Frattanto  mi  è  forza  dover  ripetere,  a  conferma  di  quanto  già 
ebbi  ad  accennare  nelle  mie  precedenti  del  26  e  28  dello  spirante 
mese,  esser  difficilissimo  di  poter  riconoscere  il  domicilio  legale 
dei  titolari  della  rendita  del  consolidato  romano,  inquantochè  le 
corrispondenti  iscrizioni  non  danno  che  il  nome  ed  il  cognome  dei 
medesimi  e  l'Amministrazione  romana  dichiara  non  aver  altri  ele- 
menti in  pronto  per  tale  accertamento. 

In  ordine  alle  iscrizioni  dei  corpi  morali,  converrebbe  che  anche 
le  curie  vescovili  fossero  interpellate  pel  caso  possedessero  rendite 
consolidate  romane.  Le  Prefetture  e  Sottoprefetture  che  non  aves- 
sero risultati  positivi  a  sonuuinistrare  dovrebbero  sempre  dar  un 
riscontro  negativo. 

Siccome  poi  l'Amministrazione  romana  avrebbe  dimostrata  la 
difficoltà  di  riconoscere  tutte  le  rendite  nominative  che  possono 
4^ere  vincolate  per  cauzione  di  contabili  ed  altri  servizi,  non 
tenendo  essa  che  regolare  registro  per  le  cauzioni  in  numerario, 
importerebbe  di  richiedere  le  diverse  Amministrazioni  governative 
delle  Provincie  annesse,  perchè  abbiano  esse  a  somministrare  in 
proposito  gli  elementi  che  possono  essere  del  caso,  e  così  le  cau- 
zioni dei  rispettivi  contabili  che  possono  essersi  fomite,  sia  me- 
diante vincolo  di  rendita  consolidata,  sia  mediante  deposito  di  car- 
telle al  portatore. 

Secondo  l'autorizzazione  impartitami  col  telegranmia  di  ieri, 
continuo  le  stampe  dell'elenco  delle  iscrizioni  che  devono  com- 
prendersi nella  quota  parte  del  Debito  pubblico. 

Gradisca,  ecc. 

Mancardi. 


.> 
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177. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale. 

Roma,  SI  ma^o  18(7. 

Cotesto  Ministero  riceverà  per  mezzo  del  cav.  Ferdinando  Mal- 
tesi, direttore  capo  di  divisione  al  Ministero  della  guerra,  che  si 
reca  in  giornata  a  Firenze  da  Eoma,  un  volume  con  appendice 
contenente  l'estratto  del  Gran  Libro  romano  per  le  pensioni  a  ca- 
rico del  Governo  italiano  nelle  Provincie  delle  Marche,  dell'Umbria 
e  di  Benevento. 

Vi  unisco  una  domanda  del  sig.  capitano  Felisi  di  Ferrara,  li 
cui  pensione  fu  liquidata  il  25  agosto  1859  e  non  ammes^  a 
pagamento  dal  Governo  italiano,  né  dal  Governo  pontificio. 

Codesto  Ministero  vedrà  nella  sua  saviezza  quale  provvediment 
possa,  in  via  di  equi&,  prendersi  al  riguardo. 

n  regio  Cammissar"> 
F.  Maxcakdi. 

178. 

MlNUTRRO  DBLLB  FINANZA 

Al  comm,  F.  Mancabdi,  in  missione  a  Boma. 

Firenie  1«  giugno  1^^'T. 

Il  sottoscritto  si  pregia  di  accusare  ricevimento  del  volume  cm 
appendice  contenente  l'estratto  del  Gran  Libro  romano  per  le  pen- 
sioni a  carico  del  Governo  italiano  nelle  provinde  delle  KomagDt'. 
delle  Marche ,  dell'Umbria  e  di  Benevento ,  riservandosi  di  fare 
luogo  ai  provvedimenti  che  saranno  necessari  dopo  la  pubblica- 
zione della  Legge  relativa  all'assunzione  del  suaccennato  debìK 

Bìcevette  pure  il  sottoscrìtto  la  domanda  del  capitano  Felisi  «lì 
Ferrara,  la  quale  verrà  presa  in  esame  per  quelle  delibeiazioti 
di  massima  che  saranno  per  essere  adottate  in  merito  a  simili 
domande. 

Pel  Ministro 
C.  Pkrazzl 
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179. 

MUCBTBBO  OKLLB  FIHAIfZi 

Al  comm.  F.  IIanoaboi  in  missione  a  Boma. 

Firenze  1«  giugno  1867. 

A  pronto  riscontro  della  lettera  del  30  spirato  maggio,  il  sot- 
toscritto si  pregia  dichiarare  al  comm.  Mancardi  che  in  quanto 
ai  telegrammi  che  riceverà  in  cifra,  saranno  da  trasmettersi  allo 
.  scrivente  per  gli  opportmii  riscontri,  e  che  relativamen^  alla  pen- 
denza fra  r Amministrazione  telegrafica  romana  e  quella  italiana 
si  vanno  a  fare,  immediatamente ,  le  convenienti  interpellanze  al 
Ministero  dei  lavori  pubblici,  le  cui  deliberazioni  non  appena  co- 
nosciute saranno  comunicate  allo  stesso  sig.  comm.  Mancardi. 

Pel  Ministro 
C.  Pebazzi. 

180. 
Al  Ministero  delle  Finanze, 

Torino,  3  giugno  1867. 

n  sottoscritto  avea  già  determinato  di  trasferirsi  a  Firenze  colla 
corsa  di  questa  sera,  onde  concertare  personalmente  con  cotesto 
Ministero  le  istruzioni  occorrenti  in  senso  della  nota  del  80  spi- 
rato maggio,  relativamente  al  riscontro  delle  cartelle  che  è  da 
farsi  m  Parigi  pel  pagamento  del  consolidato  italiano  5  7o  i  che 
deve  avervi  luogo  alla  scadenza  del  semestre  in  corso. 

n  primo  Segretario  dell'Ambasciata  francese  in  Boma,  avendo 
però  significato  che  colla  valigia  di  domani  si  attendono  nuove 
proposte  per  parte  del  Governo  francese,  in  rapporto  alla  ancor 
vertente  questione  dei  corpi  morali,  lo  scrivente  ha  pensato  di 
procrastinare  d'un  giorno  la  divisata  partenza,  e  si  troverà  perciò 
a  disposizione  di  cotesto  ministero  mercoledì  5  andante  ;  sempre 
quando  non  riceva  dal  medesimo  ordine  in  contrario  per  tele- 
granuna. 

TI  regio  Commissario 
F.  Mancardi. 
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181. 

A  S.  E.  il  barane  D.  C.  Baldini, 
ministro  dei  Lavori  Pubblicif  JSoma. 

RonUf  7  giugno  IS^T 

n  Ministro  dei  lavori  pubblici  nel  Eegno  d'Italia,  voleD^l:' 
approfittare  della  circostanza  che  io  mi  trovo  in  Boma  allo  soo(i> 
dì  concertare  col  Governo  della  Santa  Sede  il  trasferimento  sol 
Gran  Libip  italiano  delle  iscrizioni  di  rendita  che  debbonsi  com- 
prendere nella  quota  parte  proporzionale  assegnata  all'Italia  sul 
debito  pubblico  pontificio  coUa  Convenzione  intemazionale  del  7  «li- 
cembro  1866,  mi  ha  dato  l'onorevole  incarico  di  rassegnare  alla 
E.  V.  lo  stato  riassuntivo  del  conto  di  debito  e  credito  che  la  Di- 
rezione generale  dei  telegrafi  italiani  tiene  coU'Amministrazios^ 
pontificia,  al  fine,  se  possibile,  di  sistemare  le  risultanze  contabili 
che  stanno  pendenti  sin  dall'anno  1858. 

L'È.  V.  vedrà  nella  sua  saviezza  se  la  domanda  del  GoverL" 
italiano  possa  essere  opportunamente  accolta  e  in  ogni  ipotesi  1^ 
porgerei  preghiera,  perchè  fosse  compiacente  di  comunicarmi  If 
determinaziom  che  il  Governo  pontificio  vorrà  prendere  in  pmi<- 
sito,  onde  poterne  dar  conoscenza  al  Ministero  italiano  che  ti  '^ 
interessato. 

E  coU'anticipare  all'È.  V.  le  mie  azioni  di  grazie  pd  riscontra 
che  vorrà  favorirmi,  la  prego  di  gradire,  ecc. 

Il  Commissario  italiaho 
Màxcardl 

182. 

MimSTERO   DBLLB  FLNAZCZ2 

Al  8ig.  comm.  Fbancesco  Mancabdi, 
direttore  generale  in  missione, 

Firenze,  8  giugno  1^- 

A  seguito  delle  ulteriori  comunicazioni  fatte  dal  sig.  comm«Q- 
datore  Mancardi  col  foglio  del  4  andante  mese  per  le  quali  ve- 
niva edotto  questo  Ministero  del  formale  rifiuto  del  Govem.' 
pontificio  a  consentire  che  nella  quota  del   consolidato  romani- 
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nominatilo  da  assegnarsi  all'Italia  fossero  comprese  le  rendite  in- 
testate a  corpi  morali,  e  del  proposto  abbandono  al  caso  in  via 
di  transazione  delle  pretese  pontificie  sulla  questione  ultimamente 
elevata  delle  cauzioni,  ove  il  Governo  italiano  transiga  su  quelli 
dei  corpi  morali,  fu  sottoposta  la  vertenza  alla  decisione  del  Con- 
sìglio dei  ministri, 

In  data  del  7  corrente  mese  il  prelodato  Consiglio  ha  delibe- 
rato che  ove  dal  Gtovemo  pontificio  si  insista  nella  ripulsa  del 
modo  di  riparto  del  consolidato  romano  nominativo,  proposto  dal 
Governo  italiano,  cioè  colle  espresse  condizioni  dell'aggregazione 
alla  quota  italiana  delle  rendite  dei  corpi  morali  e  dei  privati 
aventi  domicilio  legale  nello  Stato,  ed  infine  di  quelle  vincolate 
per  cauzione  di  contabili  e  di  servizi  nelle  Provincie  ex-pontificie, 
si  abbia  ad  attenersi  senz'altro  al  disposto  della  Convenzione,  cioè 
al  sort^gìo  del  detto  consolidato  sì  nominativo  che  al  latore, 
salve  tutte  le  questioni  da  rimettersi  a  trattative  successive. 

Riguardo  al  sorteggio  s'intende  che  il  Grovemo  del  He,  con- 
ferma l'adesione  espressa  nella  nota  ministeriale  del  20  maggio  p.  p. 
all'adozione  delle  modalità  proposte  dal  sig.  comm.  Mancardi  e 
consentite  dal  sig.  conte  di  Sartiges ,  come  appare  dalla  di  lui 
nota  verbale  del  14  detto  mese. 

Xel  proseguimento  delle  trattative  il  sig.  conmi.  Mancardi  voiTà 

e'^sere  compiacente  di  attenersi  alle  suesposte  deliberazioni  del 

Consiglio  dei  ministri. 

D'ordine  del  Ministro 

T.  Alpurno. 

183. 
À  Vambassadeur  de  France,  Mr  le  comte  de  Sabtiges,  Some. 

Rome,  10  jnin  1867. 

Monsieur  VAmbassadeur,  —  Votre  Excellence  aura  appris , 
que  pendant  sa  courte  absence,  le  Gouvemement  pontificai  a  dé- 
finitivement  repoussé  tout  transfert  d'inscriptions  de  rente  appar- 
tenant  aux  corps  moraux  établis  dans  les  provinces  du  Eoyaume 
dltalie  et  qu'il  aurait  en  voie  de  transaction  propose  Tabandon 
de  toute  réclamation  concemant  le  montani  des  cautionnements  en 
numéraire  des  comptables  et  autres  de  la  part  de  lltalie. 
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J'ai  soìimìs  au  GouverDement  du  Boi  la  nouvelle  proposition 
faite  par  le  Gouvernement  pontifica],  mais  le  Conseil  des  nini- 
stres  en  séance  du  7  courant  mois  a  reconnu  ne  pouvoir  accepter 
d'autre  transaction  que  celle  qu'il  avait  propose  lors  du  premier 
projet  de  partage,  consistant  à  accepter  —  qu^nt  à  la  dette 
amortissàble  —  le  transfert  à  la  charge  du  Ihrésor  italien  des 
emprunts  Bothschild  et  Parodi,  et  pour  parfaire  la  quote-pari 
lui  attrihuée  par  la  Convention^  des  obligations  des  empnmts 
catholiques. 

Quant  à  la  dette  consolidée  on  renon9ait  au  tirage  au  soit  à 
la  condition  qu'aux  inscrìptions  des  rentes  nonùnatives^  que  Ym 
servait  depuis  les  annexions,  on  ajoutendt  non  seulem^t  les  ins- 
criptions  des  rentes  nominatives  appartenant  aux  corps  morain 
établis  dans  les  provinces  du  Boyaume,  mais  les  rentes  insciit^s 
aux  particuliers  ayant  domicile  legai  dans  les  provinces  anneiée? 
et  les  inscrìptions  de  rente  aifectées  aux  cautìonnements  des  oomp- 
tables  et  autres. 

Dans  le  cas  que  le  Gouvernement  pontificai  ne  croirait  pouvoir 
accepter  ces  conditions,  le  Conseil  des  ministres  entend  que  le 
partage  de  la  dette  consolidée  ait  lieu  aux  termes  du  protocole 
explicatif  de  la  Convention  par  la  voie  du  tirage  au  aort,  en  con- 
sentant  que  ce  tirage  puisse  avoir  lieu  d'après  le  mode  convenu 
dans  votre  note  verbale  du  14  mai  demier ,  savoir  :  moitié  en 
rentes  nominatives,  moitié  en  rentes  au  porteur. 

En  présence  d'un  tei  état  de  choses,  je  vous  prie ,  Mr  TAm- 
bassadeur,  de  vouloir  communiquer  au  Gouvernement  pontificai 
cette  demière  délibération  du  Gouvernement  italien  et  de  l'inviter 
à  vous  remettre,  sans  autre  délai,  les  bordereaux  des  inscriptioDS 
du  consolide  nominatif,  afin  que  l'on  puisse  procéder  au  tirage  au 
sort  prévu  par  le  protocole  annexé  à  la  Convention. 

Je  dois  voìis  prevenir^  en  attendante  que  le  Trésor  italien 
a  commence  le  paiement  des  arrérages  des  obligations  Bd^" 
schild  à  Paris^  quoique  il  fut  en  droit  de  le  retarder  jusquan 
joiir  du  partage  matériel  définitif  de  la  Dette. 

Veuillez  agréer,  ecc. 

Le  Commissaire  italien 
Mancak]^ 
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184. 

Al  Ministro  delle  finanze,  Firenze. 

Roma,  11  giugno  1867. 

Ho  comunicato  ieri  per  lettera  al  conte  di  Sartiges,  ambascia- 
tore di  Francia,  di  ritomo  dalla  Svizzera,  le  ultime  deliberazioni 
del  Consiglio  dei  ministri  del  Begno,  notificatemi  colla  nota  della 
S.  V.  onor.ma  dell'8  andante  mese,  e  il  sig.  conte ,  tuttoché  al- 
quanto sofferente  per  la  fatica  del  viaggio,  si  recò  nel  giorno  stesso 
al  Vaticano,  e  comunicò  al  Cardinale  ministro  il  tenore  della  mia 
lettera,  lasciando  nelle  sue  mani  la  lettera  stessa,  perchè  vi  si 
desse,  senza  ritardo,  riscontro  per  parte  del  Governo  pontificio. 

Il  Cardinale  ministro  rispondea  senz'altro  che  non  potea  aderire 
al  sorteggio  del  consolidato ,  perchè  non  lo  credeva  opportuno^ 
tuttoché  previsto  dal  protocollo  esplicativo  della  Convenzione» 

Che  avrebbe  però  &tto  fere  nuovi  studi  sulla  questione  dei  corpi 
morali  secolari ,  riservandosi  di  fame  conoscere  il  risultato  nel 
giorno  di  giovedì,  13  del  corrente  mese. 

£  il  sig.  Ambasciatore  si  tiene  nuovamente  convinto  che  tale 
risultato  sarà  confomie  ai  desiderii  del  Governo  italiano.  Egli  poi 
dà  assicuranza  che  nell'ultimo  suo  passaggio  per  Firenze  avrebbe 
trovato  il  Governo  del  Be  disposto  a  recedere  dall'istanza  relativa 
alle  iscrizioni  delle  rendite  dei  particolari  aventi  legale  domicilio 
nelle  Provincie  del  Begno;  su  di  che  però  starò  attendendo  le 
istruzioni  del  sig.  Ministro  delle  finanze. 

Intanto  sto  ricevendo  dal  Ministero  per  gli  affari  esteri  del  Begno 
nuovi  reclami  verso  il  Governo  pontificio  per  parte  dei  Corpi  mo- 
rali e  le  prefetture  e  sotto-prefetture  non  mancano  di  corrispon- 
dere all'invito  loro  fatto,  col  somministrare  al  riguardo  riscontri 
conformi  alle  praticate  indagini. 

Il  Direttore  generale  in  missione 
Mancàrdi. 
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185. 

Al  signor  Ministro  delle  finanze,  Firenze, 

Romm  12  giugno  18(T. 

Nella  giornata  di  ieri  l'Ambasciatore  di  Francia  mostrò  desi- 
derio di  sapere  se,  nel  caso  il  Governo  pontificio  fosse  per  con- 
sentire al  trasferimento  sul  Gran  Libro  italiano  delle  iscrizkHii  di 
rendita  spettanti  ai  corpi  morali  laici ,  il  Governo  dd  Be  non 
avrebbe  difficoltà,  in  quanto  concerne  le  iscrizioni  di  rendita  de 
corpi  morali  religiosi  a  ricevere  in  carico  tanto  mcsio  rendita  al 
portatore  quanta  rappresentasse  Tinsieme  di  queste  ultime  le  quali 
continuerebbero  a  restar  accese  sul  Gran  libro  pontificio. 

La  proposizione  dell'Ambasciatore  francese  impedirebbe  una 
nuova  creazione  di  rendita  a  favore  d^li  enti  titolari,  i  quali 
restando  iscritti  nd  Gran  Libro  pontificio  dovrebbero  rieeverDe 
altra  corrispondente  sul  Gran  Libro  italiano. 

Siccome  però  sul  Gran  Libro  italiano  non  potrebbe  più  aver 
luogo  l'identica  iscrizione  conservata  sul  Gran  Libro  pontificio  es- 
sendo in  giornata  i  titolari  di  quelle  rendite  rappresentati  dalla 
Amministrazione  del  fondo  per  il  culto,  quando  la  risoluzione  della 
questione  avesse  a  restringersi  a  questo  sol  punto  ìuddeotale. 
parrebbe  potervisi  aderire,  ritenuto  massime  che  ad  ogni  evenieaza, 
in  facda  all'Italia,  le  iscrizioni  in  discorso  restanti  acoese  sul 
Gran  Libro  pontificio  si  considererebbero  sempre  come  estinte. 

La  stessa  interpellanza,  l'Ambasdatore  francese  ravrdde  fiitta 
direttamente  al  Governo  dd  Re  per  l'intermedio  del  banme  di 
Malaret,  rappresentante  francese  a  Firenze. 

La  questione  delle  iscrizioni  vincolate  a  cauzione  di  contalnli  ed 
altri  nelle  provincie  annesse  pare  sia  risoluta  fiivorevolmente  in 
senso  a  noi  favorevole.  Besterebbe  però  sempre  la  questione  ddle 
rendite  iscritte  ai  privati  aventi  legale  domicilio  nelle  provincie 
del  Regno  sulla  quale  il  Governo  del  Re  crede  di  non  poter  tran- 
sigere e  il  conte  di  Sartiges  ha  posto  fuori  discussione. 

Gradisca,  ecc. 

H  Direttore  generale  in  missione 

Màncabdi. 
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186. 

Mq«»7BBO  DU.LB  riN4NZ]| 

Al  comm,  F.  Hanoabdz,  direttore  generale  in  missione. 

F ironie,  13  gingno  1867. 

Sciogliendo  la  riserva  fatta  nel  precedente  foglio  del  1^  cor- 
rente mese  il  sottoscritto  si  pregia  trasmettere  al  sig.  commen- 
datore Mancardi  il  conto  riassuntivo  generale  del  debito  e  del 
credito  dell'Amministrazione  tel^^fica  italiana  verso  lo  Stato 
pontificio  dal  1858  a  tutto  il  2«  trimestre  1866. 

Dall'accennato  quadro  potrà  rilevare  che  TAmministrazione  dei 
telegrafi  pontifici  aveva  un  credito  di  L.  135,212  68  sui  conti 
dal  1858  a  tutto  il  30  settembn^  1860,  ma  che  da  quell'epoca  fino 
a  tutto  il  30  giugno  1866  la  stessa  risultò  costantemente  debi- 
trice e  che  il  suo  debito  complessivo  rilevando  a  L.  299,172  87, 
sottraendovi  l'accennato  credito,  residua  tuttavia  a  L.  163,960  19. 

Tali  estremi  furono  fomiti  dal  Ministero  dei  lavori  pubblici , 
il  quale  con  soddis&zione  aderisce  ad  affidare  al  sig.  commenda- 
tore Mancardi  l'incarico  di  trattare  col  Governo  pontificio  all'og- 
getto di  fax  entrare  nelle  casse  del  Governo  italiano  la  suddetta 
somma  di  L.  164,960  19  allo  stesso  dovuta  per  differenze  risul- 
tanti dai  conti  reciproci  d'accordo  liquidati  per  la  corrispondenza 
tel^rafica  scambiata  fra  i  due  Stati. 

È  con  ciò  dato  pieno  esaurimento  alla  lettera  del  31  p.  p. 

maggio  deDo  stesso  sig.  comm.  Mancardi,  dalla  cui  compiacenza 

il  sottoscritto  gradirà  poi  d'essere  informato  dell'esito  di  questo 

nuovo  incarico. 

Per  il  Ministro 

T.  Alftjrno. 

187. 

MOTLSTBRO  DBLLS  Pnf AlfZB 

Al  comm.  F.  Manoabdi,  direttore  generale  in  missione 

Firenze,  U  gingno  1867. 

In  ordine  aUe  commùcazioni  &tte  dal  sig.  comm.  Mancardi  coi 
due  fogli  11  e  12  andante  mese,  il  Governo  del  Be  non  può  che 
confeniiare  quanto  ebbe  già  a  dichiarare  allo  stesso  sig.  Conunis- 
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sario,  vale  a  dire  che  il  riparto  del  consolidato  romano  nomina- 
tivo al  portatore,  avrebbe  dovuto  farsi  mediante  sorteggio  a  sbdso 
della  Convenzione,  quando  non  si  accettassero  i  tre  punti  condi- 
zionali, e  cioè:  Aggregazione  alla  quota  italiana  delle  rendite  di 
corpi  morali  e  dei  privati  aventi  domicilio  legale  nello  Stato  ita- 
liano, e  di  queUe  vincolate  a  cauzione  di  contabili  e  di  serrm 
nelle  provincie  ex-pontificie. 

Sul  proposito  delle  rendite  intestata  a  privati,  per  le  quali  à 
accenna  a  difficoltà  per  determinare  il  domicilio  legale  dei  tito- 
lari, il  Ministero  non  può  persuadersi  della  impossibilità  di  de- 
sumere siffatti  elementi  ;  e  non  potrebbe  rinunciarvi  se  non  venga 
dal  sig.  Commissario  dimostrata,  con  apposito  circostanziato  rap- 
porto, l'assoluta  inattuabilità  di  un  riparto,  sulla  base  accennai 
per  mancanza  inti'era  di  estremi  o  di  indizi  nelle  scritture  del 
consolidato  romano. 

n  sottoscritto  pertanto  prega  il  sig.  Commissario  di  esaurire  a 
questo  fine  ogni  più  diligente  esplorazione  e  di  riterime  a  questo 
Ministero,  il  quale  si  riserva  di  fargli  poi  conoscere  le  ulteriori 
deliberazioni  che  su  questo  argomento  saranno  prese  dal  Consiglio 
dei  Ministri. 

Venendo  ora  all'altra  questione  dello  rendite  dei  corpi  morali 
il  regio  Governo  non  discorrerà  oltre  per  quanto  riguarda  àgli  &tà 
laicali,  poiché  il  Governo  pontificio  consente  passare  all'Italia  le 
relative  iscrizioni  nominative.  Ma  per  i  corpi  morali  religio»  è 
d'uopo  distìnguere:  o  si  tratta  delle  corporazioni  religiose  soppresse 
in  forza  della  legge  del  7  luglio  1866  o  delle  istituzioni  di  na- 
tura ecclesiastica  non  soppresse.  Questi  ultimi  die  sono  gli  eutì 
morali  tuttora  legalmente  esistenti  nel  Regno,  sono  appunto  quelli 
ai  quali  più  specialmente  si  riferiva  la  comunicata  deliberazione 
del  Consiglio  dei  Ministri,  e  relativamente  ad  essi,  il  Governo  non 
pub  a  meno  d'insistere  perchè  le  rendite  intestate  alle  istit;uzi<»ii 
medesime  siano  trasferite  sul  debito  pubblico  italiano. 

Circa  alle  rendite  intestate  alle  altre  corporazioni  religiose  che 
furono  soppresse  nel  Eegno  per  la  preaccennata  legge,  fl  Governo 
italiano  potrà  accettare  la  proposta  del  Governo  pontificio  di  sot- 
trarre, cioè,  dalla  quota  di  debito  da  caricarsi  all'Italia  una  quan- 
tità corrispondente  di  rendita  al  latore. 

Non  può  per  altro  sfuggire  al  sig.  Commissario  che  essendo  nd 
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Begno,  a  quelle  Case  religiose,  sostituito  il  fondo  per  il  culto,  per 
regolare  i  conti  coli' Amministrazione  del  fondo  stesso,  sarebbe  ne- 
cessario di  aversi  una  nota  distinta  delle  varie  rendite  del  debito 
pubblico  pontificio  risultanti  iscritte  a  favore  di  dette  case  reli- 
giose, anche  per  evitare,  occorrendo ,  agli  enti  suddetti ,  gli  effetti 
penali  portati  dall'art.  13  della  suindicata  legge  del  7  luglio  1866 
per  mancata  denuncia. 

Il  sìg.  conun.  Mancardi  vorrà  essere  compiacente  di  tener  conto 
delle  premesse  considerazioni,  e  provvedere  di  conformità. 

Ter  il  Ministro 
T.  A1.FURN0. 

188. 
Al  Ministero  delle  finanze,  Direzione  generale  del  Tesoro, 

Roma,  t6  giugno  1867. 

n  sottoscritto  si  pregia  rivolgere  a  cotesto  Ministero  delle  fi- 
nanze per  ragion  di  competenza,  l'unito  promemoria  di  certo  An- 
tonioli  Domenico  pervenutogli  dalla  Prefettura  di  Pesaro  e  relativo 
a  contabilità  cauzionali  degli  amministratori  camerali  di  quella 
provincia  per  quei  provvedimenti  che  possono  esser  del  caso. 

Il  Direttore  generale  in  missione 
Mancardi. 

189. 
AI  Ministero  delle  finanze,  Firenze. 

Roma  il  20  giugno  1867. 

Con  mio  foglio  in  data  dell'll  andante  mese,  io  ho  avuto  l'o- 
nore di  riferire  alla  S.  Y.  Onor.ma,  che  il  cardinale  Antonelli, 
Ministro  di  Stato  a  cui  l'Ambasciatore  francese  comunicava  le 
ultime  deliberazioni  del  nostro  Consiglio  dei  ministri,  persistendo 
nel  respingere  in  modo  assoluto  il  sorteggio  delle  iscrizioni  nomi- 
native del  consolidato  pontificio  preveduto  nel  protocollo  esplica- 
tivo annesso  alla  Convoizione  intemazionale  del  7  dicembre  1866, 
avea  osservato  esser  piuttosto  disposto  a  far  fare  nuovi  studi  per 
vedere  se  fosse  in  qualche  guisa  possibile  di  consentire,  almeno 
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in  parte,  alle  oondìzioni  alle  quali  il  Goyemo  del  Be  area  gabor- 
dinato  lo  accoglimento  dd  primo  progetto  di  riparto,  pareseatato 
dal  Qovemo  francese  e  consegnato  nello  stato  di  stnazione  die 
erasi  rassegnato  alla  S.  V.  con  mia  lettera  del  23  ultimo  scorso 
aprile. 

Il  conte  di  Sartiges  mi  interpellava  intanto  sul  proposito  di  so- 
stituire iscrizioni  al  portatore  alle  rendite  iscritte  alle  corporarioni 
religiose,  ciò  che  formaya  argomento  del  mio  foglio  del  giorno  12 
del  mese  in  corso.  Successivamente  il  signor  conte  riteuevasi  au- 
torizzato, in  seguito  a  telegranuna  ricevuto  dal  barone  di  Malaret 
a  partecipare  al  Cardinale  ministro,  che  il  Governo  del  £e  doq 
sarebbe  stato  alieno  dal  modificare  le  enunciate  condizioni,  rece- 
dendo  dalla  domanda  di  trasferimento  sul  Gran  labro  italiano  delle 
iscrizioni  dei  privati,  aventi  legale  domicilio  nelle  provinde  del 
Begno. 

Il  risultamento  di  nuovi  studi,  che  proponevasi  di  &re  il  Go- 
verno pontificio,  dovea  essere  notificato  il  giorno  13  del  mese  stante. 
Nel  giorno  18  successivo  si  tenea  conferenza,  e  in  essa  il  Cardinale 
ministro  partecipava  allo  Ambasciatore  francese,  che  si  stava  la- 
vorando alla  compilazione  dell'elenco  delle  iscrizioni  dei  corpi  mo- 
rali, per  quindi  deliberare  sulla  specialità  individuale  ddle  me- 
desime a  norma  dei  principii  discussi  e  più  o  meno  consentiti. 

Nella  stessa  conferenza  il  Cardinale  ministro  prendeva  atto,  delle 
concessioni  che  lo  Ambasciatore  francese  si  tenea  autorizzato  a 
confermare  alla  Santa  Sede  per  parte  del  Governo  italiano,  sia 
relativamente  alla  sostituzione  di  rendite  al  portatore  alle  iscri- 
zioni delle  corporazioni  religiose  soppresse,  sia  in  rapporto  all'ab- 
bandono di  quelle  dei  privati  aventi  legale  domicilio  nelle  pn>- 
vincie  del  Begno.  E  ciò  stante,  il  Cardinale  ministro  dichiarava 
non  aver  più  obbiezioni  al  trasferimento  delle  iscrizioni  dei  eoipi 
morali  laici  :  riservavasi  solo  un'ulteriore  disamina  e  deliberazìoiie 
sulle  iscrizioni  concementi  le  istituzioni  ecclesiastiche  ed  in  ispede 
su  quelle  delle  mense  vescovili,  al  cui  abbandono  poco  sarebbe 
proclive  la  Santità,  del  Sonuno  Pontefice. 

Attesa  poi  la  ricorrenza  del  centenario  dei  santi  Pietro  e  Paolo. 
doversi  aggiornare  la  continuazione  della  negoziazione,  sino  al  m&e 
prossimo. 

In  quanto  alla  imminente  scadenza  del  consolidato,  siooome  in 
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Ogni  altra  ipotesi  il  Tesoro  italiano  non  sarebbe  più  in  tempo  per 
disporne  il  pagamento,  così  non  avere  il  medesimo  a  preoccupar^ 
sene,  il  Gtovemo  pontificio  vi  provvederebbe  come  per  lo  addietro, 
salvo  ad  averne  il  rimborso  a  cose  sistemate  in  uno  con  quello  degli 
interessi  delle  obbligazioni  cattoliche  anticipati  in  aprile  ultimo. 

A  questo  temperamento  il  conte  di  Sartiges  avrebbe  di  buon 
grado  assentito,  in  considerazione  massime  che  egU  sarebbesi  nel 
frattempo  trovato  nella  impossibilità  di  continuare  nelle  attuali 
trattative. 

Quanto  sovra  premesso,  e  ritenuto  che  io  ebbi  a  dichiarare  che, 
quali  abbiano  potuto  essere  le  intelligenze  passate  fra  la  Santa 
Sede  e  l'Ambasciatore  francese,  io  doveva  rimanervi  estraneo, 
quando  non  erano  in  conformità  delle  istruzioni  che  mi  si  erano 
tracciate  col  dispaccio  ministeriale  dell'8  andante  mese,  mi  pregio,  in 
risposta  alla  nota  del  14  stesso  mese,  aggiungere  quanto  appresso: 

Le  iscrizioni  nominative  del  consolidato  pontificio,  come  già  ebbi 
a  riferire  nelle  precedenti  mie  lettere,  non  portando  d'ordinario, 
che  il  nome  e  eccome  del  titolare,  riesce  di  fatto  impossibile  a 
riconoscerne  il  domicilio.  Siccome  però  queste  rendite  non  sono, 
in  conformità  di  quanto  praticasi  col  consolidato  italiano,  pagabili 
all'esibitole  del  certificato  di  iscrizione,  ma  sibbene  al  titolare 
personalmente  od  al  suo  procuratore  speciale,  i  mandati  di  pro- 
cara sarebbero  il  solo  elemento  da  cui  si  potrebbe  avere  l'indica- 
zione del  luogo  in  cui  il  creditore  dello  Stato  ha  il  suo  domicilio 
ordinario.  E  prima  d'ora  io  avrei  insistito  presso  l'Amministra- 
zione pontificia  per  avere  questi  dati,  almeno  per  le  rendite  pa- 
gabili per  procura,  ma  mi  avrebbe  essa  sempre  opposto  la  diffi- 
coltà e  la  enormità  del  lavoro,  inquantochè  la  maggior  parte 
degli  stessi  titolari  domiciliati  in  Boma  riscuoterebbero  le  rate 
semestrali  delle  loro  rendite  per  mezzo  di  mandatari.  E  così  in- 
dipendentemente dalla  questione  di  principio  legale  per  cui  si  di- 
chiarava che  il  Governo  pontificio  essendo  stato  estraneo  alla 
Convenzione,  e  quando  non  avendo  in  essa  rappresentato  i  credi- 
tori dello  Stato  non  potea,  senza  l'esplicito  consenso  dei  medesimi, 
loro  sostituire  un  altro  debitore.  Questa  essere  la  ragione  princi- 
pale per  cui  si  avversava  anche  il  riparto  per  sorteggio  che  di 
preferenza  sarebbesi  adottato,  perchè  imposto  dalla  Convenzione. 
Ogni  contraria  osservazione,  dedotta  anche  dalla  parità  di  trat- 
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tamento  che  avrebbesi  dovuto  fare  al  consolidato  A  noimoAtìvo 
che  al  portatore,  non  valse  a  modificare  il  preconcetto  avviso. 

D  Governo  italiano,  soggiungevasi,  interpelli  esso  stesso,  se  lo 
crede  opportuno,  i  proprietari  delle  rendite  pontificie,  come  si  è 
fatto  in  occasione  di  altro  riparto  di  pubblico  debito. 

In  oggi  poi  che  il  conte  di  Sartiges  ha,  sponte  sua,  e  in  nome 
del  QovMno  imperiale  di  Francia  consentito  all'abbandono  di  questa 
ultime  iscrizioni,  oltreché  il  Grovemo  pontificio  si  mostrarebbe 
sempre  più  riluttante,  mancherebbe  anche  il  mezzo  dì  rientrare 
nella  questione  e  non  si  avrebbe  più  che  l'espediente  di  {H'otestare 
contro  lo  stesso  Governo  francese  col  quale  si  è  stipulate  la  Con- 
venzione che  si  vuol  eseguire,  e  che  si  è  di  &tto  già  incominciat? 
ad  eseguire. 

Inquanto  ai  corpi  morali  residenti  nel  Regno  e  titolari  di  r^ 
dite  pontificie  che  si  vogliono  distinti  in  Corporazioni  religiose  sop- 
presse, stabilimenti  laici  e  istituzioni  ecclesiastiche,  la  S.  Y.  avn 
potuto  rilevare  da  quanto  ho  sopra  riferito  che,  accettandoà  da! 
Governo  italiano  le  proposte  del  Governo  pontificio  relative  alk 
corporazioni  religiose  soppresse,  non  resterebbe  più  a  risolverà  cbe 
la  questione  la  più  ardua  quale  è  quella  delle  istituzioni  ecde^- 
stiche  che  ha  formato  argomento  principale  della  deliberazione  del 
nostro  Consiglio  dei  ministri  e  sulla  quale  il  Governo  pontificio  si 
mostra  più  tenace,  e  lo  Ambasciatore  di  Francia  vorrebbe  pos^ 
bilmente  una  transazione  almeno  per  le  mense  vescovili. 

Non  sarei  poi  in  grado  di  rassegnare  alla  S.  V.  la  nota  richie- 
stami delle  iscrizioni  di  rendita  spettanti  alle  corporazioni  relìgic^ 
soppresse  sino  a  che  TAnmiinistrazione  pontificia  non  mi  abbia 
dato  comunicazione  dell'elenco  che  sta  compilandosi. 

Le  notizie  che  si  sono  domandate  alle  prefetture  e  alle  sott<> 
prefetture  del  Begno,  in  parte  sono  state  trasmesse,  ma  incom- 
plete, e  non  di  rado  confuse,  in  parte  si  stanno  ancora  attaideado. 
I  dati  ricevuti  non  concernono  per  lo  più,  che  i  corpi  morali  laìvi 
e  alcuni  dei  prefetti  hanno  notificato  esser  riesciti  inutili  i  lor* 
uffizi  presso  le  Curie  vescovili.  Mi  son  anche  rivolto  all'Ammini- 
strazione del  fondo  per  il  culto,  ma  essa  non  ha  potuto  sommi- 
nistrare che  pochi  schiarimenti. 

Cotesto  Ministero  delle  finanze  possedendo  le  cartelle  del  ere- 
solidato  pontificio,  che  si  sono  ritirate  in  occasione  delle  prese  di 


DOOUlfBNTI  POUTIOI  579 

possesso  delle  case  religiose,  pare  potrebbe  di  leggieri  fame  com- 
pilare Telenco  che  rìscontrerebbesi  colle  rendite  che  già  sono  am- 
messe a  pagamento  presso  la  Direzione  generale  del  Debito  pubblico 
del  Regno,  e  coU'elenco  che  si  avrà  in  comunicazione  dall'Ammi- 
nistrazione pontificia,  che  sarà  la  sola  base  certa,  in  mancanza 
degli  elementi  che  non  si  possono  ottenere  direttamente  dai  corpi 
morali,  o  che  si  hanno  incompleti. 

Lo  stato  che  fu  compilato  per  cura  del  Ministero  dell'interno, 
e  che  mi  fu  rimesso  dal  Ministero  degli  affiiri  esteri,  pei  reclami 
da  Èrsi  presso  il  Governo  pontificio,  non  contiene  che  le  rendite 
degli  istituti  di  beneficenza  e  simili,  e  in  massa  per  provincia. 
Àncora  è  dubbio  se  neUa  somma  complessiva  che  vi  si  rileva,  sia 
rappresentata  la  rendita  annua,  oweramente  il  cumulo  delle  rate 
semestrali  delle  rendite  maturate  all'epoca  della  fonnazione  di 
quello  stato;  per  cui  quando,  definita  la  questione  interminabile 
del  trasferimento  materiale  della  quota  parte  del  debito  pontificio 
sul  Gran  Libro  italiano,  sì  volesse  imprendere  la  discussione  sulle 
questioni  riservate,  occorrerebbe,  che  ogni  prefettura  e  sotto  pre- 
fettura del  Regno  fornisse  uno  stato  particolareggiato  delle  ragioni 
di  credito  che  possono  competere  rispettivamente  a  ciascun  corpo 
morale. 

Negli  elenchi  che  si  sono  ricevuti,  si  è  riscontrato  che  non 
podii  corpi  morali  sono  possessori  anche  di  rendite  al  portatore  e 
di  obbligazioni  e  titoli  provvisori  del  prestito  del  1860,  per  cui 
sin  oggi,  come  Tanmiinistrazione  del  fondo  per  il  culto,  non  po- 
terono ottenere  né  il  pagamento  semestrale,  né  il  cambio  dei  ti- 
toli provvisori  in  titoli  definitivi. 

Resterebbe,  ciò  stante,  a  vedersi  se  fra  le  questioni  riservate, 
tra  le  quali  si  annoverano  le  rate  semestrali  delle  rendite  nomi- 
native rimaste  insolute  per  parte  del  Governo  pontificio,  abbiasi 
anche  da  aggiungere  quanto  concerne  i  titoli  al  portatore  di 
pertinenza  degli  stessi  corpi  morali.  Questo  sarebbe  anche  l'av- 
viso del  conte  di  Sartiges  onde  non  intralciare  l'oggetto  principale 
dell'attuale  negoziato.  Vedrà  però  la  S.  V.  quale  sia  il  miglior 
partito  da  adottarsi  al  riguardo. 

Intanto,  siccome  avrei  urgenza  di  restituirmi  alla  Direzione  ge- 
nerale in  Torino  per  farvi  alcune  disposizioni  rimaste  in  sospeso, 
«  quindi  recarmi  in  Firenze  per  le  sedute  delle  Commissioni  di 


580  DOCUMENTI  POLITICI 

vigilanza  e  dei  Consigli  d'amministrazione  delle  diverse  Casse  ove 
la  S.  Y.  Onor.ma  nulla  avesse  in  contrario,  profitterei  del  frat- 
tempo, durante  il  quale  restan  sospese  le  trattative,  lasciando  in 
Eoma  il  Spretano  assunto  per  continuare  la  stampa  della  prima 
parte  dell'elenco  delle  iscrizioni  nominative,  e  ricevervi  la  corri- 
spondenza delle  Prefetture  e  Sottoprefetture  del  B^no. 

Non  partirò  però  di  Boma,  se  non  dopo  averne  autorizzaàoDe 
dalla  S.  Y.,  che  quando  così  le  piaccia,  la  pregherei,  a  goadagoì» 
di  tempo,  favorirmela  per  telegramma. 

Gradisca,  ecc. 

Il  Direttore  genercde  in  mismn*- 

F.  MangìlRDL 
190. 

MonSTBRO  DBLLU  PIMAN^B 

Al  comm.  F.  Ma  nc aedi  in  missione  a  Roma. 

Firexue,  28  giugno  ^^'^ 

Mercè  il  rapporto  del  20  stante  del  signor  comm.  Mascardi, 
messo  in  grado  il  Governo  del  Be  di  valutare  la  presente  situa- 
zione delle  trattative,  pel  riparto  del  debito  pubblico  pontifici» 
in  eseguimento  della  Convenzione  del  6  dicembre  1866,  doveva 
necessariamente  preoccuparsi  dei  nuovi  ostacoli  affacciatisi  d(^> 
le  ultime  istruzioni  impartite  da  questo  Ministero  col  foglio  del 
14  stesso  mese. 

U  perchè  il  Consiglio  dei  ministri,  presa  in  esame  racceouau 
esposizione  del  signor  Commissario  regio,  e  viste  le  difficoltà 
sempre  rinascenti  nel  volersi  procedere  in  modo  diverso  da  quanto 
fu  stabilito  nel  trattato,  ha  deliberato,  che  s'inviti  lo  stesso  regi^' 
Commissario  a  stare  precisamente  ai  termini  del  trattato,  ed  a 
disporre  l'occorrente  per  operare  il  sorteggio. 

Ciò  lo  scrivente  si  pregia  di  partecipare  al  signor  comm.  Man- 
cardi,  per  opportuna  sua  regola,  avvertendo,  che  se  fosse,  per  in- 
contrare opposizione  alla  esecuzione  del  di  lui  mandato  nel  seo^' 
dell'ultima  decisione  suespressa,  il  Governo  del  Be  lo  autorioa  a 
desistere  da  ogni  pratica  ulteriore  ed  a  restituirsi  alla  propria 
residenza.  Il  Ministro 

Fekkaba. 
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191. 

AMr  le  camte  de  Sartiobs,  Ambassadeur  de  France  à  Bome, 

Rome,  1  jaillet  1867. 

Je  m'empresse,  Mr  TAmbassadeur,  à  vous  remettre  ci-jointe 
copie  des  demières  instructions  que  je  viens  de  recevoir  du  Mi- 
nistre des  finances  en  date  du  28  juin  demier. 

Comme  V.  E.  peut  relever,  le  Conseil  des  ministres  se  préoc- 
cupant  des  difficultés  qui  surgissent  à  cliaque  instant  et  qui  em- 
pechent  la  prompte  exécution  de  la  Convention  du  7  décembre 
1866,  a  reconnu  que  pour  en  finir  au  plus  tòt  possible,  il  n'j  a 
d  autre  mojen  que  de  rentrer  dans  les  termes  précis  du  protocole 
eiplicatif,  et  conséquemment  de  procéder  au  partage  des  inscrip- 
tioDS  de  la  dette  consolidée  par  la  voie  du  tirage  au  sort. 

Je  Yous  prie  dono,  Mr  TAmbassadeur,  de  vouloir  bien  donner 
connaìssance  de  ces  instructions  du  Gouvemement  italien  au  Car- 
dinal ministre,  et  de  me  communiquer  pour  mon  gouveme  les 
délibérations  que  le  Saint-Siège  croira  pouvoir  prendre  en  con- 
séquence. 

Veuillez  agréer,  etc. 

Le  Commissaire  italien 
Mancardi. 

192. 

MnnsTBBo  dblls  finanzb 
Tbsoro. 

Al  comm.  F.  Manoabdi  in  missione  a  Boma. 

Firenze,  4  luglio  1867. 

D  Ministro  delle  finanze  dovendo  conferire  col  signor  direttore 
generale  del  Debito  pubblico,  comm.  Mancardi,  lo  prega  a  volersi 
recare  subito  a  Firenze. 

Per  il  Ministro 
T.  Alfurno. 
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MmiSTBRO  DBLLB  FIlfAlfZB 
TESORO 

Al  comm*  Mancabdi  in  missione  a  Boma. 

Firenze,  8  luglio  1867. 

L'aw.  Alessandro  Cardona  di  Fermo  per  l'impiego  di  difensore 
dei  poveri  in  Ancona  ebbe  dal  Governo  pontificio  la  pensione  men- 
suale  di  L.  42  56  che  gli  venne  pagata  in  Boma  finché  il  Uc- 
vemo  papale  la  cancellò  da'  suoi  registri  forse  per  pimire  il  Gar- 
dena delle  sue  liberali  tendenze. 

Annesse  le  Marche  e  l'Umbria  al  Begno  d'Italia  il  Cardona 
chiese  il  pagamento  della  sua  pensione  ma  gli  fu  negata  perchè 
la  pensione  non  era  inscritta  a  carico  delle  Tesorerie  delle  Pro- 
vincie suddette.  Ora  il  signor  Cardona  invoca  l'art.  5  della  Ccc- 
venzione  7  dicembre  1866,  pel  riparto  del  debito  pontificio,  e  di- 
manda il  pagamento  della  pensione  comechè  regolarmente  liquidata 
al  tempo  delle  annessioni. 

Intanto  fra  le  partite  di  debito  pontificio  addossate  all'Italia, 
finora  conosciute  dal  Ministero,  la  pensione  Cardona  non  figora, 
onde  si  prega  il  signor  comm.  Mancardi  a  voler  fornire  qualche 
schiarimento  in  proposito  coll'apprezzato  suo  parere. 

Pel  Ministro 
T.  Alfurxo. 

194. 

A  &  E,  il  Presidente  del  Cansiglio,  Urbano  Rattazzi 

Firenie. 

Roma,  10  luglio  1867. 

Appena  giunto  in  Koma  colla  corsa  di  ieri,  fui  tosto  dal  conte 
di  Sartiges,  ambasciatore  di  Francia  presso  la  Sante  Sede,  per 
dargli  comunicazione  delle  verbali  istruzioni  che  TE.  V.  erasi  com- 
piaciute impartirmi  nel  giorno  precedente  dopo  la  conferenza  te- 
nute col  barone  di  Malaret. 

Il  signor  conte  non  potè  a  meno  di  riconoscere  nelle  nuove  cod- 
cessioni  tutto  lo  spirito  di  conciliazione  e  di  deferenza  al  Governo 
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imperiale  da  cui  è  animato  il  Governo  del  Be,  allo  scopo  di  con- 
durre a  fine  l'attuale  negoziazione.  Egli  ne  espresse  tutta  la  sua 
riconoscenza  e  tuttoché  ancor  sofferente,  senza  frapporre  indugio, 
si  recò  al  Vaticano  per  conferire  in  proposito  col  Cardinale  ministro, 
e  riappiccare  le  interrotte  trattative  in  senso  ancora^  se  pos- 
sibile^ più  favorevole  al  Governo  italiano. 

La  conferenza  col  cardinale  Antonelli^  alla  quale  fui  invi- 
tato a  prender  parte,  durò  per  ben  due  ore,  nel  corso  delle  quali 
io  potei  dare  tutte  quelle  spiegazioni  e  dilucidazioni  che  poterono 
occorrere  per  sciogliere  tutti  i  dubbi  e  le  obbiezioni  che  il  cardi- 
nale Antonelli,  ritornando  sempre  sulla  questione  generale  di  prin- 
cipio, credea  poter  affacciare  ad  ogni  più  mite  temperamento,  in 
presenza  massime  delle  nuove  disposizioni  legislative  che  stanno 
discutendosi  dal  Parlamento  italiano. 

Dimostratasi  però  ad  evidenza  la  ragionevolezza  delle  ulthne 
proposte  del  Governo  italiano,  e  la  convenienza  di  aderirvi  per 
parte  del  Governo  pontificio,  si  venne  in  accordo  su  quanto  appresso  : 
l""  Il  Governo  italiano  continuerà  il  servizio  delle  rendite  con- 
solidate nominative  già  assunte  in  carico  dall'epoca  delle  annes- 
sioni nelle  provincie  delle  Marche,  dell'Umbria,  di  Benevento  e 
delle  Romagne.  La  somma  però  di  queste  rendite  che  al  l"*  gen- 
naio 1865  riconoscevasi  nella  cifra  di  L.  1,404,025  53  fii  dapprima 
nel  protocollo  annesso  alla  Convenzione  del  7  dicembre  1866  ac- 
certata in  L.  1,468,617  72  e  quindi  nell'estratto  del  Gran  Libro 
compilato  ultimamente  dall'Amministrazione  pontificia  elevata  a 
L  1,517,734  52. 

La  differenza  in  più  che  riscontrasi  nella  somma  accertata  nel- 
l'estratto del  Gran  Libro  pontificio  proviene  da  rendite  di  corpi 
morali,  fira'  quali  scorgonsi  non  poche  rendite  dì  corporazioni  re- 
ligiose il  cui  pagamento  semestrale  era  stato  richiesto  posterior- 
mente all'epoca  delle  annessioni  sulle  casse  provinciali  delle  Pro- 
vincie annesse;  « 

2»  Saranno  trascrìtte  nel  Gran  Libro  italiano  tutte  le  rendite 
che  saranno  per  risultare  affette  a  cauzioni  per  contabili  o  per 

altri  servizi  nelle  provincie  annesse; 

3"*  Saranno  egualmente  trascritte  nel  Gran  Libro  italiano  le 
rendite  dei  corpi  moraU  aventi  legale  esistenza  nelle  provincie  del 
Kegno. 
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Sono  però  eccettuate: 

a)  le  rendite  spettanti  alle  corporazioni  religiose  soppresse, 
che  il  Governo  italiano  non  avesse  ancora  ammesse  a  pagamento 
nelle  provincie  ex-pontificie,  e  non  si  trovassero  comprese  ndlV 
stratto  del  Gran  Libro  già  compilato  dall'Amministrazione  pon- 
tificia ; 

b)  le  rendite  delle  mense  vescovili  e  quelle  di  alcuni  semi- 
nari vescovili  risultanti  nelle  stesse  condizioni. 

La  somma  di  queste  tre  ultime  categorie  di  rendite  che  reste- 
ranno iscritte  nel  Gran  Libro  pontificio,  sarà  ciò  non  meno  com- 
putata nella  quota  parte  del  debito  consolidato,  che  è  posta  a 
carico  del  Tesoro  italiano. 

Il  Cardinale  ministro  avrebbe  creduto  di  poterla  rappresentare 
coll'assegnazione  di  altrettanta  rendita  al  portatore. 

Si  osservò  al  Cardinale  ministro  che  una  tale  proposta  trovarasì 
già  pregiudicata,  inquantochè  il  Governo  pontificio  avea  già  of- 
ferto,  e  il  rappresentante  del  Governo  imperiale  avea  già  accettati) 
per  conto  del  Governo  italiano,  di  surrogare  le  rendite  delle  cor- 
porazioni religiose  soppresse  con  tanta  meno  rendita  al  portatore 
a  carico  del  Tesoro  italiano.  Restava  solo  la  questione  delle  mei]se 
vescovili  e  dei  seminari. 

In  giornata  si  aggiungevano  le  conformi  istruzioni  date  dal  Go- 
verno italiano  al  suo  Commissario  negoziatore. 

Composta,  come  sovra,  la  vertenza  relativa  al  consolidato  no- 
minativo,  che  era  la  sola  che  tratteneva  l'eseguimento  della  Con- 
venzione del  7  dicembre  1866,  non  resta  che  a  redigersi  apposito 
protocollo  finale  mediante  il  quale  venga  definitivamente  e  legal- 
mente accertata  la  qualità  e  quantità  delle  iscrizioni  del  debito 
pubblico  pontificio  perpetuo  e  redimibile  che  debbono  essere  tra- 
sferite in  un  modo  qualunque  nel  Gran  Libro  italiano. 

E  questo  protocollo  dovrìt  esser  sottoscritto  a  norma  dei  prece- 
denti atti  intern^ìonali,  per  la  Francia  dal  suo  ambasciatore 
presso  la  Santa  Sede;  e  per  l'Italia  dal  suo  Conunissario.  Sarà 
compilato  appena  il  Cardinale  ministro  avrà  rimesso  gli  elenchi 
delle  iscrizioni  nominative  e  al  portatore  che  si  stanno  ultimando 
presso  l'Amministrazione  pontificia. 

In  quanto  alle  questioni  che  si  sono  liservate  coU'art  6  della 
Convenzione  del  7  flicembre  1866  e  ai  molteplici  reclami  che  i 
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corpi  morali  del  Begno  avrebbero  presentati  per  ricognizione  di 
diritti  e  per  pagamento  di  rate  semestrali  di  rendite  e  di  annua- 
lità di  censi  rimaste  insolute,  l'Ambasciatore  francese  sarebbesi 
risenrato  d'imprenderne  la  trattazione  tosto  compiuta  l'operazione 
materiale  del  passaggio  nel  Gran  Libro  italiano  delle  iscrizioni  di 
rendite  o  categorìe  di  debito  attribuite. 

Vedrà  però  TE.  Y.  se,  sottoscrìtto  il  protocollo  di  cui  si  è  fatto 
parola  ed  esauriti  gli  altri  incumbenti  restanti  a  complemento  di 
questa  parte  più  importante  del  negoziato,  non  sia  il  caso  di  ag- 
giornare la  trattazione  delle  altre  minori  questioni  sino  a  che  per 
ciascuna  di  esse  se  ne  siano  predisposti  gli  occorrenti  studi  e  com- 
pletata Toccorrente  documentazione. 

Voglia  intanto,  ecc. 

H  Direttore  generale  in  missione 

Mancàrdi. 
195. 

MonSTSBO  DSLLB  FIMAHZa 

Al  eomm.  Mancabdi  in  missione  a  Eoma, 

Firenie,  12  Jaglio  1867. 

A  pronta  risposta  alla  lettera  del  sig.  comm.  Mancàrdi  in  data 
del  10  luglio  andante,  colla  quale  viene  a  riferire  sui  risultamenti 
delle  ultime  conferenze  tenute  riguardo  al  progetto  di  riparto  del 
debito  pubblico  pontificio,  il  sottoscritto  deve  in  special  modo 
fermare  l'attenzione  del  signor  Comissario  regio  su  quanto  ha 
tratto  aUe  due  categorie  di  rendite  eccettuate  dall'aggregazione 
al  Gran  Libro  italiano,  cioè  a  quelle  accennate  alle  lettere  -4,  B 
del  punto  terzo  della  relazione  surramentata,  osservando  non  emer- 
gere ivi  abbastanza  spiegato  il  modo  con  cui  verrebbe  nel  ri- 
{*arto  in  questione  provveduto  a  proposito  di  queste  categorie  di 
rendite. 

Conseguentemente,  e  per  eliminare  su  ciò  ogni  equivoco,  il  sot- 
toscritto a  conferma  delle  ultime  istruzioni  fomite  al  sig.  comm. 
Mancàrdi,  lo  prega  di  dar  opera  a  che  nel  protocollo  che  deve 
redigersi  relativamente  al  riparto  del  debito  pubblico  pontificio, 
sia  bene  spiegato  che,  l'ammontare  delle  rendite  menzionate  alle 
lettere  A,  B  del  n.  3,  nella  ripetuta  lettera  del  10  luglio  corr., 
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sarà  dedotto  dalla  quantità  di  rendita  consolidata,  che  a  tamini 
della  Convenzione  fa  posta  a  carico  dellltalia,  con  aweitoiza, 
altresì  che,  per  queste  categorie  di  readita  che  continoeianno  a 
restare  inscritte  sul  Gran  Libro  pontificio,  il  GoTcmo  italiano  li- 
mane esonerato  da  qualsiasi  carico. 

Si  gradirà  un  pronto  cenno  di  ricevuta  della  presente  p»  op- 
portuna norma. 

Il  Ministro 

TJ.  Rattizzi. 

196. 
Al  presidente  del  Consiglio  Ubbako  Battazzi,  PirenMe, 

Roma,  15  loglio  l^T. 

Con  mia  lettera  del  10  andante  mese  io  ebbi  l'onore  di  liferìre 
all'È.  Y.  che  dopo  l'ultima  conferenza  avuta  col  Cardinale  ministro 
e  l'Ambasciatore  di  Francia  il  giorno  precedente  l'attuale  negoiia- 
zione,  per  la  questione  principale,  potea  ritenersi  come  conchiosa 
e  definita  nei  termini  ivi  segnati. 

n  Governo  italiano  rinunziava  al  trasferimento  sul  suo  Gran 
Libro  delle  iscrizioni  di  rendita  consolidata  nominativa  spettanti 
ai  privati  aventi  legale  domicilio  nelle  provinde  del  B^do  e  il 
Governo  pontificio  acconsentiva  la  trascrizione  delle  ridite  vin- 
colate a  cauzione  e  di  quelle  dei  corpi  morali,  ad  eccezione  deUe 
iscrizioni  nominative  a  &vore  delle  corporazioni  religiose  già  sop- 
presse, delle  mense  vescovili  e  di  alcune  rendite  iacritte  a  favore 
di  seminari  vescovili. 

La  somma  delle  rendite  eccettuate  doveva  comprendersi  nella 
quota-parte  del  debito  consolidato  attribuita  all'Italia  che  cena- 
pletavasi  con  rendita  consolidata  al  portatore. 

E  compilatisi  in  questo  senso  dall'Amministrazione  pontìfida  i 
relativi  elenchi,  già  stavasi  per  concertare  la  redazi<me  del  pro- 
tocollo di  Convenzione  che  io  già  avea  preparato  e  comunicato  al- 
l'Amministrazione pontificia,  quando  l'ambasciatore  francese,  conte 
di  Sartìges,  sceso  d'un  subito  dai  colli  di  Frascati  dove  villeggiava^ 
m'invita  a  nuova  conferenza  per  darmi  lettura  d'un  dispacdo  del 
giorno  3  dell'andante  mese,  che  mi  dice  essergli  giunto  con  altro 
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del  barone  di  Malaret,  rappresentante  francese  a  Firenze,  in  data 
del  giorno  7  dello  stesso  mese. 

Col  dispaccio  del  3  andante,  il  Governo  imperiale  di  Francia 
darebbe  conoscenza  al  conte  di  Sartiges,  che  il  Governo  italiano 
avrebbe  circoscrìtta  la  sua  domanda  alle  iscrizioni  dei  corpi  mo- 
rali laici,  Provincie,  comuni,  ospedali,  ospizi  e  simili  ed  avrebbe 
così  abbandonato  le  iscrizioni  spettanti  alle  corporazioni  religiose 
soppresse,  ed  in  genere  ad  ogni  istituzione  ecclesiastica  e  di  pia 
fondazione.  Lo  stesso  dispaccio  osserverebbe  che  il  Commissario 
italiano  aveva  dovuto  ricevere  conformi  istruzioni  dal  suo  Governo. 
Per  cui  gli  accordi  consentiti  su  altre  basi  cloveano  ritenersi 
come  non  avvenuti. 

Soggiungeva  l'Ambasciatore  francese  aver  egli  già  dato  cono- 
scenza al  Cardinale  ministro  delle  concessioni  fatte  dal  Governo 
italiano  prima  dell'ultima  conferenza  ed  essersi  determinato  che 
la  rendita  rappresentante  le  iscrizioni  dei  corpi  morali  eccettuati, 
non  dovesse  essere  calcolata  nella  quota  stabilita  a  carico  del- 
l'Italia, ma  supplita  con  altrettanta  rendita  al  portatore. 

Non  posso  dissimulare  all'È.  V.  che,  sia  la  nuova  comunicazione 
fattami  dall'Ambasciatore  di  Francia,  sia  il  modo  alquanto  impe* 
rativo  ed  iìiusitato  col  quale  fu  fatta,  dovetteix)  non  poco  sor- 
prendermi. Non  tenendo  conto  delle  date  del  3  e  del  7  sulle  quali 
può  essere  corso  equivoco,  panni  che  le  istruzioni  che  io  ebbi 
Vonore  di  ricevere  personalmente  il  giorno  8  fossero  conformi 
a  quanto  io  conveniva  ed  annunziava  nella  mia  lettera  del 
giorno  10. 

Osservai  al  signor  conte,  che  dal  momento  che  il  cardinale  An- 
tonelli  avea  consentito  ad  un  precedente  accordo  che  già  era  mo- 
dificativo della  Convenzione  del  1866,  non  doveva  piii  essere  caso 
di  ritornare  sull'argomento  per  nuove  concessioni  più  modificative 
e  contrarie  al  buon  volere  che  finora  aveva  addimostrato  verso 
l'Italia. 

Che  quando  poi  il  Governo  pontificio,  spontaneamente  aveva 
offerto  l'abbandono  di  una  rendita  di  L.  300,000  in  rimpiazzo 
Mìe  iscrizioni  dei  corpi  morali  che  non  voleva  cedere^  e  quindi 
sul  rifiuto  del  Governo  italiano  avea  proposto  di  tener  conto  nella 
5na  quota  d'altrettanta  rendita  quanta  ne  risultasse  dalle  iscri- 
zioni conservate  nel  Gran  Libro  pontificio,  mi  parea  sconveniente 
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che,  allorché  quest'ultima  proposta  era  accettata  m  via  di  tran- 
sazione ,  definitivamente  convenuta  in  un  formale  accordo  inteso 
fra  i  rappresentanti  delle  tre  Potenze  interessate,  si  volesse  nel 
seguito  riprendere  sulla  sola  considerazione  di  presupposte  mag- 
giori concessioni. 

Bichiesto  da  ultimo  il  sig,  conte  di  Sartiges  di  riktseiarmi 
copia  od  un  semplice  estratto  del  dispaccio  del  Ministero  im- 
periale di  Francia^  mi  si  rict^d  col  ripetermi  che  ideniicU 
comunicazioni  scritte  io  doveva  aver  ricevute  dal  mio  Go- 
verno. 

In  tale  condizione  di  cose  incresciosa  per  se,  nella  con^dera- 
zione  che  produce  un  nuovo  ritardo  alla  definizione  di  un  nego- 
ziato che  si  avea  ragione  di  ritenere  conie  ultimato,  tengo  dovere 
di  rivolgermi  all'È.  V.  per  pregarla  a  volermi  fevorire  la  spi^ 
gazione  dell'attuale  contraddizione,  fra  gli  accordi  passati  a  Fi- 
renze col  barone  di  Malaret  nel  giorno  9  del  mese  stante,  e  quelli 
che  hanno  potuto  aver  luogo  in  precedenza,  quindi  impartinm 
nuove  istruzioni  perchè  io  sappia  in  giornata: 

1*^  Se  io  possa  aderire  alle  nuove  proposte  modificatrìd  i\ 
quanto  erasi  ultimamente  convenuto,  coll'abbandonare,  oltre  alle 
iscrizioni  delle  corporazioni  religiose  soppresse,  quelle  delle  maise 
vescovili,  dei  seminari  e  le  iscrizioni  di  tutte  le  istituzioni  ecd^ 
siastiche  e  delle  pie  fondazioni.  Di  queste  ultime  ve  ne  sarebbero 
non  poche  nelle  provincie  liguri.  È  poi  da  avvertire  che  in  questa 
nuova  transazione  sparirebbero  anche  le  iscrizioni  di  rendita  dei 
seminari  di  Urbino  e  di  Becanati  che  si  erano  già  formahnente 
comprese  nel  primo  progetto  di  riparto  e  contemplate  nello  stato 
di  situazione  rassegnato  al  signor  Ministro  delle  finanze  con  nota 
del  23  u.  s.  aprile; 

2*  Se  abbiasi  da  consentire  a  surrogare  le  rendite  dei  corpi 
morali  che  si  conservano  nel  Gran  Libro  pontificio  con  altrettanta 
rendita  al  portatore,  contrariamente  a  quanto  il  Governo  della 
Santa  Sede  e  l'Ambasciatore  francese  proponevano  al  Governo  ita- 
liano da  ben  oltre  due  mesi; 

3°  Se  abbiasi  da  insistere,  perchè  siano  assegnate  all'Italia 
le  iscrizioni  al  portatore  che  rappresentano  la  garanzìa  del  prestito 
del  milione  di  ducati  fatto  dall'ex-Re  di  Napoli  al  Governo  p)n- 
tificio,  i  cui  tìtoli  trovansi  depositati  presso  il  tesoro  dello  Stato. 
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L'attribuzione  di  queste  iscrizioni,  fu  già  consentita.  Come  però 
potrebbe  in  oggi  dissentirsi,  così  sarà  bene  che  il  Governo  del  Be 
ne  rirnion  la  domanda  formalmente; 

4*  Infine,  se  nel  protocollo  a  redigersi  abbiasi  a  convenire  che 
ogni  corrispondenza  divenuta  ormai  indispensabile  per  1  rapporti 
che  sono  da  stabilirsi  fra  TAnmiinistrazione  italiana  e  TAmmi- 
nistrazione  pontificia,  abbia  a  continuarsi  per  mezzo  dell'Amba- 
sciatore firancese  od  altrimenti.  L'intermezzo  dell'Ambasciata  fran- 
cese non  potrebbe  continuare  senza  l'applicazione  permanente  di 
un  delegato  del  Governo  imperiale  francese. 

Gradisca,  ecc. 

Il  Direttore  generale  in  missione 

F.  ILlNCARDI. 

PS.  —  Erasi  tutta  copiata  la  presente  nota,  quando  ebbi 
l'onore  di  ricevere  il  venerato  dispaccio  dall'E.  V.  in  data  del 
12  stante.  Essa  potrà  servire  di  risposta  anticipata  al  medesimo, 
dimostrando  come  siasi  modificata  la  condizione  delle  cose.  Il 
discarico  delle  rendite  spettanti  alle  corporazioni  religiose,  mense 
vescovili  e  seminari,  non  doveva  figurare  che  provvisoriamente. 
La  Santa  Sede  ora  recede  da  tale  proposito.  La  S.  V.  vedrà  nella 
suo  saviezza  cosa  sia  ancora  possibile  in  giornata,  e  dicevole  per 
il  Governo  italiano. 

197. 

MiMSmO  DBLUI  PCCANZB 

Al  sig.  comm,  F.  Mancabbi  in  missione  a  Roma. 

Firenze,  16  luglio  1867. 

Con  nota  del  4  aprile  ultimo,  in  occasione  dell'andata  di  lei 
a  Roma,  il  sottoscritto  la  pregò  di  procurarsi  diverse  notizie  sulle 
cauzioni  e  depositi  di  appaltatori  e  contabili  delle  provincie  ex- 
pontificie. 

Poiché  il  tempo  stringe,  e  converrà  tra  breve  procedere  alla 
restituzione  di  molte  cauzioni,  in  dipendenza  dell'accredito  fatto 
al  Governo  italiano  dei  tre  milioni  per  depositi  in  numerario  in 
Koma,  giusta  la  Convenzione  sul  riparto  del  debito  pontificio,  è 
costretto  chi  scrive  a  pregarla  vivamente  perchè  si  compiaccia 
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adoperarsi,  perchè  siano  date  con  la  maggiore  possibile  soUedto- 
dine  le  indicazioni  richieste. 

Le  diverse  categorie  di  domande  contenute  nella  citata  nota  del 
4  aprile  hanno  tutte  la  medesima  importanza,  ma  quelle  per  k 
quali  si  aggiunge  un'urgenza  maggiore  sono  la  1%  2*  e  3^,  cioè: 
1*  La  nota  particolar^giata  delle  cauzioni  tanto  in  contaate 
quanto  in  altra  guisa  per  contabili  passati  neU'AinmìmsfaruioQe 
italiana  ; 

2*  Detta  degli  appaltatori  di  opere  pubbliche  ed  altre  aziende 
dello  Stato; 

3*  Il  saggio  dell'interesse  sulle  cauzioni  in  numerario  e  giom  • 
fino  al  quale  fu  corrisposto  il  pagamento  ai  creditori. 

La  indicazione  delle  cauzioni  prestate  con  deposito  di  rendita 
salii  pure  punto  di  partenza  delle  trattative  che  occorrerà  inizìart 
sulla  loro  restituzione,  poiché  la  loro  esistenza  e  la  loro  destila- 
zione  come  ella  giustamente  osserva,  debbono  considerarsi  cm" 
riservate,  a  mente  dell'art.  6  della  Convenzione. 

Pél  Ministro 
T.  Alfubxo. 

198. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale, 

Roma,  17  loglio  IS^T. 

La  pensione  dell'aw.  Carlo  Cardona  di  Fermo  fu  radiata  iìl 
Gran  Libro  romano  nell'anno  1864  per  inesazione.  L'Amministra' 
zione  romana  non  ha  indicato  la  ragione  per  cui  la  pensione  en 
rimasta  insoluta. 

Siccome  però  sarebbesi  in  giornata  promossa  istanza  a  noce 
del  Cardona  per  ottenere  il  certificato  di  liquidazione,  la  Dìr^ 
zione  del  Debito  pubblico  romano  ha  dichiarato  non  aver  difficolti 
al  rilascio  di  tale  documento,  perchè  gli  serva  di  titolo  p«!^^' 
l'Amministrazione  italiana.  Sul  certificato  sarà  annotata  l'epoc-i 
alla  quale  avrà  cessato  il  pagamento  della  pensione  in  discola 
perchè  serva  di  norma  al  Tesoro  italiano.  Eguali  certificati  rAifi- 
ministrazione  romana  rilasciava  per  gli  altri  pensionati  che  vor- 
ranno godere  del  disposto  dell'art  5  del  protocollo  intemaiic«ale 
del  7  dicembre  1866. 
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Questo  è  il  riscontro  che  si  potrà  verbalmente  ottenere  dal- 
r Amministrazione  romana  in  relazione  alla  nota  di  cotesto 
Ministero. 

In  merito  alla  domanda  dell'avv.  Cardona,  sembra  essere  egli 

pienamente  in  diritto  d'invocar  a  suo  favore  il  disposto  del  citato 

articolo  del  protocollo  del  7  dicembre  1866;  e  che  quindi  la  sua 

pensione  possa  essere  iscrìtta  al  seguito  di  quelle  risultanti  nel 

volume  che  ebbesi  a  rassegnare  a  cotesto  Ministero  in  data  del 

31  u.  s.  maggio. 

Il  Commissario  italiano 

P.  Mancakdi. 


199. 

MlMSTESO  DSLLfl  PQIAKn 

Al  signor  comm.  F.  Mancabdi  in  missione  a  Soma. 

Firenie,  17  IngUo  1867. 

I  discorsi  che  ebbero  luogo  in  via  di  conversazione  tra  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  ed  il  barone  di  Malaret,  non  erano  diretti 
che  allo  scopo  di  trovare  un  modo  di  comporre  le  questioni  in- 
sorte sul  riparto  del  debito  pontificio  nel  caso  che  i  Plenipoten- 
ziari che  erano  in  Boma  non  potessero  intendersi,  e  partivano  dalla 
supposizione  che  questa  intelligenza  non  esistesse. 

Quindi,  dal  momento  che  questa  intelligenza  esisteva  e  che  si 
prese  il  partito  che  era  stato  proposto  dalla  stessa  S.  Sede,  non 
si  comprende  come  si  voglia  trovare  argomento  da  quei  discorsi 
per  mettere  innanzi  nuove  pretese. 

Allo  stato  delle  cose  o  si  sta  all'accordo  già  fissato  dai  Pleni- 
potenziari, ed  in  allora  nulla  più  rimane  a  dire,  o  si  ricusa  dal 
Governo  pontificio  di  eseguirlo,  malgrado  che  egli  medesimo  Io 
proponesse,  ed  in  allora  si  deve  dichiarare  nettamente  che  si  ese- 
guirà la  Convenzione  del  1866  nei  termini  coi  quali  fu  conchiusa, 
vale  a  dire  col  sorteggio.  Ciò  in  risposta  alla  nota  del  comm.  Man- 
cardi  in  data  del  15  andante. 

H  Ministro 
U.  Rattazzi. 
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199  his. 

Il  comm,  Ubbako  Eattazzi  presidente  del  Consiglio 

al  comm.  Manoabdi. 

FiKiue,  20  loglio  1S6T. 

n  barone  Malaret  mi  ha  dichiarato  stamane,  essere  sua  opmm 
che  il  Governo  pontificio  sarebbe  disposto  a  mant^ere  tmm  h 
intelligenza,  che  pareva  stabilita  quanto  alla  parte  della  rendita 
spettante  agli  enti  ecclesiastici,  con  che  il  procedimento  medesima 
venisse  esteso  alla  rendita  di  tutti  indistintamente  i  corià  morali. 

Se  ciò  fosse  vero,  vale  a  dire,  se  il  Governo  pontificio  è  dispost» 

ad  esonerare  il  Governo  italiano  di  prendere  a  suo  carico  (nella 

sonmia  che  pel  riparto  gli  spetterebbe  di  pagare)  tanta  rendita 

quanta  possa  essere  di  proprietà  dei  corpi  morali,  se,  dico,  ciò  è  reni, 

siccome  non  vi  era  dal  canto  nostro  difficoltà  di  accettare  qaesu 

proposta  per  gli  enti  ecclesiastici,  così  non  vi  può  essere  ostaci 

nenmieno  ad  accettarla  per  tutti  gli  altri  corpi  morali.  E  V.  S. 

onorevolissima  per  conseguenza,  stando  le  cose  in  questi  tennim,  *t 

autorizzata  a  prestare  il  suo  assenso  e  terminare  così  questi 

noiosa  ed  interminabile  vertenza. 

Voglia  gradire  i  sensi,  ecc. 

U.  Battazzl 

200. 

Au  comte  de  Sabtiqks,  ambassadeur  de  France 
près  du  Saint-Siège  à  Frascati. 

Rome,  18  jniDet  1J6:. 

Mr  V Ambassadeur.  J'ai  Thonneur  de  porter  à  la  connaissance 
de  V.  E.  que  le  Gouvemement  italien  reste  dans  les  tennes  J^ 
la  C!onvention  que  les  Plénipotentiaires  franjais  et  italien  ont  oonelu 
le  9  de  ce  mois  et  dont  il  a  eu  communication  par  la  dépech^ 
que  j'ai  dressée  de  concert  avec  vous,  et  que  V.  E.  a  encore  nK> 
difiée  et  en  a  pris  copie. 

V.  E.  sait  que  les  termes  de  cette  Cionvention  étaient  les  m- 

vants: 

V  Abandon  par  l'Italie  des  inscriptions  de  rente  des  aiti"- 
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rations  rdigìeuses  supprimées  par  la  loi  du  7  juìUet  1866  et  non 
eBCore  passées  à  la  diarge  du  Trésor  italien  ; 

2^  Abandon  des  insciiptions  de  rente  des  menses  episcopato 
se  trouvant  dans  les  mémes  conditions  ; 

S""  Abandon  des  inscriptions  de  rente  des  Séminaires  relevant 
de  ces  menses  épiscopales; 

i9  Déeharge  pour  le  Gouvemement  italien  du  servìce  des 
rentes  des  corps  moraux  abandonnés  et  restés  inscrìts  sur  le  Gran 
Line  pontificai. 

Si  ces  conditions  ne  seraient  plus  agréées  par  le  Saint-Siège, 
le  GouYemement  italien  déclare  qu'il  faudra  revenir  au  partage 
des  inscriptions  de  la  dette  consolidée  pontificale,  aussi  qu'il  a  été 
prévu  par  le  protocole  explicatif  de  la  Convention  du  7  décembre 
1866. 

Telles  sont^  Mr  TAmbassadeur,  les  instmctions  que  je  viens 
de  recevoir  et  que  je  m'empresse  de  vous  communiquer  pour  votre 
Gouvernemeut 

Et  ai  attendant  que  j'aurai  rhonneur  de  vous  revoir  bi«ìt6i 

de  letDor  à  Bome,  venillez,  etc. 

Le  Commissaire  iialieìi 

F.  Mancabdi. 

201. 
Al  Ministero  delle  finanze,  Tesero  —  Firenze. 

Roma,  19  lagUo  1867. 

Appena  mi  giunse  la  nota  di  codesto  Ministero  delle  finanze, 
Direzione  generale  del  Tesoro,  in  data  4  aprile,  mi  feci  sollecito 
di  chiedere  all'Amministrazione  pontificia  coU'intermedio  del  com- 
mendatore Michele  Guidi,  computista  generale  del  Ministero  delle 
finanze  e  commissario  per  la  Santa  Sede  presso  la  Commissione 
intamanonale  incaricata  dell'esecuzione  della  Convenzione  del  7  di- 
cembre 1866,  tutti  i  documenti  e  chiarimenti  di  coi  si  &cea  pa- 
rola relatìTainente  aUe  cauaioni  che  eiansi  sonumnistrate  dagli 
ei«eontabili  pMitìfiei  nelle  Provincie  annesse. 

L'AmniinistiaaEioBe  romana  dichiarava  esseiB  disposta  a  sonuni- 
oistrai^  quanto  le  si  addÙBandara;  mi  faceva  solo  osservare  che 
occoneodo  un  certo  lavoro  per  raecogliMB  gli  elementi  all'uopo 

V.  I.  P.  2»  —  Marcaboi  —  88. 
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presso  le  diverse  amministrazioni  più  o  meno  dipendenti  dal  }/&- 
nistero  delle  finanze,  e  quindi  compilare  i  voluti  stati,  non  si  sa- 
rebbe potuto  soddisfare  al  desiderio  del  Governo  italiano  che  eDtrr> 
qualche  mese. 

Nel  frattempo  io  non  mancai  di  quando  in  quando  di  ricordare 
al  oonun.  Guidi  la  necessità  che  avea  il  Governo  del  Re  di  poter 
regolarizzare  al  più  presto  possìbile  le  contabilità  in  discorso,  nel- 
l'interesse stesso  dei  particolari  che  aveano  prestato  le  cauziom, 
e  il  comm.  Guidi  mi  assicurava  che  si  stava  lavorando,  che  per^ 
il  lavoro  non  potea  troppo  affrettarsi  per  la  ragione  che  diverse 
erano  le  Amministrazioni  da  cui  s'aveano  da  avere  gli  dementi 
all'uopo. 

Ricevuta  la  seconda  nota  di  cotesto  Ministero,  mi  recai,  senza 
più  indugiare,  al  Ministero  delle  finanze  pontificie  presso  il  com- 
putista generale  dell'Amministrazione  e  gli  diedi  comunicasonr 
del  nuovo  dispaccio  ministeriale.  Il  comm.  Guidi  chiamò  a  sé  in 
mia  presenza  il  capo  dell'ufiKzio  contabile,  incaricato  del  lavoro, 
e  riscontrato  che  il  ritardo  proveniva  dalle  altre  AmministrazioDL 
diede  ordine  che  si  avessero  a  fare  nuove  e  pressanti  sollecita- 
zioni in  proposito. 

Voglio  ormai  lusmgarmi  che,  attesa  l'insistenza  del  signor  cc<m- 
putista  generale,  sarò  quanto  prima  in  grado  di  rivolgere  a  in- 
testo Ministero  i  documenti,  gli  stati  e  i  chiarimenti  chiestimi 
colla  nota  a  cui  si  risponde. 

Il  Direttore  generale  in  missione 
F.  Mancàbdi. 


202. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Tesoro  —  Firenze, 

Roma,  22  Iv^^  1^' 

Ricevo  in  questo  momento  il  dispaccio  dì  S.  E.  il  Presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  in  data  del  20  andante  meee,  eoi  qualf 
resto  autorizzato  a  consentire  l'abbandono  delle  iscrizioni  dei  corpi 
morali  mediante  riduzione  di  corrispondente  rendita  dalla  quota 
fissata  a  carico  dell'Italia  colla  Convenzione  del  7  dicembre  1S6*> 

Occorrendomi  però  alcune  maggiori  spiegazioni  in  proposito,  mi 
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affretto  a  chiederle  a  cotesto  Ministero  delle  finanze,  Tesoro.  E  le 
spiegazioni  che  mi  occorrono  sarebbero  le  seguenti: 

l""  Debbo  consentire  la  riduzione  pura  e  semplice  di  una  ren- 
dita di  L.  400,000,  oppure  debbo  ad  un  tempo  chiedere  l'elenco 
delle  iscrizioni  di  rendita  dei  corpi  morali  di  cui  è  questione  e 
ridurre  una  rendita  corrispondente  sulla  quota  proporzionale  del- 
l'Italia? 

2*  Nel  secondo  caso  è  egli  indispensabile  al  GK)vemo  italiano 
d*aYere  Telenco  delle  iscrizioni  di  rendita  che  si  abbandonano? 

H  Governo  pontificio  si  mostrerebbe  restìo  a  consegnare  un  tale 
elenco; 

3<^  Dal  momento  che  si  abbandonano  le  iscrizioni  dei  corpi 
morali,  non  sarebbe  egli  conveniente  di  lasciar  anche  quelle  vin- 
colate a  cauzione  per  contabili  ed  altri,  le  quali  insieme  non  sa- 
rebbero che  dodici  o  quattordici? 

Si  stabilirebbe  nel  protocollo  che  in  caso  di  malversazione,  il 
Governo  pontificio  si  presterebbe  all'esproprio  delle  rendite  vinco- 
late dietro  richiesta  e  giudizio  per  parte  dell'Amministrazione 
italiana.  Io  sarei  per  l'abbandono,  atteso  la  difficoltà  d'avere  gli 
atti  relativi  sull'istante; 

4"*  Provvedendo  al  regolamento  del  debito  col  rilascio  delle 
iscrizioni  dei  corpi  morali,  non  si  ha  da  convenire  che  il  Governo 
pontificio  abbia  a  pagare  le  rate  semestrali  arretrate  delle  iscri- 
zioni che  ritiene,  e  provvedere  alle  scadenze  avvenire  in  quel  mi- 
glior modo  che  sarà  possibile  e  col  minor  scapito  dei  corpi  mo- 
rali titolari? 

E  ciò  parrebbe  conveniente,  poiché  dal  momento  che  si  sono 
invitati  i  corpi  morali  a  dichiarare  le  rendite  che  posseggono  sul 
Gran  Libro  pontificio,  e  che  questi  corrispondendo  all'invito  hanno 
segnalato  i  danni  che  loro  ne  vengono  dall'aver  le  loro  rendite 
iscritte  sul  Gran  Libro  pontificio,  un  qualche  provvedimento  in 
loro  favore  parrebbe  opportuno; 

h""  Siccome  i  titoli  del  consolidato  pontificio  al  portatore  non 
hanno  matrici  da  cui  si  stacchino,  e  che  perciò  non  vi  sarebbe 
modo  di  riscontrarne  la  legittimità  col  raffronto  della  cartella 
figlia  alla  madre,  non  sarebbe  necessario  che  in  occasione  di  cambio, 
tramutamento  od  altro,  avessero  a  riportare  una  previa  ricogni- 
zione per  parte  del  Governo  pontificio,  oweramente  possano  esser 
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aufficieiiti  le  garanzie  che  si  sono  adottate  nel  p^ameato  delle 
cedole  del  consolidato  italiano,  che  sarebbe  la  distinta  autaiti- 
eata  da  agente  di  eambio? 

6"*  Se,  come  si  è  già  osservato  in  precedeoti  note,  Aìm 
da  ÌB8Ìsta:B  p^»hè  nella  quota  parte  d^ltalìa  siano  compresi  i 
titoli  relativi  al  prestito  del  miUone  di  dacati  fiitto  nel  tempo 
alla  Santa  Sede? 

7*  Qual  sarà  la  f<»rma  ohe  aviassi  a  dare  al  protocollo  che 
modifica  la  Convenzione  del  1866?  Non  occorrono  nuiggiori  pò» 
tari?  Dovrà  il  protocollo  esser  ratificato?  Cifae  qualità  devono  ri- 
vestire i  contraenti? 

Non  potendosi  stendere  il  protocollo  in  discorso  senza  la  ^m 
risoluzione  dà  sovra  posti  quesiti,  prego  la  cortesia  di  cotesto  Mi- 
nistero a  volerla  dare  col  minor  ritardo  possibile. 

Il  Direttore  generaU  in  missiont 

MilNCARDI. 


20S. 

Mlh'lSTBRO  DKLLB  FINANZE 

Tesoro 

Al  eomm.  aw,  Manoa&di,  regio  commissario  tu  Soma, 

■ 

Il  foglio  che  si  acclude  alla  presente  contiene  le  risposte  cate- 
goriche del  Governo  del  Be  ai  vari  quesiti  formolatì  dal  signor 
eomm.  Mancardi  sulle  quaetimù  vertenti  pei  riparto  del  debito 
pubblico  pontificio  e  sul  modo  di  redazione  del  protocollo  esecu- 
tivo del  riparto  medesimo,  e  nel  dame  commcaiione  al  |»refiita 
signor  Commendatore  in  esito  alla  di  lui  lettera  éA  22  andante 
mese,  il  sottoscrìtto  lo  prega  di  uniformarsi  alle  wxme  ivi  sroite 
nel  oompim^to  dell'affidatogli  incarico. 

Per  il  Mimsiro 
T.  Alpcbno. 
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«QUESITI 

|Hropo«4i  dal  ^,  eMnmendatord 
MMcarii  ralle  ^iie»ttMii  pel 
riparte  del  debite  piibMIee 
pontificie. 


EISPMTE 

del  dereme  italiano. 


1»  Debbo  acconsentire  alla  rida- 
zione para  e  semplice  d'nna  ren- 
dita à  forfait  di  L.  400,000,  come 
Torrebbe  il  GoTerno  pontificio,  op- 
pnre  debbo  chiedere  l'elenco  delle 
iscrizioni  dei  corpi  morali  di  cni  ò 
qoestione,  e  dedurre  la  rendita 
esattamente  corrispondente  dalla 
qoota  proporzionale  dell'Italia? 


2^  In  ogni  ipotesi)  ed  la  ispecie 
nel  seooado  esso,  é  eg^i  indispen- 
sabile al  Governo  italiano  di  ayere 
l'elenco  delle  lecrifioid  ohe  abbaa^ 
dona? 

Il  Govenio  pontiMo  si  mo8tr&> 
rebbe  restìo  a  coasegoare  nn  tale 
elenoo. 

%^  Dal  nomeiito  che  si  abbaa"- 
donano  le  iscrizioni  dei  cor(4  me» 
rali,  non  sarebbe  egli  eonTeniente 
di  tralasciar  quelle  ancora  che  sono 
vincolate  a  oauione  di  contabili 
0  altro?  Ene  nea  sommano  in  tatto 
che  a  12  o  14.  Si  stabilirebbe  nei 
Protocollo  che,  in  caso  di  malver- 
sazione, il  Governo  pontificio  si 
presterebbe  all'esproprio  delle  ren- 
dite vincolate,  dietro  richiesta  del- 
rAraministrasioneitaliana.  Io  starei 
per  l'abbandono,  in  considerasione 
oaanme  che  l'AmministraKione  ro- 
mana non  pnò  assicnrare  che  nes- 
suna ne  resti  dimeatioata. 

4«  Disponendo  il  regolamento  del 
debito  coU'abbandotto  delle  iseri* 
zioni  dei  corpi  morali,  non  si  a- 
vrebbe  a  convenire  che  il  Governo 
pontificio  debba  pagare  gli  arre- 
tmti  delle  iscriaioni  che  conserva. 


1*  Il  Governo  del  Re  non  pn^ 
aderire  alla  proposta  ridazioBe  portk 
e  semplice  di  ana  rendita  à  for*- 
fait  di  L.  400,000.  È  sno  intendi- 
■lento  che  dalla  qnota  proporzio^ 
aale  d^l'Italia,  debbasi  dedurre 
ana  quantità  di  rendita  esatta» 
mente  corrispondente  a  quella  in- 
testata ai  corpi  morali  eid  enti  ec- 
deeiastioi  in  questioie. 

2^  Pel  premesso  principio,  non 
può  farsi  senza  dell'Elenco  defecrìt- 
tivo  delle  rendite  dei  oor^  morali 
ed  enti  ecclesiastici^  quale  doou- 
nranto  di  base  per  la 
suaccennata. 


6<*  Le  rendite  romaae  vhicelate 
pbr  contabili  aventi  gestioni  nelle 
Provincie  incorporate  nel  Regno, 
devono  passare  alla  quota  di  debito 
assegnata  all'Italia,  ed  essere  inol- 
tre libere  da  ogni  vincolo  verso  il 
Governo  pontificio,  dappoiché  in 
caso  contrario  il  Governo  italiano 
dovrebbe  richiedere  da  quei  con- 
tabili altra  cauzione. 


A?*  Il  Ministero  é  d'avviso  che 
ritenendo  il  Governo  pontificio  a 
proprio  carico  le  reudite  iscritte  a 
favore  dei  corpi  morali  e  d'altri, 
debba  naturalmente  obbligarsi  me- 
diante esplicita  dichiarazioae  ael 
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e  provvedere  alle  scadenze  avve* 
Dire  in  quel  miglior  modo  che  sarÀ 
possibile  e  nel  minor  scapito  dei 
corpi  morali  titolari  ?  E  ciò  parrebbe 
conveniente,  poiché  dal  momento 
che  si  sono  invitati  i  corpi  morali 
a  dichiarar  le  rendite  che  posse- 
devano sul  Gran  Libro  pontificio, 
e  che  questi  corrispondendo  all'in- 
vito hanno  inoltre  dimostrato  i 
danni  che  loro  derivavano  dall' aver 
rendite  iscritte  sul  Gran  Libro  ro- 
mano, un  qualche  provvedimento 
in  loro  favore  parrebbe  opportuno, 
a  meno  che  codesto  Ministero  non 
consideri  la  cosa  come  materia  da 
porsi  fra  le  questioni  riservate. 

5**  Siccome  i  titoli  del  consoli- 
dato romano  al  latore  non  hanno 
matrice,  e  che  per  ciò  non  si  a- 
vrebbe  elemento  alcuno  per  rico- 
noscerne la  legittimità,  si  chiede 
se  non  sarebbe  bene  di  convenire 
che  in  occasione  di  cambio  o  tra- 
mutamento, avessero  a  riportare  la 
previa  ricognizione  per  parte  del 
Governo  pontificio,  ovveramente  se 
possano  bastare  le  garanzie  che  si 
sono  adottate  in  occasione  del  pa- 
gamento delle  cedole  del  consoli- 
dato italiano? 


6»  Se,  come  già  si  è  avvertito 
in  precedente  lettera,  abbiasi  da 
insistere  perchè  nelle  iscrizioni  da 
attribuirsi  all'Italia  abbiano  da  com- 
prendersi quelle  relative  al  prestito 
del  milione  di  ducati  fatto  dall'ex- 
Ke  di  Napoli  al  Governo  pontificio, 
la  cui  questione  fu  riservata,  ed  i 
corrispondenti  titoli  trovansi  in  de- 
posito presso  codesto  Ministero? 

7"  Per  ultimo  si  chiede  qual  debba 
essere  la  forma  che  avrassi  a  dare 


Protocollo,  non  solo  di  continuile 
il  pagamento  di  quelle  rendite  a 
partire  dal  1"  gennaio  1867:  ma 
altresì  di  soddisfare  gli  arredati 
ai  titolari,  e  ciò  tanto  più  inquan- 
tochó  il  Governo  italiano  ha  ab- 
bnonato  al  Governo  pontificio  sif- 
fatti arretrati. 


5<^  Il  segnalato  difetto  di  mezzi 
pel  controllo  della  legittimità  dei 
titoli  al  latore  del  conaolidato  rch 
mano  rende  necessario  e  giustifi- 
cato che  il  Governo  del  Re  si  pre- 
munisca contro  ogni  dannoso  eventi; 
ed  a  quest'uopo  il  Ministero  opina 
che  si  potrebbe  convenire  che  sopra 
richiesta  dell' Amministraxione  iu- 
liana  quella  pontificia  debba  cer- 
tificare la  legittimità  dei  titoli  al 
portatore,  che  vengono  per  tale 
scopo  presentati. 

Giova  qui  poi  avvertire  che  io 
og^i  caso  l'AmminislTazione  ita- 
liana non  sarà  tenuta  ad  assumere 
rendita  consolidata  romana  al  la- 
tore in  quantitativo  maggiore  di 
quello  stabilito  nel  riparto  conve- 
nuto. 

6°  Non  si  è  mai  posto  in  dobbio 
che  il  milione  di  rendita  consoli- 
data rappresentante  il  prestito  fiitt^ 
dall'ex-Re  di  Napoli  sia  da  com- 
prendere nella  quota  di  debito  che 
si  assume  l'Italia. 

Questa  ò  una  oonditìone  dalla 
quale  il  Governo  del  Re  non  ic- 
tende  recedere. 


7^  Precipuo  studio  del  simi^r 
Commissario  regio  dev'essere  di  tar 
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al  P^tocollo  che  modifica  la  Con- 
venzione,  e  se  non  occorrono  mag- 
^ori  poteri? 


si  che  il  Protocollo  da  redigersi 
non  abbia  Tappareuza  di  modificare 
la  Conyenzione  già  sancita  per 
ìegge  dello  Stato,  poiché  se  tale 
aspetto  modificativo  si  rilevasse,  il 
Protocollo  di  necessità  dovrebbe  as- 
soggettarsi all'approvazione  del 
Parlamento,  per  essere  convalidato 
con  altra  legge.  Il  carattere  di 
qnesto  Protocollo  deve  espressa- 
mente ed  e^clasivamente  essere  est» 
eutoriOf  e  quindi  il  Ministero  crede 
che  quell'atto  dovrebbe  esordire  nel 
senso  che  in  esecuzione  della  Con- 
venzione del  7  dicembre  1866,  ed 
a  seguito  dei  concerti  presi  fra  i 
Governi  contraenti,  si  addiviene 
alla  determinazione  del  riparto  del 
Debito  pubblico  pontificio  colle  di- 
sposizioni speciali  di  cui  infra,  ecc. 
Dovrebbe  poi  il  progetto  di  quel- 
l'atto essere  comunicato  preventi- 
vamente al  Governo  italiano,  il 
quale  investirebbe  dei  necessari  po- 
teri il  signor  commendatore  Man- 
cardi  per  la  firma  dell'atto  mede- 
simo unitamente  agli  incaricati  dei 
Governi  francese  e  pontificio. 

U.  Rattazzi. 


204. 


MlKISTSBO  DBLLB  FlNANZiS 


AI  €<nnm.  F.  Manoabdj,  in  missione  a  Boma. 

Firenze,  29  luglio  18^)7. 

A  pronto  riscontro  del  telegramma  del  26  corrente  col  quale 
il  comm.  Mancardi  avverte  il  Ministero  che,  in  quanto  alle  ren- 
dite intestate  ai  corpi  morali  dal  Governo  pontificio  si  assentirebbe 
soltanto  alla  formazione  di  un  elenco  descrittivo  del  numero  delle 
iscrizioni  e  dell'importo  delle  rendite,  esclusa  l'intestazione  delle 
medesime  ;  che  sarebbe  poi  dallo  stesso  Governo  pontificio  respinta 
la  condizione  riguardante  il  milione  di  rendita  rappresentante  il 
prestito  dell'ei-Ke  di  Napoli,  lo  scrivente  deve  fare  le  seguenti 
dichiarazioni  : 

Riguardo  alla  prima  delle  accennate  questioni  il  Governo  del 
Ke,  nell'intendimento  di  prevenire  qualsiasi  inconveniente  od  equi- 
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VOGO  che  eventualmente  potesse  accadere,  deve  insistere  perdiè  il 
richiesto  elenco  di  ridite  nominative  non  si  limiti  ad  vsol  audi  di- 
stìnta nmnerica  e  di  qoantìtatìvo,  ma  descriva  inoltre  i  corpi  morali 
ed  Enti  ecclesiastici  che  sono  titolari  delle  rendite  di  cui  si  tratta. 

Per  ciò  p(H  che  concerne  la  seconda  questione,  non  pub  tacersi 
che  di  gran  sorpresa  riesce  la  odierna  opposizione  del  Governo 
di  Sua  Santità,  mentrechè,  di  comune  consenso,  era  già  stata  am- 
messa la  condizione  che  il  milione  di  rendita  del  consolidato  rc^ 
mano  rappresentante  il  prestito  fatto  alla  Santa  Sede  dall*ex-Ee 
di  Napoli  sarebbe  stato  compreso  nella  quota  parte  del  debito 
ass^ato  all'Italia,  accordo  che  ben  si  rileva  dalle  comunicazioni 
fatte  dallo  stesso  sig.  comm.  Mancardi  nelle  sue  lettere  dd  l^ 
del  24  e  del  26  maggio  ultimo  scorso. 

Anco  su  questo  punto  il  Governo  del  Be  non  intende  recedere, 
epperò,  se  dal  Governo  pontificio  si  persistesse  a  contrastare,  sia 
la  formazione  dell'elenco  delle  rendite  intestate  ai  corpi  morali 
nel  senso  della  domanda  &ttane  dal  Governo  italiano,  sia  Timpa- 
tazione  del  milione  di  rendita  afferente  al  prestito  del  già  Be  dì 
Napoli  nella  quota  destinata  all'Italia,  si  dovrà  senza  più  esigere 
che  venga  eseguita  la  Convenzione  puramente  e  semplicemente^, 
e  cioè  addivenirsi  al  riparto  del  consolidato  per  sort^gio  ;  il  che 
il  sig.  comm.  Mancardi  vorrà  essere  compiacente  di  dichiarare  ai 
rappresentanti  dei  Governi  francese  e  pontificio. 

Che  se  poi  anche  nella  pratica  applicazione  pura  e  semplice  ààk 
Convenzione,  il  sig.  Commissario  Begio  fosse  per  incontrare  nuovi 
ostacoli  per  eccezioni  o  rifiuti  da  parte  del  Governo  pontìfido,  in 
allora  si  troverà  autorizzato  a  troncare  le  trattative  ed  a  resti- 
tuirsi alla  ordinaria  di  lui  residenza. 

H  Ministro 

Ràttàzei. 

205.  • 

Al  presidente  del  Consiglio  dei  mimstri 
Ubbaito  BA.TTAZ2I,  FÌTmee, 

Roma,  90  luglio  1S67. 

Ho  l'onore  di  riferire  all'È.  V.  che  m  conferenza  del  26  cadente 
mese,  io  mi  feci  carico  di  comunicare  al  conte  di  Sartiges,  am- 
basciatore di  Francia  presso  la  Santa  Sede  e  al  Cardinale  ministro 
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personalmente  e  per  nota  verbale ,  le  istruzioni  che  ella  si  era 
compiaciuta  di  impartirmi  co'  suoi  dispacci  del  20  e  del  24  dello 
stesso  mese. 

Il  cardinale  Àntonelli  accoglieva  con  soddis&zione,  l'abbandono 
che  il  Governo  dd  Re  era  disposto  a  fare  delle  iscrizioni  di  ren- 
dita dei  colpi  morali  italiani,  mediante  riduzione  di  altrettanta 
rendita  sulla  quota  di  debito  ricadente  a  carico  dellltatia.' 

Non  consentiva  però  al  rilascio  dell'elenco  delle  iscriziooi  nomi* 
native  che  doveano  rimanere  sul  Gran  Libro  pontificio;  egli  of- 
inra  solo  un  elenco  portante  i  numeri  d'iscrizione  e  le  rendite 
corrispondenti,  con  facoltìi  di  fame  il  riscontro  sullo  stesso  Gran 
Libro  senza  però  trascriverne  le  relative  intestazioni. 

Il  Cardine  ministro  si  rifiutava  poi  recisamente  a  comprendere 
fra  le  rendite  consolidate  al  portatore,  da  passarsi  a  carico  del- 
ritalia,  le  iscrizioni  corrispondenti  ai  tìtoli  esi^nti  in  deposito 
a  garanzia  del  prestito  del  milione  di  ducati  fatto  al  Santo  Padre, 
dall'ei-Be  dì  NapoK. 

Mi  provai  a  dimostrare,  quanto  al  primo  punto  di  questione,  la 
ragionevolezza  della  domanda  del  Governo  italiano  ;  quanto  al  ise- 
condo  punto  osservai  che,  oltre  al  buon  diritto  &a  cui  si  fondava 
il  Governo  del  Re,  il  Governo  pontificio  dissentiva  sopra  una  que- 
stione già  risoluta  in  precedente  conferenza  ed  era  anche  in  con- 
traddizione col  modo  stesso  di  riparto  che  il  Governo  pontificio 
area  invocato  ed  ottenuto  dal  Governo  italiano,  tuttoché  contrario 
alle  disposizioni  del  protocollo  esplicativo  della  Convenzione  del 
7  dicembre  1866. 

Rispondea  il  cardinale  Àntonelli,  in  quanto  alla  domanda  del- 
Telenco  nominativo  che,  dal  momento  che  egli  si  disponea  a  dar 
discarico  al  Governo  italiano  della  rendita  corrispondente,  esso  non 
dovea  avere  altro  interesse  né  diritto  di  conoscerne  la  pertinenza 
speciale,  individuale.  In  caso  diverso  il  sacrifizio  che  facea  il  Go- 
verno pontificio  sarebbe  stato  senza  scopo. 

Relativamente  alla  chiesta  attribuzione  delle  iscrizioni  rappresen- 
tanti i  titoli  che  garantivano  il  noto  prestito  del  milione  di  ducati 
chiedeva  che  o  si  risolvesse  senz'altro  la  questione  riservata,  o  si 
lasciassero  le  cose  nella  condizione  in  cui  si  trovavano  in  faccia 
al  Governo  napoletano,  cioè  che  le  iscrizioni  continuassero  a  rima- 
nere sul  Gran  Libro  pontificio  e  i  corrispondenti  titoli  depositati 
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ne  fossero  la  garanzia  ;  altrimenti,  soggiungeva  il  Cardinale  mi- 
nistro, la  questione  resterebbe  risolta  senza  più,  a  favore  del  (jn)- 
vemo  italiano;  coll'attribuzione  delle  iscrizioni,  si  comprenderebtM^r») 
in  uno  le  due  qualità  di  depositante  e  di  depositario  ;  di  pù ,  e 
tuttoché  in  via  provvisoria,  il  Governo  italiano  assumerebbe  om- 
trarìamente  al  esposto  della  (Convenzione,  una  quota  parte  infe- 
riore a  quella  stabilita  e  così  con  maggior  aggravio  al  GoTerno 
pontificio. 

Da  ultimo  avvertiva  il  Cardinale  ministro:  perchè  Toler  om- 
fondere  due  elementi  contabili  che  devono  restar  distìnti:  renata 
e  capitale  ?  Una  volta  risoluta  la  questione,  o  il  Governo  italian<> 
dovrà  restituire  il  deposito  puramente  e  semplicem^te,  o  dovrà 
restituirlo  contro  l'esborso  d'un  milione  di  ducati  per  parte  del 
Governo  pontificio. 

Il  conte  di  Sartiges  trovando  senz'altro  fondata  in  ragiime  l'ar- 
gomentazione del  Cardinale  ministro,  malgrado  ogni  mia  contraria 
dimostrazione  data  a  nonna  delle  ricevute  istruzioni ,  e  visto  h 
difficoltà  di  comporre  le  divergenti  opinioni,  pensò  di  sospendere 
senza  più,  ogni  ulterior  discussione  e  di  rivolgersi  direttamente  al 
Governo  del  Be,  come  fece,  telegrafando  in  proposito  al  barone  >li 
Malaret,  rappresentante  Mncese  in  Firenze. 

La  risposta  però  venuta  da  Firenze,  come  l'È.  V.  sa  meglio  di 
me,  non  essendo  stata  conforme  al  desiderio  del  sig.  conte,  in  cod- 
ferenza  di  ieri  propose  per  ultimo  temperamento  a  risoluzione  d^l 
secondo  punto  di  questione,  che  si  attribuissero  all'Italia  le  iscrì- 
zioni  dei  titoli  in  deposito,  ma  che  il  Governo  italiano  da  parte 
sua  e  sino  a  risoluzione  della  questione,  avesse  a  corrispondere  al 
Governo  pontificio  ad  ogni  scadenza  semestrale  altrettanta  somma 
quanta  ne  importasse  la  competenza  semestrale  dei  titoli  deposi- 
tati, e  questo  pagamento  avesse  a  farsi  sulla  esibizione  per  pàrt*" 
del  Governo  pontificio  di  cedole  del  consolidato  al  portatore  (ht 
un  montare  corrispondente. 

Di  quest'ultima  proposta,  che  presentavasi  formalmente  per  part** 
dell'Ambasciatore  francese,  non  potei  a  meno  di  dar  atto  e  ira- 
pegnanni  a  sottoporla  al  giudizio  del  Governo  del  Be.  Non  maDc;ii 
però  di  dichiarare  che  essa  era  poco  attendibile  in  quanto  che  la 
Amministrazione  italiana  non  sarebbe  stata  in  grado  di  scontare 
regolarmente  delle  cedole  già  estinte  e  relative  a  rendite  n«c. 
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iscrìtte  sul  suo  Gran  Libro.  Anche  il  fondo  materiale  di  cassa 
avrebbe  &tto  difetto  perchè  non  previsto  in  bilancio. 

Ad  ogni  modo,  a  mio  discarico  mi  fo  dovere  di  rassegnare  an- 
cera  all'È.  Y.,  quest'ultima  proposta  dell'Ambasciatore  francese. 
Essa  è  compresa  in  un  contro-progetto  fatto  al  progetto  di  pro- 
tocollo finale  che  ebbi  a  presentare  e  che  mi  onoro  qui  annesso 
di  pur  rassegnare  all'È.  V. 

Ora  quando  il  Governo  del  Se  non  creda  poter  modificare  le 
ultime  sue  determinazioni  nel  senso  delle  proposte  pontificie,  so- 
stenute dal  rappresentante  francese  e  dichiarate  inmìutabili ,  per 
guisa  che  non  sia  piti  possibile  di  continuare  le  presenti  trattative, 
TE.  Y.  vedrà  nell'alto  suo  senno,  se  queste  abbiansi  a  dichiarare 
sospese  nella  circostanza  massime  dell'imminente  partenza  da  Boma 
dell'Ambasciatore  firancese. 

E  in  quest'ipotesi  io  avrei  già  annunziato  al  cardinale  Antonelli 
la  possibile  prossima  mia  partenza  da  Boma.  Un  tale  annunzio 
panemi  non  poco  sorprendere  il  Cardinale  ministro.  Egli  mi  di- 
chiarò che  non  potrebbe  con  indifferenza  veder  troncarsi  ad  un  tratto 
delle  trattative  che  aveano  già  costato  tanta  fatica  a  chi  avea 
doTuto  prendervi  parte  e  dato  tanto  lavoro  all'Amministrazione 
pontificia;  aver  però  egli  fiducia  che  il  Governo  italiano  meglio 
avvisato  e  fatto  capace  della  ragionevolezza  di  certe  speciali 
considerazioni  e  apparenti  divergenze^  non  vorrà  che  riesca  a 
vuoto  un  negoziato  da  cui  rilevano  tanti  pubblici  e  privati  in- 
teressi. 

Il  conte  di  Sartiges  parte  domattina  per  Parigi  in  virtù  di  con- 
gedo, forse  illimitato.  Il  primo  segretario  dell'Ambasciata  lo  rap- 
presenterà durante  la  sua  assenza,  anche  per  quanto  ha  tratto 
all'esecuzione  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866. 

n  Delegato  contabile  del  Ministero  francese  partirà  pur  esso 
quando  il  Gonunissario  italiano  sia  richiamato  dal  suo  Governo. 

Intanto  si  è  steso  e  sottoscritto  una  specie  di  protocollo  con- 
statante la  situazione  del  negoziato  nel  giorno  precedente  a  quello 
della  partenza  dell'Ambasciatore  di  Francia. 

In  attenzione  di  conoscere  le  superiori  determinazioni  dell'E.  Y. 
la  prego  gradire,  ecc. 

n  Direttore  generale  in  missione 

Mascardi. 
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206. 
Al  Ministero  delle  finange,  Tesoro  —  Hrenze, 

Torino,  %  «costo  tSC7. 

In  conformità  alle  istrozioni  ricevute  colla  nota  di  codesto  ì& 
nistero  in  data  del  29  p.  p.  luglio,  nd  son  fatto  dov^e  di  con* 
ferire  nuovamente  nel  giorno  l""  dell'andante  agosto  col  cardinale 
Àntonelli  per  oomunicargli  le  ultime  determinazioni  del  Governo 
del  Se  e  per  annunziargli  la  cessazi(me  d'ogni  ulteriore  tnittitin 
quando  il  Governo  della  Santa  Sede  non  credesse  di  poter  cozh 
sentire: 

Alla  c(»isegna  dell'elenco  nominativo  delle  rendite  dei  cotfi  rm^ 
raU  italiani,  le  cui  iscrizioni  doveano  rimaner  accese  sul  Gran 
libro  pontificio. 

All'attribuzione  all'Italia  delle  iscrizioni  rappres^tanti  i  titoG 
al  portatore  in  deposito  presso  il  Tesoro  italiano  a  garansa  del 
prestito  del  milione  di  ducati  fatto  dall'ex--Be  di  Napoli  al  Santo 
Padre; 

Od  al  riparto  per  sorteggio  delle  iscrizioni  del  debito  consolidati) 
siccome  era  prescritto  nel  protocollo  esplicativo  della  ConvenzioDe 
del  7  dicembre  1866. 

Il  Cardinale  ministro,  che  già  si  era  mosb:ato  dispiacente  ad 
un  primo  annunzio  d'interruzione  delle  trattative,  parve  affatto 
sgomentarsi  della  fattagli  comunicazione  di  cessazione  assolata 
delle  medesime.  «  Non  mi  sarei  atteso  in  giornata^  amrfAr 
detto^  un  esito  così  deplorevole  al  nostro  lungo  negoeUUo,  Vo^ìo 
però  confidare  nella  sapienza  del  Governo  italiano  dk«  fatto 
più  consciente  delle  ragioni  che  non  permisero  ùl  Gocemo 
pontificio  di  transigere  su  questioni  di  principio^  troverà  modo 
di  riprendere  delle  trattaiive  che  ormai  poteano  consiékmrsi 
come  giunte  a  termine  néU^interesse  pubblico  e  privato  ». 

A  seguito  d'una  tale  dichiarazione  colla  qu^e  implicitamaitr 
si  respingeva  l'uno  e  l'altro  dei  temperamenti  proposti  dal  Go- 
verno del  Re,  significai  al  Cardinale  ministro  la  mia  partoiza  da 
Roma  pel  giorno  seguente,  2  agosto,  come  di  fettì  ebbe  lu<^ 

Interrotte  però  in  tal  guisa  le  trattative  concernenti  il  trasfe- 
rimento nel  Gran  Libro  italiano  delle  iscrizioni  di  rendita  formanti 
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la  qiM>ta  pttrtQ  dèi  deUto  pubblico  pontificio  ^  passata  a  carico 
dell'Italia,  restano  pure  in  sospeso  le  pratiche  avviate  relativamoit^ 
alle  cauziooi  in  numerario  che  fecero  argomento  (felle  note  del  4 
aprile  e  16  luglio,  e  quelle  riguardanti  la  contabilità  dell' Am* 
Bunistrazioiie  dei  telegrafi,  di  cui  nella  nota  del  13  giugno. 

Mi  reco  intentp  a  pregio  di  trasmettere  a  cotesto  Ministero  il 
protocollo  speciale  di  cui  feci  cenno  neUa  mia  lettera  del  30  lu- 
glio, rivolta  all'on.  Presidente  del  Consiglio.  Esso  comprende  le 
disposizioni  del  mio  progetto  di  protocollo  finale  colle  modifica- 
zioni di  forma  proposte  dall'Ambasciatore  francese  alle  quali  io 
bo  creduto  poter  consentire^  trattandosi  di  semplice  constatazione 
di  cose  a  detto  giorno. 

Aggiusto  un  nuovo  stato  di  situazione  e  di  riparto  del  debito 
pubblico  pontificio  in  siprogazione  a  quello  già  trasmesso  con  letr* 
tera  dd  23  aprile. 

Unisco  per  ultinoto  uno  dei  cinque  esemplari  della  prima  parte 
dell'elenco  delle  iscrizioni  di  rendita  che  ho  ritirato  dalla  stam- 
peria Salviucci  di  Bonoia,  die  deve  essere  annesso  al  protocollo  &* 
naie  per  servir  di  noma»  ai  creditori  del  debito  pubblico  ponti- 
ficio. Il  resto  degli  stampati  fu  lasciato  in  deposito  presso  la  stam- 
perìa stessa  per  quelle  altre  disposizioni  che  possono  esser  del  caso. 

Il  Direttore  generale 
F.  Mancardi. 

207. 

PKOTOCOLE  SPECIAL. 

L'Ambassadeur  de  arance  auprès  du  Saint-Siège  et  le  Direo- 
teur  general  de  la  Dette  publique  du  Boyaume  d'Italie  soussignés, 
idiargéa  par  leurs  Gouvemements  respectifs  de  pourvoir  à  l'exécu- 
àon  de  la  Convention  de  Paris  en  date  du  7  décembre  1866, 
roulant  constater  la  otuation  de  la  négociation  à  ce  jour  et  les 
lispositìons  arretées  entro  les  deux  Gouvemements  respectifs,  ont 
ìressé  le  présent.  pioteoole  ^cial. 

Art.  i« 

La  qnote^part  de  la  dette  publique  pontificale  inserite  que  le  Gou- 
rernement  italieo  doit  prendie  à  sa  ebarge  aux  termes  de  la  Con- 
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vention  du  7  décembre  1866  et  transférer  sur  son  Grand  liyre  fàx 
suite  des  anneiions  des  provìnces  des  Bomagnes,  des  Marches,  de 
l'Ombrie  et  de  Bénévent  a  été  fixé  à  la  somme  de  fr.  18,627,773  3:3 
savoir  : 

pour  la  dette  perpétuelle  à 7,892,984  78 

pour  la  dette  rachetable  k 10,734,788  :>) 

Ensemble    .    18,627,773  *3 

Art.  2: 

D'après  TartiGle  8  du  protocole  explicatìf  de  la  Gonventìoii,  le 
partage  des  inscrìptions  de  la  elette  perpétuelle  devait  avoir  lieu 
par  la  voie  du  tirage  au  sort  et  le  partage  des  inscriptkais  de  li 
dette  rachetable  par  Tattributìon  à  l'Italie  des  ObIigati<»is  consi- 
tìtuant  cette  dette,  en  commen9ant  par  les  plus  and^mes.  Mais 
le  Gouvemement  pontificai  préférant  continuer  le  service  des  rente;^ 
perpétuelles  nominatives  et  notamment  de  celles  appartenant  aoi 
corps  moraux  qui  n'étaient  pas  encore  passées  à  la  diarge  di 
Trésor  italien  a  propose  de  réduire  la  quote-part  de  l'Italie  dans  b 
dette  perpétuelle  pontificale  d'une  somme  de  rente  de  fr.  415,884  82 
correspondant  au  montant  des  inscrìptions  appartenant  aux  corps 
moraux  itaUens  qui  resteraient  alors  sur  le  Grand  LÌTre  pontificai 

Cette  propositìon  ayant  été  agréée  par  les  deux  GouTememeDt^ 
fraD9ais  et  italien,  le  montant  de  la  quote-part  de  l'Italie  da^s 
la  dette  perpétuelle  pontificale  est  et  demeure  léduit  à  la  sooune 
de  rente  de  fr.  7,477,099  96. 

Art.  S: 
'  La  quote-part  de  l'Italie  dans  la  dette  perpétuelle  pcmtificalt. 
quote-paii;  réduite ,  ainsi  qu'il  vient  d'étre  dit,  a  la  somme  d" 
fr.  7,477,099  96  de  rente  est  représentée  : 

1»  Par  les  inscrìptions  des  rentes  nominatives  que  le  Goa- 
vemement  italien  a  servi  ou  devait  servir  dès  l'epoque  des  anse- 
xions  (annexe  A)  s'élevant  à  la  somme  de  .    .  fr.  1,517,734  si 

2*  Par  les  inscrìptions  nominatives  affectées 
aux  cautionnements  de  comptables  et  autres  dans 
les  provinces  annexées  (annexe  B)  s'élevant  à  la 
sonune  de »  695  5^' 


À  rapporter    .    .    .  fr.  1,518,430  </2 
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Bappart    .    .    .  fr.  1,518,430  02 
9»  Par  les  inscriptions  au  portenr  attrìbuées 
à  ritalie  conformément  au  mode  ci^-dessus  spé- 
cifié  —  (art  2)  pour  les  ObUgatioiis  de  la  dette 
rachetable  et  s'élevant  à  une  somme  (amiexe  C)  de  »   5,958,658  49 

Beote  transportée  à  la  dette  rachetable  pour 
parfidre  le  montant  dee  Obligatioiis,  dont  à  cause 
des  coupures  le  chiifre  ne  peut  ètre  foumi  qu'en 
somme  ronde ,    .    .    .   »  11  45 

Somme  oarrespondant  à  la  quote-part  réduite 

ainsi  que  dessus fr.  7,477,099  96 

Art.  4% 
Qnant  à  la  dette  rachetable  s'élevant  à  la  somme  de  10,734,788  55 
portée  à  la  sonmie  de  ronde  de  10,734,800  par  Taugmentation 
de  11  45  pour  pariaire  les  coupures  des  Obligations,  ainsi  qu'il 
est  dit  à  Tartide  précédent,  la  quote-part  de  l'Italie  est  repré- 
sentée: 

1**  Par  le  montant  des  intéréts  annuels  de  la  totalité  des  Obli- 
gations non  amorties  de  Temprunt  Parodi  (contrat  du  20  jan- 
ner  1846)  s'élevant  (annexe  D)  kh,  sonune  de  fr.     412,500  — 

2""  Par  le  montant  des  intéréts  annuels  de 
la  totalité  des  Obligations  non  amorties  de  l'em- 
prunt  Eothschild  (contrat  10  aoùt  1857)  s'élevant 
(annexe  J?)  à  la  somme  de »   6,952,700  — 

3<>  Par  le  montant  des  intéréts  de  la  tota- 
lité des  Obligations  placées  et  non  amorties  des 
emprunts  subséquents  des  18  avril  1860  et  26 
mais  1864  s'élevant  (annexe  F)  à  la  sonune  de  >»   3,369,600  — 

Ensemble  .    .  fr.  10,734,600  — 

Les  titres  provisoires  des  emprunts  18  avril  1860  et  26  mars 
1864  qui  n'ont  pas  encore  été  échangés  en  titres  définitifs,  restent 
à  la  charge  du  (^ouvemement  pontificai 

Art.  5\ 
Les  rentes  indiquées  dans  les  deux  articles  précédents  n'étant 
k  la  charge  de  l'Italie  qu'à  partir  du  premier  semestre  1867,  il 
demeure  entendu  que  soit  le  service  des  arrérages,  soit  le  service 
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de  ramortìsseiaeQt  n'  incombe  aa  Trésor  italien  gu'à  partir  de  la 
dite  epoque.  Tout  améré  conoernant^  soit  les  waémge^  «nt  la- 
mortissement  qui  n'aumt  pas  fflicore  ea  Ueu  poor  les  échéaoces 
antérieures  au  premier  semestre  1867  reste  dona  à  la  chaige 
exclusive  du  Gottferoemeot  pontificaL 

Art  6«. 

En  ce  qui  concerne  les  rentes  appartenant  aox  oorps  moam 
italiens,  qui  resteat  insciites  sur  le  Grand  Lirre  romaio,  le  ser- 
vice  régulier  en  serait  continue  par  le.  Ocuvemement  pontificai  à 
partir  du  premier  semestre  1867  et  Tarriéré  en  s«rait  9Mé  soì- 
yant  le  mode  le  plus  convenable  établi  dans  Tintérèt  des  dits 
corps  moraux  par  les  représentants  des  deux  Gouvemements  fìfan* 
9aìs  et  italien. 

Il  est  et  demeure  en  outre  entendu  qne  le  présent  protooole  ne 
déroge  pas  aux  concessions  que  le  Gk)uyemement  pontificai  am:iit 
faites  aux  corps  moraux  sur  demando  du  Oouvemement  italien. 

Art.  7*. 

Dans  le  délai  de  six  mois,  à  partir  de  la  date  du  présent  prc^ 
tocole,  le  Gouvemement  fran9ai8  s'appliquera  k  obtenir  du  Gou- 
veraement  pontificai  la  dédaration  des  droits  qui  pourraient  ètr^ 
réservés  à  ce  demier  sur  les  rentes  affectées  aux  cautìonnemente 
de  comptables  et  autres  dans  les  provinces  annexées  et  qm  an- 
raient  été  transférées  sur  le  Grand  Livre  italien.  Passe  ce  dflai 
sans  que  le  Gouvemement  pontificai  ait  fidt  une  déclaration  quel* 
conque,  tout  droit-  sur  les  dites  rentes  resteraìt  aoquis  au  Gon- 
vemement  italien  et  aux  autres  créanciers  spéciaux. 

Il  est  et  demeure  en  outre  convenu  que  dans  le  cas  où  qnélque 
rente  inserite  sur  le  Grand  Livre  italien  ou  sur  le  Grand  Livw 
romain  devrait  étre  lìbérée  ou  expropriée,  le  Gouremem^it  firan^ 
s'entremettra,  s'il  y  a  lieu,  pour  que  les  deux  Gouvemements  italien 
et  pontificai  se  prètent  réciproquement  à  l'exécution  de  ropératicfl 
requise  conformément  aux  lois  et  aux  réglements  de  chaque  pajs. 

Art.  8*. 

Les  intérets  des  obligationa  des;  empnints  des  18  arni  1860  et 
26  mars  1864  et  les  arrérages  des  inscriptìons  au  porteur  de  b 
rente  perpétuelle  qui  cut  été  payés  par  le  Gou^emem^t  ponti- 
ficai  pour  les  échéances  au  premier  avril  deraier,  premier  juiUet 
ecmraid;,  s^ront  remboursés  par  le  Gouvemement  italien  sur  pio- 
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daction  des  coupons  y  relatifs  accompagnés  par  des  borderaux 
spécianx  fournis  par  le  Gouvemement  pontificai  pour  chaque  ca- 
tégorie de  dette. 

Le  remboorsement  des  payements  des  rentes  nominatives  aura 
lieu  sor  production  des  mandats  dùment  acquittés. 

Seront  en  méme  temps  réglés  les  payements  fidts  par  l'Italie 
depuìs  les  annexions  sur  des  rentes  qui  seraient  restées  sur  le 
Grand  livre  romain. 

Art.  9». 

Dans  le  cas  où  la  sincérité  des  titres  au  porteur,  panni  ceux 
doDt  le  service  est  attribué  à  l'Italie,  paraitrait  douteuse,  l'Italie 
sera  en  droit  d'exiger  du  Gouvemement  pontificai  qu'il  l'éclaire 
par  tous  les  moyens  en  son  pouvoir  sur  l'authenticité  des  titres 
en  question. 

n  reste  d'ailleurs  entendu  que  le  Gouvemement  italien  ne  prend 
à  sa  charge  que  la  quotité  de  la  rente  fixée  pour  chaque  caté- 
gorie de  dette  dans  le  présent  protocole  et  représentée  par  les  ins- 
criptions  qui  y  sont  énoncées. 

Art.  !()•. 

Une  Conunission  mixte  sera  ultérieurement  nommée  pour  l'exa- 
men  et  la  résolution  des  questions  réservées  à  l'article  six  de 
la  Convention  du  7  décembre  1866  et  mentionnées  à  l'article  9 
da  protocole  annexé  à  la  dite  Convention.  Cette  Commissìon  sera 
présidée  par  l'ambassadeur  de  France. 


Il  reste  uniquement  en  suspens: 
V  la  demando  faite  par  l'Italie  d'un  tableau  nominatif  des 
inscriptions  de  rente  appartenant  aux  corps  moraux  italiens  et  res- 
tant  sur  le  Grand  livre  pontificai; 

2*  l'attribution  demandée  par  l'Italie,  dans  sa  quote-part  de 
rente  consolidée,  des  inscriptions  formant  le  nantissement  da  prét 
da  Koi  de  Naples. 
En  foi  de  quoi  on  a  signé  le  présent  protocole  special. 
Some,  le  30  juillet  1867. 

Sartiges 
F.  Mancardi. 

V.  I.  P.  2*  —  M  vrtcABDi  -  30- 
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N.  208. 

MlNISTIBO  DELLB  TIVAUZE 

Al  comm,  F.  ICanoabdi,  direttore  generale  in  misgione. 

Firense,  18  agosto  1^67. 

Con  nota  del  6  stante  mese  il  signor  Direttore  generale  del  De- 
bito pubblico  rendendo  conto  delle  ultime  fiisi  delle  trattatile 
pel  riparto  del  debito  pubblico  pontificio  a  seguito  delle  delibe- 
razioni del  Governo  del  Re,  comunicategli  dallo  scrivente  colla 
nota  29  luglio  p.  p.,  trasmise  a  questo  Ministero  un  nuovo  staU» 
di  situazione  e  di  riparto  del  debito  suddetto  da  surrogarsi  a  quell" 
già  qui  pervenuto  in  seno  alla  lettera  del  23  aprile  ultimo  scor?«>. 
ed  il  protocollo  speciale  conchiuso  coll'ambasciatore  francese  iii 
data  del  30  luglio  di  quest'anno  contenente  le  disposizioni  sulle 
quali  i  tre  Governi  già  sarebbero  caduti  in  accordo. 

Nel  foglio  del  6  andante  però  sarebbe  inoltre  fatta  menzione 
dell'invio  di  uno  dei  cinque  esemplari  della  prima  parte  dell'eleDOf» 
delle  iscrizioni  di  rendita,  che  dovrebbe  servire  di  allegato  al  pn- 
tocollo  finale,  e  di  norma  ai  creditori  del  debito  pubblico  pontificio. 

Non  essendo  però,  quell'elenco  per\'enuto  a  questo  Ministero  ne 

imito  al  foglio  succitato,  né  separatamente,  il  sottoscritto  ne  rende 

avràato  il  signor  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  perop- 

portima  sua  norma. 

Pél  3Iinistro 

T.    A  L  F  U  R  N  0. 

209. 
Al  Ministero  delle  finanze,  Firenze. 

Torino,  19  Agosto  1S^. 

L'esemplare  della  prima  parte  dell'elenco  delle  iscriziom  del 
debito  pubblico  pontificio,  che  dovrebbe  servir  d'allegato  al  pn> 
tocoUo  finale,  fu  trasmesso  in  piego  a  parte  a  cotesto  MInist4?n) 
con  preghiera  di  unirlo  alla  nota  del  6  agosto  andante  che  ne 
faceva  cenno.  Bisultando  però  dalla  nota  del  18  andante,  come 
il  medesimo  non  sia  pervenuto  al  suo  indirizzo,  si  ha  il  pregi«^ 
d'inviarne  qui  annesso  un  secondo  esemplare  a  complemento  delb 
pratica.  Màncibdl 
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N.  210. 
Lboazionb  d*Italu 

Al  Ministro  per  gli  affari  esteri,  Firenze. 

Parigi,  7  settembre  1867. 

Onor.mo  signor  Ministro.  —  S.  E.  il  marchese  di  La-Valette 
mi  parlò  oggi  di  alcune  disposizioni  che  ancora  rimangono  a  re- 
golare in  esecuzione  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866  rela- 
tiva al  debito  pubblico  pontificio,  passato  a  carico  del  Tesoro 
italiano. 

La  sostanza  del  discorso  tenuto  dal  marchese  di  La-Valette  è 
la  seguente: 

«  Con  protocoDo  speciale  del  7  dicembre  1866  fu  stipulato  che 
l'attribuzione  delle  iscrizioni  di  rendita  nominativa  che  dovranno 
essere  trasferite  sul  Gran  Libro  italiano  sarà  eseguita  per  mezzo 
dell'estrazione  a  sorte.  Ma  questo  modo  di  procedere  sollevò  gravi 
obbiezioni  presso  il  Governo  pontificio.  Il  Papa  si  rifiutava  per 
ragioni  basate  su  scrupoli  di  coscienza  ad  esporre  certe  categorie 
di  sottoscrittori  ad  eseguire  verso  l'Italia  impegni  che  aveano  cre- 
duto prendere  soltanto  verso  la  Santa  Sede,  e  il  cui  carattere,  per 
cosi  dire,  personale,  si  troverebbe  mutato  dalla  trasmissione  di 
titoli  in  mano  di  un  terzo. 

n  Governo  imperiale,  benché  riconoscesse  la  difficoltà  di  ritor- 
nare sopra  ima  questione  che  sembrava  terminata,  raccomandò 
qu^to  reclamo  al  Governo  italiano,  e  consigliò  di  sostituire  nel 
riparto  dei  titoli  del  debito  un  nuovo  modo  di  procedere. 

Dopo  un  dibattimento  che  durò  quasi  sei  mesi^  l'Italia  con- 
senti ad  accettare  dei  titoli  romani  al  portatore  in  iscambio  delle 
rendite  nominative,  e  per  tale  modo  rinunziava  all'estrazione  a 
sorte. 

Tuttavia  il  Governo  italiano  metteva  per  condizione  che  la  Santa 
Sede  dovesse  continuare  a  pagare  le  rendite  dovute  ai  corpi  mo- 
rali delle  provinole  annesse,  deducendole  dalla  parte  contributiva 
assegnata  al  Governo  italiano  dalla  Convenzione  del  7  dicembre. 

Questo  accomodamento  che  veniva  a  costare  al  Governo  ponti- 
ficio L.  415,000  di  rendita  annua,  aveva  ricevuto  l'approvazione 
della  Corte  di  Roma,  e  pareva  definitivamente  accettato  da  ambe 
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le  parti,  quando  venuto  il  momento  di  firmare  Tinstrum^to  re- 
lativo, a  questo  accordo,  il  delegato  italiano  mise  innanzi  due 
altre  domande. 

In  primo  luogo  egli  domandava  la  lista  di  tutti  i  corpi  morali 
dei  quali  la  Santa  Sede  doveva  continuare  a  pagare  la  rendita; 
domandò  inoltre  di  far  comprendere  nella  parte  attribuita  all'Italia, 
certi  titoli  di  rendita  non  produttivi  d'interesse  rilasciati  altre  volte 
dalla  Corte  di  Boma  al  Be  di  Napoli,  in  pegno  a  un  prestito. 

U  Governo  pontificio  si  rifiuta  ad  ammettere  queste  nuove  do- 
mande del  Governo  italiano,  dichiarando  volersi  tenere  alla  prima 
proposta.  D'altra  parte  il  Governo  italiano  non  vuol  cedere 
e  la  cosa  rimane  quindi  in  sospeso. 

Al  punto  di  vista  finanziaria,  il  Governo  italiano  è,  secondo  il 
noArchese  di  La-Valette,  completamente  disinteressato  nell'affiire 
dei  corpi  morali,  poiché  esso  non  è  piti  esposto  ad  assmnere  le 
spese  di  quel  servizio  in  seguito  all'accordo  le  cui  basi  furono  diggià 
accettate.  Tuttavia  nell'interesse  della  conciliazione,  il  Governo  del- 
l'Imperatore sarebbe  disposto  a  consigliare  alla  Corte  di  Hoouk 
di  deferire  in  parte  al  desiderio  espresso  dal  Gabinetto  di  Firenze, 
consentendo  a  comunicare,  non  la  completallista  dei  corpi  morali, 
ma  almeno  quella  dei  corpi  morali  laici.  Questa  transazione,  contro 
la  quale  la  Corte  di  Soma  non  sembra  opporre  un  assoluto  rifinto, 
potrebbe  egualmente  essere  accettata  dall'Italia  che  ha  recente- 
mente soppresso  la  quasi  totalità  dei  corpi  morali  ecclesiastici: 
ma  per  ottenere  l'assenso  del  Governo  pontificio  a  questa  combi- 
nazione, sarebbe  necessario  che  gli  si  potesse  dare  assicurazione 
che  il  Gabinetto  italiano  rinunzia  a  far  dipendere  la  conclusione 
definitiva  dell'accordo  dal  regolamento  immediato  della  questione 
del  prestito  del  Re  di  Napoli. 

Occorre  del  resto  osservare,  che  questo  afflare  fu  espressamente 
riservato  per  un  accordo  ulteriore  del  protocollo  del  7  dicembre 
1866,  e  che  non  potrebbe  in  conseguenza  rientrare  nelle  operazioni 
di  una  liquidazione  all'infuorì  della  quale  i  delegati  hanno  deciso 
di  lasciarlo. 

In  seguito  a  questa  lunga  serie  di  ritardi  e  di  discussioni,  il 
Governo  pontificio  fu  costretto  di  anticipare  delle  sonane  desti- 
nate a  coprire  la  scadenza  del  mese  di  luglio  ultimo  scorso. 

Una  nuova  scadenza  deve  presentarsi  al  l""  ottobre  prossimo. 
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Sarebbe  perciò  molto  a  desiderarsi  che  la  questione  materiale  del 
riparto,  sia  intieramente  terminata,  nel  più  breve  termine  possibile. 

A  questo  discorso  del  marchese  di  La-Valette,  io  risposi  che 
arrei  avuto  cura  di  chiamare,  senza  ritardo,  sulla  questione,  l'at- 
tenzione del  Governo  del  He,  come  difatti  mi  pregio  di  fare  col 
presente  dispaccio. 

Prego  TE.  V.  di  volermi  mettere  in  grado  di  far  conoscere  al 
<jovemo  imperiale,  le  risoluzioni  che  il  Governo  di  S.  M.  giudi- 
cherà a  proposito  di  prendere  al  riguardo. 

Gradisca,  ecc.  Nigra. 

211. 

DiBBZlOlCB  OBMBB4LB 

del  Tesoro 

Il  Ministro  delle  finanze  al  Ministro  per  gli  affari  esteri. 

Firenze,  17  settembre  1867. 

Lo  scrivente  si  pregia  di  segnare  a  codesto  Ministero  il  rice- 
vimento del  foglio  del  10  stante  mese  col  quale  vien  comunicata 
copia  di  un  dispaccio  della  regia  Delegazione  a  Parigi  concernente 
le  difficoltà  sorte  nella  ripartizione  del  debito  pubblico  pontificio 
in  eseguimento  della  Convenzione  7  dicembre  1866. 

E  poiché  cotesto  stesso  Ministero  manifesta  il  desiderio  di  es- 
sere informato  delle  vicende  seguite  nella  preaccennata  operazione, 
onde  essere  in  grado  dì  rispondere  alle  richieste  del  regio 
Ministro  a  Parigi  per  le  occorrenti  comunicazioni  al  Ministero 
imperiale  degli  affari  esteri,  il  sottoscritto  si  fa  carico  di  trasmet- 
tergli qui  incluse  due  memorie,  nell'una  delle  quali  sono  somma- 
riamente svolte  le  fasi  attraversatesi  ed  i  risultamenti  ai  quali 
si  pervenne  nelle  trattative  per  il  riparto  del  debito  pubblico  pon- 
tificio, donde  emerge  non  essere  imputabile  al  Governo  del  Re  la 
sospensione  di  siffatti  negoziati  ;  e  nell'altra  vengono  posti  in  luce 
gli  apprezzamenti  del  Governo  italiano  sulla  questione  della  ren- 
dita che  serve  di  garanzia  pel  prestito  di  un  milione  di  ducati 
fatto  dalla  Tesoreria  dell'ex-Begno  dì  Napoli  alla  Santa  Sede, 
rendita  sulla  di  cui  inclusione  nella  quote  assegnata  all'Italia 
già  aveva  convenuto  lo  stesso  Governo  pontificio,  che  in  ultimo  vi 
oppose  diniego.  77  Ministro 

U.  Battazzi. 
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MEMORIALE. 

Il  faut  avant  tout  bìen  s'entendre  sur  le  point  coDcernant  h 
dette  envers  le  Trésor  de  Naples;  c'est  impossible  de  prendreuB 
parti,  si  on  ne  fait  pas  disparaitre  tout  équivoque  à  cet  égari 
et  malheureusement  la  réponse  dii  cardinal  Antonelli  aii  lieu  de 
le  dissiper,  ne  servìrait  qu'à  le  perpétuer. 

Pour  se  convaincre  de  cela  il  faut  rétablir  avant  tout  les  feit& 

Le  Pape  était  incontestablement  débiteur  envers  le  Trésor  de 
Naples  de  la  somme  d'un  million  d*écus,  qui  ont  été  empruDt^ 
en  avril  1860.  Cette  dette  est  reconnue  en  vertu  d'un  acte  public. 

Le  Pape,  en  conséquence  de  cette  dette,  a  remis  au  Trésor  de 
Naples  des  titres  de  la  rente  romaine  pour  la  somme  annuelle  de 
214,000  francs,  titres  qui  sont  maintenant  dans  les  mains  du  Gou- 
vernement  italien.  ^ 

Dans  l'état  actuel  des  choses,  il  est  hors  de  toute  contestatioo 
que  le  véritable  créancier  envers  le  Pape,  serait  le  Gouvemement 
italien,  qui  a  succede  dans  les  droits  et  dans  les  obligations  do 
Trésor  de  Naples.  Mais  comme  le  Gouvernement  italien  doit  ea 
mème  temps  (par  le  tratte  avec  la  Francé)  mettre  à  sa  charge 
une  partie  {à  xìeu-près  les  deux  tiers)  de  la  dette  du  Pape  wn- 
tractée  jusqu'au  30  septembre  1860,  il  s'en  suit  que  pour  cettf 
partie  la  dette  disparaìt  et  pour  l'autre  tiers  le  Gouvemement 
italien  au  lieu  d'ètre  débiteur  il  est  créancier  du  Pape. 

Cette  observation  doit  naturellement  s'appliquer  autant  au  ci- 
pital,  qu'aux  intéréts,  c'est-à-dire  à  la  rente  que  le  Saint^Pèn» 
avait  consignée  au  Trésor  de  Naples  ;  de  fe9on  que  le  Gouveme- 
ment italien  en  definitive  serait  créancier  d'un  tiers  de  c«tte  rente. 
et  l'autre  tiers  devrait  disparaitre. 

Mais  la  Cour  de  Bome  pour  se  soustiuire  à  ces  conséquences  qui 
sont  incontestables,  prétend  que  la  dette  contractée,  en  avril  IStìO. 
envers  le  Trésor  de  Naples,  a  été  éteinte  en  novembre  1860,  xnoven- 
nant  une  nouvelle  émissìon  de  rentes  qu'on  a  faite  le  6  de  ce  moi"^. 

D'ailleurs  elle  ajoute  qu'il  ne  peut  jamais  étre  question  du  pavé- 
ment  des  intéréts  de  cette  dette,  puisque  les  intéréts  n'étaient  pas  dus 
au  Trésor  de  Naples  et  que  la  rente  qu'on  lui  a  remise  et  (fa 
est  possédée  maintenant  par  l'Italie,  avait  été  remise,  non  powr 
payer  ces  intéréts,  mais  pour  garantir  le  remboursement  du  capital. 
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Le  Gouvernement  italien  ne  peut  pas  admettre  ces  déclarations 
de  la  Cour  de  Rome;  mais  ce  n'est  pas  le  moment  d'entrer  dans 
cette  disciission,  puisqu'elle  a  été  réservée  par  un  article  du 
traité  avec  la  France,  et  que  conséquemment  elle  fonnera  Tobjet 
de  Dégociations  ultérìem'es. 

H  feut  cependant  retenir  que  la  Cour  de  Kome  qui  déclare 
maintenant  avoir  éteìnte  la  dette  d'un  miUion  d'écus  par  une 
autre  émission  du  6  novembre  1860,  la  Cour  de  Rome  qui  prétend 
aii  surplus  que  cette  dette  ne  portait  pas  le  payement  des  inté- 
réts,  cette  méme  Cour,  dis-je,  lorsqu'il  s'agissait  de  fixer  la  somme 
totale  de  sa  dette  jusqu'au  30  septembre  1860,  pour  établir  la 
quotité  qui  devait  étre  proportionnellement  supportée  comprise 
eipressement  parmi  ces  différentes  dettes,  celle  aussi  envers  le 
Trésor  de  Naples,  et  Ta  poi-tée  non  seulement  pour  le  capital,  mais 
aussi  pour  la  rente  en  raison  de  214,000  francs;  laquelle  chose 
est  prouvée  autentiquement  par  la  déclaration  faite  par  le  Gou- 
vernement pontificai,  et  qui  résulte  du  document  officici  n.  15, 
anneié  au  traité  avec  la  France. 

Evidemment  si  la  Cour  de  Rome  ne  veut  pas  étre  en  contra- 
diction  avec  soi-méme,  doit  avouer  que  la  dette  qu'elle  a  voulu 
porter  de  cette  manière  à  charge  des  deux  Gouvemements,  c'est 
celie  créée  au  6  novembre  1860. 

Comraent  en  efifet  pouvait-elle  porter  celle  de  Tavril  1860  puis- 
qu'elle soutient  que  cette  dette  est  éteinte?  Comment  pouvait-elle 
la  porter  avec  les  intéréts,  si  elle  affirme  maintenant  que  les  in- 
térets  ne  seraient  pas  dus? 

Mais  on  répond  qu'il  ne  faut  pas  maintenant  entrer  dans  ces 
questions  qui  ont  été  réservées;  on  ajoute  que  parie  traité,  à  tort 
ou  à  raison,  on  a  fixé  là  somme  qui  était  à  la  charge  du  Gou- 
vernement italien;  qu'il  ne  s'agit  donc  que  de  la  prendre,  sauf 
à  discuter  après  pour  rectifier  les  erreurs  qu'on  peut  avoii* 
commis. 

En  raisonnant  de  cette  fa9on,  on  change  evidemment  le  terrain 
de  la  question.  Il  ne  s'agit  pas  maintenant  de  juger  si  la  dette 
envers  le  Rei  de  Naples  soit  ou  non  éteinte  ;  sur  cela  nous  sommes 
dacoord  que  tonte  question  |doit  étre  réservée.  Mais  le  Gouver- 
nement italien  qui  a  reconnu  l'obligation  de  payer  une  portion  de 
la  dette  pontificale,  a  le  droit  d'examiner,  et  de  savoir  à  qui  doit 
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ètre  payée  cette  dette;  et,  si  parmi  les  dìfféraites  sommes  dont 
elle  se  compose,  la  Coiir  de  Bome  a  voulu  fiiire  fìgnrer  une  detto 
qui  était  envers  lai  comme  successeur  du  Trésor  de  Naples,  c'est 
incontestable  qu'il  a  le  droit  de  dire  qae  cette  dette  doit  ètre 
payée  à  lui,  et  non  à  des  autres  créanciers;  c'est  incontestable 
que  cette  dette  doit  étre  préférablement  porlée  dans  la  portkv 
qu'on  voudrait  appliquer  au  Gouvemement  itali^,  et  non  dans 
celle  qu'on  laisserait  à  la  Cour  de  Bome  parcequ'on  ne  pajeiait 
pas,  ou  on  payerait  le  Trésor  de  Naples. 

D'aiUeurs  quelle  est  maintenant  la  véritable  etessentielleqa^tkm 
qu'U  s'agit  de  résoudre?  C'est  le  passage  de  la  dette,  ou  je  dirai 
mieuz,  c'est  l'assignation  d'une  dette  plutdt  que  d'une  autreaui 
deux  GK)uvemements, 

Le  Traité  avec  la  France  établit  une  forme  pour  definir  (£ 
partage.  H  établit  le  tirage.  Si  la  Cour  de  Bome  veut  exécuter 
cette  forme  qui  a  été  convenne,  et  qui  ne  peut  pas  étre  abao- 
donnée  sans  le  consentement  des  deux  contractants,  le  Gonreine- 
ment  italien,  tout  en  réservant  ses  réclamations  pour  la  dette  qui 
a  été  injustement  portée  envers  le  Trésor  de  Naples,  n'a  rien  a 
dire  et  il  exécutera  telle  quelle  est  la  Convention. 

U  l'exécutera  telle  qu'eUe  est,  parceque  si  d'un  coté  il  se  trou- 
vera  plus  chargé  par  l'introduction  de  cette  dette  dans  la  somme 
totale  partagée,  tout  porte  à  croire,  que  par  effet  da  tirage  con- 
venu,  une  portion  au  moins  de  cette  prétendue  dette  envers  Naples 
tombera  dans  son  lot,  et  il  sera  par  conséquence  décbargé  de  cette 
portion,  puisqu'étant  créancier  et  débiteur,  il  en  fera  la  compeih 
sation. 

Mais  la  Cour  de  Bome  ne  veut  pas  exécuter  le  tirage  convenu. 
Elle  veut  partager  autrement  les  dettes,  et,  voulant  changer  b 
forme  de  partage,  exige  que  tonte  la  prétendue  dette  envers  k 
Trésor  de  Naples,  cette  dette  qu'on  a  voulu  faire  fìgurer  dansk 
traité,  et  qui  doit  paraitre  et  disparaitre  selon  ses  conv^oanoes, 
la  Cour  de  Bome,  dis-je,  prétend  que  cette  dette  soit  entièremait 
assignée  dans  le  lot  qui  seraìt  à  sa  ebarge. 

C'est  facile  de  comprendre  que  si  le  Gouvemement  italien,  ac- 
cèptant  cette  proposition,  il  ne  pourrait  d'aucune  manière  bhe 
la  compensation  pour  laquelle  le  tirage  lui  laissait  ou  verte  la  porte, 
il  devrait  payer  une  dette  que  la  Cour  de  Bome  est  forcée  d'ir 
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Touer  avoir  éteinte,  et  la  Goar  de  Some  s'assurerait  de  ne  pas 
payer  la  totalité  de  la  portion  dont  elle  figure  chargée. 

C'est  inutile  de  dire  qu'une  semblable  proposition  n'est  pas  ac- 
ceptable;  on  portendt  atteinte  au  tratte  avec  la  Franco  unique- 
ment  pour  rendre  encore  plus  grave  la  condition  du  Gouvemement 
italien,  et  pour  mieux  consommer  une  injustice  qu'on  a  déjà 
commise  à  san  egard. 

D  fitut  dono  que  la  Cour  de  Bome  se  décide.  —  Veut-elle  exé- 
cnter  le  traité  tei  qu'il  est?  Le  Gouvemement  italien  ne  fait  au- 
cune  opposition;  il  subirà  pour  le  moment  les  conséquences  de 
Verreur  quon  a  commise^  sauf  à  faire  valoir  après  ses  droits, 
et  il  attendra  que  le  tirage  convenu  Vienne  à  rendre  moins  sen- 
sibles  les  conséquences  de  cette  erreur. 

Ou  la  C!our  de  Bome  ne  veut  pas  exécuter  le  traité  dans  tous 
ses  articles,  et  surtout  dans  celui  qui  établit  le  tirage  et  alors 
qu'elle  ne  pousse  pas  trop  loin  ses  prétentions,  qu'elle  laisse  que 
la  dette  envers  le  Trésor  de  Naples  soit  assignée  au  lot  du  Gou- 
remement  italien,  et  qu'elle  ne  demande  pas  de  la  faire  figurer 
dans  son  lot,  surtout  aujourd'hui  qu'elle  affirme  avoir  été  cette 
dette  éteinte. 

Sans  l'acceptation  de  cette  condition,  le  Gouvemement  italien 
ne  pourrait  jamais  consentir  à  la  moindre  modification  de  Tarticle 
dn  traité  concemant  le  tirage  des  titres. 

212. 

MnCIsTBAO 
DEGLI   APPARI  BSTBBI 

Al  cav.  NiOBA,  ministro  a  Parigi. 

Firenze,  24  settembre  1867. 

Signor  Ministro.  —  Ho  comunicato  al  Ministero  delle  finanze 
quanto  Y.  S.  IlLma  mi  riferisce  nel  suo  dispaccio  politico  del  7 
corrente  settembre  sulla  conversazione  da  lei  avuta  col  signor  di 
La-Valette  circa  l'esecuzione  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866 
relativa  al  debito  pubblico  pontificio. 

Quel  mio  collega  mi  ha  ora  comunicato  due  memorie,  nell'una 
dalle  quali  sono  somnoariamente  svolte  le  diverse  fasi  delle  trat- 
tative pel  riparto  del  debito  pontificio,  onde  emerge  non  essere 
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imputabile  al  Governo  del  Be  la  sospensione  dei  negoziati^  e  nd- 
Taltra  sono  posti  in  luce  gli  apprezzamenti  del  (rovemo  italiam 
sulla  questione  della  rendita  che  serve  di  garanzia  per  il  prestit» 
di  un  milione  di  ducati  fatto  dalla  tesorerìa  dell' ex-B^gno  di 
Napoli  alla  Santa  Sede,  sulla  inclusione  della  qaal  rendita  nelk 
quota  assegnata  all'Italia,  già  aveva  convenuto  lo  stesso  GoveiD'^ 
pontificio,  che  in  ultimo  vi  oppose  diniego. 

Mi  pregio  pertanto  di  trasmettere  a  Y.  S.  una  copia  delle  due 
memorie  in  discorso  ond'ella  possa  valersene  nelle  ulteriori  coma- 
nicazioni  al  riguardo  che  le  occorresse  di  fare  al  Ministero  impe 
riale  degli  affari  esteri. 

Gradisca,  ecc.  Il  Minisiro 

Di     C  A  M  P  E  I.  L  0. 

213. 

MlItlSTERO   DBLLE  FINANZB 

Tbsobo 

Al  comm.  Mànoabdi,  direttore  generale  in  Torino, 

Fireoze,  ?7  settembre  IS^T. 

Per  la  ripresa  delle  trattative  sul  riparto  del  debito  pulAlic») 
pontificio,  occorrendo  che  il  signor  conam.  Mancardi  si  trovi  &>!- 
lecitamente  a  Roma,  il  sottoscritto  gliene  porge  avviso,  con  pre- 
ghiera di  recai-si  tosto  a  Firenze,  per  ricevere  le  opportune  istru- 
zioni, portando  tutti  i  documenti  che  alla  questione  medesima  sì 
riferiscono,  e  che  avesse  ancora  conservati  presso  di  sé,  sia  per  h 
trattative  avvenute  a  Parigi,  sia  in  Roma,  nell'intelligenza  che 
egli  dovrà  dare  le  convenienti  disposizioni,  affinchè^  dalla  di  lui 
assenza  non  vengano  a  soffrire  inca^flio  V approntamento  f  la 
firma  delle  obbligazioni  che  si  emettono  in  esecuzione  della 

legge  15  agosto  1867. 

Per  il  Ministro 

T.  Alfurxo. 
214. 

Al  Ministero  delle  finanze^  Tesoro. 

Torino,  28  wttemltre  1S67. 

11  sottoscritto  farà,  fra  domani  domenica  e  lunedì,  le  disposi- 
zioni che  sono  ancora  necessarie,  perchè  remissione  delle  obbliga- 
zioni che  si  devono  emettere  in  esecuzione  della  legge  15  agosto 
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1867,  e  l'estrazione  dei  premi  assegnati  alle  iscrizioni  del  prestito 
nazionale,  fissata  pel  giorno  20  del  prossimo  ottobre,  abbiano  ad 
aver  luogo  il  più  regolarmente  possibile,  e  si  troverà  quindi  in 
Firenze  nel  mattino  di  martedì  successivo  per  ricevere  le  nuove 
istruzioni  che  codesto  Ministero  sarà  per  impartirgli  a  definizione 
delle  trattative  concementi  il  riparto  delle  iscrizioni  del  debito 
pubblico  pontificio,  e  di  cui  nella  nota  di  ieri,  alla  quale  la  pre- 
sente serve  di  riscontro. 

Il  Direttore  generale 

F.  Mancabdi. 

215. 

Note  échangée  le  28  septemòre  1867  entre  Son  Excellence  Mr  le 
président  du  Conseil  du  royaume  d'Italie,  U.  Battazzi,  et  le 
chargé  d^affaires  de  France,  auprès  du  Oouvemement  italieUf 
De  la  Villbstbkux. 

Florence,  28  septembre  1867. 

Le  protocole  special  signé  par  Tambassadeur  de  Franco  Mr  le 
comte  de  Sartiges  et  le  commissaire  italien,  Mr  le  conmiandeur 
Mancardi,  le  30  juillet  demier,  pour  arreter  les  bases  du  partage 
de  la  dette  pontificale,  entre  lltalie  e  le  Saint-Siège,  aux  termos 
(le  la  Convention  du  7  décembre  1866,  constatait,  par  un  dernier 
paragraphe,  que  la  conclusion  definitive  de  la  négociation  n'était 
plus  retardée  que  par  les  deux  réserves  suivantes  fidtes  par  l'Italie^ 
savoir: 

1"  Demando  à  son  profit  d'un  tableau  nominatif  des  inscrip^ 
tions  de  rentes  appartenant  aux  corps  moraux  italiens  et  restant 
sur  le  Grand  Livre  pontificai; 

2''  Attrìbution  demandée  par  lltalie  dans  la  quote-part  de 
rentes  consolidées,  des  inscriptions  formant  le  nantissement  du 
pret  du  Eoi  de  Naples. 

Depuis  lors,  la  négociation  a  été  reprise  k  Florence  entre  S.  E. 
Mr  le  Président  du  Conseil  du  Gouvemement  italien,  d*une  part,  le 
chai^é  d'affaires  de  Franco  et  le  délégué  financier  fran9ais  de  l'autre. 

Quant  au  premier  point,  comme  le  but  que  le  Gouvemement 
italien  se  proposait  en  demandant  le  tableau  des  inscriptions  de 
rentes  des  corps  moraux  était  de  pouvoir,  le  cas  échéant,  feire  droifc 
aui  réclamations  qui  auraient  pu  surgir  du  coté  des  intéressés^ 
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il  a  été  convenu  que  l'Italie  renoncendt  à  la  première  résm^ 
^U8  la  promesse  qu'elle  pourrait  obtenir  par  rintermédisdre  de 
la  France  tons  les  renseignements  qui  lui  sembleraient  nécessaiie^i 
chaque  fois  qu'il  s'elèverait  quelque  doute  sur  la  sitaatìcn  d^ 
rentes  d'un  corps  moral  quelconque. 

Le  Saint-Siège  ayant  renouvelé  l'assurance  qu*il  tiendrait  t<m- 
jours  son  Grand  Livre  à  la  libre  disposition  de  la  Franca,  ce  pre- 
mier point  ne  saurait  donc  plus  souifrir  de  difficulté,  et  se  tiourf^ 
définitivement  réglé. 

Sur  le  deuxìème  point  S.  E.  Mr  Battazzi  avaìt  fait  remarquer 
que,  si  les  rentes  formant  le  uantissement  du  prét  da  Boi  de  Xa> 
ples,  non  productives  dlntérèts,  aux  termes  du  contrai,  étaient 
laissées  de  cdté  jusqu'au  réglement  des  réserves,  l'Italie  n'en  aih 
rait  pas  moins  à  se  charger,  dès  à  présent,  dans  son  lot,  de  toQt<^ 
la  somme  qui  lui  était  attrìbuée  par  la  Ck)nyention  du  7  décem^n- 
1866,  tandis  que  le  Saint-Siège,  provisoirement  du  moins.  d- 
serait  pas  chargé  de  tonte  la  part  lui  revenant  aux  termes  de  lì 
dite  Convention.  S.  E.  demandait  donc,  au  nom  de  l'équité,  qi^ 
pour  rétablir  l'égalité  des  situations,  on  réduisìt  provisùrero^t 
et  a  priori  du  montant  de  ces  rentes  litigìeuses  et  dans  la  pr^ 
portion  attrìbuée  à  chacune  des  deux  parties  par  la  Cony^tji'i 
précitée,  le  chifFre  du  total  de  la  dette  partagée,  toutes  ré^rv^ 
subsistant  d'ailleurs,  conformément  à  Tarticle  9  du  Protocok  a!H 
nexé  à  la  dite  Convention,  tant  ò,  Tégard  du  capital  que  des  in- 
téréts  des  rentes  en  question. 

Cotte  observation  ayant  semblée  équitable,  le  chargé  d'affaìn' 
de  France  à  Florence  s'est  empressé,  après  s'en  étre  entendu  aref 
Mr  Rattazzi,  d'en  faire  Tobjet  d'une  proposition  à  Bome. 

Il  a  re9u  par  dépecbe  télégraphique  du  26  courant  da  char^<^ 
d'aflfaires  de  France  près  le  Gouvemement  pontifica],  Faris  qii' 
le  Saint-Siège  après  mùr  examen,  consentait  au  réglement  d^ 
finitif  de  la  dif&culté  dans  les  termes  proposés. 

Toutes  difficultés  se  trouvant  donc  ainsi  aplanies,  il  ne  re^i^ 
plus  aujourd'bui,  pour  arrìver  k  la  signature  du  Protocole  d^nìtif 
4}u'à  modifier  l'article  3  du  Protocole  special  précité  da  30  juill^t 
demier  en  faisant  subir  au  chiffre  de  son  paragraphe  3  la  réfloe- 
tion  proportionnelle  dont  il  a  été  ci-dessus  parie.  (^  doit  étre  là. 
l'oeuvre  du  Commissaire  italien  de  concert  avec  le  dél^é  finaa- 


DOOUMRNTI  POLITICI  621 

cier  firan^ais,  et,  a  oet  effet,  il  a  été  convena  que  Mr  Mancardìr 
serali  renvojé  dans  le  plus  href  délai  possible  à  Rome. 
En  foi  de  quoi  a  été,  signée,  en  doublé,  la  présente  note. 

La  Villestreux  —  U.  Rattazzi. 
216. 

MUMSTBBD  DBLUt  VllCANZB 

Al  comm.  Mancàrdi,  direttore  generale  del  Débito  pubblico, 

Firenze,  30  settembre  1867. 

In  seguito  alla  Convenzione  7  dicembre  1866,  relativa  alla  parte 
dei  debiti  pontifici  assunti  dal  Governo  nazionale,  pervenne  al  Mi- 
nisiero scrivente  Testratto  del  Gran  Libro,  compilato  dalla  Dire- 
zione generale  del  Debito  pubblico  in  Boma,  portante  tutte  le 
pensioni  che,  in  virtù  della  Convenzione  medesima,  debbono  pas- 
sare a  carico  del  Tesoro  italiano. 

La  maggior  parte  delle  partite  che  contiene  esso  estratto,  fu^ 
rono  già  assunte  dal  Governo  regio  all'atto  delle  annessioni,  talché 
a  ben  ristretto  numero  si  riducono  ora  quelle  affiitto  nuove  che 
saranno  da  inscrivere. 

Le  poche  relative  domande  fin  qui  interposte  trovansi  in  corso 
d'isiruzione,  e  dopo  che  saranno  stati  esibiti  i  necessari  documenti 
giustificativi,  niun  ostacolo  verrà  frapposto  al  loro  esaudimento. 

Però  fra  le  istanze  medesime,  hawene  di  quelle  riguardanti 
indivìdui  che,  sebbene  appartenenti,  nel  senso  della  Convenzione, 
alle  Provincie  annesse,  pure  le  loro  pensioni  non  figurano  nell'in- 
viato registro. 

Siccome  avanti  tutto  importerebbe  conoscere  i  motivi  pei  quali 
furono  esclusi,  così  nel  mentre  si  acclude  qui  un  elenco  di  tali 
individui,  segnato  A,  si  prega  l'onorevole  signor  comm.  Mancardi, 
neiV  imminente  sua  gita  a  Roma^  a  procurare  al  riguardo  le 
occorrenti  spiegazioni,  cioè  se  la  ommìssione  fd  involontaria,  op- 
pure se  deriva  da  qualche  plausìbile  ragione,  e  quale.  Le  spie- 
gazioni stesse,  insieme  all'indicazione  dei  rispettivi  assegni,  e  del- 
l'ultimo pagamento  eseguito,  potranno  essere  date  per  ogni  sìngolo- 
pensionato,  nella  pagina  di  contro,  ove  sono  descritti,  non  senza  ad 
un  iempo  accennare  la  natura,  la  durata  e  l'efficacia  del  sequestro* 
da  cui  sarebbe  colpito  l'assegno  d'uno  di  essi,  cioè  Predi  Angelo. 
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In  quest'incontro  reputasi  di  unire  un  altro  elenco  B^  nel  quale 
«ano  descritte  trentatre  partite  di  pensioni,  risultanti  in  fine  del 
ridetto  registro,  pagate  dal  Governo  pontificio  a  tutto  ma^lo 
1867,  onde  si  compiaccia  anche  su  codeste  di  conoscere  i  motìrì 
pei  quali  furono  soddisfatte  sino  a  tal  epoca,  e  se  furono  ulte- 
riormente pagate,  e  se  il  (joverno  italiano,  richiesto  dagli  inte- 
ressati, ha  l'obbligo  soltanto  della  continuazione  dall'ultimo  pa- 
gamento effettuato,  senza  che  possa  neppure  riandare  sui  pagamenti 
seguiti.  E  ciò,  è  tanto  più  necessario  a  sapersi,  in  quanto  che  pai' 
sembrare  di  dover  ripetere  dagli  assegnatari  rifusioni,  come  par- 
rebbe rispetto  a  Gariboldi  Alessandro  di  Ancona,  già  capitano  di 
artiglieria  pontificia,  al  quale  il  Governo  nazionale  ha  liprìstmtiu 
xy)n  decreto  della  C!orte  dei  conti  9  giugno  1866,  decorribiImeDt<^ 
dal  1^  gennaio  1860,  la  pensione  di  annui  scudi  288,  cessatagli 
nel  1851  per  cause  politiche,  mentre  ad  un  tempo  ha  continoat** 
a  ricevere  dal  Governo  pontificio  a  tutto  maggio  1867  l'assegna 
di  annui  scudi  120,  che  il  dianzi  accennato  Governo  assegnarsi, 
prima  alla  mogUe  del  Gariboldi,  poscia,  per  la  morte  di  queàà 
a  lui  stesso,  in  luogo  della  pensione,  al  cui  regolare  godimenti- 
non  fii  mai  riabilitato  a  cagione  della  censura  incorsa. 

Tali  notizie  riescono  indispensabili,  onde  avere  una  norma  più 
precisa,  ed  all'evenienza  non  cadere  in  duplicazioni  di  pagamecd. 
anche  in  ordine  dei  cx)nteggi  seguiti  col  Governo  papale  in  ìmsr 
alla  Convenzione  ed  annesso  protocollo. 

Il  sottoscrìtto  accoglie  anche  questa  favorevole  circostanza.  \^ 
interessare  il  prelodato  signor  commendatore  a  iar  opera  effiosi*'* 
presso  il  Dicastero  delle  finanze  in  Roma,  onde  al  professore  Er- 
cole Boselli  di  Ancona,  possa  rilasciarsi  copia  autentica  di  taxt 
i  suoi  titoli  di  nomina,  ed  un  certificato  dei  servigi  da  lui  pre- 
stati nel  ramo  Finanze  dal  1°  novembre  1833  al  15  giugno  1S^*X 
^on  dichiarazione  se  gli  stipendi  del  medesimo  furtHio  o  m^* 
sottoposti  alle  prescrìtte  rìtenute,  dipendendo  dalla  pr^entazìont 
di  tali  documenti  la  prova  per  conseguire  ora  la  pensione  che  r<^5» 
competergli.  Il  Boselli  come  pacifico  cittadino  appartenente  aJk 
-Provincie  annesse  ha  tutto  il  diritto  della  protezione,  e  dell'im- 
pegno del  Governo  nazionale. 

Per  il  Ministro 
C.  Pbrazzi. 
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217. 
Al  Ministero  delle  Finanze^  Tesoro» 

Torino,  10  novembre  1867. 

n  sottoscritto  si  pregia  restituire  a  cotesto  Ministero  il  progetto 
^  protocollo  finale  relativo  al  riparto  delle  iscrizioni  dì  rendita 
del  debito  pubblico  pontificio,  che  ebbe  in  comunicazione  per  lo 
osarne  delle  modificazioni  di  forma  e  di  sostanza  proposte  dal  Qo- 
Temo  francese,  e  si  fa  debito  di  rassegnare  ad  un  tempo  le  se- 
guenti considerazioni: 

Al  preambolo  del  protocollo  dove  stava  scritto  nel  progetto  pre- 
sentato dal  Conamissario  italiano  —  d'après  les  concerts  pris  avec 
le  Saint-Siège  —  si  sarebbe  sostituito:  «  et  sans  que  le  Saint" 
Siège  consulte  à  cet  dgard  par  le  chargé  d' affaires  y  ait  trouvé 
dobjeetions  ». 

Quest'espre.  sione  di  adesione  pum  e  semplice  pare  non  combini 
col  disposto  dell'art.  2^  ove  è  detto:  «  Le  Gouvemement  ponti- 
«  ficai  préférant,  etc.,  a  propose  de  réduire  la  quote-part  de 
«  ritalie,  ecc.,  et  que  cette  proposition  aurait  été  agréée  par  les 
«  deux  Gouvemements  ».  Il  Governo  pontificio  qui  propone  e  non 
aderisce. 

All'  art  3**  sembrerebbe  più  regolare  di  far  riferimento  al 
protocollo  annesso  alla  Convenzione  del  7  dicembre  1866  e  non 
al  protocollo  speciale  che  fu  sottoscritto  dall'Ambasciatore  fran- 
cese e  dal  Commissario  italiano  a  solo  scopo  di  constatare  la  si- 
tuazione della  negoziazione  al  30  luglio,  e  che  perciò  non  può 
rivestire  carattere  ufficiale  efficace. 

All'art.  4®  stessa  osservazione. 

L'art.  6",  che  si  proporrebbe  di  sopprimere,  come  non  avente 
più  ragione  d'essere,  parrebbe  invece  doversi  mantenere,  essendo 
la  conseguenza  logica  equitativa  del  disposto  dell'art.  2«. 

Il  Governo  pontificio  si  è  sinora  rifiutato  di  pagare  le  rate  se- 
mestrali delle  rendite  iscritte  a  favore  dei  corpi  morali  italiani 
per  la  ragione  che  questi  non  dipendono  più  dall'autorità  vesco- 
vile, ma  dalla  deputazione  provinciale  che  egli  non  riconosce. 

Ora,  se  il  Governo  pontificio  persevera  in  tale  sistema,  il  di- 
scarico delle  rendite  dato  al  Governo  italiano  sarebbe  a  tutto  pre- 
giudizio dei  corpi  morali  creditori,  e  non  potA  più  ritenersi  per 
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una  concessione  del  Governo  pontificio  fatta  a  benefizio  dell'Italù, 
quindi  lo  scrivente  è  d'avviso  che  la  disposizione  dell'art.  6*  ié 
primo  progetto  sia  da  mantenersi  in  tutta  la  sua  efficacia. 

All'art  8*  si  propone  il  rimborso  di  pagamenti  fatti  dal  Go- 
verno pontificio  per  conto  del  Governo  italiano  in  numerario  «f- 
fettivo. 

Per  i  pagamenti  del  consolidato  che  ebbero  luogo  in  Boma  e 
che  furono  eseguiti  in  biglietti  della  Banca  Bomana  potrebbe  esser 
normale  che  il  Governo  italiano  ne  operasse  il  rimborso  nelk 
stessa  specie. 

Besterebbe  solo  a  provvedersi  per  i  pagamenti  delle  cedole  dei 
prestiti  1860-1864,  i  quali  avrebbero  avuto  luogo  parte  all'estero, 
parte  in  Boma. 

E  in  quanto  a  questi,  risulterebbe  che  i  medesimi  siossi  <^ 
rati  in  numerario  anche  in  Boma. 

Cotesto  Ministero  vedrà  nella  sua  saviezza  qual  temperameito 
sia  possibile  al  riguardo. 

Il  perìodo  che  si  vorrebbe  aggiungere  all'art  9*  non  pare  op- 
portuno, dal  momento  che  si  è  tenuto  distinto  il  regolamento 
delle  contabilità  che  riguardano  il  riparto  del  debito  iscritto  da 
quello  afferente  alle  contabilità  relative  alle  questioni  riservate. 

Questi  sono  i  rilievi  che  lo  scrivente  avrobbe  creduto  di  dorer 
segnalare  per  le  determinazioni  ulteriori  che  sono  da  prenderla 
definizione  dell'attuale  vertenza. 

Se  ne  lascia  però  tutto  l'apprezzamento  al  giudizio  di  cotest> 

Ministero. 

n  Direttore  generale 

F.  Mancasdl 
218. 

MlNIBTSBO  DBOLI  JkPrARI    B8TBRI. 

Al  Ministro  delle  finanze, 

Firenie,  3  gannaio  186^. 

La  dichiarazi(Hie  fatta  in  Parlamento  intorno  alla  prowsora 
sospensione  del  pagamento  del  debito  pontificio,  ha  grandasiente 
commosso  la  pubblica  opinione,  e  suscitato  nella  stampa  estaa 
una  vivissima  polemica. 
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D  sottoscritto  avrebbe  perciò  deciso  di  sottoporre  al  Consiglio 
di  Stato  la  quistìone  di  diritto  in  merito  all'obbligazione  assunta 
dal  Gfoyerno  italiano  pel  pagamento  di  una  quota  parte  di  quel 
debito.  Ma  per  formulare  il  quesito  da  proporsi  alle  deliberazioni 
del  Consiglio  medesimo  è  anzi  tutto  necessario  che  il  Ministero 
delle  finanze,  il  quale  ebbe  da  solo  a  compiere  gli  ultimi  atti 
riflettenti  siffatto  argomento,  voglia  ora  trasmettere  al  Dicastero 
degli  esteri,  tutti  i  documenti  che  dimostrano  lo  stato  attuale 
della  vertenza. 

Gradirebbe  il  sottoscritto  che  tale  trasmissione  fosse  accompa- 
gnata di  una  relazione  ragguagliata  delle  conclusioni  che  il  Mi- 
nistero delle  finanze  stimerà  dover  emettere  sulla  questione,  tanto 
dal  punto  di  vista  del  diritto  quanto  da  quello  dell'opportunità. 

Menabrea. 
219. 

MlMSTBRO     DRLLB    FIRANZa, 

Sbgbstarxato  gbnbralb 

Al  Ministero  per  gli  affari  esteri. 

Firenze,  12  gennaio  1«^. 

E  noto  a  codesto  Ministero  come,  in  esecuzione  dell'art.  4  della 
Convenzione  del  15  settembre  1864,  un'altra  Convenzione  accom- 
pagnata da  un  protocollo  addizionale,  fosse  sottoscritta  a  Parigi 
nel  7  dicembre  1866  fra  i  Plenipotenziari  di  S.  M.  il  Be  d'Italia 
e  di  S.  M.  l'Imperatore  dei  Francesi,  per  il  riparto  del  debito 
pontificio;  e  come  questa  Convenzione  approvata  dai  due  rami  del 
Parlamento,  fosse  convertita  in  legge  nel  27  maggio  dell'anno 
decorso.  Giova  soltanto  avvertire  che  la  parte  del  debito  ponti- 
ficio accollata  all'Italia,  a  contare  dal  primo  semestre  del  1867, 
fii  stabilita  nella  Convenzione  stessa  in  L.  7,892,984  78  di  rendita 
consolidata  ed  in  L.  10,724,788  55  di  rendita  redimibile,  e  che 
con  l'art.  9  del  Protocollo  addizionale  fu  pattuito  di  eseguire  me- 
diante estrazione  a  sorte  l'assegnazione  del  debito  nominativo  della 
prima  specie. 

L'attuazione  del  riparto  sancito  in  massima  nelle  stipulazioni 
intemadoDali  suddette,  necessitava  nuove  trattative  col  Governo 
pontifido  a  mediazione  della  Francia  ed  a  questo  scopo  fu  inviato 
a  Roma  nell'estate  i)assato  il  comm.  Mancardi. 

V.  !.?.?•—  MVK»  AEDI  —  4fcO. 
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Ninna  difficoltà  insorse  circa  l'assegnazione  del  debito  redimi- 
bile. Ma  una  gravissima  ed  impreveduta  ne  incontrò  il  nostre» 
Commissario  sulla  attribuzione  delle  iscrizioni  nominatìre  del  de- 
bito consolidato,  in  quanto  la  S.  Sede  negò  di  prestarsi  al  sistemi 
di  riparto  per  via  d'estrazione  a  sorte  fissato  nell'articolo  8  dei 
protocollo  annesso  alla  precitata  Convenzione. 

n  Governo  italiano,  mosso  da  spirito  di  conciliazione,  propc^ 
un  modo  .di  distribuzione  del  debito  nominativo  perpetuo  divei^) 
dall'estrazione  a  sorte,  ed  in  questo  intendimento  si  ofitì  di  assu- 
mere il  semzio  di  alcune  iscrizioni  nominative,  in  specie  di  quelle 
a  favore  di  corpi  morali  ecclesiastici  o  laici  aventi  residenza  nelle 
Provincie  del  Kegno.  E  chiese  inoltre  che  nella  rimanente  parte 
di  rendita  al  portatore  da  riversarsi  a  suo  carico  fossero  comppBà 
i  titoli  depositati  nel  Tesoro  italiano  a  garanzia  del  prestito  d'un 
milione  di  ducati  fatto  al  Governo  pontificio  dall'ex-Re  delle  due 
Sicilie,  e  che  formò  subietto  di  una  riserva  speciale  nell'art  9  del 
Protocollo  addizionale  della  rammentata  Convenzione  del  7  di- 
cembre 18G6. 

Con  nota  del  14  settembre  decorso,  la  Direzione  generale  del 
Tesoro  accompagnò  a  cotesto  onorevole  Ministero  due  memorie, 
delle  quali  l'una  conteneva  l'esposizione  particolareggiata  delle 
trattative  passate  in  proposito  colla  S.  Sede,  e  l'altra  svolgeva  le 
ragioni  del  Governo  del  Be  sulla  quistìone  dei  titoli  depositati  a 
garanzia  del  prestito  del  milione  di  ducati.  Quindi  trala9ciand<i 
di  ripetere  ciò  che  fu  ampiamente  narrato  nelle  memorie  anridett^ 
esistenti  negli  atti  di  cotesto  Ministero,  il  sottoscrìtto  si  limita  a 
ricordare  che  il  Governo  pontificio,  dopo  avere  concordato  di  asa- 
mere  sopra  di  sé  le  rendite  nominative  inscrìtte  a  favore  dei  corpi 
morali  residenti  nel  Begno,  e  di  difialcame  l'ammontare  dalla 
parte  di  debito  consolidato  accollato  all'Amministrazione  italiana. 
rifiutò  recisamente  di  somministrare  l'elenco  delle  rendite  stessa. 
E  comunque  dapprima  si  fosse  mostrato  disposto  ad  accettare 
la  richiesta  imputazione  dei  titoli  depositati  a  garanzia  del  pre- 
stito dell' ex-Be  di  Napoli,  concluse  in  ultimo  per  negare  ancor 
questa. 

In  tale  stato  di  cose  fu  giuocaforza  rompere  le  trattatìre,  ed 
il  comm.  Mancardi  partì  da  Boma  dopo  av^e  sottoscrìtto  nel 
30  luglio  1867  col  conte  di  Sartìges,  ambasciatore  francese  in 
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quella  città,  un  protocollo  speciale,  nel  quale  si  enunciava  lo  stato 
dei  negoziati  a  quel  giorno,  e  si  constatava  che  la  loro  conclusione 
definitiva  era  impedita  dalle  due  riserve  concernenti  l'elenco  no- 
minativo delle  rendite  iscritte  a  forma  dei  corpi  morali  italiani 
e  l'imputazione  nel  debito  perpetuo  dei  titoli  formanti  la  garanzia 
del  prestito  dell'ex-Re  di  Napoli. 

Il  Governo  imperiale  francese  raddoppiò  di  zelo  per  vincere 
quelle  difficoltà,  e  continuò  a  trattare  direttamente  a  Firenze  per 
trovare  i  termini  di  una  proposta  accettabile  dalle  due  parti  in- 
teressate. 

E  vi  riuscì,  poiché  nel  28  settembre  passato,  l'on.  Kattazzi, 
allora  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  cambiava  col  signor 
De  La  Villestreux,  incaricato  d'affari  di  Francia,  una  nota  che 
poneva  le  basi  deiraccordo  definitivo. 

Quanto  al  primo  punto  riservato  nel  protocollo  speciale  del 
30  luglio  1867,  fu  convenuto  che  unico  scopo  della  domandata 
comunicazione  dell'elenco  nominativo  della  rendita  dei  corpi  mo- 
rali essendo  stato  quello  di  provvedere  secondo  i  bisogni  ai  re- 
clami degli  interessati,  il  Governo  del  Be  avrebbe  receduto  sotto 
la  promessa  che  tutte  le  informazioni  opportune  gli  sarebbero  ad 
ogni  occorrenza  somministrate  dalla  Francia,  a  disposizione  della 
quale  la  S.  Sede  consentiva  di  tenere  sempre  il  suo  Gran  Libro. 

E  quanto  all'altro  punto  riservato  nel  protocollo  suddetto,  fu 
concordato  che  provvisoriamente,  ed  a  priori,  e  senza  pregiudizio 
delle  r^ioni  rispettivamente  competenti,  si  diffalcasse  dalla  quota 
di  debito  consolidato  assegnata  a  ciascuna  delle  parti,  la  rata  pro- 
porzionale della  garanzia  del  prestito  dell'ex-Be  di  Napoli,  non 
produttivo  d'interessi  ai  termini  del  contratto. 

Dopo  tutto  ciò,  un  progetto  di  protocollo  definitivo,  fu  prepa- 
rato a  cura  del  Governo  italiano,  e  sottoposto  all'approvazione 
della  Francia  previo  accordo  con  la  S.  Sede.  Il  Governo  francese 
propose  alcune  modificazioni  sulle  quali  il  conmiendatore  Mancardi 
«presse  il  suo  parere  con  la  nota  spedita  nel  10  novembre  scorso 
alla  Direzione  generale  del  Tesoro.  Talché  ad  esaurire  la  vertenza 
e  a  dare  opera  alle  liquidazioni  finali,  nuU'altro  manca  attual- 
mente che  il  ritomo  del  comm.  Mancardi  a  Boma. 

E  qui  toma  opportuno  rilevare,  prima  di  esaminare  il  quesito 
relativo  alla  provvisoria  sospensione  del  pagamento  del  debito  pon- 
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tificio,  che  in  seguito  alla  deliberazione  del  Consiglio  dei  mimstrì 
del  12  novembre  ultimo,  furono  date  le  opportune  disposizioni,  e 
fomiti  i  fondi  per  il  pagamento  a  Parigi  del  semestre  scaduto  al 
1<>  dicembre  1867  sul  prestito  contratto  dal  Governo  romano  colla 
Casa  De  Bothschild  di  Parigi  con  atto  del  10  agosto  1857,  facente 
parte  della  quota  di  debito  pubblico  pontificio  assegnata  allltalìa 
in  virtù  della  precitata  Convenzione,  disposizioni  che  erano  state 
egualmente  date  nel  maggio  1867  pel  pagamento  del  semestre 
precedente,  scaduto  al  1®  giugno  di  quell'anno  sull'imprestito  me- 
desimo. Ed  è  da  soggiungere  che,  indipendentemente  da  ogni  mi- 
sura di  sospensione  influita  da  ragioni  politiche,  non  potrebbesi 
nello  stato  attuale  dei  negoziati  rimasti  pendenti  con  la  S.  Sede, 
provvedere  al  pagamento  degli  altri  debiti,  che  debbono  corrispon- 
dersi alla  quota  passiva  attribuita  all'Italia  nel  riparto  in  que- 
stione, perchè  manca  finora  la  liquidazione  definitiva  delle  quot^» 
parti  di  quei  debiti  non  essendosi  seguito  il  sistema  delle  estra- 
zioni a  sorte  stabilito  dalla  Convenzione,  né  essendo  stato  conclusa 
veruno  accordo  per  sostituire  a  quella  un'altra  base  di  riparto. 

Del  resto  per  quanto  concerne  la  provvisoria  sospensione  del 
pagamento  del  debito  pontificio,  di  cui  si  è  tanto  preoccupata  la 
pubblica  opinione,  lo  scrivente  osserva  che  il  fondamento  sostan- 
ziale e  giuridico  dell'obbligazione  assunta  dal  Regno  d'Italia  di 
pagare  una  parte  del  debito  stesso,  deve  rintracciarsi  non  nei  patti 
stipulati  con  un'estera  potenza  ma  nel  fatto  delle  annessioni  delle 
Provincie  della  Romagna,  delle  Marche,  dell'Umbria  e  di  Bene- 
vento. 

Anziché  principio  di  diritto  pubblico,  può  dirsi  canone  di  asso- 
luta giustizia  quello  che  in  occasione  di  passaggio  di  qualche  pro- 
vincia da  uno  Stato  ad  un  altro  per  qualunque  causa  di  sp<mtaneft 
cessione  o  di  conquista,  stabilisce  doversi  gli  oneri  contaratti  per  la 
generalità  dello  Stato,  ripartire  fra  il  nuovo  e  l'antico  possessore 
in  proporzione  della  parte  di  territorio  a  ciascuno  assegnata. 

E  che  questa,  e  non  altra,  fosse  la  ragione  per  la  quale  il  Go- 
verno del  Re  procede  al  riparto  del  debito  pontificio,  apparii^ce 
dalla  Convenzione  e  da^l  protocollo  addizionale  del  7  dicemlH^  IS^ 
dacché  per  punto  di  partenza  del  regolamento  dei  conti,  fu  presa 
la  data  deUe  annessioni,  e  la  divisione  del  debito,  fu  fetta  tu 
pro-rata  della  popolazione  degli  antichi  Stati  della  Chiesa. 
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Quindi  è  facile  comprendere  come  in  genere  ripugni  alle  regole 
di  stretta  giustizia  ogni  misura  tendente  a  far  pesare  sopra  il 
Ooremo  romano  la  continuazione  degli  oneri  relativi  alle  provincie 
che  si  sottrassero  alla  sua  signoria. 

Si  potrà  forse  dire  che  intanto  il  Regno  d' Italia ,  non  mai 
riconosciuto  dalla  S.  Sede,  consentì  ad  assumere  il  riparto  del 
debito  pontificio,  in  quanto  con  la  Convenzione  del  15  set- 
tembre 1864,  la  Francia  si  obbligava  a  ritirare  le  sue  truppe 
da  Boma. 

E  se  ne  vorrà  concludere  che  rinnovatasi  dopo  gli  ultimi  dolo- 
rosi avvenimenti  la  occupazione  francese  nello  Stato  romano  debba 
ritenersi  sospeso  ogni  effetto  dell'accollo  assunto  di  una  parte  del 
debito  pontificio.  Ma  all'obbiezione  certamente  non  lieve  potrebbesi 
per  avventura  rispondere  che  la  Convenzione  del  settembre  1864 
non  costituì  la  causa  o  il  titolo  per  cui  l'Italia  è  moralmente  e 
giurìdicamente  tenuta  ad  assumere  ima  parte  del  debito  romano. 
Quella  Convenzione  fornì  soltanto  l'occasione  all'Italia  per  rico- 
noscere quel  suo  debito,  ed  aprì  la  via  alle  successive  liquidazioni. 
E  poiché  un'altra  Convenzione  posteriore  del  7  dicembre  1866  ha 
ormai  provveduto  a  quel  riparto,  e  gli  alti  poteri  dello  Stato 
l'hanno  solennemente  sancita  con  la  legge  del  27  maggio  1867, 
non  pare  che  gli  avvenimenti  posteriori  abbiano  potuto  ipso  iure 
infirmarla,  e  neppure  somministrare  fondato  motivo  per  sospen- 
derne provvisoriamente  l'esecuzione. 

La  conclusione  che  in  linea  di  diritto  emerge  dalle  precedenti 
considerazioni,  dispensa  questo  Ministero  dal  dilungarsi  nell'esame 
della  questione  del  punto  di  vista  della  opportunità. 

Imperocché  se  talora  la  opportunità  può  consigliare  a  rispettare 
convenzioni  che  pur  potrebbersi  plausibilmente  impugnare,  dessa 
non  potrebbe  giustificare  la  violazione  di  obblighi  dai  quali  non 
fosse  dato  legalmente  di  prescindere. 

In  adempimento  pertanto  della  nota  del  3  andante  mese  si 
uniscono  alla  presente: 

1*>  Il  protocollo  speciale  sottoscritto  nel  30  luglio  1867  in 
Roma  dal  conte  di  Sartiges  e  dal  comm.  Mancardi; 

2®  La  nota  del  28  settembre  successivo,  cambiata  fia  il  Pre- 
sidente del  Consiglio  dei  ministri  e  l'incaricato  d'affari  di  Francia 
in  Firenze; 


630  UOCUUSNTI   POLITICI 


3"*  n  progetto  di  protocollo  finale  presentato  dallltalia,  po- 
stillato dal  Commissario  francese,  d'accordo  con  la  S.  Sede; 
4^  La  nota  del  comm.  Mancardi  alla  Direzione  generale  del 

Tesoro  in  data  10  novembre  1867. 

Il  Ministro 

L.   G.  CA>fBEÀY  DiGNY. 

220. 

MiXISTfIBO  PBB  GLI   AFFARI   KSTBRI 

A  S.  E.  il  Presidente  dal   Consiglio  di  Stai^. 

Firenze,  14  gennaio  1§6& 

Eccellenza,  —  Pel  fatto  della  rioccupazione  francese  a  Roma 
sorse  il  dubbio  se  dovesse  ritenersene  menomata  Tefficacia  dHlii 
Convenzione  stipulata  il  7  dicembre  1866  tra  lltalia  e  la  Francia 
pel  riparto  del  debito  pontificio.  U  mio  onorevole  collega  Miiiis&> 
delle  finanze  mi  espose  testé  diffusamente  la  posizione  di  fiiU^ 
della  quistione,  così  per  rispetto  all'assunzione  effettiva  delF^iere 
recato  all'erario  italiano  da  quell'atto  intemazionale,  come  ìd  or- 
dine alle  pratiche  che  rimangono  ancora  a  compiei-si  per  la  nia- 
teriale  effettuazione  del  riparto. 

È  desiderio  del  Ministero  che  sopra  un  così  delicato  ed  impor- 
tante argomento  si  pronunci  l'autorevole  consesso,  cui  V.  E.  pre- 
siede. Le  deliberazioni  del  Consiglio  di  Stato  forniranno  al  in- 
verno utile  norma  per  la  linea  di  condotta  che  si  vorrà  seguire 
a  tal  riguardo. 

Nel  trasmettere  pertanto  a  cotesto  magistrato  gli  atti  relatirl 
alla  presente  vertenza,  dei  quali  è  qui  annesso  un  elenco,  ix>!c> 
l'occasione,  ecc.,  ecc.  Mbxabrex. 

Elenco  dei  documenti  che  si  trasmettono  al  Consiglio  di  5^//'> 
a  corralo  della  nota  in  data  14  gennaio  1868  del  Mif^i- 
stero  degli  affari  esteri: 

V  Un  incartamento  contenente  gli  atti  ufficiali  riflettenti  li 
Convenzione  del  7  dicembre  1866.  Codesti  atti  segnati  in  no 
elenco  annesso,  sono  in  numero  di  quattordici; 

2^  Un  incartamento  contenente  i  documenti  relativi  alle  pra- 
tiche che  precedettero  e  susseguirono,  fino  al  di  d'oggi,  la  con- 
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dusione  della  C!onyenzione  stessa.  Codesti  documenti  descritti  in 
apposito  elenco  sono  in  numero  di  52. 

Si  avverte  che  il  documento  n.  LII  è  appunto  la  nota  ove 
trovasi  l'esposizione  sovraccennata  fatta  dal  Ministeix)  delle  finanze 
circa  la  posizione  attuale  della  quistione.  A  questa  nota  sono  al- 
legati : 

a)  Un  protocollo  speciale  firmato  a  Boma  il  30  luglio  p.  p. 
tra  l'ambasciatore  francese,  conte  De  Sartiges  ed  il  direttore  ge- 
nerale del  Debito  pubblico  italiano,  comm.  Mancardi; 

b)  Una  nota  scambiata  a  Firenze  il  28  settembre  1867  tra 
il  ministro  Eattazzi  e  l'incaricato  d'affari  di  Francia,  barone  di 
La  ViUestreux; 

e)  Un  progetto  di  protocollo  finale  elaborato  dal  Governo 
italiano,  colle  modificazioni  proposte  dal  Governo  francese,  dietro 
concerti  col  Governo  pontificio; 

d)  Una  lettera  del  comm.  Mancardi  in  cui  sono  svolti^ 
talune  osservazioni  sulle  modificazioni  proposte^  per  parte  del 
Governo  pontifì<:io^  le  quali  però  sono  accettate  in  massima. 
Si  avverte  altresì  che  la  nota  diretta  il  14  settembre  dalla 
Direzione  generale  del  Tesoro  al  Ministero  degli  affari  esteri,  nota, 
alla  quale  l'esposizione  del  Ministero  delle  finanze  si  riferisce  senza 
ripeterne  il  contenuto,  trovasi  compresa  al  n.  XLIX  nel  secondo 
degli  incartamenti  3ovra  indicati. 

221. 

MlKISTBRO  DBLLB  VISMUIZ, 

Al  sig,  comm,  F.  Mangabdi, 
direttore  generale  del  Debito  pubblico  —  Torino, 

Firenze,  15  gennaio  1868. 

Accompagnata  da  una  nota  del  Prefetto  dell'  Umbria,  è  qui 
pervenuta  un'istanza  dell'appaltatore  delle  forniture  carcerarie  di 
quella  provincia  sotto  il  Governo  pontificio,  volta  ad  ottenere  la 
restituzione  delle  sonmie  depositate  per  sua  cauzione. 

Pei  depositi  in  numerario  potiit  provvedere  questo  Ministero. 

Ma  il  Pizzuti,  oltre  a  tenui  somme  in  numerario,  aveva  ver- 
sato per  sua  noialleveria  scudi  3100  in  cartelle  di  consolidato  ro- 
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mano.  Il  Governo  pontificio,  nel  restituire  tale  deposito  ritenne 
scudi  1,439,792  valuta  degli  effetti  ricevuti  in  consegna  dal  Piz- 
zuti in  principio  dell'appalto,  ed  è  appunto  questa  somma  di  scudi 
1,439,792  che  l'istanza  reclama. 

Poiché  con  nota  del  27  marzo  1867  l'onorevole  signor  direttore 
generale,  comm.  Mancardi,  manifestò  che  per  i  depositi  in  rendita 
romana,  pe'  quali  non  era  corsa  speciale  trattazione,  ogni  rdatìro 
diritto  doveva  considerarsi  come  compreso  nella  riserva  contem- 
plata nell'art.  6  della  Convenzione  pel  debito  pontìfido,  il  sotto- 
scrìtto non  avrebbe  altro  mezzo  che  di  volgere  l'istanza  dd  Piz- 
zuti, perchè  in  Unea  di  compenso  della  ritenuta  sofferta,  fo^ 
rifatto  della  somma  che  reclama. 

Ma  prima  di  procedere  a  tale  avviamento,  stima  opportuno  in- 
formare della  pendenza  il  suUodato  signor  Direttore  generale,  perchè 
si  compiaccia  manifestare  se  sulla  restituzione  ddle  cauzioni  date 
in  Boma  in  rendita,  si  sia  venuto  a  qualche  determinaziime,  o  se 
vi  sìa  stato  qualche  caso  analogo  a  quello  di  cui  si  tratta,  e  la 
soluzione  avuta. 

Nel  rimettere  qui  unito  il  rapporto  della  Prefettura  di  Perugia. 

con  ristanza  del  Pizzuti,  corredata  da  tre  documenti,  si  aspetta 

una  risposta. 

Pel  Ministro 

T.   Alfubnu. 
222. 

Al  Ministero  delle  finanze,  Tesoro  —  Firenze. 

Torino,  17  gmuuùo  I^(>S. 

In  risposta  alla  nota  in  data  del  15  corrente  mese,  il  sott^v 
scritto  ha  il  pregio  di  significare  a  cotesto  Ministero,  Direzione 
generale  del  Tesoro,  che  durante  le  ultime  trattative  avriatt»  a 
Roma  pel  riparto  delle  iscrizioni  di  rendita  del  debito  pubblio) 
pontificio,  che  era  da  farsi  in  esecuzione  della  Convenzione  inter- 
nazionale del  7  dicembre  1866,  sarebbesi  temporaneamente  sospesa 
ogni  discussione  sulle  questioni  clie  si  erano  riservate  all'art  6 
della  Convenzione  stessa,  sino  a  che  il  passaggio  del  servizio  della 
quota-parte  proporzionale  del  debito  pubblico  romano  fosse  effet- 
tivamente eseguito. 

L'Amministrazione  pontificia  stava  intanto  dando  termine  al 
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lavoro  relativo  alle  cauzioni  degli  ex-contabili  pontifici  quale  era 
stato  richiesto  da  cotesto  Ministero. 

Essendosi  però  nel  frattempo  interrotte  le  avviate  trattative,  il 
sottoscritto  non  potè  più  avere  dall'Amministrazione  romana  co- 
municazione alcuna  in  proposito. 

Nel  caso  dell'istanza  dell'appaltatore  Pizzuti,  siccome  il  reclamo 
del  medesimo  rappresenterebbe  il  valore  di  effetti  pubblici  che, 
attesa  la  ritenuta  sofferta  nel  ritiro  dei  titoli  depositati  a  cau- 
zione, possono  essere  considerati  quale  speciale  di  lui  proprietà,  e 
che  di  taU  effetti  ebbe  a  beneficare  il  Governo  del  Re,  parrebbe 
allo  scrivente  senza  entrar  nel  merito  delle  ragioni  più  o  meno 
giostificanti  la  ritenuta  fatta  dal  Gk)verno  pontificio,  che  possa 
seguirsi  senz'altro  il  sistema  che  cotesto  Ministero  si  propone  di 
adottare  in  linea  di  compenso. 

Non  occorrerà  avvertire  che  gli  scudi  1,439,792  essendo  rap- 
presentati da  effetti  pubblici  e  non  da  numerario,  debbano  essere 
ridotti  al  loro  valore  effettivo. 

Chi  scrive  non  ha  poi  presente  che' siasi  sin  oggi  verificato  caso 
analogo  nella  soggetta  materia. 

Si  restituiscono  a  cotesto   Ministero  i  documenti  comunicati 

colla  ricordata  nota,  meno  il  foglio  della  Prefettura  dell'Umbria 

che  non  si  rinvenne  unito. 

Il  Direttore  generale 

P.  Mancardi. 
223. 

MmiST.?.BO  D.iOU  AFFARI  K8T.ÌRI 

Al  comm,  F.  Mancabdi,  direttore  generale  —  Torino. 

Firenze,  27  gennaio  186S. 

Allorché  ella  trovavasi  in  Eoma  nello  scorso  anno,  il  mio  pre- 
decessore ebbe  a  rivolgerle,  con  preghiera  di  volerle  appoggiare 
presso  quel  Governo,  varie  istanze  di  corpi  morali  del  Kegno 
chiedenti  pagamento  di  rendite  iscritte  a  carico  del  debito  pub- 
blico pontificio. 

Desiderando  io  conoscere  quale  esito  abbiano  avuto  gli  uffici 
da  lei  fotti  a  tale  riguardo  presso  il  Governo  della  Santa  Sede, 
onde  sapermi  come  regolare  per  far  pervenire  al  Governo  ponti- 
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tìcio  un  simile  reclamo  statomi  ora  porto  dalla  Compagnia  di 
Carità  di  Genova,  io  prego  la  V.  S.  Ill.ma  di  volermi  &vorìr^ 
un  cenno  di  riscontro  in  proposito,  e  porgendole  anticipatì  ringra- 
ziamenti, mi  valgo  dell'opportunità  per  ripeterle  i  sensi  della  mia 

distintissima  considerazione. 

Fer  il  3£inistro 

Bàebolam. 
224. 

A  S.  E.  il  conte  MsnabeeA;  ministro  per  gli  affari  esteri  —  Firenze. 

Torino,  il  lo  (ebbrmio  lS<ì8. 

Con  foglio  del  27  p.  p.  gennaio,  cotesto  Ministero  d^Ii  a&ri 
esteri  mi  chiede  quale  sia  stato  l'esito  degli  uffici  che  io  era 
stato  incaricato  di  fare  presso  la  Santa  Sede,  relativamente  a  varie 
istanze  di  corpi  morali  del  Regno  reclamanti  il  pagamento  dì 
rendite  iscritte  sul  debito  pubblico  pontificio,  e  non  altrimenti  li- 
conosciute  nello  Stato. 

Una  tale  richiesta,  parendomi  presupporre  che  il  pre&to  Mini- 
stero non  abbia  avuto  intiera  comunicazione  da  quello  delle  fi- 
nanze della  corrispondenza  a  cui  diede  luogo  la  mia  missione  b 
Koma,  credo  non  poter  meglio  corrispondere  al  desiderio  manife- 
statomi col  riferito  foglio,  che  col  rassegnare  all'È.  V.  copia  dd 
protocollo  provnsorio  che  fu  firmato  d'accordo  coll'Àmbasdatc»re 
francese  presso  la  Santa  Sede  in  data  del  30  luglio  1867,  ad  og- 
getto di  constatare  la  situazione  della  negoziazione  al  giorno  delb 
sua  partenza  per  Parigi  in  congedo  illimitato. 

Dal  contesto  di  codesto  protocollo,  che  io  rivolgeva  al  JkDnistro 
delle  finanze,  in  originale,  con  nota  del  6  successivo  agosto,  e  che 
sarà  indubbiamente  a  notizia  dell'E.  V.,  di  leggieri  può  rilevaci 
quanto  si  fosse  a  detto  giorno  già  convenuto  pel  riparto  materiale 
delle  iscrizioni  di  rendita  del  debito  pubblico  pontificio  da  ope- 
rarsi in  esecuzione  della  Convenzione  intemazionale  del  7  dicembre 
1800.  Non  rimanevano  più  a  risolversi  che  due  soli  punti  di  que- 
stione, cioè: 

1"  La  formazione  e  consegna  al  Governo  del  Be  di  un  elenco 
nominativo  delle  iscrizioni  di  rendita,  di  spettanza  dei  corpi  mo- 
rali residenti  nelle  diverse  provincie  del  Segno  che  doveano  restar 
accese  sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  pontificio; 
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2?  l'attribuzione  al  Governo  italiano  del  servizio  delle  iscri- 
zioni del  consolidato  al  portatore,  che  erano  rappresentate  da  ti- 
toli esistenti  in  deposito  presso  il  Tesoro  dello  Stato  a  garanzia 
del  prestito  di  un  milione  di  ducati  che  il  Re  di  Napoli  avea  nel 
tempo  fatto  al  Governo  pontificio. 

È  noto  all'È.  V.  che  l'art.  8  del  protocollo  esplicativo  annesso 
alla  Convenzione  del  7  dicembre  1866  stabiliva  che  il  riparto 
delle  iscrizioni  delle  rendite  consolidate  pontificie  dovesse  eseguirsi 
per  via  di  sorteggio. 

Un  tale  procedimento  non  sembrando  al  Governo  pontificio 
troppo  opportuno  nel  suo  modo  di  vedere,  e  nella  specialità  delle 
sue  ragioni,  proponevasi  fin  dal  principio  della  negoziazione  che 
il  Governo  italiano,  ritenute  le  iscrizioni  nominative  che  già  stava 
ser\'endo,  e  riconoscendo  nelle  provincie  annesse,  per  la  restante 
parte  del  debito  consolidato,  assumesse  altrettante  iscrizioni  al 
portatore,  quante  ne  occorressero  a  pareggio  della  sua  quota  con- 
tributiva. 

Il  Governo  del  Ke  transigendo  sul  disposto  del  mentovato  ar- 
ticolo 8  del  protocollo  esplicativo,  acconsentiva  alla  fatta  proposta^ 
a  condizione  però  che  oltre  alle  rendite  che  già  stava  servendo  o 
riconoscendo  nelle  provincie  annesse  delle  Bomagne,  delle  Marche 
e  deirUmbria  e  di  Benevento,  se  gli  attribuissero  tutt'almeno  le 
iscrizioni  nominative  delle  rendite  che  appartenevano  ai  corpi  mo- 
rali aventi  sede  nelle  diverse  provincie  del  Regno,  e  per  il  pa- 
gamento delle  quali,  che  per  lo  addietro  eseguivasi  in  Roma,  ed 
era  stato  sospeso  d'ordine  del  Governo  pontificio,  avea  già  rice- 
vuto non  pochi  reclami  per  parte  degli  amministratori  rappresen- 
tanti dei  coi  pi  stessi. 

Il  Governo  pontificio  non  credette  però  di  poter  annuire  allcf 
proposte  modificative  del  Governo  italiano,  e  si  offerse  di  esone- 
rarlo piuttosto  dell'anmiontare  d'una  rendita  comspondente  al 
complesso  delle  iscrizioni  esistenti  a  favore  dei  corpi  morali  in 
discorso,  che  preferiva  avessero  a  rimaner  accese  nel  Gran  Libra 
pontificio. 

Il  Governo  del  Re,  respinse  a  tutta  prima  una  tale  offerta,  co- 
mecché modificativa  delle  risultanze  contabili  della  Convenzione 
del  7  dicembre  1866  ;  sollecitato  però  dal  rappresentante  francese 
in  Firenze  finiva  per  accettare  la  proposta  riduzione,  a  condizione: 
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V  Che  il  Governo  pontificio  gli  facesse  avere  tatt'ahneno  lo 
elenco  nominativo  dei  corpi  morali  titolari  delle  iscriziom  che 
doveano  rimanere  sul  Gran  Libro  pontificio; 

2**  Che  le  rendite  restanti  iscritte  sul  Gran  Libro  pontificio 
a  favore  dei  corpi  morali  aventi  sede  nelle  Provincie  del  Segno. 
fossero  tosto  rimesse  in  corso  regolare  di  pagamento,  comprese  le 
rate  semestrali  arretrate  che  erano  rimaste  insoddisfatte  per  di- 
sposizione del  Governo  pontificio. 

La  condizione  dell'elenco  nominativo  respingevasi  in  modo  as- 
soluto. Il  Governo  pontificio  si  offriva  di  dare  un  elenco  per  nu- 
mero dlscrìzione  e  per  rendita,  con  facoltà  al  Commiasario  ita- 
liano di  riscontrarne  le  risultanze  sul  Gran  Libro  pontificio  senza 
però  poterne  estrarre  le  indicazioni  individuali  di  pertìnraza.  Al- 
trimenti, si  avvertiva,  l'esonero  non  avrebbe  più  scopo. 

La  seconda  condizione  ammettevasi  temperata  come  leggesi  al- 
Taii.  6  del  protocollo  speciale.  La  disposizione  generale  provve- 
deva ad  un  tempo  ai  reclami  individuali  e  all'interesse  di  quelli 
che  non  aveano  reclamato. 

Kichiesto  il  Governo  pontificio  della  ragione  per  cui  avesse  fatto 
sospendere  il  pagamento  delle  rate  semestrali  delle  ridite  iscritv 
a  favore  dei  corpi  morali  aventi  sede  nelle  diverse  provinde  del 
Regno,  osservava  esser  ciò  avvenuto  per  sola  ragione  di  principio. 
cioè  perchè  non  potea  riconoscere  la  nuova  autorità  tutoria  dei 
corpi  morali,  quali  erano  le  deputazioni  provinciali,  mentre  per 
esso  dovea  continuare  l'autorità  ecclesiastica;  diversamente  si  sa- 
rebbe riconosciuto  il  nuovo  ordine  di  cose. 

Non  si  mancò  di  controsservare  che  la  ragione  addotta  potea 
avere  una  certa  qual  specie  di  fondamento  per  i  corpi  morali 
delle  Provincie  ex-pontificie;  ma  ne  difettava  affatto  per  ciò  che 
riguardava  i  corpi  morali  delle  altre  provincie  del  E^o  per  le 
quali  erasi  adottato  lo  stesso  sistema  proibitivo. 

Ad  ogni  modo,  ad  ovviare  ad  ogni  e  qualunque  difficoltà  ?*»r- 
gente  per  ragion  di  principio,  si  era  convenuto  che  il  Conuuii:- 
sario  italiano  avesse  a  regolare  le  contabilità  arretrate  delle  ren- 
dite, e  &rne  la  riscossione  per  conto  dei  corpi  morali  titolarL  e 
che  per  le  future  scadenze  si  sarebbe,  d'accordo  coU'ambasciatote 
francese,  trovato  modo  di  stabilire  una  rappresentanza  unica  per 
la  riscossione  di  tutte  le  dette  rendite. 


DOCUMENTI   POLITICI  637 

E  COSÌ  per  le  rendite  iscritte  sul  Gran  Libro  pontificio.  In  quanto 
alle  altre  rendite  spettanti  agli  stessi  corpi  morali  del  Regno, 
come  censi,  canoni,  fitti  e  simili,  a  carico  di  corpi  morali  e  sta-i 
bilimenti  pubblici  residenti  in  Soma  ed  altri,  per  cui  erasi  egual- 
mente disposta  la  sospensione  d'ogni  pagamento  per  ordine  del 
(loYemo  pontificio,  si  era  dichiarato  aversene  ad  aggiornare  la  di« 
scussione  pel  tempo  in  cm  si  sarebbero  trattate  le  questioni  ri- 
servate all'art.  6  della  Convenzione. 

Interrottesi  intanto  d'ordine  del  Governo  del  Ke  le  trattative 
intraprese  col  Governo  pontificio  in  seguito  ad  esplicita  formale 
dichiarazione  del  medesimo  di  non  poter  consentire: 

Né  alla  consegna  del  chiesto  elenco  nominativo; 

Né  all'attribuzione  delle  iscrizioni  rappresentanti  i  titoli  in  de-^ 
posito  a  garanzia  del  prestito  fatto  dall'ex-Be  di  Napoli  alla 
Santa  Sede; 

Né  al  riparto  del  Consolidato  per  via  di  sorteggio,  quale  era 
stato  disposto  nel  protocollo  esplicativo  della  Convenzione  del  7  di-^ 
cembro  1866; 

Che  è  quanto  formava  argomento  dei  punti  di  questione,  che 
non  erano  stati  risoluti,  anche  quanto  già  erasi  convenuto  dovette 
restar  in  sospeso,  e  con  esso  le  pratiche  che  si  erano  avviate  col 
Ministro  delle  finanze  e  con  quello  dei  lavori  pubblici  per  la  si-^ 
stemazione  di  altre  contabilita  pendenti  da  molti  anni. 

La  negoziazione  interrotta  a  Boma  sui  primi  giorni  del  mese 
di  agosto  del  1867,  fii  ripresa  nel  successivo  settembre  dall'inca'- 
ricato  d'affari  di  Francia  in  Firenze,  direttamente  col  Presidente 
del  Consiglio  dei  ministri,  e  portata  a  termine  mediante  reciproche 
concessioni. 

n  primo  punto  di  questione  sarebbe  stato  risoluto  in  senso  del 
Governo  pontificio  coll'abbandono,  per  parte  del  Governo  del  Se, 
della  domanda  dell'elenco  nominativo. 

La  risoluzione  del  2?  punto  sarebbe  risultata  favorevole  al  Go^ 
verno  italiano,  inquantochè  si  sarebbe  senz'altro  ridotta  la  ren- 
dita rappresentata  dai  titoli  esistenti  in  deposito  a  garanzia  del 
prestito  più  volte  ricordato,  dall'ammontare  della  rendita  che  aveà 
servito  di  base  di  riparto  nella  Convenzione  del  7  dicembre  1866^ 
procedendosi  a  nuova  liquidazione. 

In  conseguenza  di  questi  nuovi  accordi  fu  compilato  il  nuova 
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progetto  di  protocollo  finale  che  prima  d'ora  sark  stato  comimi- 
cato  all'K  V.  dal  Ministero  delle  finanze,  e  di  coi  nnisco  ma 
ampliazione  per  servizio  di  cotesto  Ministero  d^li  affari  esteri 
come  ultimo  atto  della  passata  negoziazione.  Esso  fa  presentato 
al  Groyemo  pontificio  per  parte  dell'ambasciata  di  Francia  in  Boma. 
n  Governo  pontificio  lo  approvò  in  massima.  Le  osservazioni  che 
vi  si  leggono  a  riscontro  degli  articoli,  doveano  essere  personal- 
mente risolte  dal  Commissario  del  Governo,  se  la  crisi  minist^ 
riale  dell'ottobre  ultimo,  non  ne  impediva  il  già  disposto  ritorno 
a  Boma. 

Del  resto,  anche  in  pendenza  dell'ultimazione  del  n^ozìato,  fl 
Grovemo  del  Be  ha  già  cominciato  a  darvi  parziale  eseguimenti* 
nella  parte  dove  era  possibile,  coll'aver  ordinato  il  pagamento  àA 
prestito  Bothschild  alle  due  semestrali  scadenze  dell'anno  spirato. 

Quanto  avanti  premesso,  a  succinto  chiarimento,  vedrà  TE.  V. 
se  allo  stato  delle  cose  possa  essere  opportuno  di  far  afBdo  a]h 
Santa  Sede  individualmente  per  la  Compagnia  di  carità  di  Ge- 
nova, ovvero  se  non  convenga  di  attendere  che  la  dispo6Ìzi(me  gè* 
nerale  già  intesa  possa  sortire  il  suo  effetto.  Nel  primo  caso  sa- 
rebbe giusto  ed  equo  che  l'ufBcio  fosse  fatto,  non  solo  per  l'ultinit^ 
reclamante,  ma  per  tutti  indistintamente  almeno  i  corpi  morali 
che  hanno  reclamato;  ed  io  dovrei  rivolgere  a  codesto  Ministen> 
per  gli  affari  esteri  od  a  quello  dell'interno,  le  carie  tutte  rela- 
tive che  mi  son  pervenute  in  Boma,  sia  dal  Ministero  dell'interno 
che  dalle  varie  Prefetture  del  Begno.  Prima  però  di  disporre  is 
proposito,  starò  attendendo  che  l'È.  Y.  si  compiaccia,  oci;orrend«\ 
di  farmi  comunicare  le  determinazioni  che  fossero  per  deliberaisi 
al  riguardo. 

Nel  chiudere  la  presente  non  posso  a  meno  di  esternare  all'È.  V. 
come  indipendentemente  da  ogni  ragione  politica,  io  non  pota 
essere  affatto  indifferente,  come  non  lo  fu  il  Cardinale  mimstm 
alla  interruzione  delle  trattative  che  si  erano  già  condotte  a  bucc 
pimto,  inquantochè  si  ritardava  così  indefinitivamente  il  compo- 
nimento di  non  pochi  affari  d'interesse  pubblico  e  privato  che  sta- 
vano in  sofferenza  sin  dall'epoca  delle  prime  annessioni  e  a  cui 
di  buon  grado  già  stava  prestandosi  l'amministrazione  poùtìHàà. 

Il  Cardinale  ministro,  oltre  poi  d'aver  preferito  sin  dal  prixDt> 
giorno  del  nuovo  negoziato  di  trattar  senz'altro  direttamente  in 
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Berna  anche  col  Commissario  italiano,  dichiarando  il  suo  rincre- 
scimento di  non  averlo  fatto  a  Parigi,  avea  pur  pur  disposto  che  di 
presente  e  sino  a  che  fosse  altrimenti  determinato^  V Ammini- 
strazione ponti  fida  avesse  a  corrispondere  Uberamente  e  diretta» 
mente  col  medesimo  per  qualunque  oggetto  di  puliblico  servizio. 

L'attuale  stato  di  cose,  oltre  poi  d'essere  pregiudizievole  all'in- 
teresse dei  due  Govemi,  dà  non  di  rado  luogo  ad  equivoci  non 
sempre  dicevoli  per  la  pubblica  nostra  amministrazione.  E  per 
segnalare  un  sol  fatto,  avrei  rilevato  accidentalmente,  che  senza 
avvertirne  il  Commissario  in  missione,  si  sarebbe  sostenuto  un 
giudizio  per  contestare  alla  mensa  vescovile  di  Pieve  il  godimento 
di  una  rendita  di  scudi  300,  della  quale  il  Governo  già  avrebbe 
assunto  il  carico  per  mezzo  del  suo  Commissario  e  trovasene  il 
numero  d'iscrizione  stampato  nella  prima  parte  dell'elenco  che 
deve  andar  annesso  al  protocollo  finale. 

Si  sarebbe  fatto  questione  sull'origine  legittima  della  rendita, 
mentre  accertata  e  autenticata  la  somma  del  debito  consolidato 
pontificio,  senza  averne  ad  investigare  l'origine  speciale,  esso  dovea 
esser  servito  in  parte  rispettivamente  proporzionale  dal  Governo 
italiano  e  dal  Governo  pontificio.  La  contestazione  giuridica  tro- 
verebbesi  in  Corte  di  cassazione  dopo  due  sentenze  pronunziate  in 
Corte  d'appello  contro  la  Finanza. 

Perdonerà  TE.  V.  se  io  sono  disceso  in  dettaglio  di  cose  a  cui 
non  sarei  stato  chiamato,  ma  che  non  sono  affatto  estranee  alla 
mia  missione.  E  io  mi  permetto  di  presentare  queste  mie  consi- 
derazioni in  via  riservata  all'on.  conte  Menabrea,  anziché  al  Pi-e- 
sidente  del  Consiglio  dei  ministri. 

Gradisca,  ecc. 

Il  Direttore  generale  in  missione 

Mancardi. 

225. 
Le  Ministre  dea  affairea  éirangères  au  Ministre  du  Boi  à  Paris, 

Florence,  3  février  1868. 

MoDsieur  le  Ministre.  —  Depuis  que  Fordre  a  été  rétabli  dans 
les  proYinces  pontificales  et  que  la  sécurìté  de  la  frontière  romaine 
n'a  plus  été  troublée,  j'ai  déjà  eu  maintes  fois  l'occasion  d'appeler 
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Yotre  attention  sur  des  fidtsassez  graves,  qui  paiaìssent  dànontier^ 
de  la  part  du  Gouveraement  de  Home,  un  parti  pris  de  gardtr 
envers  nau$  une  actUude  hostile  et  provocatrice. 

Par  votre  dépeche  du  19  janvier  demier  rous  m'avez  apprìs 
que  Mr  de  Moustier  vous  avait  dit  que  rìen,  daus  la  coDdmie 
du  Gouvernement  fran9ais,  ne  pouvaìt  fiùre  naitre  l'idée  que  la 
France  préterait  son  appui  aux  menées  bourbonieones  de  Kome, 
et  Yous  m'avez  écrits  que  des  instnictions  précises  avaient  été 
envojées  à  Mr  de  Sartiges,  lui  ordonnant  de  déclarer  que  FactioD 
du  Gouvernement  imperiai  ne  saurait  jamais  étre  engagée  dans 
un  but  contraire  à  Tunité  de  l'Italie. 

Je  YOUs  prie  Mr  le  Ministre,  d'exprimer  à  S.  E.  le  àCmstr^ 
des  affaires  étrangères  de  S.  M.  l'Empereur  des  FraD9ais  toute 
notre  reconnaissance  pour  ces  dédarations  si  conformes  aux  seo- 
timents  de  sjmpathie  et  d'amitié  sincère  qui  unissent  l'Italie  et 
la  France. 

Nous  étions  persuadés  d'avance  que  le  Cabinet  des  TuQeries^ 
ne  tarderait  point  à  dégager  sa  responsabilité  des  menées  réadioo- 
naires  dont  le  foyer  est  à  Bome. 

Malheureusement  il  paraitrait  que  les  déclaiations  faites  par 

Mr  de  Sartiges  au  Saint-Siège,  n'ont  pas  produit  jusqu'id  toat 

l'effet  qu'on  pouvait  en  attendre.  La  Cour  de  Bome  vieni  en  ^et 

de  donner  des  instructions  à  tout  le  Clergé  en  Italie  de  &ire  ce- 

lébrer  dans  les  églises  des  villes  et  des  villages  des  triduums 

solennels  en  action  de  gràce  pour  les  succès  deinièrement  obtenos. 

n  est  aisé  de  voir  que,  par  cette  provocation,  la  ChanceQerie  n>- 

maino  espère  réveiller  en  Italie  l'agitation  que  par  sa  oonduite 

ferme  et  sage  le  Gouvernement  avait  pu  parfaitement  apaiser. 

Agréez,  etc. 

Menabrei* 

226. 

MlNISTBBO  DBnLI  AFFASI  BSTSRI. 

Al  comm,  F.  Makgabdi,  direttore  generale^  Torino, 

Firenie,  25  febbraio  1868. 

Ho  ricevuto  la  pregiata  Nota  cbe  Y.  S.  Ill.ma  mi  ha  fiivorita 
sotto  la  data  del  l""  correte,  Gabinetto  particolare,  colla  quale 
ella  compiacquesi   porgermi   particolareggianti  ragguagli  sulla 
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missione  affidatale  dal  B.  Governo  pel  riparto  del  debito  pon- 
tificio. 

Compio  ora  al  debito  di  ringraziarla  di  siffatta  cortese  sua  co- 
municazione la  quale  mi  persuade  della  convenienza  di  astenerci 
da  pratiche  individuali  presso  il  Governo  della  S.  Sede  in  favore 
di  enti  morali  del  Segno  che  abbiano  rendite  inscritte  su  quel 
Gran  Libro,  ma  di  attendere  invece  che  la  disposizione  generale  da 
lei  già  intesa  al  riguardo  col  Governo  pontificio,  sorta  il  suo  effetto. 

Valgomi  intanto  dell'opportunità  per  ripeterle,  ecc.,  ecc. 

Menabbea.  ' 

227. 
n  Ministro  degli  affari  esteri  al  Ministro  del  Be  a  Parigi. 

Firenze,  29  aprile  1868. 

Signor  Ministro.  —  Il  barone  di  Makret  è  venuto  a  leggermi 
un  dispaccio  del  marchese  di  Moustier,  relativo  al  riparto  finale  del 
debito  pontificio.  H  Governo  imperiale  desidera,  in  sostanza,  che 
tale  vertenza  possa  essere  prontamente  risoluta  ed  in  modo  effettivo, 
ed  ella  sa  d'altronde,  signor  Ministro,  che,  compiuta  da  lungo  tempo 
l'operazione  del  riparto  pel  debito  redimibile,  si  erano  pressoché 
condotti  a  termine  i  negoziati  anche  pel  debito  perpetuo,  allorché  gli 
avvenimenti  dell'ottobre  scorso  impedirono  che  fossero  conchiusi. 

Come  le  ho  scritto  testé  per  telegrafo,  dissi  all'inviato  francese 
che  il  Governo  del  Re,  dopo  aver  udito  il  parere  del  Consiglio  di 
Stato,  era  pronto  a  soddisfare  i  propri  impegni;  che  però  sarebbe 
necessario  che  fosse  delegato  un  apposito  commissario,  incaricato 
di  recarsi  a  Firenze  per  concertare  gli  ultimi  accordi  che  riman- 
gODo  a  prendersi  pel  riparto  del  consolidato  romano. 

Gradisca,  ecc.  Menabrea. 

228. 

B  Ministro  del  Be  a  Parigi  al  Ministro  degli  a/fari  esteri, 

Firenze. 

Parigi,  30  aprile  1868. 

Signor  Ministro.  —  Mi  fo  premura  d'accusar  ricevuta  del  tele- 
gramma che  TE.  V.  mi  diresse  il  29  corrente  relativamente  alla 
comunicazione  &tta  all'È.  Y.  dal  barone  di  Malaret  intomo  alla 

V.  I.   P.   2»  --  MA.MCARDI  —  41. 
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questioDe  del  debito  pubblico  pontificio.  Benché  molto  probabil- 
mente il  barone  di  Malaret  abbia  reso  conto  al  Governo  impe- 
riale della  conversazione  che  egli  ebbe  a  questo  proposito  coll'E.  T. 
mi  affrettai  tuttavia  di  portare  a  notizia  di  S.  E.  il  marchese  di 
Moustier  il  contenuto  del  telegranmia  dell'E.  Y.,  dal  quale  risalta 
che  il  Governo  del  Be,  dopo  aver  udito  il  parere  del  Consiglio  dì 
Stato,  non  ricusa  di  soddisfare  agl'impegni  presi,  e  che  attende 
soltanto  che  si  deleghi  alcuno  a  Firenze  per  terminare  gli  ultimi 
aggiustamenti  convenuti  relativamente  alla  ripartizione  dei  tìtoli 
Gradisca,  ecc.  Nigra. 

229. 

MUCISTBBO  OBOLI  AFFARI  BSTSBl. 

Al  cav.  NiGBA,  ministro  a  Parigi. 

Firenze,  3  maggio  ISSU. 

Il  barone  di  Malaret  è  venuto  a  leggermi  un  dispaccio  del  mar- 
chese di  Moustier  relativo  al  riparto  finale  del  debito  pontificio. 

Il  Governo  impellale  desidera,  in  sostanza,  che  tale  vertenza 
possa  essere  prontamente  risoluta  ed  in  modo  effettivo,  ed  ella  sa, 
d'altronde,  sig.  Ministro,  che,  compiuta  da  lungo  tempo  l'opera- 
zione del  riparto  pel  debito  redimibile,  s'erano  pressoché  condotti 
^  termine  i  negoziati  anche  pel  debito  perpetuo,  allorché  gli  avve- 
nimenti dell'ottobre  scorso  impedirono  che  fossero  conchiusL 

10  dissi  all'inviato  francese  che  il  Governo  del  Re  é  pronta  a 

soddis&re  i  propri  impegni,  che  però  sarebbe  necessario  che  fosse 

delegato  un  apposito  Conmiissario,  incaricato  di  recarsi  a  Firema 

per  concertare  gli  ultimi  accordi  che  rimangono  a  prendersi  pel 

riparto  del  consolidato  romano. 

Menabrei. 

230. 

Ministero  oboli  affari  bstbri. 

Al  cav.  NioBà,  ministro  a  Parigi. 

Firenze,  5  maggio  l$i& 

11  barone  di  Malaret  mi  ha  annunziato  oggi  stesso  l'airivo  a 
Firenze  del  funzionario  francese  incaricato  di  prendere  gli  ultimi 
concerti  pel  riparto  finale  del  debito  pontificio. 
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Kingraziando  l'inviato  francese  di  siffatta  comunicazione,  gli 
dissi  ch'egli  avrebbe  potuto  mettere  quel  Commissario  imperiale, 
iw  rapporto  col  comm.  Mancardi,  direttore  generale  del  De- 
bito pubblico^  per  mezzo  del  B.  Ministero  delle  finanze,  es- 
sendo desiderio  nostro  che  lo  stesso  comm.  Mancardi  conduca 
a  termine  quelle  trattative  cui  attese  fin  dal  pì-incipio. 

Menabrea. 
231. 

MiMSTBBO  DIOLI  AFFARI  CSTKRI. 

Al  comm.  F.  Makcabdi,  direttore  generale,  Torino. 

Firenze,  9  maggio  186S. 

Per  mezzo  della  Sottoprefettura  di  Levante,  essendo  pervenuta 
a  questo  Ministero  un'istanza  coUa  quale  i  signori  Orazio  e  Carlo 
Federici  invocano  l'appoggio  del  E.  Governo  per  ottenere  da  quello 
pontificio,  il  pagamento  di  19  cartelle  del  debito  pubblico  romano 
rilasciate  nel  1814  dal  Governo  francese  ad  un  loro  zio  maggior 
Gherardo  Federici,  il  sottoscritto,  facendo  seguito  alla  propria  co- 
municazione del  1^  corrente  si  trova  ancora  nella  necessità  di  pre- 
gare il  sig.  conmi.  Mancardi,  direttore  generale  del  Debito  pub- 
blico a  volergli  far  conoscere  se  crede  che  nelle  attuali  circostanze 
si  possano  fare  con  qualche  speranza  di  successo  uffici  presso  il 
Governo  pontificio  nel  senso  della  domanda  dei  ricorrenti,  ovvero 
se  non  sia  più  conveniente  di  consigliar  loro  di  rivolgerla  diretta- 
mente al  Governo  medesimo. 

In  attesa  di  un  pregiato  riscontro,  chi  scrive  ne  anticipa  i  suoi 

ringraziamenti. 

Per  il  Ministro 

A.  PEffiOLERL 

232. 
11  Ì/Rnisiro  degli  affari  esteri  al  Ministro  del  Be  a  Parigi. 

Firenze,  13  maggio  1868. 

Signor  Ministro.  —  Essendo  venuto,  or  sono  alcuni  giorni,  a 
vedermi  il  sig.  de  La  Villestreux,  incaricato  d'affari  di  Francia, 
mi  disse  che  il  delegato  del  Governo  francese,  giunto  in  Firenze 
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per  definire  d'accordo  colla  Direzione  generale  del  Debito  pubblico 
italiano,  le  ultime  questioni  riguardanti  il  riparto  del  debito  pon- 
tificio, aveva  già  avuto  parecchi  abboccamenti  col  sig.  MancardL 
direttore  generale  del  Debito  pubblico  del  Regno.  In  questa  oc<!a- 
sione  ho  fatto  conoscere  al  sig.  de  La  Villestreux  che  il  Govenio 
del  Re  riputava  conveniente,  perchè  le  trattative  procedessero  cod 
maggior  speditezza,  che  la  legazione  imperiale  si  ponesse  in  comu- 
nicazione diretta  col  signor  Ministro  delle  finanze.  Dacché  il  Con- 
siglio di  Stato,  appositamente  da  me  interrogato,  ha  opinato  cht* 
il  GroveiTio  del  Re  debba  seguire  gl'impegni^presi  e  compiere  gli 
atti  relativi  al  riparto  del  debito  pontificio,  noi  abbiamo  fatto 
astrazione  da  ogni  considerazione  politica  in  questa  vertenza,  e 
desideriamo  che  essa  sia  prontamente  risoluta. 
Gradisca,  ecc.  Mexàbeeì. 

233. 

Mt  Euqénb  L'Heureux,  Gommissaire  pour  la  France 
à  Mr  Maxoakdi,  Commissaire  pour  VIialie,  Turin. 

Rome,  14  mal  1E^*S. 

Monsicur.  —  Je  n'ai  certes  pas  perdu  mon  temps,  depuis  qne 
je  vous  ai  quitte,  mais  quelque  diligenge  que  j*ai  pu  feire,  j'ai 
dù  forcément  compter  avec  les  obstacles  matériels  qui  foisonnert 
toujours  sous  votre  beau  ciel  de  Tltalie. 

D'abord  par  suite  du  train  affreusement  bondé  de  vojageiiis 
qui  m'a  amene  de  Florence,  samedi  soir,  je  ne  suis  arrivé  di- 
manche à  Rome  qu'à  5  h.  1/4  du  soir,  au  lieu  de  9  h.  40  m. 
du  matin.  Soit  7  heures  de  retard  et  une  joumée  perdue. 

Je  n'ai  pas  eu  trop  de  lundi  .pour  me  concerter  avec  l'Amba^ 
sadeur,  le  cardinal  Antonelli  et  cet  estimable  Guidi. 

Mardi  a  été  indispensable  pour  exanuner  et  se  décider,  et  er.lìn 
ce  n'est  qu'hier,  mercredi,  que  Mr  Guidi  m'a  fait  remise  à  l'am- 
bassade  des  principaux  documents,  qui  vdus  sont  indispensaWrS 
pour  arriver  au  transfert  des  titres  de  la  dette  pontificale  siir 
votre  Gran  Livre;  je  me  suis  empressé  de  vous  les  transmettn» 
au  plus  vite  par  la  voie  dont  nous  étions  convenus,  et  j'estime 
que  vous  aurez  déjà  dù  les  recevoir  et  pu  les  examiner,  quan! 
vous  parviendra  cette  lettre. 
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J'ai  trouvé  le  Cardinal,  on  ne  peu  mieux,  dispose  à  en  finir. 
Pourtant  il  est  des  points  sur  lesquels  il  serait  positivement  im- 
possible  de  vouloir  le  violenter. 

Le  paiement  à  Florence  et  en  papier  italien  serait  'du  nombre. 
J*ai  dù  lui  expliquer  que  depuis  la  remise  du  projet  de  Proto- 
cole rectifié,  que  vous  m'auriez  soumis,  Mr  le  comte  de  Cambray- 
Digny  dans  une  demière  conférence,  que  j'eus  avec  lui,  en  votre 
prèsene^,  avait  consenti  au  retrait,  dans  l'art.  8,  des  mots  —  à 
Florence  —  et  qu'il  avait  été  convenu,  en  principe,  que  les  rem- 
boursements  à  faire  pour  tout  ce  qui  était  —  dette  extérieure  — 
auraient  lieu  en  argent,  tandis  que  ceui  concemant  les  consolidés 
romains,  seraient  eflFectués  à  Kome,  en  billets  de  banque  romaine. 

Je  suis  parvenu,  non  sans  peine,  à  amener  Son  Éminence  à 
accepter  cett«  transaction,  mais  je  désirerais  bien  vivement  que 
Tous  me  fassiez  parvenir  sans  délai  le  texte  rectifié  dans  ce  sens 
de  l'art.  8  en  question,  afin  que  nous  puissions  préparer  d'une 
manière  definitive,  notre  Protocole  final. 

Quant  à  l'article  relatif  aui  corps  moraux,  Son  Éminence  a 
foumi  des  explicatìons  qu'ont  été  transnùses  à  Paris,  et  qui  seront, 
je  pense,  de  nature,  quand  Florence  les  connaitra,  à,  aplanir  toute 
difficulté. 

Les  deux  gros  obstacles  seront  donc  surmontés,  je  l'espère,  et 
si  nous  trouvons  de  la  part  de  l'Italie,  sur  toute  la  ligne,  le  bon 
vouloir  et  la  soif  d'une  solution  que  fai  pu  constater  chez 
S,  E.  le  general  Menahrea  et  chez  S.  E.  le  comte  Camlray- 
Digny^  nul  doute  que  nous  ne  touchlons  enfin  à  la  conclusion  de 
notre  trop  laborieuse  négociation. 

Je  sais  que  votre  plus  vif  désir  est  d'atteindre  promptement  ce 
résultat,  et  j'ai  d'avance  la  conviction  que  tous  vos  efforts  y 
tendront  comme  les  miens. 

Recevez,  etc. 

EUGÈNE   L'HeUREUX. 


P,S.  —  Entendez  vous  directement  avec  cet  excellent  Mr  Guidi 
et  en  italien,  pour  toutes  les  questions  de  détafl  et  renseignements 
relatifs  aux  pièces  qui  vous  sont  transmises  par  Tambassade.  C'est 
une  afiaire  convenue. 
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234. 

Direction  oéNÉRvLB  dia  l\  dsttb  pobuqub. 

Au  Gonsul  general  de  France^  à  Turin. 

Tarin,  16  mmi  1868. 

J'ai  rboimear  de  vous  accuser  reception  du  paquet  de  doco* 
ments  qui  vous  a  été  transmìs  de  TAmbassade  de  Fiaiice  de 
Rome,  à  raon  adresse,  contenant  des  pièces  sans  sigaatuie  en  date 
du  13  de  ce  mois  relatives  à  la  dette  publique  pontificale. 

J'ai  prìs  connaissance  de  la  lettre  de  Mr  TAmbassadeur  de 
Some,  que  vous  avez  bien  voulu  me  communiqner,  et  je  vous 
prie  de  lui  faire  savoir  qu'il  aura  le  re9U  de  toutes  les  annexes 
qui  doivent  faire  suite  au  protocole  final,  lorsque  ees  anneies- 
seront  prétes  et  seront  signées  par  Mr  l'Ainbassadeur  en  Inéme 
temps  que  Ton  signora  le  protocole. 

En  attendant  je  m'empresse  de  vous  rendre  la  dépecbe  que 

vous  m'avez  communiquée  et  de  vous  faire  rerabourser  par  l'éciv 

nome  de  TAdministration  les  frais  de  poste  en  la  somme  de  60  fr. 

30  centìmes. 

Veuillez  agréer,  etc. 

Le  Directeur  general 

F.  Mancardl 

235. 
17  comm,  M.  GNtidi  al  comm.  F.  Maitca&di,  Torino. 

Roma,  16  mag^o  1868. 

Per  mezzo  di  Mr  L'Heureux,  che  mi  portò  i  di  lei  favori,  co- 
nobbi ch'ella  desiderava  conoscere  se  vi  era  caducità  per  le  re- 
scrizioni  emesse  dal  Consiglio  di  liquidazione  francese  in  estinzione 
del  debito  pubblico  d^li  Stati  romani,  ed  il  medesimo  m'inte- 
ressava a  darlene  direttamente  la  notizia,  ed  io  ho  assunto  voleo- 
tieri  l'incarico,  perchè  mi  dà  occasione  di  ringraziarla  del  volume 
che  mi  ha  rimesso  riguardante  la  istituzione  ed  i  conti  delle  casse 
di  depositi  e  consegne  ;  in  oltre  al  merito  del  lavoro,  ho  ammiiatCK 
la  grande  fatica  ch'ella  ha  dovuto  sostenere  e  me  ne  rallegro  sin- 
ceramente. Mi  riserbava  di  adempiere  a  questo  dovere  al  suo  ri- 
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torno  in  Roma  che,  mentre  lo  attendeva  da  un  momento  all'altro, 
sento  ora  con  dispiacere  che  non  avrà  più  luogo. 

La  risposta  alla  sua  interpellazione  non  credo  poterla  dar  meglio 
che  col  rimetterle  in  pacco  separato  e  sotto  fascia  il  volume  della 
raccolta  delle  leggi  pontificie  che  contiene  tutte  quelle  del  debito 
pubblico  emanate  a  tutto  il  1833.  Nel  medesimo  ella  troverà,  alla 
pag.  141,  l'estratto  del  tnotu  proprio  6  luglio  1816  che  riguarda 
la  liquidazione  del  debito  pubblico,  ed  alla  pag.  147  le  norme 
date  da  una  Congregazione  specialmente  deputata.  Alla  pag.  272 
il  termine  perentorio  alla  insinuazione  de'  crediti  posti  a  carico 
della  cassa  del  Debito  pubblico;  ed  alla  pag.  274  una  proroga  alla 
decretata  caducità. 

Dalle  quali  disposizioni  rileverà  di  leggieri  che  le  rescrìzioni, 

di  cui  ella  rimise  il  modello,  non  hanno  ora  alcun  valore. 

Gradisca,  ecc. 

M.  Guidi. 

236. 

Al  Ministero  delle  finanze^  Tenero, 

Torino,  1G  maggio  1868. 

Ho  ricevuto  ieri  dal  Consolato  generale  di  Francia  in  Torino  i 
seguenti  documenti  da  servire  per  la  formazione  degli  allegati  al 
protocollo  finale,  che  è  da  sottoscrivere  pel  riparto  delle  iscrizioni 
del  debito  pubblico  pontificio  da  farsi  in  eseguimento  della  Con- 
venzione intemazionale  del  7  dicembre  1866: 

r  Riassunto  delle  iscrizioni  al  portatore  del  consolidato  pon- 
tificio. Questo  riassunto  contiene  84  serie  di  iscrizioni  di  rendita 
da  scudi  20  e  21  da  scudi  5,  vigenti  al  30  giugno  1867.  H  to- 
tale di  queste  iscrizioni,  più  una  frazione,  corrisponderebbe  alla 
somma  di  L.  5,815,574  37; 

2^  Stato  dimostrativo  in  complesso  delle  obbligazioni  emesse 
pel  prestito  Parodi  —  20  gennaio  1846  e  in  dettaglio  per  quelle 
ammortite  ; 

3^  Stato  dimostrativo  in  complesso  delle  obbligazioni  emesse 
pel  prestito  Rothschild  — 10  agosto  1857  e  in  dettaglio  per  quelle 
ammortite  ; 

\?  Riassunto  delle  obbligazioni  in  circolazione  pei  prestiti  18 
aprile  1860  e  26  marzo  1864,  e  corrispondenti  non  aUa  rendita 
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ridotta  di  L.  3,323,800,  ma  a  quella  primitiva  di  L.  3,369,60(t 
colla  seguente  avrertenza: 

In  seguito  delle  cifre  stabilite  dalla  Convenzione  del  7  die^Bbre 
1866  e  protocollo  annesso  si  trovò  la  maniera  di  ridurre  i  titoli 
al  portatore  in  circolazione  alla  somma  di  L.  3,369,600,  quanti 
doveano  passare  a  carico  dellltalia.  Per  la  diminuzione  di  L.  45,800 
portata  dalla  provvisoria  liquidazione  non  potrebbe  pel  momento 
ritirarsi  dalla  circolazione  altrettanti  titoli,  ma  ciò  potrà  aver 
luogo  entro  un  discreto  spazio  di  tempo,  ben  inteso  che  il  Goven») 
italiano  dovrà  essere  rimborsato  delle  cedole  —  coupons  —  che 
questi  potrà  aver  pagato. 

Questa  nota  non  è  autenticata  da  alcuna  firma,  come  non  sono 
egualmente  autenticati  gli  altri  documenti  che  si  sono  ricevati 
senza  Taccompagnamento  di  lettera  ufficiale. . 

In  quanto  ai  documenti  di  cui  ai  numeri  2  e  3  che  devono 
formare  gli  allegati  al  protocollo  finale,  segnati  colle  lettere  C  e 
7>,  la  stampa  dei  medesimi  non  sarà  gran  cosa,  perchè  non  vi 
ha  che  il  dettaglio  delle  obbligazioni  anmiortite.  Esso  riesdrà  peD^ 
alquanto  voluminoso  per  le  iscrizioni  del  consolidato  al  portatore 
e  per  le  obbligazioni  dei  prestiti  1860  e  1864  che  devono  formare 
gli  allegati  B-E. 

La  stampa  delle  prime,  cioè  delle  iscrizioni  del  consolidato  al 
portatore,  è  affatto  indispensabile,  sia  per  regola  dell'uffizio,  e  per 
evitare  ogni  questione  in  proposito,  sia  per  norma  dei  a)ntabili 
pagatori,  perchè  non  abbiano  ad  ammettere  a  pagamento  serie 
d'iscrizioni  non  comprese  nella  quota  parte  dell'Italia,  o  iscririoni 
non  contenute  nella  serie. 

La  stampa  delle  seconde,  cioè  delle  iscrizioni  delle  obbligazioni 
1860  e  1864,  sembra  anche  indispensabile  per  norma  dei  owita- 
bili  pagatori  e  per  regola  dell'uffìzio,  non  che  per  evitare  ogni 
questione  che  potrebbe  sorgere  al  riguardo,  attesoché  le  obbli^- 
zioni  non  comprese,  non  si  dichiarano  ammortite,  ma  non  esistenti 
in  circolazione. 

Del  resto  anche  nel  riparto  del  debito  lombardo-veneto,  operato 
colla  Convenzione  del  9  settembre  1860,  si  è  eseguita  la  stampa 
delle  iscrizioni  cadenti  a  carico  della  Sardegna,  e  di  quelle  re- 
stanti a  carico  dell'Austria. 

La  stampa  attuale,  oltre  la  spesa  che  sarà  considerevole,  richie- 


DOCUMENTI   POLITICI  649 


derà  un  discreto  tempo,  massime  ancora  perchè  la  stamperia  reale 
in  Torino  è  provveduta  in  oggi  di  poco  materiale  tipografico  e  gli 
addetti  alla  medesima  sono  stati  ridotti  ad  esigue  proporzioni  dopo 
il  trasporto  della  capitale. 

In  quanto  poi  alle  obbligazioni  dei  prestiti  1860  e  1864,  resterà 
a  vedere  se  il  Governo  italiano  intenda  assumere,  anche  in  via 
provvisoria,  il  carico  di  una  maggior  rendita  di  L.  45,800,  poiché, 
oltre  al  pagamento  degli  interessi  semestrali,  vi  sarebbe  Topera- 
rione  dell'estinzione,  a  cui  non  si  potrebbe  regolarmente  provve- 
dere, quando  la  rendita  fosse  riconosciuta  in  apposita  legge  per 
la  somma  di  L.  3,323,800  e  non  in  quella  maggiore  di  L.  3,369,800. 

Ad  evitare  ogni  difficoltà  e  complicazione  in  proposito  parrebbe 
conveniente,  quando  cotesto  Ministero  non  avvisasse  diversamente, 
che,  0  il  Governo  pontificio  ritenesse  il  servizio  delle  obbligazioni 
corrispondenti  alla  rendita  di  L.  45,800,  oppure  si  ragguagliasse 
quest'ultima  al  valore  del  corso  con  quella  del  consolidato,  e  il 
Governo  italiano,  assumendo  il  carico  dell'intiero  prestito  1860  e 
1864,  venisse  discaricato  d'una  rendita  consolidata  al  portatore, 
corrispondente  in  valor  capitale  al  corso  a  quella  redimibile  delle 
L.  45,800. 

Cotesto  Ministero  vorrìl  pertanto  compiacersi  di  prendere  in  at- 
tenta disamina  le  sovrafatte  considerazioni  e  favorirmi  con  qualche 
sollecitudine  le  determinazioni  che  saranno  per  prendersi  su  cia- 
scuna delle  medesime,  ritenendo  sin  d'ora  che  quando  si  abbia 
da  eseguire  la  stampa  degli  allegati  in  parola,  sia  per  la  loro 
mole  che  per  le  avvertite  condizioni  della  stamperia  reale  in  To- 
rino, la  sottoscrizione  del  protocollo  finale  non  potrà  aver  luogo  al 
più  presto  che  fra  un  mese. 

D'altronde  sembrerebbe  anche  prudenziale  che  il  protocollo  fi- 
nale non  abbia  a  sottoscriversi,  se  non  quando  il  Governo  italiano 
possa  essere  in  grado  di  disporre  senza  rìschio  di  complicazioni  o 
di  irregolarità  il  pagamento  della  nuova  rendita  che  se  gli  porta 
in  carico. 

Il  Direttore  generale 
Maxcardi. 
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.  237. 
Al  Ministero  per  gli  affari  esteri,  Firenze, 

Torino,  18  maggio  1S68. 

Appena  ricevuta  la  nota  di  cotesto  Ministero  per  gli  albrì 
esteri,  in  data  del  9  andante  maggio,  relativa  all'istanza  di  Oraào 
e  Carlo  Federici  possessori  dei  19  titoli  di  rescrizioni  rilasciati 
nell'anno  1814  dal  Governo  del  già  impero  francese  sul  debito 
pubblico  degli  Stati  romani,  in  esecuzione  del  decreto  del  5  agosto 
1813,  mi  feci  premura  d*interpellare  rAnmiinistrazione  pontificia 
sul  valore  attuale  di  tali  titoli. 

Mi  è  in  oggi  partecipato  che  le  rescrizioni  in  parola,  sono 
state  ammesse  in  liquidazione  con  motu  proprio  del  6  luglio 
1816  secondo  le  norme  determinate  in  disposizione  del  26  marzo  1817. 

Che  con  notificazione  del  16  gennaio  1823  fu  stabilito  un  ter- 
mine perentorio  per  la  insinuazione  dei  crediti  posti  a  carico  della 
cassa  del  Debito  pubblico,  prorogato  successivamente  con  editto 
del  16  aprile  a  tutto  giugno  dello  stesso  anno.  Che  spirato  il  3<> 
giugno  1823  i  crediti  non  insinuati  avrebbero  incorso  irremissi- 
bilmente nella  caducità  e  quindi  dichiarati  perenti  ed  estinti. 

In  presenza  di  tali  disposizioni,  non  state  nel  seguito  revocate 
0  modificate,  pare  inutile  ogni  altro  ufficio,  tanto  per  parte  del 
Governo,  quanto  per  parte  degli  stessi  signori  Federici. 

Nel  dar  cosi  riscontro  alla  nota  di  cotesto  Ministero  dianzi 
mentovata,  mi  pregio  restituire  in  un  coU'istanza  dei  detti  signori 
Federici  i  19  titoli  di  rescriziotie  avuti  in  comunicazione. 

Il  Direttore  generale 
Màncardi. 

238. 

Mr  EuGfiNB  L*Hrubeux,  Gommissaire  pour  la  Frante 
à  Mr  Mangardi,  Commissaire  pour  Vltalie,  Turin. 

Home,  IS  m«  1S6S. 

Jlonsieur.  —  Vous  avez  déjà  re9u  de  cet  excellent  Gnidi,  ré- 
ponse  à  vos  premières  observations.  Je  n'ai  donc  plus  qu'à  m'oe- 
cuper  des  dernières. 
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Pour  M.me  Severini,  Guidi  ne  se  rappelle  pas  avoir  rien  re9U 
dans  le  temps.  H  croit  que  c'est  le  Saiot-Siège  qui  doit  se  charger 
d'elle  ;  mais  pour  plus  de  sureté  il  désire  qu*elle  fasse  of&cieUe- 
raent  sa  demande  à  la  Dette  publique  pontificale  qui  appré-^ 
ciera. 

A  régard  de  la  question  relative  aux  45,800  francs,  Mr  Guidi 
m*a  mentre  que  Texplication  s'en  trouvait  à  la  première  page  de 
l'annexe  E  qui  vous  a  été  transmise. 

La  question  se  résumé  dono  à  une  avance  qu  aurait  à  faire 
l'Italie,  sauf  remboursement  en  temps  et  lieu  par  le  Gt)uvemement 
pontificai.  Du  reste,  cette  avance  serait  plus  apparente  que  réelle, 
puisqu'il  y  a  dès  à  présent,  un  compte  de  compensation  à  faire 
entre  l'Italie  et  le  Saint-Siège. 

Gnidi  ajoute  au  surplus  que,  si  vous  avez  quelqu'autre  com-* 
binaison  à  luì  soumettre  sur  cet  objet,  il  est  tout  dispose  à  Tac- 
cueillir.  Entrez  donc  directement  en  correspondance  avec  lui  à 
cet  égard,  comme  au  sujet  des  erreurs  que  vous  avez  trouvées 
dans  les  pièces  qui  vous  ont  été  transmises. 

Enfin,  si  nous  voulons  une  benne  fois  en  finir,  croyez  moi, 
montrons  nous  coulants  sur  les  détails  ;  nous  avons  déjà  bien  assez 
des  deux  grosses  questions  qui  sumageaient  encore  lors  de  mon 
départ  de  Florence. 

La  plus  grosse  des  deux,  vous  vous  le  rappelez  était  évidera- 
ment  celle  relative  au  mode  de  remboursement  des  avances  faites 
depuis  janvier  1867,  par  le  Gouvemement  pontificai.  Je  m'explique 
difBcilement  que  vous  me  demandiez  si  vous  pouvez,  dès  à  présent, 
faire  imprimer  le  projet  de  protocole  final  arrété  à  Florence  dans 
le  cabinet  du  Directeur  du  Trésor.  Vous  ne  pouvez  oublier  que 
c'est  précisément  parco  que  ce  projet  demandait  le  rembourse- 
ment en  question  à  Florence  et  en  papier  italien,  ce  qui  me  sem- 
blait  inadmissible,  que  nous  avons  eu,  le  soir  méme,  une  demière 
conférence  dans  le  cabinet  de  Mr  le  comte  de  Cambray-Digny, 
leqnel  a  consenti  à  la  suppression  des  mots  —  à  Florence  — 
et  au  remboursement  en  papier  romain  de  toutes  les  avances  re- 
latives  aux  consolidés  romains.  U  restait  d'aillem^,  bien  entendu 
que  le  remboursement  concernant  les  dettes  extérìeures,  serait  fait 
en  argent,  ainsi  qu'aux  termos  des  contrats,  le  paiement  en  avait 
été  fait  par  le  Saint-Siège.  C'est  donc  en  grande  partie,  pouf 


652  DOcuMPxrr  politici 


porter  ces  nouvelles  propositions  au  Cardinal,  que  ma  mise  eD 
route  sur  Some  a  été  immédiatement  décidée. 

Tout  ceci,  vous  le  remarquerez,  ne  saurait  plus  faire  Tobjet 
d'un  doute ,  Mr  de  La  VDlestreux,  en  sortant  de  chez  le  Ministre 
des  finances,  s'étant  empressé  de  faire  connaitre  à  Paris,  par  une 
dépéche  ce  resultai  de  notre  audience. 

C'est  donc  précisément  aujourd'hui,  pour  étre  bien  fiié  sur  le? 
termes  précis  et  nouveaui  à  insérer  dans  le  protocole  sur  ce  point 
que  je  vous  demande,  puisque  le  texte  entier  de  ce  protoo^l» 
nous  a  e'té  présente  par  V Italie^  de  nous  sotiniettre  cgaìemcììi 
le  texte  de  Varticle  redificatif  en  question. 

Je  vous  serai  méme  bien  reconnaissant  de  le  faire  le  plus  t/K 
possible,  pour  hàter  de  notre  mieux  la  solution  si  désirable  d^ 
cette  interminable  négociation. 

Nous  avons  bien  assez  de  lenteui-s  forcées  en  perspective,  dan> 
les  circuits  d'action  auxquels  nous  sommes  contraints  par  les  cir- 
constances,  pour  que  nous  aplanissions  au  plus  vite,  de  notre  cOt*^. 
tout  ce  qui  ne  dépend  que  de  nous. 

Simplifions,  simplilions,  aplanissont  tant  que  &ire  se  pourra, 

c'est  le  voeux  le  plus  ardent  que  je  vous  adresse  du  fond  du 

cceur,  etc. 

EuGÈXE  L'Hkubeux. 

239. 
Al  comm,  M.  Guidi,  Botna. 

Torino,  19  maggio  1$^^. 

Ho  ricevuto  il  volume  delle  leggi  che  la  S.  V.  si  è  compiaciuta 
di  favorirmi,  perchè  vi  potessi  riscontrare  le  disposizioni  relative 
alla  liquidazione  delle  antiche  rescrizioni  e  le  ne  porgo  i  miei 
ringraziamenti. 

Attendo  ancora  dalla  solita  di  lei  cortesia  un  qualche  schiari- 
mento sulla  domanda  che  ebbi  il  pregio  di  comunicarle  nella  soorpa 
annata  di  certa  Lucia  Severini  d'Urbino,  altra  delle  godenti  di 
pensione  a  carico  del  legato  Albani. 

E  a  questo  proposito  ella  non  ignora  che  con  chirografo  ponti- 
ficio del  15  agosto  1856,  venne  disposto  in  conto  della  eredità  del 
xìardinale  Albani,  l'iscrizione  dell'annua  rendita  consolidata  di  scudi 
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500  a  favore  del  seminario  di  Loreto;  e  di  altra  di  scudi  1000 
a  favore  del  seminario  d'Urbino,  gravate  entrambe  dell'onere  di 
pensioni  vitalizie  a  £tvore  di  individui  già  addetti  al  servizio  del 
detto  Cardinale. 

Ora  quando  av^^enne  l'annessione  al  regno  d'Italia  delle  pro^ 
vincie  ex-pontificie,  l'erario  nazionale  assunse  a  stu>  carico  il 
pagamento  delle  pensioni  e  delle  rendite  che  trovò  iscritte  sulle 
casse  pagatoriali  di  quelle  Provincie, 

Il  seminario  di  Urbino  risultava  iscritto  suUa  cassa  provin- 
ciale di  Pesaro  pel  pagamento  semestrale  di  una  rendita  di 
scudi  a52  94. 

Quello  di  Loreto  sulla  cassa  di  Macerata  per  scudi  960.  Suc- 
cessivamente i  detti  seminari  presentando  gli  atti  di  morte  di 
diversi  pensionati  chiesero  ed  ottennero  che  le  quote  di  rendita 
che  erano  state  provvisoriamente  investite  nell'assegno  delle  cor- 
rispondenti pensioni  loro  fossero  reintegrate.  Quindi  la  rendita 
servita  al  seminario  d'Urbino  al  1*  gennaio  1867  già  ascendeva  a 
scudi  395. 

Il  Governo  italiano  avea  poi  continuato  a  servire  le  altre  pen- 
sioni trovate  iscritte  sulle  dette  casse  provinciali. 

Intanto  nell'iniziato  progetto  di  riparto  delle  iscrizioni  del  de- 
bito pubblico  pontificio  in  esecuzione  della  Convenzione  del  7  di- 
cembre 1866,  la  rendita  attribuita  all'Italia  in  favore  dei  detti 
seminari  sarebbe  risultata  quale  erasi  trovata  iscritta  all'epoca 
delle  annessioni,  cioè  di  scudi  352  94  pel  seminario  di  Urbino  e 
di  scudi  960  per  quello  di  Loreto. 

La  maggior  rendita  già  conosciuta  sarebbe  di  conseguenza  ri- 
tornata a  carico  del  Governo  pontificio,  e  quindi,  oltre  a  questa 
rendita,  pare  dovrebbero  ritornare  a  carico  dello  stesso  Governo 
anche  le  pensioni  vitalizie  che  vi  si  riferiscono  sino  al  conguaglia 
tra  la  rendita  servita  dall'Italia  e  quella  da  servirsi  dalla  Santa 
Sede  degli  scudi  500  e  1000  rispettivamente  assegnati  col  ricor- 
dato chirografo. 

Quanto  sovra  premesso  prego  la  S.  V.  a  voler  esaminare  la  cosa 
e  nel  riscontrare  sulla  domanda  della  Severini  favorirmi  il  suo 
apprezzato  avviso,  sul  modo  di  regolarizzare  l'intesa  disposizione^ 

Ho  riferito  al  Ministero  delle  finanze  sulla  proposta  del  servizio 
provvisorio  di  L.  45,800,  relative  alle  obbligazioni  del  1860  e  del 
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1864,  e  appena  ne  avrò  riscontro  ne  la  terrò  informata  per  queHe 
disposizioni  che  potessero  ancora  esser  del  caso. 

Colla  presente  occasione  mi  permetto  inoltre  dì  ricordare  alla 
di  lei  cortesia  le  spiegazioni  di  cui  Tavea  pregata  nello  scorso 
anno  suUa  condizione  delle  cauzioni  in  numerario  dei  contabili 
nelle  già  provincie  pontifìcie. 

Ho  poi  disposto  per  la  stampa  degli  allegati  al  protocollo  finale 
che  ella  ha  avuto  la  compiacenza  di  far  preparare  secondo  l'espres- 
sole mio  desiderio. 

Avrò  solo  alcuni  appunti  da  comunicarle  per  certi  errori  avve- 
nuti nella  copiatura  delle  cifre  che  intanto  ho  fatto  rettificare  se- 
condo parea  lo  richiedesse  l'ordine  della  numerazione.  Credo  sarà 
però  bene  di  collazionare  nuovamente  ogni  cosa  prima  della  sot- 
toscrizione del  protocollo. 

Oltre  alle  matrici  delle  obbligazioni  mi  occorrerà  ancora  d'avere 
la  consegna  delle  obbligazioni  stesse  ammortizzate,  onde  curami 
l'abbruciamento  secondo  le  discipline  in  vigore  pel  nostro  debito 
pubblico,  a  meno  che  le  medesime  siano  già  state  distrutte,  e  ne 
risulti  da  appositi  verbali. 

Voglio  sperare  che  questa  prima  parte  della  nostra  n^oziazione 
stia  finalmente  per  essere  ultimata  quanto  prima,  e  si  possa  così 
provvedere  ad  un  tempo  alla  regolazione  di  più  interessi  prirati 
che  stanno  in  sospeso  da  più  tempo  con  discapito  di  non  poche 
&miglie. 

Amo  2)oi  lusingarmi  che  la  disposizione  rdaiiva  al  paga- 
mento per  parte  del  Governo  pontificio  delle  rendite  iscritf*: 
a  favore  dei  corpi  morali  che  già  fu  consentito^  tion  sia  j^rr 
incontrare  nuove  obbiezioni^  essendo  il  Governo  italiano  ifn- 
pegnato  alla  tutela  dei  diritti  reclamati  specialmente  dagli 
istituti  di  carità  e  beneficenza^  tra  quali  in  ispecie  V Albergo 
dei  poveri  di  Genova  che  insiste  continuamente  per  la  riscos- 
sione delle  sue  rendite^  o  per  la  trascrizione  delle  medesime 
sul  Gran  Libro  italiano.  Ed  è  in  tal  fiducia  che  mi  son  disposto 
a  non  tener  più  conto  delle  prime  concessioni  fatte,  come  ella  ani 
presente,  ai  seminari  di  Urbmo  e  Becanati  e  al  collegio  Canuto 
in  Sant'Elpidio. 

Gradisca,  ecc.  Il  Regio  Commissario 

F.  Mancardi. 
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240. 
Al  comm.  Michele  Guidi,  Boma. 

Torino,  22  maggio  1868. 

Compiendo  alla  riserva  contenuta  nella  precedente  mia  lettera 
del  19  andante,  mi  piegio  di  trasmettere  alla  S.  Y.  due  note  di 
appunti  rilevati  nelle  tabelle  dei  prestiti  10  agosto  1857, 18  aprile 
1860  e  26  marzo  1864,  con  preghiera  di  volermele  tosto  rinviare 
colle  occorrenti  osservazioni  onde  si  possa  deliberare  la  stampa 
degli  allegati  cui  riguardano. 

Si  sta  rivedendo  la  tabella  del  consolidato  al  portatore,  e  dove 
si  abbiano  rilievi  mi  farò  sollecito  di  comunicarli  a  V.  S.  per  le 
necessarie  spiegazioni. 

Attendo  la  determinazione  del  Ministro  delle  finanze  sulla  que- 
stione delle  L.  45,800,  e  quando  non  potesse  ottenersi  il  consenso 
al  proposto  servizio  provvisorio,  vorrei  fosse  compiacente  di  dirmi 
sin  d'ora  se  fosse  possibile  un  altro  temperamento,  ad  esempio, 
che  il  Governo  italiano  assumesse  intieramente  il  servizio  dei  pre- 
stiti del  1860  e  1864,  e  fosse  ad  un  tempo  discaricato  d'una  cor- 
rispondente rendita  di  consolidato  al  portatore. 

Ben  inteso  che  in  questo  caso  bisognerebbe  far  il  cambio  al 
valor  del  corso  dei  due  debiti. 

Questa  è  una  semplice  mia  idea  che  però  sarebbe  bene  di  stu- 
diare per  ogni  possibile  evenienza,  poiché  diversamente,  quando 
non  si  volesse  consentire  al  servizio  provvisorio,  e  non  fosse  accet- 
tabile il  temperamento,  di  cui  sovra,  il  Governo  pontificio  dovrebbe 
ritenersi  le  L.  45,800  e  farne  la  categoria  d'un  debito  speciale,  da 
ammortirsi  in  base  dell'assegno  fisso  e  dell'importo  proporzionale 
degli  interessi  delle  obbligazioni  riscattate. 

Gradisca,  ecc.  Il  Regio  Commissario 

F.  Mancardi. 

241. 
H  comm,  H.  Guidi  al  comm.  F.  Manoardi,  Torino. 

Roma,  27  maggio  1868. 

Biscontro  i  due  pregiatissimi  fogli  che  la  S.  Y.  m'inviava  nelle 
date  19  e  22  corrente  mese. 
Lucia  Beverini  di  Urbino  gode  una  pensione  sulla  rendita  che 
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il  SUO  padre  assegnava  al  Seminario  di  Urbino,  Tannoalìtà  delk 
quale  pensione  si  tenne  a  pagamento  in  Roma  insieme  a  quelle 
di  altre  simili  pensioni  assegnate  ad  altri  individui.  La  Seyenoi 
fu  soddisfatta  a  tutto  il  2*  semestre  1858,  dopo  il  qual  termine 
tanto  la  suddetta'  quanto  altri  pensionati  a  carico  del  Saninarìo 
di  Urbino  e  Loreto  non  richiesero  più  il  pagamento.  La  rendita 
sulla  quale  tali  pensioni  sono  stabilite  è  intestata  rispettivamente 
ai  Seminari  suddetti  e  forma  parte  delle  L.  415  mila  di  coi  3 
Governo  pontificio  si  sarebbe  caricato  del  pagamento;  onde  li 
Severini  con  tutti  gli  altri  non  sono,  rispetto  al  Governo,  pereic^ 
nati,  ma  riservatari  a  vita  di  una  quota  della  rendita  spettante 
ai  ripetuti  Seminari. 

Per  le  cauzioni  di  cui  ella  mi  tenne  proposito  nello  scoiso  anno. 
ritengo  che  dovrà  farsi  un  lavoro  generale  per  conoscerne  la  entità 
e  rettificare  Videa  che  di  esse  se  n*ebbe  nella  Convenzione 
del  1866,  quindi^  rimettendo  a  quélV epoca  V esaurimento  com- 
pleto della  sua  domanda^  posso  in  genere  dirle  che  U  frutto 
di  tali  cauzioni  è  del  4  7o ,  che  in  ispecie  potrei  rispondere  sin- 
golarmente sopra  i  casi  particolari  ch'ella  mi  proporrà. 

Rispetto  al  pagamento  provvisorio  delle  L.  45,800  sul  prestito 
1860-1864,  secondo  la  nota  apposta  all'allegato  corrispondente, 
posso  aggiungere  che  fu  un'operazione  abbastanza  faticosa  i»er 
ridurre  la  circolazione  dei  titoli  al  portatore  alla  somma  deter- 
minata antecedentemente:  operazione,  secondo  me,  indispensabile 
per  evitare  gl'imbarazzi  che  sarebbero  derivati  quando  il  trasferi- 
mento dei  titoli  suddetti  non  fosse  stato  completo.  Variata  poi  b 
cifra,  bisogna  per  ottenere  lo  stesso  intento  restringere  ancora  la 
circolazione  di  quei  titoli,  sia  col  trasportarne  la  rendita  nella  jiarte 
nominata,  sia  coirannuUamento  di  quelli  che  il  Governo  può  in  qua- 
lunque modo  venirne  in  possesso.  Tutto  ciò  ho  fiducia  che  poti^  fai^i 
entro  breve  termine,  e  tra  non  molto  potrò  rimetterle  una  prima 
nota  di  tale  annullamento  che  spero  oltrepasserà  la  cifra  suddetta. 

Vede  dunque  che  si  tratta  di  una  piccola  differenza  e  per  bre- 
vissimo tempo,  e  mi  sembra  che  non  valga  la  pena  di  cambiare 
le  cifre  proposte  pel  consolidato. 

Unisco  infine  le  note  di  appunti  sugli  errori  rinvenuti,  nefle 
quali  ho  posto  in  rosso  le  correzioni,  per  distinguerle  da  quelle 
che  già  esistevano  e  che  sono  state  trovate  regolari. 
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Alcuni  errori  riguardo  ai  titoli  1860-1864  si  compensano,  e 
perciò  non  furono  scoperti  col  formare  la  totalità  dei  titoli,  altri 
sono  derivati  da  difetti  di  trascrizione  non  avvertiti  nel  riscontro. 
In  quanto  agli  altri  riferibili  al  prestito  Bothschild,  alcuno  di  essi 
esisteva  nell'originale  eh' è  stato  corretto;  gli  altri  provennero 
dalla  trascrizione  e  dai  numeri  non  abbastanza  chiari.  Sui  quali 
errori  non  mi  resta  che  domandarle  scusa  del  fasiidio  che  le 
hanno  recato. 

Le  obbligazioni  ammortizzate  sul  prestito  1860-1864  si  bruciano 

ìb  fine  di  anno  ed  il  loro  bruciamento  risulta  da  atto  pubblico. 

Gradisca,  ecc. 

M.  Guidi. 

242. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Tesoro, 

Torino,  29  maggio  1868. 

Facendo  seguito  a  precedente  lettera  in  data  del  16  spirante 
mese  di  maggio,  mi  reco  a  debito  di  comunicare  a  cotesto  Mini- 
stero per  sua  intelligenza  e  norma  le  seguenti  nuove  dichiarazioni 
giuntemi  or  ora  da  Soma  assieme  ad  una  nota  rettificativa  degli 
elenchi  ricevuti  dal  consolato  francese  in  Torino,  e  ad  altri  ri- 
scontri chiesti  dal  sig.  Segretario  generale  e  relativi  alla  maggior 
rendita  di  L.  45,800  pei  prestiti  1860-1864. 

«  Rispetto  al  pagamento  provvisorio  delle  L.  45,800  sui  pre- 
stiti 1860  e  1864,  secondo  la  nota  apposta  all'allegato  corrispon- 
dente, posso  aggiungere  che  fu  un'operazione  abbastanza  faticosa 
per  ridurre  la  circolazione  dei  titoli  al  portatore  alla  somma  de- 
terminata antecedentemente,  operazione,  secondo  me,  indispensa- 
bile per  evitare  gli  imbarazzi  che  ne  sarebbero  derivati  quando  il 
trasferimento  dei  titoli  suddetti  non  fosse  stato  completo.  Variata 
poi  la  cifra,  bisogna,  per  ottenere  lo  stesso  intento,  restringere 
ancora  la  circolazione  di  quei  titoli,  sia  col  trasportare  la  rendita 
nella  parte  nominativa,  sia  coll'annuUamento  di  quelli  che  il  Go- 
verno può  in  qualunque  modo  venirne  in  possesso.  Tutto  ciò  ho 
fiducia  che  potrà  farsi  entro  breve  termine,  e  tra  non  molto  potrò 
rimetterle  un  primo  elenco  di  tali  annullamenti  che  voglio  spe- 
rare oltrepasserà  la  metà  della  cifra  suddetta. 

V.   I.  P.  2»  ~  MvNCABDI   —  4J3. 
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«  Vede  adunque  che  si  tratta  d'una  piccola  differenza  e  per  lore- 
vissdmo  tempo,  e  mi  sembra  non  valga  la  pena  di  cambiare  le 
ci&e  proposte  pel  consolidato  n. 

Colla  stessa  circostanza  mi  pregio  di  partecipare  che  la  casa 
De  Bothschild  di  Parigi  ha  con  sua  lettera  del  16  stante  riscon- 
trato, aver  subito  disposto,  perchè  sia  senza  troppo  ritardo  res« 
conto  delle  contabilità  relative  al  prestito  pontificio  10  agosto 
1857. 

H  Ministro  per  gli  affari  esteri  ha  poi  con  suo  dispaccio  dd  27 
stesso  mese  notificato  essersi  presi  gli  opportuni  concerti  fina  la 
Legazione  italiana  in  Parigi  e  la  casa  De  Bothschild  per  la  for- 
malità dell'annullamento  delle  obbligazioni  del  prestito  stesso  ri- 
scattate coi  fondi  somministrati  dal  Tesoro  italiano. 

Il  Direttore  generala 
Mancàrdi. 

243. 

MlNUITBBO   DKLLB   PINAZftt 

Tbsoro 

Al  sig.  comm.  Mangabdi,  direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Torino. 

Firenze,  addi  30  maggio  1S68. 

Ammessa  l'opportunità  deUa  stampa  dei  documenti  che  devono 
servire  per  la  formazione  degli  allegati  al  protocollo  finale  che 
resta  ancora  a  sottoscrivere  pel  riparto  dei  titoli  del  debito  pub- 
blico pontificio  in  esecuzione  della  Convenzione  intemazionale  del 
7  dicembre  1866,  il  Ministero,  mentre  autorizza  il  sig.  direttore 
generale  del  Debito  pubblico  a  far  porre  mano  alla  stampa  me- 
desima, non  può  non  preoccuparsi  dell'incidente  originato  dalb 
forma  e  sostanza  del  documento  che  ha  tratto  alle  obbligazioni 
in  circolazione  pei  prestiti  così  detti  cattolici  del  18  aprile  1860 
e  26  marzo  1864. 

Portando  quel  documento  alla  primitiva  cifra  di  L.  3,369,600, 
il  montare  della  rendita  di  detti  prestiti  per  la  quota  italiana, 
mentrechè  nell'ultimo  progetto  di  protocollo  finale  essa  rendita 
veniva  ridotta  a  L.  3,323,800,  segna  un  aumento  di  L.  45,800, 
nella  quota  dei  debiti  redimibili  da  assumersi  dall'Italia. 
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Anche  airinfuori  della  nessuna  autorità  e  forma  autentica  attri- 
buibile al  documento  in  questione,  ne  all'avvertenza  spiegativa  che 
ne  fa  parte,  questo  Ministero  ha  dovuto  convincersi  che  il  carico 
maggiore  che  si  vorrebbe  accollare  all'Italia,  comunque  precario, 
stando  alle  esibizioni  che  dal  Governo  pontificio  sarebbero  fatte 
per  una  futura  reintegrazione,  costituendo  una  reale  alterazione 
ai  termini  della  Convenzione  suddetta,  doveva  dar  luogo  ad  esa- 
minare la  questione  sotto  il  punto  di  vista  delle  facoltà  del  Go- 
verno di  fronte  ad  un  atto  sanzionato  da  una  legge. 

Il  protocollo  che  fa  parte  integrante  della  ripetuta  Convenzione, 
la  quale  fu  approvata  colla  legge  del  27  maggio  1867,  n.  3745, 
determina  precisamente  gli  estremi  della  quota  di  debito  pubblico 
pontificio,  il  cui  carico  debba  essere  assunto  dal  Regno  d'ItaL'a, 
-e  sono: 

„    ,.     )  Consolidata.     .    .    .    L.    7,892,984  78 
^°^^  I  Redimibile  .    .    .    .     n   10,734,788  55 

L.  18,627,77333 

Pinchè  non  si  tratti  di  variare  queste  risultanze  inamovibili, 
può  esser  lecito  alle  parti  contraenti  di  accordarsi  per  stabilire  le 
combinazioni  migliori  per  la  materiale  ripartizione  dei  debiti;  ma 
un  aumento  alla  sonuna  dei  debiti  redimibile,  non  sarebbe  ora 
nelle  facoltà  del  potere  esecutivo  di  ammettere,  e  nenuneno  col 
compenso  di  conìspondente  modificazione  nella  quota  della  ren- 
<iita  consolidata,  in  quanto  che  sarebbero  appunto  variati  i  ter- 
mini suddetti,  e  con  essi  gli  oneri  che  devono  essere  assunti  dalla 
Nazione  in  forza  della  legge  approvativa  della  Convenzione  in 
parola. 

Perciò  allo  scrivente  non  è  dato  di  accogliere  la  seconda  delle 
proposte  fatte  dal  sig.  direttore  generale  del  Debito  pubblico  nel- 
l'intendimento commendevole  di  appianare  la  nuova  difficoltà  in- 
sorta ad  affrettare  la  conclusione  del  protocollo  finale  di  riparto. 

Né  il  sottoscritto  crede  di  poter  convenire  nella  prima  proposta, 
•cioè  che  sia  rilasciato  a  carico  del  Governo  pontificio  il  servizio 
delle  obbligazioni  corrispondenti  alla  maggior  rendita  di  L.  45,800 
perchè  il  Governo  suddetto  non  vorrebbe  sottomettersi  alla  neces- 
sità di  tener  viva  una  contabilità  per  il  servizio  di  tale  frazione 
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di  debito,  il  cui  pagamento  a  termini  dei  chirogra&ri  pontifici  di 
creazione  ha  laogo  anche  su  molte  piazze  estere. 

Ad  eyite,re  adunque  nuove  difficoltà  e  complicazioni,  il  sotto- 
scritto ravviserebbe  conveniente  il  partito  d'insistere  perchè  il  Go- 
verno pontificio  provveda  aUlmmediata  estinzione  della  rendita  di 
L.  45,800  (che  senza  essere  addossata  al  Governo  italiano,  reste- 
rebbe in  circolazione),  e  ciò  tanto  piti  per  il  riflesso  che  al  Go- 
verno della  S.  Sede  non  dovrebbe  riescire  difficile  recuperare  anche 
in  Boma  stessa  tanti  titoli  di  quel  prestito  per  la  rendita  in  que- 
stione, e  procedere  esso  medesimo  al  relativo  ammortamento,  de- 
pennandone i  numeri  dall'elenco  generale  ed  ottenendo  così  cbe 
tutti  i  numeri  rimanenti  siano  designati  a  costituire  la  quota  a 
carico  deiritelia. 

Tale  è  l'esito  che  lo  scrivente  porge  alla  interpellanza  mossa 
colla  precitata  nota  dal  sig.  direttore  generale  del  Debito  pub- 
blico, il  quale  vorrà  compiacersi  di  &rsene  carico  nelle  ulteriori 

pratiche  a  lui  demandate  in  proposito. 

Per  U  Ministro 

T.  Alfukso. 

244. 
Il  comm.  Guidi  al  comm,  Makoardi,  Roma, 

Roma,  !•  giugno  1SS8. 

Siamo  al  1»  giugno,  giorno  di  scadenza  anche  pel  prestito  Pa- 
rodi. Ha  ella  provveduto  quel  banchiere  dei  fondi  necessari  ? 

Io  non  dovrei  dubitarne,  ma  tuttavia  a  maggior  quiete  gradirei 
che  confidenzialmente  me  ne  desse  un  cenno 

M.  GuTPi. 
245. 
Al  comm,  Michble  Guidi,  Roma, 

Torino,  !•  giugno  1$6-^. 

Ringrazio  la  S.  Y.  dei  chiarimenti  che  si  è  compiaciuta  &to- 
rirmi  col  pregiato  di  lei  foglio  del  27  p.  p.  maggio,  e  mi  aflBrett-^^ 
a  parteciparle  che  in  quanto  alla  maggior  rendita  di  L.  45,8^>^ 
relativa  ai  prestiti  1860  e  1864,  il  Governo  del  Be  preferisce  ohe, 
a  maggior  semplificazione  della  cosa,  il  Governo  pontificio  veda 
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modo  di  riscattar  senza  più  tante  obbligazioni  quante  occorrano  a 
ridurre  la  cifra  della  rendita  alle  L.  3,323,800  quale  fu  determi- 
nata nell'ultimo  progetto  di  protocollo. 

I  temperamenti  che  io  aveva  proposti  al  riguardo  non  incon- 
trarono l'approvazione  ministeriale  e  non  me  ne  dolgo  perchè  non 
erano  pure  di  gradimento  della  S.  V.  Ciò  stante,  siccome,  da  quanto 
ella  già  ebbe  la  cortesia  d'annunziarmi  colla  ricordata  lettera, 
buona  parte  delle  obbligazioni  di  cui  trattasi,  già  sarebbero  in 
possesso  del  Governo  pontificio,  onde  portarle  a  discarico  della 
somma  delle  L.  45,800,  pare  non  possa  esser  difficile  di  procurarsi, 
in  Roma  stessa,  il  quantitativo  che  ancora  occorrerebbe  a  com- 
pletare la  ripetuta  somma. 

E  se  ciò  sarà  possibile,  come  voglio  credere,  la  pregherei  d'in- 
viarmi indilatamente  la  nota  numerica  delle  obbligazioni  che  si 
dovrebbero  depennare  dall'elenco  già  trasmesso  onde  non  se  ne 
abbia  a  ritardare  piti  oltre  la  stampa. 

Confido  nella  di  lei  sollecitudine  e  buon  volere  per  la  rimozione 
di  quest'ultima  difficoltà,  e  perchè  possiamo  dar  termine  ad  una 
già  troppo  protratta  vertenza. 

Approfittando  intanto  dell'occasione,  la  pregherei  ancora  a  voler 
essere  compiacente  di  indicarmi  il  sistema  sin  qui  adottato  per  il 
sorteggio  delle  obbligazioni  dei  prestiti  1860  e  1864,  e  così  se  esso 
abbia  avuto  luogo  a  combinazione  numerica  o  per  schede  preordi- 
nate, e  in  quest'ultimo  caso,  se  si  potrebbero  avere  le  urne  stesse, 
contenenti  le  schede.  • 

E  in  attenziofle  di  un  cortese  suo  riscontro,  voglia  gradire,  ecc. 

Il  Commissario  italiano 
F.  Mancardi. 

246. 
Al  comm.  H.  Guidi,  Roma, 

Torino,  2  giugno  18  ;8. 

Facendo  seguito  al  mio  foglio  di  ieri  mi  fo  sollecito  di  comu- 
nicare alla  S.  y.  una  nuova  idea  che  mi  parrebbe  attuabile  a 
pronta  soluzione  della  nostra  vertenza  sulla  maggior  rendita  di 
L.  45,800.  E  sarebbe  la  s^uente  : 
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Il  Governo  pontificio  porta  a  carico  del  Governo  italiano  totte- 
le  obbligazioni  vigenti  sui  prestiti  1860  e  1864  al  30  giugno  1867. 
e  cosi  comprese  quelle  sorteggiate  nel  successivo  luglio  ohe  sareb- 
bero da  rimborsarsi  dal  Governo  italiano  per  la  parte  antioipata. 
dal  Governo  pontificio. 

Orbene,  dal  risultato  di  questo  sorteggio  togliendo  tante  obbli- 
gazioni quante  ne  occoiTono  per  formare  il  capitale  di  L.  45,800,. 
e  lasciandone  il  rimborso  a  carico  del  Governo  pontificiOvnii  pare 
che  la  cosa  resterebbe  semplificata  di  molto  e  otterremmo  subita 
il  nostro  scopo. 

Le  obbligazioni  da  depennare  dall'elenco  potrebbero  esser  quelle 
di  L.  1000  e  tante  altre  di  L.  500,  quante  ne  abbisognano  per 
pareggiare  il  capitale  nominale  della  rendita  di  L.  45,800,  cioè 
L.  916,000. 

Se  poi  la  S.  V.  avesse  in  pronto  altre  obbligazioni  da  {K^rtare- 
in  deduzione,  in  questo  caso  si  potrebbe  ridurre  il  numero  delle 
prime. 

Ad  ogni  modo  mi  pare  che  la  mia  nuova  idea  sia  la  più  sem- 
plice  ed  attuabile  all'istante,  e  quando  incontrasse  rapproTazicne 
della  S.  Y.  a  guadagno  di  tempo  non  avrebbe  che  a  fanni  tele- 
grafare per  mezzo  dell'Ambasciata  francese,  e  in  cifra  al  Conso- 
lato  francese  in  Torino  :  Si  approva  la  proposta  per  la  deduzicme 
delle  prime  obbligazioni  sorteggiate  nel  1867  sino  a  concorrenza 
di  L.  45,800. 

Debbo  poi  render  consapevole  la  S.  V.  che  nell'ultima  confe- 
renza tenuta  in  Firenze  col  Ministro  delle  finanze  e  col  rappre- 
sentante dell'Ambasciata  francese,  si  è  data  lettura  d'un  progetto 
di  protocollo  steso  in  conformità  ddl'avviso  del  rappresentante 
francese. 

Quel  progetto  fu  quindi  rimesso  al  Delegato  imperiale  signor 
L'Heureux,  perchè  avesse  a  dame  comunicazione  al  signor  conte 
di  Sartiges  in  Soma. 

Non  avendo  però  sinora  avuto  riscontro  alcuno  in  proposito,  in- 
teresso la  cortesia  della  S.  V.  a  voler  riscontrare  se  quel  progetto 
sia  stato  approvato  o  se  vi  siano  ancora  delle  obbiezioni,  e  in  questo 
caso  r  ambasciatore  signor  conte  di  Sartiges,  quando  non  creda 
altrimenti,  potrebbe  comunicarmele  per  l'intermedio  del  barone  di 
Malaret  per  il  voluto  corso. 
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In  ogni  ipotesi,  e  dal  momento  che  si  hanno  da  continuare  le 
nostre  trattative  per  la  vìa  intralciatissima  degli  intermediari,  la 
S.  V.  abbia  la  compiacenza  di  far  in  guisa  che,  appianate  le  dif- 
ficoltà contabili,  non  restino  quelle  diplomatiche  e  sorgano  nuovi 
incidenti  allorquando  il  lavoro  degli  allegati  fosse  terminato. 

In  attesa  di  sollecita  risposta  e  in  via  telegrafica,  se  possibile, 
gradisca,  ecc. 

TI  Commissario  italiano 

F.  Mancabdl 

247. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Tesoro. 

Torino,  2  giagno  1863. 

Ho  il  pregio  di  comunicare  a  cotesto  Ministero  delle  finanze  il 
progetto  di  protocollo  finale  relativo  al  riparto  delle  iscrizioni  del 
debito  pubblico  pontificio  quale  fu  letto  e  modificato  nell'ultima 
conferenza  tenutasi  col  Ministro  delle  finanze  e  col  rappresentante 
la  Legazione  francese  in  Firenze  e  fo  preghiera,  perchè,  ove  nulla 
s'opponga,  sia  rivestito  dell'approvazione  di  cotesto  Ministero. 

Con  questa  occasione  ritengo  dover  avvertire  che  in  quella  con- 
ferenza eransi  elevati  alcuni  dubbi  dal  rappresentante  francese  sul- 
l'adesione per  parte  del  Oovemo  della  S.  Sede  all'articolo  6  che 
riguarda  il  pagamento  delle  rendite  dei  corpi  morali  che  restano 
iscritte  sul  debito  pubblico  pontificio;  finora  però  non  si  ebbero 

altre  comunicazioni  in  proposito. 

n  Direttore  generale 

Mancardi. 
248. 

Mt:«uniBO  dbllb  piranis 
Tkiobo 

Al  direttore  generale  del  debito  pubblico^  Torino, 

Firenze,  3  giagno  1868. 

Facendo  seguito  al  telegramma  d'oggi  il  sottoscritto  si  plagia 
di  significare  al  sig.  direttore  generale  del  Debito  pubblico  che 
fino  ad  ora  non  occorse  di  fare  a  carico  del  Tesoro  italiano  som- 
ministraziom  di  fondi  pel  servizio  del  prestito  pontificio  1864  con- 
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tratto  colla  casa  Parodi  di  Genova,  come  per  nessun  altro  de 
debiti  pontifici  contemplati  nella  Convenzione  intemazionale  M 
7  dìo^nbre  1866,  eccezione  fatta  dell'altro  prestito  redimibile  cod- 
chiuso  dalla  S.  Sede  colla  casa  De  Bothschild  fratelli,  di  Parigi 
pel  quale  si  è  dovuto  continuare  l'invio  a  Parigi  dei  fondi  res- 
tivi, già  cominciato  per  un  semestre  prima  che,  per  le  difficoltà 
insorte,  venissero  a  sospendersi  le  trattative  pel  riparto  del  debito 
pubblico  pontificio,  il  che  per  altro,  come  è  noto  al  sig.  direttore 
generale  del  debito  pubblico,  viene  effettuato  sempre  sotto  le  più 
ampie  riserve  ed  in  seguito  a  speciale  deliberazione  del  ConsigI>^ 
dei  ministri. 

Nessuna  richiesta  d'altronde  non  è  mai  stata  rivolta  al  GovernC' 
italiano  per  il  pagamento  d'interessi  e  per  l'ammortamento  delle 
obbligazioni  del  prestito  Parodi,  ma  anche  indipendentemente  da 
ciò  il  Ministero  delle  finanze  non  esita  dichiarare  essere  suo  fenii<^ 
intendimento  di  non  assumere  al  riguardo  alcun  impegno  né  di 
fàx  luogo  ad  alcun  altro  pagamento  relativo  ai  debiti  pontifici 
fino  a  che  non  siano  completamente  risolte  le  vertenze  attìnenii 
alla  ripartizione  dei  debiti  medesimi  e  non  sia  ratificato  e  re$^ 

esecutorio  il  relativo  protocollo  finale. 

Per  il  Ministro 

T.  Alfurko. 
249. 

Al  comm,  Michklb  Guidi,  Boma, 

Torino,  4  giagso  186^ 

Chi  anticipa  i  fondi  ai  banchieri  pel  servizio  del  debito  pubblica* 
è  il  Ministero  delle  finanze,  direzione  generale  del  Tesoro. 

I  fratelli  De  Bothschild,  anche  in  pendenza  della  nostra  negt)- 
ziazione  han  chiesto  sin  dall'anno  scorso  i  fondi  occorrenti  pel 
servizio  del  prestito  10  agosto  1857  e  loro  furono  &tti.  La  banca 
Parodi  sinora  non  ha  fatto  domanda  di  sorta. 

Stando  però  per  sottoscriversi  il  protocollo  finale,  il  Ministio 
delle  finanze  crede  infrattanto  non  dover  fare  altra  disposizione 
sin  jlopo  la  sottoscrizione  del  medesimo.  Quindi  v^ga  la  S.  V.  3 
da  farsi  pel  momento,  e  voglia  compiacersi  di  affrettare  la  risposta 
alla  mia  ultima  e  se  è  possibile  l'accettazione  del  proposto  tem- 
peramento. 
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E  in  relazione  a  quest'ultimo,  pel  quale  avrei  già  fatto  iniziare 
gli  occorrenti  lavori,  debbo  comunicarle  la  qui  unita  nota  di  dif- 
ferenze riscontrate  tra  il  risultato  dell'ultimo  sorteggio  e  l'elenco 
delle  obbligazioni  in  circolazione  al  30  giugno  1867. 

Gradirei,  come  l'ho  già  scritto,  a  guadagno  di  tempo,  una 
risposta  in  via  telegrafica,  se  pur  non  è  già  fetta  altrimenti. 

Il  regio  Commissario 
F.  Mancardi. 

250. 
Il  comm,  M.  Guidi  al  comm,  F.  Mancabdi,  Torino. 

Roma,  4  giugno  1868. 

Ho  ricevuto  regolarmente  le  pregiate  lettere  della  S.  V.  del  V 
e  2  corrente  mese,  e  tra  quelle  il  dispaccio  telegrafico  che  mi 
avvertiva  di  una  modificazione  apportata  dalla  seconda  a  quanto 
contenevasi  nella  prima. 

Il  soggetto  è  sempre  la  somma  delle  annue  L.  45,800  che 
aiunenta  nel  prestito  1860-64  secondo  le  cifre  provvisoriamente 
variate.  Non  v'ha  dubbio  che  con  l'ammortizzazione  del  luglio  1867 
e  già  nella  maggior  parte  eseguita  dal  Governo  pontificio  potrebbe 
pareggiarsi  la  somma,  ma  questo  partito  evidentemente  più  sem- 
plice fu  da  me  escluso  per  non  esporre  l'Erario  al  peso  dell'am- 
mortizzazione, onde  io  la  pregherei  a  ritener  fermo  il  modo  espresso 
nella  lettera  1"  giugno,  nella  speranza  che  ben  presto  si  riuscirà 
a  far  scomparire  la  differenza.  In  Boma  non  vi  sono  molti  ti- 
toli del  prestito  in  discorso  e  perciò  l'operazione  non  può  esser 
fiitta  con  quella  prontezza  che  sarebbe  pur  desiderabile  perchè  la 
stampa  presentasse  la  somma  ridotta.  Io  mi  affretterò  a  rimetterle 
il  più  presto  possibile  la  nota  di  quelli  già  pronti  per  annullarsi, 
•e  questi  potranno  esser  tolti  dall'allegato  prima  della  stampa; 
degli  altri  si  manderà  di  mano  in  mano  la  nota  che  servirà  per 
&r  le  opportune  annotazioni  alla  stampa  fatta. 

L'estrazione  dei  tìtoli  suddetti  ha  luogo  per  schede  deposte  nel- 
l'urna avanti  la  prima  estrazione  e  conservate  con  le  dovute  le- 
galità. Io  ritengo  che  potrìi  combinarsi  il  modo  onde  alle  successive 
«strazioni  possa  servire  l'urna  medesima. 
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In  quanto  alla  parte  diplomatica,  conosco  per  quanto  mi  ha 
riferito  Mr  L'Heureux,  che  sul  progetto  ultimo  di  protocollo  si 
attendono  delle  risposte  sopra  alcune  osservaàonì,  e  che  anzi  &* 
ceva  a  lui  meraviglia  che  non  ancora  fossero  giunte;  speriamo  che 
non  si  lascieranno  ancora  attender  molto. 

Gradisca,  ecc.  M.  Guidi. 

251. 
Il  cotnm.  M.  Guidi  al  comm,  F.  Mancabdi,   Torino. 

Bomft,  6  giogno  I^i'i 

Riscontro  la  lettera  che  la  S.  V.  mi  ha  inviato  il  4  corrente. 

Confermo  la  mia  del  4  ed  il  telegramma  di  questa  mattina. 

Rimango  inteso  per  quanto  riguarda  Parodi. 

Ecco  gli  ulteriori  schiarimenti  suUa  nota  inclusa  nella  lettera 
suddetta,  contenenti  numeri  non  compresi  nell'allegato  £,  e  pa 
ben  comprenderli  bisogna  aver  presente: 

r  che  la  emissione  del  1860  che  fece  parte  del  debito  creato 
avanti  la  separazione  delle  Marche  fii  interamente  esaurita; 

2^  che  la  emissione  1864  non  fii  esaurita  e  si  ritengono  per 
annullati  tutti  quelli  non  venduti  dopo  stabilita  la  cifra  da  tarasferiisi; 
3"  che  tanto  dalluna  che  dall'altra  emissione  una  parte  de' 
tìtoli  al  portatore  sono  stati  annullati  e  trasportati  alle  readite 
nominate  senza  cambiare  però  Torigine  del  debito,  e  senza  privare 
i  possessori  del  beneficio  deirammortizzazione; 

4*^  che  le  rendite  nominate  rimangono  a  peso  del  Governo 
pontificio. 

Dopo  tutto  ciò,  sulla  nota  trasmessa  che  comprende  i  soli  titoli 
da  fr.  1000,  posso  aggiungere: 

che  i  numeri  9918,  17601,  19464,  23091,  25536  e  33211  ri- 
guardano titoli  convertiti  al  nominato,  che  tutti  gli  altri  sono 
titoli  invenduti  sulla  emissione  1864. 

Debbono  poi  sostituirsi  ai  n.  47736, 51238,  riportati  nella  nota, 
quelli  di  47756  e  51278  realmente  sortiti. 

Osserverò  ancora  che,  oltre  i  numeri  riportati  nella  inserta  nota^ 
sortirono  ancora  nella  estrazione  del  luglio  1867  i  s^uenti  che 
mancano  sull'  allegato  E  ed  appartengono  alla  categoria  d^Ii 
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invenduti:  56928,  56982,  57356,  57445,  57517,  57559,  57591, 
57675,  57706,  57790,  57830,  58012,  58018,  58140, 58649,  58659. 

In  fine  è  pure  da  osservarsi  che  anche  pei  tìtoli  da  fr.  500  e 
da  fr.  100  possono  trovarsi  eguali  mancanze,  ma  sempre  riferibili 
a  titoli  trasferiti  alle  rendite  nominate  o  a  titoli  invenduti. 

Mentre  scrivo  la  presenta  ricevo  il  suo  telegramma  di  oggi  al 
quale  non  ho  risposto  con  lo  stesso  mezzo  pel  dubbio  di  dar  luogo 
a  non  chiare  intelligenze. 

Mi  rincresce  dunque  di  non  poter  accettare  completamente  la 
sua  proposta  in  ordine  alla  nota  eccedenza  di  fr.  45,800  perchè 
nella  massima  parte  sono  pronti  i  titoli  da  annullarsi,  però  trovo 
giusto  di  togliere  la  incertezza  nel  tempo  ed  ogni  causa  che  possa 
complicai^  il  pagamento  degl'interessi  e  perciò  mi  appiglio  al  suo 
partito  per  la  somma  soltanto  che  avanti  la  prossima  scadenza  di 
ottobre  mancherà  a  completare  la  suddetta  cifra  di  fr.  45,800  che 
deve  diminuirsi  su  quella  portata  dall'allegato  E. 

Ai  primi  della  entrante  settimana  rimetterò  la  nota  dei  titoli 
annullati. 

Gradisca,  ecc.  M.  Guidl 

252. 
Al  comm.  Michele  Guidi,  Bama. 

Torino,  6  giagno  1868. 

Appena  ricevuta  la  pregiata  di  lei  lettera  del  4  andante  mesef 
con  la  quale  mi  annunziava  non  poter  consentire  alla  mia  proposta 
di  comprendere  nelle  obbligazioni  da  eliminare  tutte  quelle  che 
potessero  occorrere  tra  le  obbligazioni  sort^giate  nell'ultimo  sor- 
teggio del  31  luglio  1867  mi  feci  sollecito  di  insistere  sul  pro- 
posito per  telegramma,  attesoché  quando  si  voglia  venire  ad  una 
conclusione  prossima  non  parmi  siavi  altro  spediente. 

Convengo  che  in  tal  guisa  si  carica  il  Governo  pontificio  del 
rimborso  d'un  cospicuo  capitale;  ma  vedo  d'altra  parte  che,  diver- 
samente. Io  stesso  Governo  dovrà  far  fronte  alla  nuova  scadenza 
del  consolidato,  oltre  al  prestito  Parodi  già  scaduto  al  1**  del 
corrente  mese,  e  quindi  dovrà  possibilmente  anche  eseguire  l'estra- 
zione del  luglio  1868.  E  la  cosa  è  ovvia. 

Io  non  posso  sottoscrivere  il  protocollo  finale  sinché  l'allegato 
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relativo  al  prestito  1860-1864  non  è  ridotto  alla  somma  di  rendita 
ultimamente  convenuta,  e  quando  anche  la  differenza  non  rappre- 
sentasse che  il  valore  d'una  sola  obbligazione.  Quindi,  come  ella 
stessa  ritiene,  il  ritiro  completo  dalla  circolazione  d'un  numero  dì 
obbligazioni  corrispondenti  alla  rendita  di  L.  45,800  non  potendo 
essere  così  pronto  come  si  desidererebbe,  la  sottoscrizione  del  pro- 
tocollo può  essere  differita  per  non  pochi  altri  mesi,  e  colla  me- 
desima la  sistemazione  di  tutte  le  altre  contabilità. 

In  quanto  alle  disposizioni  del  progetto  di  protocollo  finale,  mi 
pare  non  fessevi  altra  obbiezione  che  relativamente  a  qaéDa  con- 
tenuta all'art.  6  che  concerne  il  pagamento  degli  arretrati  di 
rendita  ai  corpi  morali  che  restano  iscritti  sul  Gran  JAhn* 
romano. 

E  a  questo  riguardo  non  so  come  il  Governo  italiano  possa 
transigere,  almeno  per  ciò  che  tiene  alla  parte  esistente  e  non 
colpita  di  soppressione,  attesoché  riceve  reclami  continui  in  pro- 
posito dai  titolari  delle  rendite^  che  rivolge  senz'altro  al  suff 
Commissario  perchè  ne  tenga  ragione. 

Ora,  sottoscritto  il  protocollo,  si  prowederebbe  senz'altro  indugio 
al  pagamento  delle  competenze  correnti,  ma  in  quanto  alle  com- 
petenze anticipate  è  ancora  indispensabile  una  liquidazione  parti- 
colareggiata nella  quale  in  una  guisa  qualunque  dovranno  trovar 
compenso  le  parti  reclamanti,  ed  io,  per  parte  mia,  non  potrà 
transigere  su  quanto  è  di  giustizia  e  per  cui  ho  assunto  impegnai 
di  provvedere. 

Voglia  la  S.  V.  ponderare  le  sovra  fatte  considerazioni  che  so»» 
dettate  dal  miglior  spirito  di  conciliazione  e  di  equità. 

Intanto,  ove  ella  non  possa  subito  aderire  per  telegramma  aUa 
mia  proposta,  mi  sait  forza  far  disfare  interamente  la  composi- 
zione di  stampa  per  l'allegato  E^  poiché  la  stamperia  non  può 
tener  impegnata  tanta  quantità  di  cifre,  salvo  a  riprenderne  h 
stampa  a  cose  ultimate,  ciò  che  importerà  sempre  un'altra  di- 
lazione. 

Voglia,  ecc. 

Il  regio  Commissario 
F.  Mancardi. 
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253. 
Al  comm,  M.  Guidi,  Ro$na, 

Torino,  8  giugno  1868. 

Ringrazio  la  S.  V.  dei  chiarimenti  che  si  è  compiaciuta  favo^ 
rìnni  col  pregiato  di  lei  foglio  del  6  andante  mese  relativamente 
alle  obbligazioni  1860-1864  non  comprese  nell'elenco  E. 

Facendo  quindi  seguito  al  mio  telegramma  d'oggi,  la  prego  di 
sospendere  la  trasmissione  della  nota  dei  titoli  annullati  da  por-" 
tarsi  in  deduzione  dell'elenco  E  sino  a  quando  la  medesima  possa 
esser  completa,  cioè  contenere  tutte  le  obbligazioni  di  cui  fu  pos- 
sibile il  riscatto  e  che  pel  rimanente,  a  conguaglio  delle  L.  45,800 
di  rendita,  si  abbia  da  ricorrere  alle  obbligazioni  sortite  nel  sor- 
teggio del  1867  di  cui  dovrà  ancora  essere  unito  il  relativo  elenco. 

Allora  soltanto  che  avrò  ricevuto  i  due  elenchi,  quello  delle 
obbligazioni  riscattate  in  via  eccezionale  e  quello  delle  obbligazioni 
sorteggiate  a  complemento,  potrò  far  riprendere  il  lavoro  di  stampa 
dell'elenco  E. 

Resterà  però  inteso,  come  già  ebbi  ad  avvertire  nella  precedente 
mia  lettera  del  6  stante,  che  il  Governo  pontificio  continuerà  il 
servizio  del  consolidato  e  quello  del  prestito  Parodi,  sin  dopo  la 
sottoscrizione  del  protocollo,  che  potrà  solo  aver  luogo  quando 
siano  allestiti  i  relativi  allegati  che  ne  devono  far  parte  integrante. 

Mi  rincresce  che  una  tale  dilazione  complicherà  maggiormente 
le  nostre  contabilità,  e  si  era  appunto  per  evitare  un  tale  incon- 
veniente che  ebbi  ad  insistere  nella  mia  proposta. 

Quando  poi  la  sottoscrizione  non  potesse  seguire  nei  primi  di 
luglio  prossimo,  si  dovrà  dilazionare  il  giorno  del  sorteggio  delle 
obbligazioni  1860-1864.  Questa  dilazione  però  non  reca  danno 
ai  portatori  dei  titoli,  attesoché  il  rimborso  non  deve  aver  luoga 
che  dal  1®  ottobre  successivo  all'estrazione. 

Voglia  intanto  la  S.  V.  vedere  il  modo  col  quale  il  Governo 
pontificio  abbia  da  eseguire  il  pagamento  delle  rate  semestrali 
arretrate,  quelle  correnti  e  le  altre  a  scadenza  sulle  rendite  iscrìtte 
specialmente  alle  congregazioni  di  carità,  ospedali  e  simili,  che 
restano  sul  Gran  libro  pontificio  e  delle  quali  se  ne  reclama 
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contìnuamente  la  riscossione.  Debbo  trasmetterle  l'elenco  di  questi 
reclamanti  ? 

Il  delegato  finanziario  francese  ha  Ietto  esso  stesso  il  progetto 
di  protocollo  in  occasione  dell'ultima  conferenza  che  ebbe  a  tenei^ 
in  Firenze  col  Ministro  delle  finanze  e  il  rappresentante  la  Lega- 
gazione  imperiale  di  Francia,  lo  ha  modificato  in  senso  delle  os- 
servazioni fatte  per  parte  della  Legazione  stessa  e  lo  ha  ritenuto 
per  dame  commiicazione  in  Roma  all'Ambasciatore  ìmpmale  presso 
la  Santa  Sede. 

Attendo  di  conoscere  da  quest'ultimo  se  egli  abbia  ancm 
delle  obbiezioni  in  proposito  per  rassegnarle,  occorrendo,  al  Goxem 
del  Ee. 

Gradisca,  ecc.  H  Commissario  rtgio 

P.  Mancardi. 

254. 
Al  Ministero  delle  finanze,  Tesoro, 

Torino,  8  gingBo  1$8& 

Il  sottoscritto  si  è  fatto  carico  di  comunicare  al  GoTemop'M- 
tìficio  la  determinazione  del  Governo  italiano  relativamente  alla 
maggior  rendita  di  L.  45,800  che  si  vorrebbe  provvisoriamentt^ 
portata  a  carico  del  Tesoro  italiano,  ed  ha  ad  un  tempo  proposto 
a  tutta  semplificazione  della  cosa  che  la  eliminazione  di  detta 
rendita  si  facesse  mediante  discarico  di  altrettante  oSbligazi^Hiì 
comprese  nel  sorteggio  del  31  luglio  1867. 

H  Governo  pontificio  ritiene  che  tale  proposta  sia  per  lui  (men>sa 
inquantochè  lo  sottoporrebbe  all'obbligo  del  rimborso  d'un  corri- 
spondente capitale,  e  preferirebbe  attendere  l'offerta  di  altre  ob- 
bligazioni vive,  quante  ne  occorrano  a  raggiungere  il  capitale 
nominale  corrispondente  all'interesse  annuo  di  L.  45,800.  Avverte 
solo  che  un  tal  divisamento  non  può  essere  prontamente  effettuato 
tuttoché  ne  ritenga  sin  d'ora  un  discreto  numero,  attesoché  »tii 
molte  sono  le  obbligazioni  1860  e  1864  circolanti  sulla  piazra  di 
Boma. 

In  tal  condizione  di  cose  tutta  eventuale,  la  sottoscrizione  del 
protocollo  finale  non  potrà  aver  probabilmente  luogo  in  giorno 
prossimo,  e  il  Governo  pontificio  dovrìL  continuare  il  pagamento. 
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non  solo  del  prestito  Parodi  (sul  quale  sì  sono  comunicate  le  di- 
sposizioni dì  cotesto  Ministero  contenute  nel  foglio  del  3  andante), 
ma  anche  quello  de)  consolidato  al  portatore. 

Il  sorteggio  poi  delle  obbligazioni  1860-1864,  che  dovrebbe  aver 
luogo  al  31  luglio  prossimo,  potrebbe  anche  essere  differito. 

Chi  scrive  non  ha  mancato  di  far  presente  ogni  cosa  al  Governo 
pontificio,  ma  finora  non  si  ebbe  altra  dichiarazione  in  proposito, 
che  quella  di  aver  sistemate  le  contabilità  delle  obbligazioni  1860- 
1864  pel  primo  ottobre  prossimo  venturo  per  via  di  riscatto  ec- 
cezionale, e,  occorrendo,  a  supplemento,  con  obbligazioni  sortite 
nell'estrazione  del  1867. 

Lo  scrivente  ha  intanto  provveduto  alla  stampa  degli  allegati 
relativi  al  debito  consolidato  nominativo  e  al  portatore,  ai  prestiti 
Parodi-Bothschild,  ed  ha  sospesa  quella  dell'alTegato  dei  pre- 
stiti 1860-1864,  che  era  già  avviata,  sino  a  che  se  ne  possa  ri- 
fondere la  numerazione  delle  iscrizioni  in  base  dell'elenco  o  degli 
elenchi  di  riduzione  che  saranno  comunicati  dalla  Santa  Sede. 

Chi  scrive  approfitta  della  circostanza  per  rassegnare  a  cotesto 
Ministero  l'ultimo  progetto  di  protocollo  finale,  quale  fu  letto  e 
modificato  nell'ultima  conferenza  tenuta  in  Firenze  col  Ministro 
delle  finanze  e  col  rappresentante  del  Governo  francese. 

Una  sola  riserva  erasi  fatta  dal  rappresentante  francese  sulla 
disposizione  dell'art.  6  che  concerne  l'obbligo  pel  Governo  pontificio 
di  pagare  gli  arretrati  e  le  rate  semestrali  correnti  e  a  scadere 
sulle  rendite  iscritte  ai  corpi  morali  del  Regno  che  devono  rima- 
nere accese  sul  Gran  Libro  pontificio. 

Il  sottoscritto  ha  però  ripetutamente  dichiarato  che  egli  non 
può  far  concessioni  in  proposito;  che  la  disposizione  dell'art.  6  è 
la  «  conditio  sine  qua  ìion  »  dell'abbandono  delle  iscrizioni  dei 
corpi  morali  e  che  nella  sistemazione  dei  rimborsi  da  farsi  al 
Governo  pontificio  per  i  pagamenti  eseguiti  negli  anni  1867  e  1868 
sulla  quota  parte  di  debito  attribuita  all'Italia  egli  dovrà  tener 
ragione  delle  competenze  arretrate  e  correnti  dovute  ai  corpi  mo- 
rali stessi.  E  tale  pare  anche  sia  Tintenzione  del  Governo  del  Re, 
come  il  sottoscritto  potè  rilevare  nelle  ultime  conferenze  che  ebbe 
col  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  col  Ministro  delle 
finanze. 

Vedrà  per  altro  codesto  Ministero  nella  sua  saviezza,  se  tale 
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disposizione  non  abbia  a  restringersi  ai  corpi  morali  che  ikmi  sod» 
stati  compresi  nell'ultima  legge  di  soppressione,  ciò  che  sempli* 
ficherebbe  di  molto  la  questione.  E  ad  un  tal  prq)06ito  dii  aoÌTe 
non  può  dispensarsi  dal  partecipare  a  cotesto  Ministero  delle  fi- 
nanze che  il  Ministero  dell'interno  va  di  quando  in  quando  facendo 
delle  sollecitazioni  pel  pagamento  delle  competenze  dovute  ai  corpi 
morali  del  Begno  sul  debito  pubblico  pontificio,  e  per  la  siste- 
mazione di  altre  contabilità  attive  a  favore  dei  corpi  morali  stessi 
per  cui  ha  fornito  gli  occorrenti  documenti  giustificativi. 

Lo  scrivente  prega  per  ultimo  cotesto  Ministero  a  volergli  re- 
stituire l'unito  progetto  di  protocollo  finale,  munito  d'approraraone 
per  parte  del  signor  Ministro,  onde  possa  comunicarlo  all'Amba- 
sciatore francese  a  Koma  che  ne  avrebbe  fiLtto  richiesta. 


n  Direttore  generale 
Mancjlrdi. 


254  bis. 


Prqjet  de  protocole  final  pour  le  pariage  dea  inscriptUms  de  la 
dette  publique  pontificale  en  eocécution  de  la  Conventiom  dm  7 
décenibre  1866. 

L'Ambassadeur  de  Franco  auprès  du  Saint-Siège  et  le  Direc- 
teur  general  de  la  Dette  publique  du  Boyaume  d'Italie,  sou^ 
signés,  ayant  re^u  mission  de  leurs  (jouvemements  respectils  de 
pourvoir  à  l'exécution  de  la  Convention  signée  à  Paris  le  7  dé- 
cembre  1866,  après  avoir  recherché  et  arrété  d'un  commun  accord 
sur  les  bases  des  instructions  des  deux  Gouvemements  (et  saiis 
que  le  Saint-Siège  consulte  à  cet  égard  par  l'Ambassadeor  de 
France  y  ait  trouvé  d'objections)  le  procède  le  plus  expéditif  et 
le  plus  convenable  de  partage  matérìel  des  inscriptions  de  ]a  dette 
pontificale  sont  convenus  de  ce  qui  suit: 

Art.  1«' 

La  part  proportionnelle  de  la  dette  publique  pontificale  inserite. 
que  le  Gouvemement  italien  doit  prendre  à  sa  charge,  aux  term^ 
de  la  Convention  du  7  décembre  1866,  et  transférer  sur  son  Grand 
Livre,  par  suite  des  annexions  des  provinces  des  Bomagnes,   des 
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Marches,  de  l'Ombrie  et  de  Bénévent  a  été  fixée  à  la  somme  de 
18,627,773  francs  33  centimes  savoir: 

pour  la  dette  perpétuelle  à francs    7,892,984  78 

pour  la  dette  rachetable  à »      10,734,788  55 

Ensemble  francs  18,627,773  33 

Mais  comme  dans  la  somme  de  la  dette  consolidée  à  partager 
OD  avaìt  Gomprìs  la  rente  de  214,000  francs  représentant  les  tìtres 
déposés  pour  nantissement  du  prét  d'un  million  de  dacats  que  le 
Trésor  napolitain  a  fait  au  SaintrSiège,  en  date  du  14  avrìl  1860, 
et  que  tout  ce  qui  concerne  ce  prét  fait  partie  d'un  des  points 
litigieux  spécialement  réservés  par  l'art.  9  du  protocole  annexé  à 
la  Convention  du  7  décembre  1866,  pour  étre  ultérieurement  réglés, 
il  a  pam  équitable  de  retrancher,  provisoirement  dès  à  présent, 
la  rente  de  214,000  francs  en  questìon,  du  total  de  la  dette  par- 
tageable,  et  l'on  a  procede  d'un  commun  accord  à  la  rectification 
de  la  liquidation,  ainsi  qu'il  resulto  du  tableau  annexé. 

£n  conséquence,  le  montant  de  la  part  de  l'Italie  est,  et  de- 
meiure  réduite  à  la  somme  de  18,438,193  francs  71  centimes, 
savoir: 

pour  la  dette  perpétuelle  à francs    7,749,215  64 

pour  la  dette  rachetable  à     .    .    .    .    .        »      10,688,978  07 

Ensemble  francs  18,438,193  71 


Conune  conséquence  de  ce  qui  précède,  la  différence  résultant 
de  la  liquidation  ainsi  rectifiée  sur  le  montant  des  trois  semestres 
payés  en  argent  à  Paris  par  l'Italie  aux  termes  de  l'art.  3  de  la 
Convention  du  7  décembre  1866,  est  reconnue  s'élever  h  la  somme 
de  289,329  francs  36  centimes.  Elle  devrait  étre  remboursée,  pro- 
visoirement du  moins,  par  le  Saint-Siège  dans  les  mémes  espèces 
et  sauf  restitution  ultérieure  par  l'Italie,  s'il  y  avait  lieu,  dans 
les  mémes  conditions.  Mais  conmie  il  existe  en  ce  moment  un 
compte  entro  l'Italie  et  le  Saint-Siège,  au  sujet  des  avances  de 
semestres  échus,  feites  par  ce  demier  depuis  le  commencement 
de  1867,  et  dont  il  est  parie  à  l'art.  8  Ci-dessous,  il  demeure  en- 
tendu  que  ce  remboursement  sera  aujourd'hui  eflfectué  et  jusqu'ii 
due  ooncurrence  par  voie  de  compensation. 

V.  I,  P.  2*.  —  M^NCARoi  —  <L3- 
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Art.  2« 

D'après  l'art.  8  du  protocole  explicatif  de  la  Convention  le  par- 
tage  des  inscriptions  de  la  dette  perpétuelle  devaìt  avoìr  lieu  par 
la  voie  du  tirage  au  sort,  et  le  partage  des  inscriptions  de  la  dette 
raclietable  par  Tattribution  ò,  l'Italie  des  obbligations  continues  de 
cette  dette  en  commen9ant  par  les  plus  anciennes.  Mais  le  Gon- 
vemement  pontificai  préférant  contiuuer  le  servìce  des  rentes  per- 
pétuelles  nominatives  et  notamment  de  celles  appartenant  aux  oorps 
moraux  qui  n'étaient  pas  encore  passées  à  la  charge  da  Trésfox 
italien,  il  a  para  convenable  d'accueillir  les  dispositions  manifeste^ 
par  le  Gouvemement  pontificai  de  décharger  le  Gouvemement  ita- 
lien de  la  rente  de  415,884  irancs  82  centimes  correspondant  an 
montant  des  inscriptions  appartenant  aux  corps  moraux  itaUeos 
(lesquelles  resteraient  alors  à  la  charge  du  Saint-Siège  sur  le 
Grand  Livre  pontificai)  et  de  réduire  de  cette  sonune  de  415,8^  82 
la  quote-part  de  l'Italie  dans  la  dette  perpétuelle  pontificale. 

Cette  proposition  ayant  été  agréée  par  les  deux  Gouvememeiits. 
fran9ais  et  italien,  le  montant  de  la  quote-part  de  l'Italie  dans 
la  dette  pontificale  perpétuelle  est  et  demeure  réduit  et  fixé  à  la 
somme  de  rente  de  7,333,330  francs  82  centimes. 

Art.  3« 

La  quote-part  de  l'Italie  dans  la  dette  perpétuelle  pontificale. 
quote-part  réduite  et  fixée  comme  il  vient  d'étre  dit,  à  la  somme 
de  fi^ncs  7,333,330  82  de  rente,  est  représentée: 

V  par  les  inscriptions  des  rentes  nominatives  que  le  Gouver- 
nement  italien  a  servi  ou  devait  servir  dès  l'epoque  des  annexìans, 
s'élevant  à  la  somme  (annexe  A)  de     .    .    francs  1,517,734  .V2 

2°  par  les  inscriptions  au  poiteur  attribuées  à 
l'Italie,  conformément  au  mode  ci-dessus  spécifié 
(art.  2)  pour  les  obbligations  de  la  dette  racbetable, 
et  s'élevant  à  une  sonune  (annexe  ^  de     .    .    »  5,815,574  37 

Eente  transportée  à  la  dette  racbetable  pour  par- 
faire  le  montant  des  obbligations  dont  à  cause  des 
coupures  le  chiflfre  ne  peut-étre  foumi  qu'en  somme 
ronde,  ci »  21  93 

Somme  correspondant  à  la  quote-part  reduite  et 
fixée  ^ainsi  que  dessus,  à francs  7,333,330  82 
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Art.  4" 
Quant  à  la  dette  rachetable  s'élevant  d'après  la  liquidation  recti- 
fiée  à  la  somme  de  10,689,000  par  Taugmentatiori  de  21  francs 
93  eentimes  pour  parfaìre  les  coupures  des  obligations,  ainsi  qu'il 
est  dit  à  Tartiele  précédent,  la  quote-part  de  l'Italie  est  repré- 
sentée: 

1^  par  le  montant  des  intérèts  annuels  de  la  totalité  des  obli- 
gations non  amorties  de  Temprunt  Parodi  (contrat  du  20  janvier 
1H46)  s'élevant  à  la  somme  (annexe  C)  de     .    francs      412,500 

2"  par  le  montant  des  int^réts  annuels  de  la  to- 
talité  des  obligations  non  amoi-ties  de  Temprunt  Both- 
schild  (contrat  du  10  aoùt  1857)  s'élevant  à  la  sonarne 
(annexe  D)  de «   6,952,700 

3«  par  le  montant  des  intérèts  annuels  des  obli- 
gations au  porteur,  placées  et  non  amorties  des  emprunts 
18  arril  1860  et  26  mars  1864  jusqu'à  concurrence  de 
la  somme  (annexe  E)  Ae »  8,323,800 

Ensemble  francs  10,689,000 

Art.  5« 

Les  titres  provisoires  des  obligations  1860  et  1864  restent  à  la 
charge  da  GouTemement  pontificai  qui  aura  à  en  faire  l'échange 
en  titres  définitiis. 

Art.  6« 

En  ce  qui  concerne  les  rentes  appartenant  aux  corps  moraux 
italiens  qui  restent  inscrites  sur  le  Grand  Livre  romain,  le  ser- 
vice  régulier  en  sera  continue  par  le  Gouvemement  pontificai, 
à  partir  du  1"  semestre  1867  et  l'arrìéré  en  serait  soldé  suivant 
le  mode  le  plus  convenable,  établì  dans  l'intérSt  des  dits  corps 
moraux  par  les  représentants  des  deux  Gouvemements,  fran9ais 
et  italien. 

Art.  7^ 

Dans  le  délai  de  six  mois,  à  partir  de  la  date  du  présent  pro- 
tocole, le  Gouvemement  fran9ais  s'appliquera  à  obtenir  du  Grou- 
vernement  pontificai  la  déclaration  des  droits  qui  pourraient  ètre 
réservés  à  ce  demier  par  les  rentes  affectées  au  cautionnement 
des  eomptables  et  autres  dans  les  provinces  annexées  et  qui  au- 
raient  été  transférées  sur  le  Grand  Livre  italien.  Passe  ce  d^ 
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sans  qiie  le  Gouvemement  pontificai  ait  fait  une  declaratìon  quel- 
conque  tout  droit  sur  les  dites  rentes  resterait  acquis  au  Gon- 
vernement  ìtalien  et  aux  autres  créanciers  spéciaux. 

Il  est  et  demeure  en  outre  convenu  qae  dans  le  cas  où  quelqae 
rente  inserite  sur  le  Grand  Livre  italien  ou  sur  le  Grand  lirre 
romain  devrait  étre  libérée  ou  expropriée,  le  Gouvemement  fran^iL^ 
s*entremettra,  s'il  y  a  lieu,  pour  que  les  deux  GouTemements 
italien  et  pontificai  se  prétent  réciproquement  à  l'exécution  de 
l'opération  reqoise  conformément  aux  lois  et  aux  réglements  de 
chaque  pays. 

Art.  8« 

Les  sommes  payées  par  le  Gouvernement  pontificai,  soit  pi>ur 
intéréts  ou  amortissement  d'obligations,  soit  pour  les  arrérages  de 
la  rente  consolidée  5  7o  restée  a  la  charge  de  l'Italie  à  partir  da 
1®'  janvier  1867  d'après  la  Convention  du  7  décembre  1866  et  k 
présent  protocole,  seront  remboursées  par  le  Gouvernement  italien 
sur  production  des  coupons  y  relatifs  et  des  obligations  amorties. 

Le  remboursement  aura  lieu  en  argent  pour  les  emprunts  l>ù) 
et  1864,  et  en  billets  romains  pour  les  autres  dettes. 

Le  remboursement  des  paiements  des  rentes  nominatiTes  ami 
lieu  sur  production  des  mandats  dùment  acquittés. 

Seront  en  méme  temps  réglés  les  paiements  faits  par  l'Italie 
depuis  les  annexions  sur  des  rentes  qui  seraient  restées  sor  k 
Grand  Livre  romain. 

Art.  9* 

Dans  le  cas  où  la  sincérìté  des  titres  au  pprteur,  panni  oeci 
dont  le  service  est  attribué  k  l'Italie,  paraìtrait  douteuse,  le  Gou* 
vernement  italien  sera  en  droit  d'exiger  du  Gouvernement  ponti- 
ficai qu'il  réclaire  par  tous  les  moyens  en  son  pouvoir  sur  Tau- 
thenticité  des  titres  en  question. 

Il  reste  d'ailleurs  entendu  que  le  Gouvernement  italien  ne  i»^^dra 
à  sa  charge  que  la  quotité  de  la  rente  fixée  pour  chaque  cslX^ 
gorie  de  dette  dans  le  présent  protocole  représentée  par  les  ii> 
scrìptions  qui  y  sont  énoncées,  sauf,  bien  entendu,  les  modificatioiìs 
qui  pourront  ultérieurement  surgir  du  réglement  des  reserr». 

Art.  10» 

L'Ambassadeur  de  France  a  remis  au  Commissaire  Italia,  qui 
le  reconnait: 
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1«  l'extrait  du  Grand  Livre  romain  concernant  les  inscrip* 
tions  nominati ves  des  rentes  perpétuelles  contenues  dans  l'annexe  A. 
Cet  extrait  a  été  vérifié  et  collationné  sur  le  Grand  Livre  romain 
par  le  délégué  financier  ÌTan9ais; 

2°  Textrait  du  Grand  Livre  des  pensions  servies  par  l'Italie  ; 

3®  le  tableau  indicatif  des  charges  qui  affectent  les  inscrip- 
tions  nominatives  ci-dessus.  Il  devra  en  outre  etre  foumi  ulté- 
TÌeurement,  s'il  y  a  lieu,  par  le  Gouvernement  pontificai  tous  les 
autres  documenta  qui  seraient  jugés  nécessaires  par  le  Gouver- 
nement italien  à  Tappui  du  tableau  indicatif  précité  ;. 

4°  les  contrats  des  emprunts  Parodi  et  Eothschild,  en  date, 
le  premier  du  20  janvier  1846  et  le  second  du  10  aoùt  1857  ; 

5®  le  tableau  des  numéros  et  du  montant  des  inscriptions  de 
rente  appartenant  aux  corps  moraux  italiens  et  restées  sur  le  Grand 
Livre  romain. 

Lltalie  pourra  eneore  obtenir,  par  Tintermédiaire  de  la  Francói 
dans  le  cas  de  réclamations,  tous  les  renseignements  qui  lui  se- 
raient nécessaires  chaque  fois  qu'il  s'élèverait  quelque  doute  sur 
la  situation  d'ime  rente  quelconque.  À  cet  effet  le  Saint-Siège 
tiendra  son  Gran  Livre  à  la  libre  disposition  de  la  France; 

6»  les  tableaux  des  inscriptions  de  la  rente  consolidée  au 
porteur;  , 

1^  les  souches  des  obligations  appartenant  à  la  dette  rache- 
table,  et  les  obligations  amorties  et  eneore  existantes. 

Le  Gouvernement  italien  pourra  en  outre  exiger  du  Gouverne- 
ment pontificai,  par  l'intermédiaire  de  la  France,  qu'il  foumisse 
tous  les  renseignements  et  documents  qui  seraient  ultérieurement 
jugés  nécessaires  sur  les  titres  qui  ont  été  transférés  à  l'Italie. 

Art.  11«  et  demier. 
Vne  Commission  mixte  sera  nommée  dans  les  six  mois,  au  plus 
tard,  de  la  signature  du  présent  protocole,  pour  l'examen  et  la 
résolution  des  questions  réservées  à  l'art.  6  de  la  Convention  du 
7  décembre  1866  et  mentionnées  a  l'art.  9  du  protocole  annexé 
à  la  dite  Convention,  ou  de  toute  autre  difficulté  qui  pourrait 


surgir. 


Cette  Commission  sera  présidée  par  l'Ambassadeur  de  France. 

En  foi  de  quoi  les  plénipotentiaires  soussignés  ont  dressé  le 

présent  protocole  final,  siiivi  du  tableau  de  liquidation  rectificatif, 
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et  des  cinq  autres  anneies  sous  les  lettres  A^  B^  C,  2),  £,  et  Tont 
revètu  du  cachet  de  leurs  aimes. 
Fait  et  ariete  en  doublé  expédition  ò,  Florence  le  8  juin  1868. 


255. 

Mr  E.  L^Heurrux,  Commissaire  fran^ais 
à  Mr  F.  Mancardi,  Commissaire  italien^  Tiirin. 

Rom«,  10  jnin  I9S$. 

Monsieur  —  Je  commenjais  à  ne  plus  guère  m'expliquer 
votre  silence  persistant  vis-à-vis  de  moi,  quand  le  demier  para- 
graphe  de  votre  lettre  du  8  du  courant  à  Mr  Guidi .  m'a  fait 
voir  que  vous  n'aviez  probablement  pas  re5U  ma  correspondance 
du  18  mai  demier,  expédiée  à  votre  adresse  à  Turin. 

Je  vous  disais  notamment  dans  cette  lettre,  en  réponse  à  h 
demande  que  vous  me  iaisiez  sur  Topportunité  de  faire  imprimer 
immédiatement  le  projet  de  protocole  final,  que  vous  m*avìez  coiDr 
muniqué  au  commencement  de  mai  à  Florence. 

«  Je  m'explique  difficilement  que  vous  me  demandiez  si  vous 
pouvez  dès  k  présent  faire  imprimer  le  projet  de  protocole  final 
arrété  à  Florence  dans  le  cabinet  du  directeur  du  *Trésor. 

«  Vous  ne  pouvez  oublier  que  c'est  précisément  parte  que  ce 
projet  demandait  le  remboursement  des  avances  faites  par  le  Saint- 
Siège  à  Florence,  et  en  papier  italien ,  ce  qui  me  semblait  in- 
admissible  ;  que  nous  avons  eu  le  soir  méme  une  demière  oonfé- 
rence  dans  le  cabinet  de  Mr  le  comte  de  Cambray-Digny,  leqod 
a  consenti  à  la  suppression  des  mots  à  Florence  et  au  remlmur- 
sement  en  papier  de  la  Banque  romaitie^  de  toutes  les  avanct^s 
relatives  aux  consolidés  i*omains.  Il  restait  d'ailleurs  bien  entenda 
que  le  remboursement  concernant  les  dettes  eitérieures,  serait  &it 
en  argent  ainsì  qu'aux  termos  des  contrats  le  paiement  en  avait 
été  fait  par  le  Saint-Siège.  C'est  donc,  en  grande  partie,  pour  portar 
ces  nouvelles  propositions  au  Cardinal,  que  ma  mise  en  route  sur 
liome  a  été  immédiatement  décidée. 

«  Tout  ced,  Vous  le  remarquerez,  ne  saurait  plus  faire  Tobjet 
d'im  doute,  Mr  le  baron  de  Villestreux,  en  sortant  de  chez  le  Mi- 
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nistre  des  finances,  s*étant  empressé  de  faire  connaitre  à  Paris  par 
line  dépeclie,  ce  résultat  de  notre  audience. 

«  C'est  donc  précisément  aujourd'hui,  pour  étre  bien  fixé  sur  les 
termes  formels  et  nouveaux  à  insérer  dans  le  protocole  sur  ce  point, 
que  je  vous  demande ,  puisque  le  texte  entier  de  ce  protocóle 
nous  à  eté  présente  par  l'Italie^  de  noìis  soumettre  égdlement 
le  texte  -de  l'article  rectificatif  en  question.  Je  vous  serai  méme 
reconnaissant  de  le  faire  le  plus  tot  possible,  pour  hàter,  etc.,  etc.  ". 

C'est  donc  ce  texte  de  l'art.  8  rectifié  suivant  les  concessions 
de  >Ir  le  comte  de  Cambray-Digny  que  je  vous  réclamais,  et 
que  je  vous  reclame  encore  aujourd'hui,  pour  que  nous  puissions 
l'apprécier.  Et  si,  corame  je  n'en  doute  pas,  nous  sommes  d'ac- 
cord  à  son  égard,  je  m'estime  heureux  de  vous  annoncer,  Mr  le 
Directeur  general,  que  toute  difiBculté  semble  enfin  levée;  et  que 
nous  touchons  définitivement  au  terme  de  cette  trop  longue  né- 
gociation. 

Il  resulto  en  effet  d'une  dépèche  que  S.  E.  l'Ambassadeur  a 
re9ue  de  Paris  ce  mai  in  mente,  qu'au  sujet  de  l'art.  6  de  notre 
projet  de  protocole ,  relatif  aux  réclamations  d'arriérés  des  corps 
moraux  italiens ,  Mr  le  comte  Cambray-Digny ,  appréciant  les 
objections  que  lui  a  transmises  Mr  le  baron  de  Malaret,  vient  de 
consentir  k  l'abandon  complet  de  la  2«  phrase  du  dit  article,  sous 
la  condition  de  l'entremise  des  bons  offices  du  Grouvemement  fran- 
yais,  au  cas  fort  peu  probable,  où  le  Saint-Siège  n'exécuterait  pas 
sincèrement  le  paiement  des  arriérés  dus  aux  corps  moraux  en 
question. 

Je  puis  ajouter  de  mon  coté  que,  dans  ma  conférence  avec  mon- 
sieur  Guidi,  aujourd'hui  méme,  il  m'a  raontré  un  rapport  tout 
préparé,  ayant  précisément  pour  but  de  pourvoir  aux  difHcultés 
de  forme  qui,  aux  yeux  de  la  loi  romaine,  avaient  seules,  jusqu'ici, 
retardé  le  paiement  des  rentes  appartenant  h  ces  corps  moraux. 

Vous  le  voyez,  Mr  le  Directeur  general,  tout  indique  que  nous 
touchons  au  terme  de  nos  eflforts,  car  les  deux  grosses  difficultés 
vaincues,  je  ne  veux  pas  admettre  que  les  quelques  obstacles  pra- 
tiques  de  détail  existant  encore  entre  Mr  Guidi  et  vous,  puissent 
étre  de  nature  à  retarder  la  signature  de  notre  protocole  final. 
En  présence  du  bon  vouloir  manifeste  qui  existe  en  ha  ut  lieu 
à  Florence  sur  les  questions  de  fonds  et  le  désir  de  tous  d'en  finir 
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avec  cette  laborieuse  négocìation,  vous  saurez,  j'en  ai  la  codtìo 
tioD,  trouver  yous  méme  les  moyens  d'aider,  au  besoin,  à  l'apla- 
nissement  de  ces  demìères  et  relativement  infimes  difficultés. 

Si  telle  est  votre  opinion  j'estìme  donc  que  vous  pourrez  très 
incessamment  me  transmettre  le  nouveau  texte  des  art.  6  et  8  du 
protocole  final,  et  que  tout  marcherà  dès  lors,  au  gre  de  nos  dé- 
sirs  réciproques. 

Encore  un  mot  avant  de  finir.  Je  ne  me  rappelle  plus  bien,  si 
je  vous  ai  aussi  parie  de  deux  autres  modifications  ;  mais  celled-là 
très  légères  et  de  pure  forme,  à  faire  subir  sur  la  demande  da 
Saint-Siège,  aux  art.  10  e  11  du  protocole  final. 

H  s'agirait,  pour  l'art.  10,  d'intercaler  dans  la  demière  phrase, 
après  le  mot  «  exiger  du  Gouvernenient pontificai  »  le  mot:  « jxir 
Vintermediaire  de  VAmbassade  de  France  »  et  pour  Tart  11 
au  sujet  de  la  Commission  miite,  de  mentionner  qu'elle  sera  nom- 
mée  dans  les  six  mois  «  au  plus  tard  ». 

Ceci,  vous  le  voyez,  ne  saurait  nous  arréter  une  seconde. 

En  attendant  votre  prochaine  réponse,  recevez,  etc. 

Le  délegué  financier  du  Gouvernenient  frafiraU 

ECGÈNE  L'HeDREUX. 

256. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Tesoro. 

Tonno,  13  gin^o  19k8. 

Per  intelligenza  e  nonna  di  cotesto  Ministero  delle  finanze  e  in 
corrispondenza  alle  istruzioni  chieste  con  mio  foglio  dell'8  andante 
mese  mi  pregio  rassegnare  copia  della  lettera  del  delegato  o'd- 
tabile  presso  l'Ambasciatore  francese  in  Eoma  còlla  quale  si  sol- 
lecita la  comunicazione  dell'ultimo  progetto  di  protocollo  finale, 
quale  risulterebbe  definitivamente  approvato  per  parte  del  Govenio 
italiano. 

Cotesto  Ministero  vorrà  compiacersi  di  an'ertire  specialmente  in 
detta  lettera  quanto  ha  relazione  al  disposto  dell'art  6  del  men- 
tovato progetto  di  protocollo  sul  quale  ossen-a  il  delegato  francese, 
essere  passate  nuove  intelligenze  fra  il  Ministro  delle  finanze  e  il 
barone  di  Malaret. 
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A  questo  riguardo,  come  già  ebbi  ad  accennare  nella  mia  nota 
dell'8  andante,  io  avrei  dìcliiarato  all'Anmiinistrazione  pontificia 
che  il  pagamento  degli  arretrati  dovuti  ai  corpi  morali  sulle  ren- 
dite restanti  iscritte  sul  Gran  Libro  pontificio ,  dovrebbe  essere 
contemporaneo  alla  sistemazione  dei  rimborsi  da  farsi  al  Governo 
pontificio  pei  semestri  di  rendita,  anticipati  sulla  quota  parte  del 
debito,  passata  a  carico  del  Tesoro  italiano. 

C!otesto  Ministero  vedrà  però,  allo  stato  delle  cose,  se  la  dispo- 
sizione del  ricordato  art.  6  abbia  da  mantenersi  qual  è,  o  sia  da 
modificarsi  in  dipendenza  di  altre  considerazioni  e  delle  avvertite 
intelligenze. 

jQ  delegato  francese  insisterebbe  da  ultimo  per  la  sollecita  sot- 
toscrizione del  protocollo  non  avendo  presente  che  tale  formalità 
non  può  essere  compiuta  sin  che  non  è  regolata  la  contabilità  dei 
prestiti  1860-1864  che  deve  comprendersi  nell'allegato  JP,  ciò  che 
in  giornata  dipende  esclusivamente  dal  Governo  pontificio  e  ri- 
chiederà quindi  un  discreto  tempo  per  la  riforma  dell'elenco  già 
trasmesso  e  per  la  successiva  stampa  dell'elenco  riformato. 

n  Direttore  generale 
Mancardi. 


257. 
Al  comm.  Michele  Guidi,  Roma, 

Torino,  14  giugno  1868. 

Prego  la  S.  V.  a  voler  aver  la  cortesia  di  far  riscontrare  la 
Botificanza  dell'estrazione  delle  obbligazioni  dei  prestiti  1860-64 
in  data  del  1"  agosto  1867  per  verificare  se  le  iscrizioni  20077- 
89388,  89452,  89529,  89672,  9332"»  da  L.  100,  e  l'iscrizione  81161 
da  L.  500,  siano  enonee,  oppure  trasposte,  e  nel  primo  caso  quale 
sia  la  esatta  cifra  numerica. 
E  nell'anticiparle,  ecc. 

Il  regio  Commissario 
Mascardi. 
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258. 

MiKiarmo  dbllb  Fi.NA3fz;{ 
Tesoro. 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  in  Torino. 

Firenze,  16  gingno  1868. 

Con  nota  in  data  dell'S  corrente  il  sig.  direttore  generale  del 
Debito  pubblico  sottopone  all'approvazione  ministeriale  il  progetto 
di  protocollo  finale  per  la  materiale  esecuzione  del  riparto  del 
debito  pubblico  pontificio  stabilito  colla  Convenzione  intemazionale 
del  7  dicembre  1866. 

In  generale  quel  progetto  essendo  conforme  ai  tracciati  preli- 
minari ed  agli  accordi  intervenuti  in  concorso  del  rappresentante 
francese,  ed  alle  ultime  spiegazioni  passate  con  questo  Ministero, 
non  porge  al  sottoscritto  rilevanti  motivi  di  osservazioni. 

Prima  però  di  ammettere  il  progetto  stesso,  lo  scrivente  rav- 
visa necessario  di  ottenere  qualche  ulteriore  dilucidazione  che. 
sebbene  di  secondaria  importanza,  tuttavia  può  essere  necessaria 
per  chiarire  nettamente  il  concetto  e  la  portata  delle  intervenute 
stipulazioni  e  degli  obblighi  rispettivamente  assunti  dalle  parti 
contraenti. 

Premesso  che  all'art.  2®  si  dovrebbe  aggiungere  il  qualificativo 
di  «  nominatives  "  alle  parole:  «  le  partale  des  inscriptions  » 
onde  mantenere  l'accordo  colle  precorse  intelligenze  e  con  quanto 
tassativamente  fu  convenuto  col  quarto  alinea  dell'art.  8  del  pro- 
tocollo 7  dicembre  1866;  e  che  invece  all'art.  4,  n.  3,  ove  par- 
lasi dell'allegato  E^  dovrebbero  sopprimersi  le  parole  *  au  por- 
teiir  n  che  sembrano  superflue  dal  momento  che  le  obbligazioni 
dei  prestiti  1860  e  1864  sono  tutte  al  portatore,  il  sottoscritto 
deve  chiamare  specialmente  l'attenzione  del  signor  direttore  ge- 
nerale del  Debito  pubblico  sui  due  ultimi  alinea  dellart.  8. 

Allo  stato  attuale  delle  cose  essendo  escluse  dalla  quota  del- 
l'Italia le  rendite  nominative,  all'infuori  di  quelle  già  servite  dai 
Governo  italiano^  non  si  comproide  come  possa  presentarsi  il 
caso  ivi  previsto  dì  rimborsi  al  Governo  pontificio  di  pagamenti 
di  rendite  nominative  sulla  produzione  dei  mandati  debitamente 
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quietanzati,  epperò  si  prega  il  signor  direttore  generale  di  qualche 
maggiore  spiegazione  al  riguardo. 

Sul  proposito  poi  dei  pagamenti  che  possano  essere  stati  fatti 
dall'Italia  dopo  le  annessioni  sopra  rendite  che  fossero  restate  sul 
Gran  Libro  romano,  il  sottoscritto  crede  che  qui  vogliasi  alludere 
a  quei  pagamenti  che  all'infuori  delle  rendite  riconosciute  e  ser- 
vite dal  Governo  italiano,  e  che  rimangono  a  suo  carico,  fossero 
stati  fatti  dal  Governo  medesimo  mediante  assegnazioni  fisse  sulle 
Tesorerie  a  favore  di  vescovi  od  altri  titolari  di  rendite,  le  quali 
in  precedenza  delle  assegnazioni  trovavansi  assegnate  pei  paga- 
menti, non  già  nelle  province  annesse,  ma  a  Roma.  Il  Ministero 
gradirà  però  di  avere  anche  su  questo  pimto  le  occorrenti  dilu- 
cidazioni per  formarsi  un'idea  precisa  e  concreta  della  sua  im- 
portanza. 

Finalmente  all'art.  10  si  noverano  fra  gli  altri  documenti  ri- 
messi dall'Ambasciatore  francese  al  Commissario  italiano  — -  «  les 
souches  des  oblìgations  appartenant  à  là  dette  rachetable  et  les 
obligations  amorties  et  encore  existantes  ». 

Lo  scrivente  avrebbe  interpretato  queste  ultime  parole  nel  senso 
che  vengano  rimesse  dal  Commissario  italiano  le  obbligazioni  del 
debito  redimibile  ammortizzate  dal  Governo  romano,  ma  non  an- 
cora distrutte. 

Se  ciò  è,  ne  consegue  necessariamente  che,  se  le  obbligazioni 
ammortizzate,  e  non  ancora  distrutte,  si  riferiscono  ad  estrazioni 
anteriori  al  T  gennaio  1867,  tornerebbe  inutile  la  loro  consegna 
al  Governo  italiano,  il  quale  ha  l'obbligo  di  servire  gl'interessi 
e  l'ammortamento  dei  debiti  accollatigli  soltanto  dal  l^  gennaio 
del  18(37. 

Dette  obbligazioni  potrebbero  adunque  essere  distrutte  dal  Go- 
verno italiano  cui  esclusivamente  possono  interessare  prima  della 
firma  del  protocollo  finale  trasmettendo  solo  al  Governo  italiano 
quelle  che  si  riferiscono  alle  anmiortizzazioni  succedute  dal  1867 
in  poi. 

Ad  ogni  modo  lo  scrivente  attenderà  qualche  maggior  lume 
anche  su  questo  punto. 

Passando  ora  agli  argomenti  svolti  dal  signor  direttore  gene- 
rale del  Debito  pubblico,  nella  nota  dianzi  ricordata,  il  sottoscritto, 
mentre  ritiene  a  notizia  le  dichiarazioni  fatte  al  Governo  pontificio 
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relativamente  alla  maggior  rendita  di  L.  45,800  appartenente  ai 
debiti  del  1860  e  1864  che  si  voleva  provvisoriamente  portare  a 
carico  del  Tesoro  italiano,  conferma  anche  in  questo  incontro  la 
determinazione  del  Governo  italiano  che  abbia  senz'altro  a  prov- 
vedere quello  della  Santa  Sede  alla  estinzione  delle  obbligazioni 
corrispondenti  alla  citata  eccedenza. 

Conviene  del  resto  il  sottoscritto  che,  in  questo  stato  dì  cose 
è  inevitabile  un  ritardo  alla  sottoscrizione  del  protocollo  finale  e. 
conseguentemente,  alla  assunzione  da  parte  del  Tesoro  italiano  del 
servizio  della  sua  quota  parte  del  debito  pubblico  pontificio,  ser- 
vizio che  d'altronde,  stante  la  imminenza  della  scadenza,  non  sa- 
rebbe stato  egualmente  possibile  per  le  diverse  formalità  che  5i 
devono  lare  precedere  ed  eseguire  pel  1®  di  luglio  1868. 

Oltre  di  che  il  Governo  del  Re,  non  potrà  addivenire  alla  ap- 
provazione definitiva  e  formale  del  detto  protocollo  finale  fino  a 
che  non  sia  definitivamente  appianata  la  ripetuta  vertenza  delle 
L.  45,800  di  rendita  redimibile,  e  non  siano  completamente  ap- 
prontati gli  allegati  che  formano  parte  integrante  del  protocollo 
stesso,  e  dei  quali  perciò  il  sottoscritto  desidera  che  gli  siano  co- 
municati gli  esemplari,  mentre  poi  è  necessario  che  siano  prima 
chiariti  i  punti  ai  quali  si  riferisce  la  presente  Nota. 

Venendo  per  ultimo  alle  considerazioni  svolte  dal  signor  diret- 
tore generale  sull'applicazione  dell'art.  6  del  progetto  di  protocollo 
finale,  il  sottoscritto  non  può  che  pienamente  approvare  le  dichia- 
razioni fatte  al  Governo  pontificio,  che  cioè  la  disposizione  del- 
l'articolo suddetto  è  la  condizione  essenziale  dell'abbandono  delle 
rendite  dei  corpi  morali  italiani ,  e  che  perciò  gli  arretrati  al 
1®  gennaio  1867  su  quelle  rendite  sono  esclusivamente  a  carico 
del  Governo  pontificio  ciò  clie  non  sarebbe  contradetto  dal  Govenu» 
medesimo,  il  quale  giusta  quanto  rilevasi  dall'allegato  alla  X(»ta 
13  corrente,  oggi  ricevuta,  non  avrebbe  fin  ora  soddisfatto  gli  ar- 
retrati stessi,  solo  per  difficoltà  di  forme  in  presenza  della  legge 
romana,  alle  quali  ora  si  sta  provvedendo. 

Conviene  pure  il  sottoscritto  che,  a  maggior  garanzia  degli  ob- 
blighi assunti  dal  Governo  pontificio,  si  debba,  nell'assestameato 
dei  compensi  dovuti  a  quel  Governo  dal  Tesoro  italiano  per  gli 
arretrati  1867  e  1868  delle  rendite  passate  a  carico  dell'ItaUa, 
tener  ragione  a  credito  dell'Italia  st^sa  degli  arretrati  delle  ren- 
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dite  dei  corpi  morali  suddetti  ;  tanto  più  che  di  questi  arretrati 
fu  già  tenuto  conto  dal  Governo  italiano  a  favore  del  Grovema 
pontificio  nella  capitalizzazione  degli  arretrati  proporzionali  e  del 
pagamento  efiettivo  dei  tre  semestri  fatto  dal  Governo  italiano  a 
Parigi  in  ordine  agli  articoli  3®  della  Convenzione  e  5"  del  pro- 
tocollo esplicativo  annessovi. 

Ciò  posto,  il  sottoscritto  non  crede  poter  accettare  il  tempera* 
mento  proposto  dal  sig.  direttore  generale  di  restringere  in  fatto  gli 
effetti  della  suaccennata  disposizione  ai  corpi  morali,  non  colpiti 
dall'ultima  legge  di  soppressione,  dovendosi  dare  alla  disposizione 
stessa  un  valore  generale  senza  eccezione  di  sorta. 

Ammesse  queste  intelligenze,  il  Governo  italiano  non  fa  diffi- 
coltà che  sia  tolta  la  seconda  parte  dell'art.  6®  del  protocollo 
finale  relativo  al  pagamento  degli  arretrati  dovuto  ai  corpi  mo- 
rali italiani. 

Il  sottoscritto  prega  pertanto  il  signor  direttore  generale  del 
Debito  pubblico  perchè  voglia  compiacersi  di  fornirgli  le  diluci- 
dazioni surrichiestegli  e  di  trasmettergli  un  esemplare  degli  alle- 
gati del  progettato  protocollo  finale,  riservandosi  di  provvedere 
dopo  di  ciò  alla  relativa  approvazione,  ove  nulla  emerga  in  con- 
trario, colla  avvertenza  che  senz'altro  potranno  essere  ammesse  le 
due  aggiunte  di  forma  agli  art.  10  e  11  quali  sono  proposte  dal 

^piegato  francese. 

Il  Ministro 

L.  G.  Cambray-Digny. 

259. 

Mr  E.  L'Hkubbux,  Commissaire  pour  la  France 
à  Mr  Makgabdi,  Commissaire  pour  V Italie, 

Rome,  17  jnia  1868. 

Je  sors  de  chez  Guidi  et  vous  allez  recevoir  Tétat  des  réduc- 
tions  concemant  l'annexe  E^  tei  que  vous  Tavez  demandé.  U  me 
semble  régrettable  que  vous  n'ayez  pas  cru  pouvoir  accepter  la 
transaction  Guidi,  à  cet  égard,  qui  était  certes  beaucoup  plus  équi- 
table  :  mais  enfin  cela  vous  regarde  ! 

Je  crois  donc  maintenant,  que  nous  voici  enfin  d'accord  sur  tous 
les  détails.  Quant  à  vos  certificationSj  si  vous  tenez  à  ces  forma-< 
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lités,  ce  sera  encore  un  retard  d'une  huitaine  de  jours,  sans  compter 
le  voyage  de  ces  volumineuses  pièces  ;  mais  il  laudra  bìeu  s'y 
résoudre. 

J'espère  que  vous  aurez  reju  maintenant  de  votre  GouTerne- 
ment  les  instructions  relatìves  à  la  concession  sur  les  oorps  mo- 
raui.  Je  compterai,  au  besoin,  sur  votre  ben  Touloir,  pour  les 
proYoquer,  si  par  hasard,  elles  ne  vous  étaient  pas  encore  arrìrées. 
Je  vous  serai  bien  reconnaissant,  dès  que  vous  serez  en  m^ure, 
de  m'adresser  le  texte  rectifié  définitivement  du  protocole  final, 
afin  que,  dès  que  nous  serons  d'accord,  nons  puissions  faire  diesser 
les  deux  copies  définitives.  L'Ambassadeur  les  signera  ici,  et  j'irai 
ensuite  probablement  les  porter  à  Florence,  pour  les  fiure  revétir 
de  la  signature  italienne. 

Veuillez,  en  attendant,  etc. 

EUGÈNK   L'HeUKEUX. 


260. 
n  comm.  M.  Guidi  al  comm.  Manoabdi,  Torino. 

Roma,  17  gxvgno  t8^7. 

In  replica  alle  due  preg.me  6  e  8  giugno  corrente  della  S,  V. 
rimetto  la  nota  dei  titoli  1860-1864  che  rimangono  a  peso  del  Go- 
verno pontificio  per  ridurre  la  somma  dell'alleg.  J?  a  L.  3,323,801). 
Questo  è  quanto  poteva  da  me  dipendere  per  non  ritardare  la 
firma  e  gli  effetti  del  protocollo. 

La  nota  anzidetta  è  stata  completata  coi  numeri  sortiti  nella 
estrazione  1867,  il  cui  rimborso  resterà  a  peso  del  Grovemo  pon- 
tifìcio, non  avendo  ella  ammesso  il  mio  progetto  che  mi  sembrava 
non  opporsi  alla  ultimazione  di  questo  affare,  ed  evitava  un  gran 
peso  al  Governo  suddetto.  Bimango  ora  nel  desiderio  che,  mediante 
la  sua  attività,  sia  tutto  compito  entro  breve  tempo,  perchè  in 
caso  contrario  il  Governo  pontificio  senza  scopo  si  sarebbe  ca- 
ricato del  rimborso  di  un  cospicuo  capitale  costituito  dai  numeri 
estratti  compresi  nella  Nota  suddetta.  Tale  Nota  è  stata  redatta 
colla  maggiore  attenzione  possibile  e  voglio  sperare  che  non  ri 
fileno  equivoci. 

Unisco  pure  altra  Nota  della  estrazione  del  luglio  1867  più  cor- 
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retta  della  prima  già  rimessale,  ed  intanto  a  riscontro  della  sua 
preg.ma  14  corrente  aggiungo  che  sui  titoli  da  fr.  100,  il 

n»  20077  deve  ritenersi  per  29077 
1»   89388  «  69388 

89452  n  69452 

82529  ^  69529 

^  89672  n  69672 

y  93335  deve  ritenersi  per  quello  che  è,  trovan- 
dosi soltanto  male  collocato.  E  sui  titoli  da  fr.  500  il  n.  81161 
deve  ritenersi  per  31161,  tutti  eiTori  di  stampa. 
Mi  giova  quest'occasione  per  confermanni,  ecc. 

M.  Guidi. 

261. 
Il  Ministro  degli  affari  esteri  al  Ministro  del  Be  a  Parigi, 

Firenze,  18  giugno  1868. 

Signor  Ministro.  —  Il  barone  di  Malaret  mi  ha  comunicato 
un  dispaccio  del  suo  Governo  col  quale  questi  gli  ordina  di  espri- 
merci la  sua  soddisfazione  per  raccomodamento  che  sta  sul  punto 
di  essere  definitivamente  conchiuso  pel  riparto  del  debito  ponti- 
ficio. Il  marchese  di  Moustier  invita  nella  stessa  occasione  il  rap- 
presentante imperiale  in  Firenze  ad  adoperarsi  per  ottenere  che 
questo  accomodamento  possa  compiersi  prima  della  scadenza  del 
prossimo  31  luglio,  affinchè  il  Governo  pontificio  non  abbia  a 
pagare  gli  interessi  semestrali  dell'intera  quota  rimasta  finora  in- 
divisa. Ho  risposto  al  barone  di  Malaret  che,  avendo  io  messo  il 
Commissario  francese,  qui  venuto  per  terminare  le  occorrenti  ope- 
razioni del  riparto,  in  relazione  diretta  col  mio  collega  delle  fi- 
nanze, non  avrei  potuto  dargli  una  precisa  risposta  prima  di  avere 
interpellato  al  riguardo  quel  mio  onorevole  collega. 

Sin  d'ora  però,  soggiunsi,  ritengo  che  da  parte  nostra,  si  farà 
quanto  è  possibile  perchè  i  definitivi  accordi  abbiano  luogo  in  tempo 
utile,  e  si  evitino  cosi  alle  due  parti  gli  inutili  imbarazzi  di  con- 
tabilità che  nascerebbero  se  la  Santa  Sede  dovesse  sborsare  anche 
il  vicino  semestre  di  luglio  per  tutta  la  quota  ancora  indivisa. 

Mi  affrettai  poi  a  far  conoscere  al  Ministro  delle  finanze  quanto 
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il  signor  di  Malaret  mi  aveva  detto,  ed  ebbi  a  confennarmi  nel- 
ropinione  che  non  dipenderà  da  noi  se  questo  afiare  non  sarà  ter- 
minato a  tempo  debito. 
Gradisca,  ecc.  Menabeea. 

262. 
Al  Ministero  delle  finanze.  Tesoro. 

Torino,  18  gìagao  1868. 

In  pronta  risposta  alla  nota  del  16  andante  colla  quale  cotesto 
Ministero  delle  finanze  chiede  ulteriori  dilucidazioni  sol  testo  del 
progetto  di  protocollo  finale  che  gli  è  stato  comunicato,  pel  ri- 
parto delle  iscrizioni  del  debito  pubblico  pontificio,  il  sottoscritto 
si  dà  il  pregio  di  significargli  quanto  segue: 

Allorché  sottoscrivevasi  il  protocollo  esplicativo  annesso  alla  Ccfot- 
venzione  intemazionale  del  7  dicembre  1866,  si  riteneva  dal  Com- 
missario francese  che  il  debito  perpetuo  pontificio  fosse  tutto  iscritto 
nominativamente  e  quello  redimibile  tutto  al  portatore.  Quindi 
all'art.  8,  dopo  d'aver  accennato  agli  estratti  del  Gran  libro  pon- 
tificio da  rimettersi  al  Governo  italiano,  si  aggiungeva  la  qualifica 
di  nominative  alle  iscrizioni  per  semplice  designazione  dd  modo 
in  cui  si  supponea  iscritto  il  debito  perpetuo.  Diversamente  U 
disposizione  sarebbe  stata  incompleta,  determinandosi  il  Sistina 
del  riparto  per  le  sole  iscrizioni  nominative  senza  far  cenno  di 
quelle  al  portatore. 

Allo  stato  delle  cose,  siccome  l'art.  8  del  protocollo  comunque 
espresso  deve  comprendere  tanto  la  parte  nominativa  quanto  h 
parte  al  portatore,  così  si  sarebbe  creduto  opportuno  nel  fervi  ri- 
ferimento di  usare  la  sola  parola  —  inscriptions  —  che  comprende 
tanto  la  parte  nominativa  quanto  quella  al  portatore  e  risponde 
allo  spirito  della  disposizione. 

E  qui  cade  in  acconcio  di  avvertire  che  il  primo  periodo  dd- 
l'art.  2  del  progetto  di  protocollo  è  vizioso  nella  seconda  sua 
parte,  inquantochè  il  modo  di  riparto  delle  obbligazioni  del  debito 
redimibile  è  segnato  piuttosto  all'art.  6  e  non  all'art  8  del  pro- 
tocollo, per  cui  converrebbe  od  annullare  l'inciso  od  inveriàraela 

struttura  con  riferimento  all'art  6. 
Ai  §  3**  dell'art.  4,  allegato  E^  si  sarebbero  aggiunte  le  paiole 
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—  a  li  portetir  —  attesoché  da  una  recente  lettera  ricevuta  da 
Roma,  di  cui  si  unisce  copia,  avrebbesi  rilevato  che  una  parte 
(Ielle  obbligazioni  del  prestito  1860-1864  sarebbero  state  conver- 
tite in  nominativa  colla  designazione  sul  titolo  dell'individuo  od 
ente  morale  possessore.  L'aggiunta  sarebbesi  fatta  nell'intendi- 
mento di  prevenire  ogni  equivoco  e  determinare  meglio  gli  ob- 
blighi assunti  dal  Governo  italiano. 

In  ordine  al  rimborso  reciproco  da  farsi  per  parte  dei  due  Go- 
verni italiano  e  pontificio  per  pagamenti  di  rendite  nominative, 
a  cui  accenna  l'art.  8  del  più  volte  ricordato  protocollo,  si  osserva 
che  allorquando  il  sottoscritto  giungeva  in  Roma  nello  scorso  anno 
per  avviare  la  negoziazione  del  riparto  delle  iscrizioni  del  debito 
pubblico  pontificio,  egli  trovava  già  allestito  un  estratto  del  Gran 
Libro  pontificio  contenente  le  iscrizioni  nominative,  il  cui  paga- 
mento semestrale  era  stato  disposto  sulle  casse  delle  Provincie 
annesse.  Questo  estratto  non  corrispondeva  però  esattamente  alle 
risultanze  che  aveano  servito  di  norma  al  Governo  italiano  per 
ammettere  provvisoriamente  al  pagamento  semestrale  la  rendita 
iscritta  su  quelle  casse. 

E  così,  mentre  non  vi  si  comprendevano  alcuna  delle  rendite 
che  già  erano  state  riconosciute  dal  Tesoro  italiano,  se  ne  riscon- 
travano delle  altre  che  non  erano  risultate  iscritte  sui  registri  pro- 
vinciali. 

La  ragione  di  questa  differenza  stava  in  che  le  disposizioni  re- 
lative al  trasporto  dei  pagamenti,  tuttoché  ordinate,  non  avevano 
potuto  ancora  aver  luogo,  che  però  si  volevano  mantenute. 

Intanto  la  differenza  in  più  ed  in  meno  rispettivamente  delle 
iscrizioni,  producea  una  differenza  di  sonmia  in  più  sulle  risultanze 
del  protocollo  intemazionale  che  si  segnalava  a  cotesto  Ministero 
con  lettera  del  23  aprile  1867  in  L.  49,286  33  le  (fuali  dopo  la 
nuova  liquidazione  si  riducono  a  L.  49,117  10. 

Ora,  mentre  il  Governo  italiano  si  darà  carico  d'una  rendita 
nominativa  di  L.  1,517,734  52,  e  di  altra  al  portatore  sino  a  pa« 
reggio  della  sua  quota  proporzionale,  il  Governo  pontificio  dovrà 
rimborsargli  le  rate  semestrali  delle  iscrizioni  nominative  che  egli 
ha  pagate  e  che  non  gli  furono  comprese  nella  parte  attribuitagli. 
Siccome  poi  oravi  dubbio  se  alcuna  fra  le  iscrizioni  assegnate 
all'Italia  avesse  potuto  esser  pagata  dall'Amministrazione  ponti- 

V.  1.  P.  2«  —  Maxcaboi  — 
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fida,  cosi  si  era  conyenuto  di  provvedere  all'usa  e  all'altra  deQe 
parti  contraenti. 

In  quanto  alle  obbligazioni  estinte,  di  coi  si  chiederdsbe  la 
consegna  dal  Gk)vemo  pontificio  pel  caso  non  siano  state  distratte, 
Io  scrivente  si  permette  di  accennare  che  sta  in  Datti  che  il  Ooremo 
italiano  non  ha  assunto  il  servizio  del  debito  redimibile  che  dal 
lo  gennaio  1867,  ma  tal  clausola  sembra  riferirsi  lauttosto  al- 
l'efietto  dei  contratti  di  prestito,  che  all'essenza  del  debito,  e  cosi 
perchè  non  si  avesse  diritto  di  richiedere  l'esecuzione  di  patti  noo 
adempiuti  negli  anni  addietro,  come  ammortamenti  non  eseguiti 
e  simili.  Il  Governo  italiano  ha  assunto  il  servizio  dell'integiaUtà 
dei  prestiti  sino  alla  completa  loro  estinzione,  e  quanto  wm  serre 
ai  possessori  attuali  dei  titoli  Io  serve  alla  estinzione  a  cui  si 
devolvono  gli  interessi  delle  obbligazioni  estinte  e  ne  accrescano 
l'assegnazione  annua.  Egli  è  però  indispensabile  per  la  r^<darità 
del  servizio  e  per  la  possibile  evenienza  di  confronti  nel  caso  di 
doppia  0  di  erronea  numerazione  di  possedere  o  le  obbligazì(«i 
riscattate  o  i  verbali  di  abbruciamento  in  cui  si  C(»nprendoiio«  f 
forse  anche  le  schede  stesse  che  sono  state  estratte  dalla  integra- 
lità della  numerazione  contenuta  nelle  rispettive  urne. 

Lo  scrivente  non  crede  dover  aggiunger  altro  relativameaite  alh 
disposizione  dell'art.  6  del  progetto  di  protocollo  dopo  la  deter- 
minazione di  cotesto  Ministero.  L'eccezione  proposta  avea  per  ìsoopo 
di  rimuovere  la  questione  di  principio  costantemente  opposta  dal 
Governo  pontificio,  sulla  quale  forse  non  sarà  per  transigere  dopo 
d'essersi  disposto  ad  esonerare  il  Tesoro  italiano  dal  servìzio  d*noa 
rendita  di  L.  415,884  82. 

Chi  scrive  intanto,  mentre  s'augura  che  le  sovra  date  spiegar 
zioui  corrispondano  sufficientemente  al  desiderio  di  cotesto  Mini- 
stero, si  dà  il  pregio  di  rassegnargli  un  esemplare  degli  elaichi 
A'D  richiesti  colla  ricordata  nota,  e  si  riserva  di  trasmettergli 
l'ultimo  sotto  la  lettera  E  appena  si  sarii  potuto  riformare  e 
stampare. 

n  Direttore  generale 
Mancardi. 
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263. 
Al  comi».  MioHELB  OuiDi,  Boma. 

Torino,  19  giugno  1868. 

Ho  ricevato,  ooUa  pregiata  di  lei  lettera  del  17  andante,  l'e- 
lenco delle  ridazioni  da  farsi  all'allegato  E  ei  ho  subito  disposto 
per  la  riforma  dell'allegato  stesso. 

Sto  attendendo  da  Firenze  l'approvazione  dell'altimo  progetto 
di  protocollo,  e  appena  lo  avrò  ricevuto  mi  farò  premimi  d'inviarlo 
all'Ambasciata  francese  in  Boma,  se  pure,  come  ho  proposto,  non 
gli  sarà  comunicato  dallo  stesso  suo  collega  in  Firenze. 

In  quanto  alla  di  lei  proposta,  io  non  l'avrei  respinta,  avrei 
solo  osservato  che  non  era  di  prossima  esecuzione,  nell'intendi- 
mento dì  accelerare  il  più  presto  possibile  l'attuazione  dì  quanto 
ha  formato  argomento  di  questa  già  troppo  lunga  vertenza. 

Appena  saiÀ  compiuta  la  stampa  dell'ultimo  allegato  scriverò 
all'Ambasciatore  francese  in  Boma  per  concertare  il  modo  e  il  luogo 
della  sottoscrizione  del  protocollo. 

Gradisca,  ecc.  Il  regio  Commissario 

F.  Mancardi. 

264. 
Al  Ministero  delle  fifutnze,  Tesoro. 

Torino,  19  giugno  1968. 

n  sottoscritto  recasi  a  pregio  di  partecipare  a  cotesto  Ministero 
che  col  corriere  d'oggi  egli  ha  ricevuto  l'elenco  di  riduzione  delle 
obbligazioni  pontificie  1860-1864  relativamente  alle  L.  45,800  da 
eliminarsi  dall'allegato  E, 

Colla  trasmissione  di  detto  elenco  il  funzionario  pontificio  fa 
istanza  perchè  sia  sollecitata,  il  più  possibilmente,  la  riforma  del 
mentovato  elenco,  e  quindi  ne  sia  fatta  l'occorrente  stampa. 

Vedrà,  ciò  stante,  cotesto  Ministero  se  il  progetto  di  protocollo 
che  vi  è  relativo  colle  modificazioni  consentite  abbia  da  essere 
comunicato  dallo  scrivente  all'Ambasciatore  francese  in  Roma, 
4x>me  già  ne  fu  ripetutamente  richiesto,  o  se  pure  non  convenga 
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meglio  passarlo  senz'altro  al  Ministro  francese  in  Firenze,  perchè 
ne  faccia  comunicazione  al  suo  collega  di  Roma. 

Chi  scrive  si  fa  poi  debito  di  avvertire  che  probabilmente  saia 
in  Firenze  nel  giorno  di  domenica  prossima,  21  dell'andante  mese. 


Il  Direttore  generale 
P.  Mancardi. 


265. 


Mr  E.  L'Hburbux,  Commissaire  pour  la  Franee 
à  Mr  Manoabdi,  Commissaire  pour  ritaHe,  Turin. 

Rome,  le  21  jnin  1S6S. 

Monsieur.  —  J'ai  appris  ce  matin,  avec  un  vif  plaisir,  par 
Mr  Guidi,  que  vous  etiez  enfin  d'accord  sur  tous  les  détails.  Eien 
ne  semble  donc  plus  s'opposer  maintenant  à  ce  que  nous  termi- 
nions,  car  je  ne  doute  pas  que,  depuis  notre  demière  correspoit- 
dance,  vous  n'ayez  re§u  de  votre  Gouvemement  les  instructi^is 
concemant  la  concession  de  Mr  le  comte  de  Cambray-Dignj,  re- 
lative au  paiement  des  arriérés  des  corps  moraux.  Pourquoi  dooc 
tardez-vous  tant  alors,  à  m'adresser  le  texte  rectifié  des  articles 
qui  restaient  en  litige,  dans  notre  projet  de  protocole  final?  D 
serait  urgent  que  je  puisse  en  causer  pourtant  avec  qui  de  droit, 
le  plus  tot  possible,  et  que  nous  arrétions  ensuite  la  rédaction 
definitive. 

Vous  savez  sans  doute  déjà  que  pour  prouver  son  bon  vouloir 
d'en  finir,  Mr  de  Cambray-Digny  vient  de  faire  officiellement 
ofiMr  au  Saint-Siège,  en  attendant  la  fin  de  vos  vérificcUionSy 
3  millions  en  papier  romain,  pour  le  paiement  du  semestre  des 
consolidés  au  1®'  juillet.  TI  va  sans  dire  que  nous  nous  sofnmes 
empressés  d'accepter. 

Tout,  vous  le  voyez,  est  donc  en  meilleure  voie  que  jamats,  et 
je  crois  que  si  nous  voulons  Stre  agréables  à  tout  le  monde^  uom 
n'avons  plus  qu'à  nous  hàter  d'en  finir. 

Quant  à  cette  afireuse  formalité  des  certifications,  je  me  de- 
mandais  s'il  n'y  aurait  pas  moyen  d'éviter  le  voyage  des  pièces, 
en  retirant  des  comptables  romains  un  résufne  des  états  qae  vous 
avez  entro  les  mains,  lequel  serait  revétu  des  dites  certificatioRS, 
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comme  de  celles  de  TAmbassade,  et  rattaché  à  notre  protocole 
final  à  titre  de  6«  annexe  (F).  Il  est  vrai  que  je  ne  pourrais  pas 
alors  procéder  h  la  vérifications  que  vous  me  demandez. 

Enfin,  avisez  et,  si  voiis  ne  Yoyez  pas  moyen  d'en  sortir  autre- 
ment,  n'HÉsiTEz  pas  un  istant,  k  me  faire  parvenir  le  plus  tot 
possible  ces  terribles  annexes  sous  le  couvert  de  l'Ambassadeur 
de  France,  et  par  la  voie  qui  vous  paraitra  la  plus  rapide  en 
mème  temps  que  la  plus  sùre.  N'attendez  mème  pas  qu'ils  soient 
tous  préts,  et  ayez  alors  Tobligeance  de  m'adresser  d'à  présent 
ceui  qui  seraient  en  état,  afin  que  je  puisse  me  mettre  inuné- 
diatement  à  l'oeuvre. 

Veuillez  agréer,  mon  cher  monsieur,  ecc. 

EUGÈNE  L'HeIHIEUX. 

266. 

A  S,  E,  il  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri 
Ministro  degli  affari  esteri, 

Firense,  23  giugno  1868. 

n  sottoscritto  tiene  a  soddisfacente  notizia  le  dichiarazioni  fatte 
dal  signor  barone  di  Malaret  a  nome  del  Governo  imperiale  di 
Francia,  e  che  TE.  V.  ebbe  la  compiacenza  di  comunicare  con  la 
nota  del  18  andante  mese,  ed  assicura  che  infatti  il  Ministero 
delle  finanze  ha  posto  ogni  studio  perchè,  appianate  le  divergenze, 
potesse  tosto  addivenirsi  all'approvazione  del  protocollo  finale  d'e- 
secuzione del  materiale  riparto  del  debito  pubblico  pontificio  per 
gli  effetti  della  Convenzione  intemazionale  del  7  dicembre  1866 
e  protocollo  esplicativo  annessovi. 

Siccome  però  le  formalità  e  le  pratiche  da  esaurirsi,  ancora  fanno 
prevedere  la  impossibilità  di  rendere  operativo  il  suddetto  proto- 
collo prima  della  fine  di  questo  mese,  così  anche  per  dimostrare 
il  buon  volere  del  Governo  del  Re  nell'adempimento  degl'impegni 
che  si  assume,  lo  scrivente  fa  preghiera  all'È.  V.  perchè  voglia 
assicurare  il  rappresentante  del  Governo  imperiale  che  si  sta  prov- 
vedendo fin  d'om  onde  mettere  immediatamente  a  disposizione 
dell'Ambasciatore  francese  a  Roma,  la  somma  di  circa  3  milioni 
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di  Urcy  corrispondente  presso  a  poco  al  semestane  scadeoie  al 
1*  luglio  prossimo  sulla  parte  del  consolidato  pontificio  posto  a 
carico  dell'Italia  in  aggiunta  alla  parte  di  debito  consolidato  ro- 
mano già  servito  dal  Tesoro  italiano. 

Si  riserva  il  sottoscritto  di  trasmettere  poi  all'È.  Y.  il  coiri- 
spondente  titolo  di  credito  per  l'inoltro  all'Ambasciata  di  Franda 
a  Boma  e  il  modulo  della  quitanza  che  quest'ultimo  deve  &re  al 

Qoverno  italiano. 

Il  Ministro 

L.  6.  CAMBRÀT-DiGirr. 

267. 
Il  eomm.  H.  Guidi  al  comm,  Mahoabdi,  Ttnino. 

Roma,  24  giugno  1S€$. 

Riscontro  i  pregiatissimi  fogli  della  S.  V.,  l'uno  del  19  corrente 
da  Torino,  l'altro  del  21  da  Firenze. 

Hilevo  dall'ultimo  con  quale  attività  ed  efficacia  ella  si  adop^ 
alla  pronta  effettuazione  della  Convenzione  di  dicembre  e  mi  fo 
piacevole  conoscere  che  se  ne  risentiranno  gli  effetti  anche  prima 
della  formale  ultimazione. 

Io  mi  rimetto  a  quanto  ella  crederà  più  opportuno  per  colla- 
zionare gli  stati  trasmessi.  La  S.  Y.  ha  potuto  vedere  che  se  è  stato 
notato  qualche  errore,  è  stata  trovata  la  causa  nei  difetta  di  tia* 
scrizione  e  mai  stata  cambiata  la  cifra  da  principio  determinata. 
A  ciò  aggiunga  che  pei  prestiti  Bothschild,  Parodi  e  per  l'altro 
1860-1864,  l'importanza  de'  medesimi  consìste  nelle  somme  che 
si  assumono  dal  Governo  italiano,  nulla  rimanendo  per  essi  sol 
Gran  Libro  pontificio^  e  che  le  cifre  del  debito  attualmente  esi- 
stente sono  dimostrate  con  la  totalità  del  debito  costituito,  avuta 
ragione  delle  ammortizzazioni  ed  annullamenti  eseguiti;  quindi 
se  dopo  quelli  scoperti  vi  saranno  altri  errori  non  potranno  essere 
che  della  natura  dei  primi,  e  ad  ogni  cenno  potranno  essere  ret- 
tificati. In  quanto  poi  al  consolidato  di  cui  una  parte  rimane 
a  peso  della  Santa  Sede  gli  errori,  se  vi  fossero,  sono  più  &cifi 
a  rinvenirsi,  poiché  oltre  al  numero  del  certificato  hawi  andie 
quello  della  serie. 

Riguardo  alla  Commissione  mista  ho  inteso  le  sue  osservaziom  : 
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ma  non  posso  dare  alcuna  risposta  dipendendo  dagli  ordini  che 
mi  saranno  dati. 

Nella  sua  deirs  corrente,  mi  parlava  del  pagamento  delle  ren- 
dite de'  corpi  morali  e  posso  assicurarla  che  si  sta  disponendo  il 
modo  per  poterlo  eseguire. 

innovando  i  sentimenti,  ecc.  M.  Guidi. 

268. 

n  Ministro  del  Be  a  Parigi 
al  Ministro  degli  affari  esteri,  Firenze. 

Parisi,  2S  giugno  1868. 

Signor  Ministro.  —  Ho  recato  oggi  a  notizia  di  S.  E.  il  mar- 
chese di  Moustier  quanto  TE.  Y.  mi  fece  l'onore  di  scrivermi  col 
dispaccio  del  18  corroite,  intomo  ai  negoziati  per  la  ripartizione 
del  debito  pubblico  pontificio. 

Domandai  in  pari  tempo  al  Ministro  imperiale  degli  affari  esteri 
se,  G(mformemente  alla  domanda  che  io  gli  aveva  fatta  in  seguito 
ad  un  telegranuna  dell'E.  V.,  avea  inviato  al  barone  di  Malaret 
le  ìstruziom  occorrenti,  perchè  il  protocollo  relativo  a  questo 
affare  fosse  firmato  in  Firenze, 

Il  marchese  di  Ifoustier  mi  disse  che  un  recente  telegranmia 
lo  aveva  informato  che  raccomodamento  era  stato  conchiuso,  del 
che  si  mostrò  assai  soddisfatto. 

Gradisca,  ecc.  Nigra. 

269. 
Il  comm.  M.  Guidi  al  comm.  Mano  abbi,  Torino. 

Roma,  27  giugno  1S68. 

Confermo  la  mia  del  24  mentre  riscontro  la  pregiatissima  di 
V.  S.  dello  stesso  giorno. 

I  contratti  de'  prestiti  Parodi  e  Bothschild  li  consegnai  a  lei 
in  Boma,  in  copia.  Gli  originali  si  trovano  depositati  per  pubblico 
istromento  in  atti  de'  segretari  di  Camera  e  non  possono  ritirarsi, 
quindi,  ove  le  copie  consegnate  non  fossero  sufficienti,  bisognerebbe 
aostituime  altre  rilasciate  nelle  forme  legali,  e  se  a  queste  si  ri- 
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ferisce  l'attuale  richiesta,  me  ne  dia  un  cenno  per  telegrafo,  che 
le  farò  fare  immediatamente  e  le  spedito. 

L'elenco  de'  numeri  e  rendite  relative  ad  enti  morali  rimasti 
a  peso  del  Governo  pontificio,  è  stato  da  me  consegnato  oggi  stesso 
all'Ambasciata  francese,  cui  avrei  egualmente  consonato  le  matrici 
dei  titoli  del  prestito  1860-1864  (le  sole  che  esistono  pei  vari  ar- 
ticoli di  debiti  che  si  assumono  dal  Governo  italiano)  se  il  volume 
di  esse  non  avesse  reso  impossibile  la  spedizione  inunediata.  Sono 
però  le  medesime  rimaste  a  disposizione  dell'ambasciata. 

Pei  prestiti  Eothschild  e  Parodi,  ella  deve  avere  avuto  per 
mezzo  dell'Ambasciata  suddetta  i  verbali  delle  obbligazioni  ajmul- 
late,  al  numero  delle  quali  aggiunte  quelle  in  circolazione,  si 
ha  la  totalità  emessa.  Per  il  prestito  1860-1864  non  può  aversi 
una  identica  dimostrazione,  poiché  si  hanno  dei  titoli  brudatl 
d^li  altri  trasportati  al  debito  nominato,  e  degli  altri  invaoduti: 
quindi  a  me  sembrerebbe  che  per  questo  prestito  non  doves^  il 
Governo  italiano  incaricarsi  di  ciò  che  è  avvenuto  precedentemente 
nei  titoli  non  compresi  nell'allegato  E. 

Non  si  trova  difficoltà  di  porre  a  disposizione  deU'Ambasciata  di 
Francia  le  tre  urne  per  le  estrazioni  de'  titoli  del  prestito  sud- 
detto ed  insieme  si  consegneranno  pure  in  copia  autentica  gli  atti 
relativi  sino  a  l'ultimo,  dal  quale  apparisce  l'attuale  stato  delle  co^. 

A  proposito  della  Commissione  da  nominare  ella  è  bene  obbli- 
gante con  me,  vedendo  una  necessità  che  non  posso  ammettere. 

Io  dipenderò  dagli  ordini  che  mi  saranno  dati,  ed  intanto  ri- 
ceva, ecc. 

M.  Guidi. 

270. 

MlMSrÈRB   OBS  FINA.NCKS 

A  Mr  le  haron  de  Malabkt,  ministre  de  France, 

Florence,  Z7  jùn  léi^S. 

Conformément  auk  accords  passés  verbalement,  j'ai  rhonneor 
de  remettre  à  Y.  E.  une  délégation  de  trois  millions  de  francs 
en  bons  de  la  Banque  des  États  pontificaux  en  faveur  de  S.  E 
le  comte  de  Sartiges,  ambassadeur  de  Franco  à  Bome,  payable  le 
30  courant. 

Je  prie  V.  E.  de  vouloir  bien  faire  transmettre  au  plus  t/»t  pos- 
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sìble  cette  délégation  à  S.  E.  Mr  le  comte  de  Sartiges  et  de  me 
procorer  une  quittance  pour  la  somme  susdite,  déclarant  que  le 
paiement  dont  il  s'agit  doit  valoir  en  compte  des  arrérages  au 
1*'  juìllet  1868  du  consolide  romain  5  ^j^  passe  à  la  charge  du 
Gouvernement  italien  à  partir  du  1®'  janvier  1867  en  vertu  de  la 
Convention  du  7  décembre  1866  et  que  la  dite  somme  est  portée 
par  le  Gouvernement  du  Saint-Siège  au  crédit  du  Gouvernement 
italien  en  compte  remboursement  des  arrérages  en  cours  de  li- 
quidation. 
Agréez,  ecc.  Le  Ministre 

L.  G.  CABfBBAT-DlGNY. 

271. 

MiMSTBRO  B8LLB  PIN4XZB 

A  S.  E.  il  conte  Menabrba, 
Presidente  del   ConsigtiOf  Ministro  per  gli  affari  esteri. 

Firenze,  28  giugno  1868. 

Di  seguito  alla  nota  del  23  corrente  mese  relativa  al  pagamento 
del  semestre  al  1^  luglio  p.  v.  della  quota  parte  del  debito  pon- 
tificio, posta  a  carico  dell'Italia,  il  sottoscritto  onorasi  d'informare 
S.  E.  il  signor  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  ministro  degli 
affari  esteri,  che  S.  E.  il  barone  di  Malaret,  inviato  straordinario 
e  ministro  plenipotenziario  di  S.  M.  l'Imperatore  dei  francesi  a 
Firenze,  avendo  fatto  allo  scrivente  vive  premure  per  il  sollecito 
pagamento  della  somma  di  L.  3,000,000  corrispondente  presso  a 
poco  al  semestre  scadente  il  1°  luglio  p.  v.  del  suddetto  debito, 
ebbe  lo  scrivente  medesimo,  interpretando  i  desideri  anche  del  si- 
gnor Ministro  degli  affari  esteri,  a  rimettere  direttamente  al  pre- 
detto sig.  barone  Malaret  una  delegazione  di  L.  3,000,000  paga- 
bile il  30  corrente  in  buoni  della  Banca  pontifìcia  in  Koma  a 
favore  del  sig.  conte  di  Sartiges ,  ambasciatore  di  S.  M.  l'Impe- 
ratore dei  francesi  a  Boma. 

Tnita  alla  presente  il  sottoscritto  stima  opportuno  accompagnare 
a  S.  E.  il  Ministro  degli  affari  esteri  copia  della  nota  diretta  in 
proposito  al  barone  Malaret  dalla  quale  vorrà  compiacersi  di  rile- 
vare anche  il  tenore  della  quitanza  che  l'Ambasciatore  francese 

a  Roma  deve  fare  al  Governo  italiano. 

Per  il  Ministro 

T.  Alfdrno. 
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272. 

ÀMBASSADB  DM  FkaNCS 

A  Mr  Mangabdt,  Director  general  à  Turin. 

Roma,  28  juin  1868. 

Le  soussigné  Ambassadeur  de  France  près  le  Saint-Siège  dé- 
clare  avoir  re9u  par  rentremise  da  baron  de  Malaret,  mìmstre  de 
France  à  Florence,  une  délégation  de  la  Banque  natiooale  italieime 
sur  la  Banque  romaine  pour  une  somme  de  trais  millions  de 
livres  que  j'ai  transféré  au  Gouvemement  pontificai  pour  le  oompte 
du  Grouvemement  italien. 

n  est  entendu  que  cette  somme  doit  valoir  en  compie  des  ar- 
rérages  au  1«'  juillet  1868  des  consolidés  romains  5  7«  passés  à 
la  charge  du  Gouvemement  italien,  à  partir  du  1«' janirier  1867 
en  vertu  de  la  Convention  du  7  décembre  1866  et  que  j'ai  renois 
la  dite  somme  au  Gouvemement  du  Saint-Siège  pour  étre  portée 
au  crédit  du  Gh)uvemement  italien  en  compte  remboorsement  d^ 
arrérages  susdits  en  cours  de  liquidation.  Dont  décharge  sons  toates 
reserves.  De  Sabtigss. 

273. 
Al  ministro  delle  finanze  il  conte  Cambbay-Digny,  Fòrenu^ 

Torino,  3  luglio  1S6& 

n  sottoscritto  si  fa  dovere  di  partecipare  all'on.  sig. .  Ministro 
deUe  finanze  che  domenica  5  dell'andante  mese  avrà  Fonoie  di 
rassegnargli  personalmente  gli  allegati  al  protocollo  finale  da  sot- 
toscriversi per  l'esecuzione  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866, 
per  cui,  quando  così  gli  piaccia,  potrà  senz'altro  dare  le  occorriti 
disposizioni  al  riguardo.  Mancardi. 

274. 

Lbgvtion  db  Framgb 

A  S,  E,  le  comte  Menabbba,   ministre  des  affaires  étrangèrts, 

Florence,  4  juillet  1^68. 

Monsicur  le  comte.  —  Conformément  aux  arrangements  vet- 
baux  que  j'ai  eu  Thonneur  de  prendre  avec  V.  E.  et  avec  Mr  le 
comte  Cambray-Digny,  j'ai  fait  passer  au  comte  de  Sartiges  la 
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(lélégatioQ  de  trois  millions  sur  la  Banque  romaine  que  le  Gou- 

yeniemrat  da  Boi  m'avait  prie  de  lui  transmettre. 

Je  mVmpresse  d'adresser  ici  joint  k  Y.  E.  le  re9a  motìvé  de 

l'Ambassadeur  de  Y  Empereur  près  le  Saini-Siège.  La  rédaction 

de  cette  pièce  me  parait  répondre  parfaitement  aux  désirs  qui 

m'ont  été  exprìmés  à  cet  égard  par  Mr  le  Ministre  des  finances^ 

J'ai  à  peine  besoin  d'ajouter  que  les  trois  millions  dont  il  s'agit 

ont  été  versés  en  temps  utile  au  Trésor  pontificai. 

Veuillez  agréer,  etc. 

Baron  de  Malaret. 

275. 
Il  comm.  Guidi  al  comm.  Hakoabdi,  Torino. 

Roma,  6  luglio  1S68. 

Analogamente  alla  mia  del  27  giugno  scorso  e  del  telegramma 
trasmessomi  dalla  S.  V.  il  29  detto  mese,  ho  consegnato  all'Am- 
basciata francese  la  copia  autentica  del  contratto  Parodi  rilasciata 
dal  Gentili,  segretario  di  Camera,  e  la  copia  del  contratto  Both- 
schild,  diviso  in  tre  parti  certificate  conformi  dal  segretario  del 
Debito  pubblico,  poiché  contro  quanto  io  supponeva,  non  si  fece 
Ai  questo  contratto  la  esibizione  per  pubblico  istromento. 

Di  tale  contratto  un  originale  fu  firmato  a  Parigi  dai  signori 
Rothschild  e  l'altro  in  Roma  dal  Ministro  delle  finanze  (ed  è  di 
quest'ultimo  che  ho  rimesso  le  copie).  A  Parigi  si  fece  lo  scambia 
e  fu  quindi  spedito  a  Berna  l'originale  firmato  dai  signori  Both- 
schild,  che  però  non  si  è  potuto  ora  conoscere  ove  il  defunto  di- 
rettore del  Debito  pubblico  l'abbia  collocato;  se  ne  continua  la 
ricerca,  e  se  la  S.  V.  troveiii  opportuno  di  avere  anche  di  quello 
la  copia,  potrà  in  seguito  trasmettersi. 

Il  contratto  Bothschild,  richiama  all'art.  3  un  contratto  partico- 
lare, ed  anche  di  questo  ho  consegnato  copia,  non  perchè  sia  ne- 
cessaria nelle  attuali  trattative,  ma  perchè  non  le  ne  sia  ignoto  il 
contenuto,  ed  in  fine  fu  anche  stipulato  im  articolo  addizionale  che 
^i  tenne  riservato  a  richiesta  dei  signori  Bothschild,  che  non  amavano 
di  pubblicarlo,  e  di  questo  ancora  ho  consegnato  copia,  onde  ella 
lo  possa  conoscere,  osservando  pure  la  raccomandata  riservatezza^ 
sebbene  è  a  ritenersi  che  al  tempo  presente  non  abbia  più  scopo^ 
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Mi  pare  d'aver  con  ciò  soddisfatto  a  tutte  le  richieste,  code  mi 
rugare  d'aver  presto  la  notizia  della  signatora  del  protocollo  che 
ci  darà  senza  dubbio  occasione  di  continuare  il  carteggio  per  la 
^elativa  esecuzione,  e  intanto  ripetendole  i  sentimenti,  ecc. 

M.  GrmL 

276. 

MiNisràsB 

DBS  AFFAIK8S  irBAMO^SS 

Au  ministre  de  Franca^  Mr  le  haran  de  Malabet. 

Florence,  le  5  juillet  196^. 

Motisieur  le  Baron  —  Je  m'empresse  de  vous  accuser  recep- 
tion de  la  lettre  que  vous  m'avez  adressée  le  4  de  ce  mois  pour 
me  transmettre  le  re9U  de  TAmbassadeur  de  S.  M.  TEmpereur 
près  le  Saint-Siège  pour  la  délégation  de  trois  millions  sur  k 
Banque  romaine  que  le  Gouvemement  du  Boi  vous  avait  prie  de 
lui  faire  parvenir  afin  qu'il  pùt  la  remettre  au  Gouvemement  pon- 
tificai. 

En  vous  remerciant,  Mr  le  Baron,  de  l'empressement  avec  le- 

quel  vous  avez  bien  voulu  vous  occuper  de  cette  affaire,  je  saisis 

l'occasion,  etc. 

Menabkeà. 

277. 
Il  comm.  M.  Guidi  al  comm.  Manoabdi,  Torino, 

Roma,  10  luglio  lS*ss. 

Sono  in  possesso  di  due  preg.me  lettere  della  S.  V.  8  €  9  cor- 
rente da  Firenze,  e  lasciando  ciò  che  rimane  bene  inteso,  mi  U- 
mito  a  trattenerla  su  quanto  segue  : 

Per  la  trasmissione  delle  urne,  io  mi  adoprerò  per  coadiuvarne 
la  spedizione,  ma  credo  di  dovervi  richiamare  la  sua  attenzic^ie 
pel  caso  possibile  che  la  firma  del  protocollo  ritardi  ancora,  cor. 
che  potrebbe  avvenire  che  ella,  avendo  le  urne,  non  dicesse  h 
estrazione  perchè  il  protocollo  non  è  firmato,  e  noi  non  potessimo 
farla  per  non  avere  le  urne,  onde  io  rimango  nella  intelligenza  di 
fiur  preparare  quanto  occorre  per  eseguire  la  spedizione,  appena 
sarà  firmato  l'atto. 
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Le  matrici  de'  tìtoli  in  quella  occasione  saranno  pure  trasmesse. 

L'ammortizzazione  de'  tìtoli  nominativi  1860-1864  spetta  al 
Governo  pontìficio;  non  saprei  dirle  al  momento  come  sarà  deciso 
di  regolarla  in  seguito,  ma  mi  farò  dovere  d'informamela. 

In  quanto  al  rimborso  delle  sonmae  pagate  dal  Tesoro  romano, 
mi  sembrerebbe  che  questo  non  avesse  a  dipendere  dalla  conunis*^ 
sione  mista,  non  includendo  alcun  dubbio  da  sciogliere,  ed  essendo 
molto  facile  l'esecuzione  poiché  deve  aver  luogo  sulla  esibizione 
de'  coupons  estinti  e  delle  obbligazioni  ammortizzate. 

E  per  ciò  che  riguarda  il  prestito  Parodi,  potrebbe  aver  luogo 
il  rimborso  di  tutti  i  fondi  che  il  Tesoro  romano  ha  fatto  a  quei 
banchieri  dal  1867  in  poi,  e  delle  commissioni  ai  medesimi  pa- 
gate in  Boma. 

Ed  ella  potrebbe  dopo  ciò  regolare  coi  medesimi  il  cgnto,  se- 
condo il  conti-atto. 

Per  quanto  ho  potuto  conoscere,  questa  Ambasciata  francese 
non  conosce  che  sia  tutto  pronto  per  la  firma  del  protocollo,  anau 
si  meraviglia  del  tempo  che  passa.  Sembra  che  attenda  con  an-^ 
sietà  di  aver  notizie  in  proposito  e  forse  ne  scriverà. 

Gradisca,  ecc.  M.  Guidi. 

278. 

Mr  L'Heubbux,  Gommissaire  pour  la  France 
à  Mr  Makcabdi,   Commissaire  pour  Vltalie,   Turin. 

Rome,  10  jain«t  1868. 

Monsieur  —  Qu'est-ce  qui  arréte  dono  encore  la  solutìon  de 
notre  interminable  négociation  ?  Mr  Guidi  vient  de  me  donner 
connaissance  de  vos  demières  lettres,  par  lesquelles  vous  recon- 
naissez  avoir  re9U  tous  les  documents  qui  vous  étaient  nécessaire^. 

Beste  donc  ce  fameux  protocole  final,  dont  nous  demandons  à 
cors  et^  cris  les  articles  rectifiés  (n.  6  et  8)  sans  pouvoir  les 
obtenir,  depuis  bien  de  semaines  déjà.  • 

L'Ambaasadeur  n'a  rien  re9u  ni  de  Paris,  ni  de  Florence  à  cef 
égard.  Qu'est-ce  qui  nous  accroche  donc  encore  ? 

Vous  seriez  bien  aimable  de  hàter  de  tout  votre  pouvoir  Tenvoi 
de  ce  document,  sur  lequel  tout  me  porte  \  croire  que  nous  de' 
vcMìs  dès  à  présent  nous  trouver  d'accord* 
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Usez  donc  de  votre  inflacQce  aussi,  ponr  t&dier  qu'on  reoonoe  à 
la  coUation  des  annexes  B^  C7, 2),  E.  H  n'est  pas  douteax  ea  effet, 
que  si  dea  erreors  involontaires  surgìssaient,  cet  excéUent  Guidi 
«erait  là  pour  vous  en  donner  la  def. 

Je  ne  vous  parie  pas  des  urnes,  ni  des  souches,  sachant  que 
•Guidi  vous  répond  à  cet  égard. 

Presse  par  Theure  du  courrier,  je  n'ai  que  le  temps  de  dorè 
jcette  lettre  à  la  Mte,  en  tous  priaht  d'aocepter,  etc. 

EuoÈNE  L'Heureo. 

279. 
Il  Ministero  delle  ^nanze^  Tesoro. 

«  Torino,  Il  IngUo  ises. 

n  sottoscritto  pregiasi  comunicare  a  cotesto  Ministero  l'unita 
lettera  in  data  deirS  andante  mese,  colla  quale  richiedesi  per  parte 
del  funzionario  del  Governo  pontificio  incaricato  delle  toitbitiTe 
pel  riparto  delle  iscrizioni  del  debito  pubblico  pontificio^  che  alle 
iscrizioni  di  L.  100,  nn.  45,827,  45,828  del  prestito  1860  e  18W 
(allegato  E)  siano  sostituite  le  iscrizioni  n.  46027,  46028. 

n  Direttore  generale 
Màncardi. 

280. 
H  comm.  M.  Guidi  al  comm.  Manoabdi,  Torino. 

Roma,  13  luglio  1S6S. 

Facendo  seguito  alla  mia  del  10,  rispondo  al  quesito  riguar- 
dante l'ammortizzazione  delle  nominative  1860-1864  die  nella 
fretta  lasciai  in  sospeso. 

Nelle  urne  furono  posti  tutti  i  numeri  che  costituiscono  il  pre- 
stito 1860-1864  e  le  estrazioni  sono  state  fatte  come  se  tutti  i 
titoH  fossero  stati  venduti  (perchè  quelli  che  non  lo  erano  in  quel 
momento  potevano  esserlo  in  seguito)  come  la  S.  Y.  potrà  veri- 
ficare dagli  atti  che  le  rimetterò.  I  numeri  estratti  potevano  ri- 
guardare : 

a)  i  titoli  al  portatore  in  circolazione; 
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b)  i  titoli  nominatiyi  risultanti  da  speciali  certificati  portanti 
il  nome  del  possessore  ; 
e)  i  tìtoli  invenduti. 

Dei  primi  e  dei  secondi  si  è  fatto  il  rimborso  e  per  gli  ultimi 
si  prendeva  nota  aflfinchè  non  fossero  vendutì,  considerandoli  come 
annullati  per  la  seguita  estrazione. 

Io  ritengo  ch'ella  servendosi  delle  urne  esistenti  vorrà  far  con* 
tinuare  l'estrazione  con  lo  stesso  metodo,  richiesto  d'altronde  dalla 
legge  e  dall'interesse  dei  creditori,  e  che  pubblicando  la  nota  de' 
numeri  estratti,  dichiarerà  che  il  Governo  italiano  procederà  al 
rimborso  dei  tìtoli  al  portatore  in  circolazione,  i  cui  numeri  sa- 
ranno compresi  in  detta  nota. 

La  stessa  pubblicazione  servirà  a  noi  di  norma  per  effettuare 
il  rimborso  dei  titoli  (che  saranno  statì  favoritì  dalla  sorte)  non 
più  al  portatore,  ma  trasferiti  al  nominato,  rimanendo  senza  ef- 
fetto l'estrazione  dei  numeri  riferibili  a  quelli  invenduti,  che  ora 
sono  stati  definitivamente  annullati. 

Essendo  totale  l'estrazione  per  applicarsi  una  parte  al  Governo 
italiano,  una  parte  al  Governo  pontificio,  e  rimanendo  l'altra  senza 
effetto,  con  si  otterrà  che  per  ciascuna  parte  l'ammortizzazione 
corrisponda  precisamente  al  fondo  dell'I  7o  ^^  capitale  rappre- 
sentato da  ciascuna  parte,  oltre  i  frutti  dei  titoli  precedentemente 
estratti,  poiché  dipendendo  dalla  sorte  potrà  aumentare  una  parte 
di  quanto  diminuiscono  le  altre,  ma  oltreché  le  probabili  differenze 
non  potranno  riuscire  di  molta  importanza,  si  tratterà  sempre  di 
anticipare  o  di  ritardare  la  estinzione  della  differenza  stessa,  du- 
rante il  periodo  dell'ammortizzazione. 

Gradisca,  ecc.  M.  Gumi. 

281. 
Al  comm.  Michele  Guidi,  Boma. 

Torino,  14  lugUo  1868. 

In  risposta  alle  lettere  del  6,  8  e  10  dell'andante  mese,  segno 
nuovamente  il  ricevimento  della  copia  dei  contratti  Parodi  e  Koth- 
schild,  colla  riserva  per  quest'ultimo  di  quello  sottoscrìtto  a  Parigi. 

Ritengo  la  rettifica  dei  numeri  45,827  e  45,828  coi  num.  46,027 
e  46,028  obbligazioni  da  L.  100  del  prestito  1860-1864. 
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Concorro  pienamente  nell'avviso  della  S.  V.  perchè  il  sorteggia 
delle  obbligazioni  del  prestito  1860-1864,  attesi  la  ritardata  sot- 
toscrizione del  protocollo  finale,  abbia  luogo  in  Boma  ancora  per 
quest'anno. 

A  tale  effetto  potrà  la  S.  Y.  fare  le  occoiTenti  disposizicmL 

Avea  poi  inteso  attribuire  alla  Commissione  mista ,  quando 
questa  fosse  stata  subito  nominata,  la  liquidazione  dei  pagamenti 
anticipati  dal  Governo  pontificio  al  solo  scopo  di  poter  sol  luog*^ 
accertare  meglio  e  coordinare  le  partite  di  debito.  Ma  vediano 
nel  seguito  qual  sarà  il  miglior  partito  da  adottarsi. 

La  sottoscrizione  del  protocollo  è  ritardata  ancora  di  qualche 
giorno  per  ragioni  affatto  estranee  al  soggetto.  Il  signor  amba- 
sciatore, conte  di  Sartiges,  sarà  ragguagliato  al  riguardo. 

Gradisca,  ecc. 

Il  regio  Commissario 

Mancabdi. 

282. 

Mr  E.  L'Hbureux,  Commissaire  pour  la  France 
à  Mr  Manoabdi^  Commissaire  pour  Vltalie^  Turin. 

Rome,  18  jnmei  INS. 

Monsieur  —  Je  vais  vous  renvoyer  aujourd'hui  cu  demain 
rénorme  in-folio  des  annexes,  revétu,  au  pied  de  chacun  d'eux, 
de  tous  les  certifìcats  rédamés.  Ce  n'est  pas  une  mince  besogne 
que  ritalié  a  daigné  me  demander  là,  et  je  puis  dire  que,  depuis 
huit  jours,  les  colonnes  des  chiffires  me  sortent  par  les  yeux! 

I)u  reste,  j'ai  à  peine  relevé  quatre  ou  cinq  erreurs  sans  im- 
portance,  que  j'ai  fait  annoter,  à  Tenere  rouge,  aux  pages  26,  56, 
76  de  Tannexe  B.  Tout  le  reste  est  parfaitement  conforme. 

J'ai  fait  également  viser  l'annexe  A^  quoique  cotte  fonnalité 
ait  déjà  été  accomplie,  l'an  passe  sur  Textrait  qui  est  entre  vos 
mains.  J'ai  pensé,  en  effet,  que,  dans  un  intérét  d'uniformité  il 
valait  mieux  en  agir  ainsì. 

Tout  me  semble  dono  pare  maintenant,  comme  disent  les  marìiis, 
et  il  ne  reste  plus  que  cette  fameuse  signature  du  protooole. 

Nous  pourrions  gagner  du  temps,  (a  me  semble,  si  l'on  noos 
donnait  dès  à  présent  connaissance  du  texte  définitif. 
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Qaant  à  la  Commission  chargée  da  règlement  ultérìeur  des 
questioiìs  réservées,  je  pense  comme  vous,  qu'il  est  de  tonte  né- 
cessìté  que,  d'une  fa90D  ou  d'une  antre,  ce  brave  Guidi  en  fasse 
partie,  et  j'ai  facilement  amene  l'Ambassadeur  à  partager  cette 
manière  de  voir.  Ce  cera  donc  un  biais  à  trouver  quand  nous  en 
serons  là. 

Mais  vous  savez  qu'il  est  encore  convenu  qu'on  a  six  mois  pour 
la  nomination  de  cette  Commission.  Pour  moi,  si  je  dois  en  faire 
partie,  ce  que  j'ignore,  je  déclare  très  formellement  que  je  ne  sau- 
rais  accepter  avant  2  ou  3  mois  au  moins,  Des  aifaires  urgentes, 
la  sante  de  mon  fils,  la  mienne,  mes  intérets  d'avenir  administratif 
m'appellent  instamment  en  Trance,  pour  le  moment ,  et  je  fais, 
je  vous  assure,  des  voeux  bien  ardents  pour  que  les  causes  etran- 
gères  retardant  la  signature  da  protocole,  auxquelles  vous  faites 
allusion  dans  votre  lettre,  ne  me  forcent  pas  à  subir  une  nouvelle 
saison  de  canicule  sous  ce  climat  débilitant. 

Je  corapte  donc  bien  sur  vous,  mon  cher  Directeur,  pour  vous 
prier  de  me  venir  en  aide,  dans  cette  circonstance,  en  Mtant  par 
tous  les  moyens  en  votre  pouvoir,  la  signature  sì  désirée. 

Veuillez  agréer,  etc. 

EUGÈNE  L'HeUREUX. 

P.S.  Désirez-vous  avoir  avant  la  signature  du  protocole,  les 
souches  des  titres  au  porteur  ?  Dois-je  m'occuper  de  vous  faire 
parvenir  de  suite,  ce  très-volumineux  ballot  ?  Je  vous  serais  bien 
obligé  de  me  faire  parvenir  le  plus  tot  possible  un  mot  de  ré- 
ponse  à  cet  égard. 

283. 
Al  Ministero  delle  finanze  —  Tesoro. 

TorìQo,  2Z  loglio  1868. 

Ho  ricevuto  dall'Ambasciata  francese  in  Roma  il  volume  dei 
noti  allegati  del  debito  pubblico  pontifìcio  che  eranle  stati  tra- 
smessi da  Firenze  per  l'occorrente  riscontro. 

Mi  affretto  a  darne  conoscenza  a  cotesto  Ministero  delle  finanze 
per  norma  ed  intelligenza,  e  per  quelle  disposizioni  che  potessero 
esser  del  caso,  non  senza  avvertire  ad  un  tempo  che  si  sta  sempre 
insistendo  per  la  comunicazione  dell'ultimo  progetto  di  protocollo. 

V.  I.  P.  2*  —  Makoabdi  — 
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n  riscontro  dei  detid  alleati  ha  fatto  rilevare  alcani  errori  di 
cifre  commessi  dall' AmministrazioDe  pontificia  che  ha  senz'altro 
rettificati  colla  stampa  in  appendice  al  prospetto  degli  alleati  stessi. 

Il  Direttore  generale 
Mancardi. 

284. 
U  corniti.  M.  Guidi  al  camm.  F.  Manoabdi,  Torimo. 

RoitA,  U  luglio  \9Sii. 

A  pronta  replica  della  preg.ma  lettera  22  corrente  della  S,  F. 
le  partecipo  che  la  pubblicazione  del  risnltamento  della  ultima 
estrazione  fu  fiitta,  come  al  solito,  soltanto  in  Boma,  ed  inserita 
nel  giornale  ufficiale.  Nelle  città  ove  è  ammesso  il  pagamento  à 
spedivano  le  note  ai  rispetti^  incaricati,  ciò  che  per  la  detta  estra- 
zione non  è  stato  fatto,  avendo  io  invece  spedito  alla  S.  V.  le  note 
stesse  per  diramarle. 

Tuttavia  è  a  ritenersi  che  per  mezzo  del  giornale  di  Roma  si 
conosca  anche  nelle  dette  città  il  risnltamento  anzidetto.  loccbè 
per  altro  non  è  sufficiente  pel  servizio  di  pagamento. 

Attenderò  di  ricevere  il  piego  a  parte  che  mi  viene  indicato  e 

ringraaiandola,  ecc. 

M.  Gnpi. 

285. 

MmtSTBRO  DBLLE  FIKANZB 

Al  comm.  Mancardi,  direttore  generale,   Torino. 

Firenie,  30  loglio  18S^, 

C!on  ristanza  che  qui  unita  si  comunica,  il  sig.  Cesare  Ange- 
lini, ora  ricevitore  del  lotto  al  banco  n.  194  in  Ascoli  PicaK>, 
domanda  lo  svincolo  e  restituzione  del  deposito  di  800  scudi  ro- 
mani ,  pari  ad  italiane  lire  4256  che  costituiva  la  can2Ì<Kie  dal 
medesimo  prestata  al  Governo  pontificio  nella  qualità  di  prenditore 
dei  lotti  della  suddetta  città,  come  risulta  dall'atto  12  dioem- 
bre  1850,  allegato  alla  surriferita  istanza. 

Per  poter  decidere  sulla  domanda  dell'Angelini,  occorre  di  co- 
noscere se  fra  le  somme  addebitate  al  Governo  d'Italia  in  foru 
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degli  stipulati  in  ordine  al  debito  pubblico  pontificio  vada  com- 
preao  il  deposito  di  cui  ora  l'Angelini  reclama  la  re9titazi<Hie. 

U  sottoscritto  prega  pertanto  il  signor  Direttore  generale  a  for- 
nire in  proposito  gli  opportuni  schiarimenti. 

il  segretario  generale 
G.  Finali. 

286. 
n  Ministro  per  gli  affari  esteri  al  Minisiro  del  Be  a  Parigi. 

Firenze,  9t  luglio  1868. 

Signor  Ministro.  —  Oggi  stesso  fu  firmato  dal  Ministro  di 
Francia  e  dal  regio  Ministro  delle  finanze  il  protocollo  finale  pel 
riparto  definitivo  del  debito  pontificio. 

Yoglia,  signor  Ministro,  dame  notizia  a  S.  E.  il  Ministro  im- 
periale degli  afiari  esteri,  al  quale  probabilmente  ne  sarà  stato 
dato  per  telegrafo  diretto  avviso  dal  barone  di  Malaret,  affinchè 
risulti  così  in  modo  ufficiale  la  chiusura  dì  quel  negoziato. 

Gradisca,  ecc.  Menabrea. 

287. 

PKOTOCOLE  FINAL 

pour  le  partage  des  inscripfions  de  la  Dette  publique  pontificale, 
en  exécutian  de  la  Contfention  du  7  décembre  1866. 

Art.  1« 
La  part  proportionnelle  de  la  dette  publique  pontificale  inserite, 
que  le  Gouvernement  italien  doìt  prendre  à  sa  charge  aux  termes 
de  la  Convention  du  7  décembre  1866  et  transférer  sur  son  Grand 
Lìvre,  par  suite  des  annexions  des  provinces  des  Bomagnes,  des 
Marches,  de  l'Ombrie,  et  de  Bénévent,  a  été  fixée  à  la  somme 
de  francs  18,627,773  33,  savoir  : 

pour  la  dette  perpétuelle,  à  fr.    7,892,984  78 
pour  la  dette  rachetable,  à    »  10,734,788  55 

Ensemble  ir.  18,627,773  33 
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Mais,  comme  dans  la  somme  de  la  dette  consolidée  à  partager 
on  avait  compris  la  rentede  francs  214,000,  représentant  les  tìtres 
dépasés  pour  nantissement  du  pret  d'un  mìUion  de  ducats,  que  le 
Trésor  napolitain  a  fait  au  Saint-Siège,  en  date  du  14  avril  1860, 
et  que  tout  ce  qui  coDcerne  ce  prét  fait  partie  d'un  des  points 
litigieux  spécialement  réservés  par  l'art.  9  du  protocole  anuexé  à 
la  Convention  du  7  décembre  1866,  pour  étre  ultérieurement  réglés, 
il  a  para  équitable  de  retrancher  provisoirement,  dès  à  present, 
la  rente  de  214,000  francs  en  question  du  total  de  la  dette  par- 
tageable,  et  l'on  a  procède  d'un  commun  accord  k  la  rectification 
de  la  liquidation  sur  ce  point,  ainsi  quii  résulte  da  tableau 
annexé. 

En  conséquence  de  ce  qui  précède  et  d'autres  rectificatioDs  ré- 
sultant  de  la  nouvelle  liquidation  annexée  au  présent  protoook. 
le  montant  de  la  part  de  l'Italie  est  et  demeure  réduit  à  la  sonune 
de  fr.  18,438,193  71,  savoir  ; 

pour  la  dette  perpétuelle,  à  fr.    7,749,215  64 
pour  la  dette  rachetable ,  à    n  10,688,978  07 

Ensemble  fr.  18,438,193  71 


La  dififérence  résultant  de  la  liquidation  ainsi  rectifìée  sur  le 
montant  des  trois  semestres  pajés  en  argent  à  Paris  par  l'Italie, 
aux  termes  de  l'art.  3  de  la  Convention  du  7  décembre  1866,  est 
reconnue  s'élever  à  la  somme  de  fr.  289,329  36.  Elle  devrait  étre 
remboursée  provisoirement  du  moins,  par  le  Saint-Siège  dans  le^ 
mèmes  espèces  et  sauf  restitution  ultérieure  par  l'Italie,  s*il  \ 
avait  lieu,  dans  les  memes  conditions.  Mais,  conmtie  il  existe  en 
ce  moment  un  compte  entre  l'Italie  et  le  Saint-Siège  au  sujet 
des  avances  des  semestres  échus,  faites  par  ce  demier  dépuis  le 
commencement  de  1867  et  dont  il  est  parie  à  l'art  8  ci-dessous, 
il  demeure  entendu  que  ce  remboursement  sera  aujourd'hùi  ef- 
fectué,  et  jusqu'à  due  concurrence,  par  voie  de  compensation. 

Art.  2. 

D'après  l'art.  8  du  protocole  explicatif  de  la  Convention,  le  par- 
tage  des  inscriptions  de  la  dette  perpétuelle  devait  avoir  lieu  par 
la  voie  du  tirage  au  sort.  Mais  le  Gouvemement  pontificai  prtférant 
continuer  le  service  des  rentes  perpétuelles  nominatives  et  notam- 
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ment  de  celles  appartenant  aux  corps  moraux  qui  n'étaient  pas 
encore  passées  à  la  charge  du  Trésor  italien,  il  a  para  convenable 
d'accueillir  les  dispositions  manifestées  par  le  Gouvernernent  pon- 
tificai de  décharger  le  Gouveruement  italien  de  la  rente  de 
firancs  415,884  82,  correspondant  au  montant  des  inscrìptions  ap- 
partenant aux  corps  moraux  italiens  (lesquelles  resteraìent  alors 
à  la  charge  du  Saint-Siège  sur  le  Grand  Livre  pontificai)  et  de 
réduire  de  cette  somme  de  415,884  82  francs  la  quote-part  de 
l'Italie  dans  la  dette  perpétuelle  pontificale. 

Cette  proposition  ayant  été  agréée  par  les  deux  Gouvemements 
&aD9aìs  et  italien,  le  montant  de  la  quote-part  de  l'Italie  dans 
la  dette  pontificale  perpétuelle  est  et  demeure  réduit  et  fixé  k 
la  somme  de  rente  de  fr.  7,333,330  82. 

Art.  3. 

La  quote-part  de  Y  Italie  dans  la  dette  perpétuelle  pontificale, 
quote-part  réduite  et  fixée,  coumie  il  vient  d'étre  dit,  à  la  somme 
de  7,333,330  82  de  rente,  est  représentée  : 

1**  Par  les  inscrìptions  de  rentes  nominatives 
que  le  Gouvemement  italien  a  servies  ou  devait 
servir  dès  l'epoque  des  annexions,  s'élevant  à  la 

somme  (annexe  A)  de fir.  1,517,734  52 

2®  Par  les  inscrìptions  au  porteur  attrìbuées 
à  l'Italie,  en  commen9ant  par  les  plus  anciennes 
et  s'élevant  à  une  sonmie  (annexe  i?)  de  .    .    .    »   5,815,574  37 

Beute  transportée  à  la  dette  rachetable  pour 
parfaire  le  montant  des  obligations,  dont  à  cause 
des  coupures  le  chiffre  ne  peut  etre  foumi  qu'en 
somme  ronde ^  21  93 

Somme  correspondant  h  la  quote  part  réduite 
et  fixée  ainsi  que  dessus  k fr.  7,333,330  82 

Art.  4^ 
Quant  à  la  dette  rachetable  s'élevant,  d'après  la  liquidation  rec- 
tifiée,  à  la  somme  de  10,688,978  07,  et  portée  h  la  somme  de 
10,689,000  par  l'augmentation  de  fr.  21  93,  pour  parfaire  les 
coupures  des  obligations,  ainsi  qu'il  est  dit  à  l'article  précédent, 
la  quote-part  de  l'Italie  est  représentée: 

1**  Par  le  montant  des  intéréts  annuels  de  la  totalité  des  obli- 
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gations  non  amorties  de  rempnmt  Parodi  (oontrat  da  20 
vier  1846)  s'élevant  k  la  somme  (annexe  C)  de  fr.     412,509' 

2^  Par  le  montani  des  intérets  annuels  de 
la  totalité  des  obligations  non  amortìes  de  l'em- 
pruni  Koihschild  (cernirai  du  10  aoùt  1857)  s'éle- 
vani  k  la  somme  (annexe  D)  de «   6,952,709 

3*  Par  le  montani  des  intérets  annuels  des 
obligations  au  porteur  placées  et  non  amortìes  des 
emprunts  18  avril  1860  et  26  mars  1864  jusqu'k 
concnrrence  de  la  somme  (annexe  J^)  de    .    .    »   3,323,809 


EnsemUe  fir.  10,«894Hfr  — 


Art.  5. 

Les  titres  provisoires  des  obligations  1860  e  1864  restent  à  k 
chai^e  du  Gfouveniemeni  pontificai,  qui  aura  k  en  faire  Téckaiige 
en  obligations  nominatiTes. 

Art.  6. 

En  ce  qui  concerne  les  rentes  appartenant  aux  oorps  raonrax 
italiens,  qui  restent  inscrites  sur  le  Grand  line  romain,  le  ser^ 
lice  régulier  en  sera  continue  par  le  Qouvemem^t  pontificai. 

Art.  7. 

Dans  le  délai  de  six  mois  k  partir  de  la  date  du  prés^it  pio- 
tocole,  le  Gouvemement  firan9ais  s'appliquera  k  obtenir  da  Goo- 
vemement  pontificai  la  déclaraiion  des  droits  qui  pournùeirt  #tre 
réservés  k  ce  dernier  sur  les  rentes  affectées  aux  cautionn^iients 
des  comptables  et  autres  dans  les  provinces  annexées  et  qui  aaiaMt 
éié  kansférées  sur  le  Grand  Livre  italien.  Passe  ce  dékì  san  q«e 
le  Gouvemement  pontificai  ait  fait  une  déclaraiion  qudksoaffte, 
tout  droii  sur  les  dites  rentes  resterait  acquis  au  GtouTemeotent 
italien  et  aux  autres  créanciers  spéciaux. 

n  est  et  demeure  en  outre  convenu  que,  dans  le  cas  où  quelqne 
rente  inserite  sur  le  Grand  Livre  italien  ou  sur  le  Grand  livre 
romain  devrait  étre  libérée  ou  expropriée,  le  Gtouvemement  ft»- 
9ftis  s'entremettra,  s'il  y  a  lieu,  pour  que  les  deux  GouvemeimKts, 
italien  et  pontificai,  se  prStent  réciproquement  k  TexécutìoB  ie 
Topératìon  requise  conformément  aux  bis  et  aux  r^lemenl»  de 
chaque  pajs. 
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Art.  8. 

Lea  sommes  payées  par  le  Gouvernement  pontificai,  soit  pour 
ìntéréts  ou  amortissement  d'obligations,  soit  pour  les  arrérages  de 
]a  rente  oonsolidée  5  7o  restés  à  la  ebarge  de  l'Italie  à  partir  du 
!•'  janvier  1867,  d'après  la  Convention  du  7  décembre  1866  et 
le  présent  protocole,  seront  remboursées  par  le  Gouvemement 
italien  sur  production  des  coupons  y  relatifs  et  des  obligations 
amortieB. 

Le  remboursement  aura  lieu  en  argent  pour  les  emprunts  1860 
et  1864  et  en  billets  romains  pour  les  autres  dettes. 

Le  remboursement  des  paiements  des  rentes  nominatives  ausa 
lieu  sur  production  des  mandats  dùment  acquittés. 

Seront  en  méme  temps  réglés  les  paiements  fiiits  par  TltalÌA 
depuis  les  anneiions  sur  des  rentes  qui  seraient  restées  suf  le 
Grand  Livre  romain. 

Ari  9. 

Dans  le  cas  où  la  sincérité  des  titres  au  porteur,  parmi  oeox 
dont  le  service  est  attribué  à  l'Italie,  paraìtrait  douteuse,  le  Gou- 
vemement italien  sera  en  droit  d'exiger  du  Gouvemement  poo- 
tifica],  par  Tintermédiaire  du  Gouvemement  fran^ais,  qu'il  Véclaire 
par  tous  les  moyens  en  son  pouvoir  sur  Tauthenticité  des  titres 
en  questìon. 

Il  reste  d'ailleurs  entendu  que  le  Gouvemement  italien  ne 
prendra  à  sa  charge  que  la  quotité  de  la  rwte  fixée  pour  chaque 
catégorie  de  dette  dans  le  présent  protooole  représentée  par  tes 
inscriptions  qui  y  sont  énoncées,  sauf,  bien  entendu,  les  modifi* 
cations  qui  pourront  ultérìeurement  surgir  du  règlement  des  lé- 
serves. 

Art.  10. 

Le  Ministre  plénipotentiaire  de  France  a  remis  au  Ministre  des 
finances  d'Italie,  qui  le  reconnaìt: 

1.  L'extrait  du  Grand  Livre  romain  concemant  les  inscrtp- 
tioQS  nominatives  des  rentes  perpétuelles  contenues  dans  Tannexe^. 
Oet  extrait  a  été  vérifìé  et  collationné  sur  le  Grand  Livre  romain 
par  le  délégué  financier  ÌTan9ais  ; 

2.  L'extrait  du  Grand  Livre  des  pensions  servies  par  l'Italie; 
8.  Le  tableau  indicatif  des  charges  qui  affectent  les  inscrip- 
tions nominatives  cinlessus.  Il  devra  en  outre  étre  foumi  ultérieu- 
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rement,  s'il  y  a  lieu,  par  le  Gouvernement  pontificai,  tous  aatres 
documents  qui  seront  jugés  nécessaires  par  le  GouTemement  ila- 
lien  à  Tappui  du  tableau  indicatif  précité 

4.  Les  copies  authentiques  des  contrats  des  empruuts  Parodi 
et  Rothschild  en  date,  le  premier  da  20  janvier  1846,  et  le  seoond 
du  10  aoùt  1857; 

5.  Le  tableau  des  numéros  et  du  montant  des  iscrìptìons  de 
rente  appartenant  aux  corps  moraux  italiens  et  restés  sur  le  Grand 
Livre  romain. 

L'Italie  pourra  encore  obtenir  par  rintermédiaire  de  la  Franca, 
dans  le  cas  de  réclamation,  tous  les  renseignements  qui  lui  st- 
raient  nécessaires  chaque  fois  qu'il  s'élèverait  quelque  doute  sur 
la  situation  d'une  rente  quel<x)nque.  A  cet  efiet,  le  Saint-Sège 
tiendra  son  Grand  Livre  à  la  libre  disposition  de  la  France. 

6.  Les  tableaui  dea  inscriptions  de  la  rente  consolidée  au  porteon 

7.  Les  souches  des  obligations  appartenant  à  la  dette  racbe- 
table,  et  les  obligations  amorties. 

Le  Gouvernement  italien  pourra  en  outre  eiiger  du  GouveiBe- 
ment  pontificai,  par  rintermédiaire  du  Gouvernement  franfais. 
qu'il  foumisse  tous  les  renseignements  et  documents  qui  seraieit 
ultérieurement  jugés  nécessaires  sur  les  titres  qui  ont  été  tnuii^- 
férés  à  l'Italie. 

Art.  11. 

Une  Commission  mixte  sera  nommée  dans  les  six  mois  de  h 
signature  du  présent  protooole,  au  plus  tard,  pour  examiner  It^ 
questions  reservées  à  l'art.  6  de  la  Convention  du  7  décembre  186H, 
et  mentionnées  à  l'art.  9  du  protocole  annexé  k  ladite  Convention 
et  pour  en  proposer  la  solution  aux  Gouvemements  respecti6. 

Cette  Commission  serd  présidée  par  l'Ambassadeur  de  France 
à  Kome. 

En  foi  de  quoi ,  les  soussignés  ont  dressé  le  présent  protocole 
final,  suivi  du  tableau  de  liquidation  rectificatif  et  de  cinq  autre^ 
annexes  sous  les  lettres  A^B.C^  I)^  E,  et  l'ont  revètu  du  cachet 
de  leurs  armes. 

Fait  et  arrété  en  doublé  expédition 
A  Florence  le  31  juillet  1868. 
(L.ò.)  L.  G.  Cambray  DiGNr. 

(L.S.)  Malaret. 
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288. 
Al  comm,  M.  Guidi,  Roma. 

Toiino,  lo  agosto  1868. 

Come  sarà  già  noto  alla  S.  Y.,  il  protocollo  finale  per  l'esecu- 
zione della  Convenzione  intemazionale  del  7  dicembre  1866  fu 
sottoscrìtto  colla  data  di  ierì,  per  cui  si  può  senza  più  procedere 
alla  sistemazione  delle  contabilità  che  ne  derivano. 

Bramerei  però  anzi  tutto  di  conoscere  dalla  cortesia  della  S.  Y. 
il  modo  col  quale  si  sarà  per  disporre  il  pagamento  degli  arre- 
trati e  delle  competenze  avvenire  sulle  rendite  dei  corpi  morali 
rimaste  iscritte  sul  Gran  Libro  romano  e  per  le  quali  erasi  prov- 
veduto col  disposto  dell'art.  6  del  protocollo,  che  fu  in  seguito 
modificato  dietro  assicurazione  formale  per  parte  del  rappresen- 
tante il  Governo  francese  che.  ogni  relativo  interesse  sarebbe  stato 
pienamente  tutelato. 

Ad  un  tale  effetto  bisognerebbe  trovare  un  mezzo  termine  a  che 
un  solo  fosse  il  rappresentante  dei  diversi  corpi  morali  ad  oggetto 
di  evitare  possibilmente  sproporzionati  diritti  di  conomaissione. 

Yedrà  pur  anche  la  S.  Y.  se  non  vi  fosse  altro  miglior  tem- 
peramento per  raggiungere  lo  stesso  scopo. 

La  S.  Y.  avrà  ricevuto  un  esemplare  del  mentovato  protocollo 
conedato  dei  relativi  allegati,  in  fronte  dei  quali  si  son  notate 
—  per  eniata-corrige  —  le  poche  discrepanze  rilevate  nel  riscontro 
fatto  sul  Gran  Libro  romano. 

U  delegato  francese  si  sarebbe  incaricato  esso  stesso  di  tra- 
smettere il  volume  delle  matrici  delle  obbligazioni  e  le  tre  urne 
per  i  sorteggi.  Le  matrici  debbono  essermi  dirette  a  Torino  ;  le 
urne  a  Firenze  ove  fra  non  molto  deve  esser  trasferita  la  mia  Di- 
rezione generale. 

L'indirizzo  per  la  trasmissione  delle  urne  potrà  esser  fatto  alla 
Direzione  compartimentale  del  Debito  pubblico  in  Firenze,  via  delle 
Terme. 

D  delegato  finanziario  di  Francia  m'avrebbe  annunziato  il  re- 
perimento del  contratto  del  prestito  Bothschild  firmato  a  Parigi  ; 
le  sarò  grato  se  vorrà  favorirmene  anche  copia  autentica. 
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Siccome  poi  i  corpi  morali  del  Regno,  oltre  di  essere  creditori 
di  rendite  sullo  Stato  pontificio,  avrebbero  anche  altri  proventi  da 
riscuotere;  a  carico  di  debitori  residenti  in  Roma,  le  sarò  pure 
riconoscente,  se  volesse  compiacersi  di  dirmi  se  queste  ultime  que- 
stioni si  abbiano  a  trattare  e  risolvere  colle  questioni  riserrate 
all'art.  6  della  Convenzione  per  parte  della  futura  CommissioDe, 
oppure  possano  sin  d'ora  fitr  argomento  della  eccezionale  nostra 
corrispondenza  a  più  pronta  soddisfazione  dei  corpi  morali  stessi. 

Gradisca,  ecc. 

H  regio  Commissario 

F.  Ma^càbdi. 


189. 

Mr  E.  L'Hkubeux,  commissaire  pour  la  France 
à   Mr   Manca&di,  commissaire  pour  Vltalie^   Tutìr. 

Boom»»  90to«iUÌI. 

Monsieur,  —  Nous  n'avons  pas  ancore  refu  aujourd'hui  l'eiem- 
plaire  du  protocole  final  destine  au  Oouvemement  pontificai.  Le 
comte  de  Sartiges  s'en  inquiète,  et  le  Cardinal  n'est  pas  loin  de 
s'en  étonner.  Faites-moi  dono  le  plaisir  de  hàter  par  tooB  le: 
moyens  en  votre  pouvoir,  lenvoi  de  ce  docunoent. 

Ce  brave  Guidi  me  dit  aussi  de  vous  &ire  savoir  qu'il  en  annit 
besoin  d'au  moins  5  exemplaires  pour  ses  bureaui.  Il  en  faoAi 
bien  un  aussi  pour  TAmbassade  ;  je  crois  donc  que  vous  pourria 
sans  inconvénient  nous  en  faire  parvenir  sii. 

J'ai  iait  votre  commission  à  Guidi  pour  lee  imprimés  de  la  t?- 
pographie  romaine.  H  va  s'en  occuper,  et  les  fera  mettre  au  pOw. 
suivant  votre  demande. 

J'ai  d'autant  plus  regretté  de  ne  pas  vous  rencontrer  Taiti^ 
jour  dans  votre  Cabinet  à  Florence,  pour  prendre  cenge  de  voas. 
parco  que  je  rentrerai  en  France  par  le  Simplon,  et  ne  poorrai 
vous  serrar  la  main  au  passaga.  Ja  vous  die  donc  au  revoir  so»  ^ 
pli,  en  attendant  notre  prochaine  réunion  dans  la  famei^e  Con- 
mission  mixte! 

VeuìUaz  agréar,  ato. 

EuoÈMB  L'Heureux. 
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290. 

Le  Ministre  dea  affaires  étrangères 
au  Ministre  du  Roi^  à  Paris, 

Floranoe,  22  aoAt  1686. 

Monsieur  le  Ministre.  —  Vous  avez  apprìs  par  mes  dernières 
communicatìons,  qu'un  protooole  final  sur  la  répartition  de  la  dette 
pontificale,  afferente  aux  proTÌnces  annexées,  a  été  sìgné  à  Flo- 
rence le  31  juillet  demier,  par  Mr  le  Ministre  des  finances  et 
Mr  le  baron  de  Malaret. 

Get  sofee,  dant  l'importeMe,  dans  les  circopotaneog  aetaeiles,  ne 
saurait  Toas  échapper,  met  un  terme  aux  difficultés  que  les  re- 
grettables  évènements  de  Tannée  dentière  avaient  fait  surgir,  re- 
btivement  à  Texécution  des  stipulations  consacrées  par  la  Con- 
yention  du  15  septembre  1864.  Ces  difiicultés,  le  Qouyemement 
de  TEmpereur  ne  Tignore  pas,  étaient,  en  effet,  d'une  gravite  in- 
contestable. 

Nous  étions  en  présence  d'une  occupation  du  terrìtoire  ponti- 
ficai par  les  troupes  franfaises,  contro  laquelle  nous  avions  era 
devoir  protester.  L'opinion  publique  en  Italie  en  ftat  justement 
émue  et  vit,  dans  le  fiut  de  cotte  occupation,  une  infiraction  ma- 
nifeste de  la  Convention  de  septembre,  qui  autorisait  en  oonsé- 
quence  le  Grouvemement  du  Roi  sinon  à  refuser^  du  moins  à 
SHspendre  V  accomplissement  des  engagements  qu'il  avait  con-- 
tract^s  par  la  dite  Convention^  jusquà  Tévacuation  du  ferri- 
taire  pontificai  par  les  troupes  fran^aises  et  e  est  dans  ce  sens 
quun  ordre  du  jour^  auquel  le  Ministère  ne  crut  pas  devoir 
sopposer^  en  faisant  totUefois  des  reserves  pour  Tavenir^  fui 
rde  dans  la  séance  de  la  Chambre  des  députés  du  21  de* 
cembre  dernier. 

C'est  de  oes  reserves  que  le  Gouverfiement  du  Roi  vient  de  se 
prévaloir  en  signant,  sous  sa  responsabilité,  le  protocole  final  de 
la  répartition  de  la  dette  pontificale. 

Un  plus  mùr  examen  de  la  question  avait,  en  effet,  amene  le 
Oouvemement  du  Roi  à  reconnaitre  que  la  répartition  de  la  dette 
pontificale  devant  Stre  réglée  d'après  les  stipulations  de  h  Con- 
vention du  7  déoembre  1866,  qui  est  elle-méme  un  acte  interi»- 
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tional  entièrement  distìnct  de  la  Conventìon  de  septembre  1864. 
la  signature  du  protocole  final  ne  pouvait  étre  retardée.  De  ceUe 
manière,  le  Gouvemement  italien,  en  sortant  de  la  position  anor- 
male qui  resultali  pour  lui  des  évènements  de  l'année  demière. 
se  repla9ait  de  fait  sur  le  terrain  de  la  Convention  de  1864,  et 
se  trouvait  avoir  rempli  consciendeusement,  de  son  coté,  tout^  les 
dauses  que  cotte  Convention  renferme. 

Nous  avons  pensé  que  cette  conduite  serait  dùment  apprédée 
par  le  Gouvemement  de  TEmpereur,  et  qu'elle  aurait  pour  ré- 
sultat  inmiédiat  le  retrait  des  troupes  fran^aises  du  tenitoìre  p^- 
tifical.  Nous  ne  pouvions  supposer,  en  effet  que  le  Goavernement 
imperiai  hésitat  à  répondre  à  la  màrque  de  confiance  que  noa« 
venions  de  lui  donner  et  se  refusat  à  prendre  une  mesure  qui  ne 
serait  qu'un  acte  d'une  stricte  réciprodté  envers  l'Italie  et  ferait 
disparaitre  tout  sujet  d'irritation  entro  les  deux  pays.  Le  Grouver- 
nement  de  l'Empereur  sait  que  rìen  ne  menace  en  cb  mom^ti  da 
coté  de  l'Italie,  la  sùreté  du  Gouvemement  du  Saint-Pére;  et 
quant  à  l'avenir  nous  lui  avons  donne  les  assurances  et  les  preu?& 
les  plus  positives  que  nous  sonunes  résolus  à  ne  pas  tolérer  les 
tentatives  d'invasion  des  frontières  pontificales  que  nous  pouvons, 
au  besoin,  les  reprimer  avec  toute  la  sévérité  de  la  lei. 

Xaus  avons  manifeste  d'ailleurs  notre  désir  hien  sincère  de 
vivre  dans  des  rapports  de  bon  voisinage  avec  le  Gouvertu- 
meni  du  Saint-Siège^  en  farmulant  un  prqjet  de  modus  vi- 
vendi que  le  Gouverneinent  imperiai  a  trouve  de  taut  point 
raisonnable  et  satisfaisant.  Il  ny  aurait  pas  de  notre  famte 
si  la  Cour  de  Rome^  en  le  repoussant^  ne  se  montrait  pa.< 
animee  de  mémes  sentiments  à  notre  égard.  Cela  pose,  s^i^ 
l'acte  important  que  nous  venons  d'accomplir  par  la  signature  du 
protocole  en  question,  vous  conviendrez,  monsieur  le  Ministre,  que 
la  prolongation  de  Toccupation  du  territoire  romain  par  les  troupe» 
impériales ,  ne  s'appuyant  plus  sur  aucun  motif,  ne  senut  pas 
comprise  de  l'opinion  publique  en  Italie  et  mettrait  le  Gouver- 
nement  du  Boi  dans  une  situation  des  plus  diffidles  et  des  plas 
pénibles. 

Nous  avons  trop  de  confiance  dans  la  droiture  et  dans  la  lojauté 
du  Gouvemement  imperiai,  pour  ne  pas  ètre  surs  qu'il  voudia 
tenir  compte  des  considérations  que  nous  venons  d'expuser  et  dis- 
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siper  ainsi  tout  sujet  d'appréhension  qu'on  pourrait  avoir  confu 
en  Italie. 

Veuillez,  Mr  le  Ministre,  donner  lecture  de  cette  dépeche  à  S.  E. 
Mr  le  Ministre  des  affaires  étrangères,  et  lui  en  laisser  copie,  s'il 
vous  en  exprime  le  désir. 

Agréez,  etc.  Menarrea. 

291. 

Le  Ministre  imperiai  des  affaires  étrangères 
à  Mr  le  baron  de  La  Villkstrkux. 

Paris,  31  ootobre  1868. 

Monsieur.  —  Le  general  Menabrea,  par  une  dépeche  en  date 
du  22  aoùt,  a  chargé  Mr  le  Ministre  d'Italie  de  nous  exposer 
comment  le  Cabinet  de  Florence  envisage,  au  point  de  vue  poli- 
tique,  le  protocole  dernièrement  signé  pour  régler  d'une  manière 
definitive  la  répartition  de  la  dette  pontificale.  Mr  le  Président 
du  Conseil  se  félicite  h  justo  titre  de  Theiireuse  issue  de  cette 
négociation,  et  il  ajoute  que,  par  ce  feit,  l'Italie ,  sortant  de  la 
I)08ition  anormale  qui  résultait  pour  elle  des  évènem*»nts  de  l'année 
demière,  se  trouve  avoir  rempli  consciencieusement  toutes  les 
clauses  de  la  Convention  du  15  septembre.  11  exprime  l'espoir  que 
cette  conduite  sera  appréciée  par  le  Cabinet  franyais,  et  que  nous 
nous  montrerons  disposés  à  répondre  à  cette  marque  de  bon  vou- 
loir  et  de  confiance,  en  nous  repla9ant  nous  mémes,  par  un  acte 
de  réciprocité,  dans  les  termes  de  la  Convention  de  1864,  c'est  à 
dire  en  retirant  nos  troupes  des  États  du  Saint-Siège. 

Le  general  Menabrea  rappelle  que  l'Italie  a,  d'ailleurs,  mani- 
feste un  désir  bien  sincère  de  vivre  dans  des  rapports  de  bon  voi- 
sìnage  avec  le  Gouvernement  pontificai,  en  formant  un  projet  de 
modus  vivendi  qui  nous  a  été  communiqué. 

Jerépondrai  à  ces  considérations  dans  le  méme  sentiment  de 
franchise  amicale  dont  nous  nous  sommes  ìnspirés  chaque  fois  que 
nous  avons  eu  à  échanger  nos  idées  avec  le  Gouvernement  italien 
8ar  les  affaires  romaines. 

Si  l'on  examine  avec  une  attention  impartiale  les  faits  qui  se  sont 
passés  l'année  demière,  il  est  évident  qu'on  ne  peut  nous  reprocher 
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d'a?oir  porte  auciine  atteinte  k  la  GonventioD  da  15  sq^tembre; 
Dous  TavoBS  maintenue,  au  contraire,  dans  son  principe  et  dans 
Bfm  esprit  contro  ceux  qui  essayai^t  de  la  détmire  oa  qui  se  rnon- 
kraient  impuissants  à  ki  défendre  ;  et  personne  ne  saurait  révoquer 
en  doute,  ni  rextréme  regret  avec  lequel  le  Gouveraenient  fran- 
9ai8  s'est  va  entrainé  ò,  une  intenrention  devenue  nécessaire,  ni 
son  désir  d'en  abréger  le  terme. 

Mais  la  sécttrité  des  frontières  pontificales  était  Tobjet  prìncipal 
que  nous  nous  proposions  d'atteindre  loisque  nous  avons  signé  les: 
arrangements  du  15  septembre,  et  nous  avions  une  foi  enti^  dai^ 
les  mesures  qui,  le  cas  échéant,  seraient  prises  par  le  Goarenie- 
ment  italìen  en  vue  d'en  amener  la  pleine  eiécution.  Nos  justes: 
espérances  s'étant  trouvées  dé9ues,  notre  devoir  est  de  ne  point 
prendre,  sans  de  mùres  réflexioos,  des  résolutions  nouvelles. 

Nous  ne  saurions  oublier,  en  effet,  les  déclaratioos  que  le  Gou- 
vemement  de  TEmpereur  a  &ites  Tannée  demière,  et  qui  subor- 
donnaient  la  cessation  de  notre  occupation  au  degré  de  confiance 
que  Tétat  des  choses  ferait  r^aitre  dans  les  esprits  et  que  nous 
pourrions  légitimement  partager. 

Le  Ministère  preside  par  le  general  Menabrea  a  certainemeot 
le  droit  de  faire  valoir  &  nos  yeux  les  titres  incontestables  quii 
s'est  acquis  à  la  reconnaissance  de  tous  ceux  qui,  en  Italie,  oom- 
prennent  les  vérìtables  intérets  de  la  péninsule.  Il  y  a  rétaUi , 
d'une  main  à  la  fois  ferme  et  modérée,  les  idées  d'ordre  et  de 
bonne  administration.  Nous  apprécions  hautement  le  caractère  Seve 
de  ses  actes  et  nous  lui  en  savons  gre,  car  les  liens  qui  unisseot 
si  étroitement  les  deux  pays  ne  peuvent  que  se  resserrer  chaque 
jour  sous  rinfluence  d'une  politique  aussi  sage  que  perséveraate. 

Mais  est-il  prudent  d'en  compromettre  les  résultftts  par  des 
mesures  précipiliées,  et  de  devancer  le  moment  où  la  confiance  se 
rétablira  d'elle-meme  et  s'imposera  sans  effort  k  l'opinion  puUiqae? 

Loin  de  nous  la  pensée  que  ce  moment  doive  se  faire  lixigtemp^ 
attendre.  Il  ne  nous  semble  pas  toutefois  qu'on  puisse  le  oonsi- 
dérer  comme  arrivé  dès  aujourd'hui.  Il  est  malbeureusemoit  tit^ 
certain  que  les  passions  mauvaises,  les  projets  hostiles  qui  eoi 
amene  les  tristes  incidents  de  Tannée  demière,  subsistent  encofe. 
On  ne  saurait  nier  que  durant  ces  demiers  temps,  ils  ne  se  soieot 
révélés  de  nouveau,  par  des  publications  nombreuses,  ayec  une 
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recrudescence  bien  &ite  pour  inspirer  une  juste  circonspection.  Si 
nons  avoDS  lieu  de  penser  que  la  nation  italìenne  accueiUerait  la 
mesure  qne  ferait  cesser  notre  occupation  avee  un  sentiment  de 
satis&ctìon  amicale  envers  la  France ,  nous  sommes,  d'un  autre 
coté,  fondés  k  croire  que  les  hommes  de  désordre,  qui  ne  se  sentent 
pas  encore  suffisamment  découragés  y  verraient  uniquement  Toc- 
casion  de  reprendre  sur-le-cliamp  leurs  desseins  agressifs. 

Devons-nous  exposer  aux  chances  de  cette  épreuve,  et  les  États 
pontificaux  dont  nous  avons  voulu  mettre  le  territoire  à  Tabrì  de 
toute  attaque,  et  le  Cabinet  italien  lui-méme,  malgré  ses  inten- 
tions  que  nous  ne  saurions  suspecterP  Dans  quelle  situation  se 
troaverait-il,  ainsi  que  nous,  si  le  renouvellement  des  tentatìves 
qui  ont  eu  lieu  lannée  demière  pla9ait  encore  les  deux  Gouver- 
netnents  en  face  de  pénibles  nécessités  et  provoquait  une  nouvelle 
effusion  de  sang? 

n  peut  donc  paraitre  convenable,  avant  de  s'occuper  des  me- 
snres  qui  seront  la  conséquence  du  rétablissement  d'une  sécurité 
complète,  de  s'attacher  d'abord  ò,  développer  et  à  améliorer  les 
conÀtions  de  cette  sécurité. 

Le  Cabinet  de  Florence  s'est  place  lui-méme  dans  cet  ordre 
«ridées  lorsqu'il  nous  a  communiqué  un  projet  destine  à  établir, 
entre  les  États  du  Saint-Pére  et  ceux  du  roi  Victor  Emmanuel 
iin  modus  vivendi  propre  à  écarter  les  froissements  que  des  re- 
lations  de  voisinage ,  h  la  fois  nécessaires  et  diflSciles ,  amènent 
trop  souvent  entre  les  deux  pays.  Nous  avons  accueilli  ce  projet 
comme  un  témoignage  des  bonnes  dispositions  du  Cabinet  italien  ; 
nous  Texaminons  en  ce  moment  avec  toute  Tattention  qu'il  mérite, 
et  nous  emploierons  nos  efforts  à  faire  ressortir  aux  yeux  de  la 
Cour  de  Rome  les  avantages  qui  résulteraient  pour  elle,  comme 
poni  le  royaume,  de  Tadoption  d'un  systéme  mieux  approprìé  aux 
circonstances. 

Nous  devons  donc  avant  tout  nous  attacher  à  mener  cette  né- 
gociation  à  benne  fin,  et  Tinfluence  dont  nous  avons  besoin  serait 
sìngulièrement  affai  blie,  si  le  Saint-Pére  pouvait  supposer  que 
nous  voulons  le  laisser  aux  prises  avec  des  dangers  sur  lesqueb 
en  ce  moment,  ni  lui,  ni  le  monde  catholique,  ne  se  sentent  suf- 
fisamment rassurés. 

Nous  soumaes  convaincus  que  le  Cabinet  de  Florence,  certain 
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des  dìspositions  si  sìncères  et  si  amicales  qui  nous  anìment,  doc- 
nera  à  cés  explications  un  sens  et  nne  valeur  en  conforraité  aree 
nos  sentiments  mutuels,  que  rien  ne  saurait  altérer. 
Recevez,  etc.  De  Moustier, 

292. 
Al  comm»  Mighelk  Guidi,  Boma. 

Torino,  4  agosto  1S6S. 

Certo  Angelini  Cesare  ha  depositato  in  Roma  la  sonmia  di 
scudi  800  a  titolo  di  cauzione  in  qualità  di  prenditore  de'  lotti 
in  Ascoli  Piceno. 

Essendosi  in  oggi  fatto  istanza  pel  rimborso  del  detto  deposito, 
mi  rivolgo  alla  S.  V.  perchè  sia  compiacente  di  fer  verificare,  se 
a  carico  del  suddetto  Angelini  Cesare  non  esista  gravame  di  sorta, 
e  quindi  possa  fargi  luogo  alla  domanda. 

E  nell'anticipare  alla  S.  Y.  i  miei  ringraziamenti,  ecc.^  ecc. 

n  regio  Commissario 
F.  Mancardi. 

293. 
H  comm,  M.  Guidi,  cU  comm.  Mancabdi,  Torino, 

Roma,  8  agosto  1868. 

Sono  debitore  di  riscontro  alle  pregiatissime  lettere  della  S.  T. 
del  1^  e  4  agosto;  alla  prima  darò  riscontro  allorché  abbia  un 
esemplare  del  protocollo  finale,  che  devo  ora  ritenere  giunto  in 
Roma  secondo  il  telegramma  ricevuto  nella  notte  sopra  il  7  cor- 
rente, e  del  quale  telegramma,  nella  mattina  stessa  non  mancai 
di  rendere  avvertito  il  sig.  Ambaseiatore  di  Francia;  mi  limito 
perciò  a  rispondere  alla  seconda  che  porta  il  n.  19. 

Angelini  Cesare,  prenditore  de'  lotti  in  Ascoli,  succeduto  al  di 
lui  genitore  Annibale,  depositò  realmente  a  titolo  di  cauzione  h 
somma  di  scudi  ottocento  (800)  fruttifera  al  4  Vo^  ì  di  cui  inte- 
ressi sono  stati  pagati  a  tutto  il  primo  semestre  1860. 

Dalla  liquidazione  de'  conti  fatta  dalla  Direzione  de'  lotti  t- 
risultato  a  carico  del  medesimo  un  debito  di  scudi  701   e  ba- 
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ioodu  55,8,  pel  quale  secondo  le  norme  in  vigore  rimane  aggiu- 
dicata una  parte  corrispondente  della  canzitme  colla  cessazione  dei 
Irntti  dal  giorno  in  eoi  fa  constatato  il  debito. 
Gm&ca,  eca  M.  Qdim. 

294. 
n  comm,  M.  Guidi  al  comm.  Makoabdi,  Torino. 

Roma,  8  agosto  1868. 

La  ringrazio  in  primo  luogo  della  comunicazione  della  sua  re- 
lazione sul  debito  pubblico.  Mi  propongo  di  studiarla,  ma  ho  già 
ammirato  l'importanza  del  lavoro,  e  le  nostre  particolarità  trattate 
negli  stati  uniti. 

Dal  grazioso  suo  foglio  del  5  corrente  rilevo  che  il  ritardo 
della  spedizione  della  copia  del  protocollo  finale  fu  veramente 
eSstto  £  lemteaaa  altrvi,  temperata  da  Lei  col  meno  dei  te- 
legrafo. 

Ella  ha  ben  eontpreso  la  mia  richiesta,  iitendendo  in  qoeUa 
priicipalflMnte  gii  aDegati,  tuttavia  safébbe  desiderabile  ehe  a 
ipiàii  hme  piare  uito  il  protocollo  d^  per  sua  norma  io  on- 
€cra  non  ho  veduto. 

n  aìgner  L'Heurem  è  partito  giovedì  sera  per  Parigi. 

Per  le  ftunpe  fatte  qui  in  Roma  ho  già  pariate  col  tipografo 
per  ritirarle,  ciò  che  &rò  quando  avrò  combinato  il  mo^  della 
distruzione. 

Matrici  ed  unie  sono  già  incassate  e  non  manca  che  fisime  la 
spediaDona 

Per  le  obbligazioni  riscattate  e  non  distrutte  sembrerebbe  che 
non  fosse  necessaria  la  spedizione,  e  che  anzi  come  documenti  re- 
lativi ad  operazioni  anteriori  alla  ripartirione  del  debito,  dovreb- 
bero rimanere  a  giustificazione  dell'Amministrazione  pontificia  per 
essere  a  cura  della  medesima  distrutte.  È  certo  che  per  quelle  il 
suo  Governo  non  prende  alcuna  responsabilità.  Abbia  la  compia- 
cenza di  rifiettervi  e  darmene  un  cenno  confidenziale.  Parodi  è  un 
buon  creditore  e  forse  non  sarà  il  primo  a  parlare.  Le  cedole 
furono  rinnovate  dopo  Tesaurimento  di  quelle  unite  alla  obbliga- 
zione. Unisco  la  modula  del  foglio  che  fu  consegnato  in  Genova 
ai  portatori  delle  obbligazioni,  per  sua  re^la. 

V.  I,  P.  2».  —  Mancakdi  —  4:0. 
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Ritengo  che  riscontrando  la  sua  del  1^  corrente  potrò  esseme  ìb 
grado  d'informarla  sul  modo  del  pagamento  delle  rendite  de'  Ccrfi 
morali,  rimasti  sul  Gran  Libro  romano.  Però  saranno  sempre  ne- 
cessarie le  procure,  ed  a  questo  proposito,  io  mi  prendo  la  libertà 
di  farle  una  confidenza  nel  mio  strettissimo  particolare,  ccmtando 
sulla  bontà  che  ha  per  me. 

Suo  obbl.mo  ed  affjmo 
M.  Guidi. 

295. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale^  Fireme, 

Toriao,  11  agosto  ISSS. 

In  risposta  alla  nota  di  cotesto  Ministero  in  data  del  30  spirato 
luglio,  colla  quale  si  desidera  conoscere  se  fra  le  somme  adden- 
tate al  Governo  d'Italia  in  forza  d^li  stipulati  in  ordine  al 
debito  pubblico  pontificio,  vada  compreso  il  deposito  die  Angdim 
Cesare,  ricevitore  del  lotto  al  Banco  n.  194  in  Ascoli  Piooio,  &• 
ceva  in  scudi  800,  pari  a  lire  italiane  4256  a  titolo  di  caoaonf* 
che  prestava  al  Governo  pontificio  quale  prenditore  dei  lotti  io 
detta  città,  il  sottoscritto  si  pregia  significare  quanto  appresso  in 
massima  ed  in  merito. 

In  massima  è  da  ritenersi  che  allo  stato  attuale  delle  cose,  ai 
termini  delle  disposizioni  contenute  all'art.  5  del  protocollo  annesso 
alla  Convenzione  intemazionale  del  7  dicembre  1866,  il  Governo 
del  Be  avendo  ricevuto  l'abbuono  di  tre  milioni  sul  montare  degli 
arretrati  da  pagarsi  al  Tesoro  pontificio  sulla  quota  propordo- 
nale  del  Debito  pubblico  romano,  egli  si  è  obbUgato  a  pagane 
indistintamente  gl'interessi  e  il  capitale  delle  cauzioni  in  nume- 
rario che  i  contabili  e  gli  aggiudicatari  avessero  versato  per  le 
Provincie  annesse  sotto  il  regime  pontificio. 

In  merito  poi  alla  domanda  dell'Angelini  Cesare,  sulla  qual^" 
si  è  interpellata  l'Amministrazione  romana,  sarebbesi  ricevuto  da 
essa  il  seguente  riscontro  :• 

«  Angelini  Cesare,  prenditore  dei  lotti  in  Ascoli  Piceno,  succe- 
duto al  di  lui  genitore  Annibale,  depositò  realmente  a  titolo  «li 
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cauzione  la  somma  di  scadi  ottocento  fruttiferi  al  4  Vo?  ì  di  cui 
interessi  sono  stati  pagati  a  tutto  il  1<>  settembre  1860. 

«  Dalla  liquidazione  dei  conti  fatta  dalla  Direzione  dei  lotti  è 
risultato  a  carico  del  medesimo  un  debito  di  scudi  settecento  e 
baiocchi  55,8  pel  quale,  secondo  le  norme  in  vigore  rimane  ag- 
giudicata una  parte  corrispondente  della  cauzione  colla  cessazione 
dei  flrutti  dal  giorno  in  cui  fu  constatato  il  debito.  » 

Si  restituiscono  le  carte  comunicate  colla  nota  dianzi  men- 
zionata. Il  Direttore  generale 

P.  Mancardi. 

296. 

Ai  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale,  Firenze. 

Torino,  17  agosto  1S68. 

L'Amministrazione  pontificia,  rappresentata  eccezionalmente 
dal  comm.  Michèle  Guidi^  computista  generale  di  quel  Mini- 
stero delle  finanze,  incaricato  delle  funzioni  di  Commissario  spe- 
ciale per  i  rapporti  d'anmiinistrazione  fra  i  due  Governi  itab'ano  e 
pontificio,  in  esecuzione  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866 
e  del  protocollo  finale  del  31  luglio  1868,  fa  ufficio  perchè  in 
occasione  di  rimborso  di  depositi  in  numerario  fatti,  per  cauzione 
di  contabili,  aggiudicatari  ed  altri,  s'abbia  preventivamente  a 
dame  conoscenza  al  Governo  pontificio,  pel  solito  tramite,  come  ed 
è  praticato  per  la  cauzione  del  ricevitore  del  lotto  del  Banco 
n.  194  in  Ascoli  Piceno,  onde  possa,  occorrendo,  provvedere  all'in- 
teresse dello  Stato. 

n  sottoscritto  si  reca  a  pregio  di  recar  quanto  sovra  a  cono- 
scenza di  cotesto  Ministero,  per  quelle  disposizioni  che  crederà 
del  caso.  H  Direttore  generale 

F.  Mancardi. 

297. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale,  Firenze. 

Torino,  17  igosto  1868. 

Per  norma  di  cotesto  Ministero  si  avverte  esser  stato  officio- 
samente riferito  da  Boma  che  possibilmente  il  Tesoro  italiano 
avrebbe  provveduto  al  rimborso  di  depositi  in  numerario  fatti  per 
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cauzione  di  contabilift  delle  ex-provìnde  poDtificieY  t  quaU  ri- 

suU^eòbero  datari  di  somma  sui  registri  dell' Ammimstn- 

siane  pontificia^  per  cui  si  crederMe  opportuno  di  sei^ 

sempre  previamente  queirAmministrajfiof^^  primut  di  ptnmt- 

dere  in  avvenire  sm  consimili  domande^  come  ébèe  a  farsi 

iultimamtente  per  la  eausione  dei  ricevitore  del  lotto  oi  Bemeo 

n.  194  in  Aseeii  Piceno. 

n  Direttore  g^èercde 

F.  Makcàrdl 

298. 
H  comm.  H.  Guidi  al  comm.  Manca&di,  Tbrtiio. 

Roma,  17  mgosto  18€^ 

In  attesa  sempre  della  copia  dei  protocollo  finale  che  co» 
la  pregiatissima  lettera  della  S.  V,  del  V  corrente  mi  con- 
fermava essersi  sottoscritto  il  31  luglio^  non  credo  ritardare  più 
oltre  a  secondare  il  dì  lei  giusto  desiderio  di  procedere  alla  siste- 
mazione deHe  oontabiliià,  ciò  che  col  decorrere  dd  tempo  dirieoe 
urgente. 

Le  categorie  del  debito  che  costituiscono  la  quota-paite  del- 
ritaKa  consistono: 

1«  Nel  debito  consolidato  al  portatore  per  la  soimna  deter- 
minata di  romani  scudi  1,087,023  25  annui; 

2«  Nel  prestito  Kothschild; 

3"  Nel  prestito  Parodi  ; 

4«  Nel  prestito  1860-1864. 
A  riserva  del  prestito  Kothschild,  del  quale  il  Governo  ponti- 
ficio è  stato  di  &tto  discaricato  ai  termini  della  ConTendone 
7  dicembre  1866,  per  le  altre  categorie  deve  fersi  luogo  al  rim- 
borso delle  somme  pagate  dal  Governo  pontificio  dal  1867  in  poi 
ed  al  progressivo  pagamento  delle  medesime. 

Per  il  consolidato  sono  già  ordinati  per  serie  una  parte  de* 
coupons  estinti  pel  1°  e  2"  semestre  1867  per  l'ammontare  di 
romani  scudi  913,315,  come  alle  note  annesse  ;  e  se  la  Banca 
dello  Stato  pontificio,  eoo  la  quale  si  è  poeta  già  in  idaziooe  la 
Banca  nazionale  italiana  pel  primo  pagamento  di  tre  ahIìobì, 
sarà  successivamente  incaricata  degli  altri  pagamenti  Ella  pò- 
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trebbe  prendere  le  opportune  disposizioni  affinchè  contro  il  ritiro 
dei  Goapòns  estinti  dal  QoTenio  pontificio  fosse  la  Banca  stessa  in 
grado  di  porre  a  disposizione  della  Santa  Sede  la  somma  corri- 
spondente. La  Banca  poi  dimetterebbe  i  ooapons  estinti,  secondo 
le  istnraoDi  che  alla  S.  Y.  piacerà  di  darle.  Questo  sistema  è 
semplicissimo,  né  obbligherà  a  lunghe  operazioni  per  rimborsare 
il  Goreroo  pontificio  dei  pagamenti  fatti,  e  per  continuare  il  pa- 
gmmento  corrente  a  favore  de'  creditori.  Se  non  che  sarebbe  giunto 
il  momento  di  provredere  alla  diversità  del  ragguaglio  dello  scudo 
romano,  che  com'ella  rammenterà,  fu  assunto  a  5,35  nella  Con- 
venzione del  7  dicembre,  non  ostante  le  osservazioni  in  contrario. 

La  tariib  pontificia  pubUicata  in  occasione  del  cambiamento 
sul  sistema  monetario,  di  cui  spedisco  la  legge  in  pacco  separato, 
attribuisce  alb  scodo  romano  il  valore  di  lire  5,375.  Il  creditore 
déU'annua  rendita  di  scudi  venti  che  presenterà  alla  Banca  dello 
Stato  pontificio  i  suoi  coupons  non  converrà  a  ricevere  L.  5,35  in 
luogo  di  L.  5,375  per  ogni  scudo,  solo  perchè  nella  Convenzione 
7  dicembre  è  piaciuto  di  attribuirgli  quel  valore.  Una  simile 
diminuzione  di  rendita  sarebbe  ingiusta  verso  il  creditore  che  il 
Gknrenio  di  S.  M.  ha  voluto  direttamente  riconoscere;  né  potrebbe 
ricadere  a  carico  del  Governo  pontificio  ch'è  discaricato  del  pa- 
gamento de'  titoli  trasferiti. 

Io  perciò  richiamo  su  questo  punto  tutta  la  di  Lei  attenzione, 
nella  persuasione  che  vi  provvederà. 

Pel  prestito  Parodi,  analogamente  a  qiianto  le  accennai  con  la 
niia  del  10  luglio  scorso,  rimetto  alla  S.  V.  la  nota  delle  somme 
da  quel  banchiere  accreditate  in  conto  corrente  al  Governo  pon- 
tificio dietro  rimesse  fatte  dal  medesimo  dal  1867  in  poi,  le  quali 
sonune  fecendole  Ella  rimborsare  alla  Santa  Sede  nell'ammontare 
di  L.  581,191  53,  rientrerebbe  il  di  Lei  Governo  nelle  ragioni  di 
quel  conto  col  citato  banchiere. 

Pel  prestito  1860-1864  si  sta  operando -sui  coupons  estinti  la 
separazione  di  quelli  pochi  che,  pei  tre  semestri  scaduti  dal  1867 
in  poif  SODO  a  peso  del  Governo  pontificio  relativamente  alla  nota 
partita  di  L.  45,800. 

Qjoesta  operazione  richiede  ancora  un  poco  di  tempo.  Pei  tìtoli 
estinti  sulla  estrazione  1867  rimetto  una  prima  nota  di  quelli  già 
pervenuti'  in  Boroa  che  ammonta  alla  somma  di  L.  237,800. 


736  DOCUMBNTl   POIilTlCX 


Biguardo  a  questo  prestito  debbo  pregare  la  S.  Y.  a  prendere 
le  misure  convenienti  perchè  il  pagamento  de'  conpons  già  sca- 
duti dal  n.  13  in  poi,  e  fin  qui  non  pagati,  possa  esser  latto  in 
tutte  le  piazze  ove  i  coupons  stessi  sono  pagabili,  andandosi  ad 
avvertire  tutti  gl'incaricati  della  Santa  Sede  che  desistano  da  tal 
pagamento. 

Non  credo  inopportuno  di  aggiungere  la  nota  di  tali  incaricati 
colla  cifra  approssimativa  pagata  nell'ultimo  semestre,  la  quale 
però  secondo  la  legge  (che  unisco  in  pacco  separato)  è  variabile, 
avendo  i  creditori  la  facoltà  di  esser  pagati  in  qualunque  delle 
piazze  designate. 

Passando  ora  alle  rendite  rimaste  a  peso  del  Governo  pontifido 
ed  appartenenti  a  pii  istituti  eretti  neUe  prorinde  occupate  ddh 
Santa  Sede  od  in  altri  luoghi  d'ItaUa,  dei  quali  particolarmente 
si  fa  menzione  nella  lettera  che  riscontro,  sono  in  grado  di  signi- 
ficarle essersi  stabilito  di  autorizzarne  il  pagamrato  (appena  sarà 
messo  in  corso  il  rimborso  delle  somme  anticipate,  dal  Governo 
pontifìcio)  purché  i  procuratori  deputati  aUa  esarione  dimosirìno 
di  essere  stati  incaricati  dagli  odierni  rappresentanti  di  fatto  de' 
luoghi  pii  creditori  e  che  la  qualifica  de'  medesimi  rappresentanti 
sia  constatata  dalla  Curia  vescovile. 

n  pagamento  delle  partite  iscritte  sul  nostro  Gran  Libro  ap- 
partenenti a  corpi  morali  in  qualunque  Stato  essi  si  trovino,  si 
eseguisce  in  Boma  unicamente  col  mezzo  di  procure,  né  potrebbe 
decamparsi  da  questo  sistema  pei  lu<^hi  pii  di  cui  trattasi. 

Ciò  per  altro  non  vuol  dire  che  per  ogni  partita  debba  costi- 
tuirsi in  procuratore  un  individuo  diverso  dagli  altri,  potendo  più 
luoghi  pii  deputare  lo  stesso  soggetto. 

Ora  poi  non  si  dubita,  secondo  le  assicurazioni  che  Ella  ne  diede, 
in  Boma  che  cotesto  Gtovemo  vorrà  rimettere  liberamente  in  pos- 
sesso i  luoghi  pii  e  qualunque  altro  suddito  dello  Stato  p<»itìficio 
dei  beni  e  rendite  loro  appiurtenenti,  fin  qui  inutilmente  richieste, 
tra  quali  vuoisi  anche  notare  la  rendita  di  L.  9,(X)0  iscritta  a 
favore  della  R  C.  A.  nell'amministrazione  del  debito  pubblico  dei 
regii  stati  di  Piemonte  a  forma  del  regio  editto  24  dicembre  1819, 
e  della  quale  senza  conoscerne  la  causa,  da  molti  anni  non  si 
effettua  il  pagamento. 

Se  poi  i  corpi  morali  hanno  anche  altri  proventi  da  riscuotere 
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a  carico  di  debitori  residenti  in  Boma,  potranno  i  medesimi  agire 
a  norma  delle  leggi  che  regolano  gl'interessi  fra  privati,  sem- 
brando che  una  tale  questione  sia  affatto  indipendente  dalle  Con- 
venzioni stipulate  tra  la  Francia  e  l'Italia  sul  debito  pontificio. 

È  stata  consegnata  a  quest'Ambasciata  francese,  per  farla  per'- 
venire^  come  al  solito^  alla  S.  Y.  la  copia  autentica  del  contratto 
firmato  dai  signori  Bothschild,  e  siccome  questo  porta  ancora 
l'approvazione  del  Santo  Padre,  così  si  rende  inutile  la  precedente 
copia  trasmessa,  e  prego  la  cortesia  della  S.  V.  a  volerla  ritornare. 

Sono  state  pure  consegnate,  come  sopra,  le  copie  autentiche  del 
verbale  d'imbussolamento  de'  numeri  e  degli  atti  di  estrazione 
eseguiti  negli  anni  1865, 1866, 1867  e  1868  sul  prestito  1860-1864. 

In  quanto  ai  bruciamenti  deUe  obbligazioni  anmiortizzate,  la 
S.  y.  già  possiede  i  verbali  processi  di  quelli  escati  sui  prestiti 
Bothsdiild  e  Parodi,  ove  ho  consegnato  come  sopra  gli  atti  di 
bruciamento  dei  titoli  1860-1864  fin  qui  eseguiti,  e  rimetterò  in 
seguito  i  posteriori  per  quei  titoli  che  al  giorno  dell'ultimo  bru- 
ciamento non  erano  pervenuti  alla  cassa  generale. 

Infine  sono  state  poste  a  disposizione  della  stessa  Ambasciata 
francese  n.  8  casse  contenenti  le  matrici  dei  titoli  1860-1864  per 
spedirsi  a  Torino,  e  n.  3  casse  contenenti  le  urne  per  spedirsi  a 
Firenze  secondo  le  istruzioni  date  daUa  S.  Y.  al  delegato  francese. 

A  me  sembra  di  aver  completamente  esaurito  il  riscontrò  al 
ripetuto  suo  foglio  n.  18,  e  mi  auguro  ch'Ella  vorrà  prendere  le 
convenienti  misure  perchè  senza  ulteriore  ritardo  sia  effettivamente 
eseguito  quanto  trovasi  convenuto  tra  l'Italia  e  la  Frauda  sul 
debito  pontificio. 

Io  le  darò  avviso  di  mano  in  mano  che  saranno  pronte  altre 

note  di  pagamenti  fatti  dall'Erario  pontificio,  e  così  avrò  occasione 

di  ripeterle,  ecc.,  ecc. 

M.  Guidi 

299. 
Il  comtn.  H.  Guidi  al  comm.  Mangabdi,  Torino, 

Roma,  20  agosto  1S68. 

Col  SUO  gradito  foglio  del  16  mi  partecipa  la  proposta  di  porre 
mi  bollo  sui  titoli  del  consolidato  romano,  per  evitare  ogni  con- 
fusione ai  contabili  pagatori,  e  mi  interpella  sulla  possibilità  del 
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nodo  che  avrebbe  a  tenersi  in  questa  operazkne.  Essendo  ma 
tale  interpellaziooe  estranea  ai  oonti  che  dobbiamo  regolare,  io  vi 
rìnrengo  una  deferenza  ch'Ella  ynole  nsare  verao  di  me  e  ne  la 
nngnno  infinitamente,  e  per  corrispondervi  mi  permetto  di  eqierle 
francamente  il  mio  avviso. 

n  consolidato  al  portatore  è  pagabile  esdosivamente  a  Boms 
ed  i  portatori  dei  titoli  ora  non  poeamio  essere  obbligati  a  pie- 
sentarii,  e  molto  meno  di  privarsene,  sia  pure  p&r  poco  tempo, 
per  essere  altrove  spediti.  La  sola  necessità  coi  debbcMio  aoddiafiore 
per  la  continuazione  del  pagamoito  è  unicamente  quella  di  esflore 
il  rincontro  per  la  consegna  di  un  nuovo  foglio  di  ooupoos  quando 
qnesti  siano  esauriti,  ciò  che  va  a  succedere  nel  1871.  Sard>be 
perciò  grave  pei  possessori  la  richiesta  esibizione  de'  tìtoli,  e  po- 
trebbero giustamente  opporvisi. 

Ma  se  lo  scopo  è  di  evitare  che  si  paghino  i  numeri  rimasti 
a  peso  del  Governo  pontificio,  basterà  per  ottenerlo  che  la  Banca 
di  Boma  abbia  l'elenco  delle  serie  e  dei  numeri  passati  a  carico 
del  Tesoro  italiano. 

Quindi  io  vedrei  non  sdo  difBdle  l'applicazione  del  bollo  i«o- 
posto,  ma  la  riterrei  come  causa  di  gravi  imbarazzi,  nei  qìiali 
l'Amministrazione  sarebbe  posta  per  parte  dei  ereditari  i  quali, 
come  ho  detto,  potrebbero  legalmente  opporvisi. 

Io  sono  uscito  dai  limiti  della  domanda,  ma  contando  che  nella 
sua  cortesia  non  vorrà  farmene  una  colpa,  ho  creduto  di  esporle 
quanto  sopra  perchè  Ella  possa  giustam^te  aiq[>rezzarlo. 

Della  franchigia  postale  non  se  ne  fii  nulla;  qui  non  si  aoooRia 
per  massima,  e  non  si  è  creduto  di  fare  un'eccezione  nel  nostro 
caso,  come  non  fu  fatta  pel  doluto  francese  che  pure  la  d<»nandò. 

È  quindi  necessità  di  servirsi  dei  mezzi  ordinari  sceglilo, 
secondo  le  circostanze,  i  più  economici. 

Gradisca,  ec<5.,  ecc.  M.  Guidi. 

300. 
Al  comm.  Michele  Guini,  £oiiia. 

Torino,  21  agosto  I86& 

Ho  ricevuta  la  pregiata  di  lei  lettera  dei  17  andante  agosti  eo|^ 
allegati  pel  nostro  protocollo,  e  mi  pervennero  successivamente  i 
sette  verbali  annunziatimi  e  la  nuova  copia  del  contratto  Rotbschild. 
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Mi  rìserro  rìs^midera  in  merito  alla  di  lei  lettera  uttima  e  a 

rìnfiade  la  prima  copia  del  sa  m^toTato  contratto. 

Teglia  gradire,  ecc. 

n  regio  Commissario 

Mancardi. 
301. 

Al  comm.  H.  Guidi,  Boma, 

Toriao,  24  a^ofllo  1868. 

Sdogliendo  la  riserva  contenuta  in  mia  lettera  del  21  andante 

mese,  mi  pr^o  restituire  alla  S.  Y.  le  prime  copie  del  contratto 

Kothschild  e  in  pacco  a  parte  mi  fo  debito  di  trasmetterle  i  chiesti 

sei  esemplari  d^li  allegati  al  Protocollo  finale  del  31  luglio  1868. 

Gradisca,  ecc. 

n  regio  Commissario 

F.  Màncabdi. 
302. 

Mnatmo  obllb  fimanzb 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Fireoid  24  sgotto  1868. 

Il  Ministero  crederebbe  opportuno  che  gli  fosse  procurato  un 
elenco  dei  contabQi  debitori  alla  Amministrazione  pontificia  per 
poteilo  oonsuttare  ogni  volta  che  accade  di  dover  restituire  cau- 
zioni ,  aneichè  rivolgersi  nei  singoli  casi  all'Amministrazione 
studdetta  cóUa  quale  non  si  hanno  rapporti  diretti 

Se  il  sig.  Direttore  generale  in  via  ufficiosa  potesse  ottenere  il 
documento  succitato,  si  conseguirebbe  certamente  meglio  lo  scopo 
a  cui  tende  la  sua  nota  del  17  andante. 

Il  Segretario  generale 
Finali. 

303. 
Al  eomm.  M.  Gnmi,  Boma. 

TofiDO,  2S  afoito  IMw 

L'Amministnzioiie  italiana  è,  come  Ella  non  ignora,  di  quando 
in  quando  richiesta  di  provvedere  al  rimborso  di  depositi  in  nu- 
merario filiti  a -titolo  di  cauzione  di  contabili  ed  altri  nelle  ex- 
provinde  pontificie. 
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Ora  siccome  potrebbe  verificarsi,  come  sarebbesi  non  ha  guarì 
yerìficato,  che  tali  contabili  fossero  rimasti  in  debito  pear  le  ge- 
stioni anteriori  all'annessione  di  quelle  provinde  al  Segno  ditata. 
così  ad  oggetto  di  ovviare  all'inconveniente  o  di  indebiti  paga- 
menti a  rimborso  de'  &tti  depositi,  o  di  dover  sempre  rivolgeisi 
alla  provata  di  lei  cortesia,  vorrei  rivolgermele  mia  yolta  per 
sempre  per  pregarla  di  formi  stendere  e  tenere  l'elenco  dei  o(a- 
tabili  di  quelle  provincie  che  per  mia  ragione  qualunqae  fessero 
per  risultare  debitori  sui  registri  dell'Amministrazione  pontìfida. 

Con  quest'occasione,  continuando  sullo  stesso  argomento,  comu- 
nico nuovamente  alla  S.  Y.  copia  di  due  note  in  data  ddl'anno 
scorso  colle  quali  le  chiedeva  chiarimenti  su  certe  caunoai  «  b 
prego  a  favorirmi  al  riguardo,  quel  riscontro  che  può  essere  del  oso. 

Gradisca,  ecc.  ecc. 

n  regio  Camfnissario 
Mancàkdl 

304. 
Il  comtn.  M.  Guidi  al  comm.  F.  Manoardi,  Thrmo. 

RomA,  26  agosto  1S51 

Mi  affretto  ad  accusare  il  ricevimento  della  pr^.ma  lettera 
n.  24,  nella  quale  la  S.  V.  ebbe  la  compiacenza  di  accludere  h 
prima  copia  del  contratto  Éothschild,  e  del  pacco  separato  con- 
tenente sei  esemplari  d^li  allegati  al  protocollo  finale  31  lo- 
glio 1868,  facendo  di  tutto,  i  dovuti  ringraziamenti. 

Nella  nota  degl'incaricati  pel  pagamento  dei  coupons  1860-18&4 
che  io  le  trasmisi  colla  mia  del  17  corrente,  si  accennò  che  niono 
ve  n'era  in  Lisbona.  Ciò  è  vero,  ma  in  fatto  quel  monsignor  Nunxio. 
servivasi  pel  pagamento  dei  pochissimi  coupons  che  colà  si  pre- 
sentano, del  sig.  cav.  Giuseppe  Testa ,  e  dopo  la  sua  morte  del 
sig.  Giovanni  Battista  Testa  figlio  del  medesimo.  Ho  anedoto  di 
portare  anche  ciò  a  notizia  della  S.  V.,  perchè  non  manchi  nulla 
alle  informazioni  che  ho  già  avuto  l'onore  di  darle. 

Gradisca,  ecc. 

•M.  Oumu 
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305. 

Mimimo  DBLLR  rixàNzs 


Tesoro 

Al  comm»  F.  Makcabdi,  direttore  generale  del  Debito  pubblico, 

Firtnie,  6  MUmere  1868. 

La  S.  y.  Ill.ma  col  rao  foglio  del  17  p.  p.  mese  d't^osto  nel 
manifestare  eke  da  Boma  è  stato  officiosamente  riferito  che  qualche 
«stabile  delle  già  provinde  pontificie,  garantito  da  cauzione  di 
numerario,  ne  abbia  ottenuto  la  libera  restituzione  dal  Tesoro  ita- 
liano, quantunque  apparisca  debitore,  per  la  sua  gestione  durante 
il  regime  pontificio,  cendùtide  col  credere  opportuno  di  sentire  la 
Ànuninistrazione  romana  prima  di  provvedere,  in  avvenire,  su 
consimili  domande. 

Il  sottoscrìtto  coglie  volentieri  questa  occasione  per  poter  su 
questo  oggetto  manifestare  il  proprio  modo  di  vedere. 

Innanzi  tutto,  conviene  notùre  che  se  a  qualche  contabile  sia 
stata  restituita  la  cauzione,  tuttoché  apparisse  debitore  verso  il 
Tesoro  pontificio,  non  può  mai  chiamarsene  responsabile  rAnuni- 
ministrazione  italiana. 

Nel  protocollo  annesso  alla  Convenzione  del  7  dicembre  1866, 
nello  stabilirsi  l'obbligo  per  lltalia  del  pagamento  del  capitale  e 
degli  interessi  delle  cauzioni  in  numerario,  versate  durante  il  re- 
gime pontificio,  non  è  fatta  nessuna  riserva  o  limitazione  per  de- 
biti che  i  contabili  medesimi  avessero  verso  TErario  pontificio. 

Il  &tto  che  alla  data  deUa  Convenzione  erano  già  trascorsi  sette 
anni,  da  che  i  menzionati  contabili  non  gestivano  pél  Governo  ces- 
sato, cioè  un  tempo  più  che  sufficiente  per  accertare  e  liquidare 
i  rispettivi  debiti,  ha  dato  mt^gior  peso  al  silenzio  della  Con- 
venzione medesima  nel  senso  che  ninna  somma  avesse  a  ripetersi 
sulle  cauzioni  che  si  accollavano  all'Italia. 

Non  deve  dunque  l'Amministrazione  italiana  indagare  oltre  alla 
gestione  che  la  riguardi  direttamente.  Ciononostante  questo  Mi- 
nistero, oltre  alla  certezza  negativa  risultante  dal  testo  della  Con- 
venzione, non  mancò  di  domandare  le  notizie  occorrenti,  come  ri- 
sulta dalla  nota  diretta  alla  S.  Y.  Dima,  il  4  aprile  1867.  In 
quella  nota,  tra  l'altro,  si  richiedeva  se  i  conti  di  ciascun  contabile 
fossero  stati  regolarmente  assestati  senza  presentar  debito. 
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Le  alacri  premure  della  S.  Y.  presso  rAmmimstrazioDe  ro- 
mana, non  avendo  potato  avere  effetto,  p^chè  la  comnnìcanniy 
delle  notizie  richieste  fu  sempre  differita,  il  sottoscritto  non  potè 
indugiar  oltre  a  far  diritto  ai  reclami  di  depositanti  che  averanv 
presentato  in  tutta  regola  i  documenti  de'  rispettivi  depositi,  e 
che  poggiavansi  sul  disposto  della  Convenzione  approvata  per  legge. 
Oltre  le  premure  degli  interessati,  non  essendosi  yerìficato,  aè  pure 
dopo  la  Convenzione  alcuna  comunicatioDe  in  oontreiio,  wwlém 
promuovere  il  pagamento  di  taU  depositi,  la  necessità  di  regdi- 
rizzare  la  posizione  contabile  de'  cessati  amministratori  cameni] 
Oe  cui  cauzioni  assorbono  quasi  l'ammostare  dei  tre  ndlmrì)  pcicM 
al  cessare  della  loro  gestione,  avendo  essi  lasciato  un  debito  di 
cassa,  per  tolleranza  accordata  da  questo  Ministero,  pari  ai  Vt  ^Mk 
cauzione  medesima,  importava  realizzare  il  loro  deposito  per  trame, 
in  lìnea  di  compensazione,  l'avere  del  Tesoro. 

Si  cominciò  quindi  a  dar  corso  alle  nestituiiou. 

Appena  po-ò,  dopo  qualche  tempo,  si  Me  notiiia  che  il  Go- 
verno pontificio,  a  differenza  del  praticato  ino  allora,  conseofivi 
a  rilasciare  certificati  sulla  esistenza  e  sul  pagamaito  de'  finotti 
dei  depositi  in  numerario,  non  fu  continuato  a  fiff  pagamenti  obe 
sulla  esibizione  di  un  simile  documento. 

A  maggior  chiarimmto  e  per  dare  sdla  S.  V.  IlLsia  una  co- 
gnizione particolareggiata  deUe  operazioni  fiitte  sin  qui,  si  unisoe 
alla  presente  un  prospetto  delle  restiturioni  firtto,  e  ddla  desti* 
nazione  delle  somme  riccHiosciuto. 

Dal  medesimo  risulta  die  delle  L.  2,655,844  37  finora  liqui- 
dato, solo  L.  796,114  98  (di  cui  L.  683,927  67  p^  aratoiza  M 
magistrato)  furono  restituite  ai  depositanti,  ed  il  rimanente  è  stoto 
incamerato  in  compensazione  di  debiti  de'  contobili,  o  versato  alla 
Gassa  dei  depositi  e  prestiti,  come  malleveria  di  uiBcio,  tattavia 
esercitato,  o  di  gestione  non  interamente  acclarato,  dò  in  quanto 
alle  restituzioni  già  es^uite. 

CSrca  alle  restituzioni  ancora  da  fiire,  il  sottoscrìtto  non  crede 
di  dover  deviare  dal  procedimento  segvMo,  perahè  non  avrebbe 
elementi  ufficiali  e  legali  per  s^^uine  uno  diveiw.  Non  essendo 
nel  protocollo  annesso  alla  Convenzione,  com'è  detto,  nessuna  li- 
mitazione 0  riserva  pe'  tre  milioni  posti  a  carico  dell'Italia,  il 
Governo  italiano  è  obbligi^  a  restituire  le  cannoni,  tostodiè  la 
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gBstìoDe  che  lo  riguarda  è  acclarata,  sotto  pena  di  esserrì  costretto 
dal  Buigifltnito,  eome  in  diferai  eaà  sì  è  ▼erifieato. 

Se  il  Qofemo  iK»tifido  ba  erediti  verso  i  suoi  antichi  contabili, 
sena  dubbio  può  preaedare  ai  tribunali  italiani  la  relativa  con* 
daua  e  €oi  modi  tracciati  ààf^  art.  941  e  segg.  del  Codice  di 
procedura  dvite,  renderla  esecntiva  nd  BjegDO  ed  agire  contano  i 
coaAabili  nedwiim,  anche  sulla  loro  cauzione,  se,  per  altro  tut- 
tavia aviaoaiata  e  se  presenti  capienza. 

Per  il  MiniSiro 

T.  ÀLFCaNO. 

306. 
Jt  comm.  M.  Ouidi  al  catnm,  F.  Hanoaboi,  Tarino. 

WM  leeriamiente  la  ktteta  che  la  Su  Y.  m'inviava  il  25  ago- 
sto p.  p..,  e  mi  diadi  subito  carico  di  fin-  disporre  il  lavavo  ri- 
diesto  aallt  canioai  a  ooataBti,  ed  aj^pcna  uUìmato,  glielo  ri- 
metterò. 

GeU'attra  preg.raa  dell'8  correBte  la  &  Y.  mi  richiede  alcune 
DOtiEie  in  ordine  ai  banchieri  che  hamio  fin  qui  effettuato  il  pa- 
gamela del  prestito  1860-1864,  e  mi  io  dovere  di  partecipuAe 
cba  oentEattì  non  esistono  e  soltanto  in  forza  di  particolari  intel- 
ligenze il  pagamento  si  eseguisce  dai  suddetti  con  le  condizioni 
ch'ella  tiovarà  notete  nell'annesso  foglio,  in  cui  osserverà  die  al- 
cuni sono  stali  molto  discreti  ed  altri  hanno  prestato  gratuita- 
mente l'opera  loro. 

Per  il  rimborso  dei  titoli  di  detto  prestito  favoriti  dalla  sorte 
si  facevano  imprimere  delle  note  in  carta  fina  per  spedirsi  ai  ban- 
chieri, e  specialmente  a  quello  di  Parigi,  i  quali  desiderano  averle 
qualche  tempo  avanti  il  1^  ottobre  per  diramarle  ai  loro  corri- 
spondenti. Tali  note  furono  egualmente  impresse  per  la  estrazione 
dd  30  luglio  decorso  ed  io  le  ne  faccio  la  spedizione  in  pacco 
separato  per  mezzo  della  vìa  ferrato,  coU'intenzione  di  porla  in 
giado  di  fame,  soiz'altro  fastidio,  la  comunicazione  ai  rispettivi 
baadiim. 

Aveva  in  pronto  altre  noto  de'  pagamenti  &tti  sulle  scadenee 
dal  1867  in  poi,  ma  ne  ho  sospeso  l'invio  dacché  Ella  mi  avvisa 
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che  il  suo  Governo  sarebbe  nella  intenzione  di  sisteinare  con  im 
solo  atto  e  coll'intervento  dell'Ambasciata  francese,  le  nostre  con- 
tabilìtà.  Sarà  indifferente,  in  quanto  alla  deteimiiiaiioiie  delk 
somme,  die  dò  avvenga  in  un  modo  o  nell'altro,  ma  deUx>  rite- 
nere che  non  sarà  ritardata  ulteriormente  la  trasmissioiie  di  aUxv 
somme  in  conto  ahneno  de'  pagamenti  &tti  dalla  Santa  Sede, 
l'anmiontare  de'  quali  è  molto  &dle  di  determinare  approssona* 
tivamente.  Mi  permetto  poi  di  osservare  che  un  conto  g^oierde  e 
completo  non  potrà  aversi  se  non  quando  il  mio  Grovemo  sia  in- 
teramente discaricato  del  pagamento  delle  categorìe  di  debit>> 
passate  a  carico  del  Governo  del  Be,  Pel  prestito  Botbsdiild  nnlk 
è  a  dirsi,  e  pel  prestito  Parodi  potranno  forse  rimanere  le  cose 
nello  stato  in  cui  si  trovano  fino  alla  sistemazione  de'  conti;  pel 
prestito  1860-1864  assumendosi  di  &tto  il  pagam^to  dal  suo 
Governo,  dal  V  ottobre  prossimo ,  sarà  anche  questo  sistemato  ; 
ma  pel  consolidato  al  portatore,  mi  sembra  indispensabile  che  pa 
la  quota  assunta ,  sia  provveduto  al  pagamento ,  discaricandone 
la  cassa  del  Tesoro  pontifido,  altrimenti  il  conto  non  potit  mai 
chiudersi. 

Mentre  adunque  io  non  tralascio  di  occuparmi  per  dimostnire 
l'ammontare  de'  pagam^ti  da  rimborsarsi  alla  S.  Sede,  la  inte- 
resso a  provvedere  al  pagamento  del  consolidato  e  ad  by&  b 
compiacenza  di  avvisarmi  delle  disposizioni  che  in  proposito  si  sarà 
per  adottare. 

In  quanto  alle  rendite  de'  corpi  morali  rimaste  a  carico  M 
Governo  pontificio,  non  saprei  cosa  aggiungere  a  quanto  ho  gà 
partecipato  alla  S.  V. 

Gradisca,  ecc.  M.  Guibl 

307. 
Al  comm.  M.  Guidi,  Roma. 

Torino,  17  settoiiibi«  18E8. 

Rispondo  tardi  al  pregiato  di  Id  foglio  dd  5  andante  mese, 
attesoché  ho  dovuto  assentarmi  per  qualche  giorno  da  Torino  per 
recarmi  a  Venezia  e  farvi  qualche  provvedimento  rdativameote 
al  debito  veneto  che  sta  per  unificarsi  e  trasportarsi  nel  Gnio 
libro  italiano. 
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La  ringrazio  dei  chiarimenti  che  si  è  compiaciuta  favorirmi  sui 
banchieri  esteri  incaricati  del  pagamento  degli  interessi  e  dei  ca- 
pitali delle  obbligazioni  1860-1864  e  le  segno  ricevuta  delle  no- 
tificanze  dell'ultima  estrazione  seguita  costi  il  30  u.  s.  luglio. 

Quanto  prima  le  trasmetterò  la  circolare  che  si  è  fatta  pel  ser- 
vìzìOy  ìQ  vìa  provvisoria ,  della  quota-parte  del  debito  pubblico 
pontificio,  passata  a  carico  dell'Italia,  per  cui  panni  che  le  con- 
tabilità dei  rimborsi  possano  chiudersi  con  tutto  il  corrente  mese. 

La  S.  y.  vorrà  perciò  int^ersi  in  proposito  col  rappresentante 
l'Ambasciata  francese  in  Roma  per  convenire  il  modo  più  spedito 
e  regolare  ad  un  tempo,  e  perchè  si  facciano  dal  medesimo  gli 
occorrenti  uffizi  e  proposte  al  Governo  italiano  per  mezzo  deUa 
L^^zione  francese  in  Firenze. 

Nel  mio  modo  particolare  di  vedere,  come  già  ebbi  ad  avver- 
tire in  altra  occasione,  parmi  d^e  la  più  spiccia  sarebbe  la  costi- 
tuzione immediata  della  Commissione  mista ,  attesoché  in  ogni 
modo  essendovi  contabilità  da  sistemare,  vi  dovranno  essere  i  rap- 
presentanti delle  parti  interessate  e  dovrà  procedersi  alla  redazione 
dì  processi  verbali  in  forma  autentica. 

Questa  però,  come  ho  già  detto,  non  sarebbe  che  una  semplice 
mia  idea  tutta  personale. 

Approfittando  intanto  della  solita  di  lei  cortesia,  le  unisco  due 

pìccoli  promemoria  con  preghiera  di  qualche  riscontro  in  proposito. 

£  anticipandole,  ecc. 

Il  regio  Commissario 

P.  Mancardi. 

308. 
Al  comm.  Miohble  Guidi,  Roma. 

Torino,  22  tettembre  1868. 

Sciogliendo  la  riserva  contenuta  nella  mia  lettera  del  giorno 
17  andante  settembre,  mi  reco  a  pregio  di  partecipare  alla  S.  V. 
che  in  piego  a  parte  le  ho  rivolto  col  corriere  d'oggi  numero  6 
esempUuri  della  notificanza  che  fu  pubblicata  nel  giornale  u£Sciale 
il  giorno  di  ieri  relativamente  al  servizio  della  quota-parte  del 
debito  pubblico  pontificio  passata  a  carico  del  Tesoro  italiano  in 
dipendenza  della  Convenzione  intemazionale  del  7  dicembre  1866 
e  del  protocoUo  in  data  del  31  u.  s.  luglio. 
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Aggiungo  lidio  stoaso  piego  due  esemphrì  del  Decreto  ngiv 
die  ha  apfpiovato  il  protocollo  finale. 

'  Come  8O0igei&  la  S.  Y.  dalla  lettura  del  Decr^,  il  Gofenc* 
del  Be  ha  fatto  diapoeiponi  speciali  pel  priioo  pagameote  tanto 
del  coDSotidato  al  pcMiatore,  quanto  delle  obbligasooi  dei  piedtà 
1860-64,  riservandosi  di  prorvedere  pei  pagamenti  snoceflsivL 

In  quanto  ai  prestiti  1860-1864  interasao  la  di  lei  cortem  a 
Yokrmi  dire,  oon  qualche  soUeeitndine,  se  il  QoTemo  pontìide  hs 
pubblicato  il  rìsultamento  deU'estrasone  ndle  dttà,  ove  fu  sìnora 
ammesso  il  pagamento  semestcale. 

E  in  attenzione  di  cortese  risoontro,  ecc. 

Il  raffio  Commissario 
Mancirdl 

309. 
n  eomm.  M.  Guidi  al  comm.  Mahoabdi,  Tbrimo, 

Roma,  n  Mttei»bTO  ISSI 

Binumendo  inteso  su  quanto  la  S.  Y.  mi  partecqA  ndlrn  pre- 
giatissima lettera  del  17  corrente,  rispondo  ai  promemoria  come 
SififTeBBo: 

V  che  la  partita  intestata  ai  quattro  can<»neati  in  Santa 
Maria  di  Matelica  col  n.  8607  è  dovuta  a  D.  Niook  SoMKiettì 
trovandosi  l'altra  a  pagamento  in  Boma; 

2<>  che  la  quota-parte  di  scudi  1855  spettante  a  Yittm^ 
Conti  sulla  maggior  rendita  di  scudi  1731  iscritta  al  n.  13432 
non  fii  separata  dalla  rendita  principale,  ma  soltanto  ne  fu  am- 
messo il  pagamento  in  Boom.  Ove  peraltro  fosse  giudicato  of^r- 
tuno  potrebbe  rimettersi  in  Boma  il  certificato  23704  per  divi- 
dersi in  due  parti,  separando  cioè  la  quota  ddla  Yittoria,  in  ordina 
alla  quale  debbo  pure  aggiungere  che  non  esiste  nessun  sequesbi^ 
a  suo  carico,  né  vincoli  speciali  oltre  quelli  che  gravano  tutta  h 
rendita. 

Fin  dall'aprile  del  passato  anno  ebbi  l'onore  di  comunicarle  una 
nota  di  pensioni  per  l'anunontare  di  scudi  3,198,36  annui  che  si 
pagano  in  Boma  ad  individui  che  n'ebbero  la  concessione  avanti 
l'invasione  delle  Bomagne,  Marche  ed  Umbria,  ove  rispettivamente 
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tenevano  il  loro  domicilio,  per  le  quali  condizioni  il  Governo  pon- 
tificio deve  esseme  discaricato  secondo  Tart.  7  della  Convenzione 
7  dicembre  1866.  Ora  ne  rimetto  altro  esemplare  alla  S.  V.  nel 
quale  peraltro  la  sonmaa  è  di  scudi  3,278,95  per  la  rettificazione 
di  alcune  annualità  erroneamente  riportate  nella  prima,  ed  atten- 
derò dalla  di  lei  cortesia  che  mi  avverta  quando  si  potrà  desi- 
stere dal  pagamento  corrente  dei  pensionati  che  fin  qui  non  cam- 
biarono il  loro  domicilio,  dopo  di  che  sarà  facile  di  regolarizzare 
il  rimborso  delle  rate  decorse  e  pagate. 

Rimetto  ancora  qui  annesso  un  foglio  contenente  l'indicazione 
di  quanto  si  contiene  nelle  undici  casse  spedite  questa  mattina 
dall'Ambasciata  francese  al  barone  de  La  Villestreux,  incaricato 
d'aflfari  a  Firenze,  avendo  il  rappresentante  dell'Ambasciata  rite- 
nuto conveniente  di  farne  in  questo  modo  la  spedizione,  anziché 
seguire  le  intelligenze  precorse,  che  io  non  mancai  di  signifi- 
cargli. 

Mi  confermo,  ecc.  M.  Guidi. 


310. 
H  comm.  M.  Guidi  al  comm.  F.  Uangabdi,  Torino. 

Roma,  15  ottobre  1S68. 

Pare  impossibile,  ma  ancora  non  ho  ricevuto  la  copia  del  pro- 
tocollo! La  copia  legale  del  contratto  Bothschild  è  sul  mio  ta- 
Tolino,  e  la  spedirò  insieme  agli  altri  documenti. 

H  detto  contratto  porta  anche  l'approvazione  del  S.  Padre,  onde 
rimane  inutile  la  copia  che  già  le  trasniisi  e  che  potrebbe  es- 
senni ritornata. 

In  tutto  il  resto  mi  chiamo  inteso. 

Bispetto  alle  cauzioni  abbia  presente  che  da  qualcuno,  che  nei 
nostri  registri  risulta  debitore,  si  è  asserito  essergli  stata  resti- 
tuita la  cauzione  senza  difficoltà.  Forse  non  sarà,  ma  non  manca 
mai  chi  cerca  di  trar  profitto  dai  tempi  eccezionali. 

M.  Guidi. 

V.  I.  P.  «•  —  Makcaboi  —  47. 
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311. 

Il  comm.  H.  Gun>i  al  comm.  Uaxgabdi,  Torino. 

Roma,  15  noremVn  IMS. 

Tante  grazie  dell'amabile  suo  biglietto  e  del  delicato  pensiero 
che  ha  avuto  passando  per  Boma.  Se  avessi  conosciuto  il  treno 
con  cui  ripassava  mi  sarei  trovato  alla  stazione  per  avere  almeoo 
il  piacere  di  dire  due  parole,  ma  non  sapendolo  bisc^na  die  an- 
ch'io mi  contenti  di  un  pezzo  di  carta. 

Poche  ore  ch'ella  si  fosse  trattenuto  in  Boma,  bastavano,  peràiè 
conoscesse  gl'imbarazzi  e  gl'inconvenienti  prodotti  dalle  di^Kio- 
zioni  prese  dal  suo  Governo  pel  pagamento  degl'interessi  sui  {te- 
stiti 1860-1864  e  per  rimediarvi.  Pazienza! 

Ad  una  cosa  però  bisogna  prò wedere  senza  ritardo  per  far  cessare 
i  lamenti,  ed  è  di  non  continuare  a  tenere  obbligato  il  possessore 
del  coupon  al  lo  ottobre  di  presentare  il  titolo  pel  timbro,  poidiè 
com'ella  sa,  i  coupons  da  molti  si  staccano  e  si  contrattano  anche 
prima  della  scadenza,  ed  il  possessore  attuale  del  coupon^  non 
solo  non  possiede  il  titolo,  ma  nenuneno  sa  chi  lo  abbia;  quindi 
lasciando  di  parlare  sul  merito  di  quelle  disposizioni  bisogna  al- 
meno che  àeno  fiicibnente  eseguibili,  e  che  non  abbiano  l'appa- 
renza di  ritardare  o  di  negare  il  pagamento.  Ella  è  amante  dd- 
l'ordine,  e  sollecito  nelle  operazioni,  dunque  ci  pensi. 

Gradisca,  ecc.  M.  GumL 

312. 
B  comm.  M.  Guidi  at  comm.  Manoabdi,  Torino. 

Dalla  sua  pregiatissima  del  21  corrente  (ricevuta 


apprendo  che  lei  è  riuscito  di  fior  disporre  die  il  pi^ameoto  dei 
coupons  al  1^  ottobie  decorso,  sta  eseguito  sema  edgere  la  «d- 
bizicme  dd  titoli  cornspendaiti.  Bra  dcauo  che  mm  invano  avxd 
a  ki  ricorso.  La  lìngrado,  ed  avvertilo  qud  posMWxd  che  ne 
ne  domanderanno,  ma  i^ero  che  questa  fiwlitaricfne,  per  aem  dd 
suo  Governo,  saia  in  qualche  modo  portata  alla  cognidone  dd 
portatori  di  qud  coupons  per  calmaiBe.  la  apprendanì. 
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Per  consegaenza  del  cambiato  sistema  monetario  il  Governo 
pontificio  con  notificazione  del  23  gennaio  1867,  che  rimetto  in 
pacco  separato,  dispose  il  cambio  dei  certificati  del  consolidato 
al  portatore,  il  qiiale  cambio,  come  facoltativo  per  nn  certo  tempo, 
non  fa  dalla  maggior  parte  curato,  ma  sopravvenuti  i  timori  di 
non  avere  più  in  Boma  il  pagamento,  e  cQ  essere  sottoposti  ad 
una  diminuzione  di  rendita  pel  cambio  dello  scudo,  ed  agli  altri 
obblighi  enunciati  nelle  disposizioni  emanate  per  organo  di  cotesta 
Direzione  generale,  il  15  settembre  p.  p.  si  incominciò  con  grande 
insistenza  a  protestare  e  si  continua  tuttora  ;  ed  il  Governo  pon- 
tificio che  non  ha  creduto  potersi  rifiutare  di  secondare  le  istanze 
dei  creditori,  non  fa  con  tale  operazione  che  calmare  i  loro  timori, 
sottoponendosi  a  noie  e  cure  gravissime  che  non  saranno  forse  ri- 
strette ai  soli  titoli  del  consolidato,  se  le  apprensioni  dei  portatori 
dei  titoli  1860-64  non  saranno  per  cessare.  Questo  poteva  essere 
tatto  quanto  evitato  se  a  termini  della  Convenzione,  e  secondo  le 
intelligenze  ch'erano  pure  passate  tra  noi,  nulla  fosse  stato  inno- 
vato nei  rapporti  coi  portatori  de'  titoli,  nel  qual  caso,  come  niun 
lamento  si  elevò  dai  possessori  delle  obbligazioni  Bothschild,  che 
fin  dal  1867  furono  pagati  dal  Tesoro  italiano,  cosi  non  avreb- 
bero avuto  motivo  a  dolersi  gli  altri  dei  titoli  1860-1864  e  del 
consolidato. 

Le  condizioni  poi  del  Tesoro  pontificio  non  sono  per  tale  opera- 
zione punto  cambiate,  poiché  i  titoli  accollati  al  Tesoro  italiano 
che  si  presentano  per  il  cambio  non  potendosi  annullare,  come  si 
&  degli  altri,  si  depositano  nella  cassa  generale,  come  valori  che 
compensano  l'ammontare  dei  tìtoli  emessi,  senza  l'annullamento 
di  quelli  esibiti,  ossia  il  debito  aumenta  della  identica  dfra  dm 
tìtoU  depositati. 

Vo^  ^Mtfare  che  il  signor  Ambasciatore  di  Francia  si  darà 
cura  di  fiue  quanto  occorre  per  riunite  sollecitamente  la  Com- 
missione che  deve  risolvere  sui  rismratì,  e  cosi  ella  potiti  &nie 
parte  senaa  disturbo  delle  altre  sue  incomb«ue. 

La  ma  mancanaa  la  riterrei  per  nnna  eveniura  perchè  soh 
rétòe  imposeSbile  trovare  àUri  òhe  aieesse  completa  eogniBùme 
détta  HMtkria^  e  perchè  èUa  conosce  di  fatto  proprio  che  nd 
novembre  1866  non  si  dette  ascolto  ad  alcune  ben  ragionevoU 
richieste^  per  la  sola  ragione  che  V intraprenderne  soltanto 
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la  discussione^  avrebbe  ritardato  la  Convenzione  che  si  rolca 
dalle  parti  contraenti  con  urgenza  conchitisa. 

In  quanto  alla  regolarizzazione  dei  conti,  le  dirò  che,  mentre 
dal  Tesoro  italiano  si  faceva  altro  pagamento  di  tre  milioni  a 
suggerimento  di  lei,  furono  consegnati  al  signor  Ambasciatore  dì 
Francia  tanti  coupons  del  consolidato,  e  tanti  titoli  estinti  1860-18&4 
per  una  somma  approssimativa  di  sei  milioni  ricevuti.  Tutti  i  sud- 
detti recapiti  furono  diligentemente  riuniti  ed  accompagnati  con 
note.  Ho  fiducia  che  ella  li  rinvenà  come  li  desiderava.  Ne  ab- 
biamo pronti  degli  altri  e  lei  ùxk  cosa  grata  se  solleciterà  altri 
versamenti. 

Le  urne  e  le  schede  dei  titoli  1860-1864  die  furono  in  1 1  cas^ 
spedite  il  24  settembre  decorso  debbo  ritenere  che  si  trovino  già 
a  sua  disposizione. 

Io  spero  dunque  di  poterla  presto  riabbracciare  in  Roma,  colla 
fiducia  che  gli  ultimi  lavori  dello  spinoso  a&re  che  ci  occupa. 
possano  coll'abile  sua  cooperazione,  essere  senza  indugio  posti  in 
chiaro  e  risoluti,  ed  intanto  ringraziandola  delle  maniere  sempre 
obbliganti  che  usa  con  me,  mi  firmo,  ecc. 

M.  GUIDL 

313. 
Il  comm,  M.  Guidi  al  eomm,  Uanoabdi,  Torino. 

Roma,  12  dieembro  1968. 

Nei  numeri  delle  obbligazioni  riportate  nell'annesso  Ey  al  pro- 
tocollo finale  31  luglio  1868,  è  stato  rilevato  che  tra  quelle  di 
fr.  100  trovasi  per  errore  il  n.  4813  uscito  nella  estrazione  del 
1865,  mentre  nella  stessa  categoria  manca  il  n.  43631;  quindi 
mi  permetto  d'interessare  la  S.  Y.  perchè  abbia  la  compiacensi 
di  fare  annotare  alla  pag.  8  dell'annesso  suddetto  impresso  che 
dai  numeri  delle  iscrizioni  4808  a  4831,  deve  togliersi  il  nu- 
mero 4813  riducendosi  così  a  23  il  numero  delle  obbligasicm 
contenute  in  quei,  numeri,  e  di  fare  aggiungere  alla  pag.  17  il 
numero  43631  corrispondente  alla  obbligazione  che  trovasi  tut- 
tora in  circolazione.  Ed  aggiungendo  la  preghiera  che  voglia  dare 
ancora  le  disposizioni  opportune  onde  presentandosi  pél  pagamento 
il  detto  numero  43631  non  sia  rifiutato,  ho  il  pregio  ecc. 

M.  Gxnm. 
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314, 

MnOSnBO  DBt.L*INTSIlMO 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico^  Torino. 

Firenie,  addi  14  dìoembre  1868. 

Il  sottoscritto  ringrazia  l'onorevole  signor  Direttore  del  Debito 
pubblico  delle  dichiarazioni  favorite  colla  nota  del  9  andante  mese 
relative  alle  disposizioni  date  dal  Governo  pontificio  pel  pagamento 
delle  rendite  spettanti  ai  corpi  morali  italiani  iscritte  sul  Gran 
Libro  del  debito  pubblico  romano,  e  alle  formalità  additate  al 
fine  di  agevolarne  ai  corpi  morali  stessi  la  riscossione. 

Nell'interesse  però  dei  corpi  morali  possessori  di  siffatte  rendite, 
ed  all'oggetto  di  conseguire  viemmaggiormente  lo  scopo  del  pronto 
rimborso,  sarebbe  pensiero  di  questo  Ministero  di  diramare  ai 
prefetti  una  circolare  per  informarli  di  siffatte  determinazioni  del 
Oovemo  pontificio,  e  delle  agevolezze  procurate  ai  corpi  morali 
per  riuscire  nel  loro  intento  di  essere  pagati. 

Prima  però  di  emettere  qualsiasi  dichiarazione  pubblica  al  ri- 
guardo, il  sottoscritto  pregherebbe  l'onorevole  signor  Direttore  ge- 
nerale (che  per  essere  stato  addentro  di  questa  trattazione  è  meglio 
in  grado  di  valutare  certe  ragioni  di  prudenza  e  di  opportunità), 
di  volere  esprimere  il  suo  apprezzato  avviso  sulla  convenienza  o 
no  di  portare  a  conoscenza  per  mezzo  di  una  circolare  a  tutti  i 
corpi  morali  interessati,  le  determinazioni  e  facilitazioni  indicate 
nella  sopracitata  sua  nota  del  9  dicembre  corrente. 

Circa  poi  alla  rendita  inscritta  sul  Gran  Libro  del  debito  pub- 
blico romano  al  nome  dell'istituto  Canuti  in  S.  Elpidio  al  mare, 
avente  per  oggetto  il  conferimento  di  posti  di  studio,  di  cui  tratta 
la  nota  di  cotesta  Direzione  generale  2  dicembre  andante,  egli  è 
da  preavvertire  quanto  segue: 

Che  dalla  relazione  del  presidente  della  Congregazione  di  Ca- 
rità di  S.  Elpidio  risulterebbe  che  parte  di  quella  rendita  inte- 
stata all'istituto  Canuti  sarebbe  stata  soddisfatta  dal  Governo 
pontificio,  ma  di  suo  pieno  arbitrio  per  sovvenzioni  concedute  di- 
rettamente ad  alcuni  giovani  che  per  avversione  alVaituale 
ordine  delle  cose  si  portarono  a  Roma; 

Che  la  rendita  essendo  stata  intestata  all'istituto,  e  per  esso 
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al  Comune  dì  Sant'EIpidio  che  ramministraTa,  fu  pagata  sempre 
per  lo  passato,  al  rappresentante  del  Comune,  e  non  ai  giovani; 

Che  in  seguito  al  decreto  del  governatore  goierale  delle  Marche, 
comm.  Valerio,  del  24  ottobre  1860,  l'Amministrazione  dell'isti- 
tuto essendo  passata  legalmente  alla  Congregazione  di  carità, 
avrebbesi  dovuto  pagare  a  questa  e  non  ad  altri  l'accennata  ren- 
dita. Per  lo  che  essa  Congr^azione  domanda  il  pagameoto  inte- 
grale dì  tutte  le  rendite  scadute  dal  1860,  perchè  le  sovromoni 
pagate  in  modo  diretto  ai  giovani  portatisi  in  Boma,  fuioBo  abu- 
sivamente date  dal  Governo  pontificio. 

In  relazione  a  queste  circostanze,  parrebbe  al  sottoscritto  che 
il  migliore  partito  pratico  da  adottarsi  allo  stato  attuale  delle 
cose,  sarebbe  quello  di  eccitare  la  Congr^zione  dì  carità  ed  il 
Comune  di  Sant'EIpidio  a  nominare  (a  seconda  delle  istruzioni  date 
dalla  S.  y.  colla  citata  nota  9  andante)  il  mandatario  nella  per- 
sona ivi  indicata  per  esigere  la  rendita  nella  sua  totalità,  senza 
preoccuparsi  di  quanto  siasi  pagato  direttamente  dal  1860  in  fd 
ai  giovani  di  cui  sopra  si  è  detto. 

Ed  a  questo  proposito  è  da  avvertire  dhe  se,  oltre  alla  Congre- 
gazione di  carità,  attuale  anunimstratrice  ddl'ìstìtato  Canali,  si 
suggerisce  anche  l'intervento  del  Comune,  dò  si  &  perchè  a  questo 
essendo  l'istituto  medesimo  affidato  prima  dd  succitato  deo«to 
Valerio  24  ottobre  1860,  verrebbesi  co^  a  rimuovere  la  difiooltà 
eventuale  che  potrebbe  afihcciare  il  Governo  pontificio  sul  noa 
volere  riconoscere  il  decreto  istesso. 

Che  se  al  mandatario  non  riescisse  riscuotere  il  totale  della  vendita, 
sarà  allora  il  caso  dì  tentare,  se  si  potesse  venire  a  capo,  per  neczo 
di  qualche  rappresentanza  diplomatica  da  farsi  dal  Ministero  degli 
esteri  al  Governo  imperiale  di  Francia,  per  ottenere  il  pagauMnto 
0  in  tutto  0  in  parte,  secondo  la  resultanza  delle  pratiche. 

Tanto  sul  primo  che  sul  secondo  soggetto  della  presente,  il  sotr 
toscritto  aspetterà  dalla  compiacenza  dell'on(»:evole  sigSQ<»'  Diret- 
tore generale  del  Debito  pubblico,  un  e^mo  di  rise(xitro«  non  ob» 
sulla  sua  maniera  di  vedere,  ia  un  colla  restituzione  didla  msawruL 
presentata  dalla  Congregazione  di  carità  di  Sant'EIpidio  «  dd  ^ 
stamento  di  monsignor  Canuti,  che  qui  si  uniscono, 

Pd  Mmisbrù 

Qmu. 
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315. 
B  comm.  M.  Guidi  al  comm.  F.  Hanoabdi,  Torino» 

Roma,  24  dicembre  1868. 

Al  promemoria  che  mi  giunse  il  16  corrente,  rispondo  che  per 
l'estrazione  del  1867  debbano  attendersi  i  nmneri  della  seconda 
edizione  della  lista,  tranne  il  n.  75884  che  per  errore  di  stampa 
venne  in  essa  riportato  invece  del  vero  75684. 

Che  il  vincolo  sulla  rendita  di  scudi  8215  al  n.  14632  intestata 
Mondini  Luigia,  vedova  Yandini,  ha  cessato  di  essere  efficace  pel 
tempo  decorso  e  per  ogni  buon  fine  unisco  un  documento  rilasciato 
all'uopo  da  questa  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  sotto 
il  19  corrente. 

All'altro  cartellino  pervenutomi  posteriormente,  che  accenna  alle 
due  obbligazioni  del  consolidato  della  serie  (48)  XLYUI  indicate 
ooi  tre  numeri  222  a  224,  rispondo:  che  il  n.  223  non  esiste, 
onde  sarà  tolto  ogni  equivoco  quando  si  legga  invece  222  e  224, 
e  nell'allegato  B  stampato  sia  inoltre  ridotto  a  2  il  numero  in- 
dicante la  quantità. 

Per  rigore  di  corrispondenza  accuso  ricevuta  della  sua  lettera 

in  data  del  15,  ecc. 

M.  Guidi. 

316. 
Il  comm.  H  Guidi  al  comm.  Manoabdi,  Torino. 

Roma,  24  dicembre  1868. 

Con  la  sua  pregiatissima  del  19  corrente,  mi  domandava  in 
ordine  al  pagamento  delle  rendite  intastate  a  corpi  morali  e  ri- 
maste a  peso  del  Governo  pontificio: 

l""  Se  le  donumde  di  pagamento  non  incontreranno  difficoltà; 

2^  Se  poteva  dirsi  in  una  circolare  che  le  procure  in  bianco, 
cioè  senza  la  designazione  del  procuratore,  fossero  inviate  al  mi» 
indirizzo; 

30  Quali  formalità  hanno  da  compiersi  al  riguardo,  e  quali 
legalizzazioni  si  richiedono  per  le  procure  onde  abbiano  effetto  in 
BaouL  In  fine  tutto  quelle  norme  «he  posèono  esser  del  caso. 
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Alla  prima  rispondo  in  genere  che  le  domande  di  pagam^t^^ 
non  incontreranno  difficoltà,  come  non  rhanno  trovata  tatte  quelle 
fin  qui  esibite. 

Alla  seconda  debbo  rispondere  fiegativamente^  perchè  eo»i 
quella  pubblicazione^  andando  io  ad  entrare  in  qualche  modo 
nelV interesse  delle  partii  non  tni  sarebbe  permesso^  né  conTtr- 
rebbe  alla  mia  posizione. 

Alla  terza  do  la  seguente  partecipazione.  Le  procure  debbr^n  i 
rilasciarsi  dagli  odierni  rappresentanti  di  fatto  dei  corpi  morali 
per  atto  notarile.  La  firma  e  qualifica  del  notare,  secondo  le  re- 
gole del  debito  pubblico,  dovrebbe  essere  riconosciuta  dal  conscie 
spagnuolo  che  attualmente  rappresenta  quello  pontificio,  e  nei 
luoghi  ove  non  esista  il  detto  console,  la  vidimazione  deve  ripor- 
tarsi dalla  Curia  vescovile,  ma  volendo  seguire  le  ulteriori  intel- 
ligenze passate  su  questo  proposito,  tale  riconoscimento  potrà,  >^ 
piace,  esser  &tto  dal  Ministro  dell'interno,  la  di  cui  firma  do- 
vrebbe essere  legalizzata  dalla  Legazione  francese. 

Li  Roma  le  procure  dovranno  esibirsi  per  pubblico  istromento, 
e  qualora  la  firma  e  qualifica  del  notare  fossero  state  riconosciate 
dal  console  spagnuolo  o  dal  Ministro  dell'interno,  in  tali  casi  dovra 
riportarsi  la  vidimazione  delle  firme  dalla  Segreteria  di  Stat<\ 
prima  della  esibizione  per  istromento. 

Litanto,  gradisca,  ecc.,  ecc. 

M.   GUEDL 

317. 
Al  Ministro  deirinterno^  Firenze. 

Torino,  S7  dicemòre  1668. 

Per  poter  meglio  corrispondere  al  desiderio  manifestato  da  co- 
testo Ministero  dell'interno  colla  sua  nota  del  14  andante  mese 
relativamente  al  pagamento  in  Soma  delle  competenze  semestrali 
delle  rendite  consolidate  iscrìtte  a  &vore  dei  corpi  morali  italiani 
sul  Gran  Libro  del  debito  pubblico  pontificio,  il  sottoscritto  si  è 
rivolto,  in  via  officiosa,  al  conma.  Michele  Guidi,  computista  ge- 
nerale della  regia  Camera  apostolica  presso  il  Ministero  delle  fi* 
nanze  in  Soma  chiedendogli: 

1^  Se  le  domande  dei  corpi  morali  italiani  per  pagamento 


-i^ — 
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delle  rate  semestrali  di  rendite  consolidate  rimaste  iscrìtte  sul 
Gran  Libro  pontificio  non  fossero  per  incontrare  difScoltà  per  la 
loro  anomissione; 

2^  Se  potea  accennarsi  in  mia  circolare  governativa,  che  le 
procure  in  bianco,  cioè  senza  la  designazione  della  persona  del 
procuratore,  potessero  essere  inviate  all'indirizzo  del  comm.  Guidi 
nella  sua  qualità  ufficiale; 

3"^  Quali  formalità  fossero  da  compiersi  al  riguardo,  e  quali 
legalizzazioni  si  richiedessero  per  i  mandati  di  procura,  onde  aver 
effetto  in  Roma.  Infine  tutte  quelle  altre  norme  che  potessero 
esser  del  caso. 

Il  comm.  Guidi  riscontrò  come  appresso: 

«  Alla  prima  rispondo  in  genere  che  le  domande  di  pagamento 
non  incontreranno  difScoltà,  come  non  Thanno  trovata  tutte  quelle 
finora  esibite. 

B  Alla  seconda  debbo  rispondere  negativamente,  perchè  con  quella 
pubblicazione  andando  io  ad  entrare  in  qualche  modo  nell'inte- 
resse delle  parti,  non  mi  sarebbe  permesso,  né  converrebbe  alla 
mia  posizione. 

<*  Alla  terza  do  la  seguente  partecipazione: 

^  Le  procure  debbono  rilasciarsi  dagli  odierni  rappresentanti  di 
fatto  dei  corpi  morali  per  atto  notarile.  La  firma  e  qualifica  del 
notare,  secondo  le  regole  del  Debito  pubblico  dovrebbero  essere  ri- 
conosciute dal  console  spagnuolo  che  attualmente  rappresenta 
quello  pontificio,  e  nei  luoghi  ove  non  esista  il  detto  console,  la 
vidimazione  deve  riportarsi  dalla  Curia  vescovile;  ma  volendo  se- 
guire le  ulteriori  intelligenze  passate  su  questo  proposito,  tale  ri- 
conoscimento potrà,  se  piace,  esser  fatto  dal  Ministro  dell'interno, 
la  di  cui  firma  dovrebbe  essere  legalizzata  dalla  Legazione  francese; 

«  In  Soma  le  procure  dovranno  esibirsi  per  pubblico  istrumento, 
e  qualora  la  firma  e  qualifica  del  notaro  fossero  state  riconosciute 
dal  console  spagnuolo  o  dal  Ministro  dell'interno,  in  tali  casi  dovrà 
riportarsi  la  vidimazione  della  firma  dalla  Segreteria  di  Stato 
prima  dell'esibizione  per  istromento  ». 

Codesto  Ministero  saprà  apprezzare  le  ragioni  per  le  quali  il 
€omm.  Guidi  non  vuol  esser  posto  in  evidenza  in  un  documento 
ufficiale.  Egli  però  avendo  designato  il  Giuseppe  Contini,  suo  con- 
giunto, quale  persona  che  ben  volentieri  gradirebbe  il  mandato 
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che  i  corpi  morali  voless^o  affidargli,  non  è  dubbio  che  <^Bdo- 
samente  si  presterebbe  ad  ogni  e  qualunque  fiidlitasdane. 

Se  la  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  già  aTOsse  sede 
in  Firenze,  potrebbe  essa  stessa,  in  contìnuaziane  della  notìficanza 
del  15  settembre  ultimo,  di  cui  si  unisce  un  esemplare,  avvertire 
i  corpi  morali  italiani,  creditori  di  rendite  pmitìfide  delle  forma- 
lità che  si  richiedono  per  avere  il  ps^amento  semestrale  in  Boma 
ed  invitarli  anche  a  trasmettere  le  procure  per  farle  vidìimire  da 
cotesto  Ministero,  legalizzare  dalla  Legazione  francese  e  quindi 
trasmetterle  al  Guidi.  Siccome  però  dò  non  potrebbe  effettuala 
che  pel  secondo  semestre  del  1869,  cioè  dopo  il  trasferimento  de^ 
uffizi  di  essa  Direzione  generale  in  Firenze,  vedrà  codesto  Mini- 
stero quali  siano  le  disposizioni  che  possano  esser  &tte  in  via 
provvisoria  o  in  un  modo  definitivo. 

E  così  in  quanto  al  pagamento  in  genere  delle  rate  semestnfi 
di  cui  è  discorso. 

Selativamente  alla  rendita  iscritta  a  &vore  dell'istituto  Canuti 
in  Sant'Elpidio,  la  quale  rendita  secrado  i  primi  concerti,  do?ea 
esser  trascrìtta  senz'altro  sul  Gran  libro  italiano,  pare  a  chi 
scrive  che  per  intanto  possa  nominarsi  il  procuratore  per  la  ri- 
scoesione  delle  rate  semestrali  maturate  e  da  maturarsi,  da  chi 
rappresenta  l'istituto,  e  quindi  riservarsi  di  veder  in  seguito  Q  da 
farsi  per  l'applicazione  della  rendita  stessa,  secondo  che  sarà  per 
risultare  dagU  effetti  del  mandato  stesso. 

Si  restituiscono  gli  allegati  che  andavano  uniti  alla  nota  a  cui 

si  risponde. 

il  Direttore  generale 

Mancabdl 
318. 

MiMinno  ABLu  wmkviM 
Tbmbo 

Al  Ministero  per  gli  affari  esteri. 

FiriBM,  16  gennaio  IW. 

Circa  poi  la  pagabilità  in  Boma  ddla  parte  del  eoiisoììdito 
romano  passato  a  carico  ddl'Italia,  la  questioDe  era  assai  impar* 
tante,  perchè  non  avesse  a  richiamare  fin  dall'origine  Yt 
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di  questo  Ministero,  il  quale  acquistato  il  convincimento  del  ca- 
rattere essenzialmente  intemo  del  debito  di  cui  si  tratta,  perchè 
da  consolidato  romano  passava  a  &r  parte  del  consolidato  ita^ 
liane,  non  esitò  a  detenriinare  il  pagamento  nelle  condizioni  comuni 
dei  debiti  consolidati  italiani,  cioè  assegnandone  la  pagabilità  sulle 
casse  dello  Stato,  le  quali  furono  poi  limitate  pel  solo  -primo  par 
gamento  a  quelle  di  Torino  e  di  Firenze  per  le  formalità  dd 
riconoscimento  e  della  sepatura  di  cui  sopra  si  è  latta  parola. 
Però  le  eccezioni  che  furono  mosse  dall'Amministrazione  romana 
fecero  obbligo  al  Ministero  delle  finanze  dì  consultare  sull'argo- 
mento il  Consiglio  di  Stato,  il  quale,  considerando  che  tale  con- 
troversia riguarda  il  modo  di  pagamento  di  rendite  già  pontificie 
passate  a  carico  del  Governo  italiano,  che  perciò  potrebbe,  anzi 
dovrebbe^  essere  promossa  dai  portatori  dei  titoli  relativi,  divenuti 
titoli  di  debito  pubblico  italiano,  e  non  più  dal  (roverno  pontificio 
che  vi  divenne  estraneo,  e  che  infine,  ove  la  questione  si  portasse 
dai  possessori,  il  Consiglio  di  Stato  potrebbe  essere  chiamato  a 
pronunciare  definitivamente,  dichiarò  doversi  astenere  dall'emet- 
tere  un  parere  al  riguardo. 

Lo  scrivente  sottopose  allora  la  questione  all'esame  della  Dire- 
zione generale  del  Contenzioso  finanziario,  la  quale  ha  pienamente 
convenuto  nelle  argomentazioni  e  nelle  conclusioni  del  Ministero 
delle  finanze,  che  lo  scrivente  crede  opportuno  qui  esporre  onde 
codesto  Ministero  possa,  se  e  come  creda,  valersene  per  rispondere 
alle  rimostranze  del  Governo  pontificio. 

Secondo  l'art.  1249  del  vigente  Codice  civile,  nel  silenzio  e  nel- 
l'assenza di  una  convenzione  circa  il  luogo  del  pagamento  o  del 
soddis&cimento  della  contratta  obbligazione,  questo  deve  essere 
fatto  al  domicilio  del  debitore. 

La  soluzione  pertanto  della  questione  sollevata  dal  Governo 
pontìficio,  dipende  dal  fatto,  se  circa  il  luogo  ed  il  modo  del  pa- 
gamento del  consolidato  già  romano,  al  latore,  passato  a  carico 
dell'Italia,  sia  stato  stipulato  apposito  patto  nella  Convenzione  re- 
lativa del  7  dicembre  1866  e  nel  protocollo  finale  31  luglio  1868. 
Ora  queste  Convenzioni  non  contengono  alcim  patto  che  obblighi 
il  Governo  italiano  a  trattare  questo  debito  pubblico  pontificio  in 
modo  diverso  da  quello  stabilito  dalla  legge  italiana  pel  debito 
pubblieo  dell'Italia. 
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Nella  Convenzione  anzidetta,  e  specialmente  nell'art  6^  del  x>ro- 
tocollo  esplicativo  annessovi,  si  è  stabilito  che  il  Governo  italiano 
iscriverebbe  sul  suo  Gran  labro  tanto  le  rendite  perpetue  romane 
prese  a  suo  carico,  quanto  le  redimibili. 

Ora  è  chiaro  che  l'iscrizione  sul  proprio  Gran  Libro  del  debito 
pubblico,  non  può  altrimenti  essere  fatta,  se  non  alle  condizion: 
stabilite  dalla  legge  italiana,  e  quindi  il  Governo  pontificio  non 
potrebbe  ragionevolmente  pretendere  che  il  pagamento  di  tali  ren- 
dite venisse  dal  Governo  italiano  effettuato  fuori  del  suo  territorio, 
e  così  in  Boma,  ove  facevansi  prima  1  pagamenti. 

Al  quale  proposito  conviene  osservare  che  la  detta  ConvenzioDe 
intemazionale  essendo  stata  stipulata  tra  il  Governo  italiano  e  il 
Governo  francese  agente  pel  Governo  pontificio,  non  si  possono  da 
quest'ultimo  affacciare  al  Governo  italiano  le  pretensioni  ed  i  re- 
clami, che  gli  vengono  per  avventura  mossi  dai  privati  po8sess«>ri 
di  tìtoli  romani  passati  a  carico  dell'Italia.  L'Italia  ripeter  deve 
le  sue  obbligazioni  unicamente,  sia  dal  fatto  ch'essa  è  succeduta 
nei  debiti  proporzionalmente  come  è  succeduta  nei  territori,  sìa 
dal  contratto  che  essa,  per  mezzo  del  Governo  francese  ha  stipu- 
lato col  Governo  da  cui  già  dipendevano  quelle  Provincie;  e  non 
deve  preoccuparsi  delle  ragioni  che  aver  pote^ero  i  possessori  dei 
titoli,  coi  quali  ella  non  ha  contratto,  di  opporsi  al  passaggio  del 
debito  a  carico  dell'Italia.  Dal  momento  che  questo  debito  pas.<v 
a  di  lei  carico^  sia  per  effetto  delle  annessioni^  sia  in  forza 
della  Convenzione  stipulata  col  precedente  debitore^  questo  de- 
bito si  è  confuso  cogli  altri  propri;  ed  essa  non  altrimenti  deve 
soddisfarlo,  che  nei  modi  stabiliti  per  ogni  altro  suo  debito,  salvo 
si  fosse  stipulato  nella  Convenzione  un  modo  diverso. 

Si  aggiunge  ancora  che  allorquando  si  volle  stabilire  nella  Con- 
venzione il  pagamento  in  modo  diverso,  ciò  fu  esplicitamente  di- 
chiarato: quindi  nell'art.  3®  della  Convenzione,  ove  s'impose  al- 
l'Italia di  pagare  i  tre  ultimi  semestri  pur  addossatile  della  rendita 
arretrata  dal  tempo  delle  annessioni,  sonunanti  a  L.  20,642,291  94 
si  convenne  che  sarebbero,  come  furono  poi  di  fatti,  pagati  in 
danaro;  perchè  questo  era  un  rimborso  di  ciò  che  il  Governo  pon- 
tificio avea,  per  l'Italia,  pagato  ai  titolari. 

Egualmente,  e  per  la  stessa  ragione,  nell'art.  8^  del  Protocollo 
finale  31  luglio  1868,  le  altre  somme  che  erano  state  pagate  dal 
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Governo  pontificio,  sia  per  interessi,  o  ammortizzazione  d'obbliga- 
zioni, sia  per  arretrati  della  rendita  consolidata,  a  carico  della 
Italia,  si  convennero  rimborsabili  anche  in  danaro  suonante  per 
quanto  riguarda  i  prestiti  cattolici  1860-1864,  e  in  biglietti  ro- 
mani quanto  agli  altri  debiti. 

Invece,  riguardo  al  servizio  semestrale  del  consolidato  romano 
nulla  si  stabilì  di  costituire  l'obbligo  al  Grovemo  italiano  di  pa- 
gare a  Roma  in  moneta  romana.  Dunque  sta  sempre  quanto  al 
medesimo  la  regola  generale  che  il  pagamento  deve  essere  fatto 
al  domicilio  del  debitore,  e  quindi  colla  legale  moneta  corrente 
a  tale  domicilio. 

Le  uniche  espressioni  che  invoca  il  Governo  pontificio  nel  suo 
reclamo  sono  quelle  dell'art.  4*  della  Convenzione  7  dicembre  1866, 
ove  dopo  essersi  accennato  a  quanto  ammontavano  le  due  distinte 
rendite  del  debito  pontificio  assunte  dall'Italia  nei  due  articoli 
precedenti,  a  partire  dal  1^  semestre  1867,  si  soggiunge:  «  Le 
service  des  dites  rentes,  se  fera  dans  les  mémes  conditions  qui 
ont  été  fixées  par  les  contrats  primitifs  ». 

Ma  tali  espressioni  non  possono  avere  il  senso  e  la  portata  che 
ri  attribuisce  il  Governo  pontificio  di  obbligare  cioè  il  Governo 
italiano  a  pagare  d'allora  in  avanti  le  rendite  semestrali  del  con- 
solidato romano  da  esso  assunto  in  altro  modo  che  in  quello  stesso 
in  cui  paga  le  rendite  proprie. 

La  ragione  precipua  di  tale  opinione  si  è  che  quelle  espressioni 
intese  nel  senso  del  Governo  pontificio  sarebbero  in  contraddizione 
colle  disposizioni  del  contratto  che  col  prescrivere  l'iscrizione  della 
rendita  romana  assunta  dall'Italia  nel  Gran  Libro  italiano,  mi- 
rano a  porre  tale  rendita  nella  stessa  condizione  della  rendita  ita- 
liana. 

In  generale  adunque,  le  condizioni  di  cui  si  parla  nelle  riferite 
espressioni,  sono  quelle  che  possono  riflettere  il  tasso  d'interesse, 
l'ammortizzazione,  od  anche  il  modo  e  termini  di  pagamento, 
quando  questi  modi  e  termini  furono  espressamente  stabiliti  in 
contratti  primitivi,  ma  non  possono  costituire  un  obbligo  speciale 
nel  debitore  surrogato  di  pagare  il  debito  che  si  addossa  fuori 
del  suo  domicilio.  Per  costituirgli  tale  obbligo  speciale,  il  quale 
aggraverebbe  assai  la  di  lui  condizione,  sarebbe  necessario  un 
patto  chiaro  e  predso,  in  mancanza  del  quale  si  deve  sempre  ri- 
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spondere  a  favore  dell'obbligato,  giusta  un'altra  regola  dlnterpie- 
tazione  dei  contratti,  sanzionata  dall'art.  1137  del  Codice  civile. 

E  se  ciò  è  vero,  nelle  contrattazioni  tra  piirati,  tanto  piii  deve 
aver  luogo  tra  Governo  e  Governo,  ove  non  si  può  sapporre  essm 
stata  intenzione  delle  parti  contraenti  di  creare  una  sì  anormale 
obbligazione  a  carico  di  una  parte,  di  pagare,  cioè,  porzioi»  del 
suo  debito  nel  territorio  dell'altra  parte  contraente. 

n  riferimento  del  resto  ai  eontratti  primitivi  può  concernere 
più  specialmente  riguardo  al  luogo  di  pagamento  i  prestiti  Pa- 
rodi e  Bothschild  stati  in  modo  particolare  indicati  nella  Conven- 
zione e  pei  quali  esistono  regolari  contratti  che  il  Governo  del 
Be  assunse  di  osservare,  ed  in  forza  dei  quali  il  Tesoro  italiano 
non  paga  direttamente  i  portatori  dei  titoli,  ma  fa  i  fondi  per  gli 
interessi  e  per  l'ammortamento  alle  debite  scadenze  rispettiva- 
mente alla  casa  Parodi  in  Genova,  ed  alla  casa  Bothschild  in  P^i- 
rigi,  continuando  in  ciò  le  pratiche  del  Governo  pontificio. 

Così  può  dirsi  anche  pei  prestiti  detti  Cattolici  del  1860  e 
1864,  sebbene  contratti  veri  non  esistano. 

Il  Governo  italiano,  per  una  tale  interpretazione  ai  chirografi 
pontifici  di  creazione,  che  sotto  certo  aspetto  possono  considerarsi 
come  contratti  fira  il  Governo  che  aperse  i  prestiti,  ed  i  privati 
che  vi  concorsero,  ne  eseguisce  il  pagamento  anche  sopra  deter- 
minate piazze  estere,  perchè  tali  località  sono  tassativamente  de> 
Hignate  dai  chirografi  medesimi. 

Al  contrario,  i  portatori  dì  titoli  dd  consolidato  già  roìnano,  fl 
quale  deriva  da  operazioni  di  liquidazione  o  da  creazioni  di  ren- 
dite pure  e  sempUci,  non  possono  pretendere  che  il  Gt>vemo  ita- 
liano li  soddisfi  Aiorì  del  Segno,  e  perciò  non  possono  esigere  tìie 
loro  siano  corrisposti  i  pagamenti  in  Boma.  Quest'obbligo  nel 
Governo  pontificio  di  pagare  in  Boma,  era  subordinato  agli  evaiti 
cui  va  soggetto  qualunque  Governo;  e  se  per  forza  ddQe  circe- 
stanze  il  debitore  è  cambiato,  non  vi  ha  ragione  per  cui  il  deiito 
interno  pontifieio^  diventando  débito  interno  italiano^  debba 
mantenere  la  pagabilità  in  Boma,  ciò  che  varrebbe  quanto  «fiven- 
tare  per  l'Italia  un  debito  esterno. 

Tanto  è  ciò  vero,  che  l'art.  &*  del  citato  protocollo  ftifiJe,  ob- 
bligando il  Governo  italiano  a  pagare  in  biglietti  rofmani  tutto 
dò  clie  costituisce  un  rimborso  di  rendite  già  servite  dal  Governo 
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pontificio,  esclude  manifestamente  che  l'ordinario  e  corrente  pa-* 
gamento  della  rendita  abbia  ad  essere  eseguito  in  tal  modo,  cioè, 

in  biglietti  romani,  equivalenti  al  pagamento  in  Boma. 

I 

Il  Ministro  \ 

Cambray-Dignt.  I 

I 

319. 

MllCOmU)  DBLU  FINAK2B 
SaOBBTABIATO  QUKEMAIM 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  in  Torino. 

Firenie,  24  gooiudo  1889. 

L'articolo  5  del  protocollo  annesso  alla  Convenzione  conchiusa 
fra  ntalia  e  la  Francia  nel  7  dicembre  1866,  per  la  quota-parte 
del  debito  pontificio  assunto  dal  Oovemo  italiano,  riguarda,  come 
il  sig.  Direttore  generale  ben  sa,  gli  arretrati  all'epoca  delle  an- 
nessioni delle  provinole  già  pontificie  fino  al  31  dicembre  1866. 

£  da  questi  arretrati  furono  fra  le  altre  somme  dedotti,  come 
si  legge  in  quell'articolo,  tre  milioni  che  rappresentano  l'ammon- 
tare approssinuitivo  delle  cauzioni  che  i  contabili  e  aggiudicatari 
avevano  versato  sotto  il  regime  pontificio  e  delle  quali  l'Italia  si 
incaricava  di  pagare  gli  interessi  e  rimborsare  il  capitale  agli 
aventi  diritto. 

Essendo  pendente  alla  Camera  un  progetto  di  legge  (n.  72)  per 
rapprovasdone  di  una  transazione  stipulata  fira  questo  Ministero 
e  gli  eredi  di  Liborio  Marignoli  già  appaltatore  del  dazio  sul 
macinato  nell'Umbria  e  nel  circondario  di  Camerino,  e  chiedendosi 
dalla  Commissione  incaricata  di  riferire  sul  detto  progetto  di  legge 
alcimi  schiarimenti,  occorrerebbe  al  sottoecritto  conoscere  con  si- 
curezza se  fra  le  partite  che  concorsero  a  formare  l'anzidetta 
somma  di  tre  milioni  figura  quella  di  L.  147,188  44  versata  alla 
finanza  peotìfida  dal  detto  Liborio  Marignoli  per  cauzione  dello 
ai^lto  da  esso,  come  sopra,  assnoto. 

CoDfleguentanente  il  sottoscritto  pr^  il  sig.  Dilatare  generale, 
che  tanta  parte  ebbe  nella  detta  Convenzione,  a  compiaceisi  fli<> 
voruqgli  colla  possibile  soUeeitudine,  la  notizia  sopra  espressa. 

n  Segretario  generale 
Fmiu. 
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320. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale,  Firenze, 

Torino,  26  gennaio  1$69. 

Per  meglio  comspondere  al  desiderio  di  codesto  Segretariato 
generale  espresso  in  sua  nota  del  24  andante,  il  sottoscritto  crede 
opportuno  di  trasmettergli  copia  dei  documenti  stessi  che  servirono 
di  elemento  per  determinare  in  tre  milioni  di  lire  l'ammontare 
approssimativo  delle  cauzioni  in  numerario,  che  i  contabili  e  gli 
aggiudicatari  aveano  versato  al  Tesoro  pontificio,  e  deUe  quali 
l'Italia  dovea  incaricarsi  di  pagare  gli  interessi  e  di  rimboisare 
i  capitali  agli  aventi  diritto. 

Dalla  copia  della  nota  di  cotesto  Ministero  delle  finanze  del- 
111  luglio  1866,  colle  quali  trasmettevansi  al  sottoscritto  i  dcv- 
cumenti  in  discorso,  rilevavasi  come  nel  conto  delle  cauzioni  di 
cui  è  parola  dovea  comprendersi  anche  quella  di  Liborio  Mari- 
gnoli,  già  appaltatore  del  dazio  sul  macinato  nell'Umbria  e  nel 
circondario  di  Camerino. 

È  però  da  ritenersi  che  la  sonmna  dei  tre  milioni  non  è  il  ri- 
sultato d'una  liquidazione,  alla  quale  non  si  potè  addirenire, 
sibbene  una  transazione,  come  lo  indica  l'espressione  stessa  usata 
nel  protocollo  —  montani  approximatif  —  mediante  la  quale  il 
Governo  italiano  assunse  il  carico  di  pagare  gl'interessi  e  rim- 
borsare ì  capitali  di  tutte  indistintamente  le  cauzioni  in  numerario 
versate  al  Tesoro  pontifìcio  e  concementi  contabilità  delle  proYÌncie 
annesse. 

Contro  questa  transazione  ebbe  a  protestare  il  Governo  pontificio 
per  mezzo  del  suo  agente  in  Parigi  il  giorno  stesso  che  doveva 
sottoscriversi  la  Convenzione. 

Una  tale  protesta  respinta  come  tardiva,  epperciò  intempestiva, 
dal  Commissario  italiano,  fu  riprodotta  e  fece  già  oggetto  di 
reclamo  per  parte  del  rappresentante  del  Governo  imperiale  di 
Francia  in  occasione  delle  trattative  avviate  in  Boma  pel  riparto 
materiale  delle  iscrizioni  del  debito  pubblico  pontificio. 

La  ragione  della  protesta  si  fece  consistere  in  che  le  cauzioni 
in  numerario  erano  state  introitate  dal  Tesolo  pontificio  come  una 
riscossione  attiva  qualunque  cogli  altri  cespiti  d'entrata  per  cui 
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venivano  a  costitiiire,  non  un  credito  od  un  fondo  attivo  esistente 
in  deposito  fruttifero  in  una  cassa  speciale,  ma  un  debito  pel 
Governo  pontifìcio  di  cui  il  Governo  italiano  dovea  assumere  la 
sua  parte  proporzionale.  Quindi  chiedevasi  il  rimborso  dei  tre 
milioni  abbuonati  e  il  riparto  del  debito  che  si  facea  ascendere 
pressoché  a  14  milioni  confondendolo  con  altre  partite  passive 
diverse. 

Questa  questione  avanzata  dal  conte  di  Sartiges  per  conto  della 
Santa  Sede,  fu  messa  fra  quelle  riservate  che  saranno  da  esami- 
narsi dalla  Commissione  istituita  coll'art.  11  del  protocollo  finale 

del  31  lugUo  1868. 

n  Direttore  generale 

F.  Mancakdi. 

321. 

Al  comm.  F.  Mangabdj,  direttore  generale  del  Debito  pubblico^ 

Torino, 

Homa,  8  febbraio  1869. 

Confermo  la  mia  del  24  dicembre  ultimo,  e  mi  trovo  nella  ne- 
cessità d'incomodare  nuovamente  la  S.  Y.  Ill.ma,  perchè  voglia 
avere  la  compiacenza  di  ordinare  le  seguenti  correzioni  ai  numeri 
contenuti  nell'allegato  E  del  noto  protocollo  del  31  luglio  1868, 
a£Suchè  non  sia  ritardato  il  pagamento  dei  possessori  de'  titoli 
che  ne  hanno  fatto  reclamo. 
Fra  i  titoU  da  fr.  100 
Si  deve  annullare  il  n.      497  aggiungendo  il  n.      427 
Id.  id.       91732  id.  91752 

Id.  id.        91733  id.  91753 

Fra  quelli  da  fr.  1000 

Si  deve  annullare  il  n.  19793  aggiungendo  il  n.  19593 
Id.  id.        19794  id.  19594 

Id.  id.       19795  id.  19595 

Id.  id.       19796  id.  19596 

Id.  id.       19797  id.  19597 

Ta  causa  degli  errori  conmiessi  è  nella  trascrizione  delle  cifre, 
die  malgrado  la  diligenza  usata,  non  furono  scoperti. 

Gradisca,  ecc.,  ecc. 

M.  Guidi. 

V.   I.  P.  2*  —  MàlfOARDI  —  48. 


754  DOCUMBNTI   POLITICI 


322. 

H  comm.  M.  Guidi  al  comm.  Mancabdi,  Torino. 

Roma,  24  febbraio  IS^. 

La  ringrazio  della  comunicazione  che  si  è  compiaciuta  di  darmi 
sulla  rettificazione  degli  errori  incorsi  nel  noto  allegato  J?  e  che 
indicava  alla  S.  V.  con  mia  dell'S  corrente. 

Nella  notificazione  1°  agosto  1867  indicante  i  numeri  sortiti  pel 
rimborso  delle  corrispondenti  obbligazioni  del  prestito  1860-1864, 
il  n.  93335  è  soltanto  posposto  al  numero  maggiore  che  lo  pre- 
cede, poiché  fu  realmente  estratto. 

Per  le  differenze  indicate  sopra  due  partite  di  rendita  cons«v 
lidata  nominata,  ho  creduto  di  far  rilasciare  dal  segretario  del 
Debito  pubblico  un  certificato,  che  mi  pregio  inviarle  unito  al 
presente,  e  che  potiii,  se  crede,  costituire  il  documento  per  le 
rettificazioni  da  farsi  nell'allegato  A. 

Riscontrando  così  il  pregiato  foglio  della  S.  V.  del  13  corrente, 

mi  è  grato  confermarmi,  ecc. 

M.  Guidi. 

323. 

Prefettura  di  Pesaro  b  Ubbi:«o 

Pesaro,  20  maggio  1S69. 

Quando  colla  nota  27  luglio  1868  n.  4888,  il  sottoscritto  ras- 
segnò al  Ministero  dell'interno  gli  elenchi  delle  cartelle  del  con- 
solidato romano  spettanti  ai  corpi  morali  di  questa  provincia,  e 
dei  depositi  esistenti  a  Koma  a  titolo  di  cauzione  per  l'esercizio 
di  pubblici  sensali,  in  quest'ultimo  elenco  venne  onmiesso  un  con- 
simile deposito  fatto  dal  sig.  Castellani  Domiziano  al  quale  fiirono 
dal  cessato  Governo  pontificio  corrisposti  gl'interessi  della  cauzione 
di  pubblico  sensale,  e  poscia  per  i  primi  due  anni  pagati  dal 
Governo  nazionale. 

L'ommissione  del  detto  Castellani  nell'elenco  nominativo  di  tutti 
gli  altri  sensali  fu  cagionata  per  non  averlo  notificato  la  Camera 
di  commercio,  la  quale  interpellata  si  limitò  a  consegnare  il  nome 
dei  sensali  che  figurano  nell'elenco  stato  come  sopra  rass^fnato 
al  Ministero  per  la  già  Direzione  superiore  amministrativa. 
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Siccome  ora  dal  depositante  Castellani  col  mezzo  del  sig.  sindaco 
di  Fano  si  domanda  di  conoscere  il  modo  onde  regolarsi  pel  ri- 
cupero della  somma  da  esso  depositata  a  titolo  di  malleveria 
quale  pubblico  sensale,  durante  il  regime  pontificio,  il  sottoscritto 
si  permette  di  riferire  il  caso  al  Ministero  per  avere  al  riguardo 
le  occorrenti  superiori  istruzioni,  per  norma  non  solo  del  ricor- 
rente nel  reclamare  il  rimborso  della  somma  depositata  all'epoca 
del  Governo  pontificio,  ma  eziandio  per  gli  altri  individui  che  al 
paro  del  Castellani  hanno  fatto  eguale  deposito  per  l'esercizio  di 
pubblico  sensale  ed  ai  quali  sono  dovuti  gl'interessi  maturati  sino 
al  presente. 

Ad  ogni  buon  fine  si  produce  la  nota  originale  del  sig.  sindaco 
di  Fano  in  data  7  corrente,  la  quale  contiene  l'instanza  stata 
fatta  dal  sig.  Castellani  Domiziano. 

n  Frefetto 
A.  De-Caro. 

324. 

MlNI^T^BO  DZLL*INTEB>'0 

Al  comm.  Makcabdi,  direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Firenze,  8  giugno  1860. 

H  Prefetto  di  Pesaro  riferisce  quanto  è  detto  nella  sua  nota 
20  maggio  decorso  che  alla  presente  si  allega,  con  preghiera  di 
restituzione. 

Ed  il  sottoscritto  all'oggetto  di  poter  corrispondere  alla  domanda 
del  sig.  Prefetto  di  Pesaro  ravvisa  opportuno  di  sottoporre  la  fatta 
interpellanza  all'apprezzamento  dell'onor.  sig.  Direttore  generale 
del  Debito  pubblico,  come  quegli  che  per  le  recenti  trattative 
passate  col  Governo  pontificio  intomo  al  riparto  del  debito  pub- 
blico può  essere  in  grado  meglio  di  chicchessia  d'indicare  quale 
sia  l'indirizzo  da  darsi  per  conseguire  l'intento  desiderato. 

Si  aspetterà  quindi  dalla  compiacenza  del  sig.  Direttore  generale 
un'analoga  risposta. 

Tel  Ministro 
Gadda. 
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325. 
U  comm.  M.  Guidi  al  comtn,  Mascardi. 

Roma,  9  giagn  ; 

I  due  progetti  che  ella  ebbe  la  bontà  di  rimettermi  col  <: 
foglio  del  13  aprile  scorso,  sono  nna  nuova  prova  dell'infat 
zelo  e  della  volontà  efficace  che  lei  pone  nell'interesse  dell 
blica  amministrazione. 

Di  queste  rare  qualità  io  ne  restai  già  ammirato  d^iccli 
il  piacere  di  conoscerla,  ora  me  né  persuado  sempre  più. 

Sotto  &scia  le  rimetto  i  nostri  conti  consuntivi  pubblico  1 
la  sua  partenza  da  Eoma,  cioè  degli  esercizi  1862, 1864  e 
l'ultimo  de'  quali  consegnato  in  questi  giorni  è  stato  cau! 
ritardo  frapposto  a  ringraziarla  dell'invio  da  lei  fattomi, 
conti  potrà  unirli  agli  altri,  e  se  la  serie  non  fosse  compk 
sterà  un  cenno  perchè  sia  supplito  alla  mancanza. 

Riceva,  ecc.  M.  Gì 

326. 
Al  Ministero  delVintemo,  Segretariato  generale, 

Firenze,  13  giugno 

Come  è  noto  a  cotesto  Ministero,  all'art.  6  della  Conve 
intemazionale,  sottoscritta  a  Parigi  il  7  dicembre  1866  pel  r 
proporzionale  del  debito  pubblico  pontificio  tra  il  Grovemo  it 
e  quello  della  Santa  Sede,  fu  riservato  a  quest'ultimo  e  re 
camente  al  Gk)vemo  italiano  il  diritto  di  presentare  quegli 
reclami  e  domande  che  potessero  esser  del  caso. 

Tale  diritto  fu  nuovamente  dichiarato  e  svdto  all'art, 
protocollo  annesso  a  quella  Gonvenaone. 

Col  protocollo  finale,  sottoscritto  a  Firenze  il  31  luglio 
essendosi  in  seguito  determinata  la  natura  delle  iscrizioni  A 
dita  che  doveano  passare  a  carico  dell'Italia  in  esecuzione 
ricordata  Convenzione,  stabilivasi  all'art.  11  del  protocollo  s 
che  per  la  disamina  e  proposte  di  risoluzione  delle  questicr 
servate  ai  cennati  articoli,  si  avesse  entro  il  termine  di  sei 
successivi  alla  sottoscrizione  del  protocollo  a  nominare  una  < 
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inÌ8si<me  mista  da  presiedersi  dall'Ambasciatore  francese  presso  il 
-Governo  pontificio. 

Stando  in  oggi  per  esser  designata  una  tale  Commissione,  e  il 
Governo  del  Re  avendo  già  disposto  l'allestimento  delle  occorrenti 
ìstrozioni  da  impartirsi  al  suo  Cionmiissario,  il  sottoscritto  crede- 
rebbe conveniente  di  attendere  la  costituzione  di  tale  Cìonunissione 
colla  designazione  del  Conmiissario  italiano  per  afiBdare  al  mede- 
simo rincarìco  di  trattare  tutte  quelle  questioni  incidentali  che 
possono  riguardare  gli  interessi  dei  corpi  morali  e  dei  cittadini 
4el  Regno. 

Tanto  il  sottoscritto  si  pregia  di  significare  a  cotesto  Ministero 

in  risposta  alla  sua  nota  delFS  andante  mese  restituendogli  ad  un 

tempo  la  nota  della  Prefettura  di  Pesaro  e  Urbino  in  data  del 

10  u.  s.  maggio,  avuta  in  comunicazione  e  relativa  al  deposito 

fatto  sotto  il  Governo  pontificio  dal  signor  Domiziano  Castellani 

per  cauzione  della  funzione  di  sensale. 

Il  Direttore  generale 

F.  Maxcardi. 
327. 

MnflSTIRO  OBLLB  riNAN^B 

Tbìoro 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico^  Roma, 

Torino,  2  ottobre  1861. 

Il  sottoscritto  ringrazia  il  sig.  Direttore  generale  delle  comu- 
nicazioni fattegli  colla  nota  del  25  p.  p.  settembre  relativamente 
alle  rate  semestrali  di  rendite  del  consolidato  romano  nominativo 
pagate  dal  Tesoro  italiano  per  conto  dell'Amministrazione  p<Mi* 
tificia. 

Sull'argomento  però  richiamando  il  disposto  dai  combinati  arti- 
<x>li  1  ed  8  del  Protocollo  finale  31  luglio  1868  in  forza  dei  quali 
ì  rispettivi  titoli  di  credito  fra  l'Anmiinistrazione  italiana  e  la 
romana  in  dipendenza  dei  pagamenti  degli  arretrati  interessi  delle 
rendite  che*  furono  oggetto  di  riporto,  devono  essere  tenuti  in  evi- 
denza in  apposito  conto  e  rimborsati  in  via  di  compensazione,  il 
«ottoecritto  prega  il  sig.  Direttore  generale  di  disporre  che  i  cre- 
diti del  Tesoro  italiano,  risultanti  dal  comunicato  deconto,  e  quelli 
altri  che  fossero  per  ulteriormente  risultare  verso  il  Governo  ponti- 
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filili,  a  tit.ilo  di  arrotniti  s<H]<lisfattÌ  per  conto  di  quest'ultimo  ■iin' 
rai-i-i'lti  e  h-iiiiti  in  eviiicnza  in  aggiunta  a  quello  di  L  289,3S  '^l 
ili  cui  [lurla  Ìl  succitato  art  1*  del  protocollo  finale,  pei  « 
fiitti  valere  nell'oi-ciisione  io  cui  si  dovrà  fere  un  ulteriore  foa-l 
incuto  ;il  (iovemo  pontificio  in  rimborso  dei  titoli  di  quota ìtalk'i I 
dal  nmlesimo  soddisfatti, 

Laccninato  dei'onto  complessivo,  pertanto  forerà  sia  pr"!:: 
a  iiMi-st"  ^[inistt'ro  allorquando  il  signor  Direttore  generale  W 
riferire  sui  risultamenti  del  ritiro  e  della  verificazione  dei  ti> 
estinti  di  didiitii  pii))blico  pontificio,  appartenenti  alla  qaota iti- 1 
liana   che  a  suo  t^-nipo  saranno   presentati  dall'  Amministiaffli- 1 
romana  pel  rimborso.  Per  il  Mìniitn 

Sconi. 

328. 


Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Firenie,  3  ottobn  IttS. 

In  esecuzione  di  quanto  fu  disposto  colla  circolare  di  qiie= 
Ministero  delli  31  agosto  p.  p.,  n.  1386,  div.  5',  sez.  1',  di 
venne  trasmessa  copia  al  signor  Direttore  generale  con  dispaisi' 
del  7  settembre  successivo,  essendo  pervenuti  dalle  Prefetture  tì 
Kegno  alcuni  ragguagli  sui  crediti  dei  corpi  morali  del  BegM 
verso  il  Governo  pontificio,  S.  sottoscritto,  giusta  le  precoree  iif 
telligenze,  si  reca  a  premura  di  trasmettergliene  un  primo  elenco. 
al  quale  si  uniscono  i  rispettivi  documenti  originali,  riservane 
a  fargliene  tenere  altri  suppletori  a  misura  che  le  singole  Ft^ 
letture  adempiranno  al  ricevuto  incarico. 

D'ordine  del  Ministro 
Gemelli. 


Al  comm.  HichxiìE  Guidi,  Soma. 

Firenis,  12  gennsio  1870. 
Importando  di  togliere  alcuni  dubbi  insorti  circa   vane  iscri- 
zioni di  rendita  contenute  negli  elenchi  annessi  al  protocollo  fi- 
nale del  31  luglio  1868,  mi  rivolgo  alla  cortesia  della  S.  V.  perchè 
voglia  favorirmi  gli  opportuni  chiarimenti  in  proposito. 
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E  cosi  all'allegato  -4,  pag.  44,  figurerebbe  Tiscrizioiie  n.  7863 
di  rendita  consolidata  a  favore  della  Congregazione  di  carità  di 
Castel  Bolognese  per  l'eredità  Moroni. 

Si  dubita  che  possa  essere  incorso  errore  nell'indicazione  della 
eredità  Moroni,  che  debba  leggerei  Morini  piuttosto  che  Moroni. 

Nello  stesso  allegato  trovasi  indicata  a  pagina  70  l'iscrizione 
n.  11924  a  favore  di  Paganelli  Sebastiano,  Andrea  e  Domenico, 
ed  a  pagina  71  l'iscrizione  n.  17523  a  favore  di  Paganelli  Do- 
menico. 

Occorrerebbe  esser  certi  se  in  entrambe  le  iscrizioni  abbiasi  a 
mantenere  il  nome  di  Domenico  o  se  non  debba  piuttosto  sosti- 
tuirsi con  quello  di  Domenica  che  si  riscontra  in  alcuni  atti  ri- 
lasciati dall' Anuninistrazione  pontificia. 

Nell'allegato  jF,  a  pag.  15,  trovasi  registrata  fra  le  obbligazioni 
di  L.  100  del  prestito  1860-1864 ,  quella  n.  37754  che  risulte- 
terebbe  estratta  a  Roma  nel  1866.  Si  domanda  se  in  tal  caso  debba 
senz'altro  depennarsi  quel  numero  d'iscrizione  e  sostituirsi  con 
altro. 

Non  sfuggì  all'epoca  dell'imbussolamento  delle  schede  d'iscri- 
zione delle  obbligazioni  del  prestito  1860-1864,  nell'iu'na  per  le 
estrazioni,  la  mancanza  della  scheda  col  n.  37554,  ma  nell'ipotesi 
che  nell'allegato  £,  non  vi  fossero  errori  fu  supplito  a  quella 
supposta  mancanza,  con  nuova  scheda. 

Venendo  presentata  la  detta  obbligazione  all'Amministrazione 
del  Debito  pubblico  pontificio  per  essere  rimborsata,  si  ritiene  che 
verrà  trattenuto  sul  capitale  della  medesima  l'importo  delle  ce- 
dole semestrali  che  per  caso  fossero  state  estinte  dal  Tesoro  ita- 
liano, attesoché  le  medesime  verrebbero  portate  a  carico  del  Go- 
verno pontificio. 

Nel  pregare  la  S.  V.  di  favorire  in  proposito  gU  occorrenti 
chiarimenti,  le  sarei  ad  un  tempo  tenuto  se  volesse  compiacersi 
di  trasmettermi  alcune  copie  delle  notificanze  relative  alle  estra- 
zioni delle  obbligazioni  1860-1864  avvenute  in  Boma  negli  anni 
1865  e  1866. 

Gradisca,  ecc. 

n  regio  Commissario 
F.  Mancardi. 
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330. 
Il  comm,  M.  Guidi  al  comm.  Manoabdi,  Firenze, 

Roma,  17  gennaio  1870. 

Mi  affretto  a  comunicarle  il  risultato  delle  ricerche  fatte  in 
questa  Direzione  del  Debito  pubblico,  sulle  domande  riportate  nella 
preg.ma  sua  del  12  corrente. 

Tanto  nella  iscrizione  del  Monte  di  Milano,  da  cui  deriva  la 
partita  della  Congregazione  di  carità  di  Castel  Bolognese,  quatito 
nel  registro  generale  delle  rendite  consolidate  al  n.  7863  si  trova 
intestata  l'eredità  Moreni  e  con  questo  nome  è  riportato  nella  mi- 
nuta dell'estratto  rilasciato  dalla  Direzione,  ma  può  essere  acca- 
duto che  per  difetto  di  trascrizione  sia  stato  nell'originale  riportato 
il  nome  di  Moroni. 

Kiassunta  per  altro  la  posizione,  si  è  da  questa  rilevato  che  nel 
certificato  del  Prefetto  di  Milano,  che  servì  di  base  all'iscrizione, 
è  riportato  il  nome  Moreni,  ma  in  altri  due  attestati  della  Curia 
vescovile  d'Imola,  si  legge  Merini. 

Nell'iscrizione  n.  11924  a  favore  di  Paganelli  Sebastiano,  An- 
drea e  Domenico,  dovrà  sostituirsi  Domenica  all'ultimo  nome,  ciò 
che  risulta  dall'atto  di  traslazione.  Non  così  nell'altra  iscrizione 
17523  che  è  effettivamente  secondo  gli  atti  a  favore  di  Domenico 
Paganelli. 

La  obbligazione  n.  37754  del  prestito  18  aprile  1860,  sortì  ve- 
ramente nella  estrazione  del  1866.  Per  equivoco  fu  annotato  come 
sortito  il  n.  37751.  Quindi  sopprimendo  nell'allegato  E  il  n.  37754, 
dovrà  invece  riportarsi  il  n.  37751. 

Il  n.  37754  non  è  stato  fin  qui  presentato  pel  rimborso  del  ca- 
pitale, e  presentandosi  verrà,  secondo  la  massima,  ritenuto  l'im- 
porto dei  coupons  mancanti.  Ciò  posto,  come  nell'urna  fu  trovato 
mancante  il  n.  37754,  così  dovea  trovarsi  in  aumento,  ma  non 
fu  trovato  il  n.  37751. 

Sotto  fascia  spedisco  n.  10  esemplari  de*  numeri  sortiti  nella 
astrazione  del  1865  ed  altrettanti  dell'estrazione  1866. 

Gradisca,  ecc. 

M.  Guidi. 
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331. 

Al  eomm,  Miohkli  Guidi,  Boma. 

Firenxe,  17  febbraio  1870. 

In  conformità  all'allegato  D  annesso  al  Protocollo  finale  del 
31  luglio  1868  fu  assunto  dall'Amministrazione  italiana  il  servizio 
delle  obbligazioni  del  prestito  Eothschild  10  agosto  1857  che  tro- 
vavansi  in  circolazione  al  1^  gennaio  1867  e  che  erano  in  numero 
di  139,054  al  seguito  del  riscatto  di  3371  di  tali  obbligazioni 
suUe  142,425  create  in  origine. 

Il  prestito  di  cui  si  tratta  fu,  come  sa  benissimo  la  S.  V.,  creato 
a  seguito  d' una  convenzione  passata  fra  il  Governo  pontificio  e 
la  Casa  bancaria  de  Rotbschild  di  Parigi,  in  data  10  agosto  1857 
per  servire  nella  massima  parte  al  ritiro  deUe  obbligazioni  di  vari 
prestiti  anteriormente  contratti  con  la  Casa  stessa  dopo  il  1831 
ed  avere  così  una  perfetta  uniformità  di  titoli  ed  una  grande  fa- 
i'ilitazione  neireseguime  l'ammortamento  una  volta  cessata  la  ne- 
cessità di  distinguere  le  emissioni. 

A  seguito  di  questa  stipulazione  e  del  protocollo  finale  dianzi 
ricordato,  in  cui  si  tratta  unicamente  del  prestito  che  da  quella 
stipulazione  ebbe  orìgine,  TAnuninistrazione  italiana  deve  natu- 
ralmente ritenere  come  annullate  tutte  le  obbligazioni  delle  ante- 
cedenti* emissioni  delle  quali  si  convenne  il  ritiro.  Si  avea  ragione 
quindi  di  ritenere  che  tale  ritiro  fosse  stato  effettivamente  com- 
piuto, in  quanto  che  nell'allegato  D  del  più  volte  mentovato 
protocoUo  finale,  le  139,054  obbligazioni  vengono  indicate  come 
rimaste  in  circolazione  al  l^  gennaio  1867,  locchè  esclude  tutto 
affatto  l'idea  che  \yosssL  esservi  ancora  un  residuo  d'antichi  titoli 
da  cambiare. 

Ora  però  avviene  che  fra  le  cedole  pagate  a  Parigi  dai  fratelli 
De  Bothschild  se  ne  trovi  una  quantità  appartenenti  ad  obbliga- 
zioni di  varie  antiche  emissioni,  le  quali  non  potrebbero  essere 
ricevute. 

Tal  fatto  risulta  primieramente  dal  numero  d'ordine  delle  ce- 
dole. Questo  numero  dovrebbe  essere  identico  per  tutte  le  cedole 
di  ciascuna  scadenza  essendosi  fatta  l'intiera  emissione  col  godi- 
mento del  !•  dicembre  1857,  mentre  invece  si  riscontra  vario  per 
un  certo  numero  di  cedole. 
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Per  esempio  fra  due  cedole  col  semestre  al  !<>  giugno  1 
runa  appartenente  airobbligazione  n.  2392  porta  il  numero 
dine  73,  l'altra  staccata  dall'obbligazione  n.  96665  segnat.i 
numero  d'ordine  37. 

La  diversità  poi  dei  titoli  rilevasi  anche  da  una  qualche  vìj 
nelle  forme  tipografiche. 

La  cedola  73  dell'obbligazione  2392  è  traversata  nel  r 
verticalmente  da  un  fregio  che  non  trovasi  nelle  altre,  ed  i 
mero  d'ordine  delle  cedole  quello  della  relativa  obbligazione 
scadenza,  sono  diversamente  collocati. 

Mi  rivolgo  impertanto  alla  solita  cortesia  della  S.  Y.  p 
voglia  compiacersi  di  favorirmi  i  chiarimenti  che  possono  e>s»: 
caso,  afinchè  la  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  abbi^ 
norma  certa  per  risolvere  le  difficoltà  a  cui  possono  dar  lu<> 
operazioni  che  riguardano  il  prestito  Bothschild  10  agosto 

Debbo  altresì  significarle  che  nell'allegato  D  del  prot 

finale  è  indicata  fra  le  obbligazioni  riscattate  nel  semestre  al 

cembre  1859  quella  col  n.  107546,  mentre  essa  è  stata  ii 

presentata  pel  rimborso  alla  banca  dei  f.lli  De  Bothscliild  d 

rigi.  Voglia  la  S.  V.  compiacersi  di  fornire  anche  a  questo 

posito  gli  opportuni  chiarimenti. 

Gradisca,  ecc. 

Il  regio  Commii>s(u 

F.  Mascabdi. 

332. 
n  comm.  M.  Guidi,  al  comm.  F.  Hakoardi  ,  Firenze. 

Roma,  25  febbraio  1! 

Bispondéndo  alla  preg.ma  lettera  della  S.  V.  del  17  com 
mi  è  d'uopo  richiamare  anzitutto  la  sua  attenzione  sulla  nota  | 
nell'allegato  Z),  nota  non  riprodotta  nella  stampa  e  così  esprt 
«  U  contratto  10  agosto  1857  stabiliva  il  cambio  delle  obbl 
zioni  che  si  trovavano  in  circolazione  in  forza  dei  contratti  pr 
denti.  Non  tutte  sono  state  cambiate  sino  ad  oggi  e  può  nìen 
che  almeno  in  parte  siano  distrutte  e  smarrite,  e  perciò  se  n 
avvertenza  onde  l'importare  di  tali  obbligazioni  sia  in  s^ii^^' 
nuto  a  calcolo  >». 
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Lo  scopo  di  questa  nota  fu  quello  di  avvertire  che  il  Governo 
pontificio  non  intendeva  rinunciare  al  beneficio  che  gli  derivava 
dallo  smarrimento  o  distruzione  di  antiche  obbligazioni ,  ma  al 
tempo  stesso  fa  conoscere  che  il  cambio  non  fu  totalmente  ese- 
guito. In  fatti  rimanevano  presso  i  signori  Rothschild  di  Parigi 
n.  593  obbligazioni  del  contratto  10  agosto  1857  per  cambiarsi 
con  altrettante  delle  antiche,  e  richiesti  della  consegna  delle  me- 
desime, ne  ritennero  299  per  cambiare  le  antiche  obbligazioni  de- 
perite 0  difettose,  nel  caso  potesse  aver  luogo  il  concambio  stesso 
e  spedirono  a  Soma  le  altre  294. 

Di  queste  furono  spedite  n.  40  a  mons.  Nunzio  di  Parigi  cui  da 
vari  possessori  di  antiche  obbligazioni  veniva  richiesto  il  cambio 
ed  egli  sino  al  7  gennaio  1870  partecipò  averne  cambiate  24.  Dopo 
il  cambio  delle  prime  12  fece  conoscre  mons.  Nunzio  che  quelle 
rimaste  presso  di  lui  avevano  i  numeri  141411  a  141428  e  nu- 
meri 141431  a  141440. 

Delle  12  cambiate  posteriormente,  di  tre  soltanto  sono  indicati 
i  numeri  consegnati,  che  sono  n.  141417  a  141419,  ma  se  delle  altre 
non  si  hanno  i  numeri  potranno  conoscersi  facilmente,  richiedendo 
quelli  delle  16  che  al  detto  giorno  rimanevano  presso  la  Nunziatura. 

Le  254  rimaste  in  Eoma  portano  i  num.  141441  a  141500 , 
141734  a  141927. 

La  esistenza  quindi  di  cedole  di  antichi  prestiti  è  possibile,  ma 
deve  esser  ristretta  nel  limite  delle  nuove  obbligazioni  non  con- 
cambiate, intanto  s'interessano  i  sigg.  Bothschild  a  dare  conve- 
niente discarico  delle  299  obbligazioni  del  1857  ritenute  presso 
di  loro  come  di  sopra  si  è  indicato  e  mi  farò  carico  di  farle  co- 
noscere l'esito  di  tale  richiesta. 

E  passando  all'ultima  osservazione  egualmente  riferibile  all'al- 
legato Z),  mi  fo  un  dovere  di  significarle  che  nel  verbale  trasmesso 
dai  sigg.  Rothschild  per  l'ammortizzazione  fatta  nel  semestre  al 
1«  dicembre  1859,  trovasi  la  obbligazione  che  si  enunciò  per  il 
n.  107546,  ma  che  essendosi  bene  esaminato,  stante  l'ambiguità 
delle  cifre,  può,  con  qualche  fondamento,  ritenersi  che  l'ammor- 
tizzazione sia  caduta  sul  n.  107346. 

Se  questa  rettificazione  non  sarà  contradetta  dal  fatto,  sarà  va- 
levole a  risparmiare  ulteriori  indagini. 

Gradisca,  ecc.,  ecc.  M.  Guidi. 
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333. 

MmiSTSSO  DBLLB  FiK4NZI 

Al  comm,  F.  Majtoabdi,  direttore  generale. 

Firenze,  26  maggio  1 

Fra  i  beni  appartenenti  al  soppresso  convento  di  S.  Mari; 
velia  di  Firenze,  ed  ora  passati  in  proprietà  del  Demanio, 
un'annualità  di  L.  787  48  proveniente  da  antichi  Luoghi  di 
della  città  di  Roma.  L'Intendenza  di  finanza  si  è  rivolta  al 
dote  Gaetano  Camici,  che  dai  registri  del  convento  suddett 
pariva  incaricato  del  pagamento  di  quella  sonmia;  e  q\ìK' 
dichiarato  che,  dopo  la  soppressione  delle  corporazioni  relii:' 
Governo  romano  cessò  di  trasmettergli  i  fondi  per  il  sodd 
mento  delle  annualità  spettanti  ai  conventi  di  Toscana. 

n  sottoscritto  desidera  di  conoscere  se  nel  riparto  del 
pontificio  fii  tenuto  conto  dei  così  detti  Luoghi  di  Monte 
città  di  Boma^  e  se  anco  l'annualità  a  favore  del  soppress 
vento  di  S.  Maria  NoveUa,  debbasi  ritenere  compresa  nella  s^ 
di  L.  415,884  80,  che  giusta  l'art.  2  del  protocollo  finale  \ 
luglio  1868  fu  detratta  dalla  quota-parte  dell'Italia  nel  < 
perpetuo  dello  Stato  romano. 

Ed  a  questo  oggetto  trasmette  al  signor  Direttore  gener 

copie  del  verbale  di  presa  di  possesso  e  dell'articolo  del  c;im; 

pregandolo  di  restituirle  con  quelle  notizie  ed  osservazion 

ravviserà  più  opportuno. 

Pel  Minisi 

C.   PERAZ2 

334. 
Al  comm.  Michele  Guidi,  Boma. 

Fireme,  2S  maggio  1^ 

Trovo  nelle  varie  carte  e  documenti,  che  mi  occorre  di  e 
nare,  piti  volte  &tta  menzione  di  Luoghi  di  Monte  di  1 
distinti  con  diverse  intitolazioni  per  cui  riesce  non  di  rado 
agevole  rilevare  con  qualche  certezza  dì  quali  luoghi  sia  dis> 

Ad  oggetto  d'esser  ben  cerziorato  al  riguardo,  io  mi  ri  i 
alla  solita  cortesia  della  S.  Y.  perchè  voglia  compiacersi  di  1 
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rire  la  intitolazione  precisa'  dei  Luoghi  di  Monte  di  Boma,  con  un 
brevissimo  cenno  sulla  loro  origine,  natura,  e  se  il  servizio  dei 
medesimi  sia  a  carico  del  Governo  o  del  Comune,  o  di  un  patri- 
monio privato  qualunque. 

E  anticipandole  i  dovuti,  ecc. 

lì  Direttore  generale 

Mancardi. 

335. 
U  comm.  M.  Guidi  al  comm,  Maxoabdi,  Firenze. 

Roma,  7  giugno  1870. 

A  discarico  dell'ossequiato  foglio  della  S.  Y.  dei  28  maggio 
scorso,  ho  il  pregio  di  manifestarle  quanto  segue: 

I  così  detti  Luoghi  di  Monte  non  erano  altro  che  un  diritto  di 
percepire  un'annua  rendita  sopra  i  dazi,  costituito  dal  Principe,  o 
con  la  dì  lui  autorità. 

Si  dividevano  comunemente  in  Monti  camerali,  comunitativi 
o  baronali.  I  camerali  erano  quelli  costituiti  dai  Pontefici  su  i 
flazi  ed  altre  rendite  spettanti  alla  Camera  pontifìcia.  I  comuni- 
tativi, che  pur  si  pagavano  dal  Governo  pontificio,  erano  quelli 
imposti  sulle  rendite  delle  comunità  rispettive  dello  Stato  ecclesia- 
stico. Finalmente  i  baronali  erano  quelli  imposti  sulle  entrate  dei 
Baroni,  ossia  prìncipi  romani  col  consenso  ed  autorità  pontificia. 

n  Moto  Proprio  6  lugUo  1816  della  Santità  di  Pio  VH  or- 
dinò  la  liquidazione  delle  passività  gravanti  lo  Stato  pontificio,  e 
fra  queste,  comprese  pure  la  liquidazione  dei  Luoghi  di  M(mte 
tanto  camerali,  che  comunitativi  i  quali  a  quell'epoca  esistevano 
colle  qui  appresso  denominazioni,  cioè: 

Monte  S.  Pietro  ...    1*  erezione. 

P» 2* 

P» 3» 

Po 4» 

Po 5*  9 

P* 6* 

Po ?• 

P 8* 

Po 9^        • 
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Monte  Ristorato  2»  erezione,  mentre  quello  di  1*  ex 
era  già  estinto; 

Monte  Ristorato  3*  erezione; 

Monte  Nuovo  Comunità; 

Monte  S.  Paolo  delle  Religioni; 

Monte  Comunità  Abbondanza; 

Monte  Difesa. 
Per  cui  può  ritenersi  che  quando  si  noniinano  i  Luoghi  di 
di  Roma,  s'intenda  parlare  di  quelli  che  vigevano  all'ejMjc; 
citata,  e  che  furono  liquidati  dal  Governo  pontificio. 

Si  avverte  poi  che  a  carico  di  particolari  esistono  ancc»i 
Monti,  cioè  uno  denominato  Bentivogìio  e  l'altro  che  si  j 
Sisto  2»  erczmie^  ed  ambedue  vengono  anmiinistrati  piirt 
mente  da  vari  Condomini. 
Mi  giova  questo  incontro  per  confermarle  i  sentimenti, 

M.  Gli 

336^ 
Al  comm.  Michele  Guidi,  Boma. 

Firenze,  8  gìugui: 

Ringrazio  la  S.  V.  delle  notizie  sui  Luoghi  di  Monte  di 
favoritemi  con  lettera  di  ieri,  e  in  pari  tempo  ricorro  nuovi; 
a  lei  per  un  nuovo  chiarimento  relativo  allo  stesso  ar^^n 
Fra  i  beni  già  spettanti  al  soppresso  convento  dei  Domeni 
Santa  Maria  Novella  di  Firenze,  ora  passati  in  proprietà  «1 
manio  dello  Stato,  hawi  un'annualità  di  L.  787  48  prov» 
da  antichi  Luoghi  di  Monte  della  città  di  Roma,  per  la  ci 
zione  incontransi  delle  difficoltà.  Importerebbe  ciò  stante  noi 
se  tale  annualità  faccia  carico  al  Governo  pontificio  od  a  qii 
dei  Monti  ancora  esistenti,  amministrati  da  particolari.  Xt' 
sia  un  onere  del  Governo  pontificio,  se  essa  trovisi  iscritti^  \ 
gistri  del  debito  pubblico,  al  seguito  della  liquidazione  dell 
sività  dei  Luoghi  di  Monte  ordinata  nell'anno  1816,  o  se  ii 
mente  faccia  carico  a  qualche  altra  pubblica  Amministrazi* 

Nell'ipotesi  che  sia  iscritta  tale  annualità  sui  registri  del  \ 
pubblico  pontificio  importerebbe  sapere  se  essa  trovisi  con 
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nella  rendita  di  L.  415,884  82  che  giusta  l'art.  2  del  protocoUo 
iìnale  del  31  luglio  1868,  fii  detratta  dalla  quota  italiana  per  re- 
stare a  carico  del  Tesoro  pontificio. 
In  attesa,  ecc.  Il  Direttore  generale 

F.  Maxcardi. 

337. 
Il  comm.  M.  Guidi  al  comm,  F.  Mancabdi,  Firenze, 

Boma,  15  gì  agno  1870. 

In  risposta  alla  pregiatissima  lettera  della  S.  V.  IlLma  dell'8 
giugno  1870,  ho  il  piacere  di  significarle  che  tra  le  rendite  for- 
manti la  nota  partita  di  L.  415,884  82  esiste  una  somma  poco 
differente  dalle  L.  787  48  intestata  al  convento  di  Santa  Maria 
Novella  de'  Domenicani  di  Firenze  e  proveniente  dagli  antichi 
Luoghi  di  Monte. 

Ciò  posto  non  comprendo  come  si  possa  parlare  di  esazione,  una 
Tolta  che  il  Governo  di  Firenze  ha  già  conseguito  l'effetto  delle 
sue  leggi  colla  detrazione  della  intera  partita  suddetta  di  lire 
415,884  82  dalla  quota  'del  debito  pontificio  che  doveva  passare 
a  carico  del  medesimo,  giacché  se  direttamente  o  indirettamente 
il  Governo  stesso  cercasse  di  esigere  la  rendita  intestata  al  con- 
vento suddetto  è  chiaro  che  riceverebbe  un  duplicato  pagamento. 

Nella  fiducia  di  aver  corrisposto  alla  sua  domanda,  ho  il 
pregio,  ecc.  M.  Guidi. 

338. 
Al  Ministero  delle  finanze,  Segretariato  generale, 

Firenze,  17  giugno  1870. 

U  riparto  del  debito  pubblico  pontificio,  come  è  noto  a  cotesto 
iUnìstero  delle  finanze,  fu  operato  in  base  delle  risultanze  gene- 
rali accertate  alle  date  del  30  giugno  1859  e  30  settembre  1860 
corrispondenti  a  queUe  delle  rispettive  annessioni  delle  ex-provincie 
pontificie  al  Begno  d'Italia. 

L'attribuzione  poi  delle  iscrizioni  di  rendita  a  carico  del  Tesoro 
italiano  risultante  dal  protocollo  finale  del  31  luglio  1868  seguì 
sulle  risultanze  a  debito  del  Governo  pontificio  constatate  alla  data 
del  20  aprile  1867. 
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La  natura  ed  origine  delle  iscrizioni  nominatiYe  non  do^ 
essere  menomamente  discusse  e  si  fu  a  transazione  della  e 
tiva  pretesa  del  Governo  italiano  che  la  Santa  Sede  s'offrì 
tostodisposta  a  discaricare  il  medesimo  della  rendita  dì  L.  415,$ 
somma  cui  si  asserì  ascendere  il  totale  delle  iscrizioni  di  i 
accese  a  favore  dei  corpi  morali  del  Regno  d'Italia  e  dal 
Simo  non  ancora  servite. 

In  tale  stato  di  cose,  il  sottoscrìtto,  onde  poter  nella  i 
guisa  corrispondere  alla  richiesta  fattagli  con  nota  del  26 
mese  di  maggio,  ha  creduto  doversi  rivolgere  in  proposito 
presentante  officioso  dell'Amministrazione  pontificia  dal  q 
ebbero  in  argomento  i  riscontri  che  si  rilevano  dalle  due 
che  si  uniscono  in  copia. 

Dal  tenore  di  queste  due  lettere  si  può  senz'altro  condì 
come  appare,  che  l'annualità  di  L.  787  48  designata  coni 
vento  di  Luoghi  di  Monte  della  città  di  Soma  iscritti  a 
del  convento  di  Santa  Maria  Novella  di  Firenze,  deve  ess^^i 
presa  fra  le  iscrizioni  che  compongono  la  ricordata  sonu 
L.  415,884  80  per  cui  non  sembrerebbe  potersi  elevare  al 
gione  di  reclamo  per  parte  del  Governo  italiano. 

Si  restituiscono  i  documenti  comunicati  colla  mentovata 

Il  Direttore  genen 
F.  Mancabdl 

339. 
Il  comm.  M.  Guidi  al  comm.  Uanoàbdi,  Firenze. 

Roma,  28  giugno 

Con  la  pregiatissima  lettera  del  22  corrente  la  S.  Y.  con 
gentilezza  mi  richiedeva  il  mio  parere  sulla  domanda  fatta 
testo  ufficio,  del  bollo  di  riconoscimento  sul  £)glio  di  rìscon 
feribili  alla  cartella  del  consolidato  pontificio  n.  711,  serie 
di  scudi  cinque,  che  si  asserisce  smarrita,  e  sopra  le  altre 
stesso  genere  che  si  prevede  verranno  in  seguito  esibite. 

Abbenchè  lungi  dal  credermi  idoneo  a  poter  appagare  il 
desiderio,  corrispondo,  ciò  non  ostante,  al  cortese  invito  col 
toporre  alla  di  lei  avvedutezza  le  seguenti  osservazioni. 
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E  prìmìerameute  non  sarà  superfluo  cK  rammentare  che  se  l'in- 
dicato numero  fosse  rimasto  a  peso  del  Governo  pontificio  il  pos- 
sessore della  cartella  supposta  smarrita  non  avrebbe  provato  alcun 
ritardo  nel  pagamento  degl'interessi  (avendo  il  foglio  dei  rincontri), 
non  essendo  obbUgato  per  la  esigenza  alla  esibizione  del  titolo, 
come  il  semplice  portatore  del  foglio  dei  rincontri,  fosse  o  no  il 
possessore  della  cartella,  non  avrebbe  incontrato  alcuna  difficoltà 
pel  pagamento  de'  rincontri  medesimi. 

La  prescrizione  del  bollo  di  riconoscimento  ha  fatto  scoprire 
che  il  detentore  del  foglio  de'  recapiti  non  è  (qualunque  sia  la 
causa)  il  possessore  della  cartella;  si  tratta  dunque  di  vedere  i 
pericoli  che  può  correre  l'Amministrazione  del  Debito  pubblico 
pagando  i  rincontri. 

Posto  che  il  possessore  di  una  rendita  al  portatore  alla  cui  car- 
tella sono  uniti  i  rincontri  pel  pagamento  degl'interessi,  possa  di- 
sporre di  tale  proprietà  in  quel  modo  che  più  gli  piace,  non  ri- 
pugna di  supporre  il  caso  ch'egli  abbia  voluto  cedere  ad  altri  il 
pagamento  degl'interessi,  colla  trasmissione  del  foglio  dei  rincontri 
riservando  soltanto  a  se  il  diritto  sul  capitale,  ma  nel  solo  caso 
di  un'ammortizzazione  forzata,  poiché  è  evidente  che  la  cartella 
senza  i  rincontri  pel  pagamento,  non  può  assolutamente  essere 
contrattabile  in  borsa.  Quindi  se  lo  Stato  paga  i  rincontri  al  por- 
tatore, non  potrà  per  questo  aver  reclami  dal  possessore  della 
cartella  perchè  volle  cedere  ad  altri  i  rincontri  ;  molto  meno  avrà 
reclami,  allorché  il  portatore  del  foglio  de'  rincontri  è  lo  stesso 
possessore  che  ha  smarrito  la  cartella. 

Fatta  astrazione  pertanto  da  combinazioni  del  tutto  eccezionali 
che  fossero  per  verificarsi,  sembrerebbe  che  il  pagamento  degli  in- 
teressi non  dovesse  venire  interrotto  che  nei  casi  :  o  della  denuncia 
di  un  asserto  possessore  del  titolo  dichiarato  smarrito,  o  dell'am- 
mortizzazione della  cartella,  mediante  estrazione. 

Senonchè  è  da  riflettersi  che  nel  primo  caso  il  Gfovemo  pren- 
derebbe quelle  disposizioni  che  sono  consentanee  alle  sue  leggi;  nel 
secondo  cesserebbe  di  fatto  il  pagamento  degl'interessi  medesimi. 

Sottoposte  al  savio  di  lei  discernimento  tali  considerazioni,  alle 
quali  vorrà  ella  attribuire  quella  importanza  e  valore  che  potranno 
meritare,  ho  il  bene  di  protestarmi,  ecc. 

M.  Guidi. 

V.  I.  P.  2*  —  Ma.^cardi  — 
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34D. 
J7  comm.  Guidi  al  cotnm,  Uahcaedi,  Firenze. 

Roma,  3  agosto  W 

Allorché  nel  gennaio  scorso  ella  partiva  da  Boma,  prende 
delle  intelligenze  pel  caso  che,  durante  la  sua  amenza,  tut 
si  sperasse  breve,  si  fossero  voluti  esigere  tanto  i  coupon^ 
si  trovano  depositati  in  cassa  per  contanti  e  dei  quali  non  ' 
il  titolo  corrispondente,  quanto  degli  altri  relativi  a  titoli  e 
posseggono  e  che  perciò  possono  esibirsi.  Secondo  le  quali 
ligenze  io  non  dovrei  fìir  altro  che  rimettere  a  lei  tali  ree; 
ed  ella  dovrebbe  avere  la  compiacenza  di  £urvi  apporre  il 
per  renderli  esigibili. 

Essendo  però  passato  molto  tempo,  stimo  opportuno  di  raiii 
tarlo  prima  quanto  sopra,  per  fare  in  seguito  la  spedizione, 
un  grazioso  suo  cenno  di  risposta  affermativa. 

Perdoni  questo  disturbo  che  serve  però  a  me  dì  nuova 

sione  per  confermarmi,  con  la  più  sincera,  ecc. 

M.  Gli 

341. 
n  comm.  Guidi  al  comm.  UancaboIi  Firenze. 

Roma,  24  agosto  1 

Fra  i  certificati  di  consolidato  romano  passato  a  carico  dil 
soro  italiano,  avvene  alcuni  che  mentre  hanno  il  timbro  dì 
noscìmento  nella  parte  che  riguarda  il  capitale,  sono  privi  del 
a  tergo  dei  rincontri  o  cedole  pel  pagamento  semestrale  dei 
teressi;  ed  altri  in  cui  parte  dei  rincontri  rimasero  privi  del  1 
alla  quale  inesattezza  avrà  principalmente  dato  causa  la  e 
stanza  che  in  molti  certificati  si  trovavano  già  tagliati  i  rinc' 
ed  uniti  meccanicamente  ai  medesimi. 

Di  tali  recapiti  e  per  le  rate  dei  quattro  semestri  scadeiv 
tutto  il  primo  del  corrente  anno,  il  valore  de'  quali  deve  rie 
rarsi  dalla  cassa  generale,  sono  state  c(»npilate  due  note  nv 
rìche,  la  prima,  che  contiene  quelli  da  10,  anunonta  al  num.  di 
che  in  ragione  di  L.  53  50  ognuno  corrispondono  a  L.  9<^41 
e  nell'altra  che  riguarda  quelli  da  L.  2  50  si  trovano  desc 
81  recapiti  che  importano  L.  1083  37. 
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Queste  note  saranno  presentate  alla  S.  Y.  per  mezzo  di  cotesta 
Banca  nazionale  che  s'incarica  della  esigenza,  ed  io  prego  la  spe- 
rimentata di  lei  bontà  a  volersi  compiacere  di  disporre  che  i  detti 
recapiti  sieno  muniti  del  bollo  mancante  perchè  non  trovino  dif- 
ficoltà nel  pagamento,  e  sicuro  di  esser  favorito  anticipo  alla 
S.  V.  Ill.ma  i  dovuti  ecc.  Guidi. 

342. 

MlMBTBBO  DBLLB    FINANZE 

TnoBo 

Al  sig.  comm.  Makcabdi,  direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Firenze,  30  maggio  1869. 

Con  incarico  di  risolvere  i  vari  punti  lasciati  in  sospeso  nella 
occasione  del  riparto  del  debito  pubblico  pontificio,  va  ad  essere 
nominata  una  Commissione  mista  che  si  riunirà  in  Boma,  secondo 
che  è  prescritto  dal  protocollo  finale  del  31  luglio  1868  e  di  cui 
farà  parte  un  incaricato  del  Governo  italiano. 

Perchè  Vincaricato  italiano  abbia  norme  sicure  nella  trai- 
tazione  degli  affari  il  sig.  Ministro  ha  determinato  che  U 
sottoscritto^  d'accordo  colla  S.  V.  TlLma^  approntasse  le  ne- 
cessarie istruzioni  per  nonna  dell'incaricato  suddetto  sulle 
questioni  di  cui  deve  occuparsi  la  prementovata  Commissione. 

Tali  questioni,  per  quanto  è  noto  al  Ministero^  e  come  ac- 
cenna Tart.  9  del  protocollo  esplicativo  annesso  alla  Convenzione 
del  7  dicembre  1866,  sarebbero  le  seguenti: 

1«  Riparto  del  debito  contratto  per  la  Regìa  pontificia  dei 
sali  e  tabacchi; 

2*  Fondo  attivo  e  passivo  esistente  all'epoca  delle  annessioni 
Belle  casse  dei  diversi  agenti  finanziari  pontifici; 

3""  Prestito  contratto  dalla  Santa  Sede  verso  Tex-Re  delle  Due 
Sicilie. 

Relativamente  alla  prima  questione  il  sig.  Ministro  delegò  la 
competente  Direzione  generale  delle  gabelle  a  somministrare  allo 
scrivente  gli  elementi  necessari,  col  relativo  progetto  di  istruzioni 
quali  infatti  si  presentano  nel  lavoro  che  il  sottoscrìtto  in  ossequio 
agli  ordini  del  prelodato  sig.  Ministro  si  pregia  di  comuni- 
care  alla  S.  V.  Blma  percM  si  coìnpiaccia  prenderlo  in 
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esame  con  riguardo  alle  discussioni  preliniinarì  che  in  di  Lei 
concorso  ebbero  già  luogo  in  proposito,  ed  alle  norme  alle  quali 
si  informarono  i  negoziati,  pel  riparto  del  debito  pubblico  pontificio, 

A  quest'oggetto  il  sottoscritto  si  pregia  di  comunicare  alla 
S.  V.  Ill.ma  con  preghiera  di  restituzione  il  di  Lei  rapporto 
20  luglio  1866  n.  8  e  relativi  allegati,  nei  quali  era  fatta  men- 
zione tanto  delle  proposte  italiane  che  delle  proposte  francesi,  re- 
lativamente al  riparto  del  debito  contratto  dalla  S.  Sede  per  la 
Regìa  de'  sali  e  tabacchi. 

Circa  la  seconda  questione,  per  quante  indagini  abbia  lo  scri- 
vente esperite  fra  le  carte  attenenti  alle  pratiche  per  la  stipulazione 
della  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  e  per  la  conclusione  del 
protocollo  finale  del  31  luglio  1868,  non  gli  fu  dato  di  desumere 
qualsiasi  indicazione  che  fosse  sufficiente  a  porlo  nella  possibilità 
di  raccogliere  al  riguardo  qualche  elemento  per  formarsi  un  cri- 
terio sul  significato  e  sulla  portata  della  questione. 

La  S.  V.  IlLma  vorrà  dunque  essere  compiacente  di  far  cono- 
scere con  qualche  sollecitudine  quanto  le  risulti  che  in  proposito 
sia  stato  preliminarmente  discusso,  perchè  il  Ministero  possa  for- 
marsi un  concetto  delle  basi  sulle  quali  dai  Governi  interessati 
sia  stata  posta  la  questione  medesima.  Allorché  poi  in  base  ai 
favoriti  chiarimenti  potranno  essere  formulate  le  istruzioni  anche 
su  questo  pimto  non  mancherà  lo  scrivente  di  comunicarle  alla 
S.  V.  Ill.ma  pel  suo  parere. 

Finalmente,  per  ciò  che  ha  tratto  alla  terza  questione,  il  sotto- 
scritto ritiene  di  possedere  sufficiente  cognizione  del  fatto  e  della 
controversia.  Ravvisando  peraltro  utile  avere  qualche  dilucidazione 
sotto  l'aspetto  legale  e  di  diritto  pubblico,  lo  scrivente  ha  mosso 
sull'argomento,  alcune  interpellanze  alla  Direzione  generale  del 
Contenzioso  finanziario. 

La  bozza  d'istrazioni  che  di  conseguenza  sarà  predisposta  verrai 
poi  comunicata  alla  S.  V.  Ill.ma  pei  debiti  concerti,  ed  intanto  il 
sottoscritto  la  prega  di  volere  possibilmente  affrettare  il  riscontro 
alla  presente  col  rinvio  delle  carte  annessevi,  in  vista  della  sol- 
lecitudine dal  sig.  Ministro  dichiarata  relativamente  all'appresta- 
mento delle  suddette  istruzioni. 

n  Direttore  generale 
T.  Alfurno. 
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343. 
Al  Minisiero  delle  finanze^  Tesoro. 

Firenxe,  2  giugno  1869. 

Il  sottoscrìtto  ringrazia  cotesto  Ministero  delle  finanze  delle 
comunicazioni  che  si  è  compiaciuto  fargli  colla  nota  del  30  maggio 
prossimo  passato,  relativamente  alle  trattative  che  stanno  per 
imprendersi  per  la  risoluzione  dei  punti  di  questione  rimasti  in 
sospeso  in  occasione  del  riparto  del  debito  pubblico  pontificio  e 
segnatamente  di  quelli  distinti  all'art.  9  del  protocollo  spiegativo 
aimesso  alla  Convenzione  del  7  dicembre  1866  che  sono: 

l""  Il  riparto  del  debito  contratto  per  la  Begìa  pontificia  dei 
sali  e  dei  tabacchi; 

2^  Il  fondo  attivo  e  passivo  risultante  alle  epoche  delle  an- 
nessioni nelle  contabilità  dei  diversi  agenti  finanziari  pontifici; 

3"*  n  prestito  contratto  dalla  Santa  Sede  verso  l'ex-He  delle 
due  Sicilie. 

La  risoluzione  di  detti  punti  di  questione  dovendo  aver  luogo 
secondo  che  sarebbesi  convenuto  all'art.  11  del  protocollo  finale 
del  31  luglio  1868  per  via  di  apposita  comnùssione  nusta,  cotesto 
Ministero  delle  finanze  avverte  occorrergli  di  dovere  approntare  le 
necessarie  istruzioni  da  impartirsi  all'incaricato  italiano,  perchè 
abbiano  a  servirgli  di  norma  sicura  nella  trattazione  degli  affari. 

Soggiunge  lo  stesso  Ministero  che  in  quanto  al  1"*  punto  sarebbe 
già  provveduto  per  parte  della  Direzione  generale  deUe  gabelle, 
come  competente  nella  materia. 

In  relazione  al  3''  punto,  possedersi  sufficienti  cognizioni  in 
proposito  ed  essersi  inoltre  chiesto  l'avviso  legale  della  Direzione 
generale  del  Contenzioso  amministrativo.  Non  rimanere  che  il 
2^  punto  sul  quale,  non  potendosi  dagli  atti  che  si  posseggono 
desumere  qualsiasi  indicazione  sufficiente  a  porre  il  Ministero  nella 
possibilità  di  raccogliere  qualche  elemento  per  formarsi  un  criterio 
sul  significato  e  sulla  portata  della  questione,  occorrerebbe  che  lo 
scrivente  sonuninistrasse  gli  opportuni  schiarimenti. 

E  a  questo  riguardo  il  sottoscritto  pregiasi  informare  non  esi- 
stere veramente  alcun  riscontro  in  proposito  nella  corrispondenza 
che  il  Commissario  italiano  ebbe  a  rivolgere  da  Parigi  al  signor 
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Ministro  delle  finanze,  inqnantochè  tal  punto  di  questione 
ebbe  a  fonnar  argomento  di  discussione  in  seno  a  quella  Con 
sione  intemazionale,  durante  il  primo  periodo  di  quella  i 
ziazione,  non  essendosene  fatto  proposta  alcuna  per  parte 
Governo  imperiale.  Questo  punto  di  riserva  riscontrasi  s^jL 
prinoK)  progetto  di  protocollo  che  erasi  formulato  in  s^io  alla  < 
missione,  e  di  cui  il  sottoscritto  ebbe  a  ricevere  un  esempla 
Parigi  dopo  il  suo  ritomo  in  Italia  durante  il  periodo  d'int 
zione  della  negoziazione  pel  fatto  dell'uscita  dal  Gabinetto  i 
riale  del  ministro  Drouyn  de  Lhuys  e  il  suo  rimpiazzo  col  mii 
de  Moustier. 

Quel  primo  progetto  di  protocollo  fu  comunicato  al  s 
Ministro  delle  finanze,  il  quale  ebbe  ad  approvarlo  con  qui 
modificazione  che  formolava  nelle  istruzioni  che  ussai  i 
impartiva  al  suo  Commissario. 

La  proposta  francese  era  del  tenor  s^uente: 

«  Sont  réservées  les  répétitions  que  l'Italie  pourrait  avoir  à 
au  Saint-Siège  et  réciproquement  les  réclamatìons  que  le  < 
vemement  pontificai  pourrait  avoir  à  adresser  à  l'Italie  notaoii 
k  l'égard  des  points  suivants: 

«  1*  Partage  de  la  dette  oontractée  pour  la  Bégie  des 
et  tabacs,  et  évaluation  du  prix  des  approvisi(»mements  eiis 
dans  les  magasins  de  cette  Bégie  au  moment  de  Tannexion: 
«  2^  Fonds  ezistant  aux  mémes  époques  dans  les  caisses 
divers  agents  financiers  romains;  déduction  fìdte  toutefois 
dépenses  antérieures  que  l'Italie  aurait  acquittées  avec  les 
fonds; 

«  3*  Emprunt  contraete  par  le  Saint-Siège  envers  l'ex-Eo 
Naples,  emprunt  pour  lequel  les  titres  déposés  ea  garantìe  n 
pas  été  restituì  à  l'epoque  où  le  Gouvemement  pontificai  dee 
^  avoir  fiait  le  remboursement  ». 

I  due  primi  punti  di  riserva  dovevano  esser  modificati  C' 
appresso  a  forma  delle  istruzioni  impartite  dal  signor  Minisi 

«  Kispetto  alle  riserve  si  ponà  mente  di  stabilire  che  i  taba( 
e  i  sali  non  si  debbano  pagare  al  Governo  pontificio,  ma  se 
debba  tener  conto  a  questo  modo,  cioè  che  le  quantità  esista 
nei  magazzini  delle  provinde  annesse  devono  essere  sonmiatt' 
le  quantità  esistenti  nelle  provinde  rimaste  al  Papa,  per  ve<J 
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se  la  parte  trovata  nelle  provìncie  annesse  è  in  proporzione  della 
popolasdone  di  quelle  Provincie. 

Se  cotesta  parte  fosse  maggiore  di  quella  che  avrebbe  dovuto 
essere  secondo  tale  proporzione,  il  Governo  italiano  pagherà  Teo- 
cedenza,  e  se  minore,  dovrà  riceverne  il  prezzo  della  differenza. 
Perocché  tutte  le  provviste  si  unno  col  denaro  dello  Stato,  il 
quale  appartiene  a  tutte  le  Provincie. 

Lo  stesso  principio  deve  essere  applicato  ai  fondi  in  denaro. 
Anche  di  questi  bisogna  che  si  dia  conto  dalle  due  parti  e  si 
faccia  proporzione  ancora  del  passivo,  cioè  dei  debiti,  e  non  solo 
dei  pagati,  ma  anche  dei  debiti  da  pagare,  i  quali  ultimi,  secondo 
la  relazione  del  Tesoro  del  1865  ascendono  a  più  di  710,000  lire. 

A  questo  modo  e  con  queste  spiegazioni  può  ammettersi  la 
riserva  su  quei  due  casi  ». 

In  quanto  al  S""  punto  il  signor  Ministro  osservava: 

•  Dovrebbesi  ad  ogni  patto  ottenere  che  dalla  parte  di  debita 
che  ritalia  dovrà  assumersi  siano  sottratti  i  quattro  milioni  e 
250,000  lire  che  il  Re  di  Napoli  dette  ad  imprestito  ti  Governo 
pontificio  e  che  questo  pretende  aver  restituito. 

Le  ragioni  del  Governo  pontificio  sono  afiatto  inefficaci.  Il 
denaro  gli  era  stato  dato  in  nome  del  Governo  napoletano,  e  non 
della  persona  dell'ex-Be,  e  il  Governo  napoletano  avea  per  sicurezza 
avuto  in  p^o  rendita  romana  la  quale  è  nelle  sue  mani,  ed  era 
quando  il  Pontefice  non  pagò  veramente  il  debito,  ma  fornì  a 
Francesco  Borbone  tanti  certificati  del  debito  pubblico  romano, 
quanti  ne  aveva  già  posti  in  pegno  al  Governo  napoletano  dan* 
dogli  facoltà  di  spenderli.  Questo  nuovo  contratto  che  può  essere 
una  largizione,  ma  che  non  è  certo  una  liberazione,  è  fatto  il 
19  novembre  1860  in  Soma,  dopo  il  plebiscito  napoletano,  dopo 
l'entrata  del  Be  d'Italia  in  Napoli. 

Infine  è  notevole  che  tanto  è  vero  che  il  credito  è  nostro  che 
noi  siamo  ancora  i  depositari  della  rendita  romana  data  in  pegno, 
e  che  noi  quindi  siamo  in  grado  di  dire  al  Papa  :  «  Eccovi  il  pegno 
—  pagateci  ovvero  noi  venderemo  il  nostro  pegno  »».  —  Ma  egli 
non  vuol  cedere  il  pegno  e  si  rifiuta  a  pagare  ». 

Nella  ripresa  della  negoziazione  il  sottoscrìtto,  che  non  aveva 
consentito  prima  della  sua  partenza  da  Parigi  che  la  riserva 
espressa  del  riparto  puro  e  semplice  del  debito  contratto  per  la 
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Begìa  dei  sali  e  tabacchi  propose  la  modificazione  del  1°  punto 
nel  modo  in  cui  leggesi  attualmente  e  chiese  la  eliminazione  del 
2°  e  3».  Quest'ultimo  a  norma  anche  delle  avute  istruzioni. 

La  modificazione  del  1**  punto  e  la  eliminazione  del  2**  si  chie- 
deva in  considerazione  che  il  compito  della  Commissione  doveva 
esser  quello  di  ripartire  il  debito  pubblico  iscritto  e  non  addivenire 
alla  liquidazione  pontificia.  Ma  i  Conmiissari  francesi  i  quali  ave- 
vano già  consentito  colla  riduzione  dei  tre  milioni  in  conto  delle 
cauzioni  in  numerario,  anche  quella  delle  4,250,000  lire,  rappre- 
sentanti il  prestito  fiitto  al  Papa  dall'ex-Re  di  Napoli,  come  ri- 
levasi dal  telegramma  diretto  al  Ministro  del  Be  per  gli  affari 
esteri  in  data  del  31  ottobre,  dovettero  rifiutarsi  in  seguito  all'ul- 
tima ministeriale  istruzione  alla  chiesta  eliminazione  che  non  erasi 
anche  dissentita. 

Quest'ultiDia  fase  della  negoziazione  non  può  nelle  sue  risul- 
tanze riscontrarsi  nella  corrispondenza  ordinaria  del  Commissario 
italiano,  perchè  nell'urgenza  della  cosa  ogni  comunicazione  tra  il 
Governo  del  Re  e  il  suo  Commissario  ebbe  luogo  per  via  tele- 
grafica. 

Allo  stato  delle  cose  gioverà  però  avvertire  che  il  Grovemo  pon- 
tificio, e  per  esso  il  conte  di  Sartiges,  ambasciatore  di  Francia  in 
Boma,  non  ebbe  durante  le  trattative  seguite  in  quella  città  per 
il  riparto  materiale  delle  iscrizioni  del  debito  pubblico  pontificio 
a  chiedere  la  risoluzione  che  dei  seguenti  punti  di  questione,  cioè; 

V  Eiparto  del  debito  contratto  per  la  Begia  dei  sali  e  ta- 
hacchi  ; 

2°  Prestito  dell'ex-Be  di  Napoli; 

3°  Cauzioni  in  numerario. 
Per  queste  ultime  il  Governo  pontificio,  come  si  ebbe  più  volte 
a  riferire,  volle  protestare  contro  le  risultanze  della  Convenzione 
stessa,  osservando  che  la  Commissione  di  Parigi  avea  proceduto 
sopra  un  dato  erroneo,  cioè  ritenendo  che  il  capitale  delle  cauziofli 
in  numerario  costituissero  un'attività,  un  fondo  vivo  del  Tesoro 
mentre  dovea  comprendersi  nella  parte  passiva,  attesoché  opi 
somma  versata  era  stata  incassata  come  una  riscossione  erariale 
qualunque  ed  applicata  a  far  fronte  alle  spese  dello  Stato  accre- 
ditandone ad  un  tempo  la  parte  versante.  Per  cui  chiedevasi  il 
rimborso  dei  tre  milioni  di  lire  addebitatigli  e  portati  in  deduzioce, 
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e  il  riparto  del  debito  totale  risultante  a  carico  del  Tesoro  pon- 
tificio. 

Intanto,  quando  codesto  Ministero  non  avvisi  diversamente,  par- 
rebbe al  sottoscritto  che  le  istruzioni  pel  delegato  italiano  non  ab- 
biano a  riguardare  che  la  risoluzione  dei  detti  punti  di  questione, 
salvo  a  supplire  in  vista  delle  nuove  domande  che  fossero  per 
farsi  per  conto  della  Santa  Sede. 

Si  restituiscono  i  documenti  dati  in  comunicazione. 

H  Direttore  generale 

Mancardi. 

344. 

mtmstbbo  dbllb  finanze 

Tesobo 

Firenze,  10  giugno  18G9. 

Rispondo  subito  alla  pregiatissima  di  Lei  lettera  d'oggi,  col 
farle  presente  che  io  non  ho  alcuna  autorità  in  proposito,  né  mi 
credo  autorizzato  d'indicarle  la  via  che  Ella  deve  seguire  per  la 
restituzione  o  l'inoltro  dei  reclami  dei  corpi  morali  del  Regno,  e  dei 
particolari  verso  il  Governo  della  Santa  Sede,  pel  pagamento  delle 
rendite  rimaste  a  carico  di  quest'ultima. 

Da  tempo  remoto  e  in  seguito  alle  di  Lei  rappresentanze^ 
il  Ministero  delle  finanze  non  ha  lasciato  d'insistere  presso 
il  Ministero  degli  affari  esteri^  afpne  che  colV intervento  del 
Governo  francese^  riservato  dal  protocollo  finale^  fosse  tolto 
ogni  ostacolo  da  parte  del  Governo  pontificio  al  pagamento 
di  quanto  è  dovuto  ai  corpi  morali  e  particolari  suddetti^  ma 
non  ebbe  mai  alcuna  risposta  dal  predetto  Ministero. 

Ora  è  un  fatto  che  sta  per  riunirsi  la  Commissione  in  Roma, 
ma  chi  sia  il  Commissario  italiano  uflQzialmente  non  mi  consta, 
avendo  io  soltanto  adempiuto  all'incarico  demandatomi  dal  signor 
Ministro  di  predisporre  le  istruzioni  pel  Commissario  italiano  sui 
punti  riservati  dalla  Convenzione  del  18G6. 

Io  non  potrei  quindi  altro  suggerirle  che  di  fare  direttamente 
una  relazione  al  sig.  Ministro  chiedendo  le  istruzioni  pel  corso  a 
darsi  ai  reclami  suindicati. 

Mi  creda,  ecc.,  ecc.  T.  Alfurno.* 
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345. 

MniISTEBO  DEGÙ  AFFARI  ESTERI 

Al  Direttore  generale  del  Debito  ptibblico, 

Firenze,  2  giugno  1869. 

Aderendo  al  desiderio  che  il  signor  Direttore  generale  del 
Debito  pubblico  gliene  ha  fatto  verbalmente  esprimere,  il  sotto- 
scritto si  reca  a  premura  di  trasmettergli  una  serie  completa 
di  62  documenti  originali  riflettenti  il  negoziato  pel  riparto  del 
debito  pontificio. 

H  sottoscritto  prega  il  signor  Direttore  generale  di  volergli  far 
pervenire  una  nota  officiale,  colla  quale  gli  si  segni  ricevuta  del- 
l'invio, e  che  abbia  a  rimanere  negli  archivi  del  Ministero  come 
prova  della  avvenuta  trasmissione,  fintantoché,  compiuto  il  lavoro 
per  cui  quei  documenti  occorrono,  codesto  ufficio  ne  possa  operare 
la  restituzione.  Blanc. 

346. 
Al  Ministero  degli  affari  esteri. 

Firenze,  S4  giagno  1869. 

Il  sottoscritto  compie  al  debito  di  restituire,  unito  alla  presente, 
a  cotesto  Ministero  l'incartamento  che  si  è  compiaciuto  favorirgli 
in  comunicazione  con  nota  del  2  andante,  relativo  alla  negozia- 
zione pel  riparto  delle  iscrizioni  del  debito  pubblico  pontificio 
e  gliene  rinnova  i  suoi  più  distinti  ringraziamenti. 

TI  Direttore  generale 

Mancardi. 

347. 

Ministero  dbllb  finanze 

SaailBTARXATO  OBNBKALB 

Al  sig.  comm,  Mancabdi,  direttore  generale  del  Debito  pubblico, 

Firenze,  36  IngUo  1869. 

Per  condurre  a  termine  le  gravi  questioni  concernenti  il  debito 
pontificio  e  risolvere  i  punti  rimasti  sospesi  nell'occasione  del  ri- 
parto del  debito  stesso,  deve  riunirsi,  come  è  ben  noto  aV.  S.r 
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una  Commissione  mista  sotto  la  presidenza  dell'Ambasciatore  di 
Francia  in  Boma. 

A  rappresentare  e  sostenere  nella  trattazione  di  questo  af- 
fare gli  interessi  italiani ^  è  stata  prescélta  la  S,  V.  TlLma , 
che  seppe  già  trarre  a  buon  esito  le  altre  e  delicate  vertenze 
relative  alla  divisione  del  debito  putòlico  della  Santa  Sede. 

Confida  il  sottoscritto  che  V,  S.  vorrà  dare  opera  alVim- 
portante  incarico  con  la  sua  nota  esperienza  e  con  la  nuig- 
yiore  sollecitudine^  essendosi  già  condotto  a  lioma  il  Comr 
missario  francese  sig.  UHeureux^  e  ricevendosi  a  quest'uopo 
continue  premure  dalla  Legazione  imperiale  di  Francia. 

All'effetto  di  porre  in  grado  Y.  S.  di  adempiere  alla  preindicata 
missione,  lo  scrivente,  le  trasmette  le  istruzioni  e  i  documenti  fi- 
nora raccolti ,  riserbandosi  di  completarli  ove  occorra,  dietro  le 
indicazioni  sue. 

E  frattanto  la  prego  d*un  cenno  di  riscontro^  avvertendo 

di  iìidicare  almeno  in  via  approssimativa  il  giorno  nel  quale 

ella  sarà  per  partire  per  Boma. 

n  Ministro 

L.  G.  Cambrat-Dignt. 

048. 
Al  Ministro  delle  finanze, 

Firenxe,  ?9  loglio  1868. 

Ho  ricevuto  le  istruzioni  che  TE.  V.  si  è  compiaciuta  comuni- 
carmi col  suo  rispettato  dispaccio  del  26  cadente  mese  per  la  ri- 
soluzione delle  questioni  riservate  coi  protocolli  intemazionali  del 
7  dicembre  1866  e  31  luglio  1868  relativi  al  riparto  del  debito 
pubblico  pontificio  fra  lltalia  e  la  Santa  Sede. 

Nel  compiere  al  debito  di  accusare  ricevimento  di  quanto  sovra 
e  dei  documenti  che  vi  sono  annessi,  non  posso  a  meno,  onor.mo 
sig.  Ministro,  di  esternare  alVE.  Y.  i  sentimenti  della  mia  rico- 
noscenza per  la  nuova  dimostrazione  di  fiducia  di  che  ella  mi  vuol 
onorato  nell'affidarmi  l'importante  incarico  di  portar  a  termine  le 
questioni  finanziarie  ancora  pendenti  col  Governo  pontificio  in  di- 
pendenza della  Convenzione  intemazionale  del  7  dicembre  1866  e 
dei  ricordati  protocolli.  Non  mancherò  ciò  stante  per  quanto  starà 
in  me  di  veder  modo  di  corrispondere  nella  miglior  guisa  alla 
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aspettazione  governativa  col  procurare,  coadiuvato  dai  sapienti 
consigli  dell'E.  V.,  di  difendere  il  più  possibilmente  Tmieresse  della 
nostra  finanza. 

Nel  mentre  però  vado  a  dispormi  per  compiere  l'alta  mis- 
sione che  la  benevolenza  dell' E.  V,  mi  vuol  commessa^  porto 
fidanza  che  Ella  vorrà  ancora  compiacersi  di  pormi  in  grado 
a  che  io  possa  provvedere  ad  un  tempo  alle  esigenze  impre- 
scindibili dell'importante  triplice  amministrazione  che  dirigo, 
sia  colV accogliere  il  più  sollecitamente  possibile  le  proposte 
di  personale  che  ho  avuto  l'onore  di  rassegnare ,  tostochè  la 
Commissione  speciale  avrà  emesso  il  nuovo  suo  avviso,  sia  col  per- 
mettermi, sempre  quando  la  soluzione  delle  questioni  non  poco 
complicate  che  si  hanno *a  trattare,  abbia. a  protrarsi  a  tempo 
indefinito,  che  io  possa  conciliare  i  nuovi  doveri  cogli  obblighi 
della  carica  di  cui  son  rivestito,  nella  miglior  guisa  che  mi  sarà 
possibile,  e  così  alternando  la  mia  residenza  fra  Eoma  e  Firenze. 

La  mia  partenza  per  Eoma  potrebbe  aver  luogo,  quando  pia- 
cesse all'È.  V.,  verso  la  fine  della  settimana  entrante  e  così  dopo 
la  licitazione  che  deve  farsi  per  Taccollo  dell'impresa  di  fabbri- 
cazione della  carta  filigranata  occorrente  pel  primo  cambio  decen- 
nale delle  cartelle  dei  consolidati  5  e  3  Voi  ^^^  q^al  licitazione 
avrà  luogo  presso  l'oflScina  delle  carte-valori  in  Torino  il  giorno 
2  del  prossimo  mese  di  agosto. 

Appena  di  ritomo  da  quella  città  mi  farò  sollecito  di  vedere 
l'È.  V.  per  avere  da  lei  quelle  ultime  istruzioni  e  comandi  che 
possono  ancora  occorrere  e  per  ricevere  il  documento  oflSciale  che 
mi  accrediti  nella  mia  nuova  missione  presso  l'Ambasciatore  fran- 
cese, presidente  della  nuova  Commissione  internazionale  franco- 
italo-pontificia  in  Boma. 

Voglia  intanto  gradire,  ecc.  H  Direttore  generale 

F.  Màncirdi. 

349. 
Al  Ministero  delle  finanze.  Segretariato  generale, 

Firenze,  18  agosto  1869. 

Fra  le  questioni  che  la  Commissione  intemazionale,  istituita  ai 
termini  dell'art.  11  del  protocollo  finale  approvato  col  regio  de- 
creto del  18  agosto  1868,  è  chiamata  ad  esaminare  per  propome 
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la  soluzione  al  rispettivo  Governo,  non  ultima  si  presenta  quella 
relativa  al  prestito  d'un  milione  di  ducati  che  l'ex-Be  di  Napoli 
facea  in  data  del  14  aprile  1860  al  Governo  pontificio,  e  che  quest'ul- 
timo intende  di  compensare  con  la  forma  di  prestito  che  egli  &cea 
per  parte  sua  allo  stesso  ex-Be  delle  due  Sicilie  in  data  del  18  no- 
vembre dello  stesso  anno,  mediante  emissione  e  consegna  di  nuovo 
consolidato. 

La  risoluzione  d'una  tale  questione  essendo  di  troppo  alta  im- 
portanza, perchè  involvente  un  principio  di  diritto  pubblico  quale 
sarebbe  quello  di  determinare  l'epoca  precisa  in  cui,  a  fronte  del 
plebiscito  del  21  ottobre  1860,  abbia  a  ritenersi  in  diritto  e  in 
fatto  cessato  l'ex-Govemo  napoletano,  il  sottoscritto  prega  cotesto 
Ministero  a  volersi  compiacere  di  veder  nella  sua  saviezza  se  non 
possa  essere  il  caso  di  sentire  anche  in  proposito  l'avviso  del  Con- 
siglio di  Stato  0  quello  almeno  del  Contenzioso  diplomatico. 

Lo  stato  della  questione  è  ampiamente  svolto  nel  promemoria 
che  si  rassegna  per  l'occorrente  comunicazione  e  si  uniscono  ad 
esso  gli  atti  in  copia  che  si  sono  ricevuti  dalla  Legazione  fran- 
cese in  relazione  allo  stesso  oggetto. 

n  Direttore  generale 
Màncabdi. 

350. 

Mtiasniko  dbllk  ruf^nza 

SBQUMTARtkTO  GSKBHALtf 

Ài  camm»  F.  Màncabdi,  direttore  generale  del  Debito  ptMlico, 

*  Firenze,  3  settembre  1869. 

Pregiasi  il  sottoscritto  di  accompagnare  al  sig.  Direttore  gene- 
rale l'unito  passaporto  onde  possa  recarsi  a  Boma  per  disimpegnare 
la  missione  affidatagli,  avvertendolo  che  non  è  altrimenti  richiesto 
pel  medesimo  alcun  visto  o  legalizzazione. 

n  sottoscretto  avea  inóltre  interessato  il  Ministero  degli  af- 
fari esteri^  a  procurare  al  sig.  Direttore  generale  una  lettera 
di  accreditamefito  presso  V Ambasciatore  francese  a  Roma. 

n  prefato  Ministero  ha  perà  osservato  che  la  nomina  del 
sig.  Direttore  generale  è  stata  fatta  in  seguito  al  desiderio 
espresso  dal  Governo  francese  a  cui  ne  è  stata  data  parteci" 
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passione  per  mezzo  della  Legazione  di  Francia  in  Firenze^ 
ed  ha  soggiunto  cìie  a  5wo  avviso  sarebbe  superflua  ogni  altra 
formalità  che  potrebbe  riescir  pregiudichevole  per  alcuni  ri- 
guardi d'interessi  politici. 

Nel  rendere  di  ciò  inteso  il  sig.  Direttore  generale  ad  opportuna 
8ua  nonna,  il  sottoscritto  lo  previene  finalmente  che  dal  Ministero 
degli  aflfari  esteri  vennero  già  impartite  le  disposizioni  necessarie, 
perchè  possa  essere  da  esso  occupato  il  quartiere  del  palazzo  dì 
Firenze,  durante  il  suo  soggiorno  a  Boma. 

Per  il  Ministro 
Gr.  Finali. 

351. 
Al  Ministro  delVirhterTW. 

Firenze,  23  agosto  1869. 

Allorché  nel  1867  io  stava  per  recarmi  a  Boma  per  trattarvi 
il  riparto  delle  iscrizioni  del  debito  pubblico  pontificio  in  base 
delle  risultanze  contenute  nella  Convenzione  intemazionale  del  7  di- 
cembre 1866,  il  sig.  Ministro  per  gli  affari  esteri  mi  comunicava 
una  nota  di  cotesto  Ministero  dell'interno  in  data  del  14  dicem- 
bre 1865  con  annesso  quadro  descrittivo  dei  beni  che  i  corpi 
morali  del  Kegno  possedevane  nel  territorio  pontificio  e  di  quelli 
che  i  corpi  morali  pontifici  erano  proprietari  nel  Kegno  d'Italia,  e 
mi  dava  ad  un  tempo  incarico  di  fare  gli  opportuni  uffici  presso 
quel  Governo  per  la  più  pronta  risoluzione  delle  questioni  che  po- 
teano  esservi  relative. 

La  comunicazione  di  detta  nota  coll'annessovi  quadro  descrittivo 
mi  veniva  fatta  dal  prefato  Ministero  degli  affari  esteri  dietro 
richiesta  di  codesto  dell'interno. 

Successivamente  a  tale  comunicazione  ed  incarico,  io  ebbi  a  ri- 
cevere altri  uffici  per  parte  di  cotesto  stesso  Ministero,  di  qneDo 
delle  finanze  e  delle  Prefetture  del  Regno,  come  rilevasi  dallo  stato 
che  mi  pregio  rassegnare ,  tutti  diretti  allo  scopo  di  veder  fatta 
ragione  ai  reclami  dei  corpi  morali  del  Regno  per  pagamento  di 
rate  semestrali  di  rendite  rimaste  iscritte  sul  Gran  Libro  ponti- 
ficio, 0  per  impedimenti  frapposti  dal  Governo  pontificio  al  libero 
esercizio  e  godimento  dei  rispettivi  diritti. 
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Ora,  siccome  il  rappresentante  del  Governo  imperiale  di  Francia 
in  Berna  col  quale  si  avea  a  trattare,  teneva  a  che  non  si  avesse 
ad  entrare  in  discussione  altra  che  quella  riguardante  il  riparto 
delle  iscrizioni  delle  rendite,  sinché  il  medesimo  non  fosse  stato 
definito,  locchè  ebbe  poi  luogo  a  Firenze  colla  sottoscrizione  del 
protocollo  finale  alla  data  del  31  luglio  1868,  così  non  mi  fu  dato 
di  poter  iniziare  pratica  alcuna  per  parte  mia  relativamente  su 
reclami  in  discorso. 

Dovendo  però  in  oggi,  per  determinazione  del  sig.  Ministro  delle 
finanze,  ricondurmi  in  Boma  per  far  parte  della  Commissione  mista 
istituita  ai  termini  dell'art.  11  del  protocollo  finale  sovraricordato 
con  incarico  dì  esaminare  le  questioni  riservate  collo  art.  6  della 
Convenzione  del  7  dicembre  1866,  prego  il  sig.  Ministro  di  vedere 
nella  sua  saviezza,  se  sia  anche  opportuno  di  fare  nell'interesse  dei 
corpi  morali  del  Segno  gli  uffizi  di  cui  fui  richiesto. 

E  in  caso  affermativo,  siccome  forse  non  tutti  i  corpi  morali 
possono  aver  inoltrato  i  loro  reclami  e  molti  di  quelli  già  presentati 
possono  essere  in  giornata  divenuti  senza  ulteriore  scopo  per  avere  i 
corpi  morali  stessi  richiedenti,  ottenuto  per  altra  via  il  pagamento 
delle  rate  semestrali  delle  rendite  o  il  godimento  di  altri  diritti, 
come  il  farebbero  supporre  gli  uffici  che  ultimamente  ebbe  a  &re 
cotesto  Ministero,  e  di  cui  era  argomento  la  nota  diretta  a  questa 
generale  Direzione  in  data  del  14  dicembre  1868 ,  così  io  sarei 
di  subordinato  avviso  che  si  avesse  a  diramare  una  circolare  a 
tutte  le  Prefetture  e  Sottoprefetture  del  Begno,  perchè  abbiano 
ad  invitare  i  corpi  morali  esistenti  nel  rispettivo  circondario,  che 
siano  creditori  di  rendite  iscritte  sul  Gran  Libro  pontificio  o  di 
altri  proventi  e  diritti,  a  dichiarare,  se  non  abbiano  reclami  a  &re 
in  proposito,  e  quando  già  li  avessero  presentati  ad  indicarne  Te- 
poca,  l'uffizio  governativo  pel  cui  tramite  li  avessero  inoltrati  e 
i  documenti  esibiti  a  corredo. 

I  corpi  morali  dovrebbero  poi  fornire  gli  elementi  tutti  che  sono 
indispensabili  a  giustificazione  dei  loro  diritti. 

Unisco  un  esemplare  della  lettera-circolare  che  ebbi  a  rivolgere 
da  Boma  nel  1867  alle  Prefetture  e  Sotto-prefetture  del  Begno 
per  avere  l'indicazione  delle  iscrizioni  di  rendita  consolidata  esi- 
stente sul  Gran  Libro  pontificio  a  fevore  dei  corpi  morali  del 
K^o. 
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Mentre  intanto  starò  attendendo  di  conoscere  le  superiori  de- 
terminazioni dell'on.  sig.  Ministro  e  le  istruzioni  che  possono  esser 
del  caso,  voglia  egli  gradire,  ecc. 

ri  Direttore  generale  in  missione 
Mancardi. 

352. 

Ministero  dell'interno 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  in  missione. 

Firenze  7  settembre  1869. 

In  seguito  alla  nota  del  23  p.  p.  mese  d'agosto  indirizzatami  da 
V.  S.  Ill.ma  e  che  è  una  novella  prova  della  diligenza  con 
cui  Ella  provvede  a  tutti  gVinteressi  che  le  sono  affidati^  ho 
esaminato  tutto  il  relativo  incartamento^  ed  ho  riconosciuta 
la  opportunità  di  indirizzare  ai  Prefetti  una  circolare  di  cui 
le  trasmetto  due  esemplari  per  prenderne  notizia. 

Per  il  Ministro 
Gadda. 

353. 

M1MI8TBB0  dbll*Intbbko 
Sbgrbtariato  obkeralb 

Lettera-circolare  ai  sigg.  Prefetti  del  Regno, 

Firenze,  31  agosto  1869. 

Coll'art.  6  della  Convenzione  pel  riparto  del  debito  pontificio, 
approvata  colla  legge  27  maggio  1867,  n.  3745,  si  fecero  riserve 
di  rimborsi;  e  coll'art.  11  del  protocollo  31  luglio  1868,  appro- 
vato col  E.  decreto  18  successivo  agosto  n.  4574,  si  provvide  per 
la  nomina  di  una  Commissione  onde  risolvere  ^n^unto  le  questioni 
riservate. 

Già  questo  Ministero  con  varie  circolari  (e  segnatamente  con 
quelle  -h  settembre  e  17  ottobre  1863,  e  26  giugno  1868,  n.  83036, 
6638  e  3696)  ebbe  a  fare  eccitamenti  perchè  i  corpi  morali.  Opere 
pie,  Comuni,  Provincie,  Università,  ecc.,  i  quali  avessero  ragioni 
di  credito  o  beni  nel  territorio  pontificio,  o  rendite  inscritte  sul 
Gran  libro  romano,  od  altre  ragioni,  dovessero  fame  pronta  di- 
chiarazione. 


DOOUMBNTI  POLITIOI  785 


I  signori  Prefetti  inviarono  allora  al  Ministero  gli  elenchi  dei 
corpi  morali  creditori.  Ma  siccome  ora  la  detta  Conmiissione  sta 
per  principiare  i  suoi  lavori,  e  può  essere  accaduto  che  forse  non 
tutti  i  corpi  morali  abbiano  in  quel  tempo  inoltrati  i  loro  reclami 
o  molti  reclami  (perchè  presentati  anche  per  mezzo  di  altri  pub- 
blici ufi9ci  diversi  da  questo  Ministero)  possono  avere  già  rag- 
giunto il  loro  scopo;  così  il  sottoscritto  crede  opportuno  di  rin- 
novare l'invito  a'  signori  Prefetti,  onde  abbiano  a  dichiarare  quali 
corpi  morali  di  ogni  specie  aventi  sede  nella  loro  Provincia,  siano 
tuttora  creditori,  o  di  rendite  rimaste  inscritte  sul  Gran  Libro  ro- 
mano, 0  di  altri  proventi,  o  diritti,  o  ragioni  :  e  quando  queste 
dichiarazioni  fossero  già  state  fatte,  ed  i  reclami  presentati,  in- 
dicarne l'epoca ,  TufiSzio  governativo  pel  cui  mezzo  li  avessero 
mandati,  ed  i  documenti  esibiti  a  corredo. 

Oltre  a  ciò  dovrebbero  i  corpi  morali  sollecitamente  fornire  gli 
elementi  tutti  necessari  a  giustificare  i  loro  diritti,  trasmettendoli 
subito  a  questo  Ministero  insieme  all'elenco  delle  iscrizioni  di  ren- 
dita 0  degli  altri  crediti,  che  per  diritto  di  proprietà  o  di  anmai- 
nistrazione  loro  spettino. 

Quanto  poi  alle  inscrizioni,  di  cui  occorre  aver  l'elenco,  si  av- 
verte che  esse  dovranno  riguardare  quelle  sole  rendite  del  debito 
pubblico  pontificio  che  dovessero  essere  tuttora  pagabili  in  Boma 
e  non  altre,  sia  che  tale  pagamento  abbia  avuto  luogo,  sia  che 
fosse  stato  sospeso. 

Essendo  imminente  la  partenza  del  B.  Bappresentante  per  Boma 
onde  prendere  parte  alla  Commissione  si  pregano  i  signori  Pre- 
fetti a  voler  eccitare  ì  corpi  morali  interessati  ad  usare  tutta  la 
massima  sollecitudine  nell'adempiere  a  quanto  sopra. 

Il  Ministro 
L.  Ferraris. 

354. 

PRsrBTnnu  d*  Aquila 

Al  Ministero  delVintemo, 

AqaiÌB,  8  settembre  1869. 

Colla  circolare  del  31  passato  agosto  n.  1886,  codesto  Ministero 
ricerca  l'elenco  dei  corpi  morali  di  questa  provincia  i  quali  siano 
creditori  verso  il  Governo  pontificio,  colla  trasmissione  però  di 
tutti  gli  atti  0  elementi  necessari  a  giustificare  i  loro  diritti. 

V.  I.  P.  2»  —  Mamcaeoi  —  CO. 
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Questa  prefettura  colla  nota  del  15  luglio  1868,  n.  573,  tra- 
smetteva a  codesto  Ministero  l'elenco  .dei  corpi  morali  creditori, 
e  da  quell'epoca  non  vennero  presentate  altre  dichiarazioni  o  re- 
clami. 

I  crediti  dei  corpi  morali  di  questa  provincia  sono  formati,  come 
appare  dall'elenco,  di  rendita  sul  debito  pubblico,  sotto  la  forma 
di  consolidato,  e  sui  Monti  di  Roma. 

Chiede  ora,  lo  scrivente,  se  debba  trasmettere  i  titoli  originari, 
oppure  sia  sufficiente  di  completare  il  suddetto  elenco  colla  indi- 
cazione della  denominazione,  data  e  numero  della  inscrizione  della 
rendita,  pei  debiti  confix)nti  coi  registri  del  Governo  pontificio. 

n  PrefeUo 
Franchi. 

355. 

Ml>'ISTi£RO  DBLL*IMT£RNO 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Firenze,  15  settembre  1869. 

A  seguito  della  circolare  31  p.  p.  agosto,  pari  numero,  relativa 
all'oggetto  dei  reclami  dei  corpi  morali  e  della  quale  fu  data  co- 
gnizione alla  S.  V.  Ill.ma,  il  prefetto  di  Aquila,  coU'annessa  nota, 
premesso  che  dopo  l'ultima  trasmissione  dell'elenco  dei  corpi  mo- 
rali, creditori  di  quella  provincia,  non  furono  più  presentate  altre 
dichiarazioni  o  reclami,  domanda  se  debba  trasmettere  i  titoli 
originali  cui  si  appoggiano  i  crediti  stessi,  ovvero  basti  che  sia 
ricompletato  l'ultimo  elenco  colla  indicazione  della  denominazione, 
data  e  numero  della  iscrizione  di  rendita. 

Parrebbe  anche  a  questo  Ministero  che  non  convenga  far  tra- 
smettere ì  titoli  originali  per  i  pericoli  di  smarrimento,  ma  che 
sia  sufficiente  la  compilazione  dell'elenco  coUe  indicazioni  sum- 
menzionate. 

Prima  però  di  rispondere  in  questa  conformità  al  prefetto  di 
Aquila,  il  sottoscritto  reputa  necessario  di  comunicare  alla  S.  Y. 
la  relativa  nota  del  signor  Prefetto,  pregandola  di  un  cenno  di 
risposta  colla  restituzione  della  nota  stessa. 

Pel  Ministro 
Gemelli. 
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356. 

MUVISTBRO   DELLE  FI^CANZB 
SsaRETARlATO  QBNERALB 

Al  comm.  F.  Mancabdj,  direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Firenie,  15  settembre  1869. 

Inerendo  al  desiderio  dalla  S.  V.  espresso  colla  nota  del  dì  18 
passato  agosto,  il  sottoscritto  ha  chiesto  l'autorevole  parere  del 
Consiglio  di  Stato  sulla  vertenza  relativa  al  prestito  di  un  milione 
di  ducati,  che  Tex-Ke  di  Napoli  fece  il  giorno  14  aprile  1860  al 
Governo  pontificio,  e  che  quest'ultimo  intende  di  compensare  col 
prestito  successivo  che  egli  fece  per  parte  sua  all'ex-Ke  suddetto 
in  data  del  18  novembre  dello  stesso  anno. 

Quell'alto  consesso,  dopo  aver  esaminata  la  memoria,  stata  pre- 
disposta da  questo  Ministero  per  servire  d'istruzione  al  rappre- 
sentante del  Governo  italiano  nella  trattazione  di  quella  vertenza, 
in  seno  alla  Conunissione  mista  all'uopo  da  convocarsi  in  Boma, 
e  dopo  aver  discussa  la  quistione  nell'adunanza  del  giorno  7  cor- 
rente settembre,  ha  dichiarato  di  concorrere  pienamente  nelle  opi- 
nioni e  conclusioni  espresse  da  questo  Ministero  nella  succitata 
memoria. 

n  sottoscritto  pertanto,  mentre  si  affretta  a  comunicare  alla 

S.  V.  per  opportuna  di  lei  norma,  copia  del  voto  del  Consiglio 

di  Stato,  le  restituisce  in  pari  tempo  gli  aUegati  che  corredavano 

la  succitata  di  lei  nota. 

U  3Iinistro 

L.  G.  Cambray-Digxy. 

356  bis, 

Promemoria  del  Ministero  delle  finanze  relativo  alla  questione  del 
prestito  dal  Be  di  Napoli  fatto  al  Governo  pontificio. 

Fra  i  vari  punti  lasciati  in  sospeso  nella  occasione  del  riparto 
del  debito  pubblico  pontificio,  giusta  l'art.  9  del  protocollo  espli- 
cativo annesso  alla  Convenzione  del  7  decembre  1866,  approvata 
con  legge  27  maggio  1867,  n.  3745,  vi  si  scorge  quello  del  pre- 
stito contratto  dalla  Santa  Sede  verso  l'ex-Ee  delle  Due  Sicilie  in 
aprile  del  1860. 
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In  conseguenza  con  l'art.  1^  del  protocollo  finale  reso  esecutivo 
dal  E.  decreto  18  agosto  1868,  n.  4576,  furono  provvisoriamente 
detratte  dalle  somnae  costituenti  il  debito  pontificio  L.  214,000 
—  rappresentanti  i  titoli  depositati  per  cauzione  di  detto  prestito 
di  un  milione  di  ducati. 

Dagli  elementi  raccolti  si  è  rilevato  che  il  Re  dell'ex-Reame 
delle  Due  Sicilie  con  atto  del  14  aprile  1860  dispose  che  dalle 
finanze  dello  Stato  fosse  fatto  un  prestito  al  Governo  pontificio  di 
un  milione  di  ducati  (L.  it.  4,250,000)  da  restituirsi  a  rate  in 
dieci  anni  senza  interesse,  ed  il  Santo  Padre,  per  garanzia  della 
restituzione  di  detta  sonoma,  dispose  che  fossero  consegnati  al 
Governo  napolitano  duemila  certificati  di  rendita  consolidata  al  por- 
tatore, ciascuno  di  scudi  20  di  rendita  corrispondenti  nel  loro  va- 
lore nominale  al  milione  di  ducati,  calcolando  per  ogni  scudi 
cento  di  consolidato,  ducati  centoventicinque,  il  quale  deposito  sa- 
rebbe stato  restituito  gradatamente  ed  in  proporzione  dei  paga- 
menti annuali,  secondo  il  ragguaglio  suddetto. 

n  Governo  pontificio  su  tal  proposito  assicura  che  a  causa  degli 
sconvolgimenti  politici  avvenuti  nell'ex-Reame  delle  Due  Sicilie, 
nel  1860,  Francesco  II  richiese  a  S.  S.  di  far  uso  della  partita, 
di  rendita  consolidata,  data  in  deposito  come  sopra,  ma  perchè  ì 
certificati  corrispondenti  non  erano  in  suo  potere,  trovandosi  ia 
custodia  delle  autorità  nazionali  in  Napoli,  ebbe  luogo  la  emis- 
sione di  altrettanta  rendita  con  la  promessa  da  parte  di  questo 
ultimo  di  restituirla  in  quattro  anni,  in  ragione  di  scudi  diecimila 
all'anno. 

Che  questa  nuova  rendita  fu  iscritta  in  forza  del  rescritto  di 
S.  S.  del  10  novembre  1860,  ed  i  relativi  certificati  furono  con- 
segnati al  Ministro  delle  finanze  dello  stesso  Francesco  II,  come- 
alla  dichiarazione  18  stesso  mese  datata  da  Soma. 

Ciò  premesso,  il  Governo  pontificio  dichiara  o  doversi  ritenere 
compensato  il  prestito  fatto  in  aprile  1860  con  la  emissione  dei 
certificati  del  novembre  1860,  considerando  come  tanto  tempo  prima, 
restituita  la  somma  ricevuta,  ovvero  ove  ciascuno  de'  due  atti 
dovesse  avere  separatamente  il  suo  compimento,  in  tal  caso  te- 
nendo a  debito  del  Governo  italiano  la  rendita  del  novembre  1860 
fin  qui  né  in  tutto  né  ia  parte  restituita  risulterebbe  il  Governo 
pontificio  per  le  scadenze  a  tutto  il  1865,  alla  qual  epoca  si  fer- 
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marono  in  allora  le  trattative,  creditore  di  scudi  80,000,  ed  avrebbe 
diritto  alla  parziale  restitozione  del  deposito  fatto  in  aprile  1860 
in  corrispondenza  delle  prime  cinque  rate  che  restavano  in  allora 
stinte. 

In  questo  ragionamento  del  Governo  pontificio  non  si  distingue 
la  differenza  essenziale  che  passa  tra  i  due  atti,  se  pure  quello 
del  novembre  1860  può  considerarsi  come  feu^iente  prova  dell'as- 
serto del  Governo  pontificio. 

U  primo  di  essi  fii  stipulato  da  quest'ultimo  con  Francesco  II 
re  del  Begno  delle  Due  Sicilie,  che  aveva  il  potere  sovrano  di 
disporre  che  la  finanza  dello  Stato  avesse  anticipato  al  Governo 
pontificio  una  data  somma  con  un  dato  pegno.  Il  Governo  italiano 
che  è  succeduto  in  tutti  i  diritti  e  gli  obblighi  del  Tesoro  di 
Napoli,  è  il  legittimo  creditore  della  somma  da  quest'ultimo  an- 
ticipata alla  Santa  Sede  in  virtù  di  un  atto  pubblico,  ed  è  il  le- 
gittimo possessore  del  pegno  dato  in  sicurtà  pel  pagamento  di 
quella  somma. 

U  secondo  degli  atti  suddetti,  che  non  sembra  avere  neppure 
il  carattere  di  un  atto  pubblico  incontestabile,  fu  stipulato  dal 
Governo  pontificio  con  Francesco  Borbone  quando  quel  principe 
era  stato  costretto  dalla  rivoluzione  trionfante  a  lasciare  il  potere 
che  era  stato  assunto  dal  Governo  dittatoriale,  ed  ebbe  il  suo 
adempimento  quando  più  non  avea  facoltà  di  contrattare  in  nome 
deUo  Stato,  il  quale  se  erogò  il  milione  di  ducati  in  forza  della 
prima  convenzione,  non  fece  affiitto  uso  dei  titoli  di  rendita  con- 
segnati con  Tatto  18  novembre  1860,  consegna  che  ebbe  luogo  in 
Roma,  non  già  allo  Stato,  ma  ad  un  incaricato  qualificatosi  per 
Ministro  delle  finanze  del  suddetto  principe,  il  quale  fece  poi  uso 
dei  suddetti  titoli. 

Nell'obbligazione  poi  fatta  a  nome  di  Francesco  Borbone,  dal 
sedicente  ministro  delle  finanze  Carbonelli,  è  dichiarato  che  la  se- 
conda convenzione  non  induce  nessuna  innovazione  alla  prima 
stabilita  sopra  altra  partita  di  rendita,  e  che  la  prima  conven- 
zione dovea  essere  mantenuta  ed  eseguita  nei  termini  in  cui  fli 
conciliata. 

Egli  è  poi  un  principio  di  diritto  pubblico  e  daUe  genti  uni- 
versalmente riconosciuto  che  la  sovranità  d'uno  Stato  tanto  intrin- 
seca che  estrinseca  comincia  in  quel  momento  in  cui  ha  origine 
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la  società  di  cui  è  formato  lo  Stato  medesimo,  o  quando  si  separa 
dalla  società  di  cui  faceva  parte  precedentemente.  E  sebbene  la 
sovranità,  estrinseca  per  essere  piena  ed  intiera  abbia  bisogno  di 
essere  riconosciuta  da  altri  Stati,  da  tale  ricognizione  però  non 
dipende  certamente  la  sovranità  intema.  —  «  Un  État  nouveau  qui 
surgit  dans  le  monde,  n'a  pas  besoin  d'ètre  reconnu  par  d'autre? 
États  pour  jòuir  de  sa  souveraineté  intérieure;  Texistence  de  feit 
de  r  État  nouveau  suffit  seule  pour  légitimer  Texercice  de  sa 
souveraineté  intérieure.  C'est  un  État  parce  quii  existe  ».  — 
(Wheaton,  Élements  de  droit  international). 

Quindi  segue  che  non  potendo  ad  un  tempo  esistere  due  diverse 
sovranità  nello  Stato  medesimo,  dal  momento  che  sorge  Tuna  ed 
afferra  il  potere,  e  lo  mantiene,  l'altra  che  ne  è  espulsa  imme- 
diatamente decade  da  ogni  diritto. 

Supposto  adunque  che  una  nazione  rifiuti  obbedienza  alla  per- 
sona del  suo  capo  dichiarandolo  decaduto  dal  diritto  di  gover- 
narla, 0  che  una  provincia  d'uno  Stato  si  dichiarì  essa  medesima 
indipendente  e  sovrana,  o  che  per  una  rivoluzione  totale  mio  Stato 
abbatta  la  sua  costituzione  attuale  per  sostituirgliene  un'altra,  il 
solo  fatto  del  possesso  basta  perchè  un  altro  Stato  possa  trattare 
come  indipendente  dal  suo  antico  governo,  lo  Stato  o  la  provincia 
che  hanno  di  fatto  acquistato  la  indipendenza  e  la  mantengono^ 
e  così  trattare  come  monarca  quel  nuovo  che  di  fatto  tiene  le 
redini  del  Governo  (Martens,  Précis  du  droit  des  gens  nto- 
dernes). 

Il  nuovo  Governo  nato  da  rivoluzione  è  anzi  ritenuto  per 
legittimo  non  solo  di  Mto,  ma  anche  di  diritto,  perchè  la  le- 
gittimità dei  Governi  non  deriva  che  dalla  libera  obbedienza  dei 
popoli. 

«  Ce  n'est  pas  relativement  à  l'ancien  Gouvemement  que  celui 
du  peuple  insurgé  peut  étre  nommé  Gouvemement  de  fait  ou  de 
droit  Quoiqu'il  en  soit,  des  prétentions  du  Gouvemement  dépos- 
sédé,  si  le  peuple  insurgé  obéit  librenaent  à  son  nouveau  Gou- 
vemement, on  ne  saurait  refuser  à  celui-ci  le  titre  de  legitime; 
c'est  un  Gouvemement  de  droit  ».  (Pinheiro-Ferreiba). 

Ed  a  proposito  si  accennò  alla  libera  obbedienza  dei  popoli 
per  dimostrare  che  una  improvvisa  occupazione  di  Stato  per  parte 
di  un  conquistatore  non  basterebbe  a  costituirlo  Governo,  come 
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né  questa  improvvisa  e  temporaria  occupazione,  né  ùiche  qual- 
sivoglia cambiamento  di  forma  di  Governo  e  dinastia  basterebbe 
ad  immutare  o  toglier  forza  alle  leggi  preesistenti  senza  una 
espressa  e  formale  dichiarazione  della  nuova  sovranità. 

Nel  1860  succedette  appunto  un  totale  cambiamento  nello  Stato 
0  Begno  delle  Due  Sicilie. 

Espulso  il  sovrano  Francesco  II,  il  popolo  sollevato,  cól  suo 
plebiscito  del  21  ottobre  1860,  lo  dichiarò  decaduto  dalla  sua 
sovranità,  e  proclamò  la  sua  annessione  al  Begno  d'Italia  sotto 
la  monarchia  della  Casa  di  Savoia,  talché,  presentato  quel  plebi- 
scito al  Governo  con  B.  decreto  del  17  dicembre  1860,  il  già  Beame 
delle  Due  Sicilie  fu  dichiarato  formar  parte  integrante  del  nuovo 
Stato  italiano.  £  da  quel  tempo  del  plebiscito  certamente,  se  non 
da  quello  in  cui  quel  Be  abbandonò  il  potere  e  si  ritirò  in  faccia 
alla  rivoluzione  trionfante,  cessò  in  lui  ogni  sovranità,  ogni  diritto 
di  rappresentare  la  nazione  di  cui  cessava  di  esser  capo,  perchè 
da  quello  istante  cessò  ogni  mandato  a  lui  conferito  per  parte 
della  nazione  medesima,  e  cessò  quell'autorità  che  la  nazione  stessa 
gli  aveva  data  in  deposito. 

Qualunque  atto  adimque  da  lui  fatto  dopo  quegli  avvenimenti, 
per  quanto  egli  siasi  studiato  dì  conservare  la  qualità  e  l'appa- 
renza di  sovrano,  non  sono  che  atti  privati  i  quali  non  fanno  forza 
alcuna  di  obbligare  il  succeduto  nuovo  Stato,  nello  stesso  modo 
che  non  possono  obbligare  il  mandante  per  gli  atti  fatti  dal  man- 
datario dopo  la  estinzione  e  revoca  del  mandato.  E  quegli  che 
contrattò  col  medesimo,  o  sìa  privato  o  sia  anche  uno  Stato,  non 
potendo  ignorare  lo  stato  di  cose  vigente  al  momento,  non  può 
pretendere  d'imporre  al  nuovo  Stato  le  obbligazioni  scatenti  dal 
suo  &tto. 

CoU'atto  suddetto  del  14  aprile  1860,  Francesco  II,  Be  asso- 
luto «del  Begno  delle  Due  Sicilie,  ha  potuto  in  tale  qualità  fare 
un  prestito  al  Governo  pontificio  d'un  milione  di  ducati  da  re- 
stituirsi a  rate  in  dieci  anni  successivi  senza  interesse.  E  per 
garanzia  della  restituzione  essendosi  consegnati  al  di  lui  Governo 
altrettanti  certificati  di  rendita  consolidata  al  portatore  per  la 
annua  somma  di  lire  italiane  214  mila,  non  v'ha  dubbio  che 
fu  efficace  quell'atto  per  far  nascere  nel  Governo  o  Stato  di 
allora  un  credito  di  simil  somma  verso  il  Governo  pontificio» 
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coll'obbligo  di  restituire  a  misura  di  pagamento  la  rendita  con- 
solidata. 

Ma,  caduto  quel  Be,  e  privato  d'ogni  potenza  e  facoltà  nell'ei- 
Begno,  egli  non  ha  più  potuto  nulla  &re  in  quella  qualità.  Po- 
teva egli  bene  arrogarsi,  come  si  arrogheiii  presentemente  ancora 
i  suoi  diritti  di  sovrano,  e  come  se  li  arrogherà  qualunque  prin- 
cipe spodestato;  ma  tutte  le  di  lui  proteste  e  pretensioni  non 
valgono  a  rendere  efficace  qualunque  atto  da  lui  fatto  dopo  la 
sua  caduta,  e  così  dopo  essere  rimasto  spogliato  della  veste  che 
aveva. 

Quindi  riesce  strano  il  rescritto  pontificio  del  10  novembre  1860, 
€ol  quale  il  Governo  papale  continuando  a  trattare  col  medesimo 
Francesco  n  come  se  nulla  fosse  avvenuto,  richiesto  da  questi, 
emise  altrettanta  rendita  romana  da  consegnarglisi,  mediante  la 
promessa  dell'ex*Se,  di  restituirla  in  quattro  anni,  in  ragione  di 
scudi  10  mila  di  rendita  all'anno.  È  strano  egualmente  Tatto  suc- 
cessivo 18  stesso  novembre  fatto  in  Boma,  con  cui  il  sunnominato 
B.  Carbonelli  facendo  uso  delle  facoltà  che  dice  conferitegli  dal- 
Tex-Be  di  Napoli  con  suo  speciale  decreto  del  19  dello  scorso  ot- 
tobre, faciente  seguito  ad  altro  del  10  stesso  mese,  confessa  aver 
ricevuto  da  monsignor  tesoriere  delle  finanze  pontificie,  la  rendita 
consolidata  di  annui  scudi  40,000  a  carico  dello  Stato  pontificio, 
€  promette  restituirla  come  sovra  nel  termine  di  anni  quattro. 

Era  un  servizio  che  il  Pontefice  a  sua  volta  voleva  rendere  alla 
persona  di  Francesco  II  re  spodestato;  nel  quale  si  cercò  bensì 
d'implicare,  se  si  fosse  potuto,  lo  Stato  di  cui  era  desso  stato 
privato;  ma  inutilmente,  perchè  ciò  evidentemente,  non  poteva 
produrre  legale  effetto. 

Non  può  quindi  esser  malagevole  di  scorgere  l'errore  in  cui  è 
caduto  il  Governo  pontificio  nel  suo  ragionamento  quando  si  suppone 
che  vi  abbia  un  credito  ed  un  debito  tra  il  cessato  Stato  "delle 
Due  Sicilie  e  lo  Stato  pontificio;  un  credito  dell'aprile  1860  ed 
un  debito  del  novembre.  E  questo  è  un  manifesto  errore  ;  nel  no- 
vembre di  quell'anno,  ritenuti  i  principii  di  dritto  dianzi  spiegati, 
l'ex-Be  di  Napoli  non  avea  più  autorità  e  potere  di  obbligare  la 
nazione  alla  quale  prima  hnperava,  ed  egli  poteva  bensì  permet- 
tersi la  soddisfazione  di  qualificare  ancora  il  suo  agente  per  suo 
Ministro  delle  finanze,  ma  era  una  qualificazione  illusoria  se  più 
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non  erano  in  sua  mano  le  finanze  del  cessato  Begno  delle  Due 
Sicilie,  e  non  era  niente  più  che  Ministro  delle  di  lui  finanze 
private. 

n  prestito  pertanto  fatto  dal  Governo  pontificio  a  Francesco  II 
in  detto  mese  di  novembre,  fosse  pur  anco  &tto  a  fine  di  resti- 
tuzione del  precedente,  quantunque  l'intenzione  manifestata  fosse 
di  tener  l'una  operazione  separata  dall'altra,  come  fa  espressa- 
mente dichiarato  nella  quietanza  della  seconda,  nulla  dà  né  toglie 
allo  Stato  delle  Due  Sicilie  riunito  al  Begno  d'Italia,  e  quindi  il 
debito  dell'aprile  sussiste  nella  sua  pienezza,  né  esso  può  dirsi 
restituito,  e  neanco  compensarsi  in  forza  dell'operazione  del  no* 
vembre,  alla  quale  ora  il  Governo  d'Italia  è  affatto  estraneo,  co- 
stituendo questa,  come  si  è  detto,  un  debito  personale  dell'ex-Re 
verso  il  Governo  pontificio,  e  nulla  più. 

lUmasto  pertanto  illeso  il  debito  suddetto  di  un  milione  di  du- 
cati a  carico  del  Governo  pontificio  ed  a  favore  del  Tesoro  di  Napoli, 
il  quale  ora  si  appartiene  al  Governo  italiano,  che  ritiene  nelle  sue 
casse  altrettanta  rendita  romana  in  pegno,  si  tratterebbe  solamente 
di  liquidare  il  conto  relativo  al  detto  milione  di  ducati. 

Trattandosi  poi  di  un  debito  contratto  dalla  Santsr  Sede  anterior- 
mente al  30  novembre  1860,  il  medesimo  potrebbe  formare 
oggetto  di  riparto  sulle  basi  della  Convenzione  7  dicembre  1866, 
in  guisa  che  il  Governo  italiano  assumendo  a  suo  carico  la  quota 
nella  ragione  circa  di  tre  quarti,  per  questa  parte  il  debito  del  Go- 
verno pontificio  scomparirebbe,  e  per  l'altro  quarto  all'incirca,  il 
Governo  italiano  rimarrebbe  creditore  verso  il  pontificio. 

SicGCome  poi  l'ultima  rata  dovuta  dal  Governo  pontificio  pel  de- 
bito suddetto  scadrebbe  al  30  giugno  1870,  e  sarebbe  costituita 
dalla  somma  di  lire  un  milione  e  mezzo  allo  incirca,  mentre  per 
effetto  del  riparto  la  quota  che  dovrebbe  rimanere  a  carico  della 
Santa  Sede  andrebbe  a  risultare  inferiore  alla  sonuna  stessa,  così 
potrebbesi  stabilire  a  che  il  pagamento  da  parte  del  Governo  pon- 
tificio a  pareggio  del  debito  fosse  effettuato  alla  scadenza  sud- 
detta. 
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357. 
Al  Ministero  delle  finanze,  Segretariato  generale, 

Firenze,  16  settembre  1>-.: 

n  sottoscritto  ringrazia  codesto  Ministero  delle  finanze  del  j< 
saporto  per  Soma  che  si  è  compiaciuto  procurargli  col  foglio  > 
3  andante  mese,  e  si  fa  dovere  di  informarlo  che  la  sua  partii] 
avrà  luogo  verso  la  fine  dell'entrante  settimana. 

Nel  mentre  però,  chi  scrive  si  riserva  di  prendere  personalmeii 
prima  di  partire,  gli  ordini  del  signor  Ministro,  si  permetti^ 
aggiungere  che  oltre  al  passaporto  gli  occorre  il  foglio  di  entra  ti 
di  uscita  per  lo  Stato  pontificio,  come  eragli  stato  rilasciato  neir 
tobre  del  1867  e  che  ebbe  a  rassegnare  per  l'emissione  del  i]uo\ 

Sarà  poi  ancora  opportuno  che  ad  evitare  ogni  eventuale  i 
toppo  alla  frontiera  pontificia  fosse  al  regio  C!ommissario  rilasi  i  ì 
altro  foglio  di  libero  passo  pel  bagaglio  e  per  le  carte  die  si  ù 
vranno  portare.  E  tale  documento  che  in  ottobre  del  1867  e 
stato  spedito  dal  rappresentante  del  Governo  sps^uolo  in  Fireii 
per  la  via  di  Civitavecchia,  potrà  in  giornata  essere  spedito  dal 
Legazione  francese  in  Firenze. 

In  attenzione  di  quanto  sovra,  se  ne  anticipa  a  cotesto  Mi: 

stero  i  dovuti  ringraziametitì. 

n  Direttore  generali 

Mjlncardl 

358. 
Al  Ministro  delVinterno. 

Firenze,  18  settembre  1S'  '■ 

In  risposta  alla  nota  di  codesto  Ministero  deU'intemo  in  dai 
del  13  andante  mese  relativa  ai  crediti  dei  corpi  morali  itali:ii 
verso  il  Governo  pontificio,  che  sarebbero  da  proporsi  in  occasi^: 
della  riunione  in  Boma  della  Gonunissione  intemazionale  ita! 
francese,  il  sottoscritto  concorre  nell'avviso  del  prelodato  Ministor 
che,  cioè,  sia  suflSciente  per  ora  di  aver  l'elenco  dei  crediti  stt^s- 
salvo  a  prodursi  nel  seguito,  occorrendo,  i  documenti  giustitìciìtiv 
che  li  riguardano. 
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Questo  elenco  dovrà  però  contenere  le  maggiori  possibili  indi- 
cazioni^ e  si  dovrà  nuovamente  avvertire  che  in  quanto  alle  iscri- 
zioni di  debito  pubblico  non  si  abbiano  a  comprendere  le  rendite 
che  sono  già  passate  a  carico  del  Tesoro  italiano  e  sono  in  corso 
di  pagamento,  sibbene  quelle  sole  che  sono  rimaste  iscritte  sul 
Gran  Libro  pontificio  e  delle  quali  il  Governo  della  Santa  Sede 
non  abbia  ripreso  il  pagamento  semestrale. 

Per  queste  ultime  iscrizioni  di  rendita  si  dovrà  notare  la  data 
dell'ultima  riscossione  semestrale  o  mensile  e  l'importo  totale 
degli  arretrati  che  sarebbero  dovuti  a  tutto  il  semestre  o  mese 
in  cui  abbia  luogo  la  spedizione  dell'elenco. 

Il  Direttore  generale 
F.  Mancardi. 

359. 

MlN'ISTBBO  DBLLB  PIKÀNZB 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Finnie,  29  Mttembra  1869. 

Il  Ministero  per  gli  affari  esteri,  al  quale  furono  fatti  uffici 
per  il  rilascio  del  foglio  d'entrata  e  uscita  per  lo  Stato  pontificio, 
come  pure  per  il  libero  passo  a  quella  frontiera  de'  bagagli  e 
delle  carte  richiesti  dal  signor  Direttore  generale  per  recarsi  a 
Roma,  ha  dichiarato  di  non  essere  in  grado  di  procurare  alcuna 
delle  anzidette  agevolezze,  soggiungendo  che  in  quanto  alla  prima 
non  è  più  praticata  in  nessun  caso. 

U  sottoscritto  si  pregia  di  partecipare  queste  cose  al  signor 
Direttore  generale  per  sua  nonna  ed  in  risposta  alla  nota  del  26 
cadente  mese.  Pel  Ministro 

G.  Finali. 

360. 

Il  comm.  M.  Guidi, 
cU  comm.  F.  Manoabdi,  direttore  generale,  Firenze. 

RomAy  2  ottobre  1869. 

Insieme  ai  vari  esemplari  dei  numeri  sortiti,  mi  è  pervenuto 
il  pregiatissimo  foglio  della  S.  V.  Ill.ma  del  30  settembre,  che 
porta  la  grata  notizia  che  ella  si  dispone  a  venire  in  Roma  per 
la  nota  Commissione. 


796  D00T7MBNTI   POLITICI 


Le  rimetto  qui  annesso  il  lascia^passare  come  ella  deside- 
rava. Pei  giornali  ne  parleremo  al  suo  arrivo. 

Intanto  io  ho  nuovo  motivo  di  mostrarmele  grato  per  le  ob- 
bliganti maniere  che  usa  a  mio  riguardo,  e  nella  speranza  di  averla 

presto  tra  noi,  ho  il  piacere,  ecc.,  ecc. 

M.  Guidi. 

761. 
À  Mr  Mai^gabbIi  commissaire  pour  V Italie,  Florence. 

Paris,  13  octobre  1869. 

Monsieur.  —  Tous  les  joumaux  sont  pleins  depuis  quelques 
jours  du  bruit  de  votre  arrivée  à  Kome. 

Mr  le  marquis  de  Banneville,  pas  plus  que  moi,  ne  pouvons 
y  croire,  car  vous  n'ignorez  certainement  pas  Tabsence  de  notre 
Ambassadeur  et  en  son  absence,  rien  à  faire  pour  nous,  vous  le 
comprenez  parfaitement. 

Je  n'en  ai  pas  moins  cru  devoir  quitter  Dieppe  pour  venir  me 
mettre  immédiatement  aux  ordres  de  Son  Excellence.  Mon  départ 
est  aujourd'hui  subordonné  au  sien,  qui  a  été,  paraìt-il,  retardé 
de  quelques  jours. 

Au  cas  peu  probable,  oii  vous  seriez  déjà  dans  la  Ville  éter- 
nelle,  je  ne  pourrais  donc  que  vous  prier  de  patienter  un  peu. 
L'Italie  a  bien  fait  attendre  7  grand  mois  le  pauvre  Commissaire 
franjais,  c'est  un  espoir  pour  moi  que  le  Commissaire  italien  voudra 
bien  patienter  quelques  dix  jours  au  plus! 

D'ailleurs  je  m'en  fie  à  vous  pour  rattrapper  le  temps  perdu; 
quand  une  fois  nous  serons  à  la  besogne. 

Recevez,  etc.  Eugène  L'Heureux. 

PS.  L'annonce  officielle  de  votre  départ  pour  Eome,  n'est  pas 
en  tous  cas,  parvenue  jusqu'ici  au  Ministère  des  affaires  étrangères. 

362. 
Al  Ministro  delle  finanze,  Firenze. 

Roma,  17  ottobre  1869. 

Ho  ritardato  sin  oggi  ad  annunziare  alVE.  V.  il  mio  arrivo  in 
Roma  suUa  speranza  di  poter  ad  un  tempo  avvertire  quello  del- 
TAmbasciatore  di  Francia  e  del  Delegato  del  Ministero  imperiale 
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delle  finanze.  Essi  sono  tuttora  in  ritardo^  né  il  personale  del- 
l'Ambasciata  francese  conosce  il  giorno  preciso  del  laro  arrivo. 
Io  ho  intanto  creduto  bene  di  vedere  il  Cardinale  ministro  ed 
ho  tenute  delle  conferenze  preliminari  col  rappresentante  il  Go- 
verno i)ontificio. 

I  punti  di  questione  che  si  ha  intenzione  di  presentare  alla  di- 
scussione della  Conmiissione  sarebbero: 

1"*  Riparto  del  debito  delle  cauzioni  in  numerario,  previo  rim- 
borso dei  tre  milioni  di  lire  abbuonati  al  Governo  itaUano  col  pro- 
tocollo annesso  alla  Convenzione  intemazionale  del  7  dicembre 
1866; 

2»  Prestito  del  milione  di  ducati  fatto  dall'ei*Be  di  Napoli 
al  Governo  pontificio,  e  da  quest'ultimo  dichiarato  rimborsato  con 
atto  pubblico  del  18  dicembre  1860  ; 

3<^  Begolamento  pel  ragguaglio  dello  scudo  romano  colla  va- 
luta italiana; 

4^  Begolamento  pel  riparto  delle  pensioni  da  farsi  su  altro 
criterio  che  quello  della  semplice  residenza  dei  pensionati; 

50  Interessi  sui  capitali  pagati  dal  Governo  pontificio  rica- 
denti a  carico  del  Governo  italiano; 

6**  Debito  per  la  Regìia  dei  sali  e  tabacchi; 
7^  Begolamento  pel  debito  3  %  rimborsato   dal  Governo 
pontificio  al  valor  nominale  e  portato  in  calcolo  dal  Governo  ita- 
liano in  ragione  del  100  p.  5. 

Questi  sono  in  ristretto  i  pimti  di  questione  che  si  vuol  agitare 
e  discutere  in  seno  della  Commissione  mista  e  di  cui  mi  riservo 
dare  le  opportune  maggiori  spiegazioni,  allorché  saranno  proposti 
in  forma  ufficiale. 

Come  però  TE.  V.  può  scorgere  di  leggieri,  dal  solo  enunziato 
<Iei  punti  di  questione,  si  vorrebbe  in  parte  rivenire  sui  risulta- 
menti  della  Convenzione  dopo  che  la  medesima  è  stata  approvata 
in  Frauda  con  decreto  imperiale,  e  in  Italia  con  legge  del  27 
iHAggio  1867,  e  mandata  quindi  eseguirsi  con  protocollo  finale  in- 
temazionale del  31  luglio  1868  approvato  con  regio  decreto  del 
18  successivo  agosto.  Il  Governo  del  Re  vedrà  a  suo  tempo  quali 
siano  i  punti  di  questione  di  cui  il  suo  Conunissario  possa  con- 
sentire la  discussione. 
A  guadagno  però  di  tempo,  e  senza  pregiudicare  in  guisa  al- 
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cuna  le  future  determinazioni  del  regio  Governo  mi  permetterei 
di  volgere  preghiera  all'È.  V.,  perchè  volesse  compiacersi  di  ve- 
dere nella  sua  saviezza  se  veramente  la  domanda  di  revisione  nel 
rapporto  dato  allo  scudo  romano  colla  valuta  italiana  non  potesse 
in  qualche  guisa  esser  fondata  in  diritto  per  errore  di  calcolo  o 
di  altro  apprezzamento.  E  a  tale  proposito  rassegnerei  all'È.  Y. 
alcuni  documenti  e  studi  che  si  sarebbero  fatti  al  riguardo. 

Coll'occasione  delle  preliminari  conferenze  tenute  col  funzionario 
pontificio  mi  si  sarebbe  fatta  istanza,  perchè  avessi  ad  officiare 
il  Governo  del  Re  a  permettere  che  la  impressione  del  bollo  sulle 
cedole  dei  titoli  al  portatore  disposta  da  cotesto  Ministero  e  or- 
dinata con  manifesto  della  Direzione  generale  del  Debito  pubblico 
italiano  del  15  settembre  1868,  da  aver  luogo  nella  circostanza 
del  primo  pagamento  semestrale,  possa  eseguirsi  in  Eoma  e  nel 
palazzo  di  Firenze  ove  attualmente  avrebbe  preso  stanza  il  Com- 
missario italiano,  e  così  ad  oggetto  di  evitare  la  trasmissione  delle 
cartelle,  non  sempre  sicura  per  tali  titoli  a  Firenze.  E  a  tale 
istanza  sarehhesi  personalmente  associato  lo  stesso  Cardinale 
ministro. 

10  non  avrei  creduto  assumere  impegno  alcuno  al  riguardo.  Mi 
sarei  solo  riservato  di  fame  riferimento  all'È.  V,  Sicome  però  la 
cosa  non  porta  conseguenza  di  sorta,  per  parte  mia  non  avrei  dif- 
ficoltà di  far  eseguire  un  tal  lavoro  di  riscontro  e  di  bollatura 
dal  personale  di  servizio  che  tengo  appresso  di  me,  sotto  la  vi- 
gilanza del  segretario  mio  particolare,  sempre  quando  però  così 
piaccia  all*E.  V.,  e  io  ne  abbia  l'occorrente  autorizzazione. 

Una  tale  misura  non  potrebbe  a  meno  di  far  buon  efietto  e  di 
essere  accolta  con  sodisfazione  da  non  pochi  dei  portatori  di  sif- 
fatti titoli  i  quali,  per  non  avventurarli  in  mani  qualunque,  hanno 
sinora  ritardato  a  riscuoterne  le  rate  semestrali  maturate. 

11  Ministero  dell'interno  mi  ha  poi  rivolto  diversi  reclami  di 
corpi  morali  per  ricognizione  di  diritti.  Prego  TE.  V.  di  aver  la 
cortesia  di  significarmi  se  per  tali  emergenze  io  abbia  sempre 
a  corrispondere  direttamente  collo  stesso  Ministero  delV interno. 

Debbo  per  ultimo  interessare  ancora  la  cortesia  dell'E.  V.  a 
volermi  accennare  se  io  debba  dar  seguito  alla  istanza  della  pro- 
vincia della  Venezia  che  mi  si  è  trasmessa  con  nota  di  codesto 
Ministero  delle  finanze,  Tesoro,  per  rimborso  da  chiedersi  al  Go- 
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verno  pontificio  della  somma  di  lire  tre  milioni  e  più  per  spese 
incontrate  per  conto  del  medesimo  in  occasione  della  guerra  contro 
l'Austria  nell'anno  1848. 
Accolga,  onor.mo  signor  Ministro,  ecc. 

n  Direttore  generale  in  missione 
Mancardi. 

363. 
Al  sig.  Ministro  delle  finanze  —  Tesoro. 

Roma,  23  ottobre  Ì%h9. 

Essendomisi  fette  reiterate  premure  per  parte  del  Governo  pon- 
tificio all'oggetto  di  ottenere  che  venga  eseguita  in  Eoma  l'im- 
pressione del  bollo  sulle  cedole  annesse  ad  una  quantità,  di  car- 
telle al  portatore,  da  aver  luogo  in  occasione  del  primo  pagamento 
semestrale,  come  già  ebbi  ad  esporre  nella  mia  precedente  lettera 
del  17  corrente  mese,  mi  rivolgo  di  bel  nuovo  all'È.  V.  con  la 
preghiera  che  voglia  significarmi  se  per  parte  di  codesto  Ministero 
nulla  si  opponga  all'accoglimento  di  tale  domanda  del  Governo 
pontificio,  osservando  ad  un  tempo  remissivamente  esser  io  d'avviso 
che  ciò  possa  eseguirsi  senza  andar  incontro  ad  inconveniente  di 
sorta. 


Gradisca,  ecc. 


Il  Direttore  generale  in  missione 

Mancardi. 


364. 

MunSTSBO  DILLE  FINAlfZS 

Al  comm,  F.  Mancardi,  direttore  generale  in  missione^  Roma. 

Firenze,  lo  novembre  1869. 

n  sottoscritto  ha  dovuto  notare  come  fra  i  sette  punti  di  que- 
stione da  y.  S.  enumerati  nella  nota  del  17  spirato  ottobre  sol- 
tanto il  2*  ed  il  6°  rientrino  veramente  fra  le  vertenze  riservate 
di  che  nell'art.  11  del  protocollo  finale  del  31  luglio  1868 ,  ap- 
provato col  S.  decreto  del  18  agosto  stesso  anno.  £  quindi,  mentre 
per  quelle  due  vertenze  concementi  il  riparto  del  debito  della 
Begìa  pontificia  dei  saU  e  tabacchi,  ed  il  prestito  deU'ex-Re  delle 
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Dae  Sicilie,  intende  riportarsi  alle  istruzioni  ed  ai  documenti,  che 
furono  già  comunicati  a  Y.  S.,  crede  opportuno  che,  rispetto  alle 
altre  questioni,  debbasi  evitare  qualunque  discussione  che  potesse 
condurre  ad  alterare  gli  effetti  della  stipulazione  della  Conven- 
zione del  7  dicembre  1866,  già  sancita  dai  due  rami  del  Parla- 
mento come  legge  dello  Stato  e  dei  protocolli  che  l'accompagnarono, 
la  susseguirono,  ed  ebbero  la  loro  esecuzione. 

Ciò  premesso  in  genere  e  sulle  vertenze  estranee  a  quelle  con- 
template nel  citato  art.  11  del  protocollo  finale  del  31  luglio  1868 
il  sottoscritto  attende  sul  merito  di  ciascuna  di  esse,  quelle  mag- 
giori spiegazioni,  che  Y.  S.  promette  nella  nota  sopraindicata.  Ma 
frattanto,  circa  la  1\  relativa  al  riparto  del  debito  delle  cauzioni 
nunmenta  quanto  fu  stipulato  nell'art,  b""  del  protocollo  annesso 
alla  suddetta  Convenzione,  e  le  avvertenze  a  questo  proposito  fatte 
nell'ultima  parte  del  foglio  d'istruzioni,  n.  II,  già  tra^esso  a  Y.  S. 

Quanto  al  punto  di  questione  segnato  nella  nota  summentovata 
col  n.  3,  sul  quale  Ella  ha  richiamato  in  special  modo  l'atten- 
zione di  questo  Ministero ,  si  unisce  alla  presente  una  memoria 
che  contiene  osservazioni  tecniche  sul  ragguaglio  dello  scudo  ro* 
mano  con  la  lira  italiana,  e  che  fornisce  adeguato  riscontro  ai 
documenti  inviati  da  Y.  S.  sotto  i  nn.  3  e  4. 

Bispetto  al  punto  4^  relativo  al  riparto  delle  pensioni  sopra  un 
criterio  diverso  da  quello  della  semplice  residenza  dei  pensionati, 
il  sottoscritto  non  può  che  invocare  il  patto  stipulato  nell'art,  ò^ 
della  Convenzione  del  7  dicembre  1866,  dove  è  detto  che  il  Go- 
verno italiano  dovesse  assumere  il  servizio  delle  pensioni  regolar- 
mente liquidate  all'epoca  delle  annessioni  ai  titolari  appartenenti 
alle  antiche  provincie  pontificie  «  et  résidant  dans  le  Boyaume 
d'Italie  ».  La  quale  stipulazione  fu  ripetuta  nell'art.  7  del  pro- 
tocollo esplicativo  dove,  per  togliere  pretesto  a  qualunque  diversa 
interpretazione,  fu  soggiunto  che  il  benefizio  della  residenza  fosse 
acquisito  non  solamente  per  quelli  già  residenti  nel  Begno,  ma  an- 
cora a  quelli  —  qui  viendraient  y  résider  dans  le  délai  de  six 
mais  à  partir  de  la  promulgation  de  la  Convention  »  — .  Quindi 
non  può  rimettersi  in  contestazione  ciò  che  fli  così  chiaram^te 
definito  nelle  precedenti  stipulazioni  che  furono  già  eseguite  dal 
Governo  italiano. 

Sul  punto  5"  attendendo  di  conoscere  da  ulteriori  notizie  a  quali 
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capitali  liferiBcansi  grinteressi  che  vorrebbersi  portare  a  carico  del- 
rerario  nazionale,  si  osserva  fin  d'ora  che  secondo  lo  spirito  della 
Convenzione  l'assestamento  dei  debiti  e  crediti  dei  due  Governi 
deve  seguire  per  compensazione ,  ciò  che  implicitamente  è  pure 
ammesso  dall'ultimo  capoverso  dell'art.  1**  del  protocollo  finale. 

Intorno  al  punto  T»  sta  in  fatto  che  nella  ripartizione  del  de- 
bito pubblico  pontificio,  e  precisamente  nella  parte  relativa  al  de- 
bito redimìbile,  fu  portata  nella  quota  italiana,  come  rendita  5  Vo 
una  rendita  di  L.  37,915  46  designata  come  rendita  3  */o  isti- 
tuita per  l'estinzione  dei  crediti  verso  lo  Staio.  Ma  se  il  Go- 
verno pontificio  volesse  &r  questione  sulla  differenza  del  capitale 
nominale  di  quella  rendita  secondo  il  diverso  ragguaglio  del  3  o 
del  5  d'interesse,  dovrebbesi  oltre  all'eccezione  che  trattasi  di  cosa 
oramai  definita,  avvertire  che  la  rendita  suddetta  fu  messa  in 
calcolo  come  rendita  e  non  in  rapporto  al  suo  capitale. 

Del  resto  il  sottoscritto  autorizza  Y.  S.  ad  eseguire  costà  l'ap- 
posizione del  bollo  di  riconoscimento  ai  titoli  al  portatore  del  De- 
bito pontificio  contenuti  nella  quota  passata  a  carico  del  Governo 
d'Italia.  Né  dissente  che  Ella  interponga  l'opera  sua  per  i  crediti 
di  cui  chiede  rimborso  al  Governo  romano  la  provincia  di  Vicenza 
e  che  per  i  reclami  pervenutile  dal  Ministero  dell'interno  Y.  S. 
corrisponda  direttamente  con  essa.  Quando  per  altro  nella  tratta- 
zione di  questi  affari  venisse  ad  essere  implicato  l'interesse  della 
finanza,  ella  vorrà  informarne  questo  Ministero  per  attenderne  le 
istruzioni. 

Frattanto  si  uniscono  tutti  i  documenti  allegati  alla  nota  su 
ricordata.  Per  il  Ministro 

Finali. 

365. 
Al  Ministro  delle  finanze. 

Roma,  S  noTembra  1869. 

Oggi  ebbe  lu(^o  la  prima  adunanza  della  Commissione  mista 
franco-italiana  istituita  ai  termini  dell'art.  11  del  protocollo  fi- 
nale sottoscritto  a  Firenze  il  31  luglio  1868  per  l'esecuzione  della 
Convenzione  intemazionale  di  Parigi  del  7  dicembre  1866. 

Scopo  di  questa  prima  adunanza  non  fu  che  la  costituzione  della 
Commissione  stessa  e  la  comunicazione  reciproca  delle  domande 

V.  I.  P.  2»  —  MAii04mot  ~  61. 
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presentate  per  parte  del  Governo  italiano  e  per  parte  del  Governo 
pontificio. 

Le  domande  presentate  dal  Commissario  italiano^  designate 
in  apposito  elenco^  si  accompagnarono  cogli  opportuni  docu- 
fìhenti  giustificativi, 

I  documenti  a  corredo  delle  domande  presentate  per  parte  del 
Governo  pontificio  saranno  esibiti  in  altra  prossima  ctdunanza. 

Intanto  il  Commissario  pontificio  avendo  sollevato  il  dubbiose 
la  Commissione  avesse  mandato  per  occuparsi  di  punti  di  que- 
stione e  di  oggetti  estranei  al  riparto  del  pubblico  debito  ponti- 
ficio, il  Conunissario  italiano  dovette  osservare  che  l'art.  6  della 
Convenzione  del  7  dicembre  1866  era  concepito  in  termini  così 
generali  e  non  esclusivi  da  comprendere  ogni  e  qualunque  punto 
di  questione  ed  oggetto  più  o  meno  contabile,  e  il  protocollo  espli- 
cativo nel  riferirsi  al  disposto  del  suddetto  articolo  accennare  al- 
l'art. 9  specialmente  a  punti  di  questione  che  non  poteano  rite- 
nersi compenetrati  nella  questione  del  riparto  del  debito.  L'Am- 
basciatore francese,  presidente  della  Commissione,  avrebbe  però 
dichiarato  dover  la  soluzione  d'un  tal  dubbio  formar  oggetto  di 
ulteriore  studio  e  deliberazione. 

Senza  entrar  per  ora  nel  merito  delle  domande  pontificie  mi 
limito  a  rassegnarne  il  relativo  elenco  all'È.  Y.  con  riserva  di 
farvi  s^uire  i  documenti  spiegativi  e  dimostrativi,  appena  saranno 
esibiti  e  avrò  potuto  fame  un  primo  esame  e  studio.  L'È.  V.  vedrà 
allora  quali  nuove  istruzioni  abbiano  da  impartirsi  al  Commissario 
italiano. 

La  ringrazio  dell'autorizzazione  che  l'È.  Y.  si  è  compiaciuta 
darmi  con  dispaccio  del  giorno  1®  del  corrente  novembre,  per  l'ap- 
posizione del  bollo  sulle  cedole  e  sui  titoU  al  portatore  del  con- 
solidato pontificio.  Questi  titoli  sono  in  numero  di  oltre  60,000, 
e  i  bolli  da  applicarsi  in  numero  di  4  per  ciascun  titolo.  In  tutto 
240,000  bolli. 

L'applicazione  del  bollo  deve  esser  &tta  dopo  il  riscontro  nu- 
merico delle  iscrizioni  fattone  sulle  risultanze  degli  allegati  al 
protocollo  finale  del  31  luglio  1868. 

Gradisca,  ecc. 

n  Direttore  generale  in  missione 
Mancardi. 
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366. 
Al  Ministero  delle  finanze. 

Roma,  il  10  noT«mbre  1869. 

Sciogliendo  la  riserva  contenuta  nella  mia  lettera  dell'S  andante 
novembre,  mi  dò  l'onore  di  rassegnare  all'È.  V.  i  fogli  spiega- 
tivi per  ciascuna  delle  9  domande  in  richiamo,  formolate  dal 
Governo  pontificio  e  presentate  al  Commissario  italiano  dal  P^^ 
sidente  della  Commissione  il  marchese  di  Banneville,  ambascia- 
tore di  Francia  presso  la  Santa  Sede. 

Senza  pregiudizio  delle  istruzioni  ricevute  col  foglio  del  giorno 
lo  di  detto  mese  di  novembre,  mi  permetto  sottoporre  al  giudizio 
dell'E.  V.  alcune  mie  brevi  considerazioni  a  rettifica  o  correttivo 
d'alcune  delle  ragioni  svolte  nei  detti  fogli,  a  sostegno  dei  fatti 
reclami. 

1*  Eeclamo.  —  In  quanto  al  primo  reclamo  troverei  affatto 
destituiti  di  fondamento  legale  tutti  gli  argomenti  che  si  addu- 
cono nel  lungo  ragionamento  per  provare  che  la  rendita  consolidata 
pontificia,  passata  a  carico  del  Tesoro  italiano,  non  abbia  da  uni- 
ficarsi e  sottoporsi  all'imposta  dell'S  80  •/©,  perchè  in  opposizione 
alle  risultanze  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866. 

Respinta  con  nota  verbale  del  (xovemo  italiano  del  31  marzo  1866 
la  proposta  del  Governo  francese  contenuta  nella  sua  nota  del 
15  stesso  mese,  colla  quale  si  chiedeva  che,  ripartita  la  somma 
annua  del  pubblico  debito  pontificio,  il  Tesoro  italiano  avesse  a 
pagarne  la  parte  proporzionale  mediante  assegno  puro  e  semplice 
a  favore  del  Tesoro  pontificio,  si  continuò  per  parte  del  Commis- 
sario italiano  in  Parigi  a  sostenere  il  sistema  che  la  parte  pro- 
porzionale del  debito  pubblico  pontificio,  la  quale  avesse  a  rica- 
dere a  carico  del  Tesoro  italiano,  dovesse  compenetrarsi  nel  restante, 
debito  pubblico  a  carico  del  Teseo)  stesso,  e  che  di  conseguenza  i 
creditori  del  Governo  pontificio  avessero  a  diventare  creditori  del 
Governo  italiano.  E  tale  sistema  fu  accettato  dal  Governo  fran- 
cese e  disposto  nella  Convenzione  intemazionale  del  7  dicembre  1866 
e  nel  protocollo  annesso. 

Infatti  all'art.  7  della  Convenzione  sta  scritto  : 

<*  Le  Gouveniement  de  S.  M.  TEmpereur  des  Fran9ais  produira 
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dans  le  plus  bref  délai  possible  à  celai  de  S.  M.  le  Boi  d'Italie 
tous  les  documents  qui  seront  nécessaires  pour  le  transfert  sur  le 
Grand  Livre  de  la  dette  pubblique  italienne  des  inscriptioiis  de 
diverses  natures  de  rentes  dont  est  déchargé  le  Saint-Siège  ». 

QaiBdi  dopo  di  essersi  all'art.  6  del  protocollo  determinata  la 
somma  che  rispettivamente  dovea  inscriversi  nel  Gran  Libro  ita- 
liano per  la  parte  perpetua  e  per  quella  redimibile,  si  enumerano 
al  successivo  art  8  dello  stesso  protocollo  i  documenti  che  il  Go* 
verno  francese  dovea  produrre  ai  termini  dell'art.  6  della  Conven- 
zione come  indispensabili  al  trasferimento  sul  Gran  Libro  italiana 
delle  iscrizioni  del  debito  pubblico  pontificio. 

«  Les  documents  qui  doivent  étre  produits  par  le  Gouveme- 
ment  fran9ais  aux  termes  de  Tarticle  6  de  la  Convention  étant 
nécessaires  pour  le  transfert  sur  le  Grand  Livre  de  la  dette  pu- 
ì)lique  italienne  des  inscrìptions  de  diverses  natures  de  rentes  dont 
est  déchargé  le  Gouvernement  romain,  sont  particulìèrem^t  les 
suivants,  etc...  ». 

...  Si  aggiunge  che,  siccome  le  rendite  pontificie  che  doveano 
passare  a  carico  del  Tesoro  italiano,  e  quindi  trascriversi  nel  suo 
Gran  Libro  erano  di  diversa  natura:  —  «  inscrìptions  de  di- 
verses natures  de  rentes  »  —  cioè  perpetue  e  redimibili,  il  Com- 
missario francese,  allo  scopo  che  la  trascrizione  nel  Gran  Libro 
italiano  seguisse  nei  termini  e  alle  condizioni  stabilite  nella  legge 
italiana  del  4  agosto  1861  per  i  debiti  degli  altri  Stati  d'Italia, 
richiedeva  che  all'art.  6  del  protocollo  si  ricordasse,  per  le  rendite 
perpetue,  l'articolo  che  disponeva  l'unificazione  in  rmdita  conso- 
lidata italiana,  e  per  le  rendite  redimibili  l'articolo  che  ne  deter- 
minava l'inclusione  separatamente  nel  Gran  Libro  colle  condizioni 
di  rispettiva  creazione ,  cioè  :  anunortimento  e  pagamento,  occor- 
rendo, nelle  diverse  piazze  estere, 

E  a  queste  ultime  rendite  ha  riferimento  il  disposto  dell'ultimo 
comma  dell'art.  4  della  Convenzione,  dove  è  detto  :  <(  que  le  ser- 
«  vice  des  rentes  se  fera  dans  les  mémes  conditions  qui  ont  été 
ii  fixées  par  les  contrats  primiti&  ». 

E  questa  disposizione  non  servirebbe  di  argomento  specioso  al- 
l'altra ipotesi,  cioè  che  abbia  ad  estendersi  anche  alle  rendite 
consolidate,  se  nell'ultima  e  precipitata  copiatura  che  si  fece  del 
protocollo  al  Ministero  degli  afiàri  esteri  in  Parigi  non  fosse  in- 
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corso  l'errore  di  scrivere  :  «  le  service  des  difes  rentes  »  invece 
di  «  le  service  des  rentes  rachetables  »  come  erasi  convenuto  e 
scritto  nella  minuta. 

Il  riferimento  agli  articoli  della  legge  4  agosto  1861  proposto 
all'art.  6  del  protocollo,  fu  eliminato  dal  Ministro  delle  finanze 
nella  revisione  ed  approvazione  del  relativo  progetto  in  conside- 
razione che  non  doveano  assumersi  impegni  determinati  per  l'uni- 
ficazione nel  consolidato  italiano  del  consolidato  pontificio,  perchè 
in  tal  guisa  il  medesimo  diveniva  anche  pagabile  nella  piazza  di 
Parigi. 

Ora,  dopo  che  la  Convenzione  e  il  protocollo  annesso  parlano 
in  termini  chiari  e  precisi  del  trasferimento  sul  Gran  Libro  ita- 
liano delle  rendite  pontificie  ;  che  si  conviene  che  il  Governo  fran- 
cese abbia  a  procurare  tutti  i  documenti  necessari  perchè  tale 
trasferimento  abbia  luogo,  non  si  comprende  come  il  Governo 
pontificio  possa  dire  che  la  notificazione  della  Direzione  generale 
del  Debito  pubblico  italiano  del  15  settembre  1868  in  cui  si 
accenna  all'unificazione  del  consolidato  pontificio,  possa  essere  in 
opposizione  alle  risultanze  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866. 
E,  fatta  anche  astrazione  dello  spirito  e  della  lettera  della  Con- 
venzione e  del  relativo  protocollo,  come  potrebbe  concepirsi  il  ser- 
vizio di  un  debito  sul  quale  si  hanno  da  eseguire  operazioni  di 
traslazione,  tramutaraento,  divisione,  riunione,  annotamento  di  vin- 
coli, se  non  si  trascrive  in  apposito  registro  ?  E  quando  è  trascritto 
sui  registri  del  Debito  pubblico  italiano  e  depennato  dai  registri 
d'orìgine,  potrà  ancora  considerarsi  come  debito  del  Gran  Libro 
pontificio?  Poco  poi  monta  che  questa  trascrizione  segua  per  uni- 
ficazione sui  registri  del  consolidato  italiano,  o  su  registri  diversi, 
poiché  in  quest'ultimo  caso,  se  non  diverrebbe  parte  del  conso- 
lidato italiano,  passerebbe  sempre  nella  categoria  dei  debiti  inclusi 
separatamente  nel  Gran  Libro,  come  vi  si  intende  passata  la  parte 
redimibile  del  debito  e  come  vi  passarono  alcuni  fra  i  debiti  dei 
cessati  Stati  italiani  tuttoché  rappresentati  da  titoli  d'origine. 
In  questo  secondo  caso  però,  tenendosi  il  consolidato  pontificio 
distinto  dal  consolidato  italiano,  l'errore  incorso  nell'ultimo  comma 
dell'art.  4  della  Convenzione,  cioè  :  «  le  service  des  difes  rentes  » 
invece  di:  «  fc  service  des  rentes  rachetables  »  potrebbe  pre- 
staisi  alla  pretesa  del  pagamento  in  Boma,  attesoché  anche  nell'er- 
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roneità  della  dizione  possa  pur  sostenersi  che  quando  si  è  scritto 
«  Conirats  primiiifs  «»  si  è  evidentemente  inteso  riferirsi  ai  pre- 
stiti fatti  all'estero,  pei  quali  esistono  contratti,  e  non  al  conso- 
lidato che  dimana  piuttosto  da  disposizioni  d'ordine  e  di  principio 
generale.  Una  diversa  intelligenza  potrebbe  veramente  escludere  il 
consolidato  pontificio  dalla  conversione  in  consolidato  italiano. 

Provato  così  che  la  parte  del  debito  pubblico  pontificio  passata 
a  carico  del  Tesoro  italiano  ha  perduto  il  carattere  primitivo  ed 
è  divenuto  debito  esclusivo  del  Regno  d'Italia,  vengono  meno  sia 
come  fondate  in  diritto,  sia  per  opportunità,  e  criterio ,  tutte  le 
altre  ragioni  per  cui  si  voiTebbe  esente  dalla  tassa  dì  ricchezza 
mobile,  la  quale  del  resto,  nella  sua  applicazione  colpisce  di  re- 
gola, indipendentemente  da  ogni  specialità,  la  generalità  degli 
enti  tassabili  senza  riguardo  alla  proprietà  rispettiva  dei  medesimi. 

Il  Governo  pontificio  sembra  poi  cadere  in  errore  quando  crede 
che  i  prestiti  Rothschild  e  Parodi,  non  che  i  prestiti  cattolici  1860- 
1864  possano  essere  esenti  dall'imposta,  perchè  non  unificabili,  a 
perchè  pagabili  all'estero. 

In  quanto  al  pagamento  semestrale  del  consolidato  romano  al 
portatore,  che  con  notificanza  dell'I!  settembre  1868  della  Dire- 
zione generale  del  Debito  pubblico  si  era  circoscritto  alle  casse  del 
Debito  pubblico  di  Torino  e  Firenze,  perchè  sole  incaricate  di  ap- 
porre i  bolli  di  riconoscimento  sulle  cedole  e  sui  titoli  al  portatore, 
esso,  compiuta  questa  prima  operazione  di  bollatura ,  potrebbe 
estendersi  a  tutte  le  Tesorerie  del  Regno,  e  farsi  così  più  agevde 
ai  possessori  che  sono  domiciliati  in  Roma  e  nelle  provincie  pon- 
tificie. 

2°  Reclamo.  —  Sul  ragguaglio  dello  scudo  romano,  il  Go- 
verno pontificio  ha  presentato  un  secondo  foglio  di  osservazioni,  le 
quali  vedrà  l'È.  V.  nella  sua  saviezza  se  possano  meritarsi  d'esser 
prese  in  considerazione. 

3<»  Reclamo.  —  In  ordine  alle  azioni  emesse  per  la  Regìa  dei 
sali  e  dei  tabacchi  nelle  provincie  delle  Romagne,  delle  Marche, 
dell'Umbria  e  di  Benevento,  il  Governo  pontificio  dichiarerebbe 
aver  soddisfatto  il  relativo  capitale  alla  scadenza  dell'anno  1868, 
e  si  limiterebbe  a  chiederne  il  rimborso  proporzionale  in. un  cogli 
interessi  pagati  sul  capitale  stesso.  Non  si  fa  cenno  alcuno  sulla 
parte  degli  utili  che  doveano  formare  il  dividendo  per  i  possessori 
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delle  azioni,  e  di  cui  risulta  che  il  Governo  pontificio  non  ebbe  a 
tener  più  conto  alcuno  verso  i  medesimi,  tuttoché  reclamanti  nelle 
vie  giuridiche. 

Ora,  quando  il  Governo  del  Be  intenda  potersi  accogliere  come 
sembra  ragionevole  —  ritenuto  massime  la  consistenza  dei  capi- 
tali cljf  si  dicono  esistenti  alle  epoche  delle  annessioni  in  Bologna 
e  in  Ancona  —  la  domanda  pel  riparto  proporzionale  di  questo 
capitale,  la  questione  col  Governo  pontificio  resta  di  molto  sem- 
plificata. Non  si  avrebbe  sul  proposto  credito  che  a  diffalcare 
quanto  il  Governo  italiano  ha  pagato  in  conto  interessi  sulle 
134  Vi  azioni  presentate  pel  pagamento  in  Bologna. 

4"  Beclamo.  —  Il  quarto  reclamo  riguarda  il  prestito  del 
milione  di  ducati  latto  dall'ex-Be  di  Napoli  al  Governo  pontificio. 

Nella  discussione  di  questo  punto  di  questione,  io  mi  atterrò 
scrupolosamente  alle  istruzioni  impartitemi  dall'E.  V.  Le  porgo 
solo  ancora  preghiera  di  procurarmi,  se  possibile,  il  giudicato  che 
dicesi  emanato  in  Francia  contro  il  Governo  italiano  in  occasione 
della  vendita  di  un  bastimento  da  guerra  &tta  dall' ex-Ke  di 
Napoli. 

5  ',  6*  e  7*  Beclamo.  —  Coi  tre  successivi  reclami ,  il  Go- 
verno pontificio  vorrebbe,  se  fosse  possibile,  rivenire  sulle  risultanze 
della  Convenzione  del  1866. 

Col  1°  di  questi  reclami  ripeterebbe  la  domanda  fatta  dal  Go- 
verno francese  colla  ricordata  nota  verbale  del  15  marzo  1866  e 
riimovata  nel  progetto  rettificativo  presentato  in  data  del  20  suc- 
cessivo maggio,  perchè  sulla  soomia  degli  arretrati  che  sono  stati 
abbuonati  al  Governo  pontificio,  sia  calcolato  un  interesse  del  7  Vs 
per  cento. 

Col  2r  reclamo  si  vorrebbe,  come  ben  si  appose  il  sig.  Ministro 
nella  ricordata  nota  del  1*"  andante  mese,  rivenire  sul  riparto  della 
rendita  3  °/o  assegnata  al  Governo  italiano  per  una  concorrente  di 
L-  37,915  46.  Il  Governo  pontificio  proporrebbe  di  sgravare  il 
Tesoro  italiano  d'una  corrispondente  rendita  coU'abbuono  degli  ar- 
retrati sulla  medesima,  e  di  addivenire  quindi  al  riparto  propor- 
zionale del  capitale  di  scudi  478,587  25. 

Il  9"  di  questi  reclami  è  relativo  alle  pensioni.  E  su  tal  pro- 
posito il  Governo  pontificio  si  farebbe  ad  invocare  una  proposta 
che  direbbe  essersi  fatta  dal  Commissario  italiano  in  Parigi,  mentre 
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non  sarebbe  stato  che  l'avviso  del  delegato  di  finanza  francese  pel 
caso  il  Governo  italiano  avesse  voluto  procedere  ad  un  riparto 
proporzionale. 

II  sistema  che  io  ebbi  a  proporre  con  nota  verbale  del  20  ^u- 
gno  1866  e  di  cui  si  è  reso  conto  nella  corrispondenza  rivolta  al 
Ministero  delle  finanze,  era  quello  che  si  era  seguito  per  parte  del 
Governo  francese  in  occasione  della  separazione  della  Savoia  e  del 
circondario  di  Nizza  dalla  Sardegna,  e  risulta  aU'art.  2^  della 
Convenzione  internazionale  di  Parigi  del  23  agosto  1860.  L'artì- 
colo sarebbe  concepito  come  segue  : 

<<  Les  pensions  tant  civiles  que  militaires  régulièrement  liquidées 
par  le  Gouvernement  sarde  en  faveur  de  tout  individu  qui ,  par 
le  &it  de  Tannexion,  deviendra  sujet  franjais,  restent  acquises  à 
leurs  titulaires.  Les  veuves  et  les  enfants  de  ces  titulaires  conser- 
vent  la  reversibilité  établie  à  leur  profit  par  le  Grouvemement  sarde. 

«  Le  Gouvernement  fran9ais  est  chargé  à  dater  du  14  juin  1860 
du  paiement  des  dites  pensions  ». 

Questa  disposizione  ricordavasi  al  Conmiissario  francese  nella 
mia  nota  verbale,  come  appresso: 

«  Mr  le  Ministre  plénipotentìaire  connait  la  disposition  de  l'ar- 
tide  2«  de  la  Convention  concine  le  23  aoùt  1860  en  exécution 
du  Traité  de  Turin  du  24  mars  de  la  méme  année. 

«  Lorsque  les  Commissaires  sardes  demandaient  que  le  Gouver- 
nement fhin9ais  prit  à  sa  charge  les  pensions  civiles  et  militaires 
des  pensionnaires  savoisiens  et  ni90is,  passés  à  la  France,  le  Com- 
missaire  fran9ais  —  Mr  de  Vuitry  —  trouvait  nécessaire  de  dis- 
tinguer entre  les  pensions  liquidées  et  les  pensions  à  liquider. 
Les  premières  devaient  rester  aux  frais  du  Trésor  sarde.  Le  Trésor 
fran9ais  devait  se  charger  seulement  des  pensions  à  liquider  plus 
tard,  en  tenant  compte  des  services  rendus  sous  Tadministration 
sarde.  Les  pensions  liquidées  n'étaient  que  la  rémunération  des 
services  rendus  au  Gouvernement  sarde.  Si  toutefois  on  est  con- 
venus  de  la  disposition  par  laquelle  le  Gouvernement  fran9ais  se 
chargea  des  pensions  civiles  et  militaires  liquidées  en  faveur  des 
savoisiens  et  nÌ9ois  devenus  &an9ais,  le  Commissaire  fran9ais  avait 
déclaré  que  c'était  pour  fournir  une  preuve  de  son  esprit  de  con- 
eiliation  et  parce  qu'on  rencontrait  quelques  précédents  diploma- 
tiques  à  cet  égard,  mais  que  son  opinion  ne  pouvait  se  modifier  ». 
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Quindi,  io  soggiungeva  : 

«  Or  si  le  Gouvernement  fran^is  a,  pour  seni  esprit  de  con- 
ciliatdon,  accèdè  au  dèsir  du  Gouvernement  sarde,  il  parait  tout 
à  fait  équitable  que  le  Gouvernement  italien,  en  suivant  Texemple 
très  récent  du  Gouvernement  fran9ais,  ne  dépasse  cette  limite,  et 
se  charge  ainsi  seulement  des  pensions  et  allocations  en  faveur  des 
titulaires  restès  dans  les  provinces  annexées  «. 

E  questa  proposta,  che  si  mantenne  ferma  in  tutto  il  c«tso  delle 
trattative,  acconsentita  per  parte  del  Commissario  francese,  venne 
formolata  nel  progetto  di  protocollo  che  rassegnavasi  al  signor 
Ministro  delle  finanze  in  settembre  di  quell'anno  1866,  coU'ag- 
giunta  di  quanto  leggesi  al  V  comnoia  dell'art.  7  del  protocollo 
annesso  alla  Convenzione,  cioè: 

^  Le  benèfico  de  la  residence  sera  acquis,  non  seulement  à  ceux 
qui  résident  prèsentement  dans  le  Rojaume,  mais  encore  à  ceux 
qui  viendront  y  résider  dans  le  dèlai  de  sii  mois,  à  partir  de  la 
proraulgation  de  la  Convention  signèe  par  les  Plénipotentìaires 
soussignès,  en  date  de  ce  jour  '>. 

Da  quanto  sovra  emerge  chiaramente  come  in  questa  parte  del 
negoziato  il  Governo  pontificio  poco  conosca  il  corso  delle  trat- 
tative che  ebbero  luogo  su  tal  proposito  a  Parigi,  per  attribuire 
l'iniziativa  delle  proposte  fatte  in  suo  favore  al  Commissario  che 
le  oppugnava. 

L'S'^  reclamo  riguarda  la  questione  delle  cauzioni  per  le  quali 
il  Governo  del  Ke  ebbe  l'abbuono  di  tre  milioni  che  furono  de- 
dotti dallo  ammontare  del  cumulo  degli  arretrati.  E  su  questo 
punto,  il  Commissario  francese  veramente  edotto,  ma  un  po'  tardi, 
dello  stato  delle  cose,  avea  proposto  di  rivenirvi  ;  senonchè,  tutto 
essendo  già  predisposto  per  la  sottoscrizione  della  Convenzione  e 
del  protocollo  annesso,  e  urgendo  che  la  medesima  fosse  eseguita 
per  le  disposizioni  che  il  Governo  imperiale  dovea  dare  pel  ritiro 
delle  truppe  francesi  da  Roma,  io  credetti  dovermi  rifiutare  ad 
ogni  nuova  trattazione  al  riguardo,  osservando  che,  se  poteano  es- 
ser>i  errori  di  fatto,  il  Governo  pontificio  avea  tutto  il  diritto  di 
chiederne  la  rettifica  in  senso  dell'art.  6<>  della  Convenzione. 

Questa  è  la  realtà  delle  cose,  e  l'È.  V.  vedrà  nella  sua  saviezza 
se  una  tale  domanda,  che  viene  in  rettifica  delle  risultanze  delk 
Convenzione,  possa  essere  ammissibile.  L'errore  di  fatto  che  si  al- 


810  DOCUMBNTl    POLITICI 


lega  consisterebbe  in  che  la  Commissione  di  Parigi  avrebbe  ^it^ 
nuto  il  fondo  delle  cauzioni  in  numerario  come  un'attività  esi- 
stente in  cassa,  mentre,  come  dichiarossi  a  Parigi  all'ultiina  ora 
e  si  ridicbiara  in  giornata,  esso  fu  consunto  come  ogni  altro  in- 
casso per  proventi  fiscali  nelle  spese  dello  Stato  a  sgravio  del 
debito  pubblico. 

Il  9°  reclamo,  che  sarebbe  Y  ultimo,  consisterebbe  in  una  do- 
manda che  quando  anche  si  volesse  prendere  in  considerazione  non 
sarebbe  realizzabile  che  in  un  tempo  assai  remoto,  a  meno  che  si 
volessero  ritener  per  valide  le  dichiarazioni  di  distruzione,  ciò  che 
per  la  natura  dei  titoli  al  portatore,  non  è,  secondo  le  leggi  ita- 
liane, punto  ammissibile.  Non  ritenuta  poi  attendibile  la  dichia- 
razione di  distruzione,  quella  di  smarrimento  sarebbe  affatto  io 
opposizione  colla  legge  stessa. 

Intanto,  in  attesa  di  ricevere  a  suo  tempo  dalla  cortesia  dell'E.  V. 
le  nuove  sue  istruzioni  relativamente  al  riparto  delle  azioni  emesse 
per  la  Kegìa  dei  sali  e  tabacchi  e  la  comunicazione,  se  possibile, 
del  giudizio  del  tribunale  francese  nella  causa  del  Governo  itaKano 
contro  Tex-Re  di  Napoli,  nonché  quelle  altre  istruzioni  che  pia- 
cesse all'È.  V.  d'impartire  su  altri  punti  di  questione,  la  prego 

di  gradire,  ecc.,  ecc. 

n  Direttore  generale  in  missione 

MANCARDI. 

367. 

MlKISTBBO  DBLLS  FINAN/B 

Al  comm.  Mano  ardi,  direttore  generale  in  missione, 

Fireaze,  11  novembre  1869. 

È  pervenuta  a  questo  Ministero  la  pregiata  nota  di  V.  S.  IlLma 
del  dì  8  del  con*ente,  ed  avendo  da  essa  conosciute  le  domande 
del  Governo  pontificio,  mi  affretto  a  farle  manifesti  i  concetti  che 
sul  proposito  ha  il  Ministero.  A  questo  effetto  ho  apposto  oppor- 
tune osservazioni  di  contro  a  ciascuna  delle  dette  domande,  come 
vedesi  dall'annesso  foglio. 

Raccomando  a  V.  S.  di  attenersi  esattamente  alle  norme  trac- 
ciate nel  foglio  stesso  e  nelle  istruzioni  precedenti,  e  soprattutto 
di  non  anamettere  che  «i  tomi  a  porre  in  discussione  ciò  che  è 
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stato  definito  con  le  Convenzioni  o  protocolli  già  sottoscrìtti  ed  in 
istato  di  esecuzione. 

Ella  poi  vorrà  tenere  informato  il  Ministero  delVandamento 
delle  trattative  affidate  alla  sua  saviezza  ed  al  stw  patriot- 
tismo. Il  Ministro 

Cambray-Digny. 

367  bis. 
MINISTERO  DELLE  FINANZE 


OSSERVAZIONI 

del  Miulstero  delle  flnauze  del 
Regrno  d'Italia. 


Il  debito  pontificio  d  divenuto 
debito  del  Regno  italiano  per  la 
quota  passata  all'Italia.  L  Italia 
farebbe  atto  di  sovranità  nnifioando 
anche  questo  suo  debito. 

£  poi  regola  di  diritto  che  il  de- 
bitore paghi  al  sno  domicilio:  quindi 
non  ò  ammissibile  pretendere  che 
gl'interessi  del  debito  di  cui  si 
tratta  sieno  pagati  a  Roma. 

La  imposta  deir8,80  ^^  è  inec- 
cezionabile,  perché  emana  da  una 
legge  dello  Stato. 


Si  tenga  per  nonna  la  memoria 
comunicata  con  la  nota  del  1"  no- 
vembre 1869. 


Accettando  la  discussione  su 
questo  punto  il  Commissario  ita- 
liano si  atterrà  alle  istruzioni  ri- 
cevute. 


DOMANDE 

presentate  dall'Ambasciatore  di 
Francia  per  conto  del  Governo 
pontificio. 

1*  Sulla  pretesa  unificazione  nel 
Gran  Libro  italiano  del  consoli- 
dato romano  al  portatore. 

Si  prova  che  a  termini  della  Con- 
venzione non  può  aver  luogo  Tuui- 
fieazione  di  un  debito  ch'ò  sotto- 
poeto a  speciali  condizioni,  tra  le 
quali  il  pagamento  a  Roma,  come 
non  potrebbe  aver  Inogo  la  impo- 
sizione deir8,80  Vq»  Isi  QQAle  al- 
l'epoca della  redazione  della  me- 
moria era  minacciata,  ed  ora  ò 
posta  in  vigore  tapto  sul  conso- 
lidato romano  che  su  i  titoli  del 
prestito  1860-1864. 


^  Ragguaglio  dello  scudo  ro- 
mano. 

Si  prova  che  deve  ritenersi  pel 
creditori  del  consolidato  la  tariffa 
pontificia  che  assegna  il  valore  di 
L.  5375. 

30  Azioni  di  Sdii  e  Tabacchi. 

S'insiste  perchè  la  rendita  di 
scudi  50,000  rappresentata  da  al- 
trettante azioni  sia  compresa  nel 
reparto  del  debito  pubblico. 
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Come  al  n.  3. 


Questo  panto  fa  pienamente  de- 
finito con  l'art.  5  del  protocollo 
annesso  alla  Convenzione  del  7  de- 
cembre  1866,  e  perciò  non  può  ac- 
cettarsi sai  proposito  discussione 
ulteriore. 


La  somma  del  debito  redimibile 
accettata  dall'Italia  essendo  ormai 
fissata  dall'art.  4  del  protocollo 
suddetto,  non  può  ammettersi  re- 
runa  modificazione,  specialmente 
per  fatti  posteriori  all'annessione 
delle  Provincie  ex-pontificie. 


Su  questo  punto  non  può  trarsi 
alcun  valido  argomento  dalla  Con- 
venzione del  1864  dopo  che  con 
Tart.  5  della  snccessiva  Conven- 
zione del  7  decembre  1866  fu  chia- 
ramente determinato  il  modo  di 
esecuzione  della  prima  delle  dette 
Convenzioni. 


4"  Prestito  fatto    alla  SanU 
Sede  dal  Re  di  Napoli. 

Questo  prestito  fu  erog^ato  nei 
bisogni  dello  Stato  e  xk>ì  estinto 
con  una  rendita  equivalente  emessa 
dopo  il  settembre  1860.  quindi  si 
richiede  la  restituzione  del  pegno, 
ed  il  riparto  della  rendita  colla 
quale  il  debito  fu  estinto. 

fi"*  Interessi. 

n  Governo  pontificio  ha  pagato 
dal  l''  luglio  1859  a  tutto  il  1867 
la  quota  parte  spettante  al  Go- 
verno di  Firenze.  È  noto  che  questo 
pagamento  non  poteva  farsi  se  non 
che  accrescendo  il  debito,  e  ciò  ha 
portato  il  peso  dell'interesse  com- 
posto sulle  somme  anticipate. 

La  Francia  propose  di  abbuonare 
l'interesse  semplice,  ma  nulla  es- 
sendo stato  ammesso,  si  richiede 
ohe  il  Governo  pontificio  sia  com- 
pensato dei  danni  sofferti  per  le 
anticipazioni  fatte. 

6  •  Rendita  3  %. 

Questa  rendita  fu  emessa  per 
saldare  i  creditori  a  tutto  giagno 
1849.  La  somma  caduta  in  riparto 
fu  quella  soltanto  che  troyavasi 
iscritta  a  tutto  il  settembre  1860, 
ma  dovendosi  ripartire  la  totalità 
del  debito,  si  richiede  che  almeno 
sia  rettificato  il  riparto  sulle  somme 
pagate  a  tatto  decembre   1867. 

7®  Pensioni. 

S'insiste  sul  riparto  proporzio- 
nale delle  pensioni,  poiché  nella 
Convenzione  15  settembre  1864  si 
dice  che  Vltalie  se  dédare  prete 
à  entrer  en  arrangement  pour 
prendre  à  sa  eharge  une  pari  prc- 
portionnelle  de  la  dette  des  andem 
États  de  VÉglise,  Le  pensioni  fanno 
parte  del  debito  pubblico,  dunque 
il  riparto  deve  essere  fatto  non  in 
ragione  del  domicilio  dei  titolari, 
ma  in  proporzione  deirimportare 
delle  medesime. 
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Su  qaesto  punto  fa  già  provve- 
duto con  l'art.  5  del  protocollo 
surricordato. 


Il  riparto  del  debito  pontifieio 
essendo  stato  fatto,  come  dice  il 
protocollo  suddetto  all'art.  3,  sugli 
estratti  del  Oran  Libro  pontificio, 
Teventaale  sroarrìmento  o  distru- 
xioBe  di  alcuni  titoli  non -può  al- 
terare il  riparto  medesimo,  ed  ò 
giusto  e  regolare  che  ciascuna  delle 
parti  contraenti  risenta  il  vantaggilo 
derivaste  dallo  smarrimento  o  dalla 
distruzione  dei  titoli  rispettiva- 
mente loro  assegnati. 


8<*  Cauzioni  in  contanti. 

L'incasso  di  queste  partite  nel- 
r  Amministrazione  pontificia,  si  con- 
fonde e  s'impiega  cogli  altri  fondi 
governativi,  e  debbono  perciò  ri- 
guardarsi come  parte  del  debito 
pubblico,  avendo  nella  entrante 
quantità  dispensata  la  creazione  di 
nuovi  debiti.  Se  ne  domanda  quindi 
la  ripartizione. 

9"  Titoli  smarriti  o  distrutti. 

Si  domanda  che  ne  sia  tenuto 
eredito  ai  Qovemo  pontificio,  o  al- 
meno che  ne  goda  come  diminu- 
zione di  debito. 


368. 


MlMST.vKO   DBLLI  ri:(4NZB 


Al  comm.  F.  Mangabdi,  a  Boma, 

Firenie,  12  noTembn  18e9. 

In  aumento  alla  propria  nota  del  dì  11  corrente,  n.  57202- 
1304,  ed  in  rapporto  alla  prima  osservazione  contenuta  nel  foglio 
che  erale  annesso,  il  sottoscritto  stima  opportuno  di  trasmettere 
alla  S.  y.  l'acclusa  copia  di  una  nota  diretta  fino  dal  16  gen- 
naio u.  p.,  da  questo  Ministero  (Direzione  generale  del  Tesoro)  a 
quello  degli  affari  esteri. 

In  questa  nota  sono  svolte  le  ragioni  che  si  oppongono  alla  do* 
manda  del  Governo  pontificio  circa  al  pagamento  in  Roma  della 
parte  del  consolidato  romano  passata  a  carico  del  Governo  ita- 
liano, ragioni  che  potranno  valere  nella  trattazione  della  questione 
anzidetta. 

Pel  Ministro 
Q.  Finali. 
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Al  Ministro  guardasigilli, 

Firenze,  18  dicembre  1869. 

Il  sottoscritto,  membro  della  Commissione  mista  istituita  col- 
l'art.  11  del  protocollo  finale  approvato  col  regio  decreto  del  18 
agosto  1868,  per  l'esame  delle  questioni  riservate  all'art.  6  della 
Convenzione  internazionale  di  Parigi  del  7  dicembre  1866,  rela- 
tiva al  riparto  del  debito  pubblico  pontificio,  rassegnava  in  via 
breve  a  S.  E.  il  cav.  Vigliani,  già  ministro  per  gli  aflFari  di  grazia, 
giustizia  e  culti,  due  promemoria,  di  cui  si  unisce  altro  esem- 
plare, colle  pedisseque  osservazioni  dell'Amministrazione  del  fondo 
per  il  culto  con  preghiera  di  voler  favorire  in  proposito  il  riscontro 
<5he  sarebbe  stato  del  caso. 

Stando  ora  lo  scrivente  per  ripartire  per  Koma  ad  oggetto  di 
intervenire  alle  sedute  di  quella  Commissione,  fa  nuova  preghiera 
a  cotesto  Ministero,  perchè  sia  compiacente  di  significargli,  se  i 
reclami  esposti  in  detti  due  promemoria  siano  stati  presi  in  con- 
siderazione e  quali  le  relative  ministeriali  determinazioni  che  sa- 
rebbero da  comunicarsi  all'Ambasciatore  francese  in  Eoma,  pre- 
sidente di  essa  Commissione. 

Il  Commissario  per  S.'  M. 

Mancardi. 
370. 

lIlMSTBRO    DKLLB  FINANZE 

Al  comm.  Mancardi,  a  Boma. 

Firenze,  19  novembre  18G9. 

Per  poter  sistemare  definitivamente  i  conti  dell'Amministrazione 
della  lotteria  della  provincia  di  Benevento,  la  quale  durante  gli 
anni  1861,  1862  e  1863  rimase  affidata  al  signor  Nicola  Vessi- 
chelli  e  fu  mantenuta  tal  quale  vigeva  sotto  il  Grovemo  pontificio, 
occorrerebbe  a  questo  Ministero  di  avere  alcuni  schiarimenti  sulle 
norme  che  regolavano  quell'Amministrazione,  e  segnatamente  in- 
tomo ai  rapporti  fra  l'Amministrazione  camerale  od  impresario 
della  Lotteria  stessa  e  la  Direzione  generale  del  Lotto  in  Boma. 

Egli  è  per  ciò  che  il  sottoscritto  prega  V.  S.  Ill.ma  di  volersi 
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adoperare  per  ottenere  dall'anzidetta  Direzione  generale  del  Lotto 
di  Koma  i  documenti  e  le  indicazioni  qui  appresso  specificati: 

1®  Una  copia  del  contratto  che  parrebbe  esistesse  fra  l'Am- 
ininistratore  della  Lotteria  di  Benevento  ed  il  Governo  pontificio, 
al  fine  di  rilevare  i  pesi  ed  obblighi  imposti  all'  amministratore 
stesso; 

2®  Una  copia  del  conto  di  una  annata  dell'Amministrazione 
suddetta  nelle  forme  che  veniva  redatto  dalla  Direzione  generale 

di  Boma; 

■ 

30  Elenco  degl'impiegati  ed  altri  funzionari  della  Lotteria 
stessa  di  Benevento,  che  avevano  carattere  governativo,  colla  in- 
dicazione delle  loro  attribuzioni  e  qualifiche,  e  degli  emolumenti 
loro  assegnati  e  corrisposti  a  carico  dell'erario  pontificio  sì  a  ti- 
tolo di  soldo  che  di  gratificazione,  d'indennità  od  altro; 

4*  Elenco  simile  degl'impi^ti  che  doveva  tener  l'anmiini- 
stratore  od  impresario,  a  sue  spese; 

5**  Nota  delle  spese  d'amministrazione  a  carico  dell'Erario; 

6^  Nota  simile  delle  spese  a  carico  dell'anuninistratore  ; 

7'*  Indicazione  della  misura  della  provvigione  sull'introito,  e 
dell'assegno  sulle  liste  di  giuoco,  attribuiti  all'amministratore,  e 
del  modo  di  riparto  dei  medesimi  coi  prenditori  e  cogli  stampa- 
tori dei  pagherò  del  Lotto; 

8"  Infine  indicazione  se  sugli  emolumenti  sopra  indicati  esi- 
stesse qualche  tassa  o  ritenuta  fiscale. 


Per  il  Ministro 
G.  Finali. 


371. 

Mnv.ariiRo 

DI  GRAZIA  S  QVJSTtah 


Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico  in  missione. 

Firenze,  ?8  dioembre  1869. 

Rispondendo  aUa  nota  del  18  corrente  mese  concernente  la  do- 
manda della  Congregazione  dei  Camaldolesi  di  Roma  per  il  pos- 
sesso dei  beni  posti  nella  provincia  di  Perugia  ad  essi  aggiudicati 
dalla  Corte  d'appello  di  Macerata,  lo  scrivente  deve  significare 
alla  S.  Y.  Ill.ma  che  esiste  un  decreto  reale  del  1*  febbraio  1865 
pel  quale  i  detti  beni  cadono  sotto  sequestro  per  rappresaglia,  in 
seguito  al  &tto  che  la  Corte  di  Roma  tiene  sequestrate  tutte  le 
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rendite  del  consolidato  romano  delle  qiiali  è  creditore  il  f<Nido  j'^r 
il  culto,  e  l'Economato  generale;  il  primo  come  subentrato  agli 
enti  morali  ecclesiastici  aboliti;  il  secondo  come  rappresentante  h 
mense  ed  i  benefizi  in  vacanza,  creditori  dello  stesso  ccxìsolidat-. 

Avverte  altresì  il  sottoscritto  cbe  sulla  spettanza  di  questi  ber  i 
pende  il  ricorso  avanzato  dall'Amministrazione  del  fondo  per  il 
culto  avanti  la  Corte  suprema  di  cassazione,  che  non  per  anch 
si  è  pronunziata  all'uopo. 

È  quindi  per  queste  condizioni  che  il  sottoscrìtto  non  può  pren- 
dere per  ora  in  considerazione  il  reclamo  dei  padri  Gaómaldole-i 

che  la  S.  ^.  trasmise  con  la  citata  nota. 

Pél  Ministro 

Feuberi. 
372. 
Al  Ministero  di  grazia,  giustizia  e  culti, 

FirenM,  3  gaanaio  \<^. 

Il  sottoscrìtto  rìngrazia  cotesto  Ministero  delle  comunicazio;  i 
che  si  è  compiaciuto  fargli  in  risposta  al  suo  f(^o  del  18  p.  \. 
dicembre  relativo  alla  domanda  della  procura  generale  dei  mona<n 
Camaldolesi  di  Roma  e  a  quella  del  pensionato  Pio  Maria  Guidi. 

In  ordine  agli  effetti  del  sequestro  per  rappresaglia  posto  sui 
beni  della  Congregazione  dei  Camaldolesi,  in  seguito  al  &tto  eh* 
la  Corte  di  Soma  terrebbe  sequestrate  tutte  le  rendite  del  con- 
solidato pontificio  dì  cui  sarebbe  creditore  il  fondo  per  il  culto, 
lo  scrivente  si  permette  di  chiamar  l'attenzione  di  cotesto  3{ijii- 
stero  sul  disposto  dell'art.  2  del  protocollo  finale  in  data  del  81 
luglio  1868,  approvato  con  regio  decreto  del  18  agosto  stesso  anno. 

H  Governo  pontificio  nel  rìparto  del  suo  pubblico  debito  ci  I 
Governo  italiano,  non  volendo  consentire  al  trasporto  sul  ni^tn* 
Gran  Libro  delle  rendite  consolidate  iscrìtte  a  favore  dei  coiji 
morali  esistenti  nelle  provincie  annesse,  preferi  lo  stralcio  dallii 
quota-parte  proporzionale  di  quel  consolidato  ricadete  a  carici^ 
del  nostro  Tesoro  di  una  rendita  di  L.  415,884: 82,  rapfoesaitaiitt' 
il  complesso  delle  iscrizioni  spettanti  ai  detti  corpi  morali. 

Coll'art.  6  dello  stesso  protocollo  il  Governo  della  Santa  Se<ie 
si  obbligò  poi,  malgrado  la  riduzione  di  cui  sovra,  a  servire  1^ 
stesse  rendite  ai  corpi  morali  italiani 
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Ora  però  sta  in  fatti  che,  mentre  quel  Governo  serve  le  rendite 
iscritte  ai  corpi  morali  non  soppressi,  non  serve  quelle  spettanti 
ai  corpi  morali  soppressi,  e  devolute  al  fondo  per  il  culto;  ma 
siccome  quest'Amministrazione  potrebbe  in  certo  qual  modo  rite- 
nersi identificata  coU'Amministrazione  dello  Stato,  il  quale  gode 
esso  nella  convenuta  riduzione  il  beneficio  di  quella  rendita,  re- 
sterebbe a  vedersi  se  il  decretato  sequestro  non  potrebbe  venir 
modificato,  in  rapporto  ben  inteso,  al  servizio  della  rendita  con- 
solidata. 

Chi  scrive,  mentre  si  crede  pertanto  in  debito  di  avvertire  quanto 
sovra  in  appoggio  alla  prima  domanda  in  questione,  starà  atten- 
dendo dalla  cortesia  di  cotesto  Ministero,  di  conoscere  le  sue  de- 
terminazioni relativamente  a  quella  del  Pio  Maria  Guidi,  onde 
essere  in  grado  di  riferirne  l'esito  all'Ambasciatore  di  Francia  in 
Roma,  presidente  della  Commissione  mista. 

^  Il  Direttore  generale 

Commissario  straordinario 
F.  Mancàrdi. 

373. 
Al  Ministro  delle  finanze, 

Firenie,  13  gennaio  1870. 

Mi  reco  a  dovere  di  comunicare  all'È.  Y.  un  secondo  elenco 
delle  domande  che  sono  da  presentarsi  alla  Commissione  intema- 
zionale in  Roma  d'incarico  del  Ministero  dell'interno  e  per  conto 
di  diversi  corpi  morali  del  Regno. 

Coll'occasione  rassegno  anche  all'È.  Y.  due  reclami  speciali  che 
ebbi  a  ricevere  dall'Ambasciatore  francese  presso  la  Santa  Sede, 
presidente  della  Commissione  mista.  Questi  due  reclami  sono  stati 
rivolti  al  Ministero  per  gli  affari  di  grazia,  giustizia  e  culti,  il 
quale  li  ritornò  con  nota  in  data  del  28  p.  p.  dicembre,  di  cui  si 
unisce  copia,  alla  quale  sarebbesi  replicato  con  altra  nota  in  data 
del  3  andante  mese  di  cui  si  dà  pur  comunicazione  in  copia. 

Nell'adempiere  a  quanto  sovra  a  norma  delle  ricevute  istruzioni, 
mi  do  l'onore,  ecc. 

n  Direttore  generale 
Mancàrdi. 

V.  I.  P.  2»  —  Ma.'«c\rdi  —  CSJ3. 
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374. 

MiN.SrRO  DB' LI  FI2CVNZ3 

Al  comm.  F.  Mancabdi,  direttore  generale  in  missione. 

Firenze,  18  gennaio  IST  i 

Sarebbe  certamente  nel  desiderio  del  sottoscrìtto  di  secondi 
le  prenìore  di  Y.  S.  rispetto  alla  trattazione  d^li  affari  pende, 
col  Grovemo  pontificio;  se  non  che  il  Ministero,  e  specialmente:' 
Ministro  delle  finanze  dovendo  adesso  assiduamente  occuparsi  dtrl! 
proposte  da  presentarsi  al  Parlamento  nei  primi  del  proesimo  nit^ 
trovandosi  per  ora  ndla  impossibilità  di  portare  la  necessaria  ;ì* 
tenzione  sulle  domande  comunicate  a  V.  S.  nell'interesse  del  ui'' 
tovato  Governo  dal  Ministro  francese  in  Roma,  e  di  dare  a  ! 
istruzioni  corrispondenti  al  concetto  dd  Governo  del  Ke,  Ella 
pregata  a  voler  far  presente  l'accennata  circostanza  al  signor  31; 
nistro  di  Francia  come  Presidente  della  Conmiissione  mista  e  I  ; 
interessarlo  a  consentire  che  le  sedute  della  Commissione  ven*:  i: 
alquanto  dilazionate. 

Intanto  la  S.  V.  vieae  autorizzata  a  ripigliare  le  fìinzioni  •' 
Direttore  generale  onde  la  importante  Amministrazione  del  L^* 
bito  pubblico  non  rimanga  priva  in  questo  intervallo  deireflìo,)* 
suo  impulso.  Il  Minìstrn 

Q.  Sella. 

375. 

A  S.  E.  le  marquis  de  Baknbvillb, 
ambassadeur  près  le  Saint-Siège, 

Rome,  ?0  janyier  IS*  . 

Monsieur  V Ambassadeur,  — Je  doiscommuniquer,  par  coi:.', 
à  V.  E.  la  dépécbe  que  je  viens  de  recevoir  de  S.  E.  le  Ministre 
des  finances  d'Italie  par  laquelle  il  demando,  que,  ne  pouvai  r 
prendre  connaissance  des  plusieurs  questions  sur  lesqueUes  la  C  >iu- 
mission  miite  est  appelée  à  délibérer,  les  séances  de  la  dite  C  »ui- 
mission  soient  suspendues  pour  quelque  temps. 

Je  prie  y.  E.  de  vouloir  prendre  en  considération  l'exposi^  «1.: 
Ministre  des  finances  et  consentir  à  ce  délai,  que  je  veui  bìtri: 
croire  qu'il  ne  sera  pas  trop  long. 

VeuiUez,  excelleuce,  agréer,  etc.  F.  Makcarm. 
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376. 

AaCB.V«-S.VOB  DB   Ftt.VNCU 

a  Rome 

A  Mr  le  comm.  Mano  ardi. 

Rome»  Ì2  janTiar  1870. 

Mr  le  Conimandeur.  —  J'ai  Tbonneur  de  vous  transmettre 
deux  documenta  qui  m'ont  été  adressés  par  le  Gouvernement  pon- 
tificai pour  établir  le  chifi&^e  des  réclamations  qu'il  se  croit  fonde 
à  présenter,  en  ce  qui  concerne  quelques  unes  des  questiona  ré- 
senré«B  à  Texamen  de  la  Commission  mixte. 

Je  ne  manqaerai  pas  de  faire  part  au  Gouvernement  de  TEm- 
perear  des  motifs  qui  ont  déterminé  le  Gouvemement  de  S.  M. 
le  Eoi  d'Italie  à  dififérer  la  reprise  de  la  négociation  ouverte,  le 
8  novembre  demier,  par  la  constìtutìon  de  la  Commission  mixte. 

J'espère  que  le  Cabinet  de  Florence  voudra  bien  prendre  en 
considération  Tintérét  qui  s'attache  à  ce  que  c«  nouveau  délai 
soit  abrégé  autant  qu'il  sera  possible  et  qu'il  voudra  bien  égale- 
ment  suspendre  tonte  mesure  qui  aurait  pour  eifet  de  préjuger 
des  questions  dont  le  réglement  a  été  réservé,  d'un  conunun  ac- 
corda, à  la  Commission  mixte. 

Agréez,  ecc.  Banxeville. 

377. 

Il  regio  commissario  Hangardi 
al  ministro  delle  finanze  Quintino  Sella. 

Roma,  23  gennaio  18rO. 

Mi  reco  a  pregio  di  comunicare  in  copia  all'È.  V.  la  lettera 
che  il  Ministro  di  Francia  presso  la  Santa  Sede,  presidente  della 
Commissione  mista,  mi  ha  diretta  in  risposta  alla  chiesta  dilazione 
nella  trattazione  delle  questioni  riservate  all'art  6  della  Conven- 
zione del  7  dicembre  1866. 

I  documenti  che  il  prelodato  ministro  mi  trasmette  colla  stessa 
lettera,  e  che  mi  riservo  di  rassegnare  all'È.  V.,  sono  relativi  alla 
domanda  del  Governo  pontificio  in  ordine  alle  contabilità  delle 
cauzioni  in  numerario. 

Le  disposizioni  poi  cui  accenna  e  che  si  chiederebbe  siano  so- 
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spese  ad  oggetto  di  non  pregiudicare  la  risoluzione  dei  punti  <i: 
questione  che  sono  da  esaminarsi  dalla  Commissione  mista  riguar- 
dano il  cambio  dei  titoli  del  consolidato  romano  autorizzato  col 
R.  decreto  del  14  novembre  1869. 

Debbo  intanto  avvertire  che  il  decreto  di  proroga  d'apertura 
del  Parlamento,  che  si  annunzia  nei  giornali,  differita  sino  al  7 
marzo,  non  ha  potuto  far  a  meno  di  produrre  una  certa  seiisa3doi> 
e  di  modificare  alquanto  l'importanza  delle  ragioni  addotte  pei 
la  sospensione  delle  kattative  in  corso. 

Ad  ogni  modo,  ove  io  non  riceva  ordine  in  contrario  e  in  vii 
telegrafica,  mi  disporrò  senza  più  pel  ritorno  a  Firenze  colla  cor^ 
delle  7,50  del  pomeriggio  di  domani  lunedì  24  andante. 

Gradisca,  ecc.  F.  Makcasdi. 

378. 

Sulla  pretesa  unificazione  nel  Oran  Libro  italiano 
del  consolidato  romatìo  al  portatore. 

Fin  da  quando  la  Direzione  del  Debito  pubblico  di  Torino  c<>d 
notificazione  dei  15  settembre  1868  palesò  il  modo  che  avrebbe 
tenuto  neireseguire  la  Convenzione  del  7  dicembre  1866  relativa) 
al  debito  pubblico  pontificio,  il  Governo  della  Santa  Sede  fatto 
accorto  che  quella  pubblicazione  non  era  in  parecchi  punti  con- 
forme ai  patti  del  trattato  intemazionale,  rassegnò  alla  Francia 
i  relativi  suoi  reclami,  ne  mancò  in  seguito  d'insistere  perchè  con- 
seguentemente ai  medesimi  si  facesse  ragione  ai  diritti  dei  cre- 
ditori. Tali  reclami  trovansi  brevemente  riassunti  in  una  nob, 
che  qui  si  unisce  ad  effetto  che  loro  si  dia  finalmente  quel  segui t«> 
e  quella  risoluzione  che  la  giustìzia  richiede. 

Non  è  per  altro  da  por  mente  soltanto  a  quello,  che  intom(> 
alla  quota  di  debito  assunto  ha  fatto  il  Governo  di  Firenze,  ma 
conviene  altresì  fermare  l'attenzione  su  quello  che  si  propone  di 
fare.  Dappoiché  nella  citata  notificazione  si  dichiara  espressamente? 
l'intendimento  di  unificare  nel  Gran  Libro  italiano  il  constr 
lidato  al  portatore.  Ora,  tmificazione  siffatta,  sì  nel  prìnci|»o  e 
sì  nelle  sue  conseguenze,  trovasi  in  opposizione  agl'impegni  die  il 
trattato  del  7  dicembre  1866  impone  al  Governo  di  Firenze. 

Considerata  l'unificazione  in  principio  ed  in  se  medesima,  es;^ 
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riuscirebbe  a  confondere  del  tutto  il  debito  pontifìcio  col  debito 
italiano,  ossia  a  fare  sparire  tutte  le  speciali  condizioni  stipulate 
nell'originario  contratto  a  fiivore  dei  possessori  del  consolidato  ro- 
mano. Basta  ciò  avvertire  per  vedere  di  prima  giunta  la  ingiu- 
stizia della  unificazione.  È  infatti  manifesto  che  per  tal  maniera 
diverrebbe  affatto  lettera  morta  l'articolo  quarto  della  Convenzione 
in  cui  si  prescrive  che  il  pagamento  delle  rendite  accollate  al- 
l'Italia 8i  farà  alle  stesse  condizioni  che  sono  state  fermat 
dai  primitivi  contratti. 

Gioverà  ora  accennare  alcuna  delle  conseguenze,  che  derive- 
rebbero dal  principio  dell'unificazione.  La  prima  delle  quali  po- 
trebbe esser  quella  di  pretendere  che  il  pagamento  della  rendita 
consolidata  innominata  si  effettuasse  in  Torino  e  Firenze,  laddove 
nel  contratto  primitivo,  ossia  in  ciascuna  cartella,  sta  scritto  che 
il  pagamento  debba  essere  eseguito  in  Jioma.  Di  quale  interesse 
sia  per  un  creditore  il  luogo  del  pagamento  non  è  chi  non  vegga, 
e  non  è  quindi  cui  possa  sfuggire  il  pr^udizio,  che  verrebbe  in- 
ferito ai  possessori  del  consolidato  romano,  se  venissero  rimandati 
da  Boma  a  Torino  e  Firenze,  ove  si  vorrebbe  per  avventura  co- 
stringerli a  subire  quel  ragguaglio  dello  scudo  romano,  che  piacesse 
imporre  al  Governo  del  luogo  ed  a  contentarsi  di  essere  soddi- 
sfatti in  carta-moneta. 

Né  varrebbe  l'opporre  che  il  debito  accollato  al  Governo  di 
Firenze,  essendo  relativo  alle  Provincie  occupate,  i  creditori  sono 
di  fatto  sudditi  di  quel  Governo,  e  deggiono  quindi  essere  soddi- 
sfatti dalle  casse  del  Regno.  E  valga  il  vero;  la  ipotesi  è  falsa, 
ed  essendo  vera,  nulla  concluderebbe.  È  falsa,  poiché  il  debito 
pontificio  fu  certamente  ripartito  in  ragione  delle  provincie  occu- 
pate, ma  non  già  in  ragione  della  soggezione  politica  dei  ci*edi- 
torì  e  del  loro  domicilio,  che  per  le  rendite  innominate  è  inco- 
gnito. È  poi  indubitato  che  i  possessori  del  consolidato  romano 
ndìa  massima  loro  parte  sono  stanziati  in  Boma,  e  sono  anche 
di  fatto  sudditi  alla  Santa  Sede.  Il  perchè  la  opposta  ipotesi  è 
priva  di  fondamento.  Nulla  poi  gioverebbe  alla  pretensione,  avve- 
gnaché fosse  vera.  Perocché,  o  sudditi  o  non  sudditi  del  Begno, 
i  creditori  hanno  per  sé  un  contratto  riconosciuto  espressamente 
dal  Governo  accollatario,  onde  loro  è  assicurato  il  pagamento  in 
Boma. 
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Secondo  manifestazioni  già  fatte  più  o  meno  apertamele  dal 
Ooverno  di  Firenze  altra  oonsengnenza  si  pretenderebbe  far  de- 
rivare dalla  ideata  unificazione,  e  sarebbe  quella  di  sottoporre  la 
reììdita  consolidata  romana  alla  ritenzione  di  L.  8  80  per  c«nt4> 
sotto  forma  di  pubblica  imposizione,  il  che  sarebbe  del  pari  una 
violazione  degl'impegni  assunti.  Giacché  evidentemente  non  man- 
tiene le  condizioni  fermate  nei  primitivi  contratti  chi  non  pau'a 
la  intera  somma  nei  medesimi  stabilita,  chi  sborsa  novantuno  io 
luogo  di  cento.  Né  dicasi  che  un  Governo  può,  come  Governo, 
ossia  come  avente  diritto  d'imporre  tasse,  ritenere  una  parte  dì 
ciò  al  cui  pagamento  è  tenuto  come  debitore.  Si  tralascia  di  di- 
scutere se  e  quanto  ciò  sia  vero  in  genere,  e  si  risponde  che  Del 
caso  siffatto  principio  non  sarebbe  punto  applicàbile.  E  ciò  per 
due  ragioni. 

La  prima  è  che  il  Governo  di  Firenze  in  forza  della  Conven- 
zione intemazionale  è  vincolato,  non  solo  d^  rimpetto  ai  creditori: 
ma  anco  di  rimpetto  all'altro  Governo  contraente.   Che  esso  in 
qualità  di  Governo  possa  sciogliersi  in  parte  dagli  obblighi  ver?^:» 
i  proprii  sudditi  creditori,  pagando  una  somma  minore  ai  posses- 
sori di  titoli  esclusivamente  italiani,  si  ammetta  per  ipotesi.  Che 
il  medesimo  però  possa  alterare  la  propria  obbligazione  verso  un 
altro  Governo  contraente,  noi  dirà  alcuno.  Di  rimpetto  a  qaesU\ 
la  qualità  di  Governo  nulla  gli  giova,  poiché  l'altro  contraeut** 
non  gli  è  suddito.  D'onde  conseguita  necessariamente  che  il  pa- 
gamento delle  rendite  accollate  risultando  stabilito  fino  al  centesima 
da  una  Convenzione  intemazionale,  nella  quale  in  oltre  si  è  di- 
chiarato espressamente  che  non  debbano  punto  alterarsi  le  condi- 
zioni degli  originarii  contratti,  al  Governo  di  JBirenze  è  vietato 
diminuire  in  alcuna  parte  gl'impegni  assunti  verso  la  Francia,  e 
ritenere  pure  un  centesimo  sulle  somme  che  si  è  obbligato  a 
pagare. 

La  seconda  ragione  si  è  che  ciascun  Governo  è  in  facoltà  d'im- 
porre soltanto  sui  propri  sudditi,  e  sulla  ricchezza  contenuta  rie) 
suo  Stato.  Ora  si  è  già  veduto  che  i  possessori  della  rendita  con- 
solidata romana,  non  devono  per  modo  di  regola,  ed  in  ispecif 
per  l'effetto  del  pagamento  di  essa  rendita  considerarsi  come  sud- 
diti del  Governo  di  Firenze,  perchè  il  loro  domicilio  in  quanto 
possessori  di  titoli  innominati  è  incognito,  e  perchè  in  fatto  In 
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massima  loro  parte  risiede  nel  territorio  presentemente  posseduto 
dal  Governo  pontifìcio.  Che  se  per  l'effetto  del  pagamento  e  per 
tutto  ciò  che  al  medesimo  si  riferisce  voglia  stabilirsi  il  domicilio 
giuridico  del  creditore  di  una  rendita  innominata,  questo  domi- 
cilio non  saprebbesi  altrove  concepire  che  nel  luogo  ove  il  paga- 
mento viene  operaio^  sicché,  nel  caso,  sarebbe  Roma,  e  non  Torino 
e  Firenze.  Dal  che  discende  ancora  che  la  ricchezza  risultante  da 
tal  credito  pagabile  in  Roma,  non  può  intendersi  situata  nel  Regno 
italiano.  Attesoché,  o  si  sta  alla  norma  —  mobilia  sequuntur  per- 
sonam  —  e  toma  la  riflessione  che  il  domicilio  dei  possessori  del 
consolidato  romano  non  é  da  porsi  nel  Regno  anzidetto  ;  o  si  vuol 
prescindere  affatto  dalla  persona  e  dal  domicilio  dei  creditori,  ed 
allora  non  rimane  altra  norma  di  stabilire  un  luogo  di  esistenza 
per  tale  ricchezza  che  quello  ove  la  medesima  é  recata  in  essere  ; 
quello  ove  il  credito  è  riscosso.  Egli  é  chiaro  adunque  che  il  Go- 
verno di  Firenze  non  ha  il  diritto  di  gravare  di  alcuna  tassa  il 
consolidato  romano,  né  considerando  questo  come  ricchezza  appar- 
tenente al  proprio  territorio,  né  considerando  i  creditori  come 
sudditi.  Le  quali  ragioni  trovano  anche  conferma  nel  fatto  del 
Governo  di  Firenze,  il  quale  non  pretende  di  tassare  i  propri  de- 
biti pagabili  all'estero.  Ed  infatti,  nella  citata  notificazione,  mentre 
si  parlò  di  unificazione  di  debito  rispetto  al  consolidato,  non  se 
ne  fece  alcun  motto  riguardo  ai  prestiti  Rothschild  e  Parodi,  ed 
a  quello  del  1860  e  18W. 

Per  le  esposte  ragioni  si  fa  richiamo  afSnchè  venga  esclusa  la 
unificazione  del  consolidato  romano  nel  Gran  Libro  italiano  con 
tutte  le  conseguenze  che  ne  deriverebbero,  e  si  pretenderebbe  de- 
rivarne. 

379. 
^4/  Ministro  delle  finanze,  Firenze. 

Roma,  24  gennaio  1870. 

Sciogliendo  la  riserva  contenuta  nella  mia  lettera  di  ieri  mi  do 
l'onore  di  rassegnare  all'È.  V.  il  notamento  delle  cauzioni  in  nu- 
merario distinto  in  due  elenchi  di  cui  l'uno  dà  le  risultanze  con- 
tabili alle  due  epoche  del  80  giugno  1859  e  30  settembre  1860, 
e  quelle  accertate  al  31  dicembre  1868  relativamente  alle  prò- 
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vìncie  annesse;  l'altro  dà  lo  sviluppo  di  queste  ultime.  La  somma 
in  capitale  delle  cauzioni  alla  data  del  30  giugno  1859  sarebìt- 
di  scudi  2,337,913  53  3.  Quella  al  30  settembre  1860  di  scu.H 
2,297,469  34  6. 

Questo  notamente,  che  potrà  servir  di  riscontro  alle  corrìsp<>r.- 
denti  operazioni  presso  le  Amministrazioni  cui  riguardano,  e  pre- 
sentato a  giustificazione  della  domanda  del  Governo  pontificio  {^  1 
rimborso  dei  tre  milioni  già  abbuonati  all'Italia  in  occasione  th  I 
riparto  del  debito  romano  e  per  la  conseguente  attribuzione  pri  - 

porzionale  della  risultanza  passiva. 

Maxcarih. 

380. 

Mikist.::ro  dell»  fikanzb 

Al  comm.  F.  Makgabdi,  direttore  generale  in  missiaue, 

Firenze,  11  gennaio  IST!. 

Dalla  Direzione  generale  delle  gabelle  è  pervenuta  allo  scri- 
vente l'acclusa  istanza  colla  quale  la  signoì-a  Albina  Bona  via  a! 
Bologna  chiede  il  pagamento  di  due  azioni  della  cessata  Kegiu 
pontificia  de'  sali  e  tabacchi  da  essa  possedute. 

Constando  per  le  informazioni  altra  volta  fomite  dalla  S.  V. 
in  occasione  del  riparto  del  debito  pontificio,  che  le  azioni  dell'ar- 
tica Regìa  pontificia  de'  sali  e  tabacchi  siano  state  soddisfatt-e  kiù 
ijovemo  pontificio  tanto  per  il  capitale  quanto  per  gl'interessi  fin 
alla  scadenza  delle  azioni  stesse,  cioè  nell'anno  1868,  il  sottoscritti 
si  rivolge  alla  S.  V.  pregandola  a  voler  verificare  se  le  azi<«i.ì 
indicate  dalla  signora  Bona  via  siano  state  pagate,  ritomandoLzIi 
l'istanza  anzidetta  corredata  dagli  opportuni  schiarimenti  in  pro- 
posito. Per  il  Ministro 

C.  Perazzi. 


»  » 


381. 
Al  Ministero  delle  finanze^  Segretariato  generale, 

Firenze,  12  genoaio  ISri. 

Con  lettera  del  10  novembre  1869  il  sottoscritto  ebbe  a  rivol- 
gere a  cotesto  Ministero  delle  finanze.  Segretariato  generale,  il  foglio 
spiegativo  della  domanda  che  il  Governo  pontificio  avea  per  mezzo 
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(lei  suo  Commissario  presentato  alla  Commissione  mista  istituita 
in  Boma  ai  termini  del  protocollo  finale  del  31  luglio  1868,  per 
avere  il  rimborso  in  capitale  ed  interessi  delle  azioni  della  Begia 
pontificia  dei  sali  e  tabacchi  che  egli  dichiarava  aver  soddisfatto 
alla  scadenza  dell'anno  1868,  con  riserva  per  parte  del  Coomiis^ 
sario  stesso  di  aggiungere  quelle  altre  giustificazioni  che  la  Com- 
missione avesse  credute  opportune. 

Interrotte  però  le  adunanze  di  quella  Commissione  mista  in 
seguito  alla  avvenuta  crisi  del  Ministero  italiano  e  non  altrimenti 
riprese  per  disposizione  aggiomativa  del  Ministro  delle  finanze,  lo 
scrivente  non  ebbe  più  ulteriore  comunicazione  di  dati,  relativa- 
mente alla  questione  in  parola. 

Ora  poi  che  l'Amministrazione  pontificia  fu  compenetrata  nel- 
TÀmministrazione  italiana,  chi  scrìve  ritiene  che  ogni  chiarimento 
in  proposito*  debba  reperirsi  negli  uffizi  dell'Intendenza  di  finanza 
in  Boma. 

Si  unisce  un'altra  copia  del  foglio  dianzi  mentovato  e  si  resti- 
tuisce la  domanda  dell'Albino  Bonavia  comunicata  con  nota  dell'll 

andante  mese. 

Il  Direttore  generale 

F.  Mascardi. 
382. 

PREFUrTOaA   DI  ÀNCONV 

Al  Diretiwe  generale  del  Debito  pubblico. 

Ancona,  38  gennaio  1871. 

Il  sottoscritto  con  nota  del  22  andante  interessò  il  Ministero 
dell'interno  a  significargli  se  erano  state  trasmesse  alla  Luogote- 
nenza di  Boma  le  contabilità  che  fin  dal  20  novembre  1869  gli 
erano  state  rimesse,  riguardanti  crediti  che  il  comune  di  Ancona 
vanta  per  somme  rilevantissime  verso  il  cessato  Governo  pon- 
tificio. 

Il  detto  Ministero  con  nota  del  26  andante  n.  25600,  Segreta- 
riato generale,  div.  4*,  sez.  1\  risponde  che  dette  contabilità  fu- 
rono trasmesse  con  elenco  n.  5  nella  nota  ministeriale  11  dicembre 
1869  alla  Direzione  generale  del  Debito  pubblico  in  Firenze  con 
invito  di  farle  avere  alla  S.  V.,  che  allora  trovavasi  in  Boma, 
qual  regio  Conmiissarìo  straordinario  del  Begno  d'Italia  presso 
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la  Commissione  istituita  in  detta  città,  per  la  liquidazione  dei 
crediti  di  corpi  morali,  comuni,  ed  opere  pie,  verso  il  mentovato 
Governo. 

Quindi  il  detto  Ministero  dice  che  tali  atti  devono  essere  pas- 
sati alla  regia  Luogotenenza  in  Boma  che  alla  cessazione  del  G<> 
verno  pontificio  assunse  la  trattazione  dei  suddetti  affari. 

Il  Municipio  di  Ancona,  per  ben  due  volte  essendosi  diretto  alla 
detta  Luogotenenza,  per  l'oggetto  in  parola  senza  avere  avuto  alcuD 
riscontro,  nasce  il  dubbio  se  le  dette  contabilità  si  trovino  real- 
mente presso  la  Luogotenenza,  per  l'oggetto  in  parola»  senz:ì 
avere  avuto  alcun  riscontro,  nasce  il  dubbio  so  le  dette  contabilita 
si  trovino  realmente  presso  la  Luogotenenza  e  perciò  lo  scriveiitH 
ha  creduto  opportuno  rivolgersi  alla  S.  V.  con  preghiera  di  v«> 
lergli  dare  qualche  schiarimento  al  riguardo,  onde  sapere  c>!: 
certezza  presso  quale  ufficio  possano  trovarsi  le  dette  contabilità. 

Starà  su  ciò  in  attesa  di  gradito  riscontro,  che  pr%a  sollecita 
stante  le  vive  premure  che  fa  il  comune  d'Ancona  per  la  liqui- 
dazione dei  suoi  crediti. 

lì  Prefetto 

D.  De  L r  c  a. 

383. 
Al  signor  Ministro  delle  finanze.  Direzione  generale  del    Tesoro. 

Firenze,  30  gennaio  1871. 

La  Prefettura  di  Ancona  si  è  rivolta  al  sottoscritto  con  nota 
del  28  gennaio  corrente,  n.  921,  nell'intento  di  conoscere  pre^S" 
quale  ufficio  si  trovino  alcune  carte  relative  a  crediti  del  comuiu' 
di  Ancona  verso  il  cessato  Governo  pontificio,  le  quali  erano  state 
in  addietro  trasmesse  dalla  suddetta  Prefettura  al  Ministero  del- 
l'interno, e  da  questo  comunicate  al  sottoscrìtto  quando  rappre- 
sentava il  Governo  del  Be  nella  ConMnissione  intemazionale,  ^ìa 
istituita  per  la  sistemazione  di  vertenze  allora  pendenti  fra  il 
K.  Governo  e  quello  della  Santa  Sede. 

Tutte  le  carte  relative  a  tali  vertenze,  e  quindi  anche  quelK' 
di  cui  si  fa  ricerca  dalla  Prefettura,  furono  trasmesse  daUo  s<  ri- 
vente  a  cotesto  Ministero  con  nota  del  15  novembre  1870,  numem 
57725/19,  unitamente  ad  un  inventario  delle  medesime,  ed  ej?<i' 
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furono  di  poi  dal  Ministero  stesso  inviate  alla  R.  Luogotenenza 
in  Bonna  verso  la  fine  del  predetto  mese  di  novembre. 

II  sottoscritto  ha  creduto  dover  comunicare  a  cotesto  Ministero, 
per  quell'nso  che  reputerà  del  caso,  la  richiesta  fatta  dalla  Prefet- 
tura d'Ancona,  ed  a  facilitare  la  ricerca  delle  carte,  avverte  che 
tutte  quelle  pervenute  da  quella  Prefettura  sono  registrate  nel- 
l'inventario sopra  accennato  ai  numeri  26,  29,  291,  371,  372,  473, 
<K)6,  652.  Il  Direttore  generale 

F.  Mancabdi. 

384. 
Alla  Prefettura  d'Ancona, 

Firenze,  3(1  geonnio  1871. 

Tutte  le  carte  relative  a  crediti  di  pubbliche  Amministrazioni 
od  altri  enti  morali  verso  il  cessato  Governo  pontificio  e  che  per- 
vennero al  sottoscritto  dal  Ministero  dell'interno  o  direttamente 
dalle  Prefetture  del  Regno,  quando  egli  rappresentava  il  R.  Go- 
verno nella  Commissione  internazionale,  incaricata  di  risolvere  le 
questioni  allora  pendenti  col  Governo  pontificio,  furono  ti'asmesse 
al  Ministero  delle  finanze  con  nota  del  15  novembre  1870,  e  quindi 
dallo  stesso  Ministero  rivolte  alla  Luogotenenza  in  Roma  per  cui 
si  ritiene  che  in  oggi  debbano  trovarsi  presso  l'Intendenza  di  fi- 
nanze di  detta  città. 

Cotesta  Prefettura  potrà  quindi  rivolgersi  al  predetto  uffizio  per 
la  ricerca  delle  carte  a  cui  si  riferisce  la  nota  del  28  cadente 
mese,  e  lo  scrivente  ne  ha  in  giornata  fatto  inteso  il  Ministero 
delle  finanze  per  le  disposizioni  di  sua  competenza. 

Il  Direttore  generale 
F.  Mancardi. 

385. 
Al  Ministero  delle  finanze  —  Tesoro. 

Firenze,  19  marzo  1871. 

Il  Ministero  dell'interno  con  suo  foglio  del  14  andante  mese 
riferisce  come,  diversi  fra  i  corpi  morali  del  Regno,  creditori  verso 
il  cessato  Governo  pontificio,  insistano  continuamente  per  aver 
liquidati  i  loro  crediti  pei  .quali  avrebbero  presentati  i  relativi 
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documenti  giustificativi  che  erano  da  esaminarsi  dalla  Commissione 
mista  che  si  era  istituita  coH'art.  11  del  protocollo  finale  del  31 
luglio  1868,  approvata  col  regio  decreto  del  18  successivo  agosto. 
Quale  Commissione  dovea  aver  sede  in  Roma  ed  esser  presieduta 
dall'Ambasciatore  francese  presso  la  Santa  Sede. 

In  occasione  di  altro  consimile  ufficio  il  sottoscritto  già  ebbe 
a  dichiarare  al  prefato  Ministero  deirintemo  che  le  carte  tutte 
che  egli  avea  ricevute,  come  Commissario  regio  presso  quella 
Commissione  erano  state  rivolte,  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  po- 
litici, a  cotesto  Ministero  delle  finanze  e  che  da  esso  lui  eransi 
passate  alla  Luogotenenza  in  Roma. 

Desidera  ora  lo  stesso  Ministero  deirinterno  di  conoscere  quale 
indirizzo  abbiano  avuto  quegli  affari  e  a  quale  dicastero  abbiano 
a  rivolgersi  i  corpi  morali  reclamanti. 

Lo  sciìvente  sarà  perciò  tenuto  alla  cortesia  di  cotesto  Ministero 
se  vorrà  porlo  in  grado  di  soddisfare  al  desiderio  di  quello  del- 
rintemo.  Il  Direttore  generale 

F.  Mancardi. 

386. 

MiKISTEBO   DELL*  IN  TERNO 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico, 

Firenze,  14  aprile  1871. 

La  Congregazione  di  carità  di  Gubbio,  nell'Umbria,  avea  un 
credito  di  L.  1128  37  verso  il  cessato  Governo  pontificio  per  cura 
e  trattamento  di  militari  pontifici  nell'Ospedale  civile  di  detto 
comune,  durante  i  tre  primi  trimestri  dell'anno  1870. 

Gli  atti  relativi  a  tal  credito  furono  trasmessi  a  codesta  Di- 
rezione generale  con  nota  del  10  giugno  1870,  n.  25600,  nello 
elenco  n.  5  dei  crediti  competenti  ai  corpi  morali  delle  provincie 
del  Regno  verso  il  mentovato  Governo  pontificio,  per  tenersene  ra- 
gione dalla  Commissione  straordinaria,  di  cui  facea  parte  la  S.  V.,  e 
che  avea  il  mandato  di  procedere  alla  liquidazione  di  detti  crediti. 

Or  poiché  non  solo  per  l'Ospedale  di  Gubbio,  ma  anche  per 
altri  corpi  morali  sono  dirette  a  questo  Ministero  frequenti  e  vive 
sollecitazioni  pel  pagamento  di  siffatti  crediti,  si  gradirebbe  co- 
noscere dove  si  trovano  gli  atti  relativi  a  tale  affare,  e  quale  in- 
dirizzo si  è  dato,  0  si  ravvisi  di  dare  alla  trattazione. 
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Si  fa  poi  notare  ad  ogni  buon  fine,  che  quando  esisteva  la  Luo- 
gotenenza a  Roma,  fu  significato  che  i  detti  atti  trovavansi  presso 
la  medesima,  e  probabilmente  presso  il  signor  consigliere  per  le 
Finanze.  Del  che  ne  fu  dato  avviso  alla  Prefettura  per  norma 
degl'interessati,  i  quali  appunto  in  seguito  a  tale  comunicazione 
Ccome  ora  ha  &tto  appunto  la  Congregazione  di  carità  di  Gubbio) 
si  rivolgono  al  signor  Commissario  governativo  in  Roma. 

ÌÌA  non  essendo  molto  probabile  che  questi  sia  stato  di  ciò  in- 
caricato, importa,  ripetesi,  di  conoscere  più  precisamente  a  qual 
dicastero  debbano  dunque  rivolgersi  i  corpi  morali,  che  ne  fanno 

fi'equenti  domande  a  questo  Ministero. 

Pel  Ministro 

Cavallini. 

387. 
Al  Ministero  delle  finanze.  —  Direzione  del  Tesoro. 

Firente,  19  aprile  1871. 

Il  Ministero  deirintemo  con  suo  foglio  del  14  andante  mese 
riferisce  come  diversi  fina  i  corpi  morali  del  Regno  creditori  verso 
il  cessato  Governo  pontificio  insistano  continuamente  per  avere  li- 
quidati i  loro  crediti  pei  quali  avrebbero  presentati  i  relativi  do- 
cumenti, per  esser  esaminati  dalla  Commissione  mista  istituita  in 
Roma  in  virtù  dell'art.  11  del  protocollo  finale  del  21  luglio  1868, 
approvato  col  regio  decreto  del  18  agosto  successivo,  n.  4574. 

In  occasione  di  altro  simile  uffizio  il  sottoscritto  già  ebbe  a 
significare  al  prefato  Ministero  che  le  carte  tutte  che  egli  rite- 
neva come  Commissario  pel  Regno  d'Italia  erano  state  rivolte^ 
dopo  gU  ultimi  avvenimenti  polìtici,  a  cotesto  Ministero  e  da  esso 
lui  passate  a  quella  Lui^otenenza. 

Desidera  ora  lo  stesso  Ministero  dell'interno  di  conoscere  quale 
indirizzo  abbiano  preso  quegli  affari,  e  a  quale  altro  dicastero 
debbano  rivolgersi  i  corpi  morali  reclamanti. 

Lo  scrìvente  sarà  perciò  sommamente  tenuto  alla  cortesia  di 
cotesto  Ministero  se  vorrà  porlo  in  grado  di  poter  dare  un  ade^ 
guato  riscontro  a  quello  dell'interno. 

Il  Direttore  generale 
F.  Mancardi. 
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388. 
Al  Ministero  delVinterno. 

Firenze,  27  nprOe  h::. 

Le  caxte  che  il  sottoscritto  avea  riceTute,  come  Comnuf^ri 
pel  Regno  d'Italia  e  che  riguardavano  i  crediti  di  alcuni  enti  m  - 
rali  verso  Tex-Stato  pontificio,  —  le  quali  erano  da  esaminarsi  dal.. 
Commissione  mista  istituita  'm  Boma  iu  virtù  ddl'art.  11  del  pr  - 
tocollo  finale  del  30  luglio  1868,  approvato  con  regio  decreto  d-1 
18  successivo  agosto,  --  vennero,  come  già  ebbesi  a  riferire  in  altr;- 
occasione,  trasmesse  al  Ministero  delle  finanze.  Direzione  general 
del  Tesoro  e  da  esso  rivolte  alla  Luogotenenza  in  Boma. 

Per.  secondare  ora  la  richiesta  di  cotesto  Ministero  oontenu:.^ 
in  sua  nota  del  14  andante  aprile,  lo  scrivente  si  è  fatto  deMt- . 
con  nota  del  19  stesso  mese,  di  richiedere  il  prefato  Ministcr 
delle  finanze  dell'indirizzo  dato  agli  a£fari  di  cui  è  questione  e 
qual  dipartimento  abbiano  a  far  capo  i  corpi  morali  interessa!  :. 

Appena  il  Ministero  delle  finanze  avrà  corrisposto  alla  fattiig'; 
richiesta,  il  sottoscritto  si  farà  sollecito  di  renderne  avvisata»  e- 
testo  Ministero.  Il  Direttore  generali 

F.  Maxcardl 

389. 

MlMST£RO  D8r.L*ir»TERNO 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico. 

Firenie,  17  giugno  ISTI. 

Nell'elenco  dei  crediti  dei  corpi  morali  del  Begno  vereo  il  ce- 
sato Governo  pontificio,  che  fu  trasmesso  a  cotesta  Direzione  gr- 
nerale,  con  nota  9  novembre  1869,  n.  1386-2633,  furono  comiTe>: 
gli  atti  relativi  al  credito  di  L.  4848  81  dell'Ospedale  di  Pesaro, 
per  trattamento  di  militari  infermi. 

Insistendo  ora  il  mentovato  istituto  per  avere  il  pagamento  -li 
tal  somma,  il  sottoscritto  in  relazione  alla  lettera  27  aprile  ul- 
timo di  codesta  Direzione  generale,  prega  gli  sia  fatto  conosoert 
quale  indirizzo  abbiano  avuto  ed  a  qual  altro  dicastero  debKi 

rivolgersi  l'Ospedale  creditore. 

Pel  Ministro 

Cavalum. 
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390. 

Al  Ministero  delle  finanze.  —  Direzione  generale  del  Tesoro. 

Firense,  19  giugno  1871. 

Il  Ministero  deirinterno  con  altra  sua  nota  del  17  andante  in- 
siste per  sapere  quale  indirizzo  abbiano  preso  gli  affari  relativi  ai 
crediti  dei  corpi  morali  del  Regno  verso  Tex-Stato  pontificio,  che 
dovevano  formar  argomento  di  discussione  in  seno  alla  Commis- 
sione intemazionale  istituita  in  Roma  in  virtù  dell'art.  11  del 
protocollo  finale  del  31  luglio  1868,  e  di  conseguenza  a  quale  di- 
castero abbiano  a  rivolgersi  i  reclami  dei  corpi  morali  stessi. 

In  vista  di  tal  nuovo  uffizio,  il  sottoscritto  non  può  a  meno, 
facendo  seguito  a  sua  nota  del  19  u.  s.  aprile,  di  far  nuova  pre- 
ghiera a  cotesto  Ministero  perchè  sia  compiacente  di  porlo  in 
grado  di  dar  riscontro  in  modo  adeguato  al  Ministero  predetto 
e  in  ogni  ipotesi  dichiarare  se  si  possa  avvertire  il  Ministero 
stesso  dell'interno  di  rivolgersi  direttamente  a  cotesto  dicastero 
del  Tesoro,  in  quanto  che  essendo  cessata  nello  scrivente  la  qua- 
lità di  Commissario,  ogni  questione  relativa  rimarrà  fuori  dell'in- 
gerenza di  questa  generale  Direzione. 

Il  Direttore  generale 

Mancardi. 
391. 

MlMSrSRO  DBLLK   Ki:<.VNZE 

Al  comm.  F.  Mancardi,  direttore  generale  del  Debito  pubblico, 

Firenze,  27  giugno  1871. 

Allorché  pervenne  al  Ministero  la  nota  del  19  aprile  di  questo 
anno,  n.  26,  del  signor  Direttore  generale  del  Debito  pubblico, 
già  da  tempo  erano  stati  fatti  ufiìci  alla  cessata  Luogotenenza 
del  Ke  in  Roma,  per  la  istituzione  di  una  Commissione  che  do- 
vesse esaminare  le  questioni  diverse  veilenti  fra  i  corpi  morali  e 
Tex-Stato  pontificio,  cui  si  riferivano  i  documenti  raccolti  e  som- 
ministrati dallo  stesso  signor  Direttore  generale  col  foglio  del  15 
novembre  1870,  n.  19,  e  proponesse  le  soluzioni  che  si  dovessero 
dare  alle  questioni  medesime. 
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Nulla  di  concreto  al  riguardo  essendosi  provveduto  dalla  pre- 
lodata  Luogotenenza,  il  Ministero  delle  finanze  nel  maggio  di 
quest'anno  ne  fece  oggetto  d'interessamento  al  signor  Ministri' 
comnodssarìo  governativo  in  Boma,  al  quale  infatti  riuscì  di  costi- 
tuire l'accennata  Commissione,  nel  seno  della  quale  siedono  aneli*:' 
rappresentanti  dei  Ministeri  dell'istruzione  pubblica,  delle  finac?- 
e  dell'interno. 

Per  quest'ultimo  è  delegato  un  consigliere  della  Prefettura  <li 
Boma  scelto  a  tal  uopo  dal  pre&to  Commissario  govematìvo  ir. 
Boma  al  quale  furono  già  fatte  vive  sollecitazioni,  perchè  la  Com- 
missione compatibilmente  alla  moltiplicità  ed  importanza  delle  di- 
verse questioni  conduca  a  termine  il  suo  lavoro  nel  più  brevt 
termine  possibile. 

U  signor  Direttore  generale  del  Debito  pubblico,  pertanto,  pu« 
senz'altro  rispondere  alle  richieste  del  Ministero  dell'interno  fa- 
cendo richiamo  alla  presente  nota. 

Pel  Ministro 

T.    Alfurxo. 
292. 
Al  Ministero  delVintemo. 

Fironze,  27  giugno  ISn. 

In  risposta  al  foglio  di  cotesto  Ministero  dell'interno  in  daU) 
del  17  andante  mese,  si  pregia  il  sottoscritto  di  fargli  tenere  qui 
compiegata  una  copia  di  nota  testé  pervenutagli  in  ordine  alla  li- 
quidazione dei  crediti  dei  corpi  morali  del  Eegno  verso  l'ei-G^v 

verno  pontificio. 

•  n  Direttore  gcfierah 

P.  Makcardi. 
393. 

Amministr  vzionb 
del  Fondo  per  il  colto 

Alla  Direzione  generale  del  Debito  pubblico^  Firenze, 

Firmza,  16  fobbiaio  1871. 

In  base  ag:li  ordini  5  e  6  del  protocollo  finale  per  riparto  delle 
iscrizioni  del  debito  pubblico  pontificio,  approvato  con  regio  de- 
creto 18  agosto  1868,  questa  Amministrazione,  alla  quale  erano 
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pervenuti  dalle  Corporazioni  religiose  soppresse  nelle  Marche  e 
nell'Umbria  parecchi  titoli  provvisori  del  prestito  1860,  si  rivolse 
al  Ministero  d^U  affari  esteri  a£Snchè  volesse  interporsi  presso 
il  Governo  pontificio  onde  ottenere  il  cambio  in  obbligazioni  de- 
finitive di  quelle  annotate  dello  intiero  pagamento  del  capitale  e 
stabilire  per  quelli  che  in  forza  dell'anzidetta  Convenzione,  rima- 
sero a  carico  del  Tesoro  pontificio,  il  modo  del  pagamento  degli 
arretrati,  a  partire  dal  l**  aprile  1860,  nonché  delle  successive 
rate  semestrali  a  maturarsi. 

La  risoluzione'  del  sullodato  Ministero,  non  fu  tale  da  appagare 
le  speranze  concepite  dall'Amministrazione. 

In  tale  stato  di  cose,  ritenne  il  sottoscritto  miglior  consiglio  di 
rivolgersi  a  cotesto  generale  ufficio  colla  nota  11  marzo  1869, 
colla  quale,  facendogli  noti  i  motivi  che  indussero  il  prefato 
Ministero  a  declinare  l'incarico,  interessava  il  signor  Direttore 
generale,  il  quale  ebbe  tanta  parte  nella  conclusione  della  Conven- 
zione in  discorso,  a  tutelare  i  diritti  dell' Anmiinistrazione. 

Accettando  con  premura  l'offertogli  mandato,  il  prefato  si- 
gnor Direttore  generale  esternava  il  parere  che  la  soluzione  della 
proposta  questione  avesse  a  rimandarsi  all'epoca  in  cui  si  sarebbe 
radunata  la  Conmiissione  incaricata  della  disamina  degli  afiGiri 
riservati  all'art.  9**  del  protocollo  annesso  alla  Convenzione  7  di- 
cembre 1866. 

Per  gli  avvenimenti  dello  scorso  anno,  non  può  sorgere  dubbio 
che  gli  obblighi  assunti  dal  Governo  pontificio  col  protocollo  fi- 
nale sovra  indicato,  siano  ora  trasferiti  nel  Governo  italiano. 

Motivo  per  cui  il  sottoscritto  ricorre  a  codesto  generale  Ufficio 
perchè  gli  piaccia  ammettere  a  pagamento  a  favore  di  questa 
Amministrazione,  l'ammontare  della  rendita  portata  dai  sovrarì- 
feritì  certificati  provvisori  in  L.  3895  in  complesso  cogli  arretrati 
a  partire  dal  l^  aprile  1860. 

Avverte  ad  ogni  buon  fine  lo  scrivente  che  i  citati  certificati 
provvisori  descritti  in  due  elenchi ,  furono  comunicati  a  cotesto 
generale  Ufficio  colla  ricordata  nota  11  marzo  1869,  n.  26-7561, 
cui  fa  risposta  il  foglio  17  stesso  mese  «  Grabinetto  particolare  « 
n.  75060-3542. 

Il  Direttore  generale 
Grimaldi. 

V.  I.  P.  2»  ~  Mancarm  —  S3- 
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394. 
Air  Amministrazione  del  Fondo  per  il  culto, 

Firenze,  t7  febbraio  1871. 

Il  reclamo  di  cotest' Amministrazione,  relativo  al  pagamento  delle 
rate  semestrali  di  rendita  sui  titoli  provvisori  del  prestito  del  1860 
da  essa  posseduti,  non  era  ancora  stato  posto  all'ordine  della  di- 
scussione nelle  adunanze  della  Cìommissione  mista  franco-italiana, 
stabilita  in  Boma  in  senso  dell'art.  11  del  protocollo  finale  del 
31  luglio  1868,  quando  la  Commissione  stessa  dovette  d'un  tratto, 
dopo  gli  ultinod  avvenimenti  politici,  cessare  dalle  sue  incombenze, 
lasciar  insoluta  ogni  questione  e  troncare  ogni  trattativa. 

Le  carte  però  e  i  documenti  che  lo  scrivente  avea  ricevuto, 
compresi  i  titoli  provvisori  di  cui  è  avanti  menzione,  furono  dal 
sottoscritto  trasmessi  al  Ministero  delle  finanze,  Direzione  generale 
del  Tesoro,  con  nota  del  15  novembre  1870  e  dal  Ministero  stesso 
rivolti  alla  Luogotenenza  in  Boma  per  le  disposizioni  di  ragione. 

Allo  stato  quindi  delle  cose  lo  scrivente  non  sarebbe  più  in  grado 
di] pronunziarsi  in  merito  al  reclamo  di  codest'AnoLministrazione  la 
qiiale,  ciò  stante ,  non  ha  che  a  rivolgersi  al  prefato  Ministero 
delle  finanze  o  direttam^te  al  regio  Commissariato  in  Boma. 

n  Direttore  generale 
Mancardi. 

394  bis. 
Al  Ministero  delle  finanze  —  Tesoro. 

Firenze,  19  marzo  1871. 

Il  Ministero  dell'interno  con  suo  foglio  del  15  andante  mese, 
riferisce,  come  diversi  fra  i  corpi  morali  del  Begno,  creditori  verso 
il  cessato  Governo  pontificio,  insistano  continuamente  per  aver 
liquidati  i  loro  crediti  pei  quali  avrebbero  presentati  i  relativi 
documenti  giustificativi  che  erano  da  esaminarsi  dalla  Commis- 
sione mista  che  si  era  istituita  coll'art.  11  del  protocollo  finale 
del  31  luglio  1868,  approvato  col  B.  decreto  del  18  successivo 
agosto.  Quale  Commissione  dovea  aver  sede  in  Boma,  ed  essere 
presieduta  dall'Ambasciatore  francese  presso  la  Santa  Sede. 
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In  occasione  di  altro  consimile  ufiBcio,  il  sottoscrìtto  già  ebbe 
a  dichiarare  al  prefato  Ministero  deirintemo  che  le  carte  tutte 
che  egli  avea  ricevute,  come  Commissario  regio  presso  quella  Com- 
missione, erano  state  rivolte  dopo  gli  ultimi  avvenimenti  politici, 
a  cotesto  Ministero  delle  finanze  e  che  da  esso  lui  eransi  passate 
alla  Luogotenenza  in  Boma. 

Desidera  ora  lo  stesso  Ministero  dell'interno  di  conoscere  quale 
indirizzo  abbiano  avuto  quegli  affari  e  a  quale  dicastero  abbiano 
a  rivolgersi  i  corpi  morali  reclamanti. 

Lo  scrivente  sarà  però  tenuto  alla  cortesia  di  cotesto  Ministero 
se  vorrà  porlo  in  grado  di  soddisfare  al  desiderio  di  quello  del- 
rinterno.  Il  Direttore  generale 

Mancardi. 

395. 

MnCISTBRO  DBLLB  FINANZI 

Firenie,  SO  lettombr*  1870. 

Ora  che  le  truppe  nazionali  sono  in  Roma,  ho  ric(mosciuto  ne- 
cessario che  persona  di  mia  fiducia,  esperta  delle  leggi  e  delle 
discipline  finanziarie  del  Regno  si  rechi  colà  per  studiare  da  vicino 
ed  informarmi  su  tutto  quanto  si  riferisce  airordinamento  finan- 
ziario ivi  esistente  e  per  consigliare,  occorrendo ,  il  Comandante 
militare  e  la  Giunta  locale-  in  quanto  abbia  rapporto  coi  sistemi 
deirAmministrazione. 

È  necessario  altresì  di  riconoscere  quale  sia  la  situazione  at- 
tuale del  debito  pubblico  pontificio  e  di  avvisare  ai  provvedimenti 
che  potessero  risultare  necessari  non  tanto  per  tutelare  efiScace- 
mente  il  pubblico  interesse  quanto  per  impedire  ogni  abuso. 

Per  ottenere  questo  scopo  ho  incaricato  di  recarsi  prontamente 
a  Roma  il  comm.  Giuseppe  Giacomelli,  deputato  al  Parlamento 
nazionale,  presidente  del  Consiglio  permanente  di  finanza,  ed  ora 
prego  la  S.  y.  di  volersi  recare  ella  pure  in  detta  città  e  met- 
tersi a  disposizione  del  medesimo,  e  coadiuvarlo  colla  molta  sua 
esperienza  nell'adempimento  dell'onorevole  missione. 

Nella  certezza  che  la  S.  V.  darà  anche  in  questa  circostanza 
nuova  prova  dell'operoso  suo  zelo  e  del  suo  interesse  al  buon  an- 
damento della  cosa,  io  mi  pregio  confermarle,  ecc. 

H  Ministro 
Q.  Sella. 
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396. 

Ml7«IHTSII0  DBLLB  PnC\NZ8 

4^  Direttore  generale  del  Débiio  pubblico. 

Firenie,  14  ottoVrs  ISTii. 

Con  foglio  del  10  andante,  il  sig.  Direttore  generale  del  Debito 
pubblico,  rammemora  a  questo  Ministero  i  molti  reclami  dì  enti 
morali  e  di  pubbliche  Amministrazioni  verso  il  Governo  pontificio 
per  soddisfacimento  di  debiti  o  per  regolazione  di  vertenze,  e  che 
tuttavia  rimangono  privi  di  soluzione. 

Sul  proposito  il  sottoscritto  prega  il  prelodato  signor  DÌTetti3re 
generale  a  voler  raccogliere  tutte  le  note  e  documenti  relativi  a 
quei  reclami  ed  esistenti  presso  di  esso,  e  trasmetterli  a  qnest^ 
Ministero  (Direzione  generale  del  Tesoro)  il  quale,  esperiti  i  debiti 
riscontri,  farà  le  necessarie  comunicazioni  alla  R.  Luogotoienza  in 
Roma  affinchè  studi  le  singole  questioni  e  ne  proponga  al  Mini- 
stero le  risoluzioni  prima  di  portarle  in  effetto. 

È  ben  inteso  che  le  risoluzioni  che  avranno  attinenze  colla  Aui- 
ministrazione  del  Debito  pubblico  saranno  a  tempo  comunicata  al 
sig.  Direttore  generale.  Per  U  Ministro 

C.  Perjlzzi. 
397. 

Al  Ministero  delle  finanze  —  Tesoro. 

Firensa,  15  noTembre  1S70. 

Inerendo  alla  richiesta  contenuta  nella  nota  del  24  p.  p.  ottobre", 
lo  scrivente  si  pregia  di  trasmettere  a  cotesto  Ministero  delle  fi- 
nanze —  Tesoro  — ,le  carte  esistenti  presso  di  lui  che  si  riferiscono 
ai  reclami  che  i  corpi  morali  intendevano  di  fare  verso  il  cessato 
Governo  pontifìcio  e  alle  altre  vertenze  che  doveano  essere  di  com- 
petenza della  Commissione  mista  istituita  in  Koma  ai  termini 
dell'art.  11  del  protocollo  finale  del  30  luglio  1868  approvato  c^n 
R.  decreto  del  16  successivo  agosto. 

Tali  carte  si  comprendono  in  nove  pacchi  e  sono  accompagnat*' 
da  apposito  dettagliato  inventario,  fatto  per  doppio. 

Codesto  Ministero  vorrà  esser  cortese  di  segnar  ricevimento  delV 
suddette  carte  con  restituzione  del  doppio  del  relativo  inventario 
debitamente  sottoscritto  a  discarico  dello  scrivente. 

n  Direttore  generai 
Mancardi. 
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398. 
Al  Ministero  delVinterno. 

Firenze,  19  novembre  1870. 

Il  Ministero  delle  finanze,  Direzione  generale  del  Tesoro,  nello 
intendimento  di  affidare  alla  B.  Luogotenenza  in  Homa,  Tesarne 
dei  reclami  che  i  corpi  morali  del  Regno  intendevano  di  rivolgere 
Terso  il  cessato  Governo  pontificio  e  delle  altre  varie  vertenze  che 
già  formavano  oggetto  di  trattative  della  Commissione  franco-ita- 
liana riunitasi  in  Roma  sotto  la  presidenza  dell'Ambasciatore  fran- 
cese, ha  richiesto  il  sottoscrìtto  di  passargli  le  carte  tutte  e  i  do- 
cumenti che  egli  ancora  riteneva  quale  membro  della  predetta 
Commissione  onde  fame  l'invio  alla  prefata  Luogotenenza  in  Roma. 

Aderendo  a  tale  richiesta  Io  scrivente  ha,  con  nota  del  15  cor- 
rente novembre  rivolto  al  predetto  Ministero  le  carte  tutte  che 
egli  avea  ricevute  dai  diversi  dipartimenti  ministeriali  e  dagli 
uffizi  prefettoriali,  accompagnandole  con  apposito  elenco  descrittivo 
particolareggiato. 

Si  reca  ciò  stante  quanto  sovra  a  notizia  di  cotesto  Ministero 
dell'interno  per  quelle  occorrenze  che  possono  presentarsi  nell'in- 
teressamento dei  riferiti  reclami. 

H  Direttore  generale 

Mancardi. 
399. 

MlTVin'gRO  DBLLB  PINAHZB 

Al  Direttore  generale  del  Debito  pubblico, 

Firenze,  10  dicembre  1870. 

Avutasi  di  ritorno  dalla  Luogotenenza  di  S.  M.  in  Roma  la 
minuta  d'inventario  delle  carte  relative  ai  reclami  dei  corpi  mo- 
rali verso  il  cessato  Governo  pontificio  ed  alle  altre  vertenze  col 
medesimo,  il  sottoscritto  si  pregia  di  restituire  la  minuta  stessa  a 
cotesta  Direzione  generale  ad  esaurimento  della  controcitata  di  lei 
nota,  avvertendo  che  sulla  medesima  minuta  d'inventario  è  stata 
apposta  dal  Dicastero  delle  finanze  in  Roma ,  opportuna  dichia- 
razione di  ricevuta  delle  carte  in  quel  prospetto  descritte. 

Pel  3[ìnistro 
P.  Scotti. 
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400. 

MiinsrKito  dkllb  rinxyzH 

^      Al  comm,  F.  Mancabbi,  direttore  generale  in  missioRe. 

Firenze,  ^4  dicembre  1^<*- 

La  Direzione  generale  delle  gabelle,  nel  maggio  dello  scors» 
anno  1869,  trasmetteva  allo  scrivente  mia  relazione  contenenti^  la 
esposizione  storica  della  questione  della  Regìa  pontificia  dei  ta- 
bacchi, ed  i  criteri  e  gli  elementi  per  la  sua  soluzione.  Questo 
lavoro  è  stato  accompagnato  alla  S.  V.  poco  dopo  quellepoca, 
nella  circostanza  ch'Ella  ebbe  incarico  di  rappresentare  il  Govent<> 
del  Re  nella  Commissione  intemazionale  convocata  in  Roma  f^er 
la  definizione  delle  vertenze  riservate  nei  protocolli  relativi  al  ri- 
parto del  debito  pubblico  pontificio.  Occorrendo  di  esaminare  It* 
precitate  istruzioni  e  le  altre  carte  relative,  il  sottoscritto  si  ri- 
volge alla  S.  y.,  pregandola  di  fargliene  la  trasmissione. 

Pel  Ministro 
CumcA. 

401. 
Al  Ministero  delle  finanze,  Segretariato  generale, 

Roma,  26  dicembre  1S70. 

Tutti  gli  incartamenti  che  ancora  trovavansi  presso  del  sotto- 
scritto, quale  incaricato  di  rappresentare  il  Governo  del  Re  nella 
Commissione  internazionale  convocata  in  Roma  per  la  risoluzìooe 
delle  questioni  riservate  all'art,  6  della  Convenzione  di  Parigi  del 
7  dicembre  1866,  fiirono,  dopo  l'annessione  al  Regno  deUa  pn> 
vincia  romana,  rimesse  a  codesto  Ministero  delle  finanze.  Direzione 
generale  del  Tesoro,  con  nota  del  15  novembre  u.  s.,  il  quale  oe 
ebbe  ad  accusar  ricevimento  con  foglio  del  10  del  corrente  mese. 

Le  dette  carte  essendo  quindi  state  trasmesse  alla  Luogotenenza 
in  Roma,  cotesto  Segretariato  generale  non  avrà  che  a  rivolgersi 
alla  medesima  per  riavere  l'esposizione  storica  della  questione  deUa 
Regìa  pontificia  dei  tabacchi  e  sali,  la  quale  trovasi  ricordata  al 
n.  662  dell'elenco  descrittivo  dei  detti  incartamenti. 

Tanto  si  accenna  in  risposta  alla  nota  del  24  stante  mese. 

Il  Direttore  generak 
Mancardi. 
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402. 

MirtlSTBRO   D8LLB   MSANZB 
TSiORO 


Firenze,  25  dicembre  1870. 


Caro  Mancardù  —  Il  Tesoro  è  possessore  di  1653  certificati 
di  consolidato  5  ^u  pofltificio  al  latore  di  scudi  20  ciascuno  che 
al  ragguaglio  di  L.  5  37  Vi  formano  una  rendita  complessiva  di 
lire  italiane  177,697  50. 

Avverta  che  questo  consolidato  non  è  fra  i  debiti  già  passati 
allltalia  in  forza  della  Convenzione  del  1866,  \^m\  è  fra  i  debiti 
iscritti  a  Homa,  cosicché  per  il  coupon  al  1*  gennaio  non  v'ha 
imposta  di  ricchezza  mobile. 

Il  Ministro  desidera  di  alienare  entro  questo  mese  la  rendita 
medesima  per  incassarne  il  ricavo  a  sconto  del  credito  che  il  Te- 
soro napoletano  aveva  verso  il  Papa  pel  noto  mutuo  di  un  milione 
dì  ducati. 

Ma  sia  per  la  natura  di  quei  certificati,  sia  perchè  occorrerà 
poi  di  fame  il  trapasso  al  consolidato  5  7o  ^^  fo'^  ^^^  progetto 
dì  legge  messo  avanti  il  Parlamento,  si  presentano  non  poche  dif- 
ficoltà a  fame  l'alienazione  in  piazza,  abbenchè  dovrebbero  valere 
di  più  del  consolidato,  attesa  l'esenzione  della  ricchezza  mobile 
sul  coupon  al  1^  gennaio  prossimo. 

Ciò  stante,  il  Ministro  mi  ha  pregato  di  interessar  Lei  perchè 
veda  se  non  si  potrebbe  combinare  inmiediatamente  l'operazione 
seguente. 

La  Cassa  militare  ceda  al  Tesoro  a  titolo  di  prestito  prov^isorìo 
una  rendita  consolidata  5  7vi  con  decorrenza  1^  luglio  1870,  di 
L.  175,000  facendone  il  trapasso  al  portatore  perchè  se  ne  possa 
fare  subito  l'alienazione. 

n  Tesoro  depositerebbe  alla  Cassa  militare  i  certificati  pontifici 
per  L.  177,697  50  in  pegno  e  garanzia  di  detta  rendita  consolidata 
ed  appena  fatta  la  conversione  della  rendita  pontificia,  si  farebbe 
la  restituzione  alla  Cassa  della  sua  rendita. 

Frattanto  il  Tesoro,  ben  inteso,  pagherebbe  alla  Cassa  militare 
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il  semestre  della  sua  rendita,  il  l"*  gennaio  1871,  senrendosi  del 
semestre  dei  certificati  pontifici  e  tutte  le  spese  saranno  a  carì<» 
del  Tesoro. 

Esamini,  la  prego,  la  proposta,  e  se  fosse  necessario  Tassensi 
del  Ministro  della  guerra,  direi  al  Sella  di  parlarne  subito. 

Ma,  ripeto,  la  cosa  preme,  perchè  si  tratta  di   Tendere  nel 
mese. 

T.   Alfurno. 
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Capitolo  I. 
Convenzione  15  settembre  1864. 

§  I.  —  Convenzione  in  data  11  maggio  1860  fra  Timperatore 
dei  Francesi,  Napoleone  in  e  il  Papa,  per  lo  sgombro  dallo 
Stato  pontificio  delFesercito  d'occupazione.  —  La  Francia 
sospende  Tesecuzione  della  convenzione  in  seguito  alla  spe- 
dizione di  Garibaldi.  —  Il  conte  di  Cavour  avvia  negoziati 
col  Vaticano  e  con  Napoleone  III  per  lo  sgombro  delle 
truppe  francesi  dal  territorio  romano.  L'imperatore  Napo- 
leone fa  proporre  ai  conte  di  Cavour,  in  lettera  del  13  aprile 
1861,  diretta  al  principe  Napoleone,  un  progetto  di  conven- 
zione da  stipularsi  fra  i  due  Governi,  ritenuto  che  con  essa 
si  sarebbe  sufficientemente  provveduto.  Morto  il  e  onte  di 
Cavour  l'imperatore  Napoleone  si  limita  a  riconoscere  il 
nuovo  regno Pog, 

^  IL  —  Nuovi  negoziati  per  parte  delle  Amministrazioni  succe- 
dute al  conte  di  Cavour  per  lo  sgombro  delle  truppe  francesi 
da  Roma.  —  Nel  giugno  1864  il  ministro  imperiale  Drouyu 
de  Lhuys  risponde  alle  istanze  del  Governo  italiano  con 
dispaccio  al  barone  di  Malaret.  —  Il  Ministro  italiano  per 
gli  affari  esteri  segnala  al  ministro  Nigra  a  Parigi  Tintendi- 
mento  del  Governo  imperiale  e  manifesta  in  proposito  le 
intenzioni  del  Governo  del  Re,  con  dispaccio  del  17  stesso 
mese  di  giugno Pag. 

<j  III.  —  Il  15  settembre  18<}4  si  conchiude  e  si  sottoscrive  a 
Parigi  una  Convenzione  fra  l'Italia  e  la  Francia  per  lo  sgom- 
bero delle  truppe  francesi  da  Roma  a  determinate  condizioni, 
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c  pel  riparto  proporzionale  del  debito  pubblico  pontificio 
fra  ritalia  e  la  Santa  Sede.  Dispaccio  del  ministro  Xigra 
che  riassume  le  fasi  del  negoziato.  Trasferimento  della  cb^ 
pitale  del  regno  in  altra  sede  di  governo  proposto  dal  mar- 
chese Pepoli Poff-       ^ 

§  IV.  —  Lettera  del  ministro  Nìgra  del  giorno  stesso  15  set- 
tembre al  generale  La  Marmora,  presidente  del  Consiglio 
—  La  Convenzione  del  15  settembre  e  Giovanni  Lanza 
nelle  sue  memorie,  pubblicate  da  Enrico  Tavallini  —  Legge 
pel  trasferimento  della  capitale ^ctg-     15 

§  V.  —  Il  segreto  delle  trattative  in  ordine  alla  Convenzione 
15  settembre  per  la  legazione  francese  in  Torino.  Ales- 
sandro Guiceioli  e  la  Convenzione,  nella  vita  di  Quintino 
Sella,  e  la  notizia  della  sottoscrizione  della  medesima  data 
in  Torino  dal  giornale  VOpìnione.  Crisi  ministeriale  e  nuovi 
Ministri  —  Legge  per  approvare  il  trasporto  della  capitale 
a  Firenze Poff-     !•* 

§  VI.  —  La  Convenzione  15  settembre  1864  nei  «  Souvenirs  di- 
plomatiques  n  di  G.  Rothan.  Dispaccio  del  ministro  Drouyn 
de  Lhuys  al  Ministro  imperiale  presso  la  Santa  Sede  in 
data  del  22  ottobre Pag.     21 

§  VIL  —  La  lettera  del  ministro  Nigra  del  15  settembre  al 
ministro  Visconti  Venosta  che  dà  luogo  a  scambio  di  note 
diplomatiche  fra  i  due  Governi  per  Tinterpretazione  a  darsi 
alla  Convenzione  —  Dispaccio  del  30  ottobre  del  ministro 
Drouyn  de  Lhuys  al  barone  di  Malaret  a  Torino         Pag^    24 

§  Vili.  —  Il  7  novembre  il  generale  La  Marmora,  presidente 
del  Consiglio,  scrive  al  ministro  Nigra  in  merito  alla  lettera 
del  30  ottobre  del  ministro  imperiale  Drouyn  de  Lhuys  — 
Convenzione  segreta  del  12  giugno  1866  fra  Napoleone  e 
il  Santo  Padre  che  avvalora  l' interpretazione  data  dal  Mi- 
nistro imperiale  alla  Convenzione  del  15  settembre  —  Il 
diplomatico  G.  Bothan  ritiene  nei  suoi  scritti  che  è  la  Con- 
venzione segreta  del  12  giugno  1866  che  fece  fallire  le 
missioni  presso  Napoleone  III  del  generale  Menabrea  e  del 
conte  Vimercati  nel  tempo  della  guerra  franco-prussiana 
del  1870 Pag.    2S 

§  IX.  —  Il  trasporto  della  capitale  a  Firenze  rinunzia  implicita 
a  Koma  nella  mente  deirimperatore  e  della  sua  diplomazia. 
Idee  del  comm.  Bombrini,  direttore  generale  della  Banca 
Nazionale  •—  Il  ministro  delle  finanze,  Antonio  Scialoia  e 
il  suo  segretario  generale,  Gaspare  Finali    ....    Pag^   33 
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Capitolo  II. 
Esecuzione  della  Convenzione. 

^  I.  —  U  negoziato  per  resccazione  degli  articoli  3  e  4  della 
Convenzione  15  settembre  deve  aver  luogo  nelle  vie  diplo- 
matiche, fra  il  Ministro  imperiale  degli  a£Pari  esteri  e  la 
Legazione  italiana  in  Parigi.  Il  generale  La  Marmerà  vor- 
rebbe trattare  direttamente  col  Vaticano.  Lettera  del  ge- 
nerale La  Marmora  al  barone  di  Malaret.  Invece  del  ministro 
Nigra  il  generale  La  Marmora  avrebbe  voluto  inviare  un 
suo   delegato   o   designare  una  Commissione  mista  .     .Pcujr.    35 

§  II.  —  Conferenze  fra  il  ministro  Scialoia  ed  il  barone  di 
Malaret.  L'il  febbraio  il  ministro  Scialoia  comunica  al 
barone  di  Malaret  i  dati  che  ha  potuto  raccogliere  sul  de- 
bito pubblico  pontifìcio.  Si  chiedono  istruzioni  pel  ministro 
Nigra.  Il  generale  La  Marmora  autorizza  il  ministro  Nigra, 
con  dispaccio  del  !•  marzo,  a  ricevere  le  aperture  del 
Governo  imperiale.  Il  16  marzo  il  Governo  imperiale  pre- 
senta una  nota  verbale  contenente  un  primo  progetto  di 
riparto  del  debito  pubblico  pontificio Pog.    40 

§  III.  —  Il  ministro  Nigra  trasmette,  il  18  marzo,  la  nota  ver- 
bale ricevuta  il  giorno  16  e  chiede  istruzioni  in  merito. 
Il  generale  La  Marmora  risponde  con  nota  verbale  del  31 
marzo  alla  nota  francese  del  giorno  16.  Il  19  aprile  il  mi- 
nistro Nigra  trasmette  al  ministro  per  gli  affari  esteri  una 
seconda  nota  verbale  responsiva  alla  nota  verbale  del 
Governo  italiano  del  31  marzo.  Una  terza  nota  verbale  del 
Governo  imperiale  è  trasmessa  dal  ministro  Nigra  al  Mi- 
.  nistro  per  gli  affari  esteri  con  lettera  del  20  aprile  relativa 
al  modo  da  adottarsi  per  il  pagamento  semestrale  del  de- 
bito. Il  26  aprile  il  ministro  Nigra  trasmette  al  Ministro 
dell'estero  una  quarta  nota  verbale  concernente  la  questione 
dell'arre trato,  cioè  delle  rate  semestrali  che  il  Governo 
pontificio  avea  continuato  a  pagare  dopo  le  annessioni     Pag,    44 

Capitolo  III. 
Guerra  del  1866. 

§  I.  — -  Questioni  politiche  sorte  a  Parigi  e  Firenze  che  fanno 
sospendere  le  trattative  pel  riparto  del  debito  pontificio. 
Lettera  del  ministro  Nigra  al  generale  La  Marmora  dopo 
le  conferenze  avute  coirimperatore  Napoleone. 
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La  Prussia  e  il  diplomatico  G.  Bothan  ne'  imioì    ^  Soa- 

venirs  diplomatiques  n Pag.    .'il 

$11.  —  Disposizioni  legislative  eccezionali  por  fornire  ad  Tesoro 
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del  debito  pubblico  pontificio,  riassume  in  un  rapporto  al 
Ministro  delle  finanze,  in  16  articoli,  i  punti  di  questione  e 
fa  istanza  perchè  si  deliberi  in  proposito  a  quattro  delle 
sue  principali  proposte Pag.    <U 
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§  IV.  —  I  Commissari  imperiali,  in  conferenza  del  30  loglio 
si  mostrano  disposti  ad  accettare  le  proposte  del  Com- 
missario italiano  relativamente  al  riparto  del  debito,  ri- 
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solidata in  rendita  redimibile  —  Il  prestito  del  Re  di  Napoli 
fatto  al  Papa.  Dubbi  del  Ministero  italiano  suHa  situazione 
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retrato, respinta  dal  Governo  imperiale  —  Interruzione  del 
negoziato  pel  mese  di  settembre  —  Dichiarazione  del  mi- 
nistro Drouyn  de  Lhuys Po^.     7<» 

ti  VIII.  —  Questioni  da  riservarsi  —  Liquidazione  dell'arretrato 
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Capitolo  V. 

^  I.  —  Sospese  le  conferenze  il  10  settembre,  il  Commissario  ita- 
liano rientra  in  Italia  in  attesa  del  nuovo  Ministro.  Egli 
è  richiamato  a  Parigi  con  uffizio  del  marchese  di  La  Ya- 
lette  fatto  al  ministro  Nigra  —  L'8  ottobre  il  ministro 
Nigra  notifica  al  ministro  delle  finanze  a  Firenze  Tinsistenza 
dell'Imperatore  e  le  esigenze  della  Corte  pontificia  procla- 
mate dal  conte  di  Sartiges,  ambasciatore  presso  la  Santa 
Sede.  Dichiarazione  dell'Imperatore  in  ordine  all'arretrato 

—  Studi  del  ministro  Scialoia  —  Istruzioni  al  R.  Commis- 
sario annunziate  con  lettera  del  Ministero  dell'estero  del 
20  ottobre.  Il  21  ottobre  il  Ministero  dell'estero  telegrafa 
al  R.  Commissario  in  Torino  :  u  Telegrafi  sua  partenza  per 
Parigi  —  Il  25  ottobre  il  Ministero  dell'estero,  dopo  aver 
inviato  i  pieni  poteri  al  R.  Commissario,  gli  telegrafa:  Te- 
legrafi, quaifdo  li  abbia  ricevuti  e  sta  per  partire  alla 
volta  di  Parigi Pag.    80 

^  II.  —  Il  giorno  22  ottobre  il  R.  Commissario  riceve  a  Torino 
dal  Ministero  dell'estero  le  istruzioni  e  i  pieni  poteri  e  nel 
giorno  23  riparte  per  Parigi  per  la  via  del  Sempione,  es- 
sendo interrotta  la  strada  del  Moncenisio.  Il  giorno  26  il 
Commissario  italiano  giunge  a  Parigi  e  il  ministro  Nigra 
lo  presenta  in  tenuta  di  viaggio  al  nuovo  ministro  dell'e- 
stero, de  Moustier,  che  lo  attende  con  impazienza.  Istru- 
zioni del  R.  Ministro  delle  finanze       Pog-    B3 

<§  III.  —  Conferenza  immediata  col  ministro  de  Moustier  in  pre- 
senza e  assistenza  del  ministro  Nigra  e  con  l'intervento  del 
R.  Commissario  imperiale.  Il  ministro  de  Moustier  manifesta 
le  intenzioni  del  Governo  imperiale  che  sonò  quelle  dell'Im- 
peratore e  come  questi  voglia  che  la  Convenzione  si  sot- 
toscriva prima  della  partenza  delle  truppe  francesi  da  Roma 

—  Non  poter  poi  esservi  dubbio  sull'obbligo  del  Governo 
italiano  di  soddisfare  l'arretrato  —  Tale  essere  la  volontÀ 
irrevocabile  dell'Imperatore  —  Considerazioni  del  ministro 
Nigra  e  del  R.  Commissario  in  merito  al  pagamento  del- 
l'arretrato —  Si  lascia  intanto  alla  Commissione  di  con- 
statare i  punti  di  divergenza  e  quelli  pei  quali  si  è  venuti 

in  accordo  fra  i  due  Governi       Pag,     85 

^  \Y.  —  n  negoziato  nella  seconda  sua  fase  è  più  corretto, 
ma  molto  più  ostico  per  la  questione  dell'arretrato  che  l'I- 
talia non   vuole'  scontare  e  pel  pagamento   in  numerario 
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d'una  parte  di  esso  che  Tltalia  non  può  eseguire  sin  dopo 
che  le  Camere  abbiano  approvata  la  Convenzione,  non  che 
pel  pagamento  semestrale  che  non  si  vuole  a  forma  di  tri- 
buto. Conferenze  della  Commissione  mista  —  Processi  verbali 
relativi.  Il  R.  Commissario  telegrafa  al  Ministro  delle  fi- 
nanze a  Firenze  i  punti  sui  quali  si  è  d'accordo  e  chiede  si 
risponda  per  telegrafo: 

1^  Se  si  accetta  l'arretrato  a  partire  dalle  annessioni; 

2^  Se  si  consenta  il  pagamento  di  due  semestri  in  nu- 
merario o  altri  valori; 

3^  Se  si  consenta  la  conversione  del    resto   in  rendita 
redimibile. 

Il  ministro  dell'estero,  Visconti  Venosta,  risponde  il  3  no- 
vembre: tf  il  Governo  esser  disposto  d'accettare,  come  ultima 
transazione  o  tutto  l'arretrato  dall'epoca  delle  annessioni 
senza  pagamenti  in  numerario  o  pagamento  di  due  semestri 
in  numerario  e  solo  cinque  annate  d'arretrato  »  Parto  sabato 
per  Torino,  scrive  il  Visconti  Venosta;  di  là  scriverò  una 
lettera  per  riassumere  il  negoziato  e  le  nostre  ultime  istru- 
zioni al  R.  Commissario Pag,    87 

§  V.  —  n  ministro  Nigra  sollecita  la  trasmissione  di  nuovi 
poteri  perchè  un  solo  sia  il  plenipotenziario  per  la  sotto- 
scrizione della  Convenzione Pag.    95 

§  \1.  —  Il  Consiglio  dei  ministri  disperso  in  causa  delle  feste 
venete.  Il  ministro  Visconti  Venosta  telegrafa  esser  disposto 
ad  ammettere  tutto  l'arretrato,  ma  nessun  pagamento  in 
numerario  —  Il  14  novembre  il  ministro  Nigra  telegrafa  al 
Ministro  degli  affari  esteri  che  la  questione  del  debito 
pontificio  si  aggrava  —  Nel  Consiglio  dei  ministri  l'Impe- 
ratore aver  deciso  che  le  truppe  resterebbero  a  Roma,  se  la 
Convenzione  non  vieu  sottoscritta  —  Al  dispaccio  telegrafico 
del  ministro  Nigra  risponde  il  ministro  Scialoia  con  altro 
del  giorno  16  ma  non  troppo  in  corrispondenza.  Intanto  il 
Governo  pontificio  avuto  la  comunicazione  dal  Governo 
imperiale  del  progetto  di  Convenzione  che  si  era  elaborato 
dalla  Commissione  mista,  e  trovatovi  qualche  criterio  con- 
tabile un  po'  sbagliato  e  l'addebito  di  tre  milioni  pel  capitale 
delle  cauzioni  in  numerario,  rinvia  il  suo  Commissario  che 
avea  già  inviato  nel  mese  di  luglio  per  protestare  contro 
il  deliberato  e  prender  parte  alle  conferenze. 

Il  conte  di  Sartiges  che  trovavasi  a  Parigi   accredita  il 
Commbsario  pontificio  presso  il  Commissario  imperiale.  Il 
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Commissario  italiano  osserva  che  raccreditamento  è  an  po' 
tardivo,  perchè  non  i  giorni  ma  le  ore  son  contate  per  la 
sottoscrizione  della  Convenzione.  Se  vi  sono  errori  di  calcolo, 
egli  dice,  si  potranno  rettificare;  per  il  resto  vi  è  im  ar- 
ticolo per  le  questioni  riservate  fra  le  quali  può  esser  com- 
presa quella  del  capitale  delle  cauzioni  in  numerario. 

Nel  rassegnare  al  Ministro  per  gli  afPari  esteri  il  progetto 
di  Convenzione  elaborato  dalla  Commissione  mista,  e  già 
approvato  dal  Governo  imperiale,  il  R.  Commissario  si  fa 
dovere  di  segnalargli  che,  dopo  la  venuta  del  Commissario 
pontificio,  le  risultanze  contabili  del  calcolo  di  proporzione 

avrebbero  subito  qualche  modificazione Pag.    *.tó 

§  yn.  —  Il  Commissario  italiano  approfittando  della  circo- 
stanza che  il  Commissario  francese  chiedeva  la  rettifica 
dello  stato  di  situazione  con  un  aumento  in  rendita  di  lire 
819,559  e  conseguentemente  un  aumento  nell*ammontarc 
dell'arretrato,  chiede  che  sui  tre  milioni  rappresentanti  le 
cauzioni  in  numerano  sia  corrisposto  un  interesse.  B 
30  novembre  il  Commissario  imperiale  dichiara  che  una  tale 
domanda  è  stata  respinta  dal  suo  Grovemo  a  cui  si  era 
fatto  dovere  di  raccomandarla.  Il  Governo  imperiale  per- 
sìste pure  nel  rifiuto  di  portar  in  deduzione  suirarretrato 
il  prestito  deirex-Re  di  Napoli  fatto  al  Papa  nella  somma 
di  quattro  milioni.  D  1^  dicembre  e  alle  ore  9  di  sera,  U 
ministro  di  Stato,  Rouher,  chiama  in  conferenza,  assieme 
al  Commissario  imperiale,  il  Commissario  italiano  in  pre- 
senza del  presidente  del  Consiglio  di  Stato,  Wuitry  e  del 
ministro  delle  finanze  Foidd  per  ripetergli  in  tuono  impe- 
rioso che  ove  egli  non  avesse  sottoscritta  la  Convenzione 
nel  giorno  seguente  e  trovato  modo  di  pagare  tre  semestri 
dell'arretrato  in  numerario,  l'Imperatore  avrebbe  senz'altro 
coutromandata  la  partenza  delle  truppe  francesi  da  Roma. 
Uscito  da  quella  conferenza  il  Commissario  italiano  ne  te- 
legrafa il  sunto  al  Ministro  italiano  degli  affari  esteri  a 
Firenze,  al  quale  nel  mattino  del  giorno  stosso  1*  dicembre 
si  era  già  telegrafato  in  proposito  alle  difficoltà  sempre 
rinascenti.  In  risposta  ai  due  telegranmii  del  giorno  1**  di- 
cembre, il  ministro  Scialoia  risponde  nel  giorno  seguente. 
Il  3  dicembre  il  R.  Commissario  informa  il  Commissario 
imperiale  d'ci^scr  autorizzato  alla  sottoscrizione  della  Con- 
venzione coH'aggiunta  della  clausola  che  la  Convenzione 
abbia  ad  esser  sottoposta  all'approvazione  del  Parlamento. 
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Il  4  dicembre  il  Ministro  degli  affari  esteri  telegrafa  ehe 
si  va  a  consultare  il  Presidente  della  Corte  dei  conti  sulla 
possibilità  d^esecnzione  di  quanto  formava  argomento  del 
dispaccio  del  1**  dicembre.  Intanto  il  R.  Commissario  si 
consulti  coiron.  Minghetti  che  sta  a  Parigi.  D  giorno  stesso 
4  dicembre,  il  marchese  de  Moustier  telegrafa  al  barone 
di  Malaret  d'insistere  presso  il  Governo  italiano  perchè  metta  . 
in  grado  il  Plenipotenziario  italiano  di  firmare  la  Conven- 
zione. E  il  barone  di  Malaret  risponde  il  giorno  dopo 
che  il  Plenipotenziario  italiano  è  munito  dei  poteri  occor- 
renti per  sottoscrivere  la  Convenzione.  Ma  intanto  il  Go- 
verno imperiale  respingendo  la  clausola  da  aggiungersi  alla 
Convenzione,  il  R.  Commissario  telegrafa,  se  deve  ritirarsi 
quando  il  Governo  imperiale  la  respinga.  Il  Consiglio  dei 
ministri  ricevuto  il  telegramma  del  R.  Commissario  prega 
Ton.  Minghetti  di  vedere  il  ministro  Rouher,  e  se  è  pos- 
sibile l'Imperatore.  Non  si  tratta  di  difficoltà  finanziarie  ma 
di  poteri  legali.  Non  si  può  violare  la  Costituzione.  Se  la 
Francia  rifiuta  la  clausola,  telegrafa  ancora  Ton.  Minghetti, 
che  fare?  A  mio  avviso  bisogna  che  autorizziate  il  vostro 
Commissario  a  sottoscrivere Pag,  102 

§  Vili.  —  Il  punto  principale  della  questione  che  il  Governo 
imperiale  vuol  risoluta,  non  è  affatto  Tapprovazione  della 
Convenzione  per  parte  del  Parlamento  italiano,  è  il  paga- 
mento immediato  dei  tre  semestri  dell'arretrato  che  co- 
.  stitnzionalmente  lltalia  non  può  fare.  Chi  scioglie  il  nodo 
Gordiano?  Lo  scioglie  un  commendatore  dei  santi  Maurizio 
e  Lazzaro,  il  Direttore  della  *<  Caisse  des  dépòts  et  con- 
signations  f*  che  s'incarica  egli  di  salvar  la  capra  e  i  ca- 
voli, facendo  un  prestito  di  20  milioni  al  Papa  senza  bi- 
sogno del  biU  d'indennità  che  propone  l'on.  Minghetti.  Il 
Commissario  imperiale  e  l'on.  Minghetti  sono  soddisfattis- 
simi di  veder  cosi  chiuso  il  lungo  e  molto  complicato  ne- 
goziato. A  Firenze  il  Consiglio  dei  ministri,  ritenendo  che 
il  trovato  provvidenziale,  eccezionale,  sia  opera  dell'ono- 
revole Minghetti,  gliene  rende  le  più  distinte  azioni  di  grazie. 
£  cosi  con  un  semplice  trasporto  di  fondi  dall'una  airaltra 
deUe  Casse  depositarie  di  Parigi  si  chiude  il  periodo  più 
scabroso  del  negoziato Po^*  112 

§  IX.  —  L^  Convenzione  e  il  Protocollo  esplicativo  sono  sot- 
toscritti il  giorno  7  dicembre  1806,  e  le  ratifiche  scambiate 
V.  I.  P.  2*  —  Mamoabdi  —  64. 
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il  giorno  14  dello  stesso  mese.  Il  giorno  stesso  della  sot- 
toscrizione la  Legazione  italiana  ne  da  partecipazione  al 
Ministero  per  gli  affari  esteri  a  Firenze,  aggiungendo  che 
le  ratifiche  hanno  a  scambiarsi  fra  il  Ministro  italiano  de^i 
affari  esteri  e  il  barone  di  Malaret,  ministro  imperiale  Pag.  UT 

Capitolo  VI. 
Pagamento  aWedero  della  rendita  al  poriaiore. 

§  I.  —  La  Commissione  del  bilancio  e  la  speculazione  ban- 
caria —  Urgenza  di  provvedere  dopo  ravviamento  del  corso 
forzoso  dei  biglietti  della  Banca  nazionale  —  Disposizione 
ministeriale  che  prescrive  i  pagamenti  airestero  da  farsi  in 
numerario,  doversi  eseguire  sulla  esibizione  delle  cedole  se- 
mestrali accompagnate  dalle  relative  cartelle  —  Uffizio  di 
controllo  presso  la  cassa  pagatoriale  dei  F.lli  De  Rothschild 
di  Parigi  —  Il  R.  Commissario,  delegato  pel  riparto  del 
debito  pubblico  pontificio,  è  incaricato  di  ordinare  ed  av- 
viare il  nuovo  servizio,  di  concerto  colla  Casa  bancaria 
De  Rothschild Pag,  121 

§  n.  —  Il  barone  James  De  Rothschild  contrario  alla  nuova 
eccezionale  disposizione  —  Rimostranze  del  Ministro  ita- 
liano delle  finanze  —  Ij'affidavit  del  ministro  Scialoia  —  La 
Casa  bancaria  De  Rothschild  si  rifiuta  di  portare  a  notizia 
del  pubblico  il  nuovo  sistema  pel  pagamento  della  rendita 
italiana.  Avviso  pel  pubblico  da  darsi  dal  R.  Commissario,  • 
comunicato  al  ministro  Scialoia  che  vi  propone  un'aggiunta 
per  i  possessori  dei  titoli  residenti  fuori  ParigL  II  barone 
De  Rothschild,  tuttoché  la  trovi  opportuna,  la  respinge  per 
dispetto  e  per  rendere  più  odiosa  la  nuova  disposizione. 
Reclami  dei  possessori  dei  titoli  di  rendita  italiana  resi- 
denti fuori  Parigi.  Clamori  anche  dei  portatori  dei  titoli 
residenti  in  Parigi.  Il  mondo  bancario  che  ag^unge  esca 
al  fuoco  —  Il  miele  del  R.  Commissario  —  Disposizione 
eccezionale  chiesta  dal  Governo  imperiale  per  Savoia  e 
Nizza,  consentita  dal  ministro  Scialoia.  Il  presidente  del 
Comitato  generale  della  Borsa  di  Amsterdam,  che  chiede 
una  disposizione  eccezionale  pei  portatori  olandesi  di  ren- 
dita italiana,  disposizione  appoggiata  dalla  Casa  De  Roth- 
schild, che  Taveva  avversata.  Si  presentano  reclami  anche  per 
le  rendite  nominative,  e  fra  i  reclamanti  vi  è  la  Compagnia 
olandese  per  le  rendite  italiane .    Pag,  12'> 
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Capitolo  VII. 
Dùponzioni  finanziarie  in  occasione  della  gtterra  del  1866, 

Prestito  al  Governo  di  L.  250  milioni,  da  farsi  dalla  Banca 
Nazionale  sciolta  per  a  tempo  dalFobbligo  del  pagamento 
in  danaro  contante  ed  a  vista  de'  suoi  biglietti  —  Nuova 
legge  di  soppressione  delle  Corporazioni  religiose,  e  conver- 
sione dei  beni  immobili  degli  enti  morali  ecclesiastici  — 
Capitali,  crediti  ed  altri  beni  mobili  delle  Casse  ecclesia- 
stiche, posti  a  disposizione  del  Ministro  delle  finanze  — 
Passaggio  di  rendite  del  Debito  pubblico  al  Demanio  dello 
Stato  —  Prestito  nazionale  di  350  milioni  —  Sconto  sul 
prezzo  residuo  d'alienazione  delle  ferrovie  dello  Stato  — 
Proposte  del  ministro  Scialoia Pag.  143 

Capitolo  VIU. 

Keclami  sulla  piazza  di  Parigi  per  supposta  illegittima  circo- 
lazione di  nuovi  titoli  di  rendita  italiana.  Dichiarazioni  del 
ministro  Scialoia  sulFassurdità  di  tale  supposto   .    .    Pag»  153 

Capitolo  IX. 
Esecuzione  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866. 

Concerti  primordiali  presi  a  Parigi  fra  il  Direttore  generale 
del  Debito  pubblico  del  Regno  e  il  conte  di  Sartiges,  am- 
basciatore presso  la  Santa  Sede,  per  l'esecuzione  della  Con- 
venzione del  7  dicembre  1866  —  Presentazione  alla  Camera 
in  tornata  del  21  dicembre  1866  di  progetto  di  legge  per 
approvazione  della  Convenzione.  Ripresentazione  del  me- 
desimo in  tornata  del  30  marzo  1867  —  Pratiche  presso  U 
Governo  francese  perchè  abbia  a  porre  in  grado  il  Governo 
italiano  pel  sollecito  trasporto  sul  suo  Gran  Libro  delle 
rendite  pontificie  passate  a  suo  carico  —  Il  Governo  ita- 
liano delega  il  suo  Direttore  generale  del  Debito  pubblico, 
perchè  abbia  in  Roma  a  mettersi  a  disposizione  dell' am- 
basciatore francese,  conte  di  Sartiges.  Il  cardinale  Ànto- 
nelli,  ministro  di  Stato  del  Sommo  Pontefice,  vuol  trattare 
direttamente  coll'Italia  —  Questione  primordiale  delle  cau- 
zioni dei  contabili  del  g^à  Regno  pontificio  —  Compilazione 
d'un  progetto  di  riparto  proporzionale  fra  i  due  Governi 
italiano  e  pontificio,  delle  iscrizioni  di  rendita  consolidata 
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e  di  rendita  redimibile  che  sì  rassegna  al  Ministro  delle 
fioanse  —  Il  Ministro  delle  finanze  aderìsce  in  maffirima 
alle  proposte  contenute  nel  progetto,  ma  chiama  Tatten- 
zìone  del  Commissario  regio  sa  alconi  ponti  speciali  di 
questione.  Questi  punti  di  questione  sono  discussi  coirAm> 
basciatore  francese  e  col  Cardinale  ministro,  il  quale  non 
può  consentire  a  tutte  le  proposte  del  GoTemo  italiana  r 
quali  la  trascrizione  sul  Gran  Libro  italiano  delle  rendite 
iscrìtte  ai  corpi  morali  ed  ai  privati  residenti  nelle  Pro- 
vincie del  Regno,  nonché  delle  rendite  vincolate  a  cauzione 
per  contabili  o  per  altri  servizi  nelle  provincie  già  pontificie 
e  passate  a  far  parte  dello  Stato  italiano.  Il  Governo  ita- 
liano chiede  anche  che  nella  parte  del  consolidato  al  por- 
tatore, che  il  Governo  del  Re  sia  per  ^assumere,  si  abbia  a 
comprendere  i  titoli  che  stanno  in  deposito  per  un  milione 
di  ducati  a  garanzia  del  prestito  del  Re  di  Napoli  fatto 
al  Papa. 

La  questione  delle  iscrizioni  nominative  dei  corpi  morali 
è  la  pietra  dìnciampo  del  nuovo  negoziato. 

Nota-processo  verbale  stesa  dal  R.  Commissario  il  14  mag- 
gio, per  le  conferenze  tenute  coirAmbasciatore  francese^ 
col  suo  Delegato,  e  col  Commissario  pontificio.  In  altra 
nota-verbale  del  giorno  stesso,  il  R.  Commissario  stabilisce 
il  modo  di  procedere  al^  sorteggio  delle  iscrizioni,  previsto 
dal  Protocollo  esplicativo  annesso  alla  Convenzione  —  Di- 
chiarazione del  conte  di  Sartiges  sul  dubbio  elevato  dal 
Governo  italiano,  che  non  tutte  le  iscrizioni  che  servirono 
di  base  al  riparto  fossero  in  circolazione  —  Nota-verbale 
del  Cardinale  ministro,  colla  quale  offre  lo  sgravio  per 
ritalia  di  L.  300  mila  di  rendita,  in  rappresentanza  delle 
iscrizioni  dei  corpi  morali  che  vuol  conservare  sul  Crian 
Libro  pontificio.  Aggiornamento  delle  questioni  estranee 
al  trasferimento  delle  iscrizioni. 

Il  Governo  del  Re  dichiara  il  20  maggio,  che  invece  di 
accettare  Tabbandono  di  300  mila  lire  di  rendita,  si  abbia 
a  procedere  al  riparto  delle  iscrizioni  di  rendita  per  sor- 
teggio —  Il  sorteggio  della  rendita  al  portatore  doverù 
fare  per  serie  di  obbligazioni  *-  Con  nota-verbale  del 
giorno  stesso,  20  maggio,  si  dispone,  di  concerto  coll*Am- 
basciatore  francese,  pel  sorteggio,  ma  il  sorteggio  non 
può  aver  luogo  perchè  mancano  gli  elenchi  delle  iscrizioni 
nominative,  per  cui  Tafi^are   del  sorteggio  finisce  di  essere 
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una  vera  mistificazione  —  Il  palazzo  di  Firenze  chiesto  dal 
B.  Commiseario  —  Il  Cardinale  ministro  richiesto  degli  elen- 
chi, risponde  che  sta  studiando  la  questione  dei  corpi  mo- 
ndi ecclesiastici  e  quella  delle  rendite  vincolate.  Egli  spera 
una  soluzione  mercè  la  quale  potersi  prescindere  dal  sor- 
teggio. Il  26  maggio  il  R.  Commissario  riferisce  al  Mini- 
stro delle  finanze  la  conferenza  avuta  col  Cardinale  mini- 
atro e  si  riserva  di  comunicargliene  i  suoi  nuovi  studi. 

Il  giorno  28  maggio  si  riunisce  per  la  prima  volta  in 
Boma  il  Consiglio  dei  ministri,  per  esaminare  e  discutere 
le  proposte  del  Governo  italiano.  Il  conte  di  Sartiges  di- 
chiara essersi  consentita  la  trascrizione  delle  rendite  dei 
corpi  morali  e  di  quelle  vincolate  a  cauzione.  Si  telegrafa 
alle  Prefetture  e  Sottoprefetture  del  Regno,  per  sapere  se 
in  ciascuna  rispettiva  provincia  esistano  corpi  morali  tito- 
lari di  rendite  del  debito  pontificio.  Contabilità  telegra- 
fiche da  sbtemarsi  fra  l'Italia  e  il  Governo  pontificio  — 
Circolare  del  R.  Commissario  alle  Prefetture  e  Sottopre- 
fetture del  Regno  a  spiegazione  dei  telegrammi  spediti  alle 
medesime  —  Lettera  del  30  maggio  colla  quale  il  R.  Com- 
missario segnala  al  Ministro  delle  finanze  occorrere  ancora 
cinque  o  sei  giorni  per  conoscere  il  risultato  degli  studi  del 
Cardinale  ministro  —  L'8  giugno  il  Ministro  delle  finanze 
informa  il  Consiglio  dei  ministri  aver  deliberato  che,  ove 
dal  Governo  pontificio  s'insista  nella  ripulsa  del  modo  di 
riparto  del  consolidato  nominativo  proposto  dal  Governo 
italiano,  s'abbia  ad  attenersi  senz'altro  al  disposto  della 
Convenzione,  cioè  al  sorteggio.  L'  11  giugno  il  Cardinale 
ministro  continua  ad  osservare  di  non  poter  aderire  al  sor- 
teggio,  tuttoché  preveduto  dal  Protocollo  esplicativo  ;  es- 
servi in  via  degli  studi  sulla  questione  dei  corpi  morali 
secolari,  e  potersene  conoscere  il  risultato  il  giorno  13  del 
mese  in  corso.  Il  giorno  20  il  R.  Commissario  riferisce  il 
risultato  degli  studi  sulle  Corporazioni  religiose  che  era  da 
presentarsi  pel  giorno  13,  essere  sconosciuto  -~  Nel  giorno 
18  il  Cardinale  ministro  dichiara  starsi  lavorando  alla  com- 
pilazione  degli  elenchi  dei  corpi  morali  ;  che  intanto,  attesa 
la  ricorrenza  del  centenario  dei  santi  Pietro  e  Paolo,  le 
trattative  non  poteano  più  continuare. 

Il  28  giugno  il  Consiglio  dei  ministri  del  Regno,  viste 
le  difficoltà  sempre  rinascenti,  delibera  averci  a  stare  reci- 
samente ai    termini   del  trattato  e  a  disporre    Toccorrente 
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pel  sorteggio.  Ove  poi  il  R.  Commissario  avesse  ad  xiic4>ii- 
trare  opposizione  in  senso  alFaltima  decisione,  il  Governo 
del  Re    autorizzarlo  a  desistere   da  ogni  pratica  ulteriore. 

Il  4  luglio  il  B.  Commissario  è  chiamato  a  Firenze  per 
conferire  col  Ministro  delle  finanze.  La  conferenza  ha  luogo 
col  presidente  del  Consiglio,  Urbano  Rattazzi,  e  col  barone 
di  Malaret,  rappresentante  della  Francia.  Si  discutono  i 
punti  tutti  di  questione  che  sono  stati  enunziati  e  discussi 
nei  diversi  rapporti  e  nelle  istruzioni  ministeriali  date  al 
R.  Commissario,  e  si  conviene  verbalmente  su  ciascuno  di 
essi,  n  R.  Commissario  si  restituisce  a  Roma  e  informa  il 
conte  di  Sartiges  di  quanto  si  è  convenuto  a  Firenze.  Il 
conte  di  Sartiges,  ritenuto  gli  accordi  essere  stati  presi  fra 
i  due  rappresentanti  di  Francia  e  d*  Italia,  li  approva  per 
parte  sua  e  si  reca  senza  più  al  Vaticano  per  riappiccare 
le  trattative  di  fatto  interrotte. 

La  conferenza  Col  Cardinale  ministro,  a  cui  assiste  il 
Commissario  regio,  dura  per  ben  due  ore,  e  si  finisce  per 
cadere  d'accordo  in  senso  di  quanto  fa  convenuto  a  Firenze. 

Ora,  mentre  il  negoziato  potea  ritenersi  come  affatto 
chiuso,  e  il  Commissario  italiano  non  aspettava  che  gli  elen- 
chi delle  iscrizioni  che  avevano  a  far  parte  integrante  del 
protocollo  finale,  un  dispaccio  ministeriale  giunto  in  ritardo 
da  Parigi  dovea  rimettere  in  questione  tutto  il  negoziato  e 
ritardarne  d*un  anno  la  conchiusione.  Il  Commissario  ita- 
liano non  sa  comprendere  come  egli -sia  stato  chiamato  a 
Firenze  il  4  luglio,  quando  prima  di  quel  giorno  vi  sia  già 
stato  un  accordo  fra  Francia  e  Italia  —  Intanto,  siccome 
il  conte  di  Sartiges  si  è  affrettato  a  comunicare  al  Cardi- 
nale ministro  il  dispaccio  ministeriale,  contenente  disposi- 
zioni più  favorevoli  pel  Vaticano,  si  sospende  quanto  si  era 
convenuto  a  Firenze  e  le  disposizioni  del  dispaccio  re- 
stano senza  effetto. 

Il  15  luglio,  giorno  in  cui  il  conte  di  Sartiges  ha  ricevuto 
il  dispaccio  ministeriale,  il  R.  Commissario  chiede  d'esser 
istruito  suirawenuto  che  non  sa  spiegarsi,  e  il  Presidente 
del  Consiglio  con  sua  lettera  del  17  dichiara  essersi  bensì 
tenuto  dei  discorsi  col  barone  di  Malaret,  ma  in  via  di 
semplice  conversazione. 

Il  18  luglio  il  R.  Commissario  comunica  al  conte  di  Sar- 
tiges le  ultime  deliberazioni  del  Governo  italiano,  e  il  conte 
di  Sartiges  e  il  Cardinale  ministro,  non  muovendo    obbie- 
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zioni  al  riguardo  ritiene  potersi  procedere  alla  compila- 
zione del  Protocollo,  e  chiede  con  lettera  del  22  luglio 
alcune  spiegazioni  al  Ministro  delle  finanze  cbe  si  affretta  a 
fornirgliele. 

Intanto  il  Governo  pontificio  rifiutandosi  a  rilasciare  IV 
lenco  delle  iscrizioni  nominative  colla  designazione  del  corpo 
morale  titolare,  e  a  comprendere  nella  quota  del  debito  as* 
segnata  alFItalia  i  titoli  rappresentanti  il  milione  di  ducati 
del  prestito  deirex-Re  di  Napoli,  fatto  al  Governo  ponti- 
ficio, il  Governo  italiano,  in  quanto  al  primo  punto  di  que- 
stione, dichiara  doversi  insistere  ;  in  quanto  al  secondo,  resta 
sorpreso  diveder  respinto  quanto  si  era  già  consentito.  Quindi 
aversi  a  procedere  al  riparto  ai  termini  della  Convenzione  ; 
ove  poi  nella  pratica  applicazione  pura  e  semplice  della 
Convenzione  il  R.  Commissario  fosse  per  incontrare  osta- 
coli, restar  autorizzato  a  troncare  senza  più  le  trattative  in 
corso. 

Belazione  al  Presidente  del  Consiglio,  riassuntiva  del  ri- 
sultato delle  pratiche  e  delle  conferenze  tenute  col  Cardi- 
nale ministro,  coirambasciatore  conte  di  Sartiges  e  col  suo 
delegato  di  finanza,  e  compilazione  d*un  protocollo  spe- 
ciale per  constatare  la  situazione  delle  cose  alla  vigilia 
della  partenza  per  Parigi  del  conte  di  Sartiges. 

Incidente  del  generale  Dumont  che  complica  vieppiù  le 
cose  e  inasprisce  gli  animi.  Quest'incidente,  che  ha  luogo 
nel  mese  di  luglio,  motiva  una  corrispondenza  diplomatica 
che  dura  sino  al  mese  di  settembre. 

n  giorno  13  agosto  il  R.  Commissario  vede  ancora  il 
Cardinale  ministro,  e  per  l'ultima  volta  gli  annunzia  la  ces- 
sazione d'ogni  trattativa  e  la  sua  partenza  da  Roma  pel 
giorno  seguente,  come  di  fatti  ha  luogo. 

n  7  settembre  il  ministro  Nigra  informa  da  Parigi  aver 
avuto  un  colloquio  col  marchese  di  La  Valette,  il  quale 
lamenta  che  airultim'ora  il  R.  Commissario  abbia  messo 
innanzi  Telenco  nominativo  delle  iscrizioni  dei  corpi  mo- 
rali e  il  prestito  dell'ex  Re  di  Napoli,  questioni  riservate. 
Essersi  anticipati  molti  pagamenti  ed  esser  prossime  altre 
scadenze,  quindi  l'urgenza  di  definire. 

D  R.  Ministro  delle  finanze  informato  dei  reclami  del 
marchese  di  La  Valette  presenta  due  memorie  al  Ministro 
per  gli  affari  esteri,  una  delle  quali  ricorda  le  fasi  tutte 
del  negoziato  e  Taltra  la  questione  del  prestito  dell'ex- 
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£e  di  Napoli.  Le  due  memorie  del  Hinnistro  delle  finanze 
sono  trasmesse  al  ministro  Nigra  a  Parigi. 

Il  27  settembre  il  R.  Governo  dispone  la  ripresa  delle 
trattative  —  Nel  giorno  28,  convenati  alcuni  temperamenti 
fra  il  Presidente  del  Consiglio  e  rincaricato  d'affari  rappre- 
sentante la  Legazione  francese  a  Firenze,  in  ordine  alle 
ultime  due  questioni  rimaste  insolute,  l'elenco  delle  iscrizioni 
nominative  dei  Corpi  morali  e  il  prestito  deirex-Se  di  Na- 
poli, temperamenti  comunicati  al  Governo  pontificio  e  da 
esso  approvati,  si  scambia  apposita  nota  perchè  abbia  a 
servir  di  norma  immutabile  nella  redazione  del  protocollo 
finale. 

Il  29  settembre  il  ministro  dell'estero  di  Campello  in- 
forma il  ministro  Nigra  delle  disposizioni  fatte  sulla  fron- 
tiera pontificia  per  Tallontanamento  dei  volontari  e  come 
Garibaldi  sia  stato  condotto,  a  Caprera. 

Il  30  settembre  il  ministro  di  Campello  segnala  al  ministro 
Nigra  la  possibilità  d'una  rivoluzione  in  Soma  e  l'obbligo 
dell'intervento  per  l'Italia  per  salvar  l^ordine  pubblico  —  Il 
ministro  Nigra  deve  recarsi  a  Biarrìtz  ed  esporre  all'Impe- 
ratore, in  termini  efficaci,  lo  stato  delle  cose  per  prevenire 
un'altra  occupazione  francese. 

Il  12  ottobre  il  ministro  Nigra  scrive,  l'Imperatore  esser 
molto  conturbato  per  le  notizie  che  gli  giungono  dall'Italia. 
Il  16  ottobre  il  ministro  di  Campello  avverte  la  situazione 
farsi  ogni  di  più  minacciosa.  Nello  stesso  giorno  nel  Con- 
siglio dei  ministri  tenutosi  a  Saint-Cloud  si  decide  la  rioc- 
cupazione francese. 

Il  17  ottobre  il  ministro  dell'estero  di  Campello  scrive 
al  ministro  Nigra  che  il  solo  mezzo  efficace  nel  caso  la  ri- 
voluzione scoppi  a  Boma  sarebbe  che  l'Italia  intervenisse. 
E  il  ministro  Nigra  risponde  nel  giorno  stesso  che  il  Go- 
verno imperiale  non  ammette  in  alcun'ipotesi  l'intervento 
delle  truppe  italiane. 

Standosi  in  questa  penosa  situazione  di  cose  il  Direttore 
generale  del  Debito  pubblico  riceve  nel  giorno  9  ottobre 
il  suo  passaporto  per  Boma  per  riprendervi  le  interrotte 
trattative. 

Gli  avvenimenti  politici  continuando  nel  territorio  pon- 
tificio, e  motivando  la  dimissione  del  Gabinetto  nel  giorno 
19  ottobre  per  ricostituirsi  nel  giorno  27  dello  stesso  mese 
la  nuova  spedizione  francese,  risoluta  il  16  ed  effettuata  il 
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giorno  30;  il  fatto  di  Mentana  del  7  novembre  e  la  proposta 
d^un  congresso  europeo  per  determinare  la  situazione  re- 
ciproca della  Santa  Sede  e  deUltalia,  alterano  ed  aggravano 
di  troppo  la  situazione  politica  fra  la  Francia  e  T  Italia, 
per  non  aver  a  sospendere  l'ultimo  atto  del  lungo  episodio 
della  questione  romana Pag,  158 

Capitolo  X. 

Ripresa  del  negoziato  per  Vesecuzione  della  Convenzione 

del  7  dicembre  1866. 

§1.  —  Pagamenti  anticipati  fatti  dal  Governo  italiano  in  pen- 
denza della  conclusione  delle  trattative  —  Sospensione 
provvisoria  deliberata  in  seguito  alla  rioccupazione  francese 
di  Boma. 

n  generale  Menabrea,  presidente  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri vuol  sottoporre  la  questione  al  Consiglio  di  Stato. 
Quindi  il  3  gennaio  1868  richiede  il  Ministro  delle  finanze 
di  trasmettergli  tutti  i  documenti  che  valgano  a  dimostrare 
lo  stato  attuale  delle  cose  con  apposita  relazione  raggua- 
gliata delle  conclusioni  che  il  Ministro  delle  finanze  stimasse 
di  emettere  tanto  dal  punto  di  vista  del  diritto  quanto  da 
quello  deiropport unità  —  Il  12  gennaio  il  Ministro  delle 
finanze,  Cambray-Dignj  trasmette  il  suo  rapporto  al  Mi- 
nistro dell'estero  colle  chieste  conclusioni. 

Il  14  gennaio  la  relazione  del  ministro  delle  finanze  coi 
documenti  a  corredo  è  comunicata  al  Presidente  del  Con- 
siglio di  Stato.  Il  Governo  imperiale  desidera  veder  portata 
a  termine  la  vertenza  del  riparto  del  debito  pubblico  pon- 
tificio —  n  Governo  italiano,  avuto  il  parere  del  Consiglio 
di  Stato,  è  pronto  a  soddisfare  i  suoi  impegni  ;  occorrere  però 
rinvio  d'un  Commissario.  Il  5  maggio  il  Ministro  degli  af- 
fari esteri  annunzia  l'arrivo  del  Commissario  francese ,  e 
come  egli  abbia  inoltre  invitato  il  barone  di  Malarct  a 
metterlo  subito  in  rapporto  col  Direttore  generale  del  Debito 
pubblico  —  Il  Commissario  francese  giunto  in  Roma,  con 
lettera  del  14  maggio  informa  il  Commissario  italiano  delle 
pratiche  fatte  presjso  l'Ambasciatore  francese  e  presso  il 
cardinale  Antonelli  pel  sollecito  avviamento  del  negoziato 
—  Liquidazione  delle  obbligazioni  cosi  dette  cattoliche  o 
maggior  rendita  di  L.  45,800  che  si  vuol  portare  a  carico 
dellltalia  oltre  la  quota  proporzionale  —  Il   Commissario 
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francese  e  la  questione  delle  L.  45,800  di  rendita  sulle  ob- 
bligazioni cattoliche.  Pagamento  delle  rendite  iscrìtte  ù 
corpi  morali  che  si  sollecita  dai  diversi  Ministeri  del  Begno. 
Il  Ministro  delle  finanze  con  nota  del  30  maggio  approva 
la  stampa  degli  allegati  al  protocollo  finale  e  in  ordine 
alla  questione  della  maggior  rendita  di  L.  45,800  sui  prestiti 
cattolici,  dovere  il  Governo  pontificio  continuame  il  servizio. 
Progetto  di  protocollo  finale  steso  in  conformità  dell  av- 
viso del  rappresentante  francese,  rimesso  al  Commissario 
imperiale  per  dame  comunicazione  in  Roma  al  conte  dì  Sar- 
tiges.  Si  rassegna  al  Ministro  delle  finanze  per  la  sua  ap- 
provazione. 

Con  lettera  del  3  giugno  il  Ministro  delle  finanze  dichiara 
non  assumere  altri  impegni,  oltre  quelli  già  assunti  sin  dopo 
che  il  protocollo  finale  sia  sottoscritto. 

Il  16  giugno  si  dichiara  al  Commissario  pontificio  che 
non  accettandosi  la  proposta  di  scontare  la  maggior  rendita 
di  L.  45,800  sul  capitale  delle  obbligazioni  sorteggiate,  tale 
partita  non  avrebbe  potuto  chiudersi  che  fra  alcuni  mesi 
e  il  protocollo  finale  non  poter  essere  sottoscritto,  finché 
neppur  una  delle  obbligazioni  fosse  in  circolazione  —  Sotto- 
scritto il  protocollo,  il  R.  Commissario  dichiara  potersi 
senz*altro  indugio  provvedere  al  pagamento  delle  compe- 
tenze correnti  ;  in  quanto  alle  competenze  arretrate  occorrere 
una  liquidazione.  Il  R.  Commissario  rassegna  al  Ministro 
delle  finanze  il  protocollo  finale  colla  sola  riserva  fatta  dal 
rappresentante  francese  sulla  disposizione  delFart.  6,  con- 
cernente l'obbligo  pel  Governo  pontificio  di  pagare  gli 
arretrati  e  le  competenze  correnti  sulle  rendite  iscritte  ai 
Corpi  morali  del  Regno  che  sono  per  rimaner  accese  sol 
Gran  Libro  pontificio. 

Il  progetto  di  protocollo  finale  essendo  conforme  ai  trac- 
ciati preliminari  ed  agli  accordi  intervenuti  in  concorso  del 
rappresentante  francese  ed  alle  ultime  spiegazioni  date, 
non  porge  al  Ministro  delle  finanze  rilevanti  motivi  d'os- 
servazioni. 

Siccome  poi  le  formalità  e  le  praticfae  ancora  da  esaurirsi 
fanno  prevedere  Timpossibilità  di  rendere  operativo  il  pro- 
tocollo prima  della  fine  del  mese,  cosi  anche  per  addimo- 
strare il  buon  volere  del  Governo  del  Re,  il  Ministro  delle 
finanze,  il  23  giugno,  prega  il  Presidente  del  Consilio  di 
assicurare  il  rappresentante  del  Governo  imperiale,  starsi 
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provvedendo  per  mettere  immediatamente  a  disposizione  del- 
TAmbasciatore  francese  una  somma  di  tre  milioni  di  lire, 
corrispondente  presso  a  poco  al  semestre,  al  1^  luglio,  sulla 
parte  del  consolidato  pontificio,  posto  a  carico  dellltalia, 
in  aggiunta  a  quello  che  già  sta  servendo. 

n  giorno  27  il  Ministro  delle  finanze  fa  tenere  al  barone 
di  Malaret  una  delegazione  di  tre  milioni  di  lire  in  buoni 
della  Banca  degli  Stati  pontifici  in  favore  del  conte  di 
Sartiges  pagabile  il  30  corrente  —  Il  giorno  28  il  conte  di 
Sartiges  dichiara  aver  ricevuto  per  mezzo  del  barone  di 
Malaret  una  delegazione  della  Banca  nazionale  italiana  sulla 
Banca  romana  per  una  somma  di  tre  milioni  di  lire  pel 
Governo  pontificio. 

Il  14  luglio  il  barone  di  Malaret  rivolge  al  generale  Me- 
nabrea,  presidente  del  Consiglio,  la  ricevuta  della  delega- 
zione dei  tre  milioni  spedita  a  Roma  al  conte  di  Sartiges,  e 
il  giorno  16  il  ministro  Menabrea  gliene  segna  il  ricevimento. 

Il  30  luglio  TAmministrazione  pontificia  eseguisce  Tultimo 
sorteggio  delle  obbligazioni  dei  prestiti  cattolici  1860-64. 

Il  giorno  seguente,  31  luglio,  il  ministro  delle  finanze, 
Cambray-Digny,  e  il  ministro  di  Francia,  barone  di  Malaret, 
sottoscrìvono  il  protocollo  finale  per  Tesecuzione  della  Con- 
venzione del  7  dicembre  1866  —  Nello  stesso  giorno  31  luglio 
il  Presidente  del  Consiglio  ne  dà  notizia  al  ministro  Nigra 
a  Parigi. 

Con  lettera  del  1^  agosto  il  Commissario  italiano  annunzia 
ufficialmente  al  Commissario  pontificio  la  sottoscrizione  del 
protocollo  finale  per  T  esecuzione  della  Convenzione  del 
7  dicembre  1866,  e  ciò  stante  potersi  senz'altro  procedere 
alla  sistemazione  delle  contabilità  in  sofferenza. 

n  generale  Menabrea,  presidente  del  Consiglio,  trasmette 
al  ministro  Nigra  a  Parigi,  il  progetto  d'un  modus  vivendi  col 
Governo  pontificio  —  E  il  Ministro  imperiale  degli  affari 
esteri  risponde  il  31  ottobre  alla  comunicazione  fattagli  con 
dispaccio  del  22  agosto  del  generale  Menabrea  .    .    .    Pag-  205 

Capitolo  XI. 
Interregno  amministrativo. 

Condizione  delle  cobo  d'amministrazione  divenuta  più  anormale 
fra  ritalia  e  la  Santa  Sode  dopo  la  Convenzione  del  \^Vt\ 
e  il  protocollo  finale  del  18(>8.  Atti  passati  esclusivamente 
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fra  ritftlU  e  la  Francia  senza  rintenrento  penonale  della 
tersa  parte  interessata;  atti  da  coi  emergono  diritti  ed  ob- 
blighi senxa  una  legale  rappresentanza.  Quindi  la  necessiti 
di  valersi  in  tutte  le  occorrenze  amministratìve  e  senza  eoo- 
ferimento  di  poteri  dell'opera  dei  due  ez-Commìasari  italiano 
e  pontificio,  qaasi  rappresentanti  le  rispettive  pabbliche 
Amministrazioni Pa^  2S4 

Capitolo  XTI. 
Qae$tioni  ri$ervate. 

Commissione  mista  per  lo  studio  e  la  risoluzione  delle  questioni 
rìserrate  all'art  6  della  Convenzione  del  7  dicembre  1866 
e  a  norma  dell'art.  11  del  protocollo  finale  del  31  luglio 
1868  —  n  Direttore  generale  del  Tesoro  e  le  istruzioni  da 
compilarsi  di  concerto  col  Direttore  generale  del  Debito 
pubblico  pel  Commissario  da  delegarsi  —  Istanze  dei  corpi 
morali  del  Begno  e  dei  particolari  esistenti  presso  il  Di- 
rettore generale  del  Debito  pubblico  ex-Commissario  pel 
riparto  del  debito  pubblico  pontificio.  Richiesta  di  docn* 
menti  al  Ministero  dell'estero  relativi  alla  questione  del 
debito  pubblico  pontificio  e  ad  altre  questioni  correlative 
e  ocoasionalL 

D  26  luglio  l'ez-Commissario,  Direttore  generale  dd  De- 
bito pubblico  è  delegato  a  rappresentare  e  sostenere  gli 
interessi  italiani  in  detta  Commissione.  Istruzioni  mini- 
sterialL  Le  questioni  riservate  non  essendo  in  piccol  numero 
e  non  poco  complicate,  e  i  reclami  crescenti,  giorno  per 
giorno,  il  Direttore  generale,  prevedendo,  come  le  sedute 
della  Commissione  mista  potessero  non  poco  limitarsi  e  quindi 
l'assenza  dalla  Direzione  generale  protrarsi  anch'essa,  chiede 
al  Ministro  delle  finanze  di  poter  alternar  la  sua  residenza 
fra  Roma  e  Firenze  »  Il  Direttore  generale  chiede  poi  un 
documento  ufficiale  che  lo  accrediti  presso  il  nuovo  Amba- 
sciatore francese  in  Roma,  Presidente  della  Commissione 
mista,  e  ne  definisca  i  poteri  —  Si  chiede  ad  un  tempo  l'oc- 
corrente passaporto  e  perchè  sia  lasciato  a  sua  disposizione 
il  cosi  detto  palazzo  di  Firenze,  già  chiesto  nel  1867. 

Il  3  settembre  il  Ministro  delle  finanze  trasmette  al  Regio 
Commissario  il  chiesto  passaporto  —  Il  quartiere  libero  nel 
palazzo  di  Firenze  in  Roma  è  dal  Ministro  per  gli  affari 
esteri  messo  a  disposizione  del  R  Commissario  durante  il 
suo  soggiorno  in  detta  città. 
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In  quanto  alla  lettera  d'accreditamento  presso  TAmba- 
sciatore  francese  in  Roma  non  occorrere,  attesoché  la  di  lui 
nomina  sarebbe  stata  fatta  in  seguito  al  desiderio  espresso 
dal  Governo  francese  al  quale  se  ne  sarebbe  data  parteci- 
pazione  per  mezzo  della  Legazione  di  Francia  in  Firenze. 

Avviso  del  Consiglio  di  Stato  sulla  questione  del  pre- 
stito d'un  milione  di  ducati  fatto  dall'ex-Re  di  Napoli  al 
Pontefice. 

Si  invita  il  Ministero  deirintemo  a  diramare  una  circolare 
alle  Prefetture  e  Sottoprefetture ,  per  avere  da  esse  la 
situazione  dei  reclami  dei  Corpi  morali  e  dei  cittadini  del 
Regno. 

Arrivo  a  Roma  sui  primi  giorni  del  mese  di  ottobre  del 
Commissario  italiano;  egli  prende  stanza  nel  palazzo  di 
Firenze. 

L'Ambasciatore  francese,  Presidente  della  Commissione 
mista,  è  ancora  assente  da  Roma  —  Prima  visita  al  Car- 
dinale ministro  che  dÀ  il  benvenuto  al  R.  Commissario, 
e  gli  dichiara  il  Commissario  pontificio  essere  sempre  il 
Michele  Guidi,  corrispondente  in  giornata  del  Commissario 
italiano. 

Nel  giorno  stesso  della  visita  fatta  al  Cardinale  ministro 
il  R.  Commissario  riceve  l'invito  di  recarsi  nel  giorno  se- 
guente all'udienza  del  Pontefice  alle  ore  9  della  sera. 

Dato  il  ben  venuto  al  R.  Commissario,  il  Pontefice  sog- 
giunge voler  egli  denari  dall'Italia,  mentre  essa  non  ne  ha. 
Però  quando  amministri  bene  ne  farà.  Le  provincie  che  egli 
continua  a  dir  sue  essere  fertilissime. 

Quindi  con  una  lucidità  di  mente  e  una  memoria  prodi- 
giosa in  quell'età,  il  Pontefice  passa  in  rassegna  uomini  e 
cose,  e  soggiunge  che  egli  rispetta  le  opinioni  di  tutti,  non 
però  di  quelli  che  le  cambiano  dalla  sera  al  mattino.  Cosi 
non  poter  egli  vedere  i  preti  spretati,  ed  essere  per  una 
tal  ragione  che  non  si  sarebbe  ricevuto  il  ministro  italiano 
Bertinatti  perchè  ritenuto  qual  prete  spretato. 

Il  Pontefice  non  voler  poi  che  il  re  Vittorio  Emanuele  gli 
mandi  dei  generali  ohe  non  parlino,  come  avvenne  in  occa- 
sione del  processo  di  Monti  e  Tognetti,  pei  quali  egli  non 
potò  aderire  al  desiderio  del  Re,  attesoché  quei  duo  indi- 
vidui, in  faccia  ai  magistrati  romani,  non  erano  eroi,  ma 
malfattori. 

Nella  lunga  e  famigliare  conversazione  che  si  protrasse 
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fino  alle  11,  il  R.  Commisaarìo,  fatto  ardito,  si  permette  di 
entrare  in  qualche  proposito  politico.  Esso  non  è  male  ac- 
colto,  e  il  Pontefice  si  riserva  di  tenerne  discorso  in  altra 
occasione. 

Intanto  continaando  Tassenza  del  marchese  di  Bannerille, 
il  Commissario  italiano,  a  gaadagno  di  tempo,  tiene  delle 
conferenze  primordiali  col  Cardinale  ministro  e  col  suo  Com> 
missario  —  Si  rileva  quali  sono  i  punti  di  questione  che  il 
Governo  pontificio  intende  di  presentare  alla  Commissione 
mista,  n  B.  Commissario  si  fa  sollecito  di  dame  comuni- 
cazione al  ministro  delle  finanze,  Cambraj-Dignj,  per  Kv&mt 
le  occorrenti  istruzionL 

n  Governo  pontificio  vuol  rivenire  in  parte  sulle  risul- 
tanze della  Convenzione  del  1866  e  del  protocollo  esplica- 
tivo. ÀI  Governo  del  Be  spetta  vedere  su  quali  di  tali 
punti  il  B.  Commissario  possa  accettare  la  discussione. 

Studi  preliminari  sul  rsq>porto  dato  allo  scudo  romano 
colla  valuta  italiana.  Stampigliatura  in  Boma  delle  cartelle 
del  consolidato  al  portatore,  consentita  dal  Ministro  delle 
finanze,  per  poterne  riscuotere  le  competenze  semestrali. 

Arrivo  in  Boma  del  marchese  di  Banneville  nel  giorno 
8  novembre  —  Prima  adunanza  della  Commissione  mista 
e  scambio  fra  i  due  Commissari  degli  elenchi  delle  rispet- 
tive domande.  Il  Commissario  pontificio  presentando  Teleneo 
dei  suoi  reclami,  si  riserva  di  documentarlL 

Dubbio  sollevato  dal  Commissario  pontificio,  se  la  Com- 
missione possa  occuparsi  e  discutere  su  argomenti  estranei 
al  riparto  del  debito  pubblico  pontificio  —  Osservazioni 
del  Commissario  italiano  -^  Studi  da  farsi  ulteriormente  in 
proposito. 

I  punti  di  questione  formanti  argomento  di  reclamo  pre- 
sentati alla  Commissione  dal  Commissario  pontificio,  sono 
in  numero  di  nove  ;  due  soli  sono  contemplati  all'articolo  9 
del  protocollo  spiegativo;  cogli  altri  sette  si  tuoI  diffatti 
rivenire  sulle  disposizioni  della  Convenzione. 

I  primi  reclami  presentati  dal  Commissario  italiano  sono 
in  numero  dì  diciotto,  e  fra  i  reclamanti  vi  sono  :  il  Tesoro 
italiano,  la  Direzione  generale  del  Debito  pubblico,  TAm- 
ministrazione  del  fondo  per  il  culto  e  il  Municipio  di  Ve- 
nezia. 

Con  nota  10  novembre  si  trasmettono  al  Ministro  delle 
finanze  i  fogli  spiegativi  per  ciascuna  delle    domande  pre- 
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sentate  dal  CommiBsario  pontificio  coiraggianta  degli  ap- 
prezzamenti del  B.  Commissario. 

Con  foglio  del  giorno  11  il  ministro  delle  finanze,  Cam- 
bray-Digny,  risponde  a  ciascuno  dei  punti  di  questione 
avanzati  dal  Commissario  pontificio. 

Emanazione  di  B.  Decreto  in  data  del  14  novembre  pel 
cambio  dei  titoli  di  rendita  rappresentanti  la  quota-parte 
del  debito  pontificio,  passata  a  carico  deiritalia. 

Crisi  ministeriale  nel  Begno,  per  abbattere  il  Gabinetto 
Menabrea.  Il  giorno  13  dicembre  costituzione  del  nuovo 
Gabinetto,  colla  presidenza  a  Giovanni  Lanza  e  il  mini- 
stero delle  finanze  a  Quintino  Sella. 

La  costituzione  del  nuovo  Ministero  interrompe  le  con- 
ferenze della  Commissione  mista,  e  il  B.  Commissario  si 
restituisce  a  Firenze  per  conferire  col  nuovo  Ministro  delle 
finanze,  e  averne  il  nuovo  indirizzo,  quando  occorra,  e  le 
sue  istruzioni. 

Le  ragioni  della  crisi  ministeriale,  che  ha  durato  venti- 
quattro giorni,  sono  troppo  complicate  perchè  il  nuovo  Mi- 
nistero non  abbia  a  preoccuparsene.  Quindi  cosa  naturale 
che  debba  aggiornarsi  lo  studio  d'ogni  altra  questione  esor- 
bitante dalla  questione  principale.  Il  18  gennaio  1870  il 
Ministro  delle  finanze  scrive  al  B.  Commissario  essere  nel 
suo  desiderio  di  secondarne  le  premure,  senonchè  il  Mini- 
stero e  specialmente  il  Ministro  delle  finanze,  dovendo  pre- 
occuparsi delle  proposte  da  presentare  al  Parlamento,  tro- 
varsi nella  impossibilità  di  portar  la  necessaria  attenzione 
alle  domande  del  Governo  pontificio,  per  poter  dare  le 
istruzioni  corrispondenti  al  concetto  del  Governo  del  Be. 
Quindi  il  B.  Commissario  restar  incaricato  di  far  presente 
Taccennata  circostanza  al  Ministro  di  Francia,  presidente 
della  Commissione,  e  interessarlo  a  consentire  che  le  sedute 
della  Commissione  mista  siano  d'alquanto   dilazionate. 

Il  B.  Commissario  comunica  il  giorno  20  la  domanda  di- 
latoria del  Ministro  delle  finanze  al  marchese  di  Banne- 
ville,  il  quale  il  giorno  22,  nel  trasmettere  al  B.  Commis- 
sario alcuni  documenti  ricevuti  dal  Governo  pontificio,  lo 
assicura  che  va  ad  informare  il  Governo  imperiale  dei  motivi 
che  hanno  determinato  il  Governo  del  Be  a  differire  la 
ripresa  del  negoziato  aperto  TB  novembre  per  la  costi- 
tuzione della  Commissione  mista.  Egli  spera  che  il  Gabi- 
netto di  Firenze  sia  per  prendere  in  considerazione  Tinte- 
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resse  che  vi  è  a  che  la  naova  dilazione  sia  abbreviata 
quanto  più  possibile  e  che  sia  anche  bene  di  sospendere 
ogni  disposizione  che  abbia  per  effetto  di  pregiudicare  le 
questioni  la  cui  risoluzione  è  riservata  alla  Commissione 
mista.  La  misura  di  cui  si  chiede  la  sospensione,  è  il  cambio 
dei  titoli  disposto  con  decreto  regio  del  14  novembre  1869. 
Il  [ministro  Sella  lo  revoca  con  altro  R.  decreto  del  31 
gennaio  1870 • Pag,  237 

Capitolo  Xin. 
n  20  setiembre  1870. 

Ministero  Lanza  costituito  il  13  dicembre  1869,  e  il  casus  belli 
fra  la  Francia  e  la  Prussia  —  Consiglio  dei  ministri  tenuto 
il  14  luglio  1870  a  Saint-Cloud,  sotto  la  presidenza  di  Na- 
poleone in  e  dichiarazione  di  guerra  —  Considerazioni  del 
diplomatico  G.  Rothan  per  l'Italia  e  TAustria.  —  Il  barone 
di  Malaret,  rappresentante  imperiale  a  Firenze,  e  il  Mini- 
stero italiano  —  Napoleone  propone  nn  trattato  d'alleanza 
offensiva  e  difensiva  che  non  ha  seguito. 

Il  3  agosto  rinviato  italiano,  conte  Yimercati,  giunge  al 
Quartiere  generale  dì  Metz  con  un  progetto  di  trattato  con- 
certato fra  il  ministro  austriaco  de  Beust  e  il  ministro  ita- 
liano Visconti- Venosta.  In  esso  TAustria  e  Tltalia  procla- 
mano la  loro  neutralità  armata  a  determinate  condizioni. 
L'Imperatore  sempre  indeciso  trova  a  fare  delle  obbiezioni 
e  poi  non  cede  su  Roma. 

Il  giorno  5  il  conte  Vimercati  riparte  da  Metz  col  trat- 
tato non  sottoscritto.  Il  ministro  Quintino  Sella,  il  re  Vit- 
torio Emanuele  e  le   prime   disfatte  dell'esercito    francese. 

—  L'  8  agosto  il  ministro  Nigra  segnala  l'agitazione  del 
partito  repubblicano,  e  il  giorno  10  la  possibilità  della  de- 
cadenza dell'Impero.  Partenza  delle  truppe  francesi  da  Roma 

—  Il  giorno  8  settembre  il  conte  Ponza  di  San  Martino  parte 
per  Roma  con  una  lettera  autografa  di  re  Vittorio  Ema- 
nuele, colla  quale  egli  protesta  della  sua  fede  cattolica  e 
del  suo  rispetto  per  la  Chiesa. 

Il  giorno  12  il  conte  Ponza  di  San  Martino,  insoddisfatto 
nella  sua  missione,  riparte  da  Roma,  e  le  truppe  italiane 
nel  giorno  stesso  varcano  la  frontiera  in  diversi  punti.  Il 
giorno  20  il  generale  Cadorna  fa  il  suo  ingresso  in  Roma 
fra  il  popolo  festante. 
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Intanto,  mentre  il  generale  Cadorna  avanza  verso  Roma 
colle  sue  legioni,  il  ministro  delle  finanze,  Quintino  Sella, 
Tuomo  d'azione,  secondo  il  Rothan,  non  dorme,  ma  pensa 
airordinamento  immediato  della  nuova  amministrazione  e 
per  la  parte  sua,  che  è  quella  della  finanza,  delega  nel 
giorno  stesso  20  settembre  il  deputato  Giacomelli,  presi- 
dente del  Consiglio  permanente  di  finanza,  e  il  Direttore 
generale  del  Debito  pubblico,  i  quali  si  recano  indilata- 
mente  in  Roma,  e  il  giorno  dopo  si  presentano  al  Generale 
comandante,  e  quindi,  senza  opposizione,  prendono  possesso 
del  Ministero  delle  finanze.  Il  proministro  Tongiorgi,  invi- 
tato a  continuare  provvisoriamente  nelle  sue  funzioni,  chiede 
d^esserne  dispensato.  E  nello  stesso  intendimento  sono  i 
diversi  capi  di  servizio  del  Ministero,  fra  i  quali  Tex-Com- 
missario  pontificio.  Michele  Guidi,  se  nonché  fatti  capaci 
trattarsi  d'interessi  dello  Stato  da  tutelare,  e  dell'in teresse 
loro  rispettivo,  restano  in  funzione  sino  a  che  non  sono 
chiamati  a  prestare  il  giuramento  prescritto  dalfa  leggo. 

Preso  possesso  del  Ministero  delle  finanze,  i  due  dele- 
gati si  presentano  alla  Giunta  di  governo  nominata  dal 
generale  Cadorna  per  la  cittA  e  provincia  di  Roma,  e  vi 
riferiscono  quanto  si  era  fatto  e  disposto  presso  il  Mini- 
stero delle  finanze. 

La  Giunta  delega  in  seguito  alcuni  de'  suoi  membri  per 
prendere  la  direzione  dei  diversi  dipartimenti  ministeriali. 
£  cosi  si  avvia  provvisoriamente  nella  nuova  capitale  il 
servizio  dell'amministrazione  dello  Stato Pag.  271 
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